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DIONISIO  AUGUSTO  AFFRE 


Inauguriamo  con  vera  compiacenza  l’anno 
XIII.0  del  nostro  Poliorama  con  un  articolo  di 
Pio  IX.  Il  Sommo  Gerarca  volle  con  le  parole 
che  sieguono,  e  che  furon  da  lui  dette  ai  Car¬ 


dinali  appositamente  riuniti  in  concistoro  il  gior¬ 
no  i3  dell’andante  settembre,  tributare  le  lodi 
dovute  ad  un  inclito  Martire  delle  cristiane  vir¬ 
tù  e  dell’apostolico  zelo,  a  Dionisio  Augusto  Af- 


fre  arcivescovo  di  Parigi,  di  cui  non  è  chi  igno¬ 
ri  il  fine  miserando  e  glorioso. Certo  non  avrem¬ 
mo  potuto  accompagnare  con  parole  più  degne 
e  più  sante  la  venerata  effigie  che  qui  riprodu¬ 
ciamo  del  pio  e  zelante  Pastore ,  che  meritò  il 
rimpianto,  non  direm  della  Francia,  ma  delfin- 
lero  orbe  cattolico. 

Affrettandoci  Noi  in  questo  giorno,  o  Venerabili  Fra¬ 
telli,  di  provvedere  alla  vedovanza  dell’illustre  Chiesa 
Metropolitana  di  Parigi,  la  Pontificia  Nostra  benevolen¬ 
za  esige,  che  alla  presenza  Vostra  facciamo  onorata  e 
cara  menzione  del  chiarissimo  Prelato  di  essa  Chiesa, 
per  la  cui  morte  acerbissima  fummo  tocchi  del  più  gra¬ 
ve  dolore.  Voi  già  ben  vi  avvisate  esser  Nostro  intendi¬ 


mento  di  parlare  del  Venerabile  Fratello  Dionisio  Augu¬ 
sto  Affre,  che  pio,  mansueto,  zelante,  dotato  delle  altre 
sacerdotali  virtù,  tutta  spese  l’opera  sua  nel  saggio  go¬ 
verno  di  quella  Diocesi  a  fine  di  difendervi  la  Religione 
Cattolica,  sostenervi  l’ecclesiastica  disciplina,  ritrarre  il 
gregge  affidatogli  dai  pascoli  avvelenati ,  ed  avviarlo  ai 
sicuri  e  salubri ,  di  giovare,  animare,  sollevare  con  ogni 
maniera  di  cure  i  miseri  e  gl’ infelici ,  e  con  le  parole  e 
con  l’esempio  guadagnare  tutti  a  Cristo.  Il  quale  Prela¬ 
to  a  tanto  spinse  il  suo  amore  verso  il  gregge,  che  adem¬ 
piendo  eminentemente  l’uffìzio  di  buon  pastore,  diè  un 
insigne  ed  ammirabile  esempio  di  cristiana  carità  a  Dio, 
agli  Angeli,  agli  uomini  spettacolo  gratissimo.  Imperoc¬ 
ché,  allorquando  nel  giugno  testé  decorso,  Parigi  diven¬ 
ne  preda  di  una  guerra  civile  la  più  lamentevole,  egli, 
siccome  ben  sapete,  dimentico  affatto  di  se,  e  solamen- 
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te  affannoso  e  sollecito  dell’altrui  salvezza,  nel  deside- 
rio  di  estinguere  il  feroce  e  sanguinoso  conflitto  de’ par¬ 
titi,  di  rimuovere  appieno  dal  suo  ovile  danni,  stragi  e 
ruine,  con  animo  del  tutto  cristiano  e  paterno  ponendo 
in  non  cale  qualsivoglia  più  grave  pericolo,  non  esitò  di 
lanciarsi  fra  le  turbe  combattenti;  laonde,  mentre  si  af¬ 
iati  -a\ii  di  richiamare  amorosamente  i  cittadini  immer¬ 
si  nel  furor  della  pugna  a  sentimenti,  a  desideri,  a  con¬ 
sigli  di  pace,  di  quiete,  di  tranquillità  e  di  fraterna  con¬ 
cordia,  ferito  egli  stesso  da  colpo  mortale,  poco  dopo 
pel  suo  popolo  esalò  lo  spirito.  Nelle  future  generazio- 
ni  e  nella  più  tarda  posterità  rimarrà  indelebilmente 
scolpita  la  memoria  di  sì  splendido  esempio  di  cristiana 
carità,  da  cui  tanta  gloria  derivò  all’Episcopato  e  al  Cle-» 
ro  dell’inclita  nazione  francese  e  dell’intero  orbe  catto¬ 
lico.  Ma  quella  ardentissima  carità  con  la  quale  lo  stes¬ 
so  Venerabile  Fratello  si  offrì  a  Dio  Ottimo  Massimo 
quasi  vittima  di  olocausto  pel  suo  gregge  e  per  la  Fran¬ 
cia  tutta,  c  la  somma  religione  e  pietà  con  cui  incontrò 
volenterosa  mente  la  morte,  ci  fanno  meritamente  spe¬ 
rare,  ohe  dal  misero  albergo  di  questa  vita  mortale  sia 
volato  all’eterna  e  beata  patria,  ed  ivi  dal  Divino  Prin¬ 
cipe  de’ pastori  abbia  ricevuto  l’immarcescibile  serto  di 
gloria,  Essendo  però  tale  la  fragilità  e  condizione  della 
natura  umana,  che  i  cuori  anche  religiosi  spesso  mac¬ 
chiansi  di  mondana  polvere  ,  non  tralasciamo  di  porge¬ 
re  al  Clementissimo  Padre  delle  misericordie,  preghie¬ 
re,  suppliche  e  sacrifizi  in  espiazione  di  quell’anima.  Il 
quale  tributo  Noi  rendemmo  non  solo  in  privato,  ma 
pur  anco  per  via  di  pubbliche  esequie  con  solennità  di 
rito  celebrate  nella  Patriarcale  Nostra  Basilica  Liberia-? 
na,  alle  quali  Noi  stessi  volemmo  assistere,  insieme  con 
alcuni  del  vostro  ordine,  e  tutti  i  venerabili  fratelli  Ve-? 
scovi  che  soggiornano  in  Roma,  e  col  Capitolo  di  quella 
Basilica  medesima,  per  dare  oltre  l’usato  una  pubblica 
e  manifesta  significazione  alla  memoria  e  alla  yirfù 
dell'illustre  defunto. 

Ora  poi  ci  consola  la  speranza,  che  il  venerando  Ar¬ 
civescovo  riguardando  benignamente  dall’alto  seggio  di 
beatitudine  la  Francia  che  tanto  amò  mentre  visse,  im¬ 
plori  colie  sue  preghiere  presso  Dio  ,  che,  banditi  del 
tutto  da  quelle  contrade  gli  errori  e  le  calamità,  vj  re¬ 
gnino  sempre  più  e  fioriscano  la  Fede  Cattolica,  la  vir¬ 
tù  ,  la  pietà  ad  ogni  vero  bene  congiunte,  E  qui  godia¬ 
mo,  o  venerabili  Fratelli,  nel  rendere  i  giusti  e  meritati 
elogi  all’inclita  Nazione  francese,  dappoiché  anche  ne’ 
tempi  1  più  torbidi,  e  nelle  più  triste  vicende,  non  cessò 
di  dare  alla  Cattolica  Religione,  e  a  questa  Cattedra  di 
Pietro  insigni  prove  di  amore,  di  ossequio  e  di  vene¬ 
razione. 

lilialmente,  scorgendo  Noi  con  incredibile  dolore 
dell  animo  Nostro  da  quali -e  quante  procelle  di  mali  sia 
ovunque  agitata  la  repubblica  Cristiana,  e  in  quale  in¬ 
ganno  pe’ mostruosi  errori  e  deliri  siano  miseramente 
avvolti  e  trascinati,  con  grave  detrimento  della  nostra 
Religione  santissima  e  della  stessa  civile  Società,  le  men¬ 
ti  sopratutto  incaute  ed  inesperte,  non  possiamo  a  meno 
di  profittare  di  questa  occasione  ancora,  per  eccitar  Voi, 
o  venerabili  fratelli,  e  Noi  stessi  a  non  cessare  giammai 
nell  umiltà  del  cuor  nostro  di  pregare  istantemente  il 
Signore  Iddio,  affinché  con  la  sua  onnipotenza  imponen- 
do  ai  venti  e  al  mare  ,  ridoni  la  calma  ,  e  nella  moltitu- 
uine  della  sua  misericordia  degni  ricondurre  i  traviati 
dalle  tenebre  dell’  errore  e  dal  loto  de’ vizi  al  felice  sen¬ 
tiero  delia  verità  e  della  giustizia. 

Oltre  ai  solenni  funerali  fatti  dalla  città  di  Pari®i  a 
quel  degno  Prelato,  l’Assemblea  Nazionale  ha  decreta¬ 
to  un  monumento,  che  attesti  ai  posteri  la  riconoscenza 
aella  Francia  e  1  ammirazione  di  essa  alle  sublimi  virtù 
dj  un  tanto  uomo, 


DIFFICOLTÀ  DELLE  BUONE  ELEZIONI. 

Cicerone  neH’orazioue  per  Murena  dice:  L’elezione 
meglio  diretta  non  è  che  l’opera  del  caso.  Nulla  è  tanto 
soggetto  a  cambiamenti,  quanto  l’opinione;  nulla  è  sì 
incerto,  come  la  volontà  del  volgo.  Le  onde  agitate  del- 
l’Euripo  hanno  moti  meno  continui  di  quelli  che  agita¬ 
no  i  Comizi.  E  Macciiiavelii  dimostra  che  la  volontà  po¬ 
polare  alterata  da  affezioni  diverse  si  scosta  dalla  linea 
del  pubblico  bene  secondo  i  tempi.  Egli  cerca  di  pro¬ 
vare,  che  se  nei  tempi  difficili  ottiene  talvolta  preferenza 
la  virtù  vera  ;  ne’  tempi  facili,  non  gli  uomini  virtuosi 
rottengono,ma  quelli  che  per  ricchezze  e  per  parentado 
hanno  più  grazia. 


Oggi,  che  giustamente  gli  animi  ondeggia¬ 
no  tra  i  timori  e  le  speranze, di  un  avvenire, dal 
quale  si  aspettano  suflìcienli  compensi  ai  non 
lievi  mali  passali  e  presenti ,  e  pur  si  mostra 
avvolto  in  dense  e  minacciose  nubi,  non  si  può 
resistere  alla  brama  di  trovare  ne’ Giornali  ,  di 
qualsivoglia  natura  essi  siano,  alcuu  che  di  at¬ 
tualo,  e  che  abbia  stretta  attinenza  con  le  pre¬ 
senti  condizioni  de’ tempi.  Noi  ci  avvedemmo 
di  questo  bisogno  fin  dal  primo  cambiamento 
del  nostro  stalo  sociale ,  ed  abbiam  cercato  qua 
e  là,  come  meglio  per  noi  si  poteva,  di  soddi¬ 
sfarlo.  Ora  però,  in  questo  nuovo  anno  che  in¬ 
cominciamo  ,  uno  scrittore  che  gode  già  la  sti¬ 
ma  c  le  simpatie  del  pubblico  e  de’ nostri  letto¬ 
ri  avrà  cura  di  coltivare  questa  rubrica,  ed  of¬ 
frire  utile  e  dilettevole  pabolo,  vestendo  di  for¬ 
ma  bizzarra  la  narrazione  degli  avvenimenti,  e 
le  verità  che  meritano  di  essere  messe  alla  por¬ 
tata  di  tutti.  Ecco  l’ introduzione  :  gli  articoli 
che  verran  pubblicati  in  prosieguo,  mostre¬ 
ranno  essi  stessi  la  loro  propria  importanza. 

CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

DI  DUE  TOPI 

L  Editore  a  ehi  legge. 

Se  mai  avvenisse,  benigni  lettori,  che  alcuno  si  ma¬ 
ravigliasse  di  questa  corrispondenza  epistolare  ,  che  mi 
è  venuta  alle  mani  e  che  intendo  pubblicare  per  le  stam¬ 
pe  ,  costui  si  deve  dire  che  sia  venuto  dagli  antipodi  e 
non  sappia  nulla  delle  strepitose  maraviglie  avvenute  in 
pochi  mesi  ,  maraviglje  incredibili  a’ nostri  posteri.  In 
tempi  che  fl  gran  Sultano  invia  ambasciatori  per  bacia¬ 
re  il  piede  al  Bapa,  ed  i  trancesi  si  lasciano  strappare 
ad  una  ad  una  le  penne  repubblicane  per  farne  un  ven¬ 
taglio  alla  innamorata  di  Cavaignac  ,  non  è  da  stupirsi 
che  due  sorci  pensino, parlino,  e  scrivano  come  farebbe¬ 
ro  due  buoni  cristiani  che  abbiano  imparato  a  pensare 
a  pariaree  scrivere.  E  poi  che  maraviglia  che  piglino 
i  aria  di  gente  di  lettere  due  animaletti  graziosi  e  beni- 
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gni  (  come  li  chiama  Dante  )  quando  dovunque  ei  e  vi. 
volgete  vi  danno  ne’piedi  bestie  grosse  ed  animalacci  i:i 
toga  da  cattedratici  e  da  dottori,  con  tanto  di  occhiali 
sul  naso,  e  che  si  tengono  nientemeno  che  i  sopracciò 
della  letteratura,  della  politica,  e  che  so  io!  Come  pure 
conviene  ricordarsi,  che  ai  tempi  di  Esopo  le  bestie  par¬ 
lavano  come  tanno  gli  uomini,  e  che  talvolta  gli  uomini 
operano  come  fossero  bestie. E  quel  eh’ è  stato  una  vol¬ 
ta  può  esser  oggi,  domani  e  per  tutti  i  secoli  de’  secoli, 
per  quantq  m’insegnava  ii  mio  maestro  di  logica.  Non 
lo  credete?  Ebbene,  se  pur  non  aveste  sotto  gli  occhi  le 
lettere  de’due  sorci  scritte  di  bella  e  minutissima  mano, 
non  basta  a  persuadervi  quel  galantuomo  di  HofTmann 
che  pubblicò  il  manoscritto  del  vecchio  gatto  Murr  ,  e 
narrò  tanto  saporitamente  le  avventure  del  re  delle  pul¬ 
ci, di  quel  Floh  che  chiacchierava  meglio  di  un  avvocato, 
e  danzava  così  garbatamente  che  un  parigino  ?  Or  se 
scrivono  i  gatti,  se  discorrono  le  pulci,  mi  pare  che  no:i 
sia  strana  cosa  che  sappiano  far  l’uno  e  1’  altro  due  topi 
osservatori  e  giudiziosi  quali  non  si  sono  veduti  giam¬ 
mai.  E  però  vogliate  cari  lettori  spassarvi  un  po’a  legge¬ 
re  questa  curiosa  corrispondenza,  che  io  stamperò  tutta 
come  1’  ho  avuta  qua  e  là  rosecchiata  da  qualche  topo 
ragazzino,  che  non  sapeva  che  si  facesse  a  rodere  le  car¬ 
te  del  babbo  o  dello  zio. Or  chi  poteva  credere  che  oltre 
degli  occhi  de’ servi  e  delle  fantesche,  ci  conviene  guar¬ 
darci  dagli  occhi  e  dalle  orecchie  dc’sorci,  che  si  ficcano 
da  per  tutto  e  spiano  meglio  che  taluni  galantuomini  che 
lo  fanno  per  mestiere  ?  Per  dinci  sarebbe  curiosa  che  io 
che  pizzico  un  po’ de!  poeta  debba  un  bel  mattino  legge¬ 
re  in  una  gazzetta,  che  nello  scrivere  che  feci  quella  ta¬ 
le  canzone  intitolata  la  Carità, udendo  picchiare  all’uscio 
da  un  povero  morto  di  farne  e  di  freddo,  gli  abbia  man¬ 
dati  cento  e  mille  malanni  senza  dargli  nè  un  solilo  nè 
un  tozzo  di  pane.  Così  pure  quel  messere  che  tutto  dì 
ti  predica  ad  occhi  bassi  la  castigatezza  de’ costumi,  a- 
vrebbe  a  trasecolare  nel  leggere  non  so  dove  la  narra¬ 
zione  di  alcune  brutte  sue  opere,  che  studiò  nascondere 
sotto  il  mantello  della  notte!  E  tutto  ciò  perchè  vi  sono 
sorci  elle  guardano  e  che  scrivono.  Maledetti  sorci!  Ed 
a  tal  proposito,  nel  pubblicare  che  faremo  queste  lettere, 
a’ nomi  propri  delle  persone  sostituiremo  altri  nomi  , 
perchè  talune  cose  non  si  possono  dire,  nè  vogliamo  pi¬ 
gliar  guerra  con  nessuno.  Sebbene  potremmo  dire;  ecco 
qui  le  lettere  de’ sorci,  essi  sono  responsabili  ;  prendeteve¬ 
la  co’  sorci! 

Intanto  è  mestieri  che  vi  dica  ,  come  frugando  in  ta-  ; 
lune  carte  topesche ,  sono  venuto  a  capo  di  farvi  un  po’ 
di  biografia  de’due  topi  che  hanno  scritte  le  curiose  let¬ 
tere  che  prendo  a  pubblicare.il  più  vecchio  ili  essi  chia¬ 
mato  Iìoilipanc ,  nato  in  un  cantuccio  di  sotlitta,  abita  in 
Napoli  da  parecchi  anni  occupato  alla  interpretazione  de’ 
papiri;  ed  è  un  peccato  che  (inora  non  sia  stato  ascritto 
ad  alcuna  Accademia.  Talvolta  gli  è  venuto  il  ticchio  di 
fare  il  poeta,  ma  non  ci  ha  colto  al  segno,  ed  ha  scritto 
versi  gelati  più  che  il  cuore  di  un  areheologo.  Con  tutto 
ciò  (  e  sarà  privilegio  della  razza  topesca  )  non  pare  che 
abbia  perduto  quel  naturale  acume  e  quel  giudizioso  in¬ 
tendimento  che  a  poco  a  poco  perdono  gli  antiquari  ; 
sicché  qualvolta  vuol  fare  il  motteggevole,  non  pare  che 
gli  abbiano  seccato  il  cervello  le  lapidi  e  la  carta-pecora. 
Egli  per  alcune  strane  avventure  si  è  trovato  presente  , 
o  almeno  ha  potuto  vedere  in  gran  parte  quel  clic  si  è 
fatto  in  Napoli  da  sette  mesi  in  qua  ,  tanto  che  aveva 
pensato  di  farne  un  romanzo  come  quelli  di  EugenioSuc, 
se  non  che  avvedutosi  che  non  riusciva  nell’ ailèttuoso  e 
nel  terribile,  ha  smesso  da  quel  pensiero, e  tanto  ne  ha 
scritto  quanto  ha  creduto  necessario  per  divertire  un 
tantino  il  suo  amico  di  provincia.  Questi  malizioso  ed 
accorto  ,  scappato  per  miracolo  da  cento  trappole  di 
cuochi  c  di  fantesche,  abita  un  grosso  villaggio  di  Basi¬ 


licata  dietro  le  scanzie  di  uno  speziale.  Ebbe  occasione 
d’ incontrarsi  ima  volta  con  Rodipane  (  come  leggerete 
in  una  lettera  )  e  da  quel  punto  lo  tenne  sempre  ad  ami¬ 
co  svisceratissimo.  In  alcuni  giorni  festivi  dell’  anno  gl’ 
inviava  del  presciutto,  del  formaggio  e  del  laido,  e  Ro¬ 
dipane  lo  regalava  di  ciambellette  e  di  torrone.  In  som¬ 
ma  si  volevano  bene  come  fratelli.  Or  venuto  quel  tale 
subuglio  del  ventinove  Gennaio,  che  tutti  sapete,  il  po¬ 
vero  topo  ne  sapeva  quel  poco  che  poteva  udire  nella 
spezieria;  per  tutto  il  resto  rimaneva  all’oscuro.  Già  il 
suo  amico  gli  aveva  scritto  di  taluni  fatti  che  da  un  me¬ 
se  circa  facevano  sospettare  che  il  tempo  si  metteva  al 
torbido;  ma  poi  non  più  una  parola,  non  una  virgola. 
Sicché,  fattosi  animo,  gli  spedì  un  messo  per  uscire  da 
ogn’  incertezza  ,  e  saperne  assai  più  che  gli  avventori 
della  bottega.  Di  qua  uno  scrivere  e  rispondere,  un  va  e 
vieni  di  lettere,  le  quali  senza  indugiar  troppo  a  narrare 
le  cose  pubbliche,  raccontano  taluni  fatti,  che  non  pote¬ 
vano  altrimenti  rivelarsi, che  da  un  sorcio. Cose  di  fuoco, 
benigni  lettori,  racconti  di  fatti  incredibili,  ma  tuttavia 
veri.  Vi  ha  da  ridere,  da  fremere,  e  qualche  volta  an¬ 
cora  da  sbadigliare. E  voi,  se  avrete  pazienza  a  leggere, 
riderete,  fremerete,  sbadiglierete.  Vedete  che  fanno  due 
sorci  che  sanno  tenere  una  penna  in  mano  e  narrarti  le 
cose  per  filo  e  per  segno!  Anzi  io  credo  che  Eugenio  Sue 
non  avrebbe  scritti  i  suoi  misteri  se  non  avesse  fruga.!*) 
a  lungo  in  qualche  archivio  di  topi;chè  se  no,  come  po¬ 
teva  egli  sapere  certe  cose  ignote  a  tutti,  meno  che  to¬ 
pi,  come  sarebbe  verbigrazia  la  vera  cagione  del,  suici¬ 
dio  del  Marchese  Longueville? 

Adunque  io  ho  creduto  di  far  cosa  utile  a  pubblicare  le 
lettere  di  Ródipane  e  di  Leccafondi.  Non  so’jo  esse  una 
storia ,  non  un  romanzo,  non  trattati  di  politica  e  di  fi¬ 
losofia,  ma  schietti  racconti  ed  ingenue  storielle  narrate 
senza  prevenzione  e  senza  orpello;  in  somma  una  specie 
di  quelle  cronichette  che  scrivevano  così  bene  i  nostri 
antichi.  Eppure  ci  è  da  imparare  yiù  che  in  cento  pre¬ 
diche!  Se  si  potesse  avere  tutta  Va  corrispondenza  epi¬ 
stolare  de’topi  che  abitano  in  I  talia  ,  oh  quali  e  quante 
vergogne,  sventure  e  tradimenti  verrebbero  alla  luce!  Ci 
vorrebbe  altro  che  Tacito  e  Macchiavelli  per  ordinarle  a 
forma  d’istorie, e  tramandarle  ai  posteri!  Povera  Italia! 

A’cultori  della  letteratura  poi  conviene  che  io  dica  , 
che  lo  stile  adoperato  da  Rodipane  è  un  po’leccato  e  tal¬ 
volta  ritenuto  e  freddo, come  quello  degli  anti  juari  e  de¬ 
gli  uomini  di  bonnt  sociètè ;  se  non  che  talvolta  si  scalda 
un  tantino;  e  diviene  spiritoso  e  quasi  direi  satirico. Lec¬ 
cafondi  al  contrario,  vissuto  sempre  fuor  delle  pastoie 
di  una  ridicola  civiltà,  adopera  uno  stile  franco,  audace, 
risoluto  eh’  è  un  piacere  a  leggerlo;  scapigliato  talvolta 
e  scorretto,  ma  sempre  infiammato  e  pieno  di  passione. 
Spero  che  i  maestri  di  rettorica  vogliano  por  mente  a 
cotesta  diversità  di  stile  de’due  miei  sorci ,  e  mostrarne 
.  a’ loro  scolari  i  pregi  ed  i  difetti;  il  che  certamente  si 
trova  in  teoria  nelle  opere  immortali  di  Majelli  e  Deco¬ 
lonia.  Risogna  osservare  il  bello  e  togliere  ii  buono  do¬ 
vunque  si  trova,  sia  pure  nelle  lettere  di  un  sorcio. 

Addio,  benigni  lettori.  Io  mi  aveva  messo  in  capo 
nientemeno  che  di  volere  scrivere  un’opera  politica  da 
lasciarvi  con  tanto  di  bocca  aperta.  Ma  che  volete  ?  La 
matassa  mi  si  è  così  imbrogliata  tra  le  mani,  ed  il  mon¬ 
do  mula  così  improvvisamente  di  aspetto,  che  mi  sono 
confuso  come  un  ragazzo,  e  buona  notte!  E  meglio  per 
me  ;  perchè  in  contrario  avrei  fatta  la  figura  di  tanti  al¬ 
tri,  i  quali  per  volere  uscir  troppo  presto  dal  guscio,  ne 
han  dette  delle  grosse,  e  chi  sa  quando  finiranno!  Per 
fiacco  ,  siamo  divenuti  politici  in  due  giorni  ;  or  che  fa¬ 
remo  in  due  anni  ?  Sicché  mi  sarete  obbligati,  candidis¬ 
simi  lettori, se  arriverò  a  persuadervi  che  il  miglior  par¬ 
tito  è  quello  di  farsela  co’topi,  i  quali  alla  fin  de’ conti 
narrano  i  fatti  alla  buona  senza  sputar  tondo  e  senza  vo- 
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a  spremerle  e  spremerle,  un  po’  di  succo  ne  trarrete 
Questo  doveva  dirvi,  e  ve  l’ho  detto.  Valete. 

(seguono  le  lettere) 


lorvi  tirare  per  forza  nella  loro  trappola.  E  se  avrete  u 
po’ di  pazienza  per  leggere  attentamente  queste  lettere 
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li'  JLOTITIflI© 

Nelle  due  allegorie  da  noi  già  pubblicate  della  Primavera  I  sua  romantica  matita  si  sia  allontanato  da  ogni  rappre- 
e  dell’Està  abbiam  fatto  osservare  come  Grandville  colla  j  sentazione  pagana, e  siasi  attenuto  strettamente  alla  real- 


(  L’Autunno  —  Allegoria  di  Grandville.  ) 


fcà  moderna.  Ecco  ora  come  egli  ha  concepito  e  raffigu¬ 
rato  l’Autunno,  la  stagione  che  rappresenta  l’ età  matu¬ 
ra,  la  stagione  de’ frutti  e  del  positivo,  la  stagione  che 
ai  ricordi  di  un  passato  ridente  frammette  i  pensieri 
di  un  avvenire  penoso.  Vedetela  questa  stagione  raf¬ 
figurata  con  fine  accorgimento  in  quella  donna  che 
ricorda  di  essere  stata  bella,  e  che  mentre  volge  uno 
sguardo  dolce  e  melanconico  sugli  ultimi  fiori  dell’anno, 
ha  sulle  ginocchia  un  paniere  ricolmo  di  frutta.  Gli 
son  dintorno  lepri,  beccacce,  quaglie,  pernici,  tutti 
gli  animali  di  cui  va  avidamente  in  traccia  quel  caccia¬ 


tore  lontano  che  assesta  il  colpo  ad  una  grue.  Un  vec¬ 
chio  soldato  festeggia  con  un  amico  il  suo  ritorno  alla 
casa  paterna ,  e  forse  meno  romantico  dell’  artista , 
intona  egli  un  inno  a  Bacco.  Le  rondini  si  aggruppa¬ 
no  e  si  dispongono  alla  partenza.  Un  vento  freddo  spo¬ 
glia  gli  alberi,  e  già  l’inverno  comparisce  sulla  vetta 
di  un  monte  lontano. 

Il  lettore,  senza  le  nostre  osservazioni,  saprà  valu¬ 
tare  al  giusto  l’invenzione,  la  varietà  e  l’armonia  di 
questo  quadro,  come  pure  la  finezza  de’  suoi  parti¬ 
colari. 
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RIMEMRRANZE  STORICHE 

FILIPPINA  CARONE. 

I. 


Volgevano  i  primi  anni  del  secolo  di  nostra  redenzio¬ 
ne  XIII,  e  la  guerra  tra  Federico  re  di  Sicilia  e  Carlo 
II  di  Napoli  ferveva  più  che  mai  accanita  per  l’intero 
acquisto  dell’isola.  Fugato  già  Federico  allo  spirare  del 
passato  secolo  presso  le  coste  dslla  marina  di  S.  Mar¬ 
co,  ove  ebbe  a  vedere  disfatta  e  predata  la  sua  armata 
di  mare  dalle  navi  di  Carlo  capitanate  da  Ruggiero  di 
Loria,  e  ribattuto  con  maggior  perdita  al  cominciare  del 
nuovo  secolo,  parve  a  tutti  in  tale  avvilimento  ridotte 
le  cose  de’  Siciliani,  da  non  poterla  più  a  lungo  durare 
in  resistenza;  sicché  parlavasi  già  da  ognuno  del  vicino 
conquisto  dell’isola  per  re  Carlo  che  avidamente  l’am¬ 
biva. 

In  fatto  l’Angioino  ebbro  di  vittoria,  non  restò  dal 
cogliere  il  bel  vantaggio  dell’occasione  che  gli  si  presen¬ 
tava  favorevolissima  ;  che  date  nuove  disposizioni  per 
rinfervorare  più  calorosa  la  guerra  avanti  che  l’Arago¬ 
nese  si  rinfrancasse  della  perdita  sofferta,  tennesi  fermo 
nella  lega  col  re  Gaimo,  che  di  molte  navi  più  volte  il 
soccorse,  e  subito  fé  approntare  per  que’lidi  altra  e  più 
forte  spedizione,  che  non  tardò  molto  a  venire  effettuata. 

Quindi  a  meglio  impegnare  l’esito  del  movimento, 
onde  a  suo  modo  riuscisse,  vi  delegò  capo  Roberto  duca 
di  Calabria,  che  colla  sua  famiglia  prontamente  mosse 
di  Napoli  per  alla  volta  di  Sicilia,  ove  quasi  non  giunto 
ancora,  per  tradimento  di  Virgilio  di  Scodria  acquistò 
molte  terre,  e  fra  le  altre  la  nobile  città  di  Catania,  che 
a  commodo  di  guerra  prescelse  a  dimora  sua  e  della  mo¬ 
glie  la  duchessa  Violante  —  Non  è  a  dire  altro  della 
spedizione  discorsa,  perchè  fuori  proposito. 

II. 


Vivevasi  così  in  Catania  il  duca  Roberto  inquietato 
dalla  guerra,  allorché  la  duchessa  Violante  sopraffatta 
da  dolori  partorì  un  graziosissimo  figliuoletto,  il  quale 
nominato  Carlo  fu  poi  quel  virtuosissimo  e  sventu¬ 
rato  duca  di  Calabria, che  da  immatura  morte  rapito  gio¬ 
vanissimo  alle  speranze  del  padre  e  del  regno,  lasciò  di 
se  grandissimo  dolore  ,  e  si  ebbe  da  tutti  amarissimo 
pianto. 


Il  paese  in  cui  trovavansi  allora  que’ reali  princip 
e  le  strettezze  rigorosissime  di  guerra  non  permise 
di  andar  troppo  sofisticando  sulle  convenienze  di  cor 
che  anzi  avendosi  a  provvedere  al  bisogno  di  tutta  i 
genza  ,  convenne  alla  duchessa  di  accettar  per  ba 
del  nato  bambino  una  tal  Filippina  moglie  di  un  pese 
tore,  che  a  quel  tempo  serviva  la  corte  di  lavandaia, e 
quale  per  essere  di  Catania, venne  in  seguito  da  tutti  ; 
vrannominata  la  Catanese. 

Filippina  bella  e  giovane  di  diciassette  anni,  col  Cai 
biar  di  condizione,  nobilitata  nel  mestiere  e  ricompo; 
con  una  tal  quale  eleganza  e  grazia  nelle  vesti,  si  die 
quasi  a  cambiar  se  stessa,  e  tanto  impegnata  si  vide  n 
avanzare  per  virtù  sua  ogni  aspettativa,  che  in  pc 
tempo  apparve  eosì  bene  ingentilita  ed  accostumata  r 
moc.i,  c  tanto  e  ^regiamente  istrutta  nelle  maniere  di  et 
te,  da  stupire  di  meraviglia.  La  duchessa  non  seppe 
guir  .are  con  occhio  indifferente  la  mirabile  soler; 

t„un]iafÌeZZa  d'  FiliPP*na»  sicché,  e  per  questo  die 
tutti  la  iacea  cara,  e  per  essere  contentissima  delle 

nere  cure  e  riverenza  con  cui  studiavasi  di  allevare 
suo  igiiuolo,  1  ebbe  accolta  con  tanta  grazia  in  cuor  si 
ja  la  non  molto,  vedendola  orbata  del  suo  marito  r 

V  •  re’-,'°,  e  essa  escIusivamente  assumere  l’incar 
d.  nmar.torla  con  miglior  agio,  e  con  più  digjf.ì 


IH. 

Fra  in  quel  tempo  siniscalco  del  duca  un  cavaliere 
per  nome  Raimondo  Cabone,  il  quale  avendo  per  lo  in¬ 
nanzi  fatto  compra  di  un  Saraceno,  e  datosi  accurata¬ 
mente  ad  istruirlo  nell’arte  eh’  egli  esercitava,  con  tan¬ 
to  impegno  gli  si  rispose  dallo  schiavo,  che  ebbe  il  pia¬ 
cere  di  tenere  il  duca  per  guisa  soddisfatto  de’ servigi  di 
quello  straniero  da  non  saperlo  soddisfar  meglio  coi 
suoi  propri.  D’  allora  il  siniscalco  non  sentì  più  freno 
all’amore  caldissimo  ch’ei  già  nutriva  per  l’africano, 
talché  non  potendolo  più  soffrire  di  altra  religione,  volle 
assolutamente  si  battezzasse,  e  tenendolo  egli  stesso  al 
sacro  fonte,  il  fé  tosto  libero,  e  del  suo  nome  e  cognome 
medesimo  il  fregiò. 

Di  lì  a  poco,  costretto  Raimondo  di  lasciare  l'uffizio 
di  siniscalco,  fu  subito  dal  duca  in  suo  luogo  nominato 
Raimondo  Moro  felle  tale  veniva  poi  chiamato  il  Sara¬ 
ceno  ),  il  quale,  sia  per  la  doviziosa  provvisione  deil  uf¬ 
ficio,  sia  per  la  molta  grazia  che  avevasi  acquistata  pres¬ 
so  il  duca,  cominciò  subito  a  dar  segno  di  buona  fortu¬ 
na, e  fece  compra  di  tanta  copia  di  beni  stabili  e  mobili, 
che  in  assai  buono  stato  il  mettevano. 

IV. 

L’onorevole  ufficio  cui  con  grande  sorpresa  videsi  in¬ 
nalzato  il  Moro,  e  ’l  favore  sempre  crescente  che  prodi- 
gavagli  a  larga  mano  il  duca,  fino  a  far  mettere  in  non 
cale  lo  sdegno  della  nobiltà, che  mal  soffriva  di  vedere  a 
tanto  grado  salito  uno  schiavo,  qual’  era  stato  Raimon¬ 
do  ,  non  isfuggì  alla  duchessa,  che  tutta  premura  si 
dava  per  trovare  acconcia  situazione  alla  sua  troppo 
diletta  Filippina.  Osservò  con  attenzione  il  no\ elio 
siniscalco,  e  trovatolo  qual  essa  il  bramava,  le  venne 
tosto  in  pensiero  di  far  concedere  da  lui  mano  di  sposa 
alla  Catanese,  che  per  fortuna  e  virtù  di  lei  non  indegno 
il  vedeva.  Filippina  non  ricusò  quel  favore,  e  divenuta 
sposa  di  Raimondo,  sei  vide  ben  presto  per  opera  del¬ 
la  -sua  instancabile  benefattrice  nominato  cavaliere  da 
Roberto,  che  come  dicemmo,  non  amava  per  se  Rai¬ 
mondo  punto  meno' di  quello  che  Violante  amasse  Fi¬ 
lippina. 

V. 

La  duchessa  per  trista  ventura  non  ebbe  a  goder  mol¬ 
to  della  buona  fortuna  che  aveva  procurala  alla  sua  fa¬ 
vorita.  Morta  poco  appresso,  e  passato  Roberto  a  se¬ 
conde  nozze  con  Sancia  figliuola  del  re  di  Majorica  ,  Fi¬ 
lippina  e  Raimondo  rimasti  dolentissimi  dell’  infausta 
perdita  di  così  generosa  signora,  non  però  si  perdettero 
di  spirito;  che  l’una  non  tralasciando  opera  alcuna  per 
insinuarsi  di  bel  modo  favorevolmente  nell’animo  della 
nuova  principessa,  e  1  altro  ingegnandosi  di  andar  nel¬ 
l’arte  della  cavalleria  bravo  del  pari  che  in  quella  della 
cucina,  seppero  amendue  venire  in  sì  buona  grazia 
della  novella  duchessa,  che  in  breve  si  acquistaro¬ 
no  ricchezze  moltissime,  e  tanta  stima  procuraronsi, 
che  finalmente  salito  al  trono  Roberto,  Filippina  piena 
d’  ingenue  e  pellegrine  virtù,  ed  ammirata  specialmente 
ne’ lavori  e  ne’ ricami  de’ quali  mirabilmente  servì  le  due 
mogli  di  Carlo  suo  figliuolo  di  latte,  venne  ad  esser  te¬ 
nuta  la  maggior  donna  di  corte,  e  de’ loro  tre  figliuoli 
ebbero  a  vederne  i  due  primi  cavalieri  ,  e  ’l  terzo  ve¬ 
scovo. 

Morto  Raimondo,  e  poro  dopo  perduti  i  due  figliuoli 
maggiori,  di  loro  null’altro  lasciando  che  ima  giovinetta 
denominata  Sancia  figliuola  del  primogenito,  la  Catane¬ 
se  ritrasse  questa  fanciulla  presso  di  se,  e  richiamò  su¬ 
bito  il  suo  terzogenito  per  nome  Roberto,  che  abbando¬ 
nato  il  vescovato,  si  compiacque  in  seguito  piuttosto  di 
frequentare  la  corte  da  cavaliere  secolare,  e  alcuni  il 
vogliono  succeduto  all’uffizio  del  padre. 

Avvenuta  in  quel  torno  la  disgrazia  de!  duca  di  Cala¬ 
bria  e  di  sua  moglie,  Roberto  ricordevole  delle  buone 
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doti  di  Filippina,  che  allora  d’alquanto  avanzata  in  età 
si  trovava,  in  preferenza  di  ogni  altra  volle  delegarla  al¬ 
l’incarico  di  allevare  le  due  bambine  de’ morti  principi 
Maria  e  Giovanna;  la  quale  ultima  incoronata  quindi 
prima  di  tal  nome  Regina  di  Napoli,  non  si  dimenticò 
mai  delle  tenere  carezze  della  Catanese;che  anzi  avendo 
in  lei  riposto  tutto  il  suo  cuore  e  ’1  suo  pensiero ,  con 
tanta  copia  d’amore  e  di  riconoscenza  le  corrispose,  che 
salita  al  trono,  suo  primo  impegno  fu  quello  di  fare  Fi¬ 
lippina  contessa  di  Montorio.  Grandissima  affezione  por¬ 


tò  pure  a  Sancia  come  propria  sorella  riguardandola, 
ed  a  Roberto,  che  meglio  che  fratello  avendo  caro ,  le 
costò  poi  contra  mille  male  voci  e  vergognosi  sospetti  ; 
tanto  che  da  alcuni  malevoli  si  giunse  per  fino  a  darle 
pubblica  taccia  d’ inonesta  e  peggio  (1),  il  che  finì  poi 
colla  totale  rovina  di  Filippina,  di  Roberto,  e  della  mi¬ 
serevolissima  Sancia. 

(  continua  )  Pio  Giusbppr  Falcocchio, 

(x)  Vedi  il  Collenuccio. 
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«  Encore  un  hymne,  o  ma  lyre  | 
«  Un  hymne  pour  le  Seigneur, 

«  Un  hymne  dans  mon  délire, 

«  Un  hymne  dans  mon  bonheur. 

Un  inno  ancora,  o  cetera, 

Un  inno  pel  Signor; 

Un  inno  in  mezzo  al  giubilo, 

Un  inno  nel  dolor. 

Se  della  rosea  aurora 
Avessi  lo  splendor, 

A  te,  che  l’alma  adora, 

Io  correrei,  Signor. 

Oh!  dell’uccello  i  rapidi 
Vanni  agitassi  anch’io, 

Avessi  il  voi  dell’aquila, 

Sol  per  trovarti  o  Dio! 

Te  santo  ed  immutabile, 

(die  l’universo  bei, 

Ohe  in  luogo  alcun  non  abiti, 

Ma  dappertutto  sei. 

Felici  quei  melodici 
Suoni,  che  dalla  lira, 

In  grembo  a’nembi  ascendono 
Al  Nume  che  gl’ ispira! 

Rimango  io  sol  fra  i  gemiti 
Di  questo  afflitto  suolo, 

Sol  io  rimango,  misero! 

Dove  mi  stringe  il  duolo. 

Un  inno  ancora,  o  cetera, 

Un  inno  pel  Signor  ; 

Un  inno  in  mezzo  al  giubilo 
Un  inno  nel  dolor. 

Spirti,  che  gli  astri  fulgidi 
Sul  nostro  crin  volgete 
Che,  come  noi  nell’aria, 

Di  eterni  ardor  vivete. 

Angeli,  che  nel  folgore 
Brillate  e  nel  baleno, 

Stelle,  scintille,  nugoli, 
Tempeste  e  ciel  sereno; 

Forse  ove  siete  voi 
Ei  venne  a  riposar? 

Forse  negli  antri  tuoi 
Ei  ricovrossi,  o  mar? 

Anch’io  nasceva  a  splendere 
Spirti,  ove  voi  splendete, 

A  respirar  quell’etere 
Onde  letizia  avete. 

Del  par  nell’ineffabile 
Delizia  a  inebbriarmi. 

Fu  quell’  incomprensibile 
Beltade  ad  indiarmi; 

Per  vagheggiarla,  pascervi 
Afflo  quest’ansie  ciglia, 


Che  fanno  in  terra  stupide 
Miseria  e  maraviglia. 

Quest’alma  ha  un  volo  indomito, 
E  i  fervidi  pensier 
Scorron  qual  dardo  rapido 
De’  cieli  pel  sentier. 

Si  accalcano,  si  addensano, 

E  vanno  e  vanno  ognora. 

Nè  al  mondo  più  discendano, 
Stanchi  e  non  sazi  ancora. 

Dimmi,  Signore,  riedere 
Vorranno  un  giorno  almen? 

10  rivedrolli? —  A  spargermi 
Verranno  il  gaudio  in  sen? 

Come  colomba  candida, 

Che,  sorvolando  l’onda, 

11  ramuscel  pacifico 
Reca  alla  mesta  sponda; 

Vengano,  e  un  ramo  arrechino 
Di  quella  palma  eterna, 

Nunzi  del  vero  giubilo 
Della  magion  superna. 

Dican:  — sovr’ali  dubbie 
Non  vagheremo  più; 

Stanza  tranquilla  e  patria 
Trovammo  alfin  lassù. 

Un  inno  ancora,  o  cetera, 

Un  inno  pel  Signor, 

Un  inno  in  mezzo  al  giubilo, 
Un  inno  nel  dolor. 

Quest’anima  è  un  torrente, 

Che  irrequieto  va, 

Che  freno  alcun  non  sente, 
Che  segno  alcun  non  ha. 

Traversa  valle  e  piano, 

Si  spinge  alla  marina, 

Corre,  arrestato  invano, 

Dove  il  desio  l’inchina; 

Fugge  al  cader  del  giorno, 
Riede,  rifugge  ancor  ; 

Fugge  al  tornar  del  giorno, 
Riede,  rifugge  ancor. 

E  rumoreggia  e  freme, 

Nè  un  sol  momento  sta, 

«  Mormora  sempre  e  geme 
a  Infin  che  al  mar  non  va. 

Quest’alma  è  un  vento  rapido 
Che  sorge  col  mattino, 

Che  tutto  abbatte,  sperpera, 
Divora  in  suo  cammino. 

Qual  debil  foglia  a  scuotere 
Spesso  le  torri  venne, 

Piega  qual  canna  fragile 
Pur  dei  vascel  le  antenne. 


Avvolge  in  ruote  ignivome 
La  nugola  ed  il  tuono, 

Lascia,  in  suo  corso,  a’ popoli 
Squallore  ed  abbandono; 

Il  fiorellino  a  svellere 
Viene  dal  campo  aprico; 

Nude  le  terre  sembrano 
La  mano  del  mendico: 

Ma,  stanco  alfin  di  correre. 
Quando  più  andar  non  può, 
Riede,  colombo  docile, 

Al  pugno  che  il  lanciò. 

0  tu  che  désti  al  vento 
L’ala  per  remigar, 

Le  stelle  al  firmamento, 
L’onda  cerulea  al  mar; 

Che  fai  il  torrente  scorrere, 

Che  dai  l’olezzo  al  fior, 

Oh,  dimmi,  Potentissimo, 
Dove  se’  tu,  Signor? 

Dunque  divina  e  rapida 
Ala  non  v'è  per  me, 

Su  cui  poter  quest’aaima 
Volar  alfine  a  te? 

Un  inno  ancora,  o  cetera, 

Un  inno  pel  Signor, 

Un  inno  in  mezzo  al  giubilo, 
Uri  inno  nel  dolor.  — 

Esser  vorrei  la  polvere 
Che  il  venticel  travolge, 

La  foglia  che  fra  i  turbini 
Soffio  autunnal  ravvolge; 

Esser  vorrei  quell’atomo 
Che  ondeggia  fra  la  luce, 

E  che  la  sera  ai  fulgidi 
Astri  si  riconduce; 

Suono  che  lento  perdesi, 

Luce,  orizzonte,  stella, 

Aquila,  flutto,  folgore, 

Aura,  splendor,  fiammella; 

E  tutto  infin  che  vola, 

Che  corre,  ondeggia  e  sta, 

Per  ricercar  la  sola 
Eterna  tua  beltà; 

Per  perdermi,  Signore, 

In  preda  al  mio  destin, 

Per  perdermi,  Signore, 

O  ritrovarti  alfin. 

Un  inno  ancora,  o  cetera 
Un  inno  pel  Signor, 

Un  inno  in  mezzo  al  giubilo 
Un  inno  nel  dolor. 

Errico  Cossovica 
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Teramo  i.  Luglio  f848. 

Egregio  Signor  Direttore 
Il  sig.  Luigi  Oberly  Ispettore  del  Corpo  di  acque  e 
strade  nell’occasione  di  una  sua  gita  in  Campii  nel  tra¬ 
scorso  anno  4847  accompagnato  da  me  e  dal  Collega  si¬ 
gnor  Cangiano ,  ad  oggetto  di  verificare  sul  luogo  l’anda¬ 
mento  di  quella  strada  circondariale,  avendo  veduto  colà 
un  antico  palazzo  Comunale,  rimase  colpito  dalla  sua 
massa  e  dalla  buona  esecuzione  di  alcuni  dettagli.  E 
stante  la  naturale  sua  vaghezza  per  le  belle  arti,  m'inca- 
'  vico  di  fare  di  tale  edifzio  il  disegno  geometrico  onde 
farlo  noto  al  pubblico.  E  però  sull’autorevole  parere  di 
detto  mio  Superiore  io  prendo,  non  dico  ad  illustra¬ 
re  ,  ma  a  far  cenno  del  maestoso  edifizio  che  e  documen¬ 


to  d'antica  civiltà  e  grandezza  in  un  paese  subappenni- 
no  degno  di  essere  in  questa  regione  rammentato  e  distin¬ 
to.  Confido  che  ella  voglia  dargli  luogo  nel  suo  Poliora- 
ma,  nel  quale  da  molti  anni  va  pubblicando  ad  istruzion 
pubblica  tante  utili  notizie  risguardanti  il  nostro  bel  pae¬ 
se,  e  gliene  rendo  anticipate  grazie. 

l! Ingegnere  di  Acque  e  Strade 

Niccola  Cocchia  Cantelmo. 

Giace  la  piccola  Città  di  Campii  a  quattro  miglia  a  set¬ 
tentrione  di  Teramo  nella  provincia  del  1  Abruzzo  Ulte¬ 
riore;  ed  avvegnacchè  fosse  oggidì  molto  decaduta  dal 
lustro  in  cui  fu  ne’ secoli  XVI  e  XVII ,  pur  tuttavolta 
vi  si  veggono  ancora  alcune  opere  grandiose ,  fra  le 
quali  distinguesi  il  civico  palazzo,  notabile  per  la  sua 
architettura  in  parte  gotica,  ossia  de’ bassi  tempi.  Fu 
questo  costruito  nella  piazza  maggiore  di  rimpetto  all’an¬ 
tica  Cattedrale,  anch’essa  degna  di  attenzione, ad  un  solo 
piano  nobile ,  ma  coll’  idea  di  soprapporyene  un  secon- 
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(  Antico  palazzo 

do,  che  di  poi  venn’eseguito  per  soli  due  quinti.  Tutta  la 
facciata  è  lunga  palmi  176,  oltre  un  pezzo  rientrante. 
Siccome  in  una  pietra  murata  in  uno  dei  pilastri  trovasi 
inciso  l’anno  1520  ;  così  giova  credere  che  in  tal  anno 
fosse  l’opera  in  costruzione.  Il  pianterreno  costa  di  un 
portico  di  sette  archi  di  tutto  sesto  fabbricato  in  un  co’ 
pilastri  e  colle  finestre  di  compatto  tiburtino,  ed  il  resto 
vedesi  costrutto  di  pietre  tufacee  riquadrate.Lunghesso  ed 
a  fianco  del  porticato  fu  stabilita  la  pescheria,  il  corpo  di 
guardia,  la  prigione,  ed  il  monte  di  pietà  una  volta  flo¬ 
ridissimo.  Il  portico  serviva  a  comodo  de’mercati  che  in 
tutte  le  Domeniche  e  Giovedì  dell’anno  vi  si  celebravano: 
ora  essendo  annullati,  dà  comodo  pel  passeggio  dei 
cittadini.  Nel  primo  piano  evvi  nel  davanti  un  Salone 
lungo  palmi  92  e  largo  palmi  32,  nel  quale  si  riunivano 
i  generali  parlamenti  composti  di  tutt’i  capi  di  famiglia; 
aula,  di  cui  essendo  sfornita  la  stessa  città  di  Teramo  , 
le  consimili  adunanze  celebravansi  nelle  chiese.  Leggesi 
in  fronte  di  essa  tuttavia  1’  onoranda  iscrizione  — Salus 
pubblica  suprema  consultatio.  Il  resto  era  addetto  alla 
cancelleria  comunale,  all’archivio  e  ad  altri  bisogni  civi¬ 
ci.  Vedovasi  quella  guernita  all’intorno  di  nicchie  e  sedi¬ 
li  di  noce  bene  intagliati  per  consiglieri,  ed’una  tribuna 
cui  ascendevano  quei  che  bramavano  arringare  all’  as¬ 
semblea.  Dal  lato  di  mezzogiorno  eranvi  stanze  pel  go¬ 
vernatore,  ed  altre  pe’ razionali.  Nella  parte  costruita  al 
secondo  piano  oravi  un  civico  teatro,  nel  quale  nel  seco- 
1^  XV  111  si  recitarono  opere  in  prosa  non  solo , 


civico  in  Campii.  ) 

ma  in  musica,  alcune  delle  quali  armonizzate  ed  ese¬ 
guite  da  filarmonici  e  da  comici  cittadini.  Questo  palaz¬ 
zo  certamente  grandioso  per  una  piccola  città  di  provin¬ 
cia,  aveva  come  tutte  le  altre  italiane  una  torricella  con 
una  campana,  che  suonavasi  per  raccogliere  il  consiglio. 
Rimase  quell’edifizioin  buono  stalo  fino  al  1797,  allorché 
il  municipio  ne  fu  scacciato  insieme  col  governatore  da  un 
comandante  militare  che  lo  destinò  a  Caserma  di  solda¬ 
ti  ,  i  quali  tutto  distrussero ,  in  modo  che  la  civica  am¬ 
ministrazione  non  potè  più  ristabilirvisi.  Trascurata 
quindi  questa  fabbrica  dalla  notissima  indolenza  moder¬ 
na  per  la  cosa  pubblica ,  crollò  parte  del  tetto. 
Dopo  molti  anni  venne  questo  riattato,  ma  restò  de¬ 
molito  il  secondo  piano.  La  non  curanza  di  quei  cittadi¬ 
ni,  di  cui  più  di  me  è  dolente  uno  dei  più  distinti  di  esso- 
loro,  il  signor  Pancrazio  Palma,  dal  quale  ho  attinte  le 
discorse  storiche  notizie  ,  ha  prodotto  in  quella  meschi¬ 
na  città  la  perdita  di  altre  opere,  fra’quali  il  palazzo  del 
vescovado  dopo  la  soppressione  di  esso  in  forza  del  con¬ 
cordato.  Quel  che  più  importa  si  è,  che  neppur  si  è  sapu¬ 
to  mantenere  un  ponte  che  serviva  alla  comunicazione 
del  quartier  Campii  con  Castelnuovo;  ed  altre  pubbliche 
opere  sono  distrutte,  fra  le  quali  è  a  menzionare  la 
maggior  parte  delle  mura  atnime  portate  vie  dalle  acque 
piovane  non  guidate.  Solo  al  levante  resta  ancora  in  pie¬ 
di  un’  altra  porta  tutta  di  tiburtino  eretta  ai  tempi 
degli  Angioini ,  le  armi  dei  quali  vi  sono  scolpite. 

N.C.  C. 
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CLAUDIO  GELÉE  detto  comunemente  CLAUDIO  LORENA 


Ricordo  di  aver  letto  in  so  qual  libro  le  seguenti  pa¬ 
role: 

«  Se  io  fossi  mai  destinato  a  vivere  per  lungo  tempo 
«  segregato  dall’umano  consorzio,  e  gli  occhi  miei  rima¬ 
li  ner  dovessero  privi  dello  spettacolo  maestoso  della  na- 
«  tura,  altro  non  desidererei,  per  iscongiurare  il  tetro 


«  demone  della  solitudine,  che  di  avere  con  me  due  qua¬ 
li  dri,  uno  di  Raffaele,  l’altro  di  Claudio  Lorena.  Con 
«  ciò  io  sarei  certo  di  non  poter  giammai  dubitare  per 
«  un  solo  istante  dell’immortalità  dell’anima,  nè  della 
k  grandezza  di  Dio.  —  Ed  ,  a  mio  credere,  elogio  mag¬ 
giore  nè  più  bello  poteva  farsi  a  questi  due  genii  de!- 


F.  WIESMEft.  SC. 


(  Lo  sbarco  di  Cleopatra  —  Dipinto  di  Claudio  Lorena.  ) 


l’arte,  de’quali  uno  amò  e  cercò  il  bello  nei  tratti  e  nel¬ 
le  forme  della  natura  umana,  e  l’ altro  amollo  e  cercollo 
nella  vasta  estensione  del  creato  !  Niuno  prima  nè  dopo  di 
Claudio  Lorena  ha  dipinto  con  tanto  incantesimo,  evitan¬ 
do  ogni  esagerazione  ed  il  manierato,  e  con  tanta  forza 
e  dolcezza  ad  un  tempo  le  grazie  del  suolo, il  lontano  sor¬ 
riso  dell’orizzonte, la  pura  e  splendida  luce  del  cielo,  l’im¬ 
mensità  del  mare  ed  il  solenne  agitarsi  delle  sue  onde. 
Nato  ne’ tranquilli  campi  della  Lorena,  il  suo  sguardo  si 
volse  di  buon  ora  a  contemplare  le  bellezze  ineffabili  della 
Natura,  ed  il  suoGenio  seppe  internarvisi  sì, da  compren¬ 
derne  tutto  il  sublime.  Rimasto  orfano  prima  di  giungere 
all’  età  della  ragione,  ebbe  più  tardi  la  fortuna  di  essere 
iniziato  negli  elementi  dell’arte  da  un  suo  fratello, che  in 
Friburgo  incideva  su  legno;  e  poi  un  altro  parente  nego¬ 
ziante  di  merletti,  lo  condusse  a  Roma,  ove,  senza  sco¬ 
raggisi  all’aspetto  della  miseria, Claudio  cominciò  a  stu¬ 
diare  la  pittura  con  quell’ardenza  che  è  propria  del  Genio. 
Ivi  rimase  sino  ai25  anni  ;  se  non  che  in  questo  frattem¬ 
po  venne  in  Napoli  e  vi  fece  dimora  per  un  biennio.  — 


Tornò  poi  in  Lorena  ed  ebbe  subito  l’incarico  di  dipingere 
a  Nancy  l’architettura  nella  chiesa  Ide’  Carmelitani.  Ma 
come  si  fa  a  resistere  all’influenza, che  l’Italia, questa  ter¬ 
ra  privilegiata  delle  arti  esercita  sopra  quasi  lutti  coloro 
che  l’hanno  una  volta  visitata?  Egli  dunque  tornò  a  Roma 
e  vi  rimase  sino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  1682  ; 
aveva  l’età  del  secolo,  cioè  82  anni.  Narrano  i  suoi  con¬ 
temporanei,  che  Claudio  si  vedeva  per  intere  giornate 
correre  la  campagna  o  le  rive  del  mare  solo,  senza  dise¬ 
gnare,  senza  muover  parola,  guardando  ed  osservan¬ 
do  con  pacatezza  ed  attenzione  tutto  che  gli  si  offeriva 
allo  sguardo.  Tornato  a  casa  prendeva  in  mano  l’assi¬ 
cella,  e  con  calma  e  senza  esitazione  riproduceva  ,  come 
per  incanto,  su  la  tela  tutte  impressioni  raccolte  nella 
sua  peregrinazione.  In  tal  modo  egli  dava  vita  a  quei 
quadri  stupendi, che  sono  e  saranno  guardati  con  sempre 
crescente  meraviglia  e  compiacenza.  11  disegno  che  of¬ 
friamo  è  tratto  da  un  celebre  dipinto  del  Lorena,  che  si 
ammira  nelle  gallerie  del  Louvre:  il  soggetto  è  lo  sbar¬ 
co  di  Cleopatra.  Wiescner  ne  ha  fatta  una  bella  incisione. 


ANNO  XIII. 


—  15  OTTOBRI!  1848  — 


9 


14 


P  0  L  1 0  11  A  M  A 


PITTORESCO 


CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

DI  DUE  TOPI 

Lettera  /.* 

A  LECCAFONDI  IN  VILLAROSA 


Progresso  e  Carote. 

Beato  te,  mio  caro  Lecca  fondi,  che  te  ne  stai  rincat- 
tucciato  in  cotesto  pacifico  villaggio,  dove  almeno  non 
hai  a  temere  che  delle  trappole  e  de’  gatti  !  Tu  puoi  a  tuo 
talento  spassarti  la  notte  a  rodere  il  miglior  formaggio 
che  ti  cada  sotto  i  denti,  o  a  dormire  tranquillo  fino  a 
che  non  ti  venga  a  svegliare  il  rumore  del  mortaio  del 
tuo  speziale.  Per  me,  se  n’è  fuggita  la  mia  pace,  e  da 
due  mesi  in  qua  non  mi  è  dato  nè  di  dormire,  nè  di  stu¬ 
diare,  sicché  se  ne  stanno  polverosi  ed  abbandonati  i 
miei  cari  papiri.  Nè  so  come  e  quando  finirà  questo  vi¬ 
vere  di  stento  e  di  agitazione.  Devi  adunque  sapere,  che 
questa  Napoli,  la  quale  fu  sempre  cosi  buona, spensierata 
e  giuliva,  ora  si  è  mutata  in  tutto  da  quella  di  pria,  ed 
è  divenuta  torbida  strepitante  minacciosa.  Ogni  sera  in 
sul  bruzzo  odi  per  le  strade  grida  e  schiamazzi,  a  cui 
qualche  volta  tengon  dietro  colpi  di  sciafile  e  di  bastoni, 
Nè  solo  sono  voci  di  plebe  napoletana  che  fanno  quel 
batteruglio,  ma  vi  odi  per  dentro  parole  calabresi,  abruz¬ 
zesi,  leccesi  e  siciliane,  che  parlano,  a  quanto  mi  pare, 
del  Papa  e  dell’Italia.  La  gente  pacifica  o  di  poco  Cuore 
se  ne  scappa  a  casa  tutta  tremante,  e  gli  avventati  ed 
animosi  al  primo  gridare  vanno  giù  a  far  la  loro  parte 
sulle  strade.  L’altra  sera  appunto  io  guardava  per  la 
fessura  di  un  usciolino,  e  vidi  entrare  tutto  costernato 
un  povero  notaio,  il  quale,  date  alla  chiave  della  porta 
due  rivolte,  e  gittato  un  grosso  sospiro,  prese  a  raccon¬ 
tare  alla  moglie  ed  a’ figli  non  so  che  di  congiure,  cospi¬ 
razioni  e  tradimenti.  E  come  che  udiva  qualche  voce  di 
lontano,  correva  ad  origliare  presso  il  balcone,  e  mutava 
colore  come  se  gli  venissero  i  brividi.  Poveruomo  face¬ 
va  veramente  pietà.  Io  non  so  ancora  a  che  debba  anda¬ 
re  a  parare  un  tanto  fracasso,  ma  certamente  gatta  ci 
cova,  e  dovremo  di  breve  vedere  grandi  novità.  Ma  se 
la  dura  cosi,  io  me  ne  verrò  chiotto  chiotto  in  provin¬ 
cia,  perchè  alla  fine  non  mi  garba  di  morir  tisico  per 
mancanza  di  sonno,  o  per  paura.  Oh!  se  sapessi  in  qual 
trista  condizione  io  mi  trovo ,  ti  sentiresti  scoppiare  il 
cuore  ! 

Io,  come  ben  sai,  non  mi  sono  mai  dilungato  dal  luo¬ 
go  dove  morirono  i  miei  antenati,  e  dal  buco  che  mi  vide 
nascere.  Buon’aria,  un  bugigattolo  messo  al  coperto, 
dolciumi  in  abbondanza  ,  gatti  melensi  e  dormiglioni; 
dove  potrei  trovare  una  patria  più  bella,  una  più  sicura 
dimora?  Eppure  oggidì  muterei  volentieri  così  fido  e  dol¬ 
ce  ostello  con  un  refettorio  di  frati,  dove  sono  que’  tanti 
e  sì  rabbiosi  gatti  che  tu  sai;  tanto  è  l’ inferno  che  si  è 
messo  in  questa  casa!  Di  pericoli  propriamente  non  ve 
n’ha,  ma  si  crepa  di  fame,  e  pel  troppo  vegliare  quasi 
che  ti  schizzano  gli  occhi  dal  capo.  Poiché  devi  tu  sape¬ 
re,  che  il  padrone  di  questa  casa,  un  tal  D.  Filippo  gio¬ 
vine  vedovo  di  bell’ aspetto  e  di  mediocre  ingegno,  da 
qualche  tempo  fa  come  se  gli  fosse  entrato  il  diavolo  in 
corpo.  Non  dorme,  poco  mangia,  tutto  il  giorno  o  fuo¬ 
ri  casa  o  a  scrivere  e  scrivere  lettere  sopra  lettere.  Tal¬ 
volta  passeggia  a  lunghi  passi,  come  fanno  i  gatti  ma¬ 
cchi  di  marzo  su  per  le  grondaie,  e  parla  tra  se  come  se 


scongiurasse  gli  spiriti.  Non  so  perchè  ha  mandati  via 
due  servitorelli  che  si  aveva  molto  cari,  ed  in  luogo  loro 
si  ha  recato  in  casa  un  uomo  secco  bruno  sparuto,  di 
assai  cattivo  aspetto.  Pure  tutto  questo  non  sarebbe 
niente.  Ma  non  appena  si  fa  scuro,  vengono  di  soppiatto 
uomini  intabbarrati,  talvolta  otto  o  dieci  e  tal’ altra  as¬ 
sai  più.  Tutti,  al  vederli,  gente  pulita  ed  onesta,  che  par¬ 
lano  come  avvocati  alla  ringhiera,  ma  pur  sotto  voce, 
perchè  hanno  paura  di  essere  intesi  al  di  fuori.  Io  da 
un  angolo  dell’impalcato  mi  sto  a  mio  bell’agio  a  squa¬ 
drarli  da  capo  a  piedi ,  nè  mi  lascio  sfuggire  una  sola 
parola  che  da  loro  sia  detta  in  que’ lunghi  e  caldi  ragio¬ 
nari.  0  mio  caro  Leccafondi,  e  chi  potrebbe  ridirti  le 
belle  e  stupende  cose  che  dicono  que  messeri?  Io  stato 
finora  pacifico  interprete  di  papiri  non  intendo  veramen¬ 
te  di  che  si  tratta;  ma  mi  sento  battere  questo  piccolo 
cuore  nel  petto  a  sentire  parlare  di  un  bel  paese  che  si 
chiama  Italia, e  che  que’signori  vorrebbero  aiutare  a  rial¬ 
zarsi,  perchè  dicono  che  sia  caduto  assai  sconciamente. 
Dicono  poi  tanto  bene  di  un  tal  Pio  IX.,  il  quale  è  lì 
pronto  a  dar  la  mano  a  que’  generosi  per  aiutarli  in 
quella  santa  opera.  Solo  non  vorrei  sentirgli  a  parlare 
di  schioppi  e  di  artiglierie,  di  congiure  e  di  prigioni,  per¬ 
chè  discorreudo  di  tali  cose  si  fanno  assai  scuri  nel  vi¬ 
so,  e  talvolta  saltando  di  palo  in  pertica,  s’infiammano 
in  modo,  che  paiono  piuttosto  contrabbandieri  che  galan¬ 
tuomini.  Iersera  appunto  vi  fu  un  discorrere  assai  forte 
ed  infiammato.  I  più  di  loro  entravano  a  sporre  di  trat¬ 
to  in  tratto  la  propria  opinione,  a  dare  avvisi  e  consi¬ 
gli.  Ma  pareva  ne  fosse  il  sopracciò  un  certo  vecchietto 
vestito  di  un  soprabito  verdastro,  alquanto  curvo,  e 
con  poca  carne  addosso;  sicché  nel  cimitero  non 
avrebbero  a  farne  lauto  banchetto  i  nostri  fratelli  topi. 
Egli  porta  occhiali  verdi,  perchè  l’umidità  gli  ha  guasto 
un  po’  gli  occhi;  uomo  che  parla  giudizioso  ed  appunta¬ 
to  come  un  campanello  di  argento.  Si  chiama  Gallofilo, 
perchè  dicono  che  stia  scrivendo  un  bel  trattato  intorno 
alla  bellezza  artìstica  e  naturale ,  e  tutti  gli  fanno  rive¬ 
renza.  Il  Barone  di  Villarosa  giovine  biondo  e  risoluto 
gli  stava  a  fianco  rimescolando  alcune  lettere  che  si 
aveva  tratte  di  tasca.  Più  oltre  a  destra  era  un  Cavalie¬ 
re  tutto  azzimato,  che  parlando  tossiva  ansimando  ,  e 
quando  si  scaldava, gli  si  tingevano  leggermente  di  rosso 
i  pomelli  delle  gote.  A  sinistra  sedeva  un  Don  Tomma¬ 
so  paffuto  e  rubicondo,  che  da  poco  tempo  erasi  recato 
nella  Capitale  per  inframmettersi  nelle  assemblee  che 
qua  e  là  si  rannavano.  E  così  man  mano  varie  persone, 
infino  al  mio  Don  Filippo,  eh’  era  anch'esso  molto  ar¬ 
dito  e  chiacchieriero. 

Dopo  che  si  fu  discorso  di  mille  e  cento  cose,  e  che 
gli  animi  ora  concordi  ed  ora  in  contrasto  si  furono  ri¬ 
scaldati,  il  signor  Gallofilo  alzando  un  tantino  il  capo, 
ed  accennando  colle  mani  che  si  tacessero: 

— -  Silenzio,  disse,  o  Signori  ....  Non  vedete  che  il 
tempo  incalza,  e  noi  ci  perdiamo  in  vane  parole?  A  che 
servono  questi  nostri  Comitati  segreti,  se  ce  ne  andia¬ 
mo  di  progetto  in  progetto  senza  far  niente?  Oh  in 
Francia  è  ben’  altra  cosa!  Ritornerei  colà  un’altra  volta 
solo  per  rivedere  que’ cari  Francesi  così  pronti,  così  ani¬ 
mosi!  Noi,  noi  altri  Napoletani  siamo  peggio  che  le  tar¬ 
tarughe.,.. 

—  Non  dite  questo,  signor  Callofiio,  disse  entrando 
a  parlare  il  cavalieruccio  tristanzuolo;  perchè  i  napole- 
t.  ni  quando  vogliono,  sanno  far  bene  e  presto.  1  vostri 
Francesi  non  sono  veramente  buoai  ad  altro,  che  a  fare 
scambietti,  ed  a  tradire  le  nazioni  che  si  affidano  alle 
loro  promesse.  Così  ora  qud  birbo  di  Guizot. .. 

—  Alto  là,  riprese  a  (lire  Callofiio,  di  Guizot  non  si 
parla  che  a  capo  scoperto  ed  a  ginocchia  piegate.  Sape? 
te  voi  che  pezzo  di  roba  è  Guizot?  lo  mi  giudico  tanto 
pi  volo  da  non  poterlo  imitare  nella  sua  politica,  iu 
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guella  sua  politica  eminentemente  costituzionale!  Ma  se 
/ossi  fatto  ministro,  vi  giuro  po’ miei  occhiali,  che  sarei 
un  Guizot  in  miniatura,  e  quello  ch’egli  fa  sul  gran  tea¬ 
tro  della  Francia,  io  lo  farei  nel  piccolo  teatro  di  questo 
regno. 

—  Sarebbe  in  somma  un’opera  de’ Fiorentini  rappre¬ 
sentata  al  teatro  di  Donna  Peppa,  disse  sganasciandosi 
di  risa  D.  Tommaso. 

—  Nè  più  e  nè  meno,  soggiunse  il  Barone  di  Villa- 
rosa. 

—  Ma,  signor  Presidente,  ripigliava  il  cavaliere,  a 
voler  giudicare  dalla  vostra  lentezza,  pare  che  la  Fran¬ 
cia  non  sia  che  una  scuola  di  chiacchiere.  Poiché  finora 

10  me  ne  sono  stato  in  carcere,  i  miei  facchini  strepitano 
impazienti,  i  bravi  scolari  calabresi  si  fanno  fare  a  pez¬ 
zi  dai  gendarmi,  e  voi  ve  ne  state  iscioperato  dietro  una 
cortina  a  dare  gli  oracoli,  e  nulla  più.... 

—  Bah!  bah/  bah!  rispose  con  una  certa  sottile  iro¬ 
nia  D.  Gallofilo,  e  voi  ragazzo  mio,  potete  insegnare  a 
me  come  si  fanno  le  rivoluzioni?  Chi  vi  ha  detto  che  io 
me  ne  stia  scioperato  dietro  la  tenda?  I  vostri  facchini, 
gli  seolarelli,  e  tutta  quest’  altra  ciurmaglia  che  strepita 
vale  ben  un  fico,  senza  l’opera  delle  Province. 

—  Ed  alle  Province  chi  pensa?  domandò  vivamente 

11  Barone. 

—  Son  io  che  vi  penso,  Signori,  rispose  Callofilo;  io 
vostr’ anima,  vostro  senno  e  vostra  guida?  Sapete  che 
con  questi  tempi  indiavolati  ho  spedito  tra  le  nevi  di  Mo¬ 
lise  il  più  bravo  de’  miei  allievi  ?  Chi  ha  posto  sossopra 
i  Celentani,  se  non  quel  caro  diavoletto  del  mio  Beppe, 
un  po’  scilinguato,  un  po’  tozzo  se  volete,  ma  tutto  fuo¬ 
co,  tutto  vita....!  Ora  poi  state  a  dirmi  che  io  non  fo 
nulla,  e  che  il  ministro  non  debba  esser  io? 

— -  Ed  il  ministero  sarà  vostro,  disse  un  po’  corruc¬ 
ciato  il  Barone;  ma  per  dio,  ditemi  che  si  è  fatto  nelle 
Provincie...,?  Ecco  qui  le  lettere  che  mi  vengono  da 
tutti  gli  angoli  del  regno.  Buone  intenzioni  da  per  tutto, 
ma  di  rivoluzione  non  vogliono  nè  anche  sentirne  a  par¬ 
lare.  Voi  state  a  dire,  che  le  provincie  sono  in  armi, 
che  le  provincie  vanno  in  fiamme;  ed  io  posso  accertar¬ 
vi  che coteste  sono  belle  e  grosse  carote! 

—  Sarà,' sarà,  disse  Don  Tommaso;  ma  son  carote 
necessarie  indispensabili  utilissime.  Come  si  può  fare 
una  rivoluzione  senza  bugie?  Altrove  le  armi,  tra  noi  le 
carote. 

—  Tacete,  signore  /  Voi  non  sapete  che  vi  dite,  ripi¬ 
gliò  turbato  Don  Callofilo.  Qui  non  stiamo  a  vender  ca¬ 
rote,  ma  pensiamo  a  rigenerare  un  popolo  gittato  ad  im¬ 
putridire,  quando  le  altre  nazioni  galoppano  sulla  via 
maestra  del  progresso.  Che  han  che  fare  le  carote — 

—  Eppure,  ripigliò  il  Cavaliere  ,  senza  di  esse  non 
avremmo  fatto  niente  finora/ Sapete,  che  tutti  que’ giovi¬ 
nastri  che  ora  corrono  schiamazzando  per  Toledo  cre¬ 
dono  cheabbiam  noi  riposte  all’  uopo  daghe,  schioppi , 
spingarde  e  cento  altre  diavolerie  di  armi,  quando  non 
abbiamo  nemmanco  uno  spiedo  /  E  questa  non  vi  par  ca¬ 
rota  ? 

—  Dio  mio,  Dio  mio,  disse  con  volto  contrito  Callo- 
filo,  volete  assolutamente  guastarmi  questa  bell’opera  ! 
E  siete  voi  un  progressista ? 

—  Non  so  ben  dirvelo  ancora;  ma  son  certo  che  noi 
come  siamo,  senza  un  po’  di  audacia  e  di  qualche  onesta 
bugia  potremmo  progredire  come  il  granchio/ 

—  Oh  /  scusate,  signor  cavaliere,  prese  a  dire  il  mio 
Don  Filippo,  io  avevo  creduto  sempre  che  questi  alTari 
fossero  faccende  da  galantuomini,  e  che  però  dovessero 
condursi  con  lealtà  ed  onoratezza.  Meglio,  a  mio  crede¬ 
re,  essere  schiavi  in  eterno,  che  menzogneri  e  traditori 
di  una  povera  gioventù.  E  che  diremo  a  que’ bravi  fi¬ 
gliuoli,  severranno  a  chiederci  armi?  Che  risponde¬ 
remo  ? 


— Ma  sapete,  rispose  il  Barone,  che  tutti  que’ giovani 
avranno  di  belli  e  grassi  impieghi;  e  che  questi  non  si 
acquistano  senza  correre  un  po’  di  pericolo/ 

* —  Peggio,  replicò  Don  Filippo;  questo  sarà  come  se¬ 
minare  ambizioni  e  discordie,  ed  avvilire  la  nobil  causa 
che  promoviamo. 

—  Che  scrupoli  son  cotesti  vostri,  disse  in  aria  di 
scherno  il  cavaliere  / 

— Io  pure  vi  trovo  qualche  difficoltà,  diceva  sommes¬ 
samente  Callofilo.  Per  noi  un  ministero,  via,  è  da  desi¬ 
derarsi/  Qualche  bocconcino  pel  mio  Beppe,  e  per  gli 
altri  che  han  tanto  faticato,  vada  pure.  Ma  per  gli  al¬ 
tri  /  !  / 

—  Signori  la  faccenda  finirà  male  ,  disse  risentito 
D.  Filippo. 

—  Finisca  come  si  vuole;  ora  bisogna  darle  un  capo 
ed  andar  via,  disse  tossendo  il  cavaliere. 

—  Sì,  sì  le  coccarde  sono  apparecchiate,  cento  ban- 
derole  son  pronte,  buoni  polmoni  per  gridare,  e  Dio  ci 
aiuti,  soggiunse  il  Barone. 

—  Ma  quando,  ma  come,  gridava  D.  Callofilo? 

—  Oh  /  a  questo  volete  pensare,  diceva  tutto  conten¬ 
to  D.  Tommaso;  poi  ci  si  baderà.  Per  ora  en  avaiu  ; 
e  viva  le  carote/ 

—  En  avant;  e  viva  il  progresso  ,  risposero  a  due  il 
barone  ed  il  cavaliere.... — 

Ma  in  questo  punto  si  affacciò  tra  l’uscio  e  la  porta 
quel  famigliare  secco  e  sparuto  di  cui  ti  ho  parlato,  e 
fece  un  certo  segno.  Tutti  zittirono,  e  ripigliati  i  tab- 
barri  e  i  gabbani,  se  ne  andarono  con  Dio. 

Or  dimmi,  caro  mio  Lecca f (.ridi,  ti  par  questa  vita  da 
potersi  menare  da  un  sorcio  studioso  e  pacifico  quale 
son  io?  Intendessi  almeno  chiaramente  che  si  vogliono 
dire  tutte  le  notti  que’ messeri/  \li  lambicco  il  cervello; 
qualche  cosa  incomincio  a  vedervi  già  per  entro  ;  ma 
è  per  questo  che  mi  toglie  la  pace,  il  sonno,  l’appetito/ 
Così  ho  passato  vegliando  una  intera  notte  a  pensare  co¬ 
me  possano  andare  insieme  queste  due  cose  carote  e- 
progresso.  A  mio  parere  è  come  se  dicessi  sorcio  e  ga*t- 
to/  Che  te  ne  pare?  Vorrei  che  rispondendomi  mi  dices¬ 
si  il  tuo  sentimento.  Da  ora  in  poi  ti  scriverò  quanto 
di  più  importante  mi  verrà  fatto  di  vedere  e  di  ascolta¬ 
re.  Tu  intanto  dimmi,  che  si  fa,  che  si  dice  costà.  Addio. 

Napoli  20  Gcnn.  ISIS 

L’ off  0  tuo 
Rodi  cane 


CARLO  LUIGI  NAPOLEONE  BUONAPARTE 

Carlo  Luigi  Napoleone  Buonaparte  è  figlio  di  Luigi 
Buonaparte  e  di  Ortensia  Beauharnais.  Nato  nel  1808,  e 
battezzato  a  Fontainebleau  nel  1811  dal  suo  parente  Car¬ 
dinal  Fesch,  fu  educato  da  Libas  ed  istruito  nelle  cose 
militari  dal  colonnello  svizzero  Dufour.  Nel  1836  inco¬ 
minciò  ad  allacciare  le  sue  pretensioni  al  trono  di  t  ran¬ 
cia,  e  tentò  in  Strasburgo  un  movimento  militare,  che  m 
represso  nel  nascere.  Luigi  Filippo  non  volle  tradurlo  in 
giudizio,  e  rimase  contento  ad  inviarlo  negli  Stati  Uniti 
di  America ,  donde,  dopo  poco  tempo  tornò  in  Europa 
per  fare  nuovi  tentativi,  che  non  lurono  più  iortunati  dei 
primi.  Sbarcato  a  Boulogne  con  alquanti  suoi  amici,  che 
come  lui  confidavano  nella  connivenza  e  negli  ajuti  di 
quella  guarnigione,  fu  invece  arrestato  e  tradotto  innan¬ 
zi  al  giudizio  della  Camera  de  Bari,  e  venne  condannato 
a  perpetua  detenzione  nel  torte  di  Ham  ,  ove  rimase 
chiuso  per  un  quinquennio  e  piu.  Due  anui  prima  della 
rivoluzione  di  Febbraio  gli  riuscì  di  evadere  ,  ^ed  ora  la 
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sua  popolarità  in  Francia  si  và  aumentando  a  dimisura 
sino  a  dare  serie  apprensioni  alla  Repubblica  del  1848. 
Egli  è  stato  testé  eletto  Rappresentante,  ed  ha  riunito 
cento  e  undici  mila  voti  circa,  la  maggior  parte  de’quali 
dall’ armata!  Le  ultime  nuove  di  Francia  recano  che  un 
numeroso  partito  gli  preparava  un’ovazione  al  suo  arri¬ 
vo.  Quando  il  suo  nome  fu  proclamato,  le  bande  della 


Guardia  Nazionale  suonarono  il  famoso  inno:  Vegliamo 
alla  salute  dell’impero ;  e  il  popolo  a  gridare:  Viva  Na¬ 
poleone/  Viva  l’Imperatore!  Questa  effigie  quindi,  e  que¬ 
ste  poche  notizie  risguardanti  un  uomo  che  potrà  inizia¬ 
re  un’era  novella  per  la  Francia,  ed  avviare  ad  una  cata¬ 
strofe  inaspettata  gli  sconvolgimenti  europei ,  sono  ,  co¬ 
me  vedete,  palpitanti  di  attualità. 


(  Carlo  Luigi  Napoleone  Buonoparle  Rappresentante  del  popolo  Francese.  ) 


VIAGGO  NELLA  NUOVA  GRANATA 


Le  seguenti  notizie  importanti  e  curiose  ad  un  tempo, 
le  abbiam  tratte  dalla  narrazione  d’un  viaggio  fatto  nel 
1846  dal  francese  pittore  e  naturalista  signor  Lattre  nel¬ 
le  parti  meno  conosciute  della  Nuova  Granata. 

La  relazione  comincia  a  Pasto,  piccola  città  della  Nuo¬ 
va  Granata,  posta  in  una  valle  ubertosa.  11  sig.  Lattre 

vi  fu  ottimamente  accolto  ,  e  quand’ebbe  annunciato  lo 

scopo  scientifico  del  suo  viaggio ,  quel  vescovo  gli  pro¬ 
pose  di  far  venire  dal  villaggio  indiano  di  Santiago  ven¬ 
ticinque  indiani,  affinchè  gli  servissero  di  gnida  e  di  scor¬ 
ia  ,  almeno  pei  primi  giorni.  L’ offerta  fu  con  ricono¬ 
scenza  accettata,  e  pochi  giorni  dopo  giunsero  in  fatti 


gl’indiani  a  Pasto,  guidati  dal  loro  curato  don  Fernan¬ 
do  ,  il  quale  con  essi  si  presentò  il  1  marzo  al  sig.  Lat¬ 
tre.  Èra  fra  que’ rozzi  indiani,  quasi  selvaggi,  una  gio¬ 
vane  donna. 

«  I  24  uomini,  dice  il  sig.  Lattre  ,  non  erano  di  alta 
statura  :  niuno  di  essi  oltrepassava  i  cinque  piedi ,  ma 
erano  vigorosi ,  e  di  non  ributtanti  fisonomie.  Lunghi 
e  negri  capelli  servono  a  guarentirli  dalla  pioggia  ,  poi- 
eli’  essi  nulla  mai  portano  sul  capo.  Gli  uomini  ammo¬ 
gliati  si  distinguono  per  mezzo  d’una  trina  azzurra, orla¬ 
ta  di  rosso,  che  cinge  loro  la  testa.  In  quanto  alle  donne, 
esse  portano  un  vezzo  di  grani  di  vetro  rossi  ed  azzurri 
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(  Il  tabi  ilio— Maniera  di  viaggiare  ne’dintortti  di  Pasto.  ) 


arricchito  di  grossi  pezzi  di  madreperla  ;  portano  an¬ 
che  orecchini  della  stessa  materia  del  vezzo ,  dai  quali 
pende  una  conchiglia.  Il  loro  vestiario  consiste  in  uri 
largo  pezzo  di  tessuto  ,  entro  cui  passano  il  capo  e  le 
braccia  ,  e  che  stringono  intorno  alla  cintura. 

«  Il  colore  di  codesta  razza  d’uomini  è  indeciso:  non 
sono  nè  rossi,  nè  neri ,  nè  mulatti.  I  24  uomini  e  la 
donna,  si  collocarono  sotto  alcuni  alberi  innanzi  alla  mia 
porta  ;  ivi  mangiarono ,  ivi  si  sdraiarono  e  dormirono. 

10  feci  amicizia  col  curato,  che  pranzò  meco,  e  fu 
convenuto  fra  noi  che  il  dì  seguente,  allo  spuntar  del 
giorno, organizzeremmo  la  partenza  degl’indiani  che  do¬ 
vevano  portare  il  bagaglio  e  le  provvigioni  per  un  mese. 
Così  fu  fattori  diciotto  indiani  partirono  col  carico  dopoché 

11  curato  ebbe  nominato  tre  capi  che  dovevano  coman¬ 
dare  gli  altri,  coll’ordine  a  tutti  di  aspettarci  a  Santia¬ 
go.  Rimasero  dunque  con  noi  sei  soli  indiani  ed  una 
donna.  I  quattro  più  robusti  furono  designati  per  servir¬ 
mi  e  per  portarmi ,  allorquando  ciò  divenisse  necessa¬ 
rio,  sul  loro  dorso;  il  quinto  doveva  portare  il  cibo  del¬ 
la  giornata;  il  sesto  ed  ultimo  ,  l’occorrente  per  dormi¬ 
re.  La  donna  altro  incarico  non  aveva,  tranne  quello  di 
portare  una  gabbia  contenente  il  pollame.  »  — 

Uscendo  di  Pasto  si  può  fare  un  paio  di  leghe  a  caval¬ 
lo.  Il  3  marzo,  il  sig.  Lattre  ed  il  curato  montarono  dun¬ 
que  in  sella;  ma  le  strade  sono  orribili  tanto,  che  ci  vol¬ 
lero  cinque  ore  per  far  le  due  leghe  sino  al  villaggio  di 
Laguna ,  così  nominato  perchè  sorge  presso  un  vastis¬ 
simo  lago ,  popolato  di  tapiri,  animali  che  cercano  al 
vicinanza  dell’  aequa  ,  ove  si  gettano  quando  sono  in¬ 
seguiti. 

«  La  gente  dell’osteria  in  cui  mi  fermai,  prosiegue  il 
sig.  Lattre,  sentendo  ch’io  andava  in  cerca  d’animali, 
me  ne  citò  uno,  che,  a  quel  che  diceva,  si  vedea  di  quan¬ 
do  in  quando  o  nel  lago,  o  nei  dintorni,  e  le  cui  tracce 
indicavano  un  animale  più  grosso  dell’elefante.  Al  sen¬ 
tir  costoro,  era  esso  coperto  di  pelo  come  un  camello  , 


(  La  Siila  —  xMoik  di  portare  i  viaggiatori  nel  Quindiù.  ) 
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e  dbtato  d’una  forza  incredibile.  Un  contadino  mi  assi¬ 
curò  che ,  avendo  egli  seguito  le  tracce  di  codesta  fiera 
mostruosa,  vidde  un  orso  fatto  da  essa  a  brani  (1). 

Il  cinque  marzo  lasciammo  Laguna  ,  estremo  limite 
della  parte  civilizzata  della  Nuova  Granata.  Uno  de’miei 
indiani  fece  di  me  un  fardello  nel  modo  il  più  comodo 
per  lui,  senza  punto  darsi  pensiero  della  dolente  e  peno¬ 
sa  situazione  in  cui  mi  poneva,  e  mi  caricò  sul  suo  dor¬ 
so,  come  un  facchino  si  carica  sulle  spalle  un  baule,  o 
un  mobile  qualunque.  Un  altro  indiano  trattò  allo  stes¬ 
so  modo  il  curato,  e  partimmo  ,  sapendo  che  d'  allora 
in  poi  altra  strada  non  avremmo ,  che  quella  praticata 
dalle  tigri  e  dagli  orsi ,  a  traverso  delle  foreste.  Codesta 
maniera  di  viaggiare  è  nota  sotto  il  nome  di  tablillo  ,  a 
cagione  della  piccola  tavoletta  sulla  quale  si  è  assiso  ,  e 


(/)  La  storia  d’ un  animale  gigantesco ,  coperto  di  fol¬ 
to  pelo,  e  abitatore  delle  alte  regioni  delle  Cordelliere  , 
non  è  sparsa  solo  nella  provincia  di  Pasto;  essa  è  pur 
nota  ed  ammessa  nelle  vicine  provincie.  In  quella  di  Po- 
payan ,  il  mostro  èchiamato  Pinchaque,  ossia  spettro  , 
fantasma.  Sopra  codesto  soggetto  trovasi  nel  toni.  V  del¬ 
le  Memorie  dei  dotti  stranieri  ciò  che  segue  : 

«  L'animale  di  cui  pai  lana  spesso  certi  indiani  della 
provincia  di  Popayan  ,  esiste,  a  quel  che  dicono ,  nelle 
montagne  del V  Est.  E  per  essi  un  oggetto  di  terrore  ed 
insieme  di  rispetto,  poiché  mescolando  col  cristianesimo  , 
che  oggi  professano,  le  rimembranze  del  loro  antico  cul¬ 
to,  credono  che  l' anima  d’  uno  de’  loro  capi  sia  trasmi¬ 
grata  in  quel  mostro,  e  che  costui  apparisca  loro  per  av¬ 
vertire  i  suoi  discendenti  d'  una  sciagura  che  li  minac¬ 
cia.  .  .  .  )> 


I  rapporti  degl '  indiani  tutti  essendo  uniformi  ,  al¬ 
cuni  abitanti  di  Popayan  credettero  all'  esistenza  del- 
l’  animale  ,  e  si  lusingarono  che  verrebbe  lor  fatto  di 
rinvenirlo. 

Guidali  da  alcuni  dei  pili  coraggiosi  cittadini,  parec¬ 
chi  audaci  cacciatori  pervennero  salendo,  ed  arrampican¬ 
dosi  a  traverso  le  boscaglie,  sino  alla  parte  nuda  e  più 
elevata  della  montagna.  Ivi  scoprirono  orme  numerose  di 
nove  a  dieci  pollici  di  larghezza,  e  non  lungi  dalle  orme 
un  ammasso  di  disseccati  escrementi ,  ognuno  dei  quali 
non  aveva,  dicesi,  meno  di  cinque  pollici  nella  sua  mag¬ 
gior  dimensione.  I  cacciatori  rientrati  nella  boscaglia  , 
verso  la  quale  le  orme  scoperte  parevano  dirigersi,  una 
delle  loro  guide  alquanto  discostatasi  udì  fra  i  rami  un 
grande  strepito;  al  grido  della  guida  atterrita  i  cacciato¬ 
ri  accorsero,  e  videro  poco  più  lungi,  attaccata  alla  cor¬ 
teccia  d  un  albero,  ed  all'  altezza  di  otto  piedi  dal  suolo, 
una  lunga  ciocca  di  peli  nericci;  si  persuasero  quindi 
che  quG  peli  appartenevano  realmente  ad  un  quadrupe- 
de  gigantesco ,  che  aver  doveva  otto  o  nove  piedi  d'altez¬ 
za.  Negl  inariditi  escrementi  mandali  a  Bogota,  ed  ac - 
curatamente  analizzati,  fu  scoperta  la  presenza  di  alati¬ 
ne  erbe  che  fanno  parte  del  nudrimento  del  Tapiro  ,  e 
tutto  parve  provare ,  che  le  orme  scoperte  sulla  montagna 
erano  orme  di  Tapiri;  non  si  oppone  a  questo  giudizio  la 
arghezza  loro  ;  poiché  in  terreni  resistenti,  ed  umidi  sol- 
anto  alla  superficie,  il  piede  del  Tapiro,  diviso  in  parec- 
1  ai  dita,  si  allarga  nel  posarsi  e  nel  premere  il  suolo. 

Manto  al  pelo  attaccalo  all'albero  all'altezza  di  otto 
Vlei  l  >  aneli  esso  esaminato  a  Bogota,  non  apparteneva 
i  e>  amente  ne  ad  un  Tapiro,  nè  ad  una  Scimia,  ma  ben¬ 
sì  ad  un  Orso;  essendo  gli  Orsi  assai  comuni  nelle  Cordel- 
uet e  ed  avendo  essi  l'uso  di  arrampicarsi  suoli  alberi 
Pe>  (  ^  orante  i  frutti.  Quindi  si  vede  come  parecchi  in- 
(  tzi,  lutti  ven  e  reali  in  se  stessi,  col  riunirsi  intorno  ad 
un  primo  fatto  ingrandito  dalla  spaventata  immaginazio¬ 
ne,  hanno  dovuto  dar  corpo  ad  un’ombra  ,  e  confermare 
fra  i  creduli  e  superstiziosi  indiani  r  idea  dell’ cs’stenza 
ae!  mostruoso  Pinchaque. 


molto  più  incomoda  dell’  altra  chiamata  siila  ,  o  seggio¬ 
la,  sulla  quale  siede  il  viaggiatore,  e  che  l’indiano  si  ca¬ 
rica  sul  dorso. 

Codesto  mezzo  di  trasporto  è  in  uso  in  molte  parti 
dell’America  del  sud  pei  passi  difficili. 

-  ( continua ) 


DI  UN  DIPINTO  DI  GIUSEPPE  BONOLIS  TERAMANO 

Tutti  in  italia,  e  fuori  di  essa  conoscono  Giuseppe  Bo- 
nolis  di  Teramo  come  autore  di  lodatissimi  quadri  ;  la 
cui  fama  non  solo  corre  chiarissima  fra  presenti,  ma  du¬ 
rerà  ancora  ne’ futuri  perchè  poggiata  a  singolari  meriti. 
Ora  questo  bell’ingegno  abruzzese, che  accoglie  nel  cuo¬ 
re  grande  e  sincero  affetto  per  la  patria  ,  glie  ne  volle 
lasciare  invidiato  e  caro  testimonio  con  un’opera  di  sua 
mano,  la  quale  palesasse  ch’egli  non  vi  nacque  indarno. 
Felice  colui  che  può  del  suo  nome  illustrare  la  terra  na¬ 
tale,  ed  apparecchiarle  un  monumento  di  gloria  per  gli 
avvenire!! 

A  questa  altezza  c  salito  il  Bonolis,  e  co’doni  della 
natura,  e  colle  sue  assidue  ed  onorate  fatiche,  superan¬ 
do  quegli  ostacoli  che  spesso  bieca  fortuna  suole  mette¬ 
re  innanzi  per  perdere  anche  splendidi  ingegni  nell’igna¬ 
via  e  nell’avvilimento.  Teramo  ricevè  con  festa  il  qua¬ 
dro,  ed  il  suo  autore,  che  vi  andò  accompagnato  da  pa¬ 
recchi  suoi  allievi  ,  e  per  mostrargli  quanto  le  fosse 
piaciuto  il  nobile  dono ,  glie  ne  diede  segni  di  pubblica 
esultanza.  E  chi  non  si  rallegra  nel  vedere  che  un  popo¬ 
lo  intero  va  spontaneo  ad  onorare  un  chiaro  artista? 
dandogli  tanto  di  affettuosa  ammirazione,  che  la  mag¬ 
giore  non  toccherebbe  a  niun  altro?  Il  quadro  rimase 
per  più  giorni  esposto  in  aperto  luogo  per  soddisfare  al¬ 
l’universale  desiderio  di  guardare  un’opera  così  egregia. 
La  moltitudine  accorsavi  fu  grandissima ,  parte  tratta 
alla  bellezza  del  dipinto  ,  e  parte  a  icora  alla  devozione 
per  mirabile  e  religioso  argomento  che  dal  valoroso  ar¬ 
tista  vi  fu  espresso,  e  del  quale  brevemente  dirò,  ac¬ 
ciocché  da  altri  si  conosca  come  il  Bonolis  sia  riuscito 
a  scegliere  alla  sua  opera  un  subjetto  assai  acconcio,  e 
gradito  a  chi  essa  dovea  regalarsi. 

Carlo  quinto,  morto  Massimiliano  suo  avo,  ebbe  il 
retaggio  di  vasti  regni,  e  fra  gli  altri  quello  di  Napoli. 
Non  appena  fu  incoronato  imperadore,  che  Andrea  Mat¬ 
teo  Acquaviva  gli  fece  rappresentare  come  un  suo  ante¬ 
nato,  per  ribellione  di  popolo,  avesse  perduto  la  signoria 
di  Teramo. 

Al  Cesare  parvero  buone  le  ragioni  dell’ Acquaviva  , 
e  patteggiato  seco  per  quarantamila  ducati, tosto  lo  rimi¬ 
se  nel  perduto  dominio  con  Diploma  speditogli  da  Y’or- 
mazia.  L’ambizioso  Acquaviva  a  cui  tardava  di  vedersi 
signore  di  Teramo,  non  mettendo  tempo  in  mezzo,  ri¬ 
cevuto  il  Diploma,  si  apparecchiava  con  solenne  pompa 
a  prendere  possesso  del  novello  tendo.  Ma  i  Teramani 
per  antico  astio  della  sua  famiglia  non  sapevano  accon¬ 
ciarsi  di  venire  nuovamente  in  balia  di  un  Acquaviva  ; 
laonde  non  soccorrendo  per  allora  altro  miglior  partito, 
risolvettero  in  pieno  concilio  popolare  di  far  sapere  al- 
P Acquaviva  ch’ossi  volevano  valersi  della  concessione 
loro  latta  da  Cesare,  di  esporre  cioè  le  ragioni  perchè 
ributtassero  il  dominio  di  Matteo. 

L  chiamati  quindi  a  consiglio  i  più  cappati  cittadini, 
e  data  loro  piena  potestà  di  deliberare  sull’uopo,  si  stn- 
•  bill  che  due  delle  più  antiche  ed  onorate  famiglie  an¬ 
dassero  a  portare  dinanzi  al  S.  Consiglio  di  S. Chiara  le 
comuni  domande.  L’astuto  Acquaviva  mandò  anch’egli 
1  un  suo  procuratore, che  gli  sostenesse  le  ragioni  in  quel 
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tribunale;  e  dopo  un  breve  piato  Matteo  ebbe  la  ratifi¬ 
ca  del  Diploma.  Non  per  questo  i  Teramani  si  abbando¬ 
narono  di  animo,  ed  accesi  da  cupo  odio,  e  da  vendetta, 
fecero  l’ardito  proponimento  di  adoperare  la  forza  con¬ 
tro  il  superbo  ed  ingiurioso  padrone,  e  collegatisi  tut- 
t’insieme  d’un  sol  volere,  e  fortificatisi  per  quanto  la 
brevità  del  tempo  lor  concedesse,  aspettavano  con  bal¬ 
danza  il  comune  nemico  tutti  pronti  a  donare,  nel  peri¬ 
colo  della  patria,  e  sangue  e  vita.  Laonde  rimandarono 
con  acerbe  parole  il  Commissario  al  Duca  Matteo,  che 
colà  lo  avea  spedito  per  preparare  gli  animi  de’Terama- 
ni  ad  obbedienza.  Sdegnato  V  Acquaviva  per  sì  aperto 
rifiuto,si  diede  incontanente  a  porre  in  ordine  un  eserci¬ 
to  di  circa  5000  uomini,  tutta  gente  raccogliticcia,  e  po¬ 
co  esercitata  alle  armi,  e  le  mise  a  capo  il  suo  figliuolo 
Francesco,  non  meno  ambizioso  del  padre  di  assogget¬ 
tare  Teramo  e  d’incapestrarla  a  rigide  leggi,  quali  le 
potevano  dettare  desiderio  di  vendetta ,  ed  animo  d’ in¬ 
sultato  Barone.  La  Città  non  fu  voluta  prendere  di  as¬ 
salto,  perchè  Francesco  sperava  che  stringendola  di 
forte  assedio  si  sarebbe  resa  a  discrezione  per  angustia 
di  viveri  e  per  forza  di  fame,  ma  gli  fallì  il  disegno  ; 
conciossiachè  i  Teramani  ostinati  nel  loro  proposito  vo¬ 
levano  arrischiarsi  a  qualunque  pruova  per  ributtarlo  ; 
quindi  dopo  parecchi  giorni  che  indarno  l’ Acquaviva 
stette  intorno  alla  città  ,  deliberò  di  farle  violenza,  e  di 
entrarvi  per  assalto,  e  fatto  dare  ne’tamburi,  fece  che  la 
sua  gente  si  allestisse  alla  mischia  per  la  notte  del  19  di 
novembre. Intanto  aTeramo, oltre  degli  apparecchi  guer¬ 
reschi,  si  facevano  pubbliche  supplicazioni  a  Maria  delle 
Grazie,  ed  a  S.  Berardo  acciocché  da  Dio  invocassero 
la  liberazione  dell' afflitta  città.  Rado  è  che  Iddio  non 
ascolti  la  voce  di  un  popolo  chiedente  mercè  per  la  sua 
libertà,  e  spesso  avviene, che  quando  le  industrie  umane 
manchino;  egli  operi  miracoli ,  per  palesare  che  non 
[sdegna  di  venire  colia  sua  mano  iti  soccorso  di  un  popo¬ 
lo  ,  a  cui  sta  per  toccare  la  più  grande  delle  miserie,  la 
perdita  cioè  del  libero  vivere.  Così  Teramo  per  mira¬ 
bile  e  celestiale  aiuto  fu  salva  dalle  mani  dell’  Acquavi- 
'a,  che  fui  ioso  colla  sua  soldalesca  si  faceva  sotto  alle 
mura  della  città  nottetempo;  ed  era  già  in  procinto  di 
violenza...  quando  ecco  che  all’improvviso  le  mura  ap- 
paion  lumeggiate  di  pallido  splendore, che  esciva  da’ vol¬ 
ti  di  donna  biancovestita,  e  di  cavaliere  chiuso  in  rossa 
clamide.  A  questo  gli  Acquaviani  sgominati  si  diedero  a 
fuggire  ,  lasciando  sul  terreno  qua  e  là  sparsi  tutti  gli 
argomenti  guerreschi;  nè  la  voce  del  loro  capo  valse  a 
rifar  loro  l'animo  atterrito  dalla  maravigliosa  visione. 

(//  jìne  nel  prossimo  numero  ) 

RIMEMtfRÀlNZE  STORICHE 

FILIPPINA  CIBANE.  (1) 
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VI. 

Morto  adunque,  corno  accennammo,  Carlo  duca  di 
Calabria,  e  Roberto  datasi  subito  la  maggior  cura  pos¬ 
sibile  per  far  bene  allevare  la  bambina  Giovanna,  tutto 
che  alquanto  illanguidito  dall’età  che  già  grave  il  pre¬ 
meva,  si  conservò  sempre  principe  di  grande  e  gene¬ 
roso  animo,  e  tanto  forte  si  tenne,  a  non  lasciare  nè  il 
governo  del  regno,  nè  il  pensiero  delia  guerra  che  tut¬ 
tavia  durava  con  Federico  ,  ormai  assai  più  rafforzato 
di  quello  che  si  pensava  dopo  le  reiterate  perdite,  da 
giungere,  prima  di  morire,  ad  avere  il  piacere  di  veder 
con  grande  sua  consolazione  sventolare  la  sua  bandiera 
sulla  fortezza  di  Palermo,  nè  curandosi  mai  di  avere 
ciò  ottenuto  per  opera  di  tradimento,  anzi  che  per  va¬ 
lentìa  di  armi  —  E  che  importava  di  questo  a  Roberto! 

(i)  In  alcune  copie  del  numero  precedente,  non  essendoti  eseguita  in 
Jeuapo  la  correzione,  si  legge  per  error  ',  Cabone  in  rece  di  Cubane. 


Giove  non  è  sempre  folgoreggiante:  talora  colpisce  assai 
meglio  collo  scroscio  della  pioggia  d’oro  —  Quindi  ac¬ 
comodate  le  cose  di  sua  Signoria  coi  Guelfi  e  Ghibellini 
di  Genova  (1),  preparavasi  già  al  riposo,  quando  sentite 
le  cose  di  là  nuovamente  in  iscompiglio,  si  volse  col  pen¬ 
siero  alla  successione  del  regno  ;  ed,  o  che  fosse  per¬ 
chè  egli  il  vedesse  di  qualche  dritto,  o  per  altra  qual¬ 
siasi  occulta  ragione,  certo  si  è ,  che  risolvette  di  eleg¬ 
gere  a  sposo  della  sua  piccola  nipote  un  figliuolo  di 
Carlo  re  di  Ungheria,  cui  all’uopo  mandò  tosto  solenne 
ambasceria. 

La  cosa  andò  assai  bene  a  verso  a  Roberto,  perocché 
Carlo, accolta  graziosamente  la  regale  ambasciata,  e  fat¬ 
ta  elezione  di  Andrea  suo  secondogenito,  che  poi  fu  det¬ 
to  Andreasso,  di  lì  a  poco  mosse  in  compagnia  del  suo 
figliuolo  per  la  volta  di  Napoli,  e  quivi  a’ 26  settembre 
dell’anno  1331  (2)  furono  con  tutta  solennità  celebrate 
le  sponsalizie  fra  Andrea  e  Giovanna,  amendue  dell’  età 
appena  di  sette  anni. 

La  consolazione  pel  successo  matrimonio  da  ambe  le 
parti  fu  grandissima,  e  particolarmente  per  Roberto, che 
non  sapea  darsi  pace  della  buona  sorte  che  aveva  saputo 
procurare  al  Regno  ed  alla  sua  dilettissima  nipote — Ma, 
ahi  /  quanto  breve  si  fu  quel  contento  1 

VII. 

Imperocché  il  re  d’Ungheria  nel  partirsi  dal  Regno 
volle  assolutamente  lasciare  a  servigio  del  figlio,  ch’era 
stato  già  intitolato  duca  di  Calabria,  alcuni  de’ suoi  Un- 
gheri,  e  tra  essi  con  amplissima  autorità  statuì  restasse 
pure  un  tal  Francescano  denominato  Fra  Roberto  (3), 
precipuamente  da  servire  di  maestro  di  lettere  e  di 
creanze  a!  novello  duca,  che  attesa  la  poca  età  sua  ne 
provava  più  che  bisogno. Ma  che,  nè  cura  di  precettore, 
nè  splendidezza  di  corte,  che  allora  grandissima  si  ave¬ 
va  quella  di  Napoli,  famigerata  oltre  ogni  dire  per  co¬ 
stumatezza  e  virtù,  valsero  punto  a  muovere  dall’  irru- 
ginit’o  animo  di  Andreasso  quella  dissonesta  scoria  di 
unnica  selvatichezza  ,  che  mista  ad  una  avanzatissima 
dose  di  goffaggine  il  rese  a  tutti  esoso;  per  modo ,  che  il 
povero  Roberto,  osservandolo  dopo  pochi  anni,  ebbe  a 
gran  cuore  a  piangere  della  trista  scelta  fatta  di  qnel- 
l’Unghero  a  principe  ereditario  del  suo  bel  reame,  e  ben 
si  avvide  quanto  fosse  da  ammiserire  quella  sua  nipoti- 
na,  fanciulla  rarissima,  che  in  età  appena  di  dodici  an¬ 
ni,  superava  di  prudenza  non  solo  le  sue  coetanee,  ma 
molte  altre  donne  di  età  provetta  (4),  e  che  esso  crede¬ 
va  dr  aver  felicitata,  anzi  che  dannata  a  passar  misera¬ 
mente  la  vita  con  uomo  sì  stolido  ed  abietto  qual’ era 
Andreasso,  che  taluni,  non  so  con  quanto  di  verità,  vo¬ 
gliono  accortissimo  e  di  grande  animo  (5). 

Intanto  Roberto  nella  sua  avvedutezza  prevedendo 
quali  discordie  sarebbero  nate  nel  Regno  per  l’insisten¬ 
za  degli  Ungheresi  lasciati  da  Carlo  ,  i  quali  per  briga 
di  Fra  Roberto,  che  suH’animo  di  Andreasso  più  assai 
poteva  che  su  di  quelli,  già  minacciavano  di  prendere 
nel  governo  il  di  sopra  a’ Reali  (6),  pensò  tosto  di  porvi 
rimedio;  per  lo  che  convocato  un  generai  parlamento  di 
tutt’ i  baroni  del  Regno  e  delle  città  reali ,  fè  subito  giu¬ 
rare  Giovanna  sola  per  Regina,  con  intenzione,  che  do¬ 
po  la  sua  morte  ella  avesse  a  stabilirsi  un  consiglio  tut¬ 
to  dipendente  da  lei, e  che  il  marito  non  altro  si  tenesse, 
che  il  solo  titolo  di  cousorte  della  regina.  ( continua J 

P.  G.  Falcocchio. 

(!)  Vedi  Costanzo  lib.  VI. 

(2)  Così  il  Villani ,  lib.  X  cap.  ISS. 

(o)  Vedi  Costanzo  lib.  VI. 

[)  Joan.  de  Basano  C /ironie.  Mutinens.  toni.  XV. 

rei  Italie. 

i)  Petrarca  epist.  V. 

M)  Così  venivano  chiamati  i  principi  della  Reai  casa 
che  aspiravano  al  Regno,  od  almeno  al  comando. 
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Che  piacere  di  dividere  coi  fratelli... tutti  i  ricchi  sono  miei  fratelli;  io  voglio  dividere 

con  essi  lutto  quel  che  posseggo,  j 
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IL  GENERALE  GAVAIGNAG 


Il  generale  Eugenio  Cavaignac, capo  del  Potere  esecu¬ 
tivo,  nacque  a  Parigi  il  15  ottobre  1802  da  Giovanbatti¬ 
sta  Cavaignac  già  deputato  alla  Convenzione  nazionale. 

Compiti  gli  studii  pel  Collegio  di  Santa  Barbara , 
entrò  allievo  nella  Scuola  politecnica,  e  quindi  nellaScuo- 
la  d’applicazione  di  Metz  come,  sottonente  del  corpo 
del  Genio,  nell’anno  1824.  Con  questo  grado  fece  la 


guerra  di  Morea,  e  fu  nominato  capitano  nel  1829; 
aveva  allora  27  anni. 

Tornato  dalla  Grecia  stette  in  guarnigione  a  Metz 
nel  1831,  ed  avendo  firmato  il  progetto  d’associazio¬ 
ne  nazionale ,  fu  tolto  dal  servizio  attivo  ;  ma  richia¬ 
mato  al  servizio  nel  1832  fu  inviato  nell’Algeria.  Ivi 
ebbe  il  comando  della  piccola  guarnigione  di  Tlemcen3 


l 


(Il  generale  Eugenio  Cavaignac  attuai  Dittatore  in  Francia.  ) 


e  trovandosi  in  mezzo  alle  tribù  de’Kabili,  mostrò 
rara  energia  e  grandi  talenti  d’  ordinamento  militare 
in  un  posto  sì  difficile  e  pericoloso.  Nel  1837  solamen¬ 
te  ebbe  il  grado  di  capo  di  battaglione;  nel  1840  era 
tenente  colonnello  de’Zuavi.  Fatto  governatore  della 
sotto-divisione  di  Tlemcen,  nel  1831  ebbe  il  grado  di 
maresciallo  di  campo. 

Dopo  la  rivoluzione  del  febbraio  fu  nominato  gene¬ 
rale  di  divisione  e  goYernator  generale  dell’Algeria. 

ASSO  XIII. 


Eletto  rappresentante  all’Assemblea  nazionale  accettò 
il  ministero  della  guerra.  Gli  avvenimenti  del  giugno 
lo  elevarono  al  posto  eminente  che  oggi  occupa,  ove  ha 
reso  già  grandi  servigi  alla  causa  della  Repubblica. 

Il  generale  Cavaignac  ha  ora  46  anni.  È  un  uomo 
di  bella  statura,  la  sua  nobile  fisonomia  abbronzata 
dal  sole  africano ,  ornata  di  folti  mustacchi  e  folto 
pizzo  dà  alla  sua  persona  un’aria  marziale,  che  non 
viene  smentita  dalle  sue  azioni. 
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CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

m  BUE  TOPI 

Lettera  II. a  (i) 

A  RODIPANE  —  NAPOLI 

Prognostici. 

Et  ricevuto  la  tua  lettera,  la  quale  ho  letta  pi¬ 
gliandone  gran  gusto;  ma  non  mi  ha  fatto  punto  ma¬ 
raviglia.  Poiché  anche  qui  in  provincia,  mio  caro  Ro- 
dipane,  non  si  sta  quieti,  e  vi  è  un  certo  rimesco¬ 
lamento  di  animi  e  di  cose  da  qualche  tempo  in  qua, 
che  mi  puzza  un  poco  di  capestreria.  Tu  che  sei  vis¬ 
suto  sempre  con  gli  occhi  ed  il  cervello  inchiodato 
su’ tuoi  papiri  (tranne  quella  scappatella  che  c’incon¬ 
trammo)  non  hai  in  molta  pratica  gli  uomini,  sicché 
le  presenti  diavolerie  ti  paiono  cose  affatto  nuove  ed 
inesplicabili.  Ma  io  che  non  sono  dottore,  io  bazzico  tra 
gli  uomini  e  piglio  un  piacer  matto  a  spiarne  i  segreti, 
ed  a  studiarne  le  passioni  ora  ridicole  ed  ora  tremen¬ 
de.  Il  che,  sia  detto  per  parentesi,  non  mi  pare  gran 
peccato  per  un  topolino  che  lo  fa  per  curiosità ,  e  non 
per  meritarne  poi  ciondoli  e  denaro.  E  da  questo  mio 
inframmettermi  fra  le  umane  faccende  avviene  che  io 
abbia  un  tantino  scoperte  le  cagioni  di  cotesti  rumo¬ 
ri.  In  somma  è  chiaro  e  spiattellato,  che  la  capitale 
e  le  provincie  vogliono  scuotere  un  pò  la  soma  che 
troppo  lor  grava  sulle  spalle;  anche  perchè  in  taluni 
paesi  più  là,  verso  i  monti,  le  cose  si  sono  accon¬ 
ciate  alla  meglio,  e  si  fanno  feste  e  baldorie  incredi¬ 
bili.  11  che  muove  l’appetito  in  questi  luoghi,  come 
se  fosse  di  noi  topi  a  vederci  scarsi  di  ogni  ben  di 
Dio,  mentre  altri  topi  sguazzassero  poco  lungi  e  me¬ 
nassero  la  più  beata  vita  del  mondo.  Se  non  che  mi 
pare  che  per  questi  signori  non  si  tratta  solo  del  man¬ 
giare  e  del  bere,  che  veramente  si  fa  sempreppiù  sot¬ 
tile  e  magro  ,  ma  si  vorrebbe  eziandio  poter  parlare 
e  scrivere  senza  pastoie  e  senza  musoliera  ,  dicendo 
taluni  che  gli  uomini  di  queste  contrade  non  sieno 
trattati  meglio  degli  orsi  e  de’mandrilli  che  si  porta¬ 
no  per  le  fiere  con  una  specie  d’ingraticolato  sulla 
bocca.  Per  la  qual  cosa  tu  intendi  bene,  che  più  di 
ogni  altro  si  sieno  dati  a  rinfocolare  gli  animi  colo¬ 
ro  che  coltivano  le  lettere  e  le  scienze,  uomini  che 
la  intendono  pel  sottile,  e  ti  sanno  dire  certe  paro¬ 
lette  così  a  proposito,  ch’entrate  una  volta  nel  cer¬ 
vello,  te  lo  fanno  girare  come  una  trottola.  E  perché 
il  popolo  non  abbia  paura  di  essere  scomunicato  co¬ 
me  un’altra  volta,  ecco  lì  che  ti  piantano  come  ca- 
tapano  della  loro  impresa  nientemeno  che  il  Papa  in 
carne  ed  ossa  !  Noi ,  che  siamo  topi  e  non  abbiamo 
nè  Papi  nè  Re,  non  pensiamo  mica  a  coteste  rivolu¬ 
zioni,  come  ho  inteso  dire  che  avvenga  nè  più  nè 
meno  ad  una  mano  di  gente  che  si  chiama  repubbli¬ 
ca  di  Sammarino  1  Vedi  che  fortuna  esser  piccolo  co¬ 
me  un  topo,  ed  invisibile  come  Sammarino!  Il  mon¬ 
do  è  stato  sempre  così. 

Adunque  aspettati  o  presto  o  tardi  di  veder  le  co¬ 
se  imbrogliarsi  sempreppiù,  e  dagl’ imbrogli  uscir  qual¬ 
che  novità  ;  la  quale  spero  che  non  sia  come  quel  to¬ 
polino  messo  in  canzone  da  un  vecchio  poeta,  e  sbu¬ 
cato  dalle  viscere  di  una  montagna,  che  si  era  gon¬ 
fiata  e  gonfiata  per  partorire  quella  bestioliua.  Ma  quel 
che  sia  per  accadere,  io  sono  apparecchiato  a  tutto , 
perchè  penso  che  di  tristi  faccende  se  ne  dovrà  ave- 

(i)  E.  C.  —  Nella  lettera  precedente  pag.  i4,  col.  i\  ver¬ 
so  15  leggi  tajf  e  luglio  in  vece  di  tatleruglio  ;  ivi,  al  verso  A3 
leggi  muor  di  patirà  in  vece  di  crepa  di  fame  ;  alla  col.  2a, 
verso  c/naccherino  in  vece  di  chiacchieriero  :  ivi  ai 

verso  6d  buoni  in  vece  di  bucai,  ed  alla  pag.  ,5,  col.  2,  ver¬ 
so  afa  pur  in  vece  di  per. 


re  assai  per  le  mani.  E  verranno  !  La  buona  gente 
che  vorrebbe  oramai  un  pò  di  onesta  libertà  è  molta 
senza  dubbio,  per  quanto  io  abbia  potuto  indagare 
guardando  per  più  migliaia  di  buchi,  ma  di  birbanti 
che  vorrebbero  pescare  nel  torbido  non  mancano  ;  e 
questi  per  disgrazia  son  sempre  i  primi  a  voler  ri¬ 
mestare  la  pasta. 

Io  proprio  con  questi  miei  occhi  ho  veduto  un  cer¬ 
to  curiale  che  tien  l’anima  di  birro,  e  che  fa  la  spia 
per  due  soldi  al  giorno,  apparecchiarsi  una  coccarda 
di  tre  colori  per  cavarla  di  tasca  se  occorrerà  ;  e  dar¬ 
ne  una  rossa  a  suo  figlio,  per  divider  così  la  sua  fa¬ 
miglia  in  due  campi ,  e  comunque  i  tempi  volgano, 
andar  sempre  a  galla.  Vi  sono  certi  altri,  e  non  so¬ 
no  pochi ,  i  quali  non  potendo  trovare  un  boia  che 
gli  appicchi,  tanto  sono  ignoranti,  balordi  ed  oziosi , 
aspettano  che  mutino  i  tempi,  sperando  di  mutar  for¬ 
tuna  ;  e  cotesti  vorrai  credere  che  amino  la  patria , 
com’essi  dicono,  e  che  non  sieno  banderuole  d’ ogni 
vento?  E  mi  pare,  che  anche  costà  certe  ambizion- 
celle,  se  non  sono  grandi  ambizioni,  allignano  nel 
petto  di  quel  galantuomo  di  Don  Gallofilo,  che  pure 
si  mostra  tanto  nemico  delle  carote;  or  che  debbono 
volere  gli  altri  che  sono  tanto  al  di  sotto  di  cotesto 
messere? 

E  già  che  siamo  a  parlar  di  carote,  devi  sapere 
che  di  Napoli  ce  ne  mandano  qui  delle  grosse,  spe¬ 
cialmente  taluni  scolari  che  vorrebbero  darci  a  cre¬ 
dere  che  Napoli  e  Palermo  in  due  giorni  si  fumeran¬ 
no  quanti  soldati  loro  verranno  alle  mani.  Ma  poi, 
scordandosi  quello  che  han  detto,  chiedono  a  mani 
giunte  che  le  province  si  armassero  e  facessero  i  ro¬ 
domonti,  perchè  se  no  la  rivoluzione  non  si  farà  più. 
Da  questo  deriva  poi  che  di  qua  si  scrivano  in  Na¬ 
poli  fandonie  da  stupirne;  per  esempio  bande  di  con¬ 
tadini  armati  fino  a’ denti,  piccole  artiglierie  apparec¬ 
chiate  a  far  fuoco  per  un  mese,  preti  e  monaci  che 
mattono  fiamma  al  verde  in  nome  del  Papa,  e  cento 
altre  paurose  minacce.  Ma  in  sostanza  ,  da  pochi 
cervellini  in  fuora,  tutto  va  come  per  l’ innanzi,  sene 
togli  come  ti  ho  detto  da  prima,  quel  tale  turbamen¬ 
to  di  animi  che  aspettano  ansiosi.  E  quindi  un  rau- 
narsi  a  crocchio  e  far  capannelli,  un  parlare  ed  un 
sogguardar  sospettoso,  un  timore  delle  spie  e  de’bir- 
ri,  un  armarsi  e  fremer  talvolta  generosamente.  Le 
quali  cose  sono  l’effetto  specialmente  di  alcuni  fogli 
che  arrivano  qui  con  gran  riserva ,  e  dicono  parole 
di  fuoco  ,  cose  dell’altro  mondo.  Io  prendo  un  gusto 
matto  ad  udirle/  Tu  già  sai  che  io  mi  ho  fatto  un 
palagio  delle  scanzie  della  bottega,  dove  convengono 
il  notaio,  il  parroco,  il  medico,  e  taluni  onesti  fit- 
taiuoli  di  questo  villaggio;  gente  buona  e  pacifica, 
ma  che  si  sente  pur  stanca  di  tollerare  più  a  lungo 
la  miseria,  i  soprusi  e  le  angarie  da  cui  dicono  di 
essere  oppressi.  Fan  de’discorsi  lunghi  e  saporiti,  ch’è 
un  piacere;  ma  non  dicono  poi  quelle  cose  sottili  e 
dotte  del  tuo  comitato  ,  perchè  sono  persone  di  poca 
levatura  ,  comunque  si  credano  di  tenere  sull’ unghia 
del  pollice  Roma  e  Toma.  Così  è.  L’altr’ìeri,  era 
verso  il  mezzodì,  nevigava  sì,  ch’erano  già  appanna¬ 
te  le  invetriate  dell’uscio;  quand’ ecco  gli  amici  1’  un 
dopo  l’altro,  scotendo  la  neve  da’ gabbani  e  da’ gros¬ 
si  cappelli  di  feltro,  e  gittando  grossi  sospiri,  venire 
a  pigliar  posto  nella  spezieria.  Il  parroco,  il  quale  è 
un  bel  giovinolo,  che  leggendo  molto  non  so  quali  li¬ 
bri,  si  è  persuaso  di  volere  anch’egli  un  pò  di  liber¬ 
tà  civile  ,  guardando  attorno  con  occhio  sospettoso: 

—  Ebbene  ,  disse  ,  signori  miei ,  che  belle  notizie 
vi  sono  ? 

—  Ecco  qui,  rispose  il  notaio,  mio  figlio  Giacomo 
mi  scrive  da  Napoli  che  .  .  .  • 
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—  Leggete,  leggete,  tutta  per  disteso  da  un  capo 
all’ altro  la  lettera,  gridarono  parecchie  voci;  voglia¬ 
mo  saper  tutto,  tutto  senza  toglierne  un’acea. 

—  Non  ci  trovo  difficoltà, riprese  a  dire  il  notaio; 
fra  noi  non  vi  hanno  ad  esser  segreti  :  ecco  qui  la  lettera. 

—  Leggete  adunque,  non  ci  fate  più  aspettare. -- 
Ed  il  notaio,  spiegata  la  lettera,  lesse  queste  paro¬ 
le. —  Mio  caro  Padre;  vi  prego  di  non  parlarmi  per 
ora  nè  di  studii  nè  di  esami ,  perchè  mi  passa  altro 
pel  capo,  Noi  già  non  siamo  più  que’  timidi  studenti 
che  spaurivano  alla  vista  di  un  ispettore  o  di  un  po¬ 
liziotto  :  le  carceri  sono  per  noi  una  beffe,  e  si  tie¬ 
ne  beato  chi  può  farcisi  chiudere  almeno  per  una 
settimana.  Così  si  acquista  nome  di  amico  della  pa¬ 
tria,  ed  a  suo  tempo  gl’impieghi  fioccheranno.  Ogni 
sera  facciamo  per  Toledo  circoli  e  rumori.  Vorrei  che 
mi  vedeste  ,  caro  padre,  esser  sempre  fra’primi.  Que’ 
signori  del  comitato  mi  fanno  grandi  carezze,  e  ben 
me  ne  verrà.  Abbiamo  apparecchiata  una  gran  dimo¬ 
strazione,  che  sortirà  senz’altro  il  suo  effetto.  1  Si¬ 
ciliani  menano  le  mani,  e  noi  non  possiamo  starcenè. 
Addio;  viva  l’Italia,  viva  Pio  IX.  —  Vostro  figlio  affe¬ 
zionatissimo  Giacomo.  —  Or  che  ve  ne  pare ,  reve¬ 
rendo  signor  parroco  ? 

--  Che  buorf  per  noi ,  perchè  senza  correre  nessun  ri¬ 
schio,  caveremo  il  granchio  colle  altrui  mani.  Finora  si 
è  sparso  tanto  sangue  nelle  provincie,  or  che  faccia  Na¬ 
poli  e  sta  bene! 

—  Ma  chi  diavolo  mi  pose  in  capo,  disse  il  notaio,  di 
mandare  in  Napoli  il  mio  tiglio  Giacomo  1  Già  la  madre 
non  voleva  la  poveretta,  ed  aveva  ragione!  Or  eccolo  ad 
immischiarsi  in  (accende  che  puzzano  di  carcere  e  di 
forca;  che,  se  n’esce  netto,  è  un  miracolo/ 

—  Via,  via  non  volerti  augurare  le  male  feste,  diceva 
il  medico  ficcando  nel  naso  una  grossa  presa  di  tabacco; 
tuo  figlio  non  si  ha  giocato  il  cervello,  e  saprà, se  occor¬ 
re,  cavarsene  fuori  senza  un  mal  di  testa. 

—  Farebbe,  come  fece  il  padre  nella  rivoluzione  del 
venti,  soggiunse  ridendo  maliziosamente  lo  speziale. 

--  il  canchero  cheti  pigli,  disse  stizzito  il  notaio;  io 
non  ho  mai  voltato  casacca.  Tu  invece,  se  ti  ricordi  di 
quel  fattarello.... 

-.^•Signori,  signori/  interruppe  quel  discorso  il  parro¬ 
co,  siate  quieti  ed  amici:  de’ fatti  passati  non  se  ne  parli 
più.  Nel  venti  se  ne  fecero  delle  grosse,  e  ne  abbiamo 
fatta  lunga  penitenza;  ma  ora  le  cose  anderanno  diver¬ 
samente. 

—Ragazzate,  signor  mio  reverendo,  disse  il  medico; 
e  vedrete  che  le  ragazzate  non  durano.  Al  venti  erano 
uomini  con  tanto  di  barba! 

—  No  certo,  caro  dottore,  riprese  a  dire  il  prete;  ohè 
se  ora  voi  contate  i  vostri  quarantasei  anni,  in  quel  tem¬ 
po  non  eravate  meglio  che  un  ragazzaccio. 

--  Non  lo  nego,  rispose  il  medico;  ma  fra  noi  ci  era¬ 
no  uomini  che  avevano  senno  in  capo,  ed  un  po’  di  ani¬ 
mo  nel  petto... 

--  E  per  vero,  ripigliò  il  parroco,  ne  deste  gran  pro¬ 
va  nella  famosa  fuga  di  Antrodoco;  ... 

—  Fu  tradimento,  signor  mio,  e  non  difetto  di  corag¬ 
gio.  Ma  voi  a  che  siete  buoni  con  le  vostre  fanfaluche 
della  giovine  Italia  ? 

--  Eh!  Signor  notaio,  disse  il  prete  riscaldandosi;  vo¬ 
lete  sapere  a  che  siamo  buoni?  Velo  dirò.  Siamo  buoni 
a  non  fare  odiare  la  libertà,  come  voi  faceste  co’ vostri 
soprusi  e  colle  intemperanze.  Siamo  buoni  a  mettere 
come  base  del  nostro  risorgimento  la  religione  che  voi 
sprezzaste,  da  veri  eredi  della  filosofia  del  secolo  passa¬ 
to.  Siamo  buoni  a  farci  scannare,  se  occorre,  per  la  li¬ 
bertà  e  l’ indipendenza  della  patria,  il  che  voi  non  sape¬ 
ste  nè  voleste  fare.... 

—  E  che  pensate,  disse  il  notaio ,  che  se  riuscirete  a 


bene  in  questa  impresa  ,  non  sarà  questa  la  vostra 
opera?  Ehi  mio  caro,  la  gente  di  lettere  che  si  è  voluta 
troppo  impacciare  di  coteste  cose,'  è  di  cuor  buono  e  ge¬ 
neroso,  nè  sa  pensare  al  male;  sicché  vede  dappertutto 
amore,  fraternità,  disinteresse;  ma  datemi  tempo  e  ve¬ 
drete  la  canaglia  venir  su,  e  sporcarvi  co’suoi  vizi  e  col¬ 
le  sue  ambizioni. 

--  No,  non  posso  crederlo.  Il  fiore  degli  uomini  d’Ita¬ 
lia  è  in  cotesta  impresa. 

--  Ma  pur  non  vedete,  interruppe  il  notaio,  le  vecchie 
spie  che  si  convertiranno ,  gli  scolari  che  vorranno  an¬ 
dare  per  la  maggiore,  i  birbanti  che  soppianteranno  i 
galantuomini.  Cotesto  fior  di  roba  è  audace  più  che  non 
credete;  e  le  cose  per  essi  anderanno  peggio  che  al  ven¬ 
ti.  Voi  avete  ingegnoso  so,  ma  io  ho  la  mia  esperienza. 

—  Così  è,  disse  il  medico:  così  accadrà...  Vedete  per 
esempio,  come  ora  che  le  cose  non  sono  ancora  risolute 
tutti  nicchiano, e  nessuno  vuol  mettere  il  capo  fuora.  Se 
poi  domani  volta  il  vento  propizio,  oh!  che  vorrete  ve¬ 
dere  ! 

--  Va  bene,  ripigliò  lo  speziale;  ma  qualche  cosa  con¬ 
viene  che  noi  facessimo....  — 

—  Oh!  che  dici,  riprese  il  notaio,  vorresti  che  il  can- 
cancelliere,  ed  il  capo-urbano  ci  facessero  venire  in  ma¬ 
no  de’ birri! 

—  Ehi  Eh!  suona  mezzodì;  ma  se  si  fa  sereno  cotesti 
due  signori  vorranno  star  freschi... 

Così  disse  lo  speziale,  che  fatto  un  cenno ,  se  ne  uscì 
con  gli  affriche  componevano  quel  convegno  ;  e  se  ne 
andarono  a  mangiare  saporitamente  un  arrosto  di  ma¬ 
iale. 

Da  questo  che  ti  ho  scritto  vedi  bene,  mio  caro  Rodi- 
pane,  come  si  apparecchia  l’avvenire.  Tutti  dicono  che 
il  viver  libero  sia  cosa  desiderabile  da  ogni  onesto  citta¬ 
dino;  ma  io  vedo  dentro  un  brutto  verme  che  rode  e  gua¬ 
sta  ogni  cosa.  Avvenga  quel  che  si  voglia,  noi  non  sare¬ 
mo  mai  nè  più  nè  meno  di  quel  che  ora  siamo.  Mi  ti 
raccomando. 

Villarosa  24  Gen.  1848. 

Tutto  tuo 
Leccafondi 


LA  SALA  DEGLI  ANTENATI  DI  TIIOOTIIÈS  IH* 

Thoutmès  III  fu  uno  de’  più  illustri  Faraoni  della 
XVII  dinastia.  li  suo  regno  incominciò  verso  l’anno 
1700  innanzi  G.  C.  e  durò  trentaquattro  anni.  Molte  so¬ 
no  le  tracce  gloriose  che  egli  lasciò  in  tutto  l’Egitto  e  nel¬ 
la  Nubia,  e  su  quella  terra  cotanto  ricca  di  memorie  il 
suo  nome  si  associa  ad  un  gran  numero  d’ importanti 
monumenti:  Eliopoli,  Coptos,  Eletia,  Apollonopoli , 
Menili ,  Ombos  ed  Elefantina  attirarono  a  vicenda  l’at¬ 
tenzione  di  quel  Faraone,  ed  oggi  con  la  rinomanza  il 
compensano  dello  splendore  che  da  lui  ricevettero  un 
giorno. 

Or  fra  i  molti  e  diversi  edifizii  tutti  ammirevoli  che 
si  trovano  sparsi  nell’Egitto  e  nella  Nubia,  si  reputa  da¬ 
gli  archeologi  essere  l’opera  più  celebre  di  Thoutmès  III 
il  Museo  che  egli  aggiunse  al  palazzo  superbo  degli  an¬ 
tichi  re  ilMisraim  (1)  posto  in  mezzo  ai  tempii  famos 
di  Tebe  ,  ed  ora  giacente  nella  polvere  delle  rovine  d 
Karnac. 

Il  Museo  di  Thoutmès  era  specialmente  destinato  al 
culto  domestico,  e  ad  altre  necessità  di  un  interno  rea¬ 
le.  Fra  le  altre  parti  che  lo  componevano,  e  di  cui  sa¬ 
rebbe  ozioso  di  dare  qui  la  descrizione,  vedevasi  un  va¬ 
sto  corridojo  che  alla  sua  estremità  verso  mezzogiorno 
immetteva  in  varie  sale,  tra  le  quali  era  quella  degli  an- 

(T)  Con  questo  nome  vien  chiamato  V Egitto  nelle  Sa¬ 
cre  Carle. 


24 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


che  accompagnarono  Bonaparte  in  Egitte;  ed  ora  allo 
sguardo  dall’attonito  e  dolente  viaggiatore  altro  non  si 
presentatile  un’immensa  cava  di  pietre  a  fior  di  terra! 
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fenati.  Lungo  questa  specie  di  santuario  otto  piedi ,  e 
largo  altrettanto,  è  decorato  di  quattro  file  di  bassirilie- 
vi  soprapposte  l’una  all’ altra  ,  ed  in  ciascuna  si  vedono 
quindeci  figure  sedute  e  di  profilo,  delle  quali  otto  sono 
rivolte  da  un  lato  e  sette  da  un  altro.  Sicché  trovansi 
tutte  a  ciascuna  estremità  volte  faccia  a  faceia  con  una 
rappresentazione  colossale  di  Thoutmès  III,  che  ha  in 
testa  il  suo  claft,  è  rivestito  di  una  shantei,  ed  offre  al- 
T  augusta  assemblea  delle  tavole  cariche  di  vettovaglie  e 
di  fiori. 

È  noto  che  gli  Egiziani  avevano  grandissima  venera¬ 
zione  pe’  morti. Abbandonando  la  vita  umana,  i  re  di  E- 
gitto  venivano  noverati  fra  gli  Dei ,  e  la  loro  immagine 
riceveva  ne’tempii  gli  onori  di  un  culto  di  second’ordine. 
Nulla  dunque  ha  di  straordinario  l’atto  di  devozione  rea¬ 
le  rappresentato  nella  Sala  degli  antenati,  ed  è  in  vece 
caratteristico.  E  sembra  che  Thoutmès  III  non  contento 
di  questo  pio  ricordo  e  di  questa  muta  adorazione  ;  a- 
vesse  fatto  innalzare  in  mezzo  al  suo  oratorio  un  picco¬ 
lo  altare,  sul  quale  egli  faceva  delle  effettive  offerte.  Ciò 
si  deduce  dai  frammenti  di  una  pietra  in  forma  di  ara 
rinvenuti  negli  scavi  fatti  nell’area  della  Sala  in  discorso. 

Dire  in  qual  guisa  quel  santuario  e  quel  palazzo  co¬ 
struiti  con  tanta  magnificenza  e  solidità  siano  decaduti 
dalla  loro  gloria  sino  a  servire  di  materiali  per  costruire 
le  fabbriche  di  nitro  di  Méhémed-Alì,  sarebbe  lo  stesso 
che  scrivere  la  storia  di  quel  paese.  Essi  hanno  avuto  la 
sorte  di  Tebe  ,  e  senza  i  tremuoti  che  ne  abbiano  scrol¬ 
late  le  mura,  senza  le  lave  e  le  ceneri  de’ vulcani ,  che 
abbiano  Como  Circolano  6  Pompei  sepolta  ancor  vi- 
'lente,  lebe  colpita  da  cause  morali,  come  da  un  fulmi- 


.  *  1  ,  cb’suoi 

templi ,  co  suoi  palagi ,  con  gli  edifizii  di  ogni  genere, 
implorando  in  vano  dai  suoi  Dei  detromizzati  una  popo- 
lazione,  un  anima  per  rioccupare  il  suo  posto  tra  le  me¬ 
raviglie  del  mondo. 

a-  J/“r^SerCOl°  fà  ’  la  mao2ior  parte  de’monumenti 
di  quella  citta  famosa  conservavansi  ancora  in  sì  buono 
stato  da  poter  essere  compiutamente  restaurati,  siccome 
1  attesta  la  magmfìca  opera  pubblicata  dai  dotti  francesi 


Mehemet-Alì,  che  ha  certamente  dritto  per  tanti  altri  ri¬ 
guardi  ad  un  posto  luminoso  nella  storia ,  non  potrà  e- 
simersi  dai  rimproveri  della  posterità  per  aver  lasciato 
distruggere,  per  aver  anzi  ordinata  la  distruzione  di  tan¬ 
te  opere  venerande  della  antica  civiltà  egiziana. 

Fortunatamente  questa  sala  degli  antenati ,  reliquia 
archeologica  preziosissima  fu  salvata  dallo  zelo  di  un 
dotto  viaggiatore  archeologo  francese,  il  quale  trovando¬ 
si  sopra  luogo  nel  momento  in  cui  una  requisizione  di 
pietre  fatta  dal  Viceré,  faceva  credere  inevitabile  la  di¬ 
struzione  di  quel  monumento,  concepì ,  e  con  incredibi¬ 
li  sforzi  mandò  in  esecuzione  il  progetto  d’impossessar- 
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sene  nascostamente.  Egli  ne  arriccili  la  Francia,  ed  ora 
si  ammira  quest’opera  di  circa  40  secoli  fa  nella  Bi¬ 
blioteca  reale  di  Parigi,  ov’è  stata  collocata  e  restaurata 
sotto  la  direzione  del  medesimo  signor  Prisse.  Si  veggo¬ 
no  in  essa  rappresentati  sessanta  re  egiziani  co’loro  no¬ 
mi  e  prenomi. 

I  disegni  che  noi  aggiungiamo  a  queste  importanti 
notizie  archeologiche  rappresentano;  l.°  lo  stato  in  cui 
era  questo  monumento  in  Egitto;2.°  il  ritratto  di  Thout- 


mès  III  in  una  grandezza  da  poter  distinguere  la  nobil¬ 
tà  della  sua  fìsonomia  e  la  correzione  de’  suoi  tratti  ; 
3."  I  geroglifici  scolpiti  sopra  la  testa  e  sotto  le  mani  di 
Thoutmès,  i  quali  sono  così  spiegati  dal  sig.  Prisse.  — 
Il  Dio  benefico  dispensatore  di  vita  durevole  potente  e  fe¬ 
lice  come  Phrè  (  il  Sole  )  fa  solenni  offerte  ai  re  dell'alto 
e  del  basso  Egitto.  —  Finalmente  diamo  in  4.°  luogo  il 
disegno  di  un  lato,  e  della  metà  del  muro  di  fronte  alla 
porta  d’ingresso. 


cvstavì  barry7 


RIMEMBRANZE  STORICHE  —  FILIPPINA  CABANE 

(  Continuaz .  e  fine  vedi  pag.  19) 


vih. 

Non  s’ ingannò  l’Angioino.  Morto  lui  appena,  Fra  Ro¬ 
berto  che  grande  ascendenza  avevasi  arrogata  in  corte, 
e  specialmente  sull’  inetto  Andreasso,  l’ impegnò  subito 
a  tar  totalmente  venire  la  somma  del  governo  napolita¬ 
no  in  mano  degli  Ungheri,  per  non  dire  in  tutto  nelle 
sue  proprie;  e  sì  bene  con  l’ intrigo  e  la  scaltrezza  sua 
vi  riuscì,  che  in  poco  la  povera  Giovanna  non  restò  Re¬ 
gina  di  Napoli,  che  appena  di  nome;  e  quel  suo  marito, 
precipitando  sempre  più  nella  sua  codarda  imbecillità , 
non  fece  che  maggiormente  rovinare  se  e  la  moglie,  fino 
a  cader  quasi  prigionieri  del  Francescano, che  a  suo  pie¬ 
no  volere  volgeva  e  rivolgeva  le  cose  del  regno,  senza 
che  alcuno  avesse  ardito  di  minimamente  rimproverarlo. 


A  ./V  • 

Di  dispetto  e  di  rabbia  a  tanto  oltraggio  fremeva  il 
Regno  tutto  ,  ed  in  Napoli  già  molti  Reali  avevano  riso¬ 
luto  di  sbarazzarsi  colla  morte  dello  stolido  Andreasso, 
che  nulla  di  buono  seppe  fare ,  se  ne  togli  lo  avvilirsi 
sempre  più,  e  far  meglio  insolentire  gli  Ungheri,  finché 
i  congiurati,  sia  perchè  già  susurravasi  da  parte  del  pa¬ 
pa, allora  Clemente  VI,  d’incoronazione  di  quello  scioc¬ 
co,  sia  perchè  si  temeva  che  per  opera  di  Fra  Roberto 
non  fossero  presi  e  decapitati  prima  di  poter  effettuare 
il  loro  disegno,  risolvettero  di  subito  accelerare  la  mor¬ 
te  a  quell’ imbecille  ormai  non  più  soffribile;  ed  ecco  co¬ 
me.  Era  il  mese  di  settembre  dell’anno  1345,  ed  An¬ 
dreasso  colla  Regina  se  la  passavano  in  Aversa  nel  con- 
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vento  di  S.  Pietro  a  Maiella  ,  quando  nella  mezza  notte 
de’18, standosi  egli  dormendo  nella  camera  di  sua  moglie, 
fu  svegliato  da  un  servo  ,  e  col  pretesto  che  in  Napoli 
fosse  tumulto,  secondo  altri  colla  scusa  di  subito  prov¬ 
vedere  ad  importantissimi  avvisi  venuti  da  Napoli,  il  fe¬ 
cero  uscire  dalla  camera  della  Regina,  e  nell’attraversa- 
ve  una  loggia, di  botto  gli  si  gittò  un  laccio  al  collo, ed  in 
men  che  il  dico  ,  spinto  ed  abbandonato  fuo|i  la  loggia 
fu  tosto  strangolato.  La  prestezza  con  cui  venne  esegui¬ 
to  quell’ assassinio ,  fè  si  Che  niuno  il  vide. 

Divulgatosi  al  domani  l’accaduto,  fu  tale  lo  spavento 
che  invase  quell’ atterrita  città,  che  niuno  ardì  d’indaga¬ 
re  gli  autori  dell’omicidio. 

La  Regina  dell’età  ancora  di  18  in  19  anni,  rimasta 
sbigottita  al  racconto  di  quella  tragedia ,  tutto  che  per 
opinione  quasi  universale  ne  fosse  stata  anteriormente 
consapevole  (1),  non  sapea  che  farsi,  e  gli  Ungheri  per¬ 
dutisi  d’animo  si  ritirarono,  talché  il  corpo  del  princi¬ 
pe  alcuni  vogliono  sia  rimasto  per  più  giorni  sospeso  col 
laccio  alla  loggia,  altri  rimasto  in  giardino  come  cadu¬ 
tovi  e  morto ,  ed  altri ,  che  trasportato  in  chiesa  fosse 
solo  ivi  rimasto  per  alcuni  giorni  insepolto,  fino  a  tanto 
che, movendosi  dalla  capitale  Ursillo  Minutolo,  il  fece  ri¬ 
condurre  a  sue  spese  in  Napoli,  e  quivi  il  fè  seppellire 
nella  Cattedrale,  e  precisamente  nella  cappella  di  S.  Lu¬ 
dovico,  ove  stato  molti  anni  così  coverto  appena  da  una 
lapide  che  il  ricordasse,  venne  alla  fine  abbate  di  quel¬ 
la  cappella  Francesco  Capece,  il  quale  emulo  di  Ursillo, 
gli  fece  fare  un  sepolcro  di  marmo  bianco, che  ora  vede¬ 
ri  presso  la  porta  della  sagrestia  (2)  di  essa  Cattedrale, 
ove  si  legge  la  seguente  iscrizione  ,  la  quale  sola  basta 
ad* accennarne  la  storia: 

Andreae  Caroli  liberti  Pannoniae  Regis  F. 

Neapolitanorum  Regi 
Ioannae  Uxoris  Dolo  Et  Laqueo  Neeato 
Ursi  Minutali  Pielate  Rie  Recondito 

Ne  Regis  Corpus  Insepullum  Sepullurumve  Facinus 
Posteris  Remaneret 
Franciscus  Berardi  F.  Capycius 
Sepulcrum  Tilulum  Nomenque 
P. 

Morto  Amor.  XIX.  MCCCXLV.  XIV.  Kal.  Octobris. 

Nel  pavimento  poi  esiste  un’altra  iscrizione  riguar¬ 
dante  lo  stesso ,  ed  è  del  seguente  tenore. 

Andreae  Pannoniae  Regis  Ossa 
Proximo  In  Tumulo  Iam  Quiescenza 
Ut  Parieti  Terremotu  Concusso 
III.  Kal.  Decembris  MDCC XXXII. 
Refciendum  Locum  Bareni 
Francisms  Cardinali  Pignatcllus 
S.  lì.  E.  Cardinalium  Collega  Decanus 
Archiepiscopus  Neapol itanus 
Rie  Decenter  Componenda  Mandami 
X  Kal.  Marlii  MDCCXXXII1[3). 

X. 

Tornata  in  Napoli  la  Regina,  per  ispecial  commissio¬ 
ne  del  papa  e  de’ cardinali ,  e  ad  istanza  de’baroni  del 
Regno  fu  dato  carico  al  conte  Ugo  del  Balzo ,  o  con  al¬ 
tri,  a  Novello  del  Balzo  d istituirne  il  processo,  e  senza 
alcun  riguardo  ,  il  che  fu  subito  eseguito. 

Molte  furono  le  voci  che  corsero  intorno  all’  assassi¬ 
nio  di  Andreasso.  Si  pretese  da  taluno  che  fosse  stato 

( 1 )  Cosi  Tristano  Caracciolo ^che  dopo  un  secolo  prese 
giure  a  difendere  la  fama  di  questa  regina. 

(2)  La  sagrestia  di  oggi  è  appunto  la  cappella  di  S. 
Ludovico  di  allora. 

(3)  Questa  epigrafe  si  appartiene  a  Gennaro  Ma¬ 
ttilo. 


commesso  per  volere  della  Regina,  la  quale  istigata  da 
Filippina  e  dal  suo  figliuolo  che  mal  soffrivano  in  corte 
l’ insolenza  del  Francescano,  la  spinsero  a  questo;  altri 
pensò  invece  elle  si  fosse  fatto  dalla  Regina  per  aver 
maggior  campo  alle  sue  disoneste  voglie;  ed  in  fine  vi 
furon  pure  di  que’che  riguardarono  Giovanna  del  tutto 
innocente  di  una  tal  colpa,  come  in  seguito  si  potè  ar¬ 
gomentare  dall’ andamento  di  sua  vita.  Checché  ne  sia 
stato,  certo  si  è  che  del  Balzo,  dopo  di  aver  fatto 
morire  due  gentiluomini  calabresi  della  camera  di  An¬ 
dreasso,  fe’ pigliare  Filippina ,  il  figlio,  e  la  nipote, 
e  tutti  a  morte  li  condannò.  Nè  contento  di  ciò,  perchè 
tutta  la  città  fosse  stata  testimone  del  mal  procedere  , 
com’egli  diceva  della  Catanese,  fatta  costruire  in  una 
parte  della  marina  di  Napoli  una  palizzata  lontana  tan¬ 
to  dal  lido  da  non  potersi  udire  le  parole;  ivi  fe’ tormen¬ 
tare  tutti  tre  que’ miseri,  e  dopo  alcuni  dì,  ancorché  la 
città  fosse  stata  spettatrice  alla  marina  de’ loro  tormen¬ 
ti,  li  fè  tanagliare  sopra  un  carro,  tanto  che  la  povera 
Filippina  avanzata  di  troppo  negli  anni  morì  prima  di 
giungere  al  luogo  ove  doveva  decapitarsi  (4). 

Così  Filippina  Cabane  ,  da  lavandaia  fatta  dama  di 
corte ,  dopo  una  vita  piuttosto  di  contentezza  e  di  godi¬ 
mento,  ebbe  a  finire  miseramente  i  suoi  giorni. 

Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


DI  US  DIPINTO  DI  GIUSEPPE  BONOLIS  TERAMANO 

4  §&<)4J[bi, 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  18.  ) 

Ecco  quello  che  ha  porto  all’egregio  sig.  Bonolis  no¬ 
bile  materia  ad  esprimere  nel  suo  quadro. Nel  quale,  ol¬ 
tre  la  parte  storica  toccata ,  dicium  così ,  per  accesso¬ 
rio,  ci  ha  pure  quella  che  il  bravo  artista  ha  saputo  ti¬ 
rare  della  sua  mente,  disposta  a  ricevere  ogni  più  cara 
immagine  del  bello,  e  potente  a  manifestarla.  Ora  que¬ 
sta  che  noi  chiameremo  parte  ideale,  è  piaciuto  al  Bo¬ 
nolis  di  mettere  in  principale  mostra, siccome  quella  ove 
il  suo  pennello  potesse  spargere  tutte  quelle  grazie,  che 
derivano  ad  un  dipinto  in  cui  maestra  mano  vuole  ritrar¬ 
re  volti,  che  sono  cosa  tutta  di  Cielo.  La  Vergine,  Cri¬ 
sto  Bambino,  gli  Angioli,  un  uomo  cittadino  del  Para¬ 
diso  son  tipi,  con  cui  l’artista  pittore  può  trasumanare, 
per  dir  così,  l’occhio  terreno  fino  alla  contemplazione 
del  bello  celestiale,  e  scioglierlo  affatto  da  questa  bassa 
terra.  Il  Bonolis  rappresentò  in  tela  questi  soggetti  con 
tanto  amore,  avvenenza  e  verità  tanta ,  che  le  più  bel¬ 
le  fantasie  artistiche  de’ migliori  tempi  non  avrebbero 
saputo  meglio  esprimere.  Ecco  come  egli  compose  il 
quadro.  La  Vergine  seduta  sopra  una  nube,  che  tene¬ 
ramente  volge  lo  sguardo  al  figliuolo  che  le  sta  su’  gi¬ 
nocchi.  Il  Bambino,  che  fa  cenno  di  comando  ad  un 
angiolo  che  palleggia  una  spada  fiammante  ,  e  che  vo¬ 
lando  corre  al  soccorso  della  supplice  Teramo.  S.  Bev 
rardo,  che  poggiate  le  ginocchia  sopra  una  nube  più  al 
basso,  sta  in  atto  di  chieder  mercè  a  Maria  per  la  sven¬ 
turata  città;  egli  è  vestito  in  abiti  pontificali,  e  due  an¬ 
gioletti  di  carissime  sembianze  gli  fanno  compagnia  nel¬ 
la  preghiera. 

Nel  fondo  del  quadro  vedi  a  sinistra  un  tale,  che  al 
rammarichevole  atteggiamento  lo  riconosci  già  per  l’An¬ 
gelo  tutelare  di  Teramo,  il  quale  non  sapendo  come  da 
se  trarla  fuori  da  tanta  ambascia,  si  volge  pietosamente 
supplicando  a  Maria.  I  ufto  questo  è  rappresentato  nei 
piano  superiore  del  quadro  ;  nel  basso  poi  ti  trovi  in 
mezzo  a  notte  scura  rischiarata  un  pocolino  da  quello 
spruzzo  di  lumi  rotti,  uscenti  dagli  astri;  Teramo  sorge 
sopra  una  pianura;  la  cima  del  Gran  Sasso  incoronata 

(»)  Boccaccio.  De  casibus  virorum  illust. 
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di  neve  ti  si  spicca  innanzi  dall’ estreme  giogaie  dell’Ap- 
pennino.  La  Vezzola,  che  colle  sue  povere  acque  va  lim¬ 
pida  e  cheta,  ti  si  mostra  col  suo  secco  e  spazioso  letto, 
ove  confusa  e  rotta  vedi  una  mano  di  armati;  più  in¬ 
nanzi  anche  de’ fuggenti  ne  vedi  altri,  che  cogli  atteggia¬ 
menti  del  timore  guardano  indietro  alla  mirabile  appa¬ 
rizione  della  Donna  e  del  cavaliere  :  e  con  quanta  eccel¬ 
lenza  poi  l’artista  Abruzzese  sia  riuscito  a  colorire  que¬ 
sta  patria  tradizione,  colui  il  può  giudicare  veramente, 
che  abbia  guardato  nell’egregia  opera.  Leggiadro  colo¬ 
rito,  teste  passionate,  purità  di  contorni,  attitudini  be¬ 
ne  intese  delle  figure,  elegante  e  naturai  andare  de’pan- 
ni,  proprietà  di  sembianti,  verità  di  scorci,  una  inge¬ 
gnosa  composizione  dell’istoria  sono  pregi,  che  racco¬ 
manderanno  a’ posteri  il  dipinto  del  Bonolis;  del  quale 
gli  saranno  non  solo  grati  i  suoi  concittadini,  ma  quan¬ 
ti  generosi  hanno  in  pregio  le  liberali  arti  a  cui  in  ogni 
tempo  è  mestieri  l'aiuto  di  chi,  tenendo  il  cammino  del¬ 
la  natura  e  del  vero,  accampi  tutte  le  sue  forze  per  di¬ 
sperdere  la  falsa,  intemperante,  e  bugiarda  maniera  di 
chi  vorrebbe  rinnovati  i  delirii  d’infelici  scuole. 

Non  potrei  certo  causare  la  taccia  di  arrogante,  se  io 
volessi  qui  venire  discutendo  le  ragioni  di  coloro  che  tro¬ 
vano  a  fare  qualche  rimprovero  all’egregio  artista  sulla 
condotta  del  suo  dipinto. 

Tutte  le  grandi  opere  hanno  sempre  qualche  lato,  ove 
la  critica  può  esercitarsi  ed  a  proposito  ,  ed  iniquamen¬ 
te.  Questo  solo  non  può  tacersi  a  gloria  del  Bonolis, che 
la  sua  opera  è  tale,  che  riempie  di  maraviglia  quanti 
mai  si  fanno  a  visitarla,  che  sono  moltissimi,  da  tutte 
parti. 

E  questo  io  dico  non  solo  di  coloro  che  hanno  sen¬ 
timento  squisito  del  bello;  ma  anche  di  quelli,  i  qua¬ 
li  per  manco  di  ben  educato  animo  cercano  solamen¬ 
te  il  diletto  degli  occhi  ;  e  questi  sono  assai,  ed  i  più 
corrivi  a  spiattellati  giudizii.  Or  quando  un  artista 
va  cosi  innanzi  nell’esercizio  della  sua  professione,  da 
contentare  le  voglie  e  degli  uni,  e  degli  altri,  a  me 
pare  che  poco  a  lui  manchi  per  ottenere  intera  quel¬ 
la  fama  che  valica  i  secoli,  e  che  celebrata  si  rinfio¬ 
ra  sempre. 

Toccando  da  ultimo  alcun  poco  del  subietto  tolto 
dal  Bonolis  a  rappresentare,  non  può  non  essere  gran¬ 
demente  lodato  l’accorgimento  dell’artista  nello  sce¬ 
glierselo  da  chi  tiene  la  religione  come  un  campo 
ubertoso,  ove  i  felici  ingegni  trovano  di  che  larga¬ 
mente  alimentare  le  loro  fantasie  a  quelle  affettuose 
e  leggiadrissime  ispirazioni,  le  quali  poi  figurate  o  in 
tela,  od  in  marmo,  alzarono  mirabilmente  sopra  la 
gloria,  e  la  fortuna  mortale  tanti  che  diedero  nome 
al  secolo,  in  che  vissero. 

Nè  questo  avvenne  già  solamente  quando  le  belle 
arti  cristiane  adulte  ,  e  piene  di  forza  erano  salite  a 
gronde  altezza  ,  ma  anche  nella  loro  culla  tu  t  incon¬ 
tri  in  que* dipintori  e  statuari!  devoti,  a’quali  se  man¬ 
ca  l’artificio,  abbondano  quegli  alletti,  che  si  deri¬ 
vano  dalle  pure  fonti  della  Pteligione. 

Nè  qui  vorrei  tacere  quello,  eh  è  già  stato  ripetu¬ 
to  per  molti,  cioè  che  le  arti  cristiane,  di  questo  si 
vantaggino  sulle  greche,  in  quantochè  le  prime  si  gio¬ 
vino  grandemente  degli  aiuti  di  una  Religione,  ove  i 
modelli  sono  di  tanta  perfezione,  che  sotto  i  veli  della 
materia  possano  far  trasparire  quello  spirito  che  ha 
del  cielo,  e  del  sovrannaturale.  In  questa  guisa  è  pur 
dato  a’  bravi  artisti,  che  pongono  studio  ed  esercizio 
ne’ fatti  religiosi  di  evitare  gli  sbrigliati  andamenti  di 
un  idealismo,  atto  solo  a  produrre  bugiarde  bellezze 
e  di  non  contentarsi  alle  povere  ed  ovvie  tracce  di 
un  naturalismo ,  eh’ è  nemico  di  ogni  rara  perfezione. 

I  tipi  eternali  del  bello  sono  sparsi  fra  la  vivente, 
moltitudine  delle  cose  create,  l’ investigarli,  il  raccoglier¬ 


li  insieme,  e  quindi  figurarli  è  opera  di  nobilissimo  in¬ 
gegno  allorché  si  voglia  spezialmente  rappresentare 
alcuni  esseri,  che  dell’umano  non  ebbero  altro,  che 
il  perfetto,  come  Cristo,  e  Maria. 

Il  Bonolis  sortì  da  natura  questa  eccellenza  artisti¬ 
ca ,  e  ne  seppe  trar  profitto  nel  dipingere  la  sua  Ma¬ 
donna  ,  la  quale  splendente  di  una  luce  suprema  di 
avvenenza,  rapisce  ad  amorosa  maraviglia  chiunque  la 
guarda. 

E  chi  non  si  sente  dolcemante  commosso  nel  mi¬ 
rare  la  tenerissimo  bellezza  del  piccolo  Nazareno,  che 
ti  palesa  essere  quella  sua  dilicata  e  semplice  formo¬ 
sità  piucchè  umana?  Insomma  tutto  il  quadro  sfavil¬ 
la  di  tutti  que’ pregi  che  manifestano  come  l’Abruz¬ 
zese  pittore  abbia  la  fantasia  creatrice  di  novissime 
bellezze. 

Nè  minor  lode  vuoisi  dare  al  Bonolis  per  aver  pre¬ 
so  a  rappresentare  nel  suo  dipinto  anche  un  fatto  pa¬ 
trio  ,  che  ci  rammenti  come  que’  suoi  antichi  concit  - 
tadini  andassero  pronti  ed  animosi  a  fiaccare  l’orgo¬ 
glio  di  quella  tirannica  masnada  de’ feudatarii ,  e  come 
fossero  indocili  a  chinarsi  ad  una  vituperosa  servitù. 
Fosse  in  piacer  di  Dio,  che  i  felici  cultori  delle  arti 
leggiadre  volessero  sempre  attingere  alle  grandi  e  lim¬ 
pide  fonti  della  antica  e  moderna  patria  storia,  e  che 
nel  loro  animo  si  accendesse  il  vivo  e  sacro  desiderio 
per  le  glorie  nostre  da  obbliosi  e  sventurati  tempi  la¬ 
sciate  fra  le  tenebre.  È  vostro  debito,  o  valorosi  ar¬ 
tisti,  rinfrescarle,  e  proporle  a  nobili  esempii  a  que¬ 
sta  nostra  generazione,  per  mantenerla  ferma  nel  ge¬ 
neroso  proposito  di  rialzare  i  destini  dell’ Italia,  trop¬ 
po  miseramente  volti  in  basso  da  rei  tempi  ,  e  da 
perfidia  de’ suoi  nemici,  i  quali  non  freno  di  leggi,  ma 
giogo  di  tirannide  vollero  in  ogni  tempo  a  lei  donare. 
Che  se  pur  vi  piacesse  guardare  agli  avvenimenti  di 
questi  nostri  ultimi  tempi  ,  trovereste  senza  dubbio 
fra  essi  magnanimi  argomenti  da  effigiare  nelle  vostre 
tele,  e  ne’ marmi  vostri  con  grande  maraviglia  de’po- 
steri,  i  quali  vi  avrebbero  da  imparare,  come  a  redi¬ 
mere  la  patria  si  sappia  fare  generoso  sacrifizio  di 
se,  e  come  l’antico  valore  si  rinfocoli  al  nome  san¬ 
tissimo  di  lei. 

0  artisti  fate  che  non  trapassino  con  silenzio  i  fatti 
egregi  de'  nostri  giorni  ;  colle  opere  vostre  mandateli 
agli  avvenire,  che  vi  saranno  grati  del  benefizio.  (1) 

Gabriello  Cherubini. 


VIAGGIO  NELLA  NUOVA  GRANATA. 

(  Continuaz.  redi  pag.  16.) 

Questo  mezzo  di  trasporto  sarebbe  impraticabile  ne’ 
paesi  ch’io  mi  proponeva  di  visitare  ,  ove  l’ indiano  ha 
bisogno  di  tutto  il  suo  sangue  freddo,  di  una  gran  forza 
e  di  molta  destrezza ,  diminuendo  per  quanto  gli  è  pos¬ 
sibile  il  volume  del  carico  che  deve  portar  sulle  spalle. 

Io  non  aveva  altro  addosso  che  un  pantalone  di  lana, 

(1)  Ci  si  rallegra  V  animo  in  potere  annunziare  una 
novella  stupenda  opera  d'arte  del  nostro  Bonollis.E  il  ri¬ 
tratto  della  giovine  moglie  del  Marchese  Filiasi.  Oh!  quale 
incanto,  qual  gioia  non  ti  riempie  la  mente  e’I  petto  in 
contemplarlo!  La  mano  d' un  famoso  artista  si  fa  sempre 
conoscere,  anche  nelle  cose  più  triviali.  Qual  risalto  non 
fanno  i  freschi  capegli,  la  bianchissima  carnagione,  le  de¬ 
licate  mani  ed  il  ricco  abbigliamento  della  graziosa  signo¬ 
ra?  da  per  lutto  si  rallrovano  le  tracce  del  genio,  e  del 
sapere  —  E  noi  qui  non  entriamo  in  maggiori  dettagli ; 
che  le  pitture  del  Bonolis,  come  ognuno  sà ,  di  tanto  non 
han  bisogno,  sendo  già  da  gran  tempo  il  nome  suo  notissi¬ 
mo,  nel  tempo  stesso  che  l’opinione  che  v  pubblico  ha  di 
lui  come  artista,  è  basala  su  troppo  salde  fondamenta. 
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un  cappello  di  foglie  di  bananiere,  ed  un  mantello  di 
paglia,  con  sandali  di  funicelle.  Così  leggermente  ve¬ 
stitolo  non  poteva  esser  molto  garantito  contro  il  fred¬ 
do,  e  tuttavia  doveva  salire  un  vulcano,  la  cui  sommità 
non  si  eleva  meno  di  10,000  piedi  sul  livello  del  mare, 
ed  è  quasi  sempre  battuta  da  un  vento  violento  così  ag¬ 
ghiacciato,  che  diviene  bene  spesso  funesto  agl’indiani. 
Hanno  essi  perciò  la  precauzione  di  studiare  il  cielo:  e 
quando  dicono  :  vi  sarà  bufera ,  niun  dono,  niuna  pre¬ 
ghiera,  niuna  minaccia  può  farli  risolvere  a  mettersi 
in  cammino.  I  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  ed  ago¬ 
sto  sono  i  più  pericolosi  dell’anno. 

Il  curato  ed  io  eravamo  seguiti  dai  nostri  indiani 
non  occupati ,  e  dalla  donna  che  portava  la  gabbia  coi 
polli  ;  gli  uomini  camminavano  a  traverso  i  cespugli 
spinosi  che  mi  graffiavano  le  gambe,  allorché  scorsi 
un  ponte,  lungo  circa  dodici  piedi,  formato  d’ un  solo 
tronco  d’albero,  privato  de’ suoi  rami,  sotto  il  quale 
scorreva  romoroso  un  torrente.  Fermai  l’indiano  che 
mi  portava,  e  gli  feci  qualche  obbiezione  relativa  al 


nostro  passaggio  su  quel  ponte  diabolico;  l’indiano  mi 
rispose  freddamente:  noi  ne  troveremmo  altri  simili, 
ma  molto  più  lunghi  di  questo  che  ci  sta  sotto  gli 
occhi  —  e  senz’ aggiungere  una  sillaba  si  mise  a  cam¬ 
minar  su  quel  tronco,  da  vero  equilibrista,  dopo  aver¬ 
mi  tuttavia  raccomandato  di  non  far  colla  persona  il 
menomo  movimento,  e  di  chiuder  gli  occhi,  se  avevo 
paura,  lo  tremava  dentro  di  me;  contuttociò  mi  osti¬ 
nai  a  tener  gli  occhi  aperti;  il  ponte  fu  passato  feli¬ 
cemente. 

Proseguimmo  il  viaggio  incontrando  ad  ogni  istante 
nuove  difficoltà,  che  i  miei  indiani  superavano  con  de¬ 
strezza  pari  alla  loro  forza;  ed  arrivammo  finalmente 
sulla  cima  del  vulcano,  ove  cadeva  in  quell’ora  una  mi¬ 
nutissima  pioggia, accompagnata  da  un  vento,  che  i  miei 
compagni  dissero  non  esser  di  cattiva  razza.  Ma  io  sen¬ 
tiva  un  gran  freddo,  più  intenso  di  quello  di  Russia, 
nel  mese  di  gennaio.  Subito  arrivati,  gl’indiani  rac¬ 
colsero  certe  foglie,  e  si  coprirono  con  quelle  le  oreo 
chie;  osservai  quelle  foglie,  e  vidi  che  erano  lanose, 


(  Passaggio  di  un  torrente 

e  profittai  anch’io  della  sperienza  loro.  Camminammo 
quindi  per  lo  spazio  di  otto  ore;  attraversando  qual¬ 
che  volta  passi  così  angusti  nelle  rupi ,  che  le  mie  gi¬ 
nocchia  ne  rimangano  scorticate.  La  notte  ci  sorprese 
su  quella  montagna  gelata;  il  curato,  più  fortunato  di 
me,  era  andato  innanzi,  ed  era  stato  seguito  da  qual¬ 
che  indiano,  e  dalla  donna  dei  polli;  cosicché  in  quella 
trista  notte  mi  trovai  solo  con  tre  o  quattro  indiani. 
Morivamo  tutti  di  fame,  ed  eravamo  mezzo  assiderati 
dal  treddo.  Feci  dunque  raccogliere  una  gran  quanti¬ 
tà  delle  stesse  foglie  che  ci  garantivano  le  orecchie  ; 


nella  Nuova  Granata.  ) 

ne  feci  fare  sei  mucchi,  e,  cessata  la  pioggia,  feci  ac¬ 
cendere  quattro  gran  fuochi  per  riscaldarci,  e  per  al¬ 
lontanare  gli  orsi  e  le  altre  belve,  che  avevamo  ra¬ 
gion  di  temere.  Gl’indiani  fecero  poscia  bollir  dell’acqua, 
ove  gettarono  farina  di  mais,  solo  alimento  che  fosse 
allora  a  nostra  disposizione.  Ripartita  la  poca  acqua- 
vita  che  ancor  mi  rimaneva,  ognuno  di  noi,  dopo  es¬ 
sersi  ben  riscaldato,  si  seppellì  in  quelli  ammassi  di 
toglie,  che  ci  servirono  ad  un  tempo  di  materassi  e 
di  coperte,  e  cosi  passammo  la  notte.  Il  dì  seguente 
ci  mettemmo  m  cammino  per  sant’ Iago.  (continua) 
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(Coulinuaz,  redi  pag.  27.) 


Avevamo  appena  fatto  un  miglio ,  e  già  la  vegetazio¬ 
ne  era  interamente  cangiata.  A  misura  che  scendeva¬ 
mo,  eravamo  meno  esposti  ai  venti  freddi  che  regnano 
su  quelle  altissime  vette;  ma  la  strada  che  facevamo 
era  oltremodo  difficile  e  faticosa.  Parecchie  volte  tra¬ 
versammo  pouti  formati  d’un  solo  tronco  d’albero  lungo 
20  o  30  piedi,  e  gettati  sopra  profondi  precipizi;  ma 
uno  de’ miei  indiani,  in  uno  di  que’ passi,  non  fu  a 
pari  degli  altri  fortunato  ;  perdè  disgraziatamente  l’ e- 
quilibrio,  e  precipitò  nell’abisso  insieme  col  carico,  non 
molto  importante  che  portava  sugli  omeri. 


Giunti  al  villaggio,  vidi  quasi  all’ingresso  una  specie 
di  rimessa,  che  mi  dissero  essere  la  chiesa  ;  poscia  una 
piazza,  in  mezzo  alla  quale  sorgeva  una  croce.  Il  cura¬ 
to  D.  Fernando  si  riposava  in  un  letto  pensile  innanzi 
alla  porta  della  sua  abitazione.  Erano  tre  soli  giorni  eh’ 
io  era  partito  da  Pasto,  e  già  aveva  io  pure  gran  bisogno 
di  riposo.  Le  corde  colle  quali  io  era  stato  assicurato 
sul  tablillo  mi  avevano  cagionato  delle  enfiagioni  alle 
gambe,  eh’ erano  inoltre  profondamente  graffiate  dai 
cespugli  che  avevamo  dovuto  attraversare. 

Santiago  è  un  villaggio  di  250  famiglie  indiane;  le  lo- 


(  Indiano  di  Sebundoi,  e  Indiana  di  Mocoa.  ) 


ro  abitazioni  sono  di  bambou,  dentro  e  fuori  intonacate 
di  terra.  In  mezzo  ad  una  delle  due  stanze  terrene  ,  di 
cui  sono  composte,  si  accende  il  fuoco;  il  fiume  esce  dai 
quattro  angoli  del  tetto  che  sono  aperti,  e  fanno  in  par¬ 
te  l’ufficio  di  finestre:  alcuni  banchi  di  bambou  servono 
di  sedili  e  di  letti.  Qua  e  là  sono  collocati  vari  bastoni 
per  traverso,  i  quali  servono,  altri  alle  galline  per  ap- 
pollaiarvisi ,  altri  ad  una  scimia  per  trastullarvisi,  ed  al¬ 
tri  a  sostenere  le  cerbottane, e  le  frecce,  colle  quali  van¬ 
no  a  caccia:  in  un  angolo  sta  il  povero  vasellame:  corro¬ 
no  per  la  casa  molti  porchetti  d’india,  cibo  delizioso  per 
gli  abitanti,  e  due  o  tre  cani  magri  e  ringhiosi  che  cu¬ 
stodiscono  l’ abitazione  e  quanto  contiene. 

Ogni  sabato  gl’  indiani  di  sant’Iago  fanno  una  proces¬ 
sione  in  cui  cantano  preghiere  espressamente  composte 
nel  loro  linguaggio  primitivo.  Il  paese  è  amministrato 
da  tre  giudici,  il  primo  de’ quali  è  sempre  un  vecchio  , 

ANNO  XIII.  —  11  NOV 


che,  qual  segnale  della  sua  autorità,  porta  una  canna, 
di  giunco  col  pomo  d’  oro.  I  giudici  sono  nominati  dagli 
abitanti  alla  maggioranza  de’  voti. 

Il  15  marzo,  accompagnato  da  D.  Fernando,  partii 
da  S.  Iago,  e  giunsi  con  esso  lo  stesso  giorno  al  villag¬ 
gio  di  Sebundoi.  Il  curato,  il  quale  abita  alternativa- 
mente  i  due  villaggi  ,  mi  condusse  al  suo  presbitero  , 
composto  di  due  camerette  di  bambou.intonacate  di  ter¬ 
ra. Uno  sgabello  di  legno,  un  tavolino,  un  banco  di  bam¬ 
bou  ,  ne  formavano  tutto  il  mobilio.  Disposi  il  mio  letto 
pensile  ,  e  mi  vi  stabilii  per  qualche  giorno. 

Gl’Indiani  di  Sebundoi,  come  quelli  di  sant’Iago,  fan¬ 
no  piatti,  scodelle  e  vasi  di  legno,  e  non  si  servono  in 
ciò  d’altro  istrumento,che  d’una  piccola  accetta;  vanno 
quindi  a  Pasto  a  vendere  codesti  prodotti  della  loro  in¬ 
dustria,  e  ne  riportano  acquavita,  sale  ec. 

Arrivò  pochi  giorni  dopo  un  giovane  uffiziale  della  re¬ 
ni  hf,  1S48  —  4- 
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pubblica,  Emmanuele  Carasquillo,  seguito  da  parecchi 
indiani  che  [Mu  tavano  merci  ;  lo  scopo  del  suo  viaggio 
era  di  procurarsi  deli’ oro  e  delle  pietre  preziose.  Fu 
convenuto  fra  noi  che  la  nostra  partenza  avrebbe  luogo 
verso  la  line  di  marzo,  ed  in  fatti  all’  epoca  (issala  .  la 
nostra  scorta  di  32  indiani  si  presentò  al  curato  per  ri¬ 
cevere  la  sua  benedizione.  D.  Emmanuclc  ed  io  ,  dopo 
aver  cordialmente  abbracciato  l’ottimo  0.  Fernando,  ci 
ponemmo  in  via. 

Le  difficoltà  del  viaggio  cominciarono  quasi,  subito, nè 
v’era  speranza  di  trovar  più  un  luogo  solo  abitato  sino 
a  Mocoa.  Il  silenzio  di  quelle  vaste  e  magnifiche  foreste 
non  era  interrotto,  die  dagli  ululati  delle  tigri ,  e  dalle 
strida  delle  scinde  e  de’ pappagalli  che  ivi  sono  irmuuje- 
rabili. 

Un  giorno,  trovandomi  momentaneamente  sono  sulla 
sponda  del  fiume  Patriaco,  accompagnata  dall’indiano 
addetto  a’  miei  servigi,  mentre  dava  la  caccia  ad  un  bel¬ 
lissimo  uccelletto,  interamente  nuovo  per  me ,  fui  sul 
punto  di  calca/*  col  piede  un  serpente  a  sonaglio, che  spa¬ 
lancando  la  bocca,  non  mostrava  intenzioni  molto  ami¬ 
chevoli  verso-di  me.  Io  gli  era  si  vicino,  che  mi  sarebbe 
stato  quasi  impossibile  di  muovere  un  passo  senza  porre  ! 
il  piede  sopra  alcuni  rami,  che  lo  avrebbero  certamente 
urtato.  Che  fare  ?  Ciò  che  aveva  fatto  altre  volte-*  quan¬ 
do  non  si  può  evitare  un  pericolo,  fa  d’  uopo  corrergli 
incontro.  Afferrai  il  serpe  colla  sinistra  pel  collo  ;  esso 
mi  avvolse  nelle  sue  spire,  e  così  fortemente  mi  strinse, 
che  per  poco  non  mi  tolse  il  respiro.  Chiamai  l’ indiano 
in  mio  soccorso;  ma  il  vigliacco  se  la  diede  a  gambe,  e 
noi  vide  mai  più.  Per  ben  dieci  minuti  lottai’ or  con  una 
mano, ed  or  con  ambedue  con  quella  bestiaccia:finalmente 
mi  venne  fatto  di  trai*  di  tasca  un’ampolla, che  conteneva 
un  potente  veleno,  di  cui  mi  serviva  nelle  mie  sperienze, 

P  aprii  co’  denti,  e  la  votai  nell’aperta  gola  del  rettile  : 
quasi  subito  dopo  le  sue  spire  si  rallentarono  ;  cosicché  1 
me  ne  liberai  senza  fatica  ,  lo  gittai  alquanto  lungi  da  } 
me;  si  dibattè  due  minuti  nel  suolo,  e  morì. 

Allorché  gl’indiani  mi  videro  andar  verso  loro  stra-  j 
scoiandomi  dietro  il  morto  serpente,  e  quaudo  ebbi  rac-  1 
contata  loro  la  mia  battaglia,  rimasero  pieni  di  maravi¬ 
glia,  e  da  quel  punto  mi  dimostrarono  maggior  rispetto. 
Ogni  mattina  volevano  ch’io  dessi  loro  la  mia  benedi¬ 
zione:  facevano  assai  più  conto  di  me  che  del  signor  Ga- 
rasquilio,  certamente  più  vigoroso  e  più  robusto  di  me, 
ma  die  non  aveva  ancora  avuta  1’  occasione  propizia  di  j 
combattere  a  corpo  a  corpo  il  più  piccolo  serpentello  , 
non  che  un  serpente  a  sonaglio. 

(continua)  L.  S. 


PARIGI  NELL’  OTTOBRE  DEL  1848 

Parigi,  pel  forestiero  che  la  persocrc  la  prima  volta, 
a  malgrado  delle  spaventevoli  scosse  dell'  ultimo  terre¬ 
moto  politico  e  sociale  che  minacciò  d’ inghiottirla  ,  e 
delle  quali ,  per  dirlo  di  passo,  non  si  vede  quasi  più 
traccia,  è  pur  sempre  Una  magnifica  ed  immensa  città. 
Nessun  aUra  capitaie  può  vantare  un  maggior  numero 
d  istituti i  civili  d  ogni  maniera.  Parigi  vi  somministra 
quanto  1  immaginazione  piu  ardente  può  suggerire,  e  vi 
si  può  vivere  discretamente  spendendo  un  franco  o  mille 
franchi  a  giorno.II  pane  vi  è  eccellente, e  non  costa  c!ie 
a  meta  di  quanto  si  vende  nella  maggior  parte  delle  al¬ 
tre  capitali  E  impossibile  vedere  e  gustare  frutti  e  le¬ 
gumi  (verdure)  mighori.Con  pochi  centesimi  potete  viag¬ 
giare  comodamente  per  l’intiera  vastissima  città  e  visi- 
amo  gl,  amenissimi  dintorni,  mentre  colla  stessa  picco¬ 
lissima  somma  d.  30  cent,  fate  eseguire  in  modo  L'euro 
qualunque  commissione  in  città  e  nel  circondario.  /  Cnoi- 
1>i  tlm  vi  presentano  il  primo  e  più  lieto  passeggio  del 


globo  in  mozzo  ad  un  mondo  di  sollazzi  gratuiti.  Se  per¬ 
correte  i  così  detti  boulevards  in  qualunque  ora  del  dì  o 
della  notte, vedrete  la  più  bella  esposizione  d’industria  e 
di  belle  arti  che  si  possa  ideare,  e  che  nel  complesso  vi 
rappresenta  una  splendida  fiera  perpetua. Se  volete  istruir¬ 
vi  gratuitamente  ,  le  biblioteche  ed  i  corsi  scientifici  e 
letterari  abbondano  più  che  in  qualunque  altra  capitale. 

Ma  Parigi  ha  anche  il  suo  rovescio  di  medaglia  ,  e 
non  manca  di  gravi  inconvenienti. E  così  ad  esempio,  se 
parecchi  oggetti  necessairi ,  come  il  pane ,  ed  altri  che 
io  sono  meno  o  di  puro  lusso,  come  i  tessuti ,  eli  abiti 
fatti  e  le  chincaglierie  ( minuterie )  variatissime,  che  si 
vendono  a  prezzi  veramente  infimi,  altri  oggetti  quasi 
indispensabili,  come  sono  gli  alloggi,  la  carne  ,  il  callè 
ed  i  rinfreschi  d’ogni  maniera  costano  più  del  doppio 
che  presso  di  noi.  Aggiungete  poi  che  Parigi  è  veramen¬ 
te  un  abisso  in  cui  gli  individui  scompaiono  ,  e  dove  ac¬ 
quistano  il  sentimento  della  loro  impotenza  eie  abitudi¬ 
ni  dell’  egoismo.  Parigi  è  la  città  scettica  e  babilonica  , 
in  cui  nessuno  può  lusingarsi  di  lasciare  una  traccia  ,  e 
dove  vivete  quasi  isolato  come  in  un  deserto ,  urtandovi 
continuamente  gli  uni  gli  altri  senza  punto  conoscervi, 
Fu  detto  che  la  metropoli  della  Francia  è  un  faro  che 
abbaglia  anziché  illuminare  ,  od  un  fuoco  che  abbrucia 
anziché  scaldare. 

Ma  chi  non  conosce  oggi  Parigi  sotto  ogni  verso?.... 

10  però  che  la  rivedo  per  l’ottava  volta  in  meno  di  venti 
anni,  dopo  la  mia  presente  corsa  attraverso  l’Olanda  ed 

11  Belgio,  i  due  angoli  più  tranquilli  d’Europa  ,  provo 
una  sensazione  di  vera  tristezza.  A  primo  aspetto  Pari¬ 
gi  mi  parve  un  campo  militare,  incontrandomi  frequen¬ 
temente  in  uomini  armati,  ed  avendone  veduto  migliaia 
attendati  in  varii  punti  della  città,  e  X  Hotel- de-Ville  e  il 
Pantheon  stessi  trasformati  in  quartieri  militari.  Il  Pa¬ 
lai»  re, y  al  (  oggi  Palais  national  ) ,  la  vera  capitale  delle 
do  lici  città  che  formano  Parigi,  è  molto  scaduta  ,  nop 
vedendosi  quasi  anima  viva  in  parecchie  ore  del  giorno 
sotto  la  splendida  galleria  d’Orleans. 

lutti  vi  commovono  col  doloroso  racconto  delle  tre¬ 
mende  giornate  di  giugno  ,  ed  entrando  nelle  botteghe 
udite  un  lamento  generale  Sulla  stagnazione  rovinosa 
del  commercio  e  sul  dubbio  andamento  delle  cose  pub¬ 
bliche.  Riconosciuto  per  forestiero  in  una  bottega  mi  si 
domandò  se  io  era  altre  volte  venuto  a  Parigi  per  veder¬ 
vi  una  rivoluzione,  e  se  nel  mio  paese  vi  era  anche  la 
repubblica.  Alle  quali  strane  interrogazioni  avendo  ri¬ 
sposto  negativamente,  una  fanciulla  esclamò:  Ahi  gite 
vous  étes  heureux!  Ma  il  padre  la  riprese  tosto,  accen¬ 
nandomi  che  il  parigino  commerciante  era  oggi  imliiTe- 
rente  ad  ogni  forma  di  governo  ,  purché  il  commercio 
non  ne  venga  incagliato/  Odo  che  quasi  la  metà  degli 
inquilini  non  paga  la  pigione,  e  che  quindi  i  proprietarii 
delle  case  si  trovano  in  grandi  imbarazzi,  ricusando  an¬ 
eli  essi  di  pagare  le  fortissime  imposizioni. 

Ad  ogni  modo  da  alcuni  giorni,  a  malgrado  delle  pic¬ 
cole  oscillazioni  della  Borsa ,  la  tranquillità ,  il  credito 
ed  ii  commercio  sembrano  consolidarsi.  Ad  ogni  passo 
leggete  scritto  in  grandi  caratteri  su  tutti  i  pubblici  edi¬ 
fici  e  perfino  sulle  chiese:  Liberté,  egalité,  fralcrnUc  ; 
ma  ciascheduno  sente  che  questi  tre  grandi  beni  non  si 
possedono  col  solo  vederli  scritti ,  e  che  senza  un  po’  di 
ben  essere  materiale  non  si  possono  gustare  come  si 
conviene.  Tutti  leggono  continuamente  i  giornali  elle  si 
vendono  ad  ogni  passo  per  pochi  centesimi,  non  contan¬ 
do  i  molti  gabinetti  di  lettura  ed  i  frequentissimi  caffè 
che  abbondano  tutti  di  giornali  d’ogni  maniera. 

Ij  sig.  \  andermaelen  mi  fece  vedere  ne’ scorsi  giorni 
in  Bruxelles  nel  suo  magnifico  istituto  geografico-enei- 
(  l  )pedic  »  la  collezione  dei  giornali  pubblicatisi  in  Parigi 
dal  2i  febbraio  ultimo  fino  al  momento  ,  e  v’  assicuro 
che  pare  incredibile  come  i  cervelli  parigini  abbiano  sa- 
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puto  ideare  e  pubblicare  tanta  roba  in  si  breve  tempo  o 
con  titoli  così  bizzarri. Primeggiano  però  tuttora  i  gran¬ 
di  noti,  e  la  massima  parte  dei  nuovi  perì  appena  nata, 
per  mancanza  di  sufficiente  smercio. 

Le  pubblicazioni  della  proteiforme  tipografia  parigina 
sono  continue  e  variatissime,  e  non  vengono  meno  spe¬ 
cialmente  le  caricature,  te  litografie  ed  i  ritratti.  Tra  i 
ritratti  dei  celebri  personaggi  del  giorno  vedo  più  fre¬ 
quenti  quelli  del  generale  Cavaignac  ,  dell’  arcivescovo 
martire  e  del  principe  Luigi  Napoleone. 

In  quanto  allo  spirito  politico  generale,  parmi  che 
non  si  abbia  ancora  una  fede  viva  della  durata  della  re- 
pubbli^  cui  non  si  pensava  punto  prima  del  24  febbra¬ 
io,  e  che  si  riguarda  ancora  ganeralmente  come  cosa 
provvisoria.  Lo  credereste,  ad  esempio,  che  di  tanto  in 
tanto  odo  qualificare  qualche  personaggio  importante 
col  titolo  di  repubblicano  applicato  quasi  per  disprez¬ 
zo?  In  quanto  alla  nomina  del  presidente  ,  che  si  sta  a- 
gitando  in  questo  momento,  essa  dipenderà  dal  modo  di 
votazione.  Se  l’Assemblea  ottiene  il  privilegio  di  votare 
essa  soia,  verrà  quasi  sicuramente  scelto  il  generaleCa- 
vaignac  ;  e  se  la  votazione  viene  rimessa  al  popolo  ,  co¬ 
me  perorò  oggi  lungamente  Lamart,ine,e  come  sarà  de¬ 
ciso  ,  il  principe  Luigi  Bonaparte  ha  molte  probabilità 
di  riuscita,  e  vuoisi  da  molti  che  usciranno  dal  suffragio 
universale  almeno  tre  o  quattro  nomi  ,  tra  cui  anche 
•quello  di  Enrico  V,  il  quale  adotterà  subito  come  figlio 
il  conte  di  Parigi.!  voti  di  alcuni  milioni  di  francesi  an¬ 
nulleranno  gli  articoli  contrarii  della  costituzione  che  è 
solo  evidentemente  prov  visoria,  come  lo  è  anche  lo  sta¬ 
to  presente  d’Europa.  Gli  eroi  delle  prime  giornate  del¬ 
la  rivoluzione  sono  già  quasi  caduti  nell’ oblivione ,  le 
rivoluzioni  divorando  i  propri  figli  come  il  vecchio  Sa¬ 
turno  della  favola.  La  me  Coquenard  porta  oggi  il  no¬ 
me  di  Lamartine  è  vero,  ma  l’illustre  poeta  che  salvò  la 
Francia  nei  primi  giorni  colla  sua  splendida  eloquenza, 
è  anch’esso  reso  impotente  dirti'  andamento  delle  cose  , 
e  non  sarà  più  sicuramente  eletto  alia  presidenza.  Il  si¬ 
gnor  di  Lamartine  ha  perfino  abbandonato  il  suo  bell’al¬ 
loggio  della  Bue  de  V  Università  ,  vivendo  ritirato  alla 
.campagna,  donde  viene  solo  per  assistere  all’Assemblea. 
Il  signor  Arago  che  ho  avuto  l’onore  di  vedere  per  un 
momento  nello  scorso  lunedì  nell’uscire  dalla  seduta  del- 
rAccademia  delle  scienze,  dissemi  francamente  che  l’ i- 
nerzia  e  l’imprevidenza  avevano  annullato  il  governo 
provvisorio, il  quale  non  aveva  voluto  seguire  i  suoi  con¬ 
sigli  nei  giorni  dell’insurrezione,  e  che  l’aveva  ripetuto 
di  nuovo  poche  ore  prima  a  Lamartine:  Nousnaus  som- 
mes  perdus ,  parceque  vous  étes  reste  sous  latente!  il 
sig.  Arago  ha  invecchiato  straordinariamente ,  la  sua 
nobile  figura  essendo  già  solcata  da  molte  rughe.  Godo 
però  di  poter  assicurare  gli  amici  del  celebre  scien¬ 
ziato,  che  questo  probo  personaggio  se  ne  uscì  franco 
e  salvo  cogli  onori  militari.  Ora  che  tutto  è  apèrto  al 
pubblico,  vedesi  che  il  signor  Arago  faceva  parte  di  una 
minorità,  i  cui  consigli  non  vennero  punto  sufficiente¬ 
mente  apprezzati.  Non  vi  parlo  dell’Assemblea  naziona¬ 
le  ,  le  cui  discussioni  leggete  giornalmente  nei  fogli  pu- 
blici.  Le  sedute  quasi  sempre  un  po’ procellose,  e  so¬ 
vente  anche  un  po’ scandalose,  sono  ormai  uno  spetta¬ 
colo  ,  assistendovi  sempre  in  copia  il  sesso  femminino 
come  nei  teatri.  Le  decisioni  poi  e  le  leggi  promulgate 
dall’Assemblea  sono  ordinariamente  il  risultamento  del¬ 
le  tre  riunioni  particolari  dette  del  Palaìs  mtional,  del- 
l’ Inslitut  e  della  Rite  de  PoiLiers. 

I  rappresentanti  del  popolo  che  compongono  queste 
private  adunanze,  più  o  meno  repubblicane,  si  obbliga¬ 
no  a  votare  in  un  senso  determinato.  L’Assemblea  ,  o 
meglio  il  governo  presente  non  vuole  ì’intervento  arma¬ 
to  nolle  cose  italiane',  per  mancanza  di  danaro  (è  incre¬ 
dibile  lo  sprecamento  finanzierò  die  si  è  fatto  in  pochi 
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mesi ,  e  che  condurrà  tardi  o  tosto  agli  assegnati  ) ,  por¬ 
cile  non  si  è  sicuri  in  casa  propria ,  ed  anche  perchè  si 
paventa  la  guerra  europea.  L’Inghilterra  poi  non  manca 
di  frapporre  tutti  gli  ostacoli  possibili  per  impedire  que¬ 
sto  intervento.  Dei  cinque  generali  francesi  richiesti 
(  Cavaignac ,  Lamoricière ,  Bugeaud,  Changarnier  e  Be- 
deair  )  nessuno  vuole  accettare  per  motivi  particolari  , 
tra  i  quali  non  è  ultimo  quello  di  vedersi  da  un  dì  al- 
T  altro  soggetto  agli  ordini  di  un  collega,  di  un  inferiore 
nel  caso  d’un  possibilissimo  intervento  sforzato.  Il  solo 
maresciallo  Bugeaud,  che  parrebbe  disposto  ad  assume¬ 
re  il  comando  delle  truppe  piemontesi,  non  avrebbe  l’as¬ 
senso  del  governo  francese,  il  quale  teme  in  lui  l’amico 
di  un  altro  ordine  di  cose. Il  generale  Bedeau,  che  pochi 
giorni  sono dicevasi  aver  quasi  accettato  l’incarico  del 
comando,  ha  pensato  di  soprassedere  per  consultare  un 
po’ meglio  lo  stato  della  sua  coscia  non  ancora  perfetta¬ 
mente  guarita.  E  qui  lasciate  che  vi  aeoenni  aver  trova¬ 
vate  il  sig.  Bixio  (  testò  rieletto  a  vice  presidente),  per¬ 
fettamente  guarito  e  pieno  di  vivacità  come  nei  giorni  in 
cui  rallegrava  di  Sua  graziosa  presenza  la  nostra  Torino, 
come  incaricato  d’affari  deila  nuova  repubblica.  Dicesi 
inoltre  in  Parigi  che  il  governo  sardo  siasi  indirizzato  a 
qualche  esperimentato  generale  polacco,  ma  lo  stato  ve¬ 
ro  delle  cose  nostre  mi  pare  ivi  poco  generalmente  noto. 
Parigi,  essendo  il  convegno  del  mondo  intiero,  e  quindi 
anche  di  tutti  gl’imbroglioni, non  fa  maraviglia  che  vi  si 
divulghino  giornalmente  tante  frottole,  le  quali  hanno, è 
vero,  una  vita  effimera  ,  il  loro  massimo  risultamento 
essendo  di  far  oscillare  di  pochi  centesimi  i  fondi  pubbli - 
ci  nelle  operazioni  della  Borsa. — Ma  di  politica  ve  ne  ho 
già  parlato  troppo  per  un  pari  mio  ignorantissimo  di 
sim;ìi  questioni.  Scrivendo  però  di  Parigi,  ed  in  questi 
giorni  di  ansietà  e  di  sollecitudini  che  preoccupano  an¬ 
che  qui  ie  menti  di  tutti ,  è  quasi  impossibile  scrivere  , 
parlare  o  pensare  senza  inciampare  ad  ogni  momento 
nelle  cose  politiche. E  per  noi  Piemontesi  poi  la  lunghis¬ 
sima  astinenza  ci  ha  precipitati  ad  un  tratto  a  dritto  ed 

a  traverso  in  simili  discussioni  ardenti . 

Ora  vorrei  toccarvi  qualche  cosa  delle  sednte  delle  tre 
Accademie  a  cui  ho  avuto  la  sorte  di  assistere  come  fo¬ 
restiero.  La  seduta  ultima  dell’Accademia  delle  iscrizio¬ 
ni  e  delle  belle  lettere  venne  tutta  riempiuta  dalla  lettura 
di  due  memorie,  l’ una  del  signor  Bureau  de  la  Malie 
sul  clima  antico  e  moderno  dell’liaiia,  in  cui  questi  voi¬ 
le  dimostrare  che  il  nostro  clima  da  due  mila  anni  non 
ha  punto  variato.  Gli  argomenti  sono  analoghi  a  quelli 
di  cui  si  servì  il  signor  Arago  nelle  sue  celebri  scritture 
per  far  vedere  che  la  temperatura  media  dell'  Europa  , 
anzi  del  giobo  ,  non  ha  variato  d’un  mezzo  grado  in 
venti  e  più  secoli.  Un  altro  membro  dell’ Istituto  lesse 
quindi  il  principio  d’una  sua  lunga  scrittura  sull’  epoca 
detta  di  Nabonassar,  in  cui  parlò  delle  cose  assire  ,  il 
nuovo  museo  dei  marmi  diNinive,  presentando  un  nuo¬ 
vo  vastissimo  campo  di  ricerche  ai  cronologi  ed  agii  ar¬ 
cheologi.  Vi  accenno,  tra  parentesi,  che  questa  prezio¬ 
sa  collezione  di  statue,  bassirilievi  e  di  iscrizioni  in  lin¬ 
gua  cuneiforme,  trovasi  disposta  nelle  sale  del  Louvre  , 
e  che  ho  udito  dal  sig.  Jomard,  dell'Istituto,  essersi  già 
potuto  scifrare  qualche  cosa.  Nella  seduta  dell’  Accade¬ 
mia  delle  scienze  politiche  ii  sig. Ippolito  Passy  fece  una 
relazione  verbale  Su  d’una  statistica  agricola  della  Fran¬ 
cia  del  sig.Moreau  de  Jonnès,  da  cui  risulta  un  immen¬ 
so  benessere  nel  popolo  dai  tempi  di  Luigi  XIV  fino  ai 
momento.  Il  sig.  Blanqui  fece  aneli’  egli  una  relazione 
verbale  su  d’un  viaggio  da  lui  testò  eseguito  ne’ vari  di¬ 
partimenti  per  illuminare  l’Accademia  sullo  stato  presen¬ 
te  di  alcune  industrie,  e  specialmente  degli  operai.  Que¬ 
sta  relazione  fu  una  vera  rivelazione.  Le  cose  dette  dal 
celebre  economista  vorrebbero  essere  immediatamente 
pubblicate  pel  bene  delia  Francia  e  dell’Europa. 
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Il  sig.  Blanqui  presentò  all’ Accademia  tutti  i  docu¬ 
menti  delle  sue  asserzioni,  e  nell’uscire  mi  assicurò  che 
avrebbe  pubblicato  quanto  prima  il  volume  di  queste  sue 
importantissime  ricerche.  Le  discussioni  avute  da  lui 


cogli  operai  di  Lione  sono  curiosissime  ,  e  specialmente 
quelle  che  ebbe  di  notte  nella  sua  camera  a  lumi  spenti. 
Il  dotto  e  spiritoso  accademico  seppe  entrare  nello  spi¬ 
rito  degli  operai ,  di  cui  si  cattivò  la  stima,  e  ne  seppe 
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quindi  profittare  degnamente.  Ci  parlò  di  un  capo  ,  il 
quale  può  mettere  in  movimento  ad  ogni  istante  30,000 
operai.  Questi  assicurarono  il  signor  Blanqui  che  aveva¬ 
no  imparato  a  proprie  spese,  e  che  d’or  in  avanti  non 
sarebbero  più  scesi  nella  via  pubblica  a  turbare  l’ordine, 
ma  che  avrebbero  scelto  altri  mezzi  più  sicuri  ad  otte¬ 
nere  il  loro  intento  ,  che  è  in  sostanza  il  miglioramento 
del  povero  popolo.  (ìli  operai  di  Lione  presentarono  al 
signor  Blanqui  un  loro  progetto  per  ottenere  essi  stessi 
le  imprese  dei  pubblici  lavori  colle  dovute  guarentigie  , 
mentre  nello  stato  presente  di  cose,i  lavori  pubblici  ven¬ 
gono  male  eseguiti  in  generale, e  s’ingrassano  solamen¬ 
te  due  o  tre  individui  coi  danari  del  pubblico,  e  coi  su¬ 


dori  degli  operai.  Vedendomi  mancare  presto  il  foglio , 
m’afTretto  a  dirvi  che  nell’ ultima  pubblica  tornata  del¬ 
l’Accademia  delle  scienze  (  le  sedute  delle  altre  accade¬ 
mie  sono  private  ) ,  il  signor  Dureau  de  la  Malie  rilesse 
la  sua  stessa  memoria,  e  quindi  si  presentò  il  signor  Le- 
verrier  a  rispondere  ai  suoi  avversarli  che  gli  contendo¬ 
no  dopo  due  anni  la  scoperta  di  Nettuno,  questo  pianeta 
osservato  dagli  astronomi  seguendo  una  via  ben  diversa 
da  quella  segnata  al  pianeta  teorico  dal  geometra  france¬ 
se.  11  sig.Leverrier  parlò  e  scrisse  per  più  di  un’ora  con 
molto  fuoco,  rispondendo  alle  osservazioni  fattegli  dai 
signori  Biot  ed  Arago.  L  impossibile  dirvi  in  due  righe 
il  risultato  di  questa  famosa  discussione  che  si  sta  qgi- 
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landò  da  alcuni  mesi  ;  ma  ora  mi  torna  in  mente  che  il 
nostro  barone  Plana  disse  a  suo  tempo  avere  un  gran 
torto  i  Francesi  di  menar  tanto  rumore  per  la  scoperta- 
di  Leverrier,  la  quale  era  in  sostanza  un’indicazione  ap¬ 
prossimativa  dell’esistenza  d’un  pianeta,  e  che  al  fin  dei 
conti  non  bastava  a  mettere  l’autore  sulla  linea  degli 
Euleri  e  dei  Lagrangia.il  palazzo  delle  belle  arti  è  aperto 
in  questi  giorni  all’esposizione  dei  lavori  pel  così  detto 
concorso  di  Roma.  I  pochi  lavori  esposti  presentano  la 
scena  di  S.  Pietro  che  entra  nella  casa  di  Maria  dopo  la 
sua  liberazione  dal  carcere.  Il  tema,  benché  biblico, non 


presenta  un  grande  sviluppo,  e  non  è  sicuramente  molto 
poetico.  Sono  stato  a  St-Germain  per  visitare  la  strada 
ferrata  così  detta  atmosferica.  Essa  sorprende  per  l’ap¬ 
parato,  ed  un  simile  sistema  pare  destinato  ad  attestare 
la  gran  potenza  inventiva  dell’uomo,  ma  probabilmente 
non  verrà  generalizzato,  non  essendovi  il  così  detto  tor¬ 
naconto.  Essendo  molto  diffìcile  chiudere  nna  conversa¬ 
zione  qualunque  scritta  o  parlata  senza  toccare  del  bel 
tempo  e  della  pioggia,  vi  dirò  che  Parigi  è  rallegrata  da 
alcuni  giorni  di  un  cielo  magnifico,  e  che  le  giornate  vi 
sono  molto  calde.  Oggi,  domenica  8  ottobre,  una  gran 


(  Sala  dì  ballo  nel  parco  di  Enghien.  ) 


parte  dei  cittadini  corre  ai  paesi  circonvicini  per  cele¬ 
brarvi  le  feste  campestri  che  chiudono  la  bella  stagione. 
I  Campi  Elisi  presentano  anch’essi  oggi  solennità  musi¬ 
cali  straordinarie.  Il  nuovo  arcivescovo,  che  doveva  far 
oggi  il  sno  solenne  ingresso  nella  cattedrale,  lo  ha  diffe¬ 
rito,  atteso  i  lavori  cui  si  attende  al  maggior  altare.  Si 
lavora  anche  a  ristorare  la  facciata  della  cattedrale, e  son 
pure  notevolissimi  i  lavori  importanti  che  si  fanno  lun¬ 
go  la  Senna  dal  ponte  S:  Michele  fino  al  Quai  Conti. 
Sorgono  pure  qua  e  là  nuove  case  di  bellissime  forme 
con  eleganti  balconi  dorati  sullo  stile  della  famosa  casa 
dorata  dei  boulevards  des  Italiens.  Eccomi  giunto  al  ter¬ 
mine  della  terza  pagina,  senza  avervi  potuto  scrivere  il 
terzo  di  quanto  aveva  disegnato.  Aggradite  però  almeno 
il  buon  volere  di  farvi  cosa  grata,  ed  abbiatemi  quale 


sono  di  cuore 

Il  vostro  affezionatissimo 
G.  F.  Baruffi. 

P.  S.  Nella  seduta  dell’Assemblea  di  ieri  venne  adot¬ 
tato  con  immensa  maggioranza  il  principio  di  far  nomi¬ 
nare  il  presidente  col  suffragio  universale.  Il  generale 
Cavaignac  disse  privatamente,  che  cenveniva  quindi  far 
subito  l’applicazione  di  tale  determinazione.  Correva 
anche  la  voce  che  l’Austria  avesse  interrotte  le  pratiche 
per  la  mediazione,  e  si  annunziavano  notizie  sfavorevo¬ 
li  su  Venezia,  parlandosi  di  violazione  dell’Armistizio 
per  parte  dell’Austria. 

Parigi  è  governata  da  una  forza  imponente ,  e  molti 
paventano  sempre  qualche  nuovo  vicino  scompiglio. 

La  nominazione  prossima  del  presidente  può  essere 
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occasione  o  pretesto  a  nuovi  subbugli.  I  comunisti  fall¬ 
ivo  paura  colle  loro  teorie,  e  la  repubblica  rossa  spa¬ 
venta.  —  Non  si  ha  più  danaro,  e  l’Europa  è  tutta  sos- 
sopra,  meno  il  Belgio  e  l’Olanda,  che  ho  trovati  nella 
più  invidiabile  tranquillità. 

I  Loiolei  si  sono  rifugiati  nel  Belgio.  D.  Luigi  Fran- 
soni  ne’  scorsi  giorni  girava  per  Parigi. 


MASSIME  DI  SAGGEZZA. 

Sii  dolce  ed  umano  ,  ma  al  tempo  stesso  inflessibile 
quando  avrai  presa  una  determinazione  dopo  maturo  e- 
same. 

Procura  di  renderti  insensibile  al  vano  splendore  di 
tottociò  che  il  mondo  chiama  onori. 

Ama  il  lavoro,  e  sii  assiduo  al  medesimo. 

Tienti  sempre  pronto  e  disposto  ad  ascoltare  chi  vie¬ 
ne  a  darti  avvisi  utili  per  la  società. 

Al  merito  personale  va  sempre  ed  invariabilmente  re¬ 
tribuito  ciò  che  gli  è  dovuto. 

Se  vuoi  meritare  il  nome  di  saggio,  deve  saperti^ndi- 
dignare  e  raddolcire  a  tempo  ed  opportunamente. 

Rinuncia  alle  folli  passioni  de’ giovani,  ed  anteponi  a 
tutto  il  bene  generale. 

Con  gli  amici  non  essere  esigente  quando  invitati  a  ta¬ 
vola  o  a  divertimenti  di  quaisivoglia  natura ,  essi  non 
possono  intervenirvi  senza  incommodo  o  disagio.  Quelli 
che  non  vengono,  ti  trovino  sempre  lo  stesso. 

CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

SI  BUE  TOPI 

Lettera  111 .a 

A  LECCAFONDI  —  VILLA  ROSA 
La  Dimostrazione. 

Quel  elle  io  aspettava  è  riuscito,  nò  più  nò  meno.  Ve¬ 
lili  adunque,  che  anche  noi  poveri  topolini  sappiam  dire, 
die  tempo  nuvoloso  porta  pioggia, e  che  al  tempo  cattivo 
deve  tener  dietro  il  buono.  In  somma  questa  è  stagione 
di  profeti;  non  importa  poi  che  i  presagi  riescano  a  spro¬ 
posito,  e  che  a  prognosticar  certe  cose  in  aria  senza  dir 
nulla  di  certo  ,  vale  tanto  on  certo  abate  Torinese  che 
sento  spesso  nominare,  quanto  una  crestaia  ed  un  pesci- 
Y‘  udolo.  Tu  poi,  mio  dolcissimo  Leccafondi ,  dovresti 
esser  mitriate  come  il  sopracciò  de’  profetanti  ,  perchè 
hai  imbroccato  il  segno  assai  meglio  che  certi  dottorelli 
in  erba.  Ci  siamo:  la  città  va  sossopra  ;  ed  ora  che  ti 
scrivo  dal  fondo  di  un  paniere,  sento  tuttavia  le  voci  ed 
il  calpestio  di  cento  persone  che  vanno  e  vengono  per  le 
strade  ;  ed  ò  tanto  il  timore ,  che  non  ho  membro  che 
mi  stia  fermo.  Sappi  adunque,  che  iersera,  come  al  so¬ 
lito,  convennero  in  questa  casa  i  signori  dell’altra  volta, 
Gallofilo  die  sfoderava  testi  e  citazioni,  il  cavalieruccio 
scilinguato  che  non  rifinava  un  momento  dal  chiacchie¬ 
rare  di  armi  e  di  sgherri ,  il  Barone  di  Villarossa  che 
saltarellava  come  un  gatto  che  tien  la  fregola,  Don  Tom¬ 
maso  spensierato  e  tondo  come  un  frate,  ed  il  mio  Don 
Filippo  più  scuro  e  torbido  che  non  suole.  Ma  ciò  non 
era  tutto;  certi  ragazzacci  tutti  barba  e  peli  fino  agli  oc¬ 
chi,  rossi  come  gamberi  andavano  e  venivano, qual?  chie¬ 
dendo  schioppi  che  non  potevano  avere,  e  quali  denaro 
e  nastri  che  dovevano  servire  per  una  dimostrazione, che 
dapprima  io  credei  fosse  una  rappresentanza  teatrale  , 
ma  che  seppi  dappoi  non  esser  veramente  altro  che  una 
processione.  Ma  non  credere  che  que’bravi  giovinetti  si 
risentissero  perchè  loro  venivano  negate  le  armi  e  dato 
scarso  il  denaro;  in  quella  età  tutto  si  crede  facile,  ed 
il  poco  contenta  più  che  il  molto;  sicché  se  ne  andarono 


disposti  a  lasciarsi  cacciare  in  corpo  due  palmi  di  ferro 
per  rendere  all'Italia  quel  tale  servigio  che  tu  sai;  e  pur¬ 
ché  avessero  avuta  una  coccarda  di  tre  colori, non  richie¬ 
devano  nulla  di  più.  E  qui  mi  si  rimescola  il  sangue, 
caro  mio  Leccafondi,  a  vedere  cotesti  giovani  di  animo 
aperto  e  generoso  servire  d’ istrumento  a  taluni  ambi¬ 
ziosi, che  invecchiati  nella  malizia  vogliono, come  si  dice, 
cavare  il  granchio  colla  inano  di  altri. Io  dal  mio  nascon¬ 
diglio  ho  veduto  e  inteso  più  volte  questi  signori  del  co¬ 
mitato  ridersela  alle  spalle  di  que’ poveri  figliuoli,  a  cui 
fanno  girare  il  capo  con  certe  parole  ipocrite  e  bugiarde; 
che  se  que’generosi  vanno  poi  a  rovina, peggio  per  loro; 
se  le  cose  riescono  a  buon  termine  il  guadagno  è  di  que¬ 
gli  astuti.  È  quante  volte  ripenso  a  siffatti  tradimenti  , 
mi  pare  di  vedere  acconcia  una  bella  trappola  con  un 
pezzettino  di  cacio,  che  se  vi  dà  dentro  il  sorcio,  ò  bello 
e  spacciato. L’esca  di  questa  ragazzaglia  sono  le  promes¬ 
se  di  libertà  e  d’impieghi,  la  trappola  poi  è  il  carcere  il 
capestro  o  la  miseria.  Poveri  uomini,  se  loro  manca  l’e¬ 
sperienza  ed  un  po’di  malizia,  stanno  peggio  che  noi  to¬ 
pi  ;  perchè  alla  fin  de’ conti  a  noi  fanno  guerra  insidiosa 
le  fantesche  ed  i  gatti,  ma  gli  uomini  si  accalappiano  e 
si  rovinano  fra  loro  ;  che  infamia/  Insomma  io  dico  ,  o 
queste  rivoluzioni  non  si  hanno  a  fare  da’galantuomini , 
ed  iu  questo  caso  non  bisogna  storcere  il  cervello  de’gio- 
vinotti  per  condurli  ad  opere  tristi  ed  arrischiate  ;  o  per 
lo  bene  della  patria  e  degli  uomiui  conviene  darsi  da  fa¬ 
re  e  mettere  il  mondo  in  subbisso  perchè  si  accomodi 
secondo  giustizia,  ed  in  tal  caso  conviene  che  si  operi 
lealmente,  e  che  la  gioventù  si  consigli  senza  frode, sen¬ 
za  menzogne  e  senza  venire  suscitando  in  essa  brutte 
ambizioni;  perocché  dove  sono  cotali  galanterie  nè  può 
stare  amor  di  patria,  nè  germogliare  libertà  durevole  e 
verace.  Ma  il  mondo  è  guasto  sino  alle  viscere,  e  le  ge¬ 
nerazioni  si  corrompono  come  i  corpi  in  tempi  di  pesti¬ 
lenza  ;  sicché  queste  mie  prediche,  se  pur  venissero  in 
m 'no  agli  uomini ,  sarebbero  fiato  e  tempo  gittato. 

Io  adunque  ti  voleva  dire,  che  se  que’giovani  vedesse¬ 
ro  le  cose,  come  i  sorci  ,  non  avrebbero  tolto  allegra¬ 
mente  sopra  di  loro  la  pericolosa  faccenda  di  gittarsi 
questo  giorno  nel  fuoco  vivo  per  domandare  la  libertà 
del  proprio  paese,  lasciando  stare  la  più  parte  di  questi 
messeri  de’ comitati  (  perchè  di  siffatte  adunanze  vene 
sono  parecchie)  a  grattarsi  la  pancia,  senza  correre  un 
pericolo  al  mondo.  Ma  i  giovani  non  guardano  a  tanto  , 
ed  oggi  ne  hanno  fatta  una  delle  loro ,  da  bravi  e  buoni 
giovaui  quali  essi  sono.  Io  già  ,  che  aveva  udito  parlare 
di  questa  gran  diavoleria ,  crepavo  di  curiosità  ,  se  non 
1  avessi  veduta,  tanto  più  ch’ella  mi  pareva  dovesse  es¬ 
sere  una  faccenda  da  parlarsene  in  saecula  saeculorum  ; 
tanto  per  tutta  la  notte  erasi  mostrato  agitato  e  freneti¬ 
co  il  mio  Don  Filippo.  Ma  come  fare  per  arrivare  a  To¬ 
ledo,  dove  si  era  apparecchiato  quel  fracasso?  Pensa  e 
ripensa  ;  finalmente  mi  determinai  a  condurmi  con  cal¬ 
tela  e  pian  piano  in  luogo ,  donde  avrei  potuto  tutto  ve¬ 
dere.  Passai  dapprima  per  tre  mura  bucate  fuor  fuori , 
saltai  d  una  in  altra  grondaia  su  certi  terrazzi,  schivai 
l’artiglio  di  un  gatto  di  Angora  che  se  ne  stava  disteso 
sur  un  balconcello,  sfuggii  a  due  ragazzetti  che  veduto¬ 
mi  sbucare  da  un  pertugio,  mi  dieron  la  caccia  ;  ed  in  fi¬ 
ne  arrivai  tutto  trafelato  in  una  casetta  che  dà  col  bal¬ 
cone  sopra  una  bella  e  popolosa  piazza.  Quivi  giunto  ,  e 
facendo  capolino  dal  buco  di  una  specie  di  gabbia  sospe¬ 
sa  al  muro,  mi  diedi  a  guardare  su  e  giù  per  la  strada. 
Era  verso  il  mezzodì;  e  già  si  udiva  venir  dall’alto  del¬ 
la  strada  man  mano  un  roraore,  uno  schiamazzo;  allun¬ 
gai  un  poco  il  collo  e  vidi  quel  che  mai  non  pensava  di 
vedere.  Una  ©alca  di  gente,  scolari,  facchini,  preti, mer¬ 
catanti  ,  giovani  e  vecchi ,  addensandosi ,  premendosi  ; 
venivano  giu  come  serrati  squadroni, ma  senz’altro  armi 
che  ombrelle  e  bastoui.  Io  non  fiatava;  quando  ecco  in 
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una  cameruccia  di  lato  ascolto  un  garrire  tra  un  vecchio 
usciere  ed  il  suo  figlio  Giovanni  ;  e  ad  ora  ad  ora  s’ in¬ 
frammetteva  a  dar  qualche  buona  parola  la  vecchia  Te¬ 
resa  ,  che  vedeva  per  gli  occhi  di  quel  giovinotto. 

—-Ma,  figlio  mio,  diceva  il  vecchio,  tu  vuoi  farmi  mo¬ 
rir  di  dolore  1  È  qualche  tempo  che  bazzichi  con  cattivi 
compagui,  e  più  di  una  sera  ho  temuto  che  fossi  andato 
lassù  in  quel  brutto  carcere  che  tu  sai;  ma  pure,  per  non 
farti  dispiacere  ,  sono  stato  zitto  e  non  ti  ho  sgridato. 
Ma  stamattina,  lo  giuro  a  San  Gennaro  benedetto  ,  non 
uscirai  di  qua,  dovessi  pure... 

— No,  babbo  mio,  no  diceva  supplichevole  Giovanni, 
ho  data  la  mia  parola  e  conviene  ch’esca  di  qua  o  vivo  o 
morto. E  vi  pare  che  si  possa  durare  più  a  lungo  in  que¬ 
sto  stato?  È  meglio  morire,  sì  morir  cento  volte. 

—  Ah!  Giovanni  mio,  ripigliava  il  povero  vecchio,  tu 
eri  così  ubbidiente  due  mesi  fa,  ed  or  come  ti  sei  muta¬ 
to  1  Ahi  ti  han  guastato  i  compagni/ 

—  Non  è  vero ,  babbo  ;  i  miei  amici  son  buona  gente 
giovani  che  vogliono  a  qualunque  costo  veder  libera  la 
patria,  e  non  saprebbero  consigliarmi  mai  il  male.  E  poi 
il  mio  maestro  di  diritto ,  quell’  onesto  professor  di 
Don  Antonio! .  .  . 

—  Io  non  dubito  di  nessuno,  figlio  mio  ;  ma  che 
vuol  dire  che  vi  siete  rivoltati  voi  altri  contro  il  cielo 
e  la  terra,  e  preparate  Dio  sa  quanti  travagli  a  questa 
infelice  citt.il 

—  Oh  che  dite  mai,  soggiungeva  Giovanni  ,  che  vi 
passa  pel  capo  !  Noi  non  ci  rivoltiamo  contro  nessuno  , 
non  l’abbiamo  con  nessuno,  non  vogliam  far  male  a 
nessuno.  Ricuperare  i  nostri  dritti,  acquistarci  un  poco 
di  libertà  ;  eeco  tutto. 

—  Che  dritti,  che  libertà!  ripigliò  l’usciere:  lo  so  io 
dove  anderà  a  finire  cotesta  festa.  Noi  poveri  vecchi  sa¬ 
remo  scacciati  degli  impieghi;  verranno  insultati  i  ga¬ 
lantuomini;  si  bestemmierà  contro  i  preti  e  contro  la 
religione...  Ahi ,  che  mi  viene  a  piangere  pensandoci.,. 

—  Che  dici  mai ,  marito  mio  !  si  fece  a  dire  tossen¬ 
do  la  vecchia  Teresa.  Non  ti  ricordi  quel  che  ti  ha  detto 
cento  volte  Giovanni,  che  questa  cosa  non  sarà  già  co¬ 
me  al  novantanove,  nè  coirle  al  venti  /  Ora  si  fa  tutto  da 
buoni  figliuoli ,  col  timor  di  Dio ,  e  quel  eh’  è  meglio  , 
coll’esempio  e  la  benedizione  del  Papa,  di  quel  santo 
uomo  che  fa  miracoli. 

—  Si  sì ,  padre  mio  caro,  proseguiva  a  dire  Giovan¬ 
ni;  non  temete  di  nulla.  Non  si  verserà  una  sola  goccio¬ 
la  di  sangue;  chiederemo  quel  che  ci  spetta  e  nulla  più.. 
E  poi  sapete  già  che  i  poveri  siciliani  combattono  come 
Leoni ,  e  sai  ebbe  delitto  starcene  qui  senza  far  nulla. 
Ora  il  ferro  è  caldo,  e  couvien  che  si  batta,  addio,  ad¬ 
dio,  ci  rivedremo  stasera. 

—  Ah  figlio  mio,  figlio  mio... 

Ma  aveva  un  bel  che  fare  qnel  vecchietto  a  disperar¬ 
si,  a  piangere,  a  st.-apparsi  i  capelli,  che  già  il  figlio 
in  due  salii  era  fuor  sulla  strada  e  si  univa  alla  gran 
fella  che  veniva  più  sempre  crescendo  e  passava  oltre 
come  l’acqua  di  un  fiume.  Su’  balconi  e  per  le  terrazze 
un  numero  incredibile  di  gente,  donne  specialmente,  che 
sventolavano  fazzoletti  e  nastri  di  vari  colori.  E  la  fol¬ 
la  avanzava,  tutti  co’nastri  tricolorati  in  petto;  i  cappel¬ 
li  salivano  e  scendevano  gittati  in  aria,  grida  ed  evviva 
al  Papa,  al  Re,  all’Italia,  a  Palermo;  era  il  rumore 
di  un  mare  in  tempesta.  Qua  e  là  in  mezzo  alla  folla  ti¬ 
rano  carrozze  piene  stivate  di  gente,  che  gittavano  de¬ 
naro  a’ facchini,  e  danaro  si  gittava  pure  da  taluno 
finestre,  il  che  cresceva  ismisuratamente  le  grida,  la 
gioia,  il  baccano.  Mi  parve  per  altro  che  fra  tante 
facce  tutte  accese  ed  animate  di  nobile  entusiasmo,  ve 
n’ erano  alcune  che  non  avrei  credute  di  galantuomi¬ 
ni.  E  già  sai,  che  noi  altri  animateci,  col  nostro  po¬ 
rci  istinto  ci  accorgiamo  assai  sottilmente  de’  veleni  e 
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delle  altre  cattiverie  nascoste,  che  potrei!  o  far  ma¬ 
le.  Quindi  non  mi  riusciva  difficile  scorgere  sotto  quel¬ 
le  maschere  cuori  perfidi  e  bugiardi.  A  vederli  sbrac¬ 
ciarsi  e  gridare,  con  grosse  nappe  appiccate  in  petto, 
gli  avresti  detti  innamorati  morti  della  libertà;  ma  io 
vedeva  que’volti  verdognoli,  quegli  occhi  da  ladri,  quel¬ 
le  mani  adunche  proprie  degli  uomini  che  fanno  il  me¬ 
stiere  di  veltri  e  di  bracchi ,  e  ne  spiava  sospettoso 
tutti  i  movimenti.  E  che  vidi?  Non  lo  crederesti!  Vi¬ 
di  un  di  costoro  dar  sempre  le  mosse  al  gridare,  te¬ 
ner  su!  labbro  sempre  un’evviva  a  Palermo,  dimenarsi 
come  un’ossesso;  ma  il  birbo  non  perdeva  il  suo  tem¬ 
po,  ed  occhieggiava  qua  e  colà,  segnando  fatti  e  per¬ 
sone.  E  perchè  nulla  gli  andasse  perduto,  alla  bocca 
di  una  strada  sguizzò  prestissimo  ,  e  di  soppiatto  si 
diè  a  segnare  in  un  taccuino  molti  e  molti  nomi. Infa¬ 
me  1  così  agli  altri  apparecchiava  l’esilio  ed  il  capestro, 
ed  a  se  danari,  impieghi,  e  croci  da  cavaliere.  E  di 
cotali  galantuomini  fossero  dieci ,  venti  ,  cento ,  che 
il  meno  male;  ma  di  codesti,  voglio  dirtela  alla  lati¬ 
na,  infmilus  est  nutnerus.  ')r  mentre  io  era  in  tali  pen¬ 
sieri,  ecco  prorompere  dalla  folla,  da’ balconi,  e  dalle 
terrazze  un  grido  di  mille  grida  come  se  fosse  lo  scop¬ 
pio  di  cento  fulmini.  Che  è ,  che  non  è....?  Nient’ al¬ 
tro,  caro  Leccafondi,  che  un  grosso  albero  di  alloro 
portato  sur  una  carretta,  e  tutto  gremito  di  nappe  e 
banderuole  di  tre  colori.  A  quella  vista  il  gridare,  lab- 
bracci  irsi,  il  laudarsi  a  furia  di  tutta  quella  gente  non 
può  dirsi  a  parole  ,  pareva  che  su  quell’ albero  si  fosse 
appollaiata  la  libertà  e  l’indipendenza  d’Italia!  Poveri 
cervelli;  ci  vuol’altro  che  un  albero  pieno  di  fiocchi 
per  conquistare  la  libertà  !  È  poi  un’ albero  senza  ra¬ 
dici...!  La  pianta  festeggiata  era  già  a  mezzo  del  cam¬ 
mino,  e  lo  schiamazzo  cresceva  ;  quando  la  folla  fa  si¬ 
lenzio  ed  allibisce  in  un  punto.  Eh  !  la  faccenda  pare¬ 
va  volesse  mutare  aspetto.  Da’  castelli  si  era  udito  un 
colpo  di  cannone,  poi  un’altro,  e  poi  un’ altro. Che  sarà? 
Che  faremo?  Ci  uccideranno  ?  così  dissero  l’uno  all’  al¬ 
tro  i  più  animosi;  ma  tutti  ad  una  voce  risposeio:  avan¬ 
ti,  avanti.  Che  brava  gioventù  ,  che  coraggio  ,  amico 
mio!  lo  mi  sentiva  commosso.  Ma  la  matassa  s’imbro- 
glia\a,  e  benché  io  non  avessi  potuto  vedere  quel  che 
avveniva  già  in  capo  alla  strada  di  Toledo,  pure  dal  ra¬ 
gionare  che  si  fece  nella  casa  deli  usciere,  venni  a  ca¬ 
po  di  saperne  qualche  cosa. 

—  Odi,  odi,  Teresa,  diceva  il  povero  vecchio,  spara 
il  cannone  1  ah  lei  saranno  guai.  Povero  il  mio  Giovanni.. 

—  Non  temete,  marito  mio,  si  spara  a  festa;  il  Re, 
che  Dio  lo  benedica,  avrà  conceduto  al  popolo  la  Co- 
stitu . 

—  Zitto  zitto  ,  Teresa  ;  non  dire  cotesta  parola  pro¬ 
nunziata  ;  il  re  sa  che  farsi,  e  non  vorrà ...  poi  vedi  là 
quel  Generale  a  cavallo  che  rompe  la  calca ,  e  soldati 
appresso..!  0  Dio  mio,  danno  al  generale  una  coccar¬ 
da  ,  che  l’appicca  in  fronte  al  cavallo  :  che  vuol  dir  ciò? 

—  Aspetta  aspetta:  ecco  qui  tuo  nipote  Raffaele  che 
viene  da  San  Ferdinando,  e  potrà  dirci  qualche  cosa. 

—  0  Raffaele  mio,  vieni  vieni,  diceva  affannato  l’u¬ 
sciere;  dimmi  che  n  è  del  mio  Giovanni?  Perchè  spaia 
il  cannone  ? 

—  Per  Giovanni,  caro  zio ,  non  abbiate  nulla  a  te¬ 
mere,  rispondeva  Raffaele  ;  egli  non  è  tra  le  prime  (?- 
le,  ed  in  ogni  occorrenza  saprà  svignarsela.  Del  resto 
io  penso,  ciie  non  si  farà  sangue. 

— Come,  domandava  affannata  Teresa,  si  corre  qual¬ 
che  pericolo?  Ahimè  poveretta:  ed  io  ho  lasciato  uscire 
mio  figlio. 

—  Via  chetatevi,  zia  mia,  ripigliava  Raffaele,  clic 
non  è  nulla.  Si  è  alzata  bandiera  rossa  su’ castelli. 

— .  È  che  vuol  dire  la  bandiera  rossa  ?  interrogava 
l'usciere. 
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—  Come  non  lo  sapete  ?  rispondeva  Raffaele  ;  vuol 

dire  che  la  città  è  in  istato  di  guerra... 

—  Santa  Maria,  aiutaci!  esclamò  giungendo  le  ma¬ 
ni  la  vecchiarella.  .  „ 

—  Maledetto  chi  ci  ha  colpa!  soggiunse  1  usciere 

strappandosi  i  capelli.  .  ,  .. 

—  Ma  che  cosa  è  tanta  paura?  Di  che  si  tratta 
per  bacco ,  soggiunse  Raffaele  ;  vostro  figlio  tornerà 
sano  e  salvo,  non  dubitate.  La  bandiera  rossa,  il  can¬ 
none,  i  soldati,  le  micce  accese  son  tutte  cose  per  ta¬ 
re  un  po’di  timore,  e  niente  più.  Bisognava  vederli  que 
bravi  giovani  non  dare  indietro  innanzi  a  tanto  appa¬ 
recchio  di  guerra.  Figuratevi  parevano  statue  di  giani- 
tol  Per  Dio  si  volevano  mangiare  1  aria  !  non  mettersi 
paura  de’ cannoni  !  Negare  la  liberta  a  cotesta  gente  non 
si  potrà  oggimai  senza  grave  pericolo:  staremo  a  vedere. 
Ecco  per  esempio  ;  un  vecchietto  ,  a  testa  scoverta ,  e 
uscito  dalla  folla,  e  si  è  fatto  innanzi.  A’  nostri  soldati 
ha  parlato  in  buon  italiano,  agli  Svizzeri  in  francese  ; 
bisognava  udirlo,  che  ti  venivano  le  lagrime  agli  occhi. 
In  somma  non  si  è  tirato  un  colpo  :  belle  parole  inve¬ 
ce  ci  sono  state  date  e  belle  promesse.  Viva  1  Italis! 


L’usciere  e  la  moglie,  piangevano  di  consolazione. 
Povera  gente/  Ci  vuol  ben  poco  per  far  pago  un  po¬ 
polo  com’è  questo  di  Napoli,  e  se  non  vi  fossero  ta¬ 
luni  che  non  sono  mai  contenti ,  che  vedresti  ?  Ma  la 
giornata  si  faceva  piovigginosa ,  ed  era  tempo  di  ri¬ 
tornare  a  casa.  Gittai  un’ nltima  occhiata  sulla  strada, 
ed  il  popolo  quietamente  dileguava  di^  qua  e  di  là.  A 
guardarlo  in  viso  pareva  nè  mesto  nè  lieto.  Stanotte 
più  d’uno  non  dormirà;  e  dimani,  chi  sa  dirci  che  vi 
sarà  di  nuovo?  Io  uon  perdetti  tempo  ;  rifeci  la  via 
per  la  quale  era  venuto  ,  e  tutto  tremante  e  turbato 
mi  appiattai  in  un  paniere  per  raccontarti  quel  che 
ho  veduto.  A  mio  parere,  ci  è  del  buono  e  del  male; 
vedremo  gli  effetti.  Pure  non  so  approvare  quel  gittar 
che  si  è  fatto  del  denaro  alla  plebaglia,  la  quale  ci  pi¬ 
glia  gusto,  e  domani,  e  poi,  e  sempre  vorrà  vedere 
il  mondo  sottosopra,  per  averne  dell’altro.  Queste  sono 
considerazioni  di  un  povero  sorcio,  nè  farne  conto 
più  che  di  tanto.  Vale,  vale. 

Di  Napoli  27  Genn.0  1848. 

Affez.0  tuo  J 
Rodipane 


Lo  scheletro  serpentino  del  quale  qui  rechiamo  il 
disegno  è  della  lunghezza  di  114  piedi ,  pesa  7500  lib¬ 
bre,  ed  è  il  piu  perfetto  carcame  degli  esseri  più  mara- 
vigliosi  del  regno  animale  finora  scoperti.  Questo  por¬ 
tentoso  avanzo  del  mondo  antidiluviano  fu  trovato  dal 
dottore  Koch  in  una  escursione  geologica  ch’egli  fece  re¬ 
centemente  nell  Alabama.  Le  vertebre  della  spina  dor¬ 
sale  sono  della  lunghezza  di  15  a  18  pollici,  e  han¬ 
no  una  circonferenza  di  24  a  30.  L’idrarco  (  che  tale  è 
il  nome  imposto  a  questo  fossile  serpente  ,  e  vuol  dire 
re  delle  acque  )  si  dee  considerare  come  un  mostro  fino¬ 


ra  ignoto  del  mare  dov’  esso  giacquesi  ignorato  per  più 
migliaia  d’anni  qual  re  degli  abissi.  Questo  mostro  era 
un  animale  carnivoro  ;  e  fa  maraviglia  il  pensare  come 
tutto  questo  ammasso  di  ossa  scherzasse  un  tempo  sul¬ 
le  onde  marine,  trasmutandosi  da  costa  a  costa  colla  ra¬ 
pidità  della  saetta ,  e  cacciandosi  innanzi  le  balene  e  gli 
altri  mostri  marini  a  modo  di  timidi  pesciolini.  Lo  sche¬ 
letro  dell’ idrarco  si  distingue  essenzialmente  da  quello 
di  quanti  altri  serpenti  si  conoscono  così  viventi  come 
fossili  ;  e  trovasi  esposto  a  Nuova-York  ,  nel  così  detto 
Salone  d’Apoliine.  T.  R. 
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LE  GRANDI  ANFORE 


L’enorme  grandezza  di  alcuni  vasi  modellati  dalla 
mano  dell’uomo  con  la  fragile  argilla  ha  destato  sempre 
ammirazione  maggiore  di  quella  che  a  prima  vista  sem¬ 
brerebbe  doversi  accordare  in  preferenza  ai  lavori  minu¬ 
ti  e  delicatissimi  fatti  col  materiale  medesimo.  Pure  la 


formazione  di  cotesti  grandi  vasi  non  richiede  tutte  le 
risorse  di  un’arte  sviluppata  e  perfezionata.  Se  così  non 
fosse,  non  se  ne  potrebbe  contestare  l’uso  fino  nella 
più  remota  antichità.  In  Grecia,  in  Italia  si  trovano 
spesso  vasi  stragrandi  negli  scavi,  ove  veggonsi  fram- 


(  Grandi  anfore  della  famosa  collezione  esistente  nella  Fabbrica  di  Sèvres.) 


misti  ai  più  antichi  avanzi  dell’industria  umana.  Essi 
non  si  fanno  al  torno,  e  perciò  la  loro  fabbricazione  ha 
potuto  essere  anteriore  all’  invenzione  di  questo  ordegno 
tanto  ingegnoso*  Presso  gli  Ottentoti,  come  riferisce 
Danieli  nel  suo  Viaggio  in  Africa,  tale  lavoro  è  affidato 
alle  donne,  le  quali  fanno  queste  costruzioni,  che  spes¬ 
so  non  sono  minori  in  dimensione  alle  loro  capanne,  con 
grandissima  sveltezza;  e  dopo  di  averle  fatte  seccare 
sem  plicemente  al  sole,  vi  conservano  il  frumento,  so- 
prap ponendole  ad  una  base  di  legno  per  evitare  l’umi¬ 
dità  del  suolo.  Nel  Brasile  si  veggono  vasi  analoghi,  ma 
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di  terra  cotta ,  che  han  servito  per  la  sepoltura  dei  capi 

di  tribù.  , 

In  Francia  ed  in  Italia  la  Geramica  moderna  fabbrica 
bellissimi  vasi  di  dimensioni  anche  colossali ,  e  servono 
per  lo  più  a  conservare  l’olio,  «dò  non  toglie  che  si  ab-' 
biano  in  grandissimo  pregio  ne’musei  quelli  provvedenti 
dall’antichità.  Nel  disegno  che  presentiamo  son  riuniti 
varii  pezzi  di  questo  genere  antichi  e  moderni ,  che  si 
ammirano  nella  magnifica  collezione  della  Fabbrica  di 
Sèvres  in  Francia. 
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CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

DI  DUE  TOPI 

Lettera  IV . 

A  RODIPANE  —  NAPOLI 


La  Costituzione. 

Dacché  ricevei  l’ultima  tua  lettera,  non  posso  sa¬ 
pere  se  sei  morto  o  vivo  ,  e  mi  lasci  al  meglio  senza 
notizie  e  senza  consigli.  Che  forse  hai  preso  a  scri¬ 
vere  tu  pure  un  giornale  politico,  industriale,  lettera¬ 
rio  per  la  nazione  topesca,  sicché  ti  manca  il  tempo 
di  pensare  a’ tuoi  amici  di  provincia?  0  vai  brigando 
per  avere,  in  questo  primo  commovimento  di  animi, 
un  portafoglio  da  ministro,  o  qualche  impiego  che  ti 
permetta  per  l’ avvenire  di  passare  la  tua  vita  ozio¬ 
samente  in  panciolle?  Ma  ,  se  mai  fosse,  ti  avviso  a 
lasciarti  passare  tali  fantasie ,  perchè  noi  piccale  be- 
stioline  non  possiamo  senza  ridicola  arroganza  aspi¬ 
rare  a  conseguir  gradi  che  richiedono  animali  grossi 
quant’  un  uomo  !  Ti  dico  queste  cose,  perchè  qui  cor¬ 
rono  già  notizie,  che  divenuto  quel  di  Napoli  un  go¬ 
verno  nuovo,  molti  uomini  vanno  su  a  galla  e  diven¬ 
gono  ministri,  inlendenti,  procuratori  e  che  so  io;  il 
che  fa  nascere  in  tutti  strani  desideri  e  pazze  ambi¬ 
zioni.  Come  pure,  lasciata  la  briglia  alla  stampa,  ci 
son  venuti  di  costà  giornali  a  centinaia ,  i  quali  co¬ 
stano  molto,  pesano  poco,  e,  come  dice  il  medico, 
son  buoni  a  farne  palloni  e  palloncini. E  quel  che  ha 
fatto  maraviglia  all’universo  inondo  è  stato  il  vedere 
in  piè  di  alcuni  articoli  di  politica,  il  nome  di  Giaco¬ 
mo  ,  giovinastro  scapato  che  tutti  sanno  ,  e  che  in 
questo  villaggio  studiava  assiduamente  le  fantesche  e 
le  contadine.  Or  come  è  divenuto  di  botto  un  grand’ 
uomo  ?  Il  padre  piange  della  gioia,  se  ne  va  in"  invi¬ 
sibilio,  e  già  si  figura  di  vedere  quel  suo  rampollo  con 
tanto  di  parrucca  in  capo,  sperando  che  divenga  mi¬ 
nistro  o  presidente.  Ma  veniamo  a  noi. 

Qui,  per  quanto  mi  era  dato  udirne  dalla  scanzia, 
si  viveva  in  grandi  timori  e  speranze  ,  dopo  le  noti¬ 
zie  di  quella  strepitosa  giornata  del  ventisette  Genna¬ 
io.  figurati!  chi  diceva  che  di  teste  ne  sarebbero  ca¬ 
scate  dal  collo  le  migliaia  e  più  ,  chi  aspettava  che 
venissero  i  tedeschi  a  mangiarsi  tutte  le  candele  di 
sego  che  sono  in  Italia;  altri  sognava  Celentani  e  Ca¬ 
labresi  che  avrebbero  infilzato  in  uno  spiedo  tutt’  i 
lanzichenecchi  del  mondo;  era  una  torre  di  Babele. 
Ma  qual  non  fu  lo  stupore,  ed  il  mutar  di  linguag¬ 
gio,  e  il  dubitare  ed  il  rallegrarsi  che  si  fece,  quan¬ 
do  venuto  il  corriere ,  recò  bello  e  stampato  un  de¬ 
creto  che  promette  la  Costituzione?  Gli  uomini  del 
venti,  come  essi  si  chiamano,  si  tengono  peritosi  ed 
incerti,  perchè  dicono  :  cane  scottato  d’  acqua  calda 
feme  pur  della  fredda,  e  scappa.  I  giovanotti  capita¬ 
nati  dal  parroco  ,  non  temono  di  nulla  ,  e  si  dan¬ 
no  le  buone  feste ,  appiccandosi  in  petto  coccarde  e 
nappe  di  tutte  forme,  ed  abbeverandosi  a  gola  aperta 
ne  giornali  che  ci  vengono  di  costà.  Certi  messeri  poi 
ctie  non  la  sentono  bene ,  temendo  per  la  roba  e  la 
pelle,  in  pubblico  fanno  feste  incredibili,  ma  in  casa 
sospirano  ahi!  piangendo  i  beati  tempi  del  marchese  ! 
Ma  tutti,  quasi  tutti,  per  quanto  è  dato  intenderne 
ad  un  topo,  si  rodono  di  ambizione,  e  qual  vuole  sca¬ 
valcare  il  sindaco  ,  e  quale  il  capitano  della  guardia 
cittadina;  sicché  tra  breve  vi  sarà  un  rumore  del  dia¬ 
volo,  e  questi  che  si  chiamano  fratelli  metteranno  ma- 
HO  n  lenii  13: utti  animali  clic  sono  gli  uomini] 


Un’altra  cosa  voglio  dirti,  che  ti  farà  ridere  della 
umana  specie,  ed  esser  contento  di  trovarti  topo.  Io 
conosco,  essendo  che  usavano  alla  spezieria,  parecchi 
fìttaiuoli,  e  preti,  ed  avvocatuzzi,  i  quali  a  sentir  par¬ 
lare  di  politica  fuggivano  lontani  le  cento  miglia,  uo¬ 
mini  che  avrebbero  dato  1’  occhio  dritto  per  starsene 
quieti  a  casa  ,  e ,  sol  che  si  fossero  sgravati  un  pò 
dalle  tasse,  si  sarebbero  fatti  schiavi  del  Sultano.  A 
sentirgli  parlare ,  essi  solamente  erano  gente  accorta, 
stolto  ed  avventato  chiunque  mostrasse  di  volere  un 
pò  di  civil  libertà,  e  l’uso  della  lingua  e  della  penna; 
quando  mai  essersi  stato  meglio  che  negli  ultimi  tem¬ 
pi  ?  il  Papa  essere  un  pericoloso  novatore,  e  tante  al¬ 
tre  cose  da  scandalizzarne  anco  le  pietre.  Or  cotesti, 
veduto  mutarsi  il  vento,  son  venuti  fuori  con  un’ar¬ 
roganza  ed  impudenza  incredibili.  Passeggiano  il  pae¬ 
se  per  largo  e  per  lungo  in  aria  di  eonquistatori;  in¬ 
sultano  vilmente  a  quei  gendarmi  a  cui  fin’  ieri  1’  al¬ 
tro  avevano  sorriso  amichevolmente;  scrivono  lettere 
piene  di  smargiassate  fastidiosissime,  e  minacciano  di 
schiacciare  col  calcagno  chi  volesse  far  loro  ostacolo 
o  impedimento?  Che  patrioti,  caro  Rodipane,  che  gen¬ 
te  prelibata!  Se  non  fossi  topo,  vorrei  farmi  loro  in¬ 
nanzi,  e  cantargliene  come  si  conviene.  Vergognate¬ 
vi,  direi  loro,  vergognatevi  di  alzar  la  testa  o  di  aprir 
bocca.  Voi ,  che  foste  i  più  rabbiosi  sostenitori  del 
dispotismo  ,  or  come  vi  siete  fatti  gli  apostoli  della 
libertà  ?  Come  si  fa  ad  operare  un  giorno  così  mira¬ 
colosi  mutamenti  ?  Tacetevi,  birbanti,  tacetevi  perchè 
il  mondo  vi  conoscerà  tra  poco  ,  quando  lo  trarrete 
a  rovina  per  le  vostre  intemperanze  !  La  libertà  è  un 
nome  santo  che  non  si  vuole  sporcare  nella  vostra 
bocca;  e  voi  siete  dei  popoli  i  più  spietati  nemici.  Ieri 
li  calpestaste  in  nome  del  servaggio,  oggi  li  calpestate 
in  nome  del  patriotismo ,  domani  li  veuderete  ad  un 
ministro  rinnegato,  o  alla  speranza  di  un  impiego.  Erbe 
parasite,  che  soffogate  la  bella  pianta  della  civil  liber¬ 
tà,  voi  foste  sempre  la  scabbia  del  vostro  paese.  Sem¬ 
pre  colla  maschera  sul  volto,  fate  un  continuo  carne¬ 
vale  della  vostra  vita;  ma  guai  se  la  maschera  cadrai! 
Queste  cose  vorrei  dir  loro,  se  fosse  dato  ad  un  to¬ 
polino  farsi  ascoltare  dagli  uomini.  Ma  giacché  noi 
altri  animalucci  veggiamo  eose  che  altri  non  potreb¬ 
be  nè  vedere  uà  udire,  contentiamoci  di  ridercela  del 
mondo  che  lascia  tirarsi  per  il  naso  da  cotesti  ma- 
riuoli.  E  perchè  si  sappia  come  operano  costoro,  vo¬ 
glio  raccontarti  quel  che  accadde  or  son  due  giorni. 

Uscito  che  fui  non  so  come,  per  un  finestrino,  ed 
entrato  in  casa  di  un  ricco  fittaiuolo,  dal  buco  di  un 
armadio  vidi  una  scena  veramente  curiosa  e  singola¬ 
re.  Quest’uomo  che  si  è  fatto  ricco  succhiando  il  san¬ 
gue  dal  cuore  dei  poveri  contadini,  che  non  gli  esco¬ 
no  mai  di  mano  senza  averli  pelati,  nell’  udire  quella 
faccenda  della  costituzione  basì  per  lo  spavento ,  per¬ 
chè  gli  vennero  innanzi  al  pensiero  due  cose,  la  po¬ 
tenza  crescente  del  popolo,  e  la  santa  osservanza  delle 
leggi;  due  cose  ch’egli  a  furia  di  danari  aveva  sem¬ 
pre  calpestate  e  manomesse.  Ma,  poiché  non  vi  ha 
uomo  che  lo  avanzi  nell’astuzia  e  ne’  perversi  accor¬ 
gimenti,  si  tenne  chiusi  in  petto  i  suoi  timori,  ed  ap¬ 
pena  ne  fece  motto  alla  sua  moglie,  una  vecchia  stre¬ 
ga  che  nel  mal  operare  gli  fu  sempre  consigliera  e 
compagna.  Io  giunsi  appunto  quando  la  bella  coppia 
disfogava  la  piena  dell’alTanno  che  aveva  in  corpo;  ed 
oh!  che  cose  mi  fu  dato  asooltare  !  D.  Macario  (così 
chiamasi  il  fittaiuolo  )  stavasi  seduto  tutto  pensieroso 
presso  il  cammino  dove  ardeva  un  grosso  tronco  di 
quercia,  e  pittava  di  tanto  in  tanto  un  gran  sospiro 
che  gli  veniva  proprio  dal  fondo  del  cuore.  Lo  vide 
così  turbato  Donna  Pulcheria ,  e  pensando  di  volerlo 
un  pj  distrarre  da’ tristi  pensieri  che  gli  andavano  per 
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il  capo,  gli  si  fece  dappresso,  e  sedatosi  entrò  a  par¬ 
lare  così  : 

Pul.  Ohe,  marito  mio,  che  cosa  hai  che  ti  veggo 
così  scuro  in  faccia  che  mi  fai  venire  i  brividi?  Dac¬ 
ché  è  venuta  su  questa  maledetta  costituzione,  ahbiam 
perduta  la  paee,  e  tu  non  sei  più  quel  desso  di  un’ 
altra  volta!  Via  fatti  animo,  che  gli  alTari  si  raccon- 
ceranno. 

Mac.  Cara  Pulcheria,  questa  è  la  sola  speranza  che 
mi  mantiene  in  vita;  perduta  questa,  mi  gitterei  in  un 
pozzo,  e  buona  notte!  Chi  poteva  dirlo  un  anno  fa  che 
il  mondo  dovesse  rivoltarsi  così  diabolicamente  ?  Ah!  se 
la  dura  così  ,  siam  perduti  ! 

1  Pul.  Come  come!  Io  poi  non  so  vedere  in  tutte  que¬ 
ste  cose  quel  male  che  tu  vi  vedi.  Anzi  mi  vie.n  detto, 
che  tra  un  anno  ci  sgraveranno  de’  tributi,  e  saranno 
abolite  le  gabelle,  tanto  che  potremo  mettere  da  un  la¬ 
to  almeno  un  altro  centinaio  di  docati. 

Mac.  Pazza  che  te  lo  credi.  Sono  le  solite  bugie  per 
gittar  polvere  negli  occhi  del  popolo; ma  vedrai  che  non 
se  ne  farà  niente.  Per  ora  converrà  farmi  un  abito  da 
soldato,  pormi  lo  schioppo  in  spalla,  e  far  la  ronda  per 
pigliare  un  reuma  od  un’infreddatura.  Poi  verranno  i 
nostri  debitori  a  dirm’  in  faccia  che  io  gli  rubo,  che 
gli  ho  tirati  nella  rete  per  rovinarli,  e  mi  minacce- 
ranno  di  una  o  due  buone  coltellate,  ed  io  dovrò  star¬ 
mi  zitto.  E  come  pensi  tu,  che  quella  buona  lana  di 
Gaspare  vorrà  starsi  quieto  ora  eh’  è  venuto  il  tempo 
di  ricuperare  quella  sua  bella  vigna,  che  mi  costò  tan¬ 
to  e  tanto  per  cavargliela  di  sotto  ?  Or  egli  farà  valere 
i  suoi  buoni  dritti,  e  se  no  povero  me!  Credi  tu,  che 
que’  nostri  amici  di  una  volta  valgono  anche  oggidì  a 
metter  la  musoliera  a’  poveri  che  han  ragione  di  schia¬ 
mazzare!  Ahi!  Che  tempi!  Che  tempi! 

Pul.  Che  il  diavolo  se  li  porti  ;  ma  io  non  aveva  pen¬ 
sato  a  tutte  queste  cose!  Pure  non  so  persuadermi  an¬ 
cora  che  ci  sia  tapto  male.  Se  no,  come  potrebb’ essere 
che  fanno  tant’allegrezza  il  parroco,  il  notaio,  il  me¬ 
dico,  e  che  so  io?  E  tu,  tu  stesso  non  ponesti  i  lumi 
alle  finestre,  e  non  ti  sbracci  a  gridare  per  le  strade 
fin’ a  perderne  il  fiato? 

Mac.  Sciocca,  sciocca  che  sei!  E  non  vedi  tu  che 
tutti  que’  signori  che  nominasti  vogliono  fare  gli  onesti 
ed  i  letterati,  e  credono  che  il  popolo  sia  qualche  cosa 
di  buono?  Birbanti;  ma  so  io  dove  battono  col  pensie¬ 
ro  taluni  di  loro.  Staremo  a  vedere... .  Per  me  poi,  che 
ti  pare?  doveva  far  l’ingrugnato  per  farmi  prendere  a 
sassate!  Già  si  susurrava  che  io  fossi  una  spia,  un  la¬ 
dro,  un  assolutista;  e  non  ci  è  voluto  poco  per  farmi 
credere  liberale  di  que’ grossi.  Ma  per  Dio,  al  parroco 
non  glie  l’accocco.  L’altr’ieri  a  vedermi  correre  con 
una  bandiera  in  mano  in  mezzo  a  una  turba  di  ragaz¬ 
zi,  ed  udendomi  dir  parole  di  libertà,  mi  guardò  con 
disprezzo  e  mi  volse  le  spalle.  Che  sapesse  qualche  co¬ 
sa...?  lo  già,  come  puoi  figurarti,  ho  prese  le  mie 
precauzioni:  ho  scritto  al  compare  ispettore,  ed  egli 
mi  ha  insinuato  che  facessi  tutto  che  mi  piace,  per 
aver  occasione  a  guardar  tutto,  e  notar  tutto;  perchè 
il  buon  tempo  coll’aiuto  di  Dio  ritornerà,  e  di  questi 
scellerati  liberali  se  ne  deve  distruggere  la  razza.  Che 
anzi  mi  han  detto  certi  amici  che  conviene  consigliare  il 
male,  e  spingere  il  popolo  agli  eccessi,  perchè  così  «i 
turbano  gli  animi,  si  creano  i  partiti,  e  chi  sa  de¬ 
streggiarsi  se  la  ride  di  tutti.  Vedremo,  vedremo! 

Pul.  Ma  deh/  guardati  che  non  ti  venga  malel  Po¬ 
trebbero  accorgersi . 

Mac.  Non  aver  paura  per  questo;  chè  i  liberali  (i 
buoni  già  s’intende)  sono  gente  schietta  e  generosa,  e 
facile  ad  ingannarsi.  De’ birboni  poi  non  vi  è  a  temere, 
perchè  ci  conosciamo  fra  noi ,  e  se  abbiam  differente 
casacca,  in  segreto  poi  ce  la  intendiamo.  Ma  agli  uni 


ed  agli  altri,  se  torna  il  nostro  tempo,  glie  ne  da¬ 
remo. 

Pul.  E  che  sarà  del  nostro  compar  Michele,  e  dì 
Don  Nicola!  Poveretti,  ci  sono  stati  sempre  così  buoni 
amici,  ed  ora  converrebbe  aiutarli. 

Mac.  Non  vi  è  amicizia  che  tenga.  Ora  è  come  in 
tempo  di  peste  che  ciascuno  bada  a  se.  E  poi  avesser 
essi  giudizio  come  l’ho  io,  e  non  sarebbe  lor  torto  un 
capello,  Ma  no,  vogliono  fare  i  moderati,  non  vogliono 
immischiarsi  con  certuni  che  puzzano  uu  po’ di  cape¬ 
stro  :  peggio  per  loro  !  tra  poco  il  popolo  vorrà  che 
l’uno  non  sia  più  sindaco,  ed  all’ altro  sia  tolto  il  co¬ 
mando  delle  guardie  cittadine.  Tanto  meglio  ;  vedrò  io 
di  afferrare  una  di  qvolle  cariche;e  venutami  in  mano, 
se  non  la  farò  fruttare,  che  il  diavolo  mi  pigli/ 

Oneste  ed  altre  parole  furono  dette  in  quella  casa, 
ed  io,  benché  topo,  me  ne  sentiva  \enire  il  ribrezzo. 
Ah/  caro  Rodipane,  con  uomini  di  tal  fatta,  come  può 
andare  iunanzi  la  libertà?  Io  non  so  che  si  faccia  co¬ 
stà,  ma  se  le  cose,  per  quanto  argomentai  dall’ulti¬ 
ma  tua  lettera,  procedono  similmente,  la  libertà  è  bella 
e  spacciata.  Questo  per  ora.  Tu  scrivimi  subito  e  mi¬ 
nutamente  delle  facende  della  capitale,  e  mandami  qual¬ 
cuna  delle  mille  poesie  che  si  vanno  stampando.  Addio 
Villarossa  6.  Feb.  1848. 

A/fez. 

Leccafondi 


FUGA  DEL  SOMMO  PONTEFICE  DA  ROMA 


Napoli  27  Novembre  1848. 


In  sul  declinare  dello  scorso  anno ,  gli  Stati  Uniti  di 
America  inviavano  al  sommo  Pontefice  Pio  IX  un  Indi¬ 
rizzo;  significandogli  la  simpatia  e  l’ammirazione  senza 
confine ,  ond’  era  compresa  i  intera  nazione  verso  di  Lui . 
E  quivi  uscirono  a  dire,  fra  le  altre  cose,  nel  seguente 
modo:  «  Venerabile  Padre,  il  cammino  che  vi  avete 
prescelto  è  pieno  di  perigli  e  di  spine.  Voi  incontrerete 
l’incostanza  e  l’ingratitudine  delle  turbe,  sollevate  ap¬ 
pena  dalla  schiavitù  ove  giacevano  soffocate,  le  quali  nel 
deserto  grideranno  di  essere  ricondotte  alle  cipolle  di 
Egitto;  uomini,  che  non  mancarono  anche  fra  gli  Apo¬ 
stoli  del  Redentore,  che  gli  lasciarono  portar  da  sè  solo 
tutta  l’agonia  della  croce  ;  uomini  che  vi  si  opporranno 
con  folli  speranze  ,  con  pretensioni  sfrenate. 

A  molti  parvero  eccessivi  questi  prevedimenti  del 
popolo  Americano;  il  fatto  ha  mostrato  ch’erano  al  di 
sotto  del  vero.  Dappoiché  niuno  al  inondo  avea  preve¬ 
duta  l’ orrenda  infamia  della  uccisione  di  Pellegrino 
Rossi;  l’orgia  infernale  con  che  fu  celebrato  l’ iliudito 
assassinio;  la  distruzione  e  il  sangue  nello  stesso  sa¬ 
gro  soggiorno  del  Papa;  e  la  vita  del  Pontefice  santo, 
rispettata  no,  ma  serbata  (oh,  eterno  orrore!  )  come 
pegno  di  nuove  scelleratezze. 

Pio  IX  che,  spontaneo,  largiva  in  poco  tempo  a’Ro- 
rriani ,  stampa,  municipio,  consulta,  guardia  cittadina!: 
che,  spontaneo,  largiva  il  reggimento  costituzionale!— 
A  tanto  misfatto,  inorriditi ,  rinunziarono  di  più  sede¬ 
re  nel  consiglio  de’  deputati  quegli  uoiniui  insigni  che 
la  nazione  ci  avea  chiamato  ;  l’Orioli,  il  Marchetti,  il 
Fiorenzi ,  il  Bevilacqua,  il  Minghetti,  e  tanti  altri;  si 
che  il  numero  de’  deputati  è  rimasto  illegale  per'  costi¬ 
tuir  l’assemblea.  Antonio  Rosmini,  questo  lume  d’Ita¬ 
lia,  fuggì  dalla  città  sagrilega  ;  e  con  lui  innumerevoli 
altri,  compresi  di  abbominio  c  di  orrore. 
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E  già  nello  nostre  chiese  si  pregava  pubblicamente,  per 
il  Pontefice  prigioniero. Quando  la  mattina  del 26  novem¬ 
bre  comparve  in  Napoli  all’ improvviso  un  Supplemento 
del  Giornale  Uflìziale,dove  si  leggevano  queste  parole— 
«  Annunziamo  con  piacere  che  Sua  Santità  si  trova  in 
«  mezzo  a  noi ,  ed  ha  scelto  a  sua  stanza  Gaeta  —  Sua 
«  Maestà  il  Re  e  sua  Maestà  la  Regina,  co’Reali  Prin- 
«  cipi,  sono  state  sollecite  di  portarsi  in  quella  città, 
«  a  baciare  il  piede  alla  Santità  sua  ». 

E  in  che  modo  il  sommo  Pontefice  ha  potuto  sottrarsi 
a  quella  sfrenata  anarchia,  che  scelleratamente  il  guar¬ 
dava?  Il  Corpo  diplomatico  risedente  in  Roma,  ed  in 
s ingoiar  modo  i  tre  ministri,  di  Francia,  di  Baviera  e  di 
Olanda,  determinarono  che  ad  ogni  modo  era  da  cavar 
di  Roma  il  Pontefice,  e  portarlo  in  salvo  nel  Regno.  Il 
Conte  Spaur,  ministro  di  Baviera,  prese  le  parti  dell’ 
esecuzione.  Egli  sparse  voce  di  avere  a  partire;  e  chiese, 
dicesi,  il  passaporto  per  se,  la  famiglia  ,  e  un  abate  di 
casa  loro.  11  dì  assegnato,  vengono  i  tre  ministri  nel 
Quirinale,  come  per  conferire  col  Papa;  Pio  IX ,  in¬ 
dossa  le  vesti  di  semplice  abate  ,  entra  nella  carrozza 
del  Conte  Spaur  ,  escono  felicemente  ;  e  montati  po¬ 
scia  subito  in  un’  altra  vettura  da  viaggio  ,  battono  al¬ 
la  volta  del  Regno,  Giungono,  senza  punto  riposo, 
in  Gaeta  ;  il  Papa  entra  nella  casa  del  Vescovo;  lo 
Spaur  prosegue  il  viaggio  ;  arriva  a  notte  avanzata  in  Na¬ 
poli  ,  e  col  Nunzio  Monsignor  Garibaldi  si  presenta  su¬ 
bito  al  Re,  passata  la  mezza  notte,  arrecandogli  una  let¬ 
tera  autografa  del  Pontefice,  con  cui  è  chiesta  ospitalità 
al  Sovrano  di  Napoli  per  il  capo  della  Chiesa  e  del  Cri¬ 
stianesimo.  Il  Re  commosso  a  così  inaspettata  nuova, 
ordina  che  immantinenti  due  battaglioni,  uno  della  Reai 
Guardia,  e  un  altro  di  linea,  s’imbarchino  su  di  una  fre¬ 
gata  a  vapore,  e  corrano  a  tributar  onore,  e  a  custodire 
il  Pontefice.  La  fregata  parte  la  notte  stessa.  In  sull’au¬ 
rora  ,  imbarcasi  il  Re,  e  tutta  la  Reai  famiglia,  su  di  un 
altro  naviglio  a  vapore,  e  vanno  a  Gaeta  ,  a’  piedi  del 
Sommo  Gerarca. 

Dicesi,  che  accortisi  in  Roma  della  fuga  del  Papa, 
sieno  accorsi,  per  arrestarlo,  molti  satelliti  di  quell’orda 
scelleratissima  che  ora  quivi  debacca;  ma  che,  giunti  a’ 
confini,  sieno  stati  cacciati  in  fuga,  e  morti  e  feriti, 
dalla  nostra  truppa.  Orda  scelleratissima,  che  ha  diso¬ 
norato  e  perduto  irreparabilmente  l’Italia!  Orda  scelle¬ 
ratissima,  i  cui  complici  spargevano  jeri  in  Napoli,  che 
il  Re  colla  reai  famiglia  fosse  fuggito,  perchè  la  fiotta 
francese,  o  la  fiotta  inglese,  doveano  oggi  bombardare 
il  reai  palazzo!  Menzogne,  che  se  non  appuzzassero  per 
l’infamia,  moverebbero  a  stomaco  per  la  ridicola  insi¬ 
pienza;  ma  non  pertanto  menzogne,  che  trovano  de’cre- 
denti,  e  alimentano  i  nostri  danni  e  le  nostre  vergogne. 

Ma  una  verità,  più  chiara  del  giorno,  dovrebbe  ab¬ 
bagliare  colla  sua  luce  gli  occhi  di  tutti;  e  questa  è,  che 
il  Pontefice  fu  cavato  di  Roma  per  determinazione  di 
tutti  i  Potentati  di  Europa,  e  soprattutto  di  quella  Fran¬ 
cia,  che  dovea  concorrere  al  mirabile  disegno  del  nostro 
demagogismo!  Vuol  dire  dunque,  che  i  potentati  hanno 
già  emesso  la  loro  sentenza  sulle  inique  scelleratezze  di 
Roma,  e  di  loscana  con  Roma;  scelleratezze  a  cui  si  ran¬ 
nodano,  con  inique  e  nascose  tresche  ,  tanti  altri  con- 
socii  nella  penisola.  Ora,  dugento  milioni  di  cattolici  che 
ha  la  Terra,  fanno  indispensabile  il  Papa;  e  per  il  Papa 
è  indispensabile  Roma  ;  e  in  Roma  non  può  ritornare  il 
Pontefice,  se  prima  non  vi  riprenda  il  suo  luogo,  sicuro 
e  maestoso,  il  Ponteficato.  Questo  è  ragionamento  uma¬ 
no,  senza  nulla  di  Fede. Al  quale  aggiungiamo  solo, 
che  gli  assassini  ed  i  folli  possono  agitare ,  per  più  o 
meno  tempo,  ma,  secondo  apparisce  in  tutte  le  storie, 
secondo  è  della  nostra  natura,  non  ebbero  mai  stato  e  do¬ 
minio  sulla  Terra! 
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Nell’anno  1783  gli  appaltatori  generali  da’  dazii  di 
consumo  della  Capitale  della  Francia  ottennero  dall’al- 
lora  ministro  Calonne  di  portare  il  muro  di  cinta  sino 
al  di  là  de’ nuovi  baluardi,  e  di  elevare  in  ciascuna  nuo¬ 
va  contrada  delle  costruzioni  destinate  agli  otFicii  ed  a- 
gli  alloggi  de’  Commessi  addetti  a  questo  servizio  fisca¬ 
le;  Tuttociò  ad  oggetto  d’impedire,  o  almeno  diminuire 
il  controbando.  All’architetto  Ledoux  fu  affidato  quell’ 
importante  lavoro,  ed  egli  ne  profittò  per  dare  sfogo  a 
tutti  i  capricci  della  sua  disgraziatamente  sregolata  fan¬ 
tasia.  Ri  tutte  le  sue  opere  quella  che  andò  meno  sog¬ 
getta  a  critiche,  e  che  viene  anche  oggi  sotto  alcuni  a- 
spetti  elogiata, è  la  decorazione  della  Barriera  del  trono 
consistente  in  due  colonne  monumentali,  le  quali  sa¬ 
rebbero  anche  di  migliore  effetto,  se  non  fossero  state 
collocate  a  soverchia  distanza  tra  loro.  Gli  annessi  di¬ 
segni  ci  dispensano  da  una  descrizione  dettagliata  di 
questo  prodotto  dell’arte,  che  appartiene  al  passato  ed 
al  presente  secolo,  poiché  fu  terminato  nel  1845.  —  Il 


nome  di  questa  barriera  Parigina  ebbe  origine  dal  tro¬ 
no  che  in  quel  luogo  fu  innalzato  allorché  Luigi  XIV 
e  Maria  Teresa  fecero  la  loro  solenne  entrata  in  Pari¬ 
gi  nell’anno  1660.  Per  quel  sito  medesimo  l’architetto 
Perrault  aveva  progettato  un  famoso  arco  di  trionfo. 


MASSIME  DI  SAGGEZZA. 

Nel  deliberare,  cerca  con  attenzione  profonda  e  so¬ 
stenuta  il  miglior  partito  da  prendersi  :  esamina  la  que¬ 
stione  sotto  tutti  gli  aspetti  e  lungamente,  nè  ti  arresta¬ 
re  alle  prime  idee. 

Non  portare  mai  all’esagerazione  il  tuo  attaccamento; 
cosi  eviterai  la  noja  cui  tien  dietro  sempre  il  disgusto,  e 
quindi  la  perdita  degli  amici. 

In  tutte  le  peripezie  della  vita  tu  devi  sempre  bastare 
a  te  stesso  :  ed  otterrai  quest’  intento  se  avrai  sempre  lo 
spirito  calmo  e  sereno. 


(  La  barriera  del  Trono.  ) 


CENNO  NECROLOGIO)  . 

Non  sapeva  io  ben  persuadermi  perchè  mai  l’uomo, 
questo  bersagliato  figlio  delle  passioni,  sia  più  inclinato 
ed  ami  sempre  pascersi  con  l’energica  descrizione  del 
pianto.  Assorto  e  direi  accorato  da  sì  tristo  pensiero , 
ne  interrogai  un  dì  quel  profondo  ingegno  del  professo¬ 
re  Emmanuele  Pancaldo,  il  quale  spesso  per  beati  ra¬ 
gionamenti  soccorre  ai  disagi  del  mio  intelletto;  ed  eicon 
acc0nti  sospirati  mi  rispondeva ,  che  cessati  o  almanco 
scemati  i  tempi  in  che  l’uomo  dilettavasi  del  buffone  e 
d’altre  simili  piacevolezze,  il  pianto  fu  l’unico  nostro  re¬ 
taggio,  e  per  arcane  simpatìe  dell’anima  nostra  trovia¬ 
mo  dolcezza  nel  delirio  del  pianto.  E  veramente  che  uo¬ 
mo  non  avvi  il  quale  vantando  purità  di  affetti, sappia  co¬ 
stringere  il  volto  ad  un’allegrezza,  la  quale  non  abbia 
battesimo  di  pianto  ;  chè  se  il  nostro  cuore  è  capace  di 
qualche  breve  gioia,  altro  essa  non  è  che  il  lacrimato 
frutto  di  spasimi  prolungati. 


-  Biagio  Maria  Lomonaco. 

Eppure  tale  simpatia  di  dolori  era  necessaria  per  1’ 
uomo,  che  costretto  sempre  sotto  gli  umani  flagelli ,  al¬ 
meno  sa  provare  nei  duri  martiri  della  vita  una  celeste 
dolcezza  nelle  lacrime  fraterne  della  pietà.  Fatali  condi¬ 
zioni  son  esse  per  noi,  ma  pure  si  riterranno  per  vere, 
ove  l’empio,  che  ebbro  passeggia  su  le  sciagure  de’suoi  si¬ 
mili,  le  mie  parole  non  disdica. 

Da  tali  sentimenti  compresa  l’ anima  mia ,  sparge  vo¬ 
lonterosa  brevi  e  disadorne  parole  su  la  tomba  che  da 
poco  rinserra  una  persona  di  merito. 

Volgeva  l’ottavo  mese  del  1783  allorquando  in  Ajeta, 
provincia  di  Cosenza,  Maria  Favieri  sposa  a  Vincenzio 
Lomonaco,  nel  dì  14  si  disgravava  il  seno  di  un  bambi¬ 
no,  cui  apponevasi  il  nome  di  Biagio  Maria.  Esso  an¬ 
cor  fanciullo  dava  di  sé  calde  speranze  e  conforto  a’suoi 
genitori  per  segni  d’un  ingegno  alacre  e  pieghevole  ad 
’  ogni  sorta  di  discipline.  Apertasi  in  lui  vieppiù  la  tifa, 


42  POLI  OR  AM  A 


PITTO  RE SCO 


ebbe  educato  l’intelletto  da  valorosi  maestri,  e  segnata- 
mente  dal  suo  cultissimo  fratello  sacerdote  Marco,  il 
quale  con  ogni  fraterna  sollecitudine  lo  metteva  addentro 
delle  lingue  dotte,  delle  matematiche,  della  filosofia. 
Cosi  bene  intromesso  alla  cultui  a ,  recavasi  nella  capi¬ 
tale  del  regno  onde  viemeglio  approfondirsi  nelle  scienze; 
ed  ivi  ammaestrandosi  principalmente  in  quella  delle  leg¬ 
gi,  tolse  a  se  laurea  dottorale. 

Or  benché  i  fasti  di  una  grande  città  vengano  tutto  dì 
preferiti  alle  angustie  ed  all’innocente  calma  di  brevi 
paesi,  pure  il  santo  amore  che  divina  provvidenza  tras¬ 
fuse  all’uomo  per  la  patria,  non  permette  che  le  contrade 
natie  vengano  così  tosto  abbandonate  dai  propri  figli; 
nè  illusioni  straniere  posson  mai  cancellar  dall’animo 
quella  santa  religione  che  avvalora  il  cittadino  fin  per  la 
più  reietta  gleba  del  proprio  paese.  Quindi  Biagio  Maria 
Lomonaco,  addentratosi  così  bene  nelle  scienze,  rivol¬ 
geva  il  piede  al  paese  natio,  dove  con  sommo  disinteresse 
ed  applauso  esercitò  l’avvocazia.  Era  il  1811  allorché 
veniva  egli  nominato  Giudice  di  Pace  nel  proprio  circon¬ 
dario,  e  dopo  due  anni,  eseguitosi  il  progetto  del  Gran 
Giudice  Ricciardi,  vale  a  dire  che  i  Giudici  di  Pace  do¬ 
vessero  sperimentarsi  per  pubblico  esame  onde  acquistar 
diritto  a  promozione,  il  valoroso  giovane  fu  il  primo  che 
ne  abbracciò  il  cimento,  per  come  fu  il  primo  che  ne  ot¬ 
tenne  distintissima  approvazione.  Così  nel  1815  veniva 
egli  ingradato  a  superiore  ordine  di  magistratura  in  lon¬ 
tana  città;  ma  la  patria,  gli  amici,  il  pianto  della  madre 
e  della  consorte,  la  prole  ancor  tenera  e  numerosa,  il 
dover  separarsi  da  tali  oggetti  tutti  cari  e  benedetti,  lo 
indussero  pietosamente  a  sacrificare  la  sua  crescente 
grandezza  al  conforto  e  al  bene  di  chi  amato  lo  amava. 
Sacri  e  difficili  sono  tai  sentimenti  negli  uomini,  molti 
dei  quali  sedotti  spesso  dagli  ambiti  onori,  si  fanno  sga¬ 
bello  delle  proprie  e  delle  altrui  passioni  per  ascendere 
superbi.  Reduce  dunque  alle  cure  domestiche,  con  ogni 
sollecitudine  l’animo  rivolse  perchè  i  figli  crescessero 
speranza  dei  buoni,  conforto  alle  neglette  virtù,  e  grato 
compenso  dei  sacrifici  paterni:  nulla  risparmiò  quindi 
nè  dell’animo  suo  nè  de’ suoi  averi  onde  i  suoi  figliuoli 
per  diverse  scienze  e  per  umanità  di  sentimenti  cresces¬ 
sero  ornamento  della  patria.  E  bene  furon  coronati  di 
lucente  aureola  i  voti  del  suo  core.  Pago  egli  in  questo 
suo  religioso  alletto,  ad  altri  doveri  non  meno  sacri  ac- 
cingevasi  allorché  da  vicine  province  venia  richiesto  del 
suo  consiglio  per  distrigare  le  liti  più  ardue  e  più  sca¬ 
brose;  e  allorquando  vari  giovani  fin  da  lontani  paesi  a 
lui  recavansi  per  averne  insegnamento  sulla  scienza  del 
diritto.  Di  molto  e  di  verace  amore  amava  egli  quelle 
contrade  in  cui  bevve  le  prime  aure  vitali  ;  e  tanta  pre¬ 
mura  in  lui  si  vide  per  immegliare  le  condizioni  del  suo 
municipio,  che  più  volte  fu  nominato  a  Consigliere  di¬ 
strettuale;  e  nell’anno  stesso  in  che  trasse  lo  spirito,  era 
già  stato  eletto  a  Presidente  di  siffatto  collegio. 

Ma  dimostrazioni  più  energiche  e  più  durature  del 
suo  ingegno  sono  le  varie  ed  interessanti  lucubrazioni 
che  nel  corso  degli  onorati  suoi  giorni  egli  dettò.  Pro¬ 
fondo  conoscitore  del  diritto,  compose  un’  erudita  storia 
del  dritto  romano;  dettò  un  corso  completo  di  filologia 
partito  in  tre  grandi  volumi;  molte  e  interessanti  memo¬ 
rie  legali,  molte  dissertazioni  scrisse  intorno  ad  obbietti 
particolari  di  agricoltura,  che  diresse  all’Acca  demia  Co¬ 
sentina  :  versalo  anco  nella  poesia  e  nelle  dottrine  teolo¬ 
giche,  stese  un  trattato  sulla  poesia,  voltò  in  bel  canto 
italiano  1  innodia  sacra,  tre  volumi  scrisse  di  poesie  li¬ 
ncile,  un  volume  di  commedie,  ed  altre  opere  ancora  , 
di  .cui  non  possiamo  dar  distesa  analisi  perchè  la  mode¬ 
stia  di  quell’uomo  lo  fece  astener  sempre  di  renderle  al 
pubblico.  Io  ho  letto  varie  poesie  di  quell’egregio,  e  ne 
ho  sentito  l'armonia  e  l’afletto  che  racchiudono. 

Ecco  in  iscorcio  e  forse  malamente  espressa  la  vita  di  I 


un  uomo  che  rivolgeva  la  mente  all’utile  sempre  degli  al¬ 
tri  e  che  santificava  il  core  ai  palpiti  più  sacri  verso  la 
famiglia  verso  gli  amici  verso  il  proprio  paese.  Ma  se 
la  nostra  fantasia  trova  parole  alquanto  degne  alle  azio¬ 
ni  dell’umana  vita  ,  io  credo  che  voce  non  avvi  la  quale 
possa  pienamente  indicare  uu  solo  istante  di  chi  giacente 
sul  letto  dell’agonia,  discioglie  l’anima  dai  ceppi  della 
vita.  Spettacolo  miserando  e  in  un  sublime  per  chi  vis¬ 
suto  fra  le  amarezze  e  i  martiri  della  terra  ,  col  varco 
dell’ultimo  e  del  più  solenne  dolore  trapassa  dai  tormen¬ 
ti  temporanei  all'eterna  contemplazione  dei  cieli. 

Sonavano  le  ore  17  degli  8  ottobre  1847,  allorché  l’ani¬ 
ma  di  Biagio  Maria  Lomonaco  arcanamente  risaliva  all’ 
eternità:  gli  umori  podagrici  dopo  averlo  tormentato  in 
varie  parti  del  corpo  lo  assalirono  mortalmente  al  petto; 
ed  egli  rassegnato  all’ agonia,  e  nella  pienezza  delle  sue 
facoltà  intellettuali  vide  mancare  il  suo  corpo  alla  pre¬ 
senza  del  suo  spirito.  Gli  estremi  suoi  sguardi  si  rivol¬ 
sero  alla  sua  desolata  madre,  alla  sposa,  a’ suoi  figliuoli 
Emmanuele  e  Monsignor  Marco,  il  quale  accorso  alla 
fatale  notizia  della  malattia  del  padre  ,  e  da  santa  reli¬ 
gione  ispirato, preparò  l’anima  di  costui  al  tragitto  subli¬ 
me.  Nell’ultima  luce  gli  occhi  di  quel  morente  desidera¬ 
vano  qualche  cosa,  e  grande  sperimento  di  cristiana  ras¬ 
segnazione  fu  il  palpito  che  laceravalo  nel  desiderio  di 
abbracciare  e  benedire  l’altro  suo  figlio  Vincenzio,  e 
la  famiglia  di  costui,  il  quale  deluso  dalle  notizie  di  mi¬ 
glioramento  scrittegli  dallo  stesso  genitore  trovavasi  in 
Messina ,  improvvido  financo  dello  stesso  suo  dolore. 

Alle  lacrime  dei  buoni  che  nella  provincia  di  Cosenza 
piangono  la  memoria  di*un  uomo  eminentemente  cristia¬ 
no  operoso  e  vero  cittadino  ,  unisco  questo  mio  breve 
sacrificio  di  sospiri.  I  figli  inconsolabili  nell’agonia 
dei  loro  spasimi  dettarono  brevi  poesie  che  verranno  ri¬ 
portate  in  fine  di  questo  mio  cenno;  e  gl’ innalzeranno 
un  tumulo  con  la  iscrizione  che  segue. 

Gaetano  Cartella. 

Blasius  Lomonaco 

Ortus  ex  Vincentio  et  Maria  Fan  ieri, 

Puer  adhuc 

Luculenla  edidit  futurae  virlutis  indìcia  ; 

Cum  adoleverit 

In  philologia ,  philosophia ,  jurisprudentia , 
Theologia ,  paesi,  aliisque  disciplini s. 

Strenue  operam  navavit , 

Multaque  conscripsit  digna  Unendo  cedro. 

Pietate ,  religione ,  prudenlia  ,  modestia 
Filli,  fratris,  conjugis,  parenlis  amantissimi 
Optimi  civis  obiit  munera: 

Quinquennio  in  patria  togam  decorami. 

Dein  cui  longinquam  tribunal  eveclus, 

Malris,  conjugis,  filiorumq.  bono 
Sui  magislratùs  fasligium  postkabuit. 

Juvenes  quamplures  jura  edocuit. 

Postremo  subpraefecturae  Consilii  Praeses  salutatus, 
Indomita  morbi  pertinacia  sublalus 
In  Domino  requievit. 

Vixit  annos  LXIV. 

Patri  benemerentissimo 
Lapidem  ex  marmare  posuere 
Filii  lacrymantes 

Marcus  Cubicularius  S.  Ponti f.  Pii  IX. 
Vincentius  Regius  Procurator  apud  Curiam  Neapolitarum 

Emmanuel  Aetensis  Mumcipii  Syndicus. 
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AI  FIGLI  DELL’ESTINTO. 


Sonetto  I.° 

La  tua  suprem’  affievolita  voce 

Ancor  mi  suona  dall’orecchia  al  core , 

Ed  allo  strazio  del  tuo  male  atroce 
Risponde  l’agonia  del  mio  dolore. 

Nella  Vergine  fiso  e  nella  Croce 
Or  ti  volgevi  ai  figli,  or  al  Signore; 

E  quando  trionfò  morbo  feroce 
Lo  sguardo  tuo  fu  di  chi  spera  e  muore. 

Or  che  ti  cinge,  o  padre,  la  corona 

Che  Dio  largisce  all’uom  ch’è  giusto,  e  retto 
Al  nostro  pianto, al  nostro  duol  perdona. 

Ispira  i  sensi  tuoi  nel  nostro  petto, 

Luce  alla  mente,  al  cor  la  pace  dona, 

E  benedici  il  filiale  affetto. 

Monsignor  Marco  Lomonaco. 

Sonetto  2.° 

0  padre  ,  qual  novella  acerba  e  fiera 
Attosca  l’alma  e  i  sensi  miei  scompiglia! 

Il  giorno  tuo  già  dechinav’a  sera, 

Ed  io  vivea  lontan  le  cento  miglia. 

Sulla  pericolosa  ardua  frontiera 
Di  Eternità,  le  affaticate  ciglia 
Volgev’ intorno  ansante,  ed  io  non  era 
Tra  la  piangente  tua  cara  famiglia. 

Veder  bramav’  i  dolci  pargoletti 
Sangue  del  figliuol  tuo  che  amasti  tanto, 

E  che  baciati  avresti  e  benedetti. 

Ah,  concesso  non  funami  a  te  d’accanto 
Saziarmi  de’tuoi  sguardi,  udir  tuoi  detti! 

Men  disperato  or  mi  sarebbe  il  pianto. 

Vincenzio  Lomonaco. 

Ottave. 

Un  padre  avea  che  i  giorni  di  mia  vita 
Irradiava  di  serena  luce , 

Che  mi  facea  la  gioia  più  gradita , 

Che  rendeami  il  dolore  assai  men  truce; 

Un  padre  avea  che  con  perenne  aita 
M’era  l’amico  il  consigliere  il  duce, 

Or  ch’è  di  eternità  nel  mare  absorto 
Perdei  guida  e  piacer  lena  e  contorto. 

Un  ferreo  sonno  opprime  quel  suo  ciglio 
Che  ansioso  e  benigno  in  me  splendea; 

Muto  e  il  labbro  che  davami  consiglio , 

E  sul  mio  duolo  il  balsamo  spargea  ; 

È  gelida  la  man  che  sempre  al  figlio 
Con  trepidante  affetto  egli  porgea  : 

Oggi  non  ho  di  lui  che  rimembranze, 

E’1  fior  s’inaridì  di  mie  speranze. 

O  sogni  di  mia  lieta  fanciullezza , 

Dolci  scherzi,  dolcissimi  sospiri, 

O  d’improvvida  età  sincera  ebbrezza, 
Irrequieti  e  placidi  desiti! 

In  ricordarvi  la  mia  mente  avvezza 
Mitigava  gli  acerbi  suoi  martìri, 

Or  che  padre  non  ho,  se  vi  rammento 
Accrescete  più  lutto  al  mio  tormento. 

Spirto  che  siedi  in  Ciel ,  premio  dovuto 
A  tue  virtù,  raccogli  il  prego  mio  : 

Se  di  lagrime  santo  è  quel  tributo 
Ch’offre  a  buon  genitore  un  ligliuol  pio; 

Fa  che  non  taccia  il  tuo  paterno  aiuto 
Nel  coro  dei  beati  innanzi  a  Dio; 

Fa  che  dei  inerti  tuoi ,  delle  tue  doti 
Sorgano  eredi  i  figli  ed  i  nepoti. 

Emmaniele  Lomonaco  Marsiglia. 


Ottava. 

Ei  più  non  è  —  Sul  letto  del  dolore 
Inanimata  polvere  si  giace; 

Il  labbro  suo  che  vi  parlò  d’amore 
Quel  labbro,  o  figli,  eternamente  or  tace! 

La  mente  v'educò,  fè  bello  il  core, 

Quindi  rapito  alla  celeste  pace, 

Son  lieto  disse  —  io  lascio  al  sangue  mio 
La  mia  memoria,  l’avvenire,  e  Dio! 

Giovanni  L.  Pasqualoni. 


PROCURATORE  REGIO  IN  MESSINA  UNA  PAROLA  DI  CONFORTO 

ODE 

Vincenzio,  oh  di’ nel  cumulo 

De  le  tue  smanie  alla  paterna  morte 

Forse  non  senti  il  balsamo 

Più  nella  voce  della  tua  consorte? 

Mira  com’essa  trepida 

Nei  penetrali  del  tuo  cor  discende, 

E  di  tue  pene  martire 

Il  suo  dolor  nel  tuo  dolor  comprende. 

Oh!  de’tuoi  figli  il  tenero 

Pargoleggiar  più  non  ti  scende  all’alma, 

Al  loro  amplesso  fervido 
Non  ti  seduce  una  celeste  calma? 

Forse  che  il  tuo  delirio 

Men  reo  ti  pinge  dei  viventi  il  fato, 

Se  l’uom  ch’è  lasso  ai  triboli, 

Riede  nel  cielo  al  suo  destili  beato? 

Piangi;  ma  sien  le  lacrime 

Santa  pietà  di  chi  vivendo  appena, 

E  i  tuoi  sospir  non  turbino 
Quel  Dio  che  scioglie  la  mortai  catena. 
Piangi,  se  qualche  misero 

Vivente  a  lacrimar  seco  t’invita; 

Chè  in  su  la  terra,  credimi, 

La  vita  è  morte,  ed  è  la  morte  vita. 

Messina ,  ottobre  1847. 

Gaetano  Cartella. 

alla  mesta  tenerezza  filiale 
DI  VINCENZO  LOMONACO 

Come  tremati  del  tuo  bacio  solenne 
Corredentrice  degli  umani,  o  morte! 
Come  al  rumor  delle  tue  sacre  penne 
Son  l’alme  accorte! 

Pur  di  rose  vegg’io  tua  fronte  ornarsi, 

Nè  il  grandinar  dei  dardi  tuoi  spaura, 

0  antica  quanto  i  primi  mondi  apparsi 
Su  la  natura. 

Sei  tu  l’angiol  severo ,  e  dell’Eterno 
Al  sodalizio  le  bell’ alme  adduci, 

Ai  lieti  fiori  che  non  san  di  verno, 

All’ auree  luci. 

Precinta  i  fianchi  di  raggiante  stola 
Tu  venisti  sul  vecchio  or  lagrimato, 

Tu  gli  dicesti,  ecco  le  panne,  or  vola, 
T’è  il  cH  serbato, 

Nè  qui  tutto  morrai,  marito  e  padre, 

E  se  freddo  pel  gel  della  vecchiezza 
In  lunghi  pianti  dell’  antica  madre 
Il  cor  si  spezza: 
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Ben  rivivrai  nel  figlio  ,  alle  cui  mani 
Non  s’ ingemma  la  rigida  bilancia, 

Ch’urta  i  biechi  consigli,  e  degl’ insani 
Spunta  la  lancia. 

Gloria  all’  Itala  Temi ,  a  cui  per  ceca 
Iperborea  caligo  altri  or  garrisce, 

Ma  il  lauro  antico  ,  cui  l’invidia  impreca, 
Per  lui  fiorisce  (a). 

Or  vieni,  e  t’orna  di  stellato  manto, 

Ed  al  mio  bacio  redentor  ti  accosta  , 
Lascia  alla  terra  il  desiderio  e  il  pianto, 
Da  lei  ti  scosta  ! 


Odi  .  .  .  non  son  qui  melodie  mortali , 

Ma  diffusi  serafici  concenti, 

Ah  prendi  meco  ,  or  che  ti  veston  l’ali 
Le  vie  dei  venti  ! 

Messina ,  dicembre  1847 

Felice  Bisazza 

(a)  Qui  allude  Io  scrittore  alla  Storia  della  Le* 
gelazione,  e  ad  altri  gloriati  lavori  del  ch.Lomo- 
iiaco,  lavori  riveriti  dagl’  intelletti  stranieri  spes* 
so  poco  cortesi,  e  quasi  sempre  ingiusti! 


iv/  »  4.\\}iii  u'*;  ÈS  li  S 


R2.«S«&SEi; 

‘MCatg«S;.<igr' 


m?a  t. 


m 


r* 


<s>- 


Oh  !  se  rondine  fossi,  in  primavera 
Il  nido  vorrei  far 

Nell’erma  stanza  ove  da  mane  a  sera 
Stai  sola  a  lavorar; 

Che  allora  quando  presso  al  tuo  verone 
Sederesti  a  filar, 

Tutto  gioia  d’amore  la  canzone 
M’udiresti  cantar. 


Ballala . 


v>fJ>  ~42> 

(Pianta  di  Trieste  col  blocco  posto  dalla  flotta*  veneto- ligure-napoletana  il  giorno  ii  giugno.) 


0  giovinetta  mia,  come  sei  bella, 

Hai  di  rosa  il  color; 

Hai  l’occhio  come  scintillante  stella, 

Hai  di  giglio  il  candor. 

Ma  tu  lavori  senza  volger  mai 
Un  pensiero  d’amor 
A  chi  per  te  dolente  in  cupi  lai 

Consuma  il  tristo  cor  ! 

0  FnifocEsco  Pruderano. 
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La  Prussia  è  la  più  recente  tra  le  grandi  monarchie 
dell’Europa.  Solo  nel  1701  Federigo  III  Elettore  di 
Brandeburgo ,  assunse  il  titolo  di  re  di  Prussia  col  no¬ 
me  di  Federigo  I.  Benché  a  ciò  lo  traesse  la  mera  am¬ 
bizione,  e  che  caro  gli  costasse  il  regio  titolo  pei  sussidii 
in  uomini  e  in  danari  che  dovette,  a  fine  di  ottenerlo, 
dare  all’ imperatore,  nondimeno  fu  questa  dignità  che 
col  tempo  recò  la  casa  di  Brandeburgo  all’indipendenza 
dall’Austria.  Federico  I  fu  principe  amante  della  pompa 
monarchica,  e  tenne  la  sua  corte  con  grande  splendore. 
Non  cosi  il  suo  figlio  Federico  Guglielmo  I,  nel  1688  e 
succeduto  al  padre  nel  1713,  il  quale  tosto  pose  se  stes¬ 
so  e  la  sua  corte  sul  più  semplice  piede,  obbligando  per¬ 
fino  la  regina  e  le  principesse  a  non  portar  che  vesti- 
menta  comuni.  Vantavasi  d’essere  un  vero  repubblica¬ 
no,  ed  intanto  nessuno  più  di  lui  recava  all’estremo  le 
idee  del  diritto  divino  dei  re,  e  la  pratica  dell’assoluto 
potere.  È  nota  la  sua  passione  pei  soldati  d’alta  statu¬ 
ra.  Per  procacciarseli  ei  non  risparmiava  spesa,  nè  per¬ 
donava  anche  a  violenza,  facendo  perfino  rapire  negli 
Stati  vicini  gli  uomini  di  gigantesca  statura,  che  poi  per 
forza  arruolava  nel  suo  esercito. Principale  suo  merito  fu 
di  aver  fatto  rifiorire  i  suoi  Stati  con  una  saggia  ammi¬ 
nistrazione,  e  col  ricompensar  largamente  chiunque  v’ 
introducesse  una  nuova  arte  ed  industria.  Ma  portava 
un’innata  avversione  a  tutte  le  scienze  astratte,  ed  an¬ 
che  alla  poesia  e  alle  lettere;  e  mentre  fondava  collegii , 
orfanotrofi  e  spedali,  poco  mancò  che  non  abolisse  1’ 
università  e  l’accademia  di  Berlino,  stabilite  da  suo  pa¬ 
dre.  Federico  Guglielmo  I  fu  principe  duro  e  fantastico; 
ma  rialzò  la  potenza  della  Prussia,  e  lasciò,  morendo, 
un  tesoro  di  nove  milioni  di  talleri,  un  esercito  ben  di¬ 
sciplinato  di 70,000  soldati,  ed  un  regno  ampio  di2,199 
miglia  quadrate  tedesche  ,  con  una  popolazione  di 
2,240,000  abitanti. 

Federico  II,  suo  figlio,  nato  nel  1712  e  succeduto  al 
padre  nel  maggio  del  1740,  non  guari  stette  a  valersi  di 
quell’  esercito  e  di  quel  tesoro  per  ampliare  i  suoi  Stati, 
e  per  mettere  in  mostra  il  suo  guerriero  valore.  Poiché 
nell’ottobre  di  quell'anno  stesso  ruppe  guerra  all’Au-  ! 
stria  per  togliersi  alcuna  spoglia  del  retaggio  dell’impe-  ! 
ratore  Carlo  VI,  passato  alla  sua  figlia  Maria  Teresa. 
Egli  vinse  le  schiere  imperiali,  e  s’impadronì  della  Sle¬ 
sia  e  della  contea  di  Glatz,  che  gli  furono  cedute  colla 
pace  del  1712.  Ricominciò  la  guerra  nel  1744,  e  riportò 
nuove  vittorie  che  gli  riconfermarono  quegli  acquisti , 
sino  allora  poco  sicuri.  Il  trattato  del  25  dicembre  1745 
finì  la  seconda  guerra  silesiana;  la  Sassonia  obbligossi 
di  pagare  alla  Prussia  un  milione  di  talleri. 

Negli  undici  anni  di  pace  che  seguirono,  Federico  II 
attese  a  riordinare  e  far  prosperare  i  sua  Stati,  nel  che 
mostrossi  veramente  amministrator  valentissimo.  Egli 
attese  specialmente  a  mettere  in  fiore  le  sue  finanze, 
cosa  necessarissima  al  mantenimento  del  suo  esercito  , 
che  egli  aveva  recato  a  160,001)  uomini,  numero  straor¬ 
dinario  a  quei  tempi.  Attesto  pure  il  suo  amore  per  le 
arti,  decorando  di  magnifici  edifìzii  Berlino  e  Potsdam. 

La  danza  in  cui  trovossi  avvolto  Federico  II  nella 
guerra  detta  dei  Selle  Anni  (  1756-1763  )  fu  singolar¬ 
mente  terribile.  L’Austria,  la  Frància,  la  Russia  ,  la 
Sassonia,  l’Impero  eia  Svezia  si  collegarono  per  abbat¬ 
terlo,  ed  egli  con  maravigliose  prove  di  sapienza  milita¬ 
re,  di  costanza,  di  previdenza  e  di  ardire  seppe  uscirne 
illeso  senza  perdere  un  palino  di  terreno,  e  coll’acquisto 
d'infinita  gloria  guerriera.  Non  convien  però  credere  che 
quella  formidabilissima  lega  operasse  contro  di  lui  con 
quella  stretta  intelligenza  e  con  quel  supremo  sforzo  che 
portarono  nei  nostri  tempi  la  lega  dei  Re  ad  atterrare 
ijapoleone.  1  generali  austriaci  condussero  pedantesca¬ 
mente  e  tardamente  la  guerra;  i  Francesi  non  compar¬ 
vero  quasi  in  campo  che  per  farsi  sconfiggere,  guidati 


com’erano  da  inetti  capi,  senz’altro  merito  che  il  favo¬ 
re  della  corte;  i  Russi,  benché  riuscissero  i  suoi  più  tre¬ 
mendi  ed  infesti  nemici ,  non  gli  opposero  ,  che  eserciti 
relativamente  poco  numerosi;  non  gran  molestia  gl’infe- 
rirono  la  Svezia  e  l’Impero,  e  quanto  alla  Sassonia,  egli 
invadendola  e  padroneggiandola,  e  traendone  uomini  e 
denari  ,  quasi  più  ne  profittò  che  perdette.  Oltredichè 
l’Inghilterra  gli  fu  di  grandissimo  aiuto,  pagandogli  un 
sussidio  annuo  di  670,000  lire  sterline,  e  facendolo  soc¬ 
correre  da  un  forte  esercito  annoverese.  Tuttociò  non 
toglie  ch’egli  si  dimostrasse  in  quella  guerra  un  capita¬ 
no  degno  d’eterna  memoria,  per  le  riportate  illustri  vit¬ 
torie,  e  pel  senno  con  cui  seppe  riparare  alle  sconfitte, 
e  per  l’incredibile  celerità  delle  mosse,  e  pei  mille  accor¬ 
ti  ripieghi  e  artifizii.  Nondimeno  nel  1761  la  condizione 
delle  sue  cose  divenne  sì  disperata  ,  che  credesi  egli  in¬ 
tendesse  trarsene  col  suicidio.  Ma  un  inaspettato  avve¬ 
nimento  lo  salvò  dal  naufragio.  Ai  5  gennaio  1762  morì 
l’imperatrice  di  Russia  Elisabetta,  e  salì  al  trono  Pietro 
III,  ammiratore  entusiasta  di  Federico.  Il  nuovo  Czar 
conchiuse  immediatamente  un  trattato  di  alleanza  con 
lui,  e  ciò  condusse  la  pace  con  tutti  gli  altri  potentati 
nemici.  La  guerra  de’Sette  Anni,  ch’era  costata  fiumi 
di  sangue  umano  ed  immensi  tesori,  terminò  senza  che 
la  bilancia  politica  dell’Europa  ne  fosse  menomamente 
mutata. 

Federico  II  non  fece  più  guerra,  mal  potendosi  appel¬ 
lar  iale  la  mossa  d’armi,  cessata  col  contratto  di  Teschen 
nel  1779.  Ma  egli  fece  la  prima  partizione  della  Polonia 
(1772  )  in  compagnia  della  Russia  e  dell’Austria;  e  que¬ 
sta  grande  ingiustizia  politica  gli  fruttò  tutta  la  Prussia 
polacca  e  parte  della  Gran  Polonia.  La  lega  germanica, 
contro  i  divisamente  ambiziosi  dell’  Austria  ,  eh’  egli 
strinse  nel  1785,  e  che  prese  il  non  di  Aurstruburg,  vie¬ 
ne  considerata  come  il  magistero  della  sua  politica.  Morì 
ai  17  di  agosto  1786  nel  prediletto  suo  castello  di  San - 
souci,  di  anni  75,  dopo  averne  regnato  47.  Egli  lasciò  al 
suo  nipote  Federico  Guglielmo  11  un  regno  allargato,  da 
2,190  a  3,515  miglia  tedesche  quadrate  ;  un  tesoro  di 
circa  250  milioni  di  franchi,  ed  un  esercito  di  200,000 
uomini,  riputato  allora  il  più  eccellente  del  mondo. 

Federico  li  fu  pure  scrittore  di  tal  merito, che  per  ciò 
ruIo  sarebbe  venuto  in  fama,  quand’anche  non  fosse 
siati  monarca.  Le  voluminose  sueoptre  sono  tutte  scrit¬ 
te  io  francese,  poco  pregiando  egli,  anzi  dispregiando 
apertamente  la  letteratura  tedesca,  la  quale  veramente, 
al  tempo  della  gioventù  di  lui,  era  in  assai  basso  stato. 
Tra  le  sue  opere  più  stimate  sono  le  Memorie  della  casa 
di  Brandeburgo ,  e  un  poema  didasdalico  sufl’zlr/c  della 
guerra. 

Infiniti  e  molto  varii  tra  loro  sono  i  ritratti  che  gli 
Storici  delinearono  di  Federico  IL  Ne  scegliamo  il  se¬ 
guente,  tratto  da  una  delle  sue  migliori  biografie. 

«  Questo  principe,  nell’ età  de’  piaceri,  ebbe  l’animo 
di  anteporre  al  molle  òzio  delle  corti  il  vantaggio  di 
istruirsi.  Il  commercio  de’ primari  uomini  del  secolo  e 
le  proprie  sue  riflessioni  maturarono  nel  segreto  il  suo 
genio  naturalmente  operoso,  naturalmente  impaziente  di 
estendersi.  Nè  l’adulazione,  nè  la  contradizione  non  po¬ 
terono  distrarlo  da’ suoi  studi.  Egli  ideò  per  tempo  idi- 
segni,  a  cui  rimase  fedele  per  tutto  il  suo  regno. 

«  Sin  da  quando  venne  al  trono,  si  osò  predire  che  i 
suoi  ministri  non  sarebbero  altro  che  i  suoi  segretari , 
g!i  amministratori  delle  sue  finanze,  non  altro  che  i  suoi 
commessi,  e  i  suoi  generali, non  altro  che  i  suoi  aiutanti 
di  campo. Circostanze  fortunate  lo  misero  in  grado  di  svi¬ 
luppare  al  cospetto  delle  nazioni  i  talenti  acquistati  nel 
ritiro.  Cogliendo  con  una  celerità  che  a  lui  solo  apparte¬ 
neva,  il  punto  decisivo  de’ suoi  interessi,  Federico  assalì 
uni  potenza  che  aveva  tenuto  nel  servaggio  i  suoi  ante- 
inti.  Egli  guadagnò  cinque  battaglie  contro  di  essa,  le 
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tolse  la  più  bella  delle  sue  proviucie,  e  fece  la  pace  non 
meno  a  proposito  di  quel  che  avesse  fatto  la  guerra. 

«  Cessando  di  combattere,  non  cessò  di  operare.  Egli 
fu  veduto  aspirare  all’ammirazione  degli  stessi  popoli  di 
cui  era  stato  il  terrore.  Chiamò  a  se  tutte  le  arti,  e  sep¬ 
pe  associarle  alla  sua  gloria.  Riformò  gli  abusi  della 
giustizia,  e  dettò  egli  stesso  sapientissime  leggi.  Un  or¬ 
dine  semplice  ed  invariabile  fu  stabilito  in  tutte  le  parti 
deH’amministraziene.  Se  concesso  è  giudicar  dietro  i  fat¬ 
ti,  noi  diremo  di  Federico,  ch’egli  seppe  dissipare  le 
trame  dell’Europa,  collegatasi  a’suoi  danni;  che  alla 
grandezza  ed  all’ardire  delle  sue  imprese  egli  congiunse 
un  impenetrrbile  segreto  nei  mezzi;  ch’egli  cangiò  la 
maniera  di  fare  la  guerra,  la  quale,  prima  di  lui,  erede- 
vasi  recata  alla  perfezione  ;  ch’egli  mostrò  una  fortezza 
d’animo  poco  comune  nell’istoria  ;  che  da’  suoi  falli  me¬ 
desimi  egli  trasse  più  vantaggi  che  gli  altri  non  ne  trag¬ 
gono  dalle  loro  vittorie  ;  e  finalmente  ch’egli  diede  alla 
sua  nazione  più  splendore,  che  non  ne  ricevano  da  lor 
popoli  gli  altri  sovrani  ». 

Si  avverta  però  che  Federico  II  era  essenzialmente 
despota,  e  sfacciatamente  miscredente;  due  pecche  le 
quali  ristringono  alla  sua  gloria  militare  il  titolo  di  Gran¬ 
de  che  gli  diedero  i  suoi  contemporanei.  ^ 

Federico  Guglielmo  H,suo  successore,  nato  nel  1744, 
morì  ai  16  novembre  1797.  Mosse  guerra  (  1792  )  alla 
Francia  republicana  con  tristo  successo, poi  con  essa  fe¬ 
ce  (  1795  )  una  pace  poco  gloriosa.  Fu  il  ludibrio  de’suoi 
favoriti,  trascorse  in  immoderati  diletti,  e  si  lasciò  allu* 
cinare  dagl’ Illuminati.  Nondimeno  accrebbe  il  regno  di 
Prussia  coll’unione  del  margraviato  di  Anspach  e  Rai- 
reuth,  e  più  colla  seconda  e  terza  partizione  della  Polo¬ 
nia,  così  cancellata  dal  novero  degli  Stati  indipendenti. 

Gli  succedette  Federico  Guglielmo  III ,  suo  primoge¬ 
nito,  nato  nel  1770,  e  morto  nel  1340.  Ricusò  per  gran 
tempo  di  federarsi  contro  la  Francia,  e  finalmente  a  sol¬ 
lecitazione  di  sua  moglie,  bellissima  ed  animosa  regina, 
promise  di  unirsi  ad  Alessandro  I.  Ma  titubò  nell  esecu¬ 
zione,  ed  i  Prussiani  non  comparvero  sui  campi  di  Au- 
sterlitz,ove  Napoleone  sconfisse  gli  Austriaci  ed  i  Russi. 
L’imperatore  de’ Francesi  non  gliela  perdono,  e  nel  1806 
gli  mosse  guerra,  e  colla  rapidità  del  lampo  distrusse 
l’esercito  prussiano  a  Jena  e  ad  Auerstad,  e  conquisto 
quasi  tutta  la  monarchia.  L’intervento  della  Russia  sal¬ 
vò  la  Prussia  dall’intera  rovina;  ma  questa,  col  trattato 
di  Tilsit,  fu  ridotta  a  potenza  secondaria;  costretta,  più 
tardi,  a  collegarsi  colla  Francia  medesima  contro  la  Rus¬ 
sia.  I  disastri  della  ritirata  di  Mosca  cangiarono  poi  to¬ 
talmente  faspotto  delle  cose.  I  Prussiani  si  strinsero  in¬ 
torno  al  loro  re,  che,  chiamata  alle  armi  la  nazione, 
potè,  nel  1813,  condurre  in  campo  un  fioritissimo  eser¬ 
cito,  ardente  di  nazionale  entusiasmo;  il  quale  più  ancora 
del  russo  e  dell’Austriaco,  adesso  congiunti,  riuscì  tre¬ 
mendo  alla  Francia.  La  battaglia  di  Lipsia,  1  ingresso  dei 
Confederati  in  Francia,  la  presa  di  Parigi  nel  Marzo 
dell’ 1 8l4,e  la  caduta  del  trono  imperiale  francese  si  suc¬ 
cedettero  rapidamente.  L’astro  di  Napoleone  rilevossi  un 
tratto  nel  suo  ritorno  dall  Isola  d  Elba,  ma  tramontò 
del  tutto  nella  battaglia  di  Waterloo  ,  ove  la  vittoria  fu 
principalmente  determinata  dall’inaspettato  arrivo  dell’e¬ 
sercito  prussiano  guidato  dal  prode  Blucher.  Il  Congres¬ 
so  di  Vienna  e  i  trattati  di  Parigi  allargarono  grandemen¬ 
te  i  domimi  della  Prussia,  specialmente  sulle  rive  del  Re¬ 
no.  Federico  Guglielmo  rimase  da  allora  in  poi  fedele  alla 
santa  alleanza  ,  lasciando  che  l’Austria  e  la  Russia  ne 
regolassero  le  principali  laccende,  e  stando,  come  conten¬ 
to,  a  firmarne  gli  atti.  Il  più  importante  atto  del  suo  go¬ 
verno,  durante  la  pace,  fu  la  promozione  ed  attuazione 
della  lega  doganale  Tedesca. 

Gli  succedette  Federico  IV,  suo  figlio,  nato  il  15  ot¬ 
tobre  1815,  di  cui  paleremo  altra,  volta. 


KOUSSUTII  E  BATTIIYANI 

Si  ha  un  bel  fare;  non  è  questo  il  tempo  per  lunghi  e 
pacifici  studii:  la  storia  del  giorno  batte  alla  porta  di  tut¬ 
ti  ;  gli  avvenimenti  di  ieri  sono  già  vecchi; ed  ogni  gior¬ 
nale  ci  annunzia  nuove  rivoluzioni ,  inattesi  avvenimen¬ 
ti  ,  guerre  o  meglio  scelleratezze  tali ,  che  non  ne  con¬ 
tengono  le  simili  i  grossi  volumi  in  cui  si  trovano  narra¬ 
ti  i  fatti  e  le  disgrazie  dei  nostri  antenati.  Andate  ora, 
e  tentate  di  eccitare  la  pietà  o  l’indignazione  narrando, 
o  Coligny  cadente  sotto  i  colpi  di  vili  assassini ,  od  i  fra¬ 
telli  Witt  tagliati  a  pezzi  da  un  popolo  furioso:  questi 
tempi  che  appelliamo  barbari  sono  lontani  ;  noi  ab¬ 
biamo  sotto  i  proprii  occhi  più  vive,  più  terribili  e  più 
sanguinose  immagini.  A  Parigi  è  moschettato  l’ arcive¬ 
scovo.,  è  mutilato  il  generale  Urea;  a  Francoforte  squar¬ 
ciato  a  brani  il  giovine  e  valoroso  Lichnowsky;  a  Pesth 
tagliate  a  colpi  di  falce  le  membra  e  la  testa  del  gene¬ 
rale  Lamberg;  a  Vienna  assassinato,  mutilato  ed  ap¬ 
peso  ad  una  lanterna  il  generale  Latour;  a  Roma  è  pu¬ 
gnalato  infamemente  Pellegrino  Rossi,  trucidato  Monsi¬ 
gnor  Palma,  si  mette  il  fuoco  alle  porte  del  Quirinale, 
si  fa  sibilare  il  piombo  omicida  sin  nella  stanza  di  Pio  IX! 
Pare  che  un’orda  di  cannibali  abbia  latto  irruzione  fram¬ 
mezzo  alla  civili -.zazione  spaventata;  giacche  io  non 
parlo  che  di  atrocità  singolari  ,  e  che  non  sono  dissi¬ 
mili  da  quelle  della  S.  Barlhelemy.  Il  rimanente,  ahi¬ 
mè  1  rivoluzioni,  guerre,  incendii,  bombardamenti  di 
città,  sono  la  storia  di  tutti  i  secoli. 

Uno  dei  paesi  che  richiama  a  se  in  questi  momenti 
l’attenzione  dell’universale  e  1  Ungheria,  la  quale  ebbe 
finora  un’esistenza  propria, un’  indole  particolare,  cause 
di  progresso  e  di  decadenza  che  le  erano  speciali;  essa 
grandeggiava,  o  declinava  con  una  rimarchevole  origi¬ 
nalità.  Gli  ultimi  suoi  casi  sfuggono, si  allontanano  dalla 
sua  particolare  storia,  ed  entrano  in  quella  universale. 
Il  flagello  europeo  venne  ad  infestar  questa  lontana 
regione, ed  essa  al  presente  corre  la  stessa  sorte  serbata 
a  quasi 'tutta  l’Europa. La  guerra  civile  l’ insanguina  di 
già,  e  l’anarchia  ha  sede  nella  sua  capitale. 

Or  sono  sei  mesi,  all’epoca  in  cui  scoppiava  a  Vienna 
la  prima  rivoluzione  del  mese  di  marzo,  la  dieta  di  Pres- 
burgo  lavorava  con  ardore  intorno  alle  riforme,  già  da 
lungo  tempo  reclamate  dal  partito  liberale,  ed  accettate 
in  ultimo  dall’Austria. 

Giammai  la  speranza  dei  patrioti  ungaresi ,  che  vo¬ 
levano  sinceramente  stabilire  una  liberale  transazio¬ 
ne  tra  i  nuovi  bisogni  dell’  Ungheria  e  le  pretese  del 
governo  imperiale ,  erano  state  si  prossime  a  realiz¬ 
zarsi.  .... 

Si  cercava  in  buona  fede  colla  mediazione  e  la  garan¬ 
zia  del  giovine  Palatino  di  por  termine  in  un  senso  libe¬ 
rale  a  tutte  le  questioni  sorte  negli  ultimi  tempi,  i  prin- 
cipii  erano  stabiliti,  si  cercavano  combinazioni  die,  an¬ 
che  rispettando  il  diritto  di  proprietà,  potessero  assicu¬ 
rare  all’Ungheria  i  beneficii  d’una  indipendenza  uni¬ 
versale,  la  libertà  delle  terre,  ed  il  rapido  movimento 
dell’  industria  e  del  commercio.  Il  riscatto  delle  decime , 
l’abolizione  dei  tributi,  /imposta  universale  stabilita 
senza  distinzione  di  caste,  il  diritto  di  suffragio  pei  cit¬ 
tadini  delle  città  libere,  tale  era  il  programma  pacifi¬ 
co  già  quasi  compiuto  intorno  a  molti  punti.  La  confi¬ 
denza  che  tutti  i  partiti  avevano  nel  giovane  Arciduca  in¬ 
coraggiava  il  governo  imperiale  a  fare  concessioni;  si 
era  messo  ai  fianchi  del  principe  un  giovine  ed  abile  con¬ 
sigliere,  la  cui  elevatezza  d’ingegno  doveva  attu  arsi  le 
simpatie  di  molti;  era  il  conte  Giorgio  Appony, innalzato 
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alla  suprema  carica  di  cancelliere  d’Ungheria.  Si  è  per 
mezzo  di  questo  funzionario  metà  austriaco  emetàunga- 
rese,  se  così  posso  esprimermi,  che  si  esercitava  nell’an¬ 
tica  organizzazione  tutta  l’azione  governativa;  egli  rap¬ 
presentava  l’Ungheria  in  faccia  all’Austria  e  l’Austria  in 
faccia  all’Ungheria.  Il  conte  Appony  si  era  preparato 
con  forti  e  lunghi  studi  al  disimpegno  di  questa  parte 
ditTicile,  la  sua  giovinezza  aveva  coadiuvato  a  com¬ 
prendere  ciò  che  bisognava  accordare  all’  irresistibile 
movimento  delle  novelle  idee.  La  tempra  del  suo  spi¬ 
rito  eminentemente  governativo  era  nello  stesso  tempo 
una  garanzia  contro  le  seduzioni  della  popolarità  ,  e  le 
sorprese  della  Dieta. Egli  conosceva  meglio  degli  altri  uo¬ 
mini  della  sua  età  come  debbe  comportarsi  il  potere  in 
faccia  alle  libertà.  La  sua  età  tuttavia,  ed  il  suo  nome 
lo  rendevano  popolare  ai  giovani  magnati  della  Camera 
alta. Era  nipote  del  famoso  conte  Appony,  ambasciatore 
a  Parigi  per  venti  anni.  La  rivoluzione  di  Vienna  scop¬ 


piava  fra  mezzo  a  tutte  queste  speranze  pubbliche  e 
particolari,  ed  alcuni  studenti  ungheresi  essendo  stati 
istigatori  e  capi  di  quella  rivolta,  era  ben  naturale  che 
pensassero  a  farne  profittare  la  patria. 

Il  capo  dell’  opposizione  la  più  inoltrata  nelle  ultime 
diete  ,  l’avvocato  Kossuth,  si  trovò  allora  alla  testa  del 
movimento  ;  ed  egli  fu  che  fece  votare  dalla  seconda  Ca¬ 
mera,  senza  l’intervento  di  quella  dei  magnati, un  indiriz¬ 
zo  all’imperatore,  un  vero  programma  di  rivoluzione. 

Mille  gentiluomini  ungaresi ,  nel  costume  nazionale 
che  più  all’  abito  di  un  soldato  che  ad  un  costume  da 
legislatore  rassomigliava,  furono  incaricati  di  portare 
all’imperatore  ,  ed  al  palazzo  Burg  a  Vienna,  questa 
inchiesta  minacciosa.  Volgeva  il  fine  del  mese  di  mar¬ 
zo.  L’imperatore  accordò  tutto:  non  vi  era  forse  allora 
in  Europa,  alcuna  capitale  in  cui  il  governo  avesse  ab¬ 
bastanza  potere  per  rifiutare  una  concessione  qualun¬ 
que.  La  deputazione  fece  ritorno  in  trionfo  aPesth.  Tut¬ 


to  ciò  che  potè  ottenere  l’infiuenza  del  Palatino  ,  allora 
ben  grande,  fu  di  far  entrare  nel  nuovo  governo  che  si 
stava  organizzando  qualcuno  degli  antichi  oratori  deh’ 
opposizione  costituzionale.  Era  questo  il  minore  de’ma- 
li!  Il  conte  Bathiany ,  capo  dell’opposizione  alla  Came¬ 
ra  dei  magnati,  fu  presidente  della  nuova  amministra¬ 
zione  ;  Kossuth  ne  rimase  b  anima  e  il  direttore.  Ec¬ 
co  i  due  personaggi  che  hanno  iniziata  una  lotta  ,  la 
quale  segnerà  molte  pagine  di  sangue  nella  storia  di 
ngheria.  Noi  ne  oli  riamò  i  ritratti.  Furon  essi,  che 
ne  pi  imi  giorni  del  nuovo  governo  dimostrarono  in 


qual  mòdo  intendevano  di  conservare  quel  legame  fede¬ 
rale  che  lasciavano  ancora  di  nome  sussistere  tra  1’ 
Ungheria  e  l’Austria.  Vollero  avere  ministri  ungaresi 
anche  per  gli  affari  esteri  ;  vollero  trattare  i  Croati  da 
provincia  soggetta  essi  che  proclamavano  il  dritto  di 
nazionalità,  e  le  libertà  le  più  illimitate;  e  queste  esor¬ 
bitanze  produssero  quel  che  dovevan  produrre,  ciò  che 
bau  prodotto  sempre  e  da  per  ogni  dove  le  esorbitanze. 
La  lotta  e  impegnata  da  più  tempo.  Il  gran  dramma  è 
ora  al  secondo  atto:  ne  registreremo  la  catastrofe  a 
suo  tempo. 


INA  CAPPELLA  GOTICA. 


Esistono  ancora,  e  gio\a  sperare  pel  bene  delle  arti 
negli  artisti  che  esisteranno  sempre  delle  grandi  fan 
glie,  presso  le  quali  il  gusto  delle  Belle  arti  si  perneti 
di  generazione  in  generazione.  In  questo  gusto  ed  in  t 
lodevole  e  nobile  culto  delle  arti  per  lo  più  si  cerca  ui 
ellicace  distruzione  dalle  agitazioni  della  vita  politic 


e  presso  famiglie  di  tal  fatta  si  formano,  si  conservano 
e  si  continuano  quelle  ricche  collezioni, le  quali  per  lo  più 
serbate  alla  visita  di  alcuni  amatori  privilegiati,  i  Gior¬ 
nali  Pittori  hanno  assunto  la  missime  di  render  note 
all’universale, 

Una  delle  distintissime  famiglie  di  tal  genere  in  Francia 
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è  quella  conosciutissima  del  Marchese  di  Pastoret,  la  cui 
ampia  e  preziosa  collezione  di  quadri  antichi  viene  ivi 
generalmente  ammirata.  Non  è  quindi  da  stupire,  che 
la  contessa  di  Plessis-Bellière  sua  figlia  abbia  attinto 
nella  contemplazione  di  qne’famosi  dipinti  un  gusto  raf¬ 
finato  per  le  arti;  di  cui  può  essere  prova  l’oratorio  o 
cappella  che  ha  fatto  costruire  nel  palazzo  abitato  dalla 
sua  famiglia  nella  piazza  della  Concordia.  Noi  ne  offria¬ 


mo  il  disegno.  M.  Breton,  distinto  artista  è  stato  il  di¬ 
rettore  di  quest’opera  foggiata  sullo  stile  gotico  del  NIV, 
secolo.  Vi  si  ammirano  innanzi  tutto  le  proporzioni 
combinate  con  tanta  armonia  ,  che  il  locale  sembra 
grande  il  doppio.  Bella  e  ben  intesa  è  la  decorazio¬ 
ne ,  e  vi  si  ravvisa  il  carattere  mistico  delle  pitture 
murali  di  diversi  colori  risultante  dallo  studio  de’mo- 
numenti  e  degli  antichi  manoscritti.  Due  finestroni  con 


(  Interno  della  cappella  gotica  dì  Mad.  Plessis-Bellière.) 


vetri  dipinti  rappresentanti  i  santi  protettori,  sotto 
l’ invocazione  de’  quali  è  posto  il  sacro  luogo,  spar¬ 
gono  una  variopinta  e  misteriosa  luce  su  que’  ricchi 
ornati. 


Speriamo  che  non  sia  lontano  il  tempo  in  cui  la  cu¬ 
riosità  ora  assorbita  da  fatti  che  lasceranno  ai  posteri 
funeste  ricordanze ,  si  volga  di  nuovo  a  questi  oggetti 
che  formano  le  delizie  de’tempi  tranquilli. 
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CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 


A  MARIA  IMMACOLATA. 

0  Vergine ,  eletta 
(  Eterno  mistero  !  ) 

Del  Cielo  il  sentiero 
Di  nuovo  a  donar  ; 

Tu ,  fulgida  stella 
Che  appare  il  mattino, 
Un  Sole  divino 
Sorgesti  a  mostrar. 

Dal  fallo,  retaggio 
Di  nostra  natura , 

Te  candida  e  pura 
L’Eterno  sortì; 

Te,  simile  a  giglio 
Che  spunta,  dal  seno 
Di  bruno  terreno, 

A5  raggi  del  dì. 

Concetta  nel  Cielo, 

Per  opra  di  amore, 

Di  Adamo  l’errore 
Te  in  Ciel  non  macchiò; 

Concessa  alla  Terra, 
Di  Adamo  il  peccato 
Col  duol  Ti  fe’  guerra , 
Ma  non  Ti  offuscò. 

Fra  tante  brutture 
Del  mondo  fallace, 

Tu  sola  sei  face 
Di  pura  beltà; 

Sei  luce  serena 
Tra  fosca  procella; 

Deh,  Vergine  bella, 

Deh ,  senti  pietà! 

A’ miseri  figli 

La  benda  dilegua, 

Ci  mostra  i  perigli. 

Ci  scampa  agli  error; 

0  Vergin,  che  fosti 
Sì  pura  concetta, 

Per  esser  perfetta 
Sorgente  di  amor! 


DI  DUE  TOPI 

Lettera  Z7. 

A  LECCAFONDI  —  VILLAIUSA 

Come  volevi ,  mfo  caro  Leccatimeli,  che  io  ti  avessi 
scritto  senza  indugio  di  tutte  le  diavolerie  qui  occorse  da 
quell'ora  benedetta  che  venne  promessa  a’Napoletani  una 
costituzione?  E  come,  se  per  più  e  più  giorni  sono  an¬ 
dato  di  qua  e  di  là  come  un  zingaro,  mettendo  l’occhio 
per  tutt’i  buchi,  l’orecchio  ad  ogni  pertugio?  se  poche 
volte  ho  potuto  ridurmi  a  casa,  e  sempre  stracco  da  non 
poterne  più ,  e  con  un  ronzio  diabolico  (  tante  sono  le 
grida  che  si  fanno  da  questo  popolo  )  entro  il  mio  po¬ 
vero  capo?  E  poi  devi  figurarti  bene  clic  io  non  avevo 
nè  calamaio,  nè  penna,  nè  carta  per  gittar  giù  come  ve¬ 
nivano  due  parole  ;  e  qualche  volta  (  vedi  che  fa  la  cu¬ 
riosità  )  me  ne  sono  ito  a  dormire  a  pancia  vuota.  Fi¬ 
gurati,  che  sono  stato  su  per  tutte  le  gronde  di  Toledo  a 
vedere  la  gran  folla  che  accompagnava  il  Re  applauden¬ 
do  e  schiamazzando  a  più  non  posso;  e  poi  la  sera  den¬ 
tro  una  violoncella,  al  teatro  di  San  Carlo,  dove  ho  viste 
certe  facce  che  si  sforzavano  a  ridere  in  mezzo  al  giubi¬ 
lo  universale,  ma  che  riso/  e  poi  di  qua,  di  là,  dal  Nun¬ 
zio  a  lord  Minto,  e  da  questo  all’ambasciator  di  Piemon¬ 
te,  sempre  gridando,  (  già  s’ intende/  )  perchè  lo  svo¬ 
ciarsi  non  costa  nulla;  e  talune  cattive  lingue  dicono  che 
i  napoletani  valgano  in  questo  meglio  che  ogni  altro  po¬ 
polo  della  terra.  Finalmente  le  cose  erano  un  pò  rimes¬ 
se,  e  non  si  faceva  altro  che  venir  raccontando  da  taluni 
imberbi  Rodomonti  e  barbuti  Rinaldi  le  imprese,  i  peri¬ 
coli,  le  cospirazioni,  i  viaggi;  in  somma 

Le  donne,  i  cavalier,  l’arme,  e  gli  amori. 

Le  cortesie,  le  audaci  imprese . per  le  quali,  vo¬ 

lendo  dar  fede  a’  loro  detti ,  è  venuta  fuori  questa  desi¬ 
derata  costituzione  quando  meno  altri  sei  pensava.  Ma 
non  crederne  nulla,  mio  diletto Leccafondi;  perchè  io  ho 
imparato  un  pò  a  conoscere  questa  gente,  e  ti  posso  ac¬ 
certare,  che  se  il  giorno  vensette  del  passato  mese  aves¬ 
se  ella  udito  a  sparare  un  cannone  di  quelli  che  erano 
rivolti  colla  bocca  verso  Toledo,  se  la  sarebbe  data  a 
gambe  animosamente.  Di  buoni  e  coraggiosi  ve  n’erauo; 
ma  sono  appunto  que’tali  ciré  non  parlano  nè  fanno  spa¬ 
valderie;  uomini  di  ferro  schietto,  che  l’amor  della  patria 
ripongono  in  ben  altro  che  in  coteste  smargiassate. Og¬ 
gi  intanto  vi  è  stato  un  nuovo  gridare,  e  stasera  per  le 
strade  e  per  le  piazze  fiaccole ,  bandiere,  concerti  musi¬ 
cali  per  festeggiare  la  pubblicazione  delle  leggi  fonda- 
mendali  della  costituzione,  le  quali  qui  chiamano  sta¬ 
tuto.  Dicono  certi  onesti  galantuomini,  che  chiacchiera- 
vano  poco  fa  qui  in  casa  del  mio  D.  Filippo,  che  lo  sta¬ 
tuto  sia  buono,  ed  un  pò  più  largo  di  quello  che  fu  dato 
ai  Francesi,  gente,  per  quel  che  dicono,  che  non  porta 
volenteri  un  freno  che  soverchio  Timbrigli  ;  sicché  po- 
trebbono  i  napoletani  tenersi  contenti  e  soddisfatti.  Ma 
no!  vi  sono  taluni  altri  che  han  fatto  il  muso  torto  ,  e 
che  avrebbero  voluto  tutto  in  mano  del  popolo,  ed  il  re 
ridotto  ad  essere  un  fantoccio  e  nulla  più.  Ed  a  questo 
proposito  avrei  voluto  farti  udire  questo  mio  bnon  Don 
Filippo  dirne  delle  sue,  ed  uscir  da’ gangheri  ch’era  un 
piacere  ad  ascoltarlo.  «  E  che  sì,  diceva  il  galantuomo, 
già  si  vien  fuori  con  nuove  pretensioni  e  strane  doman¬ 
de/  Come,  noi  che  ieri  ci  saremmo  contentati  di  aver 
quelle  riforme  che  prima  ebber  Romagna  ,  Toscana  e 
Piemonte,  oggi  teniamper  niente  uno  statuto,  il  primo 
che  da  un  principe  sia  stato  largito  in  Italia!  E  che  ab- 
biam  fatto  per  ottenerlo?  qual  sangue  versato,  quali  pe- 
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ricol  i  corsi,  qual  denaro  barattato?  Che  abbiala  latto 110 
che  possa  paragonarsi  alle  battaglie  de’  francesi  nel 
milleottocentotrenta,  ed  alle  fiere  guerre  di  Spagna,  que¬ 
ste  due  valorose  nazioni  che  han  tanto  sofferto  per  avere 
niente  più  che  uno  statuto  come  il  nostro?  Ah!  si  vede 
bene,  che  pan  buffetto  non  pagato  soventi  si  tiene  peg¬ 
gio  che  pan  di  crusca.  Ma  veggo  troppo  scuro  nell’avve¬ 
nire,  e  conviene  che  ogni  galantuomo  si  faccia  parte  da 
se  stesso  per  non  aver  poi  il  pentimento  di  aver  concor¬ 
so  alla  rovina  della  patria.  » 

Queste  cose  dette  così  bene  sai  che  capacitano  me  , 
che  sono  un  sorcio;  nè  so  perchè  non  debbano  persua¬ 
dere  que’cotali  che  dicono  di  aver  tanto  e  tanto  senno 
in  testa.  Ma  la  cosa  èehiara  per  taluni  che  conoscono 
gli  uomini  meglio  di  me.  Essi  dicono  ,  che  tutti  questi 
romori,  ed  il  non  esser  mai  contenti  nasce  dalle  ambi¬ 
zioni  non  appagate, e  dalla  fame  smisuratissima  d’impie¬ 
ghi.  E  ti  vorrei  qui  per  farti  vedere  con  gli  occhi  tuoi 
l’andare  e  venire  di  giovani,  di  avvocati ,  di  scritturali , 
i  quali  stringono,  investono,  e  quasi  pigiano  in  tutte  To¬ 
re  del  giorno  il  nostro  vecchietto  del  Comitato,  non  per 
altro  che  per  volere  impieghi. 

—  Ma  tu  chi  sei  gentil  giovinetto? 

—  Oh  !  come  non  mi  conosce?  non  ricorda  quella 
sera  che  c’incontrammo  presso  Don  Giovan... 

—  Sì  sì,  mi  ricordo...  E  voi  che  chiedete? 

—Di  aver  la  promessa  che  V.  E.  mi  fece  altra  volta/ 

—  Davvero,  che  non  me  ne  sovviene...  E  voi  Signo¬ 
re  ..  ? 

—  Io  son  quel  tale  che  fu  messo  in  carcere  per  quel¬ 
la  faccenda  de’ facchini.  Or  sarebbe  tempo... 

—  Ne  parleremo  poi.  Vedete  sono  così  affaccendato 
da  perderne  il  fiato... »  Vien  qua,  ragazzo  mio,  che  de¬ 
sideri! 

—  Oh  bella!  E  come  noi  sa  V.  E.  ?  Legga  la  mia  do¬ 
manda,  consideri  i  miei  meriti,  i  requisiti  di  mio  padre, 
i  pericoli  corsi  da  mio  Nonno.... 

—  Ma  per  bacco,  che  avete  mai  scritto?  un’  Inten¬ 
denza  ? 

— E  le  par  gran  cosa!  Le  intendenze  che  ora  si  dan¬ 
no  ai  poeti  ed  agli  antiquari  si  negherebbero  a  Veri  ami¬ 
ci  della  patria? 

—  Ma  dovrei  esser  onnipotente,  e  moltiplicare  i  pani 
come  fece  Cristo  nel  deserto  ! 

—  Non  ci  è  pane  che  tenga.  Abbiam  gridato,  abbiam 
cospirato,  abbiam  fatt’  i  diavoli  ,  e  vogliamo  la  nostra 
intendenza.... 

—  A  me  Eccellenza _ 

■ —  Sono  stracco  fradicio  ;  per  carità  lasciatemi  re¬ 
spirare.... — 

Di  queste  scene  si  rinnovano  ogni  dì;  ed  io  guardo  ed 
ascolto  per  un  pertugio,  e  mi  scompiscio  dal  ridere, 
ringraziando  il  cielo  di  esser  nato  sorcio  e  non  uomo/ 
Già  saprai  che  Gallofilo  è  andato  su  ,  e  quel  suo  amico 
Teppe  ed  altri  ed  altri  si  hanno  avuti  belli  e  grassi  im¬ 
pieghi.  11  che  dà  cagione  agli  altri  di  gridare  disperata- 
mente, e  di  spargere  sul  conto  di  lui  certi  dubbi  che  non 
frutteranno  nulla  di  buono: 

Ma  egli  si  è  beato  e  se  ne  ride. 

Così  va  il  mondo;  e  Dio  voglia  e  non  dovesse  andar 
peggio.  Gli  uomini  dabbene  già  cominciano  a  sentirsi 
guasto  il  sangue;  e  si  accorgono  che  la  libertà  che  pare¬ 
va  da  lungi  una  vaga  e  leggiadra  vergine,  caduta  nelle 
mani  di  certuni  è  una  laida  meretrice.  Così ,  mi  pare 
che  abbia  detto  anche  in  altri  tempi  un  uomo  che  ne  sa¬ 
peva  assai. 

Un’altra  volta  ti  parlerò  de’  giornali,  che  hanno  in¬ 
nondato  la  città,  come  le  rane  di  Egitto.  Or  mi  torna 
piuttosto  a  genio  dirti  qualche  cosa  della  Guardia  nazio¬ 
nale,  che  presso  i  popoli  non  addestrati  alle  armi  costi¬ 


tuisce  una  specie  anfibia  di  cittadino-soldato,  che  non  è 
nè  l’uno  nè  l’altro;  eppure  pare  che  sia  tutte  e  due  le 
cose  insieme.  Col  tempo  (  dice  qualche  savio  )  i  cittadi¬ 
ni  ammaestrati  nelle  armi,  ed  innamorati  di  una  onesta 
libertà  sapranno  portare  il  fucile  in  ispalla,  ciarla  al¬ 
l’uopo  da  soldati;  ma  per  ora  la  faccenda  va  un  po’ 
pel  rovescio  ;  e  vorrei  che  si  facesse  men  romore ,  spe¬ 
cialmente  dai  giovani  che  stanno  qui  a  studio,  e  che  si 
bau  fitto  in  capo  di  voler  girare  per  la  città  con  lo 
schioppo  e  la  bandoliera.  Addio  Cuiacio,  Ipocrate,  Pal¬ 
ladio  ,  statevene  polverosi  da  un  canto  fin  a  che  questi 
nuovi  eroi  non  tornino  da  aver  mietuti  allori  e  palme 
immortali!..  In  ogni  angolo  della  città  t’incontri  in  qual¬ 
cuno  di  costoro  con  una  piastra  di  rame  inchiodata  al 
cappello,  che  vuol  dire  che  quel  giovine  che  la  porta  tie¬ 
ne  vices  et  voces  per  uscir  di  casa  quando  e  come  gli  pia¬ 
ce;  e  gli  è  consentito  passeggiare  al  freddo  della  notte 
per  due  ore,  come  a’beati  tempi  che  era  innamorato. 
Ed  a  proposito  voglio  raccontarvi  un  fatterello  avvenuto 
proprio  sotto  i  miei  occhi,  e  che  vi  fa  chiaro  come  le 
cose /qui  vadano  fuor  della  doro  via,  come  se  il  mondo 
non  fosse  più  quel  di  una  volta. 

Io  me  ne  stavo  adunque  ail’aria  serena  della  notte, 
sopra  una  cornice  di  finestra,  che  dà  dentro  a  un  cor¬ 
tiletto  di  un  avvocato.  Quarid’ecco  vidi  per  una  porticina 
entrare  un  giovine  cheto  cheto,  che  alzava  e  posava  i 
piè  cautamente,  come  fanno  i  gatti  allorché  vogliono 
venirci  sopra  a  ghermirci.  Ad  un  (ischio  di  lui  si  affac¬ 
ciò  ad  un  finestrino  una  bella  e  buona  ragazza  ;  e  la 
giovine  coppia  cominciò  a  dirsi  delle  «cose  saporite  ed  af¬ 
fettuose  come  usano  gl’innamorati.  Ma  il  ganzo  pareva 
un  po’  sopra  pensiero  ,  nè  rispondeva  come  al  solito 
tutto  carezzevole  e  benigno.  Di  che  la  giovinetta  gli  disse: 
—  Augusto  mio,  non  so  come  parli;  mi  sembri  distrat¬ 
to,  nè  mi  dici  le  care  parole  di  una  volta.  Ab!  dacché 
ti  hai  messa  quella  piastra  al  cappello,  tu  sei  diventato 
un  altr’uoino! 

—  Non  voler  pensare  così,  Matilde  mia.  Io  tuttavia 
ti  amo.  Ma  sai  che  la  patria  va  sopra  tutto;  e  tu  sei  un’ 
italiana. 

—  Capisco,  amico  mio  ;  ma  potresti  amar  la  patria 
col  divenire  uomo  dotto  e  costumato,  a!  che  mi  sem¬ 
bri  da  natura  disposto;  più  che  a  farii  soldato,  sen¬ 
za  necessità,  con  cotesta  tua  salute  cascante  e  tristan- 
I  zaola!  quando  occorre  versare  il  sangue  per  la  patria, 

|  il  non  andare  sarebbe  viltà  ;  ma  ora  clic  tutto  è  tran¬ 
quillo . 

—  Altro  che  questo,  anima  mia,  altro  che  questo. 
Tu  sai  già  che  la  canaglia  voleva  rovesciare  appena  na¬ 
ta  la  nostra  costituzione;  e  se  noi  non  eravamo... 

—  Voi...!  Dite  la  brava  guardia  cittadina  ;  dite  le 
soldatesche,  e  sta  benel  Ma  voi? Ah!  torna  allo  studio, 
mio  caro  Augusto  ;  pensa  a’  tuoi  parenti  che  stentano  la 
vita  per  tenerti  qui  a  farti  uomo;  pensa  a  me  che  ti 
amo  tanto,  e  che  vorrei  vederti  della  patria  nostra  or¬ 
namento  e  decoro.  Lascia  trattare  le  armi  a  chi  è  del 
mestiere;  tu  maneggia  i  libri,  e  farai  bene.  Di  soldati 
se  ne  avranno  sempre;  ma  di  uomini  dotti  che  sappian 
sostenere  colla  parola  le  buone  idee,  ve  ne  son  pochi , 
e  se  il  mondo  corre  sulla  via  dove  si  è  messo,  nell’av¬ 
venire  ne  avremo  o  pochissimi,  o  nessuno. 

—  Tu  dici  bene;  ma  mi  chiamerebbero  vile  i  com¬ 
pagni,  e  forse  mi  scapperebbe  di  mano  un  impiego. 

—  Va’,  che  coteste  tue  par  le  mostrano  che  il  tuo 
cuore  si  è  incominciato  a  guastare.  Così  giovine,  e  tan¬ 
to  ipocrita!  Così  giovine  e  con  un  cuore  tanto  merce¬ 
nario!  Povera  libertà,  povera  patria/  Io  non  ti  toglierò 
per  questo  il  mio  amore.  Ma  quind’  innanzi  non  vo¬ 
glio  nè  vederti  nè  udirti;  tino  a  che  non  sarai  rinsavi¬ 
to,  e  non  tornerai  buono,  casilingo,  e  studioso.  Addio. 

—  Matilde,  Matilde . ascoltami . — 
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Ma  la  giovinetta,  fatta  ad  Augusto  quella  lavata  di 
capo,  se  n’era  andata  come  un  lampo.  Sicché  il  giova¬ 
ne  imprecando  e  mormorando,  se  ne  ritornò  a  casa 
chiotto  chiotto;  nè  so  ancora  se  siasi  convertito. 

Vale,  mio  caro  Leccafondi  :  nè  dimenticarti  di  scri¬ 
vermi  che  si  fa  costa,  e  che  dicono  dello  Statuto  cote¬ 
sti  montanari  — 

Napoli  11  Febb.  1848.  Aff. 

Rodipane. 


VIAGGIO  NELLA  NUOVA  GRANATA. 

(Conlinuaz.  vedi  pag.  2q.) 


tal  nome  per  lo  strepito  che  fa  sentire  ,  e  che  non  pare 
gli  esca  dal  becco,  ma  piuttosto  dal  ventre.  Allorché  pel 
suo  odorato  s’accorge  della  presenza  d’un  serpente  ,  gli 
piomba  addosso,  lo  combatte  ,  e  spesso  lo  uccide.  Ogni 
mattina  il  trombettiere  accarezza  coll’ale  il  suo  padrone, 
cui  si  affeziona  come  il  cane  il  più  fedele. 

Non  voglio  tralasciar  di  parlare  d’alcune  piante  ,  che 
trovansi  aMocoa. — Il  caspi  toracha, albero  che  dà  la  ro¬ 
gna,  è  un  albero  di  mediocre  altezza,  assai  folto,  con  fo¬ 
glie  lucide  ,  pelose  e  di  odor  poco  grate.  Gli  animali  ne 
mangiano  impunemente  le  foglie ,  e  possono  altresì  dor¬ 
mire  o  riposarsi  all’ombra  sua:  l’uomo  non  già:  si  gon¬ 
fia  tutto  in  brev’ora,  all’enfiagione  succede  la  febbre, ed 
alla  febbre  una  rogna  assai  difficile  a  guarire.  Quell’om¬ 


11  4  aprile  varcammo  felicemente  il  fiume  Patoiaco  ; 
passammo  tre  montagne  così  ardue,  così  disastrose  e 
scoscese,  che  ci  convenne  quasi  ad  ogni  passo  impiegar 
le  mani  ed  i  piedi  per  salirle.  Traversammo  quindi  il  fiu¬ 
me  san  F rancesco,  ed  il  torrente  Titango,  e  proseguim¬ 
mo  il  cammino,  dormendo  ora  sotto  grotte  naturali,  ora 
sotto  capanne  costruite  in  fretta,  vivendo  di  grappoli  di 
Mais  arrostito  o  bollito  nell’acqua. 

Più  c  inoltravamo, e  più  diveniva  ammirabile  la  natu¬ 
ra.  Già  incontravamo  le  piante  delle  terre  calde,  cioè  e- 
quatoriali ,  la  cui  magnificenza  è  superiore  ad  ogni 
scrizione;  i  Condor  erano  spariti,  ed  in  loro  vece 
vano  numerosissime  le  scimie  ed  i  pappagalli. 

Giunti  sulle  sponde  del  Ciapacali,  fummo  costretti 
fermarci,  poiché  le  acque  ne  erano  gonfie  e  muggenti: 
costruimmo  alcune  capanne,  ed  il  cattivo  tempori 
go  a  soggiornar  colà27  giorni  continui.  Uscito  una  ma 
tina  co  miei  indiani,  uno  di  questi,  pochi  passi  lungi 
me  fu  morso  da  una  serpe:  accorso  al  suo  grido,  quan¬ 
do  lo  raggiunsi,  era  già  estremamente  gonfiato,  nè  potei 
mai  fargli  dischiudere  i  denti,  perchè  potesse  inghiottire 
1  antidoto  ch’io  gli  presentava  alle  labbra.  La  morte  di 
quel  poveruomo  mi  riempì  di  tristezza. 

Calate  le  acque  del  Ciapacali,  potemmo  finalmente  ri¬ 
metterci  in  viaggio.  La  mia  salute  era  non  poco  altera- 
ta,  cosicché  non  poteva  godere  il  bello  spettacolo  che  mi 
®  riva  la  ricca  vegetazione  del  paese  ove  mi  trovava. 
Nondimeno  arricchii  la  mia  collezione  di  piante  rare,  di 
vaghissimi  uccelli,  e  sopra  tutto  di  quelli  che  chiamansi 
uccelli  mosche  per  la  loro  estrema  piccolezza. 

I  miei  indiani  mi  mostrarono  una  specie  di  canna,  dal¬ 
la  quale  spremerono  un  sugo,  che  trangugiarono,  dicen¬ 
domi  che  quella  bevanda,  presa  però  con  molta  modera¬ 
zione  accresceva  le  loro  forze.  Bevvi  anch’io  di  quel  su¬ 
go:  era  amaro  al  gusto,  ma  mi  sentiva  troppo  indispo¬ 
sto,  perche  potessi  giudicar  del  suo  effetto.  Il  giorno  fl 
maggio  varcammo  senza  gravi  difficoltà  il  fiume  Mocoa. 
diviso  in  quel  luogo  in  cinque  rami. 

Mocoa  è  un  villaggio  composto  di  una  diecina  di  ca¬ 
panne  riunite,  e  di  una  quarantina  d’altre  capanne  disse- 

ina  e  qua  e  la  pel  bosco.  Gli  abitanti  si  dipingono  i 
votto  con  una  materia  viscosa  e  rossastra  che  traggono 
da  alcuni  arboscelli.  ì>ono  essi  d’un  carattere  mansueto, 

ti  vÌe  Sia?°  a  contatto  con  alcune  tribù 

selvagge  ed  antropofaghe:  vivono  di  pesce  e  di  frutti,  c 

ne  dì°t-C^Ua*  nei,  oro  8*orni  di  festa,  mangiano  car¬ 
so  elioni™  sa  a  a’i;  beono  un  certo  loro  liquore  spirito- 
f,)mml?lTan0  C  l?,ha  >  e  .fìnal™ente  fanno  un  utile 
fanno  nn°i  cera.co  *oro  vic*ni  più  di  essi  civilizzati,  e 
loro  esistenza  38831  V3nta8§ÌOSÌ  *Dei  miSHoramento  della 

Codesti  indiani,  allorché  vanno  a  diporto,  si  fanno  so- 

Z nZHZ letl0Tmbetta ’  i!  WPto  cnpUam 
du  naturalisti.  Siffatto  volatilesingolare  ha  meritato  co- 


(  Espeletia  — -  specie  nuova  (i)  ) 

bra  avvelenata  può  produrre  in  un  temperamento  deli¬ 
cato  anche  la  morte. 

El  beiuco  simpatico  è  un  arbusto  flessibile,  biancastro, 
grosso  circa  due  dita,  altissimo  e  spesso  ripiegantesi  fino 
a  terra. Gl’indiani  raccontano  che  quando  un  individuo  gli 
passa  vicino,  l’arbusto  comincia  a  muoversi ,  e  che,  più 
l’individuo  gli  si  appressa,  più  quell’arbusto  si  agita  e  si 
dimena:  talvolta  ancora  ,  soggiungono  ,  se  ne  svolge  un 
pezzo,  e  va  a  percuotere  con  forza  il  viaggiatore. 

Il  fine  nel  prossimo  numero. 

(1)  I  professori  del  museo  di  storia  naturale  a  Parigi 
hanno  riconosciuto  che  codesta  pianta  era  una  nuova  va¬ 
rietà  della  Espeletia  grandiflora.  Si  potrebbero  le  sue  fo¬ 
glie  utilizzare  in  molte  maniere.  La  loro  lanugine,  guar¬ 
dala  ed  esaminata  col  microscopio ,  non  è  differente  da 
quella  del  cotone  che  per  una  sola  circostanza  ,  cioè  per 
avere  i  suoi  filamenti  alcuni  nodi  di  distanza  in  distanza „ 
come  il  bambou.  La  lanugine  dell' espeletia  è  ancora  al 
|  tatto  più  morbida  di  quella  del  cotone. 
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RIPOSO  DELLA  SACRA  FAMIGLIA 

Dipinto  di  Nicolò  Pus  sino. 


Questo  quadro  è  uno  de’più  celebri,  e  forse  il  capola¬ 
voro  di  un  sublime  artista  qual  fu  Nicola  Poussin.  Lo 
dipinse  egli  per  ordine  espresso  di  Luigi  XIV ,  e  resto 
sempre  nel  palazzo  della  Malmaison  sino  alla  morte  del¬ 
l'imperatrice  Giuseppina  Bonaparte.  Di  poi  venne  in  pos¬ 
sesso  del  Signor  Vittore  Zanetti  grande  amatore  delle 
belle  arti  nell’isola  superiore  del  Lago  Maggiore.  Argo¬ 
mento  del  quadro  è  il  Riposo  della  Sacra  famiglia  nel 
tornare  che  fece  dall’ Egitto.  Veggonsi  perciò  indicate  in 
distanza  le  piramidi. 

&’  &  £t  <3  SS  & 

Quando  mia  madre  bambin  mi  accolse 
E  disse  lieta  :  mi  è  nato  un  Figlio ; 

Di  questa  vita  nel  tristo  esiglio 
Compagno  un  Angelo  diemmi  il  Signor. 

Tutta  di  luce  l’alma  mi  volse 
Col  primo  bacio  quel  cherubino, 

Ei  fieri  triboli  del  mio  cammino 
Pietosamente  sparse  di  tior. 

Mi  assisi  al  desco  dei  peccatori, 

Spirai  talvolta  dell’empio  il  fiato; 

Ma  l’Angiol  Santo  non  mi  ha  lasciato, 

Sperando,  ha  detto  :  lo  salverò. 

Ho  visto  in  rovi  mutarsi  i  fiori, 

,  Al  riso  vidi  seguire  il  pianto, 

Mancai  di  pane,  non  ebbi  un  manto  ; 

Ma  l’Angiol  mio  non  mi  lasciò. 

Quando  all’angoscia  mi  abbandonai, 

Mi  diè  conforto  col  suo  sorriso; 

Lo  viili  torvo  guardarmi  in  viso, 

Quando  in  silenzio  pensai  peccar. 

Ah  1  quante  volte  cinto  di  rai 
Dell’Immortale  d’innanzi  al  trono 
Per  me  fu  visto  chieder  perdono, 

Fu  visto  lagrime  per  me  versar  l 
Ei  sempre  è  meco  :  l  odo  nel  vento 
Che  vien  dai  monti  presso  la  sera, 

L’odo  nel  canto  delia  preghiera 
Che  fan  le  vergini  presso  il  mattili. 

Talor  la  notte,  su  rai  di  argento 
Scende,  e  risale  verso  la  luna  ; 

Vola  talora  sull’onda  bruna, 

E  come  stella  gli  luce  il  crin. 

Angiol  mio  Santo,  te  chiamo  e  piango  ; 

Che  ognor  la  vita  mi  si  fa  scura: 

Vieni,  o  potente!  mi  rassicura, 

Tutto  avvolgendomi  dentro  il  tuo  vel. 

Di  questa  terra  trammi  dal  fango, 

Chè  I  alina  a  Dio  fremendo  aspira! 

Al  suon  divino  della  tua  lira, 

Angiol  mio  Santo,  schiudimi  il  ciel. 

P.  P.  Parzanesk. 


RIMEMBRANZE  STORICHE 

VITTORIA  ACCORAMBONI. 

I.° 

Poche  parole  di  Prefazione. 

Difficilissimi  per  gravi  accidenti,  e  di  meravé’liosa 
anomalia  furono  per  l’ Italia  i  tempi  di  Leone  e  dì  Cle¬ 
mente.  E  le  umane  affezioni ,  non  solite  a  cambiar  di 
verso  per  la  morte  sola  di  un  principe,  nella  loro  sfre¬ 


natezza  si  tennero  in  tutto  il  secolo  XVI,  ed  in  seguito 
ancora,  ferme  in  quel  certo  delirio  di  tesa  ferocia,  che 
tanto  afflisse  quella  trista  generazione  ;  sicché  in  pro¬ 
sieguo  si  ebbe  pur  molto  a  soffrire  e  calamitose 
rivolture  di  popoli ,  e  orriboli  assassini,  e  male  arti  di 
occulti  veleni,  ed  ogni  maniera  più  inaudita  di  sordida 
ribalderia. Ripullulate  sempre  più  accanite  le  ire  di  oppu¬ 
gnanti  fazioni,  che  tanto  nocquero  e  tuttavia  nuocciono 
alla  desideratissima,  e  sempre  da  noi  primi  attraversata 
unione  d’Italia  ;  la  quale  inferma  ad  ogni  tempo  della 
importunissima  febbre  di  parteggiare  per  discordie 
municipali,  e  spesso  (  orribile  a  dirsi/)  vilmente  per 
questo  o  per  quel  forastiere,  fino  a  discendere  in  diso¬ 
nesti  e  miserandi  conflitti, ove  sovente  ne  andava  la  liber¬ 
tà,  spessissimo  la  servitù  della  patria,  sempre  quasi  l’u¬ 
tilità  dello  straniero;  è  tuttora  per  mostrare  al  mondo 
il  deplorabile  spettacolo,  che  noi  gravati  ed  incalzati 
durissimamente  dalla  maledizione  di  Dio,  siamo  quasi 
per  cieca  fatalità  condannati  a  tradirci  l’un  l’altro,  e  di¬ 
struggerci  a  vicenda.  Donde  il  lamentevole  grido  del 
poeta , 

I  fratelli  hanno  uccisi  i  fratelli: 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Per  mieterne  poi?...  pianto,  e  pianto  eterno!  —  con¬ 
suolo  niuno/  —  tardo,  penoso  ravvedimento/  —  truce 
rimorso!  —  disperazione  molta!  —  e  poi  sempre 

Un  volgo  disperso  che  nome  non  ha! 

Il  secolo  sestodecimo  fra  le  investigazioni  de’ filosofi 
e  degli  eruditi  rimarrà  sempre  un  mistero  inesplica¬ 
bile,  come,  in  tanto  discorso  di  religione,  e  splendore 
di  lettere,  e  ricchezza  di  arti,  che  veramente  di  lustro 
inarrivabile  onorarono  allora  queste  nostre  gentili  con¬ 
trade,  avesse  dato  a  divedere  corruzioni  di  costumi  a 
siffatta  immane  depravazione  portata,  per  efferratezza 
e  singolarità  di  delitti  commessi,  da  far  rabbrividire  a 
solo  pensarvi. 

La  impurità  de’costumi  ne’  secoli  anteriori  era  stata 
tutta  opera  della  ignoranza  e  della  cecità  in  cui  langui¬ 
vano  le  menti  non  ancora  rifatte  dalla  vandalica  inva¬ 
sione,  non  che  pel  troppo  duro  servaggio  del  tedesco 
impero.  Ma  caduto  l’imperiai  colosso,  ed  immegliati  i 
tempi  per  la  molta  sapienza  che  propagavasi  già  da’tem- 
pi  di  Bonifazio  Vili  mercè  le  numerose  Università  di 
Europa,  come  gli  uomini  nel  generale  si  mantenessero 
saldi  in  sull’antica  tensione  a  facilmente  delinquere,  non 
pare  s’intenda,  tanto  più  che  si  videro  uomini  coltissimi 
cadere  in  azioni  cosi  obbrobriose,  da  disdirne  al  para¬ 
gone  la  malvagità  istessa  dei  barbari. 

Nè  a  poco  ristette.  Si  giunse  a  tale,  che  bandita  ogni 
ombra  di  virtù  e  di  santità  nell’aule  de’grandi,  ed  aperto 
l’adito  speeialmente  per  libidine  di  dominio  ad  ogni  più 
vituperevole  nefandezza,  in  poco  i  vizi  come  virtù  dei 
tempi  si  riguardarono  ;  chè  da  quelle  allagatasi  la  cor¬ 
ruzione  col  mal  tempo  nelle  altre  classi  del  convegno 
sociale,  e  non  tenendosi  dall’ammorbarne  i  più  ragguar¬ 
devoli  per  ricchezze,  gradi  e  scienza,  in  tutto  preval¬ 
sero,  finche  svelati  da  ogni  segreto  di  coscienza,  pub¬ 
blicamente  con  inaudita  sfacciataggine  si  ostentavano. 

Intanto  alla  prepotenza  de’principi,  che,  come  dicem¬ 
mo,  spasmodici  di  signoria  non  mai  cessavano  damar¬ 
mi  a  versar  sangue  cittadino,  si  accompagnava  la  insof¬ 
ferenza  del  popolo,  il  quale  incalzato  sempre  più  poten¬ 
temente  dal  supremo  bisogno  di  ricomporsi  una  volta,  o 
di  attingere  animoso  al  difficile  equilibrio  delle  proprie 
ragioni,  fortemente  si  agitava  a  rompere  i  duri  ceppi 
del  servaggio, onde  asceso  a  novella  vita  di  giustizia  e  di 
dritto  averla  così  per  finita  ;  nè  trovava  modo  a  quie¬ 
tarsi.  La  religione,  unico  spiracolo  di  salute,  per  rila* 
sciatezza  delle  corti,  e  precipuamente  della  romana  cu- 
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ria,  che  tirata  la  cristiani  illibatezza  a  fini  mondani,  a- 
vevala  resa  invisa  a’popoli ,  e  defraudata  di  ogni  moral 
forza  e  prestigio,  nulla  più  poteva  ,  se  non  che  in  una 
goffa  superstizione,  la  quale  con  santi  nomi  alacremen¬ 
te  si  affaticava  a  maggiormente  profanarla  col  santifica¬ 
re  lo  sregolato  contrasto  delle  umane  passioni.  E  cosi 
andando  tutto  a  rovina,  in  tale  sfacelo  donde  reinte¬ 
grare  la  vita?  Nel  santuario!  fatto, nido  di  scandali  o 
di  scapestrate  intenzioni?  Nelle  lettere!  —  sì,  nelle  let¬ 
tere, s,*  sole  fossero  bastate  a  metter  argine  a  tanta  inau¬ 
dita  corruttela,  che  pure  in  que’teinpi  torbidi  e  guerreg- 
gevoli  fiorirono,  e  di  molta  ricchezza  fiorirono. 

Ben  egli  è  vero,  che  il  benefico  influsso  delle  dottri¬ 
ne  virtuose  semi  già  incominciavano  a  gittare  per  tirare 
gli  uomini  a  stagione  di  più  miti  e  gentili  costumi;  ma 
questo  salutar  ministerio,  non  potendo  riuscire  di  su¬ 
bito  ostacolo  alle  smodate  voglie  di  gente  viziatissima, 
nè  colla  loro  tarda  persuasione  avendo  modo  a  far  ces¬ 
sare  dall’orrore  di  certe  azioni,  che  neanche  la  santità 
istessa  della  religione,  attuata  pure  in  que’tempi  in  ve¬ 
nerabili  personaggi ,  quali  lucidi  baleni  in  tempestoso 
cielo,  che  almeno  la  predicavano  per  mille  bocche,  aveva 
potuto  impedire,  diede  ancor  molto  da  piangere  e  da  de¬ 
siderare  a  questa  terra  di  riso  e  di  pace ,  pria  che  il 
giorno  dell’incivilimento,  spuntato  nell’ alba,  sorgesse 
bello  di  tutto  il  cristiano  splendore. 

Or  vedano  un  po’  que’  piagnolosi  lodatori  de’  tempi 
andati:  questa  nostra  umanità  che  essi  tanto  deplorano 
e  che  per  vero  è  pure  assai  da  deplorare,  nella  via  della 
virtù  e  della  felicità  avanzò,  o  dietreggiò  sempre,  co¬ 
nfessi  vorrebbero,  solo  perchè  non  vivono  che  di  una 
vita  passata?  —  11  sentano  dal  Botta  che  del  secolo  XVI 
in  questa  sentenza  discorre  «  Si  facevano  giostre,  tor- 
«  neamenti,  feste:  con  molta  gravità  assistevano  ire 
«  ai  duelli,  e  con  molta  gravità  ancora  gli  separavano, 
«  gettando  i  reali  scettri  in  mezzo  con  ammirazione  e 
«  plausi  grandi  degli  spettatori  ;  la  cavalleria  tanto 
«  vantata  e  tanto  cantata  regnava;  gli  amoreggiamenti 
«  in  fiore;  si  cantava  allegramente  in  corte  colle  cete- 
*  re,  e  codiati:  i  popoli  intanto  non  sapevano,  se  Dio 
«  o  il  diavolo  avesse  l’imperio  del  mondo;  il  sangue 
«  bruttava  la  gentilezza ,  la  gentilezza  rendeva  più  or- 
«  rido  il  sangue  ,  perciocché  lo  scherzare  quando  si 
«  uccidono  uomini  a  furia ,  fa  inorridire.  Queste  cose 
«  io  narro  con  disdegnosa  penna  di  questo  secolo,  per- 
«  chè  ne’ posteriori .  nè  tante  si  fecero,  nè  tanto  lo¬ 

ft  date  »  —  Noi  ne  facciamo  pruova  col  ferocissimo  ed 
atrocissimo  fatto  che  muoviamo  a  raccontare. 

{nell'aUro  foglio) 

Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


VIAGGIO  NELLA  NUOVA  GRANATA. 

(Conlinnaz.  e  fine,  ve.li  pag.  !> 2 . ) 

Sul  finire  di  maggio  lasciai  Mocoa,  accompagnato  da 
dodici  soli  indiani  carichi  di  effetti  e  di  merci;  due  altri 
indiani  facevano  presso  di  rnel’ ufficio  di  servi.  Cammi¬ 
nai  a  piedi,  a  bell’agio,  ammirando  ad  ogni  passo  la 
grande  e  bella  natura,  e  le  innumerabili  ricchezze  che 
mi  offriva  codesta  parte  d’America.  Osservai  una  spe¬ 
cie  d’arbusto  che  nasce  appiè  dei  grandi  alberi,  c  li  stin¬ 
ge  fortemente,  sinché  un  altro  arbusto  della  specie  me¬ 
desima.  lo  stringe  alla  sua  volta  e  lo  distrugge;  da  code¬ 
sto  arbusto  si  cava  una  resina  ,  che  entra  nella  compo¬ 
sizione  di  molti  rimedi.  11  4  giugno  arrivai  a  S.  Diego  , 
cd  era  tempo  che  vi  arrivassi;  il  caldo  era  così  eccessivo 
che  credei  che  sarei  morto  prima  di  giungere  a  quel  vil¬ 
laggio.  Subito  che  fu  appeso  il  mio  hamac,  mi  vi  gettai 


dentro  e  mi  addormentai.  La  mattina  seguente  allo  sve¬ 
gliarmi  ,  mi  vidi  coperto  di  sangue,  e  m’accorsi  ch’io 
era  stato  succhiato  da  certe  nottole ,  o  vampiri,  il  che 
non  era  intravvei>uto  a  Carasco,  il  quale  avuta  aveva  la 
precauzione  di  stendere  una  rete  avanti  la  finestra.  Il 
sangue  perduto  m’ indebolì  a  tal  segno ,  che  poteva  ap¬ 
pena  parlare.  Consigliai  dunque  il  mio  compagno  a  non 
aspettarmi ,  e  più  non  pensai  che  a  raggiungere  le  Cor- 
delliere  delle  Ande:  cedei  quasi  tutte  le  mie  merci  a 
Carasco,  che  partì  due  giorni  dopo. 

Io  era  quasi  moribondo ,  allorché  alcuni  indiani  ven¬ 
nero  ad  offrirmi  un  fanciullo  d’ intorno  a  dieci  anni  per 
avere  due  accette:  li  compiacqui  con  premura,  e  fui  lie¬ 
to  di  aver  presso  di  me  quel  fanciullo:  esso  appartene¬ 
va  alla  tribù  degli  Albristoti.  Fatto  prigioniere  dai  Me- 
salli ,  selvaggi  antropofagi,  era  riuscito  a  fuggir  loro  di 
mano. 

Nelle  abitazioni  di  S.  Diego  si  è  tormentato  non  so¬ 
lamente  dalle  zanzare,  dai  pipistrelli,  dagli  scorpioni  e 
!  dai  millepiedi,  ma  ancora  da  un  moscerino  microscopi- 
j  co,  la  cui  puntura  è  oltremodo  velenosa.  Nei  boschi  si 
'  hanno  altri  nemici  a  temere;  i  primi,  ed  i  più  numerosi, 
j  sono  gli  origuas  ed  i  garapatas. Codesti  insetti  sono  tanti, 
che  nello  spazio  di  cinque  minuti  un  uomo  può  essere 
assalito  da  migliaia  di  essi.  Si  prevengono  gli  attacchi 
loro  collo  strofinarsi  ogni  giorno  con  acquavita  in  cui 
sia  stato  tabacco  in  infusione. 

Poiché  parliamo  d’insetti, non  debbo  passar  sotto  silen¬ 
zio  un  piccolo  ragno  rosso,  il  cui  morso  uccide  istanta¬ 
neamente. Questo  ragno  esiste  nei  dintorni  diGuatimala. 

Durante  il  mio  soggiorno  a  san  Diego, gli  abitanti  più 
intelligenti  del  villaggio  mi  parlarono  di  animali  straor- 
dinarii  e  di  piante maravigliose.  Dissero  esistere  fra  loro 
una  serpe  lunga  sei  piedi,  e  non  più  grossa  d’una  cande¬ 
la  comune:  il  di  lei  corpo  ha  strisce  bianche  enere,  gran¬ 
de  ha  la  testa,  munita  di  orecchie  lunghe  tre  dita:  circo¬ 
stanza  che  le  ha  fatto  dare  il  nome  di  serpente-cane;  Ita 
finissimo  odorato;  segue  i  viaggiatori  la  notte,  ed  è  assai 
pericolosa:  basta  però  aver  addosso  foglie  di  tabacco,  per 
allontanarla. 

V’  è  iu  quelle  selve  un  altro  animale  con  tre  occhi  : 
è  una  scimia  non  più  grossa  d’uno  scoiattolo  ,  svelta  , 
macchiata,  col  muso  alquanto  lungo.  11  terzo  occhio  che 
le  sta  in  mezzo  alla  fronte,  non  è  un  vero  occhio,  ben¬ 
ché  munito  di  mobili  palpebre:  con  quello  non  vede,  per¬ 
chè  privo  di  pupi! 'a:  ma  durante  la  notte  se  ne  serve 
come  di  lanterna,  perchè  11’esce  uno  splendore  fosforico. 
Vi  si  trova  puro  una  grossa  formica,  il  cui  pungiglione 
è  velenoso  a!  segno,  che  la  puntura  cagiona  una  febbre 
ardente  con  delirio,  la  quale  non  dura  meno  di  venti- 
quattr’  ore. 

Un  serpentello,  lungo  due  soli  pollici ,  salta  e  si  ap¬ 
picca  al  volto  o  allemani  delle  persone,  e  conviene  strap¬ 
pamelo  per  forza:  fortunatamente  il  suo  morso  non  è 
velenoso. 

Germoglia  in  que’  boschi  una  pianta, detta  vergonzosa „ 
Allorché  un  uomo  le  si  avvicina  ,  essa  si  ritira  e  si  im¬ 
piccolisce;  al  contrario  si  estende,  si  allunga  a  misura 
che  l’uomo  se  ne  allontana.  Farò  menzione  altresì  d’un 
albero  grosso  ed  altissimo,  che  somministra  un  liquore 
simile  al  latte:  basta  per  ciò  pungere  la  corteccia  0  farvi 
un’incisione.  Quest’albero  si  chiama  legno  di  latte  (  palo 
de  leche  ). 

1  selvaggi  cheabitano  questo  cantone  ascendono  a  cir¬ 
ca  50,000. e  sono  divisi  in  molte  tribù, ognuna  delle  quali 
ha  il  suo  particolare  dialetto.  Alcune  di  essesono  tuttora 
antropofaghe:  fanno  commercio  di  cera  e  di  tabacco,  e 
preparano  veleni  vegetali  attivissimi  per  ungerne  le  loro 
frecce. 

1  Messali,  fra  questi  selvaggi , sono  laboriosissimi: es¬ 
si  hanno  un  capo,  al  quale  si  presentano  quando  hanno 
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fatto  un  sogno  che  sembra  loro  rnistGrioso.il  capo  no  da 
ad  essi  la  spiegazione,  cui  prestano  la  piu  cieca  fede.  Si 
cingono  la  testa  di  penne;  portano  piccole  frecce  alle  na¬ 
rici,  e  si  dipingono  bizzarramente  il  corpo  convarii  colo¬ 
ri. Fanno  la  guerra  ai  loro  vicini, e  divorano  i  prigionie¬ 
ri.  Sul  punto  di  uccidere  un  prigioniero,  gridano  :  morte 
al  nemico!  e  dato  il  segno,  lo  accoppano  con  un’arma  di 
legno  di  ferro,  lunga  due  piedi,  piatta,  acuta,  e  tagliente 
da°ambi  i  lati.  Ordinariamente  la  vittima  cade  morta  al 
primo  colpo.  I  fanciulli,  sino  all’età  di  14  anni,  sono  ri¬ 
sparmiati,  tenuti  come  schiavi ,  e  venduti. 

La  tribù  de’Correguagi  osserva  riti  curiosi  verso  i  de¬ 
funti;  I  parenti  del  morto  lo  portano  sino  alla  metà  del 
pendio  d’un  monte ,  e  lo  addossano  in  piedi  ad  un  folto 
albero.  Allorché  il  cadavere  è  divenuto  scheletro,  lo  ar-  | 


dono,  ne  raccolgono  le  ceneri  che  mischiano  eon  un  frut¬ 
to,  chiamato  xagua.  Codesto  miscuglio  produce  una  tin¬ 
ta  nera,  con  cui  si  tingono  il  volto  ed  il  corpo,  imitando 
le  macchie  della  tigre;  tornano  quindi  a  casa  e  mangia¬ 
no  ,  e  beono,  e  ballano  :  dopo  siffatta  festa  si  scordano 
interamente  del  defunto  che  fu  lor  caro  mentre  visse  ,  e 
sono  persuasi  di  avergli  resi  tutti  gli  onori  possibili. 

Bellicosa  è  la  tribù  degli  Andaipei,ed  in  parte  cristia¬ 
na.  Sono  generalmente  avari;  e  quando  uno  di  essi  muo¬ 
re,  la  sua  famiglia,  ed  i  suoi  amici  dopo  aver  pianto ,  ed 
urlato  per  dodici  ore ,  lo  seppelliscono  con  quanto  egli 
possedeva. 

Ristabilito  in  salute  ,  io  lasciai  s.  Diego  sul  finire  di 
giugno  ,  e  col  mio  orfanello  ,  col  fido  mio  cane  ,  e  colla 
grazia  di  Dio,  rividi  qualche  tempo  dopo  la  città  di  Pasto. 


t 

(  Riposo  degli  Indiani  di  Mocoa.  ) 


UNA  FAMIGLIA  POVERA 

^pitifo  t>i  Slìm-CSsIaf'e. 


Osservate  quella  vecchia  che  prende  cura  d’un  bam¬ 
bino,  quel  vecchio  che  dà  sesto  alle  suppellettili  da  cu¬ 
cina  ;  que’due  fanciulli,  l’un  de’quali  beve  avidamente  ad 
una  tazza,  mentre  1  altro  divide  la  sua  colezione  con  un 
cane;  quella  culla  dimenticata  a  terra  ,  quelle  stoviglie 
rovesciate,  tutta  quella  domestica  masserizie  in  disor¬ 


dine;  gli  è  l’interno  d’unacasa  disegnato  da  Yan  Osta- 
de,  il  pittore  paziente  ed  ingenuo  della  realtà. 

Se  gli  si  fosse  domandato  per  avventura  ciò  che  aves¬ 
se  potuto  sedurre  un  artista  in  questa  scena  volgare,  ed 
a  che  questi  tratti  senza  bellezza,  questo  ammucchia- 
mento  di  accessori  rustici?  Yan  Ostade  avrebbe  risposto 
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mostrando  il  getto  di  luce  che  si  diffonde  a  traverso  i 
suoi  personaggi ,  le  ombre  armoniose  che  rendono  più 
temperato  il  fondo  della  scena ,  e  mille  movenze  e  biz- 
zarie  onde  quinci  e  quindi  veggonsi  disegnati  un  panno¬ 
lino,  una  frasca,  un  paniere,  un  bacino. 


Ecco  quella  tendenza  verso  le  sfere  inferiori  dell’ar¬ 
te,  comune  alle  scuole  fiamminghe  ed  olandesi.  Pittori 
della  vita  materiale ,  gli  Olandesi  son  di  rado  pervenuti 
alla  sublimità  poetica  dei  grandi  artisti  d’Italia;  la  loro 
ispirazione  ha  le  ali  corte  e  rade  la  terra;  e’rassembra- 


(  Interno  di  una  casa  di  contadini.) 


no  l’uccello  domestico  dalle  piume  brillanti, ma  alquanto 
volgare,  che  mai  non  si  allontana  di  casa  ;  al  contrario 
dell’arte  italiana,  raffigurante  il  bel  cigno  mai  sempre 
fluttuante  sulle  limpide  acque  de’  laghi  o  svolazzante  su 
le  bianche  nugole. 

È  fuori  dubbio  per  altro  che  abbiavi  anche  dell’  in¬ 
cantevole  in  questi  schietti  studi  della  natura  inferiore  ; 
perocché  tutto  quel  che  riproduce  la  vita  ,  fosse  anche 
ile’  suoi  più  grossolani  elementi,  ci  attira,  e  fissa  la  no¬ 
stra  attenzione;  e  la  poesia  che  manca  all’  obbietto  si 
ritrova  in  cambio  nel  raggio  di  sole  che  lo  rischiara , 
nella  stoffa  che  ondeggia ,  nel  fumo  che  si  spande  so¬ 


pra  un  braciere  morente  ;  si  ritrova  soprattutto  nel- 
l’amor  dell’artista  per  la  sua  opera,  in  quella  zelante 
scrupolosità  che  tien  dietro,  fino  all’ultimo,  ad  ogni 
minimo  particolare,  che  tutto  dice  e  sembra  lasciare  an¬ 
cor  molto  da  dire.  Quel  che  manca  è  dunque  la  scelta 
del  subbietto,  che  produce  l’ interesse  ,  la  sublimità  del 
concepimento,  e  lo  slancio  dell’immaginazione ,  così  e- 
minentemente  posseduti  dall’artista  italiano. 

Aggiungete  queste  doti  alla  buona  fede  e  semplicità  nel 
ritrarre  le  cose  naturali,  ed  avrete,  in  cambio  di  un 
Van  Ostade,  di  un  Tèniers  ,  o  d’un  Branwer,  un  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  un  Raffaello,  un  Tiziano. 
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DELLA  ISYIKZIOUI.  COSTRIZIONE.  ED  USO  DE’  CALE1UUSC0PII 

E  DEL  SIMMETRZZATORE 

(Conlinuaz  vedi  pag.  £°6 ,  Anno  2.* ) 

Processi  per  separare  e  tagliare  esattamente  gli  specchi  e 

le  intaccature  che  debbono  contenere  questi  ultimi  ne’ 

Caleidoscopi  fermi  nelle  loro  posizioni. 

121.  Il  modo  più  spedito  e  sicuro  per  tracciare  sugl1 
anelli  di  bosso  il  sito  e  la  posizione  delle  intaccature  de¬ 
stinate  a  ricevere  e  tener  ferme  le  estremità  degli  spec¬ 
chi  ne’Caleidoscopì,  è  quello  di  servirsi  di  una  piattafor¬ 
ma  applicata  alla  coda  dell’arbore  del  tornio,  o  in  man¬ 
canza  di  questa,  adoperare  delle  sagome  di  metallo,  per 
non  andare  errato  nel  determinare  la  precisa  inclinazio¬ 
ne  delle  superficie  riflettenti.  Allorché  si  è  sicuro  dell'e¬ 
sattezza  di  questa  prima  operazione,  si  passa  alla  secon¬ 
da,  adoperando  analoghe  scuffine  o  limette  per  tagliare 
le  intaccature  nel  bosso. 

122.  Il  taglio  degli  specchi  non  potrà  fallire  giammai 
a  coloro  che  vorranno  giovarsi  della  seguente  pratica  da 
me  sperimentata  infallibile.  Supposto  che  debba  tagliarsi 
lo  specchio  no  ;  tav.  15,  fig.  141  ,  si  traccia  sopra  un 
pezzo  di  cartoncino  la  retta  indefinita  ab  f.  143,  dalla 
quale  si  taglia  la  porzione  cd  eguale  all’altezza  della  ca¬ 
mera  oscura,  compresi  gli  anelli  ;  vale  a  dire  eguale  ad 
no,  fig.  1 4 1 .  Su  questi  due  punti  c  e  d  s  innalzano  le  due 
perpendicolari  ce,  df\  la  prima  eguale  alla  semidistanza 
delle  intaccature  dell’anello  oculare  efgh  fig.  14  ,  e  l’al¬ 
tra  a  quella  delle  due  corrispondenti  dell'anello  oggettivo 
nn,  fig.  142.  Si  prolungano  di  altrettanto  queste  due 
perpendicolari,  in  guisa  da  ottenere  cg  ,  fig.  1 43  eguale 
all’intera  distanza  delle  intaccature  della  parte  oculare, 
ed  fh  eguale  a  quella  della  parte  oggettiva. Pegli  estremi 
di  queste  due  rette  eg,  fh  si  menano  due  altre  rette  in¬ 
definite  il ,  mn.  Finalmente  pel  punto  r,  preso  nell’  in¬ 
definita  ab,  e  circa  quattro  o  cinque  millimetri  di  distan¬ 
za  dal  punto  c,  e  pel  punto  o  preso  nella  stessa  indefini¬ 
ta  a  circa  un  centimetro  dai  punto  d,  si  menano  le 
rette  pq,  st  parallele  ad  eg ,  fh.  Ciò  fatto,  si  stacca  dal 
resto  de!  cartoncino  il  solo  trapezio  spqt ,  che  chiamerò 
sagoma  dello  specchio  da  tagliarsi. 

123.  Ora  è  facile  a  comprendere  che  facendo  scor¬ 
rere  una  punta  dura  lungo  il  contorno  di  questa  sa¬ 
goma  messa  sulla  parte  amalgamata  di  una  lastra  da 
specchio,  si  troverà  fedelmente  disegnato  sopra  essa 
lastra  il  trapezio  spqt,  contenente  l’altro  fegh  eguale 
allo  specchio  che  si  va  cercando;  e  che  tutta  la  dif¬ 
ficoltà  si  riduce  a  tagliare  nettamente  ed  esattamente 
quest'ultimo,  senza  alcun  pericolo  di  offendere  le  ne¬ 
cessarie  sue  dimensioni,  e  l’integrità  dell’amalgama. 

1 24.  Sono  a  ciò  pervenuto  cori  l’ordigno  rappre¬ 
sentato  dalla  fig.  49,  tav.  18,  sotto  una  scala  ridotta 
al  quarto  del  vero.  Il  rettangolo  abcd  rappresenta  un 
cartone  bianco  incollato  sopra  un  asse  di  legno,  e  che 
per  tanto  distinguerò  col  nome  di  tavoletta  120  ).  I 
quadratini  e,  f,  g,  h  rappresentano  quattro  dadi  di  le¬ 
gno  fissati  sopra  essa  tavoletta  in  guisa  da  permettere 
alla  riga  iklm  il  solo  moto  laterale.  La  linea  no  è 
realmente  una  linea  nera  tracciata  con  inchiostro  sul 
cartone;  ma  con  questa  particolarità  di  essere  stata 
tracciata  esattamente  sopra  un  rigo  segnato  prima  sul 
cartone  medesimo  con  la  punta  di  quello  stesso  dia¬ 
mante  che  adopero  nel  tagliare  le  lastre;  di  maniera 
che,  adoperando  sempre  lo  stesso  diamante  e  la  stessa 
riga ,  posso  esser  certo  che  una  lastra  messa  sulla 
tavoletta,  sarà  tagliata  precisamente  in  quella  linea 
die  si  trova  sovrapposta  alla  linea  nera  no.  Ed  ecco 
un  mezzo  sicuro  per  tagliare  gli  specchi  con  la  stessa 
esattezza  della  loro  sagoma  ,  senza  punto  offendere 
1  amalgama,  la  quale  nell  operazione  del  taglio  dovrà 
trovarsi  dulia  parte  della  tavoletta,  e  non  già  da  quella 
dei  d. amento. 


i25.  È  chiaro  che  tagliato  in  tal  guisa  lo  specchio, 
si  troverà  di  tanto  più  lungo  del  giusto,  quanto  il  tra¬ 
pezio  Ipqt  è  più  lungo  del  trapezio  fegh.  Ma  questo 
eccesso  di  lunghezza  è  necessario  per  correggere  quelle 
inesattezze  di  misura  che  mentre  sfuggono  alla  vista 
nell’atto  del  paragone,  si  manifestano  poi  in  quello 
della  commettitura;  cosicché  colui  elle  si  avvisasse  di 
tagliare  da  principio  gli  specchi  della  loro  giusta  lun¬ 
ghezza,  correrebbe  sempre  il  rischio  di  trovarli  un 
pochino  più  o  meno  lunghi  o  larghi.  La  sola  precau¬ 
zione  di  tagliarli  più  lunghi  da  entrambi  i  capi  può 
rimediare  a  tale  inconveniente;  perciocché  cominciando 
lo  scemamento  del  superfluo  ad  un  poco  per  volta  dalla 
parte  più  si  retta;  e  misurando  osili  volta  lo  specchio 
accorciato  nel  proprio  sito  destinatogli  fra  le  intacca¬ 
ture;  quando  si  vedrà  giunto  alla  sua  giusta  posizione, 
si  segnerà  e  taglierà  il  superfluo  dalla  parte  più  larga, 
e  l’operazione  si  troverà  perfettamante  eseguita,  senza 
pericolo  di  alcun  fallo. 

i  26.  Il  semicerchio  nro  fig.  149,  che  ha  per  corda 
la  linea  no,  e  per  centro  il  punto  p  preso  in  questa 
corda  ,  serve  di  norma  perchè  in  caso  di  bisogno  pos¬ 
sano  tirarsi  sulla  stessa  tavola  delle  linee  nere  pr, 
pt ,  pq,  pu ps  ec.  sotto  angoli  dati,  e  così  poter  ta¬ 
gliare  esattamente  de' pezzettini  di  lastra  sotto  gli  stessi 
angoli.  Imperocché,  se  p.  e.  si  volesse  un  angolo  di 
120  gradi,  si  metterebbe  un  lato  dritto  della  lastra 
da  tagliarsi,  sulla  linea  pu,  e  si  sarebbe  certo  che 
tagliando  la  parte  superflua  indicata  dal  raggio  np,  si 
avrà  l’angolo  desiderato.  Per  la  stessa  ragione,  met¬ 
tendo  il  lato  diritto  sulla  linea  pq,  si  otterrebbe  1’  an¬ 
golo  retto;  e  qualora  l’ operazione  dovesse  o  volesse 
farsi  sopra  una  lastra  più  larga  del  semidiametro,  si 
può  tracciare  un'altra  retta  nx  parallela  a  pq,  e  far 
coincidere  il  lato  diritto  della  lastra  da  tagliarsi  con 
questa  linea  nx. 

Processo  per  la  costruì  tura  delle  camere  oscure  di  c 

Ione  pe’  Caleidoscopi!. 

! 27.  La  bontà  delle  mie  caliere  oscure  di  carlonr 
deriva  dall'aver  profittato  di  un  principio  tutto  natu¬ 
rale  e  notissimo;  cioè  del  ristringimento  cui  va  sog¬ 
getta  la  carta  bagnata  allorché  si  prosciuga.  Per  tirare 
da  questa  osservazione  tutto  il  profitto  possibile  a  van¬ 
taggio  della  solidità  de’ coni  tronchi  di  cartone,  che 
debbono  funzionare  da  camere  oscure ,  ho  adottato  il 
seguente  processo.  Dato  p.  e.  che  il  vano  della  camera 
da  costruirsi  dovesse  avere  alla  base  il  diametro  ab, 
fig.  150,  quello  ed  dalla  parte  tronca,  e  la  distanza 
ef  per  altezza,  si  comincia  l’operazione  dal  tornire  un 
cono  tronco  di  legno  duro ,  e  di  cui  le  lettere  ghikl 
rappresentano  lo  spaccato  longitudinale:  vai  quanto  dire 
della  stessa  forma  della  camera  da  costruirsi ,  prolun¬ 
gata  soltanto  di  circa  un  dito  traverso  dalla  parte  della 
base, e  di  circa  due  dall’altra.  Questo  cono  destinato 
a  servir  da  forma,  ha  bisogno  di  esser  saturato  di 
qualche  materia  grassa  in  tutta  la  parte  convessa ,  a 
line  di  preservarlo,  per  quanto  è  possibile,  dall’ assor¬ 
bimento  dell  umido,  e  d’impedire  che  il  trapelar  della 
colla  potesse  farvi  aderire  la  carta.  Preparata  così  la 
forma,  e  rimessa  sul  tornio  fra  la  parte  cava  della 
sua  coppaja  nopq  e  la  punta  m  della  palombella,  si 
copre  interamente  con  una  carta  bagnata  nell’acqua 
pura,  e  che  s’incolla  soltanto  lungo  l'orlo  della  con¬ 
giunzione  e  nella  parte  sporgente  verso  la  base;  af¬ 
finchè  da  questa  parte  soltanto  si  attacchi  alla  basa 
della  forma  e  non  possa  ritirarsi  nel  prosciugamento. 
Su  questo  primo  strato  di  carta  se  ne  applica  un  se¬ 
condo  tutto  spalmato  di  colla,  e  si  attende  che  asciu¬ 


gandosi  entrambi,  si  distendano 
forma.  Dopo  ciò  vi  si  applica 


e  si  ristringano  sulla 
egualmente  con  colla 
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un  terzo  strato,  prosciugato  il  quale,  vi  si  applica  il 
quarto, e  così  da  mano  in  mano  fino  a  che  non  si  per¬ 
viene  a  dare  al  cartone  la  spessezza  di  circa  un  pajo 
di  millimetri.  Ciò  eseguito,  ed  asciugato  perfettamente 
T  intero  pezzo  ,  mettesi  in  azione  il  tornio,  e  con  la 
punta  bene  affilata  di  un  coltello,  e  sostenuta  dal  porta- 
bolino,  si  fanno  i  due  tagli  circolari  cd,  ab,  per  se¬ 
parare  la  parte  utile  del  cartone  dalla  inutile.  Smon¬ 
tata  poscia  la  forma,  ed  abbracciata  la  parte  utile  del 
cartone  con  la  sinistra,  si  dà  con  1’  altra  mano  qaal- 
che  colpo  di  maglio  sulla  parte  i  della  forma  ,  e  ciò 
basta  perchè  questa  venga  fuori,  lasciando  la  camera 
di  cartone  bella  e  finita.  ( continua ) 


IL  TRIONFO  DI  AMORE 

Dipinto  da  Domenico  Zampieri 

Quanto  leggiadro  e  sublime  ingegno  fosse  il  Dome- 
nichino  nella  pittura  è  da  oltre  due  secoli  così  manifesto, 
che  a  Raffaello  appena  secondo  il  confessano  quanti  nel¬ 
l’arte  meravigliosa  del  pennello  o  si  dilettano  o  valgono. 
Nato  in  ignobil  culla  nella  sempre  fiorente  Bologna ,  re¬ 
catosi  giovinetto  in  Roma,  sulle  orme  del  suo  maestro 
Annibaie  Caracci  condusse  ivi  quasi  tutte  le  opere  sue, 
ed  ivi  o  poco  lungi  lasciò  la  quasi  totalità  di  esse 
all’  ammirazione  e  alla  invidia  della  posterità.  Dico  pri¬ 
mieramente  i  quattro  celebri  Evangelisti  ne’ magnifici 
pennacchi  della  maggior  cupola  di  Roma  dopo  la  Vatica¬ 
na  in  santo  Andrea  della  Valle:  dico  le  storie  dell’Apo¬ 
stolo  ,  e  le  virtù  cristiane  sul  catino  e  sulla  volta  del¬ 
l’abside  nella  medesima  chiesa:  dico  le  quattro  cardina¬ 
li  virtù  ne’ pennacchi  anch’esse  della  poco  minor  cupola 
in  san  Carlo  de’Catinari:  dico  i  quattro  elegantissimi,  e 
quanto  più  vicini  all’occhio  tanto  men  giganteschi  ovali, 
nella  Cappella  Bandini  in  san  Silvestro  sul  Quirinale. 

Che  dirò  poscia  de’più  antichi  saggi  del  suo  gran  sa¬ 
pere  sotto  la  scorta  di  Annibaie  e  di  Lodovico  manife¬ 
stati  nel  palazzo  Farnese?  Che  delle  altre  mitologie  in 
Bassano  presso  i  Giustiniani:  in  Frascati  presso  gli  Al- 
dobrandini  nella  villa  di  Belvedere:  in  Roma  stessa  nelle 
case  de’Costaguti?  Che  delle  storie  di  san  Nilo  dipinte 
pel  Cardinal  Borghese  a’monaci  Basiliani  (  famosissima 
cappella  )  in  Grotta  Ferrata;  di  quelle  di  santa  Cecilia 
nella  chiesa  de’ Francesi,  le  sole  che  va  oltreggiando  il 
tempo  ad  onta  della  somma  custodia  e  cura,  per  effetto 
della  intrinseca  umidità  de’muri?Che  de’fatti  di  san  Giro¬ 
lamo  in  tre  lunette  sotto  il  portico  di  santo  Onofrio,  e 
di  que’di  san  Francesco  ne’laterali  della  cappella  Meren¬ 
da  in  santa  Maria  della  Vittoria,  e  della  fiagellazione  di 
santo  Andrea  in  san  Gregorio  sul  Monte  Celio,  ove  con¬ 
corse  con  Guido,  e  lo  superò  ?  —  Le  quali  opere  fin  qui 
nominate  (  senza  dire  de’lavori  per  la  cappella  e  cupola 
di  san  Gennaro  in  Napoli ,  che  gli  costarono  la  vita,  nè 
della  cappella  Nolfi  in  Fano,  nè  d’altre  ),  condotte  tutte 
a  buon  fresco,  empiono  di  stupore  le  menti,  di  piacere 
la  vista  de’riguardanti;  i  quali  si  accordano  universal¬ 
mente  a  dire,  che  disegnatore  più  diligente,  compositore 
più  sobrio  e  più  decoroso,  coloritore  più  squisito  non 
può  cercarsi,  mentre  non  già  per  lo  rispetto  che  ad  esse 
portino  gii  anni ,  quanto  pel  magistero  delle  mestiche  vis¬ 
sero  e  vivono  vivacissima  vita, che  sembra  non  peritura. 

Di  lui  si  ha  pure  in  Roma  ,  oltre  la  gran  tavola  del 
martirio  di  san  Bastiano  dipinta  per  la  Basilica  Vatica¬ 
na ,  e  di  colà  (  sostituitala  ivi  in  musaico  )  trasportata 
quindi  in  santa  Maria  degli  Angioli;  nella  qual  compo¬ 
sizione  non  saprei  negare,  quantunque  per  lettera  voles¬ 
se  giustificarsi,  che  popolasse  un  poco  troppo  la  scena; 
di  lui  abbiamo  dissi,  anco  le  tele  più  sorprendenti.  Se  le 
vuoi  di  sacro  argomento,  mira  a  quella  sua  primizia  pel 


cardinale  Agucchi,  che  primo  a  proteggerlo,  poselo  in 
grazia  de’principi  Borghese  ,  il  san  Pietro  liberato  dal 
carcere  nella  Basilica  Eudossiana.  Mira  al  san  France¬ 
sco  venuto  meno  tra  le  braccia  dell’Angiolo,  ch’egli  piis¬ 
simo  uomo  donò  per  devozione  a’Lappuccini,  che  gelo¬ 
samente  lo  conservano,  tantoché  meritò  di  starsi  in  co¬ 
pia  di  musaico  in  san  Pietro.  Mira  al  Beato  medesimo 
di  Assisi  che  dalla  Vergine  riceve  il  divin  Pargolo  tra 
le  sue  braccia,  in  mezzo  a’due  laterali  che  ho  detto  di 
sopra  nella  Chiesa  della  Vittoria.  Mira  alla  Nostra  Si¬ 
gnora  assunta  in  cielo,  in  mezzo  del  lacunare  in  santa 
Maria  di  trastevere.  Mira,  per  non  più  dirti ,  alla  Co¬ 
munione  di  san  Girolamo,  riposta  tra’ principalissimi 
quadri  della  Pinacoteca  Vaticana  e  del  mondo.  —  Se 
profane  le  vuoi;  eccoti  la  Caccia  di  Diana  in  Galleria 
Borghese,  che  ancor  non  dispero  veder  disgombra  di 
alcune  stuccature  in  oglio  che  la  deturpano  in  qualche 
parte:  e  quivi  presso  eccoti  la  Sibilla,  cheinspirata  svol¬ 
ge  il  profetico  volume. 

Ma  veramente  di  tele  ,  e  soprattutto  di  quadri  che 
dicono  di  cavalletto,  non  abbondò  molto  il  Domenichinj, 
e  perciò  quasi  tutte  le  gallerie  le  desiderano  e  le  hanno 
per  rarissime. 

Il  graziosissimo  gruppo  di  Amore  fanciullo  che  guida 
un  carro  tirato  dalle  colombe,  di  cui  offriamo  il  disegno 
abbellisce  il  Museo  di  Parigi.  Esso  fu  dipinto  dallo  Zam¬ 
pieri  in  Roma,  ed  ecco  in  quale  occasione: 

«  Essendo  stata  donata  al  Cardinal  Ludovisi  una  ghir¬ 
landa  di  fiori,  egli  vi  colorì  tre  piccoli  amoretti,  l'uno 
in  mezzo  assiso  nel  carro,  tenendo  nelle  mani  l’arco  e  il 
freno  delle  colombe  ;  gli  altri  due  si  sollevano  sull’ ali. 
L’uno  sparge  fiori,  l'altro  stende  la  inano  alla  ghirlanda 
scherzando  vaghissimamente  »  (Bellori,  v ita). 

Ringrazio  l’amore  delle  belle  arti ,  che  più  forte  as¬ 
sai  di  prima  mi  strinse,  e  quando  già  m’ero  perfetta¬ 
mente  adulto,  la  di  lui  mercè, molti  e  molti  anni  ho  pas¬ 
sato  allegrissimi,  ad  onta  di  tante  noie  ed  amarezze  che 
mi  assediarono.  Avevo  per  tal  modo  raccolta  la  notizia 
suddetta  del  quadro,  alla  quale  aggiungo  che  da [V Abregé 
de  la  vie  des  plus  fameuxpeintres  (opera  del  sig.  Argen- 
sville)  appresi  che  il  medesimo  si  ammirava  nel  gabinetto 
del  re  di  Francia  fin  da  prima  del  170*2;  perciò  anterior- 
menteassaiallegallicheconquiste,  chequi  cadere  del  pas¬ 
sato  secolo  impoverirono  Roma  di  molti  capo  lavori  delle 
arti,  la  maggior  parte  però  de’  quali  felicemente  venne 
restituita.  Veggendo  poi  nell’ anzidetto  libro  come  nel 
gabinetto  stesso  del  re  si  conservassero  tra  gli  altri 
quadri  del  Domenichino  que’  due  paesi  descritti  pur  dal 
Bellori  de’falti  di  Ercole,  che  presso  i  medesimi  Ludo- 
visi  erano  appesi  nel  casino  di  loro  villa  in  capo  Je  case 
di  Roma  ;  forza  mi  fu  di  argomentare,che  la  nobil  lami- 
glia  (già  mescolata  colla  Boncompagni)  delle  belle  di¬ 
pinture  si  spogliasse  in  quel  tempo  stesso  che  pur  ce¬ 
deva  al  re  di  Spagna  i  celebri  Baccanali  di  Tiziano. 

Fatto  è  che  il  Bellori  suddetto,  il  quale  scrisse  in  Ro¬ 
ma  sul  finire  del  secolo  diciassettesimo,  commemorava 
qual  vedemmo  di  sopra  il  bell’ Amore  sul  carro  in  pro¬ 
prietà  de’  Ludovisi  :  fatto  pure  è  che  il  francese  Claudio 
Randon,  artista  di  non  poco  merito,  che  lavorò  quasi 
contemporaneamente  in  Roma ,  alquanto  però  dopo,  lo 
incise  in  buon  bùiino,  ma  senza  la  corona  di  fiori  , 
stampa  dedicata  a  Giambattista  Colbert  (  che  io  credo  il 
secondo  di  quel  famoso  nome),  un’antica  pruova  delia 
quale  io  conservo  nel  tenue  mio  portafogli;  stampa  che 
sotto  il  titolo  di  trionfo  di  Amore  pubblicamente  si  vende 
nella  calcografia  camerale  di  Roma;  cosicché  ognuno 
può  veder  meglio  con  quanto  e  qual  «empiissimo  magi¬ 
stero  di  prospettiva,  nella  quale  il  nostro  pittore  fu  va¬ 
lente  più  ch’altri  mai,  leggermente  proclive  la  biga  di 
antica  ed  eletta  forma ,  mostri  non  solo  le  ante,  ma  le 
borchie  eziandio  dell’asse  in  ambedue  le  ruote,  figurate 
di  eleganti  volute  e  mascherouciui,  che  subito  ti  dicono 
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il  dipinto  esser  fatto  in  Roma  da  studioso  ed  amorevolis¬ 
simo  artista. Aggiungo  da  ultimo, che  dal  prezioso  libret¬ 
to  intitolato  :  «  Notice  da  Mascè  Napoléon  »  stampato 
in  Parigi  nell’anno  nono  della  Repubblica,  prezioso  di¬ 
co,  perchè  vi  si  trovano  accennati  que’ principalissimi 
dipinti  ancora,  de’ quali  piaugeva  Italia,  come  dissi,  la 
perdita:  Roma  (a  cagion  soltanto  d’esempio  )  la  Trasfi¬ 
gurazione  di  Raffaello,  la  Comunione  di  s.  Girolamo  del 
nostro  autore;  Bologna  la  Vergine  del  Rosario,  e  il 
Martirio  di  santa  Agnese  dello  stesso;  Parma  il  san  Gi¬ 
rolamo  del  Correggio;  Venezia  l’Assunta  di  Tiziano  e  il 
san  Pietro  Martire  ec.ec.,  imparai  che  i  fiori  della  ghir¬ 


landa  di  cui  parlo  furono  dipinti  dal  gesuita  fiammingo 
Daniello  Seghers.  Il  che  giovami  credere,  perchè  colui, 
laico  della  notissima  Compagnia,  fu  reputato  molto  in 
tal  genere  di  pittura ,  coetaneo  dello  Zampieri,  e  neces¬ 
sariamente  devoto  non  men  di  lui  al  Cardinal  Ludovisi, 
cui  la  fondazione  dobbiamo  della  magnifica  chiesa  di 
santo  Ignazio  ,  la  quale  dal  Domenichino  stesso  doveva 
essere  architettata ,  e  forse  non  è  priva  di  qualche  sua 
invenzione  ,  sendo  egli  stato  architetto  pure  di  gran  va¬ 
glia,  ma  più  sfortunato  in  quell’arte  che  nella  pittura  , 
siccome  altra  volta  potrò  favellare  narrando  cose  non 
divulgate  abbastanza. 


(I!  trionfo  di  Amore  —  Dipinto  del  Domenichino.  ) 

Ma  dell’autore  della  corona,  cui  non  so  quante  altre  I  cui  pingui  globi  in  forma  di  aranci  erano  di  oro  smalta- 
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lodi  saranno  retribuite  da’  moderni,  benché  degnissimo 
ne  sia,  dirò  che  nato  in  Anversa  V  anno  1590,  ove 
mancò  nel  1660,  prese  l’abito  da  giovinetto:  ornò  di 
paesini  la  chiesa  de’ Gesuiti  di  Brusellcs,  rappresentan¬ 
dovi  i  lor  fatti  nel  Giappone,  e  quella  pur  de’  Gesuiti 
della  sua  patria:  s’intertenne  in  Roma,  e  nel  dipingere 
fiori  ed  insetti,  e  mosconi  e  farfalle  fu  dovunque  mera¬ 
viglioso.  Le  opere  sue  invidiatissime  non  vendea:  le  con- 
duceya  per  gli  altari  de’ suoi,  o  le  donava  a’ grandi  si¬ 
gnori  ,  i  quali  di  assai  ricchi  e  preziosi  regali  nobilmen¬ 
te  lo  rimuneravano ,  da  lui  quindi  versati  nel  tesoro  del¬ 
la  Compagnia.  Il  principe  (  p.  e.  )  di  Orange  in  con¬ 
traccambio  di  un  vaso  di  fiori,  gli  mandò  un  Rosario,  i 


to,  una  tavolozza  d’oro,  e  molte  aste  di  pennello  pur 
d’oro:  e  la  principessa  sua  moglie  vi  aggiungeva  una 
croce  d’oro  del  peso  di  due  libre  di  marco, e  i  liberi  pas¬ 
saporti  per  andarne  a  suo  grand’agio  co’ suoi  nelle  sette 
provincie.  Quelle  non  erano  certamente  arti  vili  nè  in 
alcun  modo  riprovevoli  a  far  guadagni  per  la  sua  comu¬ 
nità.  Però  il  cardinale  Ludovisi  fece  architettare  da  un 
gesuita  la  sua  gran  chiesa, anteponendolo  al  Domenichi¬ 
no:  e  forse  non  fece  abbastanza  bene  il  Domenichino  a 
figurare  in  mezzo  alla  ghirlanda  del  P. Daniello  (chia- 
mavanlo  padre,  benché  laico  soltauto  fosse  )  un  Trionfo 
di  Amore!  F.  R. 
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AL  SOMMO  PONTEFICE 

ira®  m 

T  nj  fi  AFTA 

Il  dì  primo  del  1849. 


(Effigie  del  Sommo  Pontefice  Pio IX copiala  da  un  ritratto  delia  stessa  grandezza  inciso  in  rame,  che  dicono  somigliantissimo.) 


Quando,  Sommo  Pastor,  prima  apparto, 
Quasi  novello  Sol,  dal  Vaticano 
J1  nome  Tuo,  che  pur  s’addice  a  Dio; 

Raggiò  tanto  splendor,  presso  e  lontano. 
Che  di  letizia  stupefatto  il  mondo, 

Credea  tornato  il  primo  tempo  umano; 

Àllor  che  in  armonia  del  Ciel  giocondo. 
Rifioriva  di  amor  ogni  contrada, 

E  l’odio  e  la  malizia  erano  al  fondo. 

Tocca  alla  voce  Tua,  la  folle  strada 
Italia  vide  dell’ antico  errore, 

E  depose  al  Tuo  pie  Tira  e  la  spada». 

Che  la  Tua  voce  risonava  amore, 

Amor,  fecondo  di  virtù,  capace 
Di  ridestar  l’ Italico  valore. 

Ahi!  veramente,  Italia,  a  te  fallace 
Ornai  ritornerà  sempre  la  spene; 

Ahi!  che  T Inferno  invidia  alìas  tua  pace. 

Come  tempesta  per  le  vie  serene, 

Improvisa,  del  Ciel  si  spande,  e  serra 
Intorno  Taere ,  e  volve  in  su  le  arene  ; 


Tale,  in  un  punto,  a  questa  Itala  terra 
Ogni  raggio  di  amor  si  ascose,  e  un  grido 
Mugghiò  feroce  di  bestemmia  e  guerra. 

Orridamente  (  oh,  insania!  )  il  volgo  infido 
Levò  contro  di  Te  la  fronte  ingrata; 

E  Te,  Sommo  Pastor,  tenne  altro  lido. 

Te  la  destra  di  Dio  per  Tonda  irata 
Menò,  nell’ invisibile  naviglio, 

Cui  la  piaggia  del  Ciel  per  riva  e  data. 

E  il  mondo  eieco  Te  disse  in  periglio  l 
E  quel  punto  terreno,  onde  Teterno 
Nel  tempo  or  mostri  a  noi, chiamò  Tuo  esigilo! 

Quasi  che  Te,  del  Ciel  posto  al  governo, 
Stringesse  come  noi  cura  mortale, 

E  avesse  forza  in  Te  la  stale  e  il  verno! 

Salve,  Sommo  Pastor!  Te  invano  assale 
La  procella  del  tempo;  anzi  apparisci 
Ora  più  viva  a  noi  guida  immortale. 

Potente  esempio,  in  quel  che  a  noi  scolpisci 
11  falso  della  Terra  ;  ogni  pensiero 
Visibilmente  con  la  Fè  rapisci 

Dove  ci  attende  con  Amore  il  Vero. 

» 


—  13  Gennaio  1849. 
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CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

DI  DUE  TOPI 

Lettera  VI. 

A  RODIPANE  —  NAPOLI 

Vuoi  sapere  che  dicono  dello  Statuto  queste  genti  me¬ 
glio  adatte  in  vero  a  negoziar  di  buoi  e  di  castagne,  che 
a  parlar  di  politica  e  di  civil  reggimento? Or,  se  io  fossi 
un  uomo  e  non  un  topolino, ti  direi  spiattellatamente,che 
se  ne  sono  fatte  delle  feste  e  delle  baldorie ,  come  se 
quella  carta  con  sopra  quelle  parole  stampate  fosse  quag¬ 
giù  venuta  dritto  dal  cielo  a  distruggere  la  miseria  ed  a 
far  fiorire  ogni  prosperità.  Chi  vi  gittava  su  gli  occhi  , 
pensando  forse  ad  ogni  parola  di  trovarvi  la  chiave  del 
Rutilio  Benincasa  ,  chi  la  strappava  di  mano  al  suo  a- 
rnico  per  recarsela  in  casa  e  leggerla  alla  casta  e  sessa¬ 
genaria  sua  compagna,  e  chi  la  baciava  come  cosa  santa. 
Ma  quel  che  non  tutti  gli  uomini  possono  avere  iideso, 
e  che  io  topolino  ho  potuto  intendere  a  mio  bell’agio,  è 
che  moltissimi  non  sanno  che  voglia  dire  statuto  nè  co¬ 
stituzione,  e  pensano  che  libertà  sia  lavorar  poco,  man¬ 
giar  senza  pensieri,  e  non  pagar  nè  tributi  nè  balzelli:  e 
questi  sono  gli  artigiani,  i  contadini,  e  la  plebe  che  vive 
stentatamente.  Altri  molti  (e  questi  sono  i  così  detti  bor- 
ghesi,che  tengono  un  piede  nel  volgo  e  un  altro  nella  no¬ 
biltà  )  pensano  che  lo  statuto  d’ ogg’ innanzi ,  lor  per¬ 
mettendo  di  governare  le  cose  del  Comune  senza  che  si 
abbiano  sul  collo  que’tali  ufiziali  dello  stato,  sia  per  essi 
una  bella  occasione  di  tirare  al  proprio  mulino  quell’  ac¬ 
qua,  che  in  gran  parte  aveva  presa  altra  china.  Un  certo 
numero  poi  credono  che  con  la  costituzione  siasi  rotto 
ugni  freno  di  legge  ,  e  che  tutto  debba  operarsi  a  furia 
di  grida,  di  combriccole, di  armi  e  di  schioppettate;  e  co¬ 
storo,  che  hanno  sempre  sulla  bocca  la  parola  popolo , 
sono  o  gente  raggirata  da  pochi  ambizioni ,  o  disperati 
che  si  gittano  a  vita  perduta  per  pescare  qualche  cosa 
in  tanta  tempesta.  Io  per  me  credo  (  e  lo  dice  pure  il 
bravo  parroco  di  qui  )  che  siffatta  razza  non  debba  an¬ 
dar  confusa  con  que’generosi,  che  riscaldati  da  vero  a- 
mor  di  patria  vorrebbero  portare  con  nobili,  benché  in¬ 
tempestivi  ,  impeti  il  popolo  a  suprema  altezza  ;  e  che 
talvolta,  mancando  sol  di  prudenza  cittadina,  fan  trop¬ 
po  i  diavoli  ad  ogni  sospetto  o  notizia  che  altri  voglia 
guastare  loro  la  libertà.  Questi  bravi  e  gagliardi  giovani 
(  ciré  quasi  tutti  non  toccano  i  trent’anni)  per  lo  più  ven¬ 
gono  ingannati  e  traditi  dalle  vecchie  volpi,  che  pigliano 
la  pelle  di  mastini  democratici;  nè  aprono  gli  occhi  che 
quando  veggono  la  propria  e  la  rovina  della  patria.  Tutti 
gli  altri  poi  che  sono  in  questo  villaggio,  dal  parroco  in 
Inori  ,  non  intendono  un’acca  dello  Statuto,  e  vogliono 
seguitare  a  vivere  pacificamente  come  fecero  finora,  di¬ 
sposti  ad  ubbidire  eziandio  al  Sultano,  ove  solo  non  ven¬ 
ga  a  turbarli  nel  loro  ozio  beato.  Sicché  io  penso  che  se 
qui  si  fosse  mandato  uno  straccio  di  bandiera  di  tre  co¬ 
lori,  ed  una  pagina  della  storia  del  cavalier  Meschino,  si 
sarebbero  fatte  le  medesime  feste  che  per  lo  statuto. 

Ma  quel  che  mi  sa  un  po’ di  mostarda  è  che  gli  animi 
già  incominciano  ad  adombrarsi,  e  non  mancherà  molto 
die  si  verrà  a  guerra  aperta.  Tutti  vogliono  andar  per 
la  maggiore,  tutti  torre  per  se  il  comando  delle  armi  cit¬ 
tadine,  tutti  diventar  tirannelli  del  proprio  paese;  antica 
e  fatai  colpa  degl’italiani,  come  diceva  il  parroco*,  e  via 
maestra  della  schiavitù.  O  mio  caro  Rodipane  ,  chi  può 
dirti  quali  parole  e  quanti  strani  propositi  ho  dovuto 
sentir  co  miei  pi  opri  orecchi?  Chi  le  vendette  che  si  mac¬ 
chinano,  le  brutte  invidicele  infami  calunnie, i  tradimenti 


e  gli  scrocchi?  In  altri  tempi  (è  pure  il  parroco  che  par¬ 
la  )  i  politici  rivolgimenti  sono  stati  funestati  da  grandi 
e  terribili  delitti, ma  a  tanta  bassezza  e  vigliaccheria  non 
si  era  venuto  giammai.  Che  prodezza  è  quella  d’insulta¬ 
re  il  nemico,  e  d’insidiare  agli  onesti  quando  per  poco 
tace  la  virtù  delle  leggi,  e  la  ciurmaglia  per  un  momento 
va  sopra?  Tirannide  peggio  che  ogni  altra  tirannide! 

Ed  a  tal  proposito  voglio  che  sappi ,  che  questo  no¬ 
stro  parroco,  il  quale  (  se  ne  togli  quel  suo  troppo  ge¬ 
neroso  impeto  di  patrio  amore,),  è  un  galantuomo  buo¬ 
no,  onesto  ,  amorevole,  incomincia  ad  avvedersi  che 
nel  nostro  popolo  è  molta  feccia  ,  e  che  non  fallisco¬ 
no  le  parole  del  medico.  Per  la  qua!  cosa  si  dà  ad  o- 
gni  occasione  ad  inculcare  onestà  prudenza  e  verace 
amore  fraterno,  senza  che,  ogni  libertà  corre  a  rovina. 
Gli  sta  contro  quella  razza  di  birbanti ,  che  si  son  fatti 
paladini  e  rodomonti  del  popolo,  per  vuotargli  le  case  e 
le  tasche  ;  uomini  che  hanno  ancora  in  tasca  le  patenti 
di  spie,  e  che  si  tengono  a  galla  a  via  di  grida,  di  bestem¬ 
mie  e  di  minacce.  Tutti  costoro  non  sanno  portarsi  in 
pace  le  parole  del  parroco,  che  .  gli  è  venuti  fiutando, 
e  che  tra  poco  li  ripudierà  come  nemici  di  ogni  o- 
nesta  libertà.  Ah!  che  buon’uomo  è  questo  parroco! 
Potrebbe  con  una  parola  smascherare  questi  falsi  a- 
mici  della  patria,  e  mostrare  una  per  una  le  loro  schi- 
fevoli  piaghe,  e  tornarli  nel  fango,  donde  sono  usci¬ 
ti;  ma  no!  Covre  que’ perfidi  col  mantello  della  cri¬ 
stiana  carità  ,  e  con  suo  gravissimo  pericolo  si  ado¬ 
pera  a  farli  buoni,  leali,  onesti.  E  che  fanno  invece 
costoro?  Ai  birbi  il  bravo  ecclesiastico  è  un  peso  in¬ 
comportabile,  dacché  non  hanno  potuto  trarlo  al  loro 
partito;  e  sapendosi  quanto  valgono  le  costui  parole, 
si  danno  a  diffamarlo  ,  a  calunniarlo  ,  a  metterlo  in 
uggia  al  popolo,  perchè  non  avesse  più  voce  in  ca¬ 
pitolo.  lo,  benché  topo ,  conoscendo  che  la  massima 
parte  di  questi  repubblicani  in  erba  fu  beneficata,  di¬ 
fesa,  e  tolta  di  molti  pericoli  dal  buono  e  leal  pieva¬ 
no,  fremo  e  mi  arrabbio,  vedendo  con  quanta  perfi¬ 
dia  gli  corrispondono.  Miserabili,  colpiti  dalla  pubbli¬ 
ca  esecrazione,  e  stimolati  dalla  fame,  non  sanno  far 
altro  che  trar  profitto  da  un  subuglio  popolare  per  de¬ 
nigrare  od  uccidere  un  uomo,  che  per  ingegno  ,  per 
probità,  per  altezza  di  animo  gli  schiaccia  e  gli  an¬ 
nienta.  Egli  è  restato  solo,  abbandonato  eziandio  (per 
prudenza  )  dagli  amici  non  suoi,  ma  della  ventura  ; 
ma  per  questo  quanto  più  solo,  è  più  grande.  Lo  po¬ 
tranno  ammazzare,  ma  nella  loro  stessa  coscienza  non 
lo  potranno  degradare  giammai.  Egli  si  consolerà  col 
ricordarsi,  che  in  tanta  miseria  non  ha  seguito  alcun 
partito,  ma  che  si  è  fatto  parte  da  se  stesso ,  del  pari 
insidiato  dai  partiti,  che  odiato  dagli  amici  del  dispo¬ 
tismo.  Certo  il  buon  prete  qualche  cosa  conosce  di 
cotante  perfidie ,  ma  non  avrà  potuto  udire  quello 
che  io  udii ,  or  sono  tre  giorni  ,  in  una  stanzaccia 
dove  era  convenuto  il  fiore  di  que’  birboni. 

Erano  quattro  ,  che  seduti  intorno  a  un  deschetto 
succido  e  zoppo  di  un  piede,  cioncavano,  come  è  loro 
solito,  fino  ad  ubbriacarsi  come  monne.  Tra  l’uno  e 
l’altro  bicchiere  dicevano  parole  che  facevano  rabbri¬ 
vidire  chi  non  avesse  saputo  quanto  sono  vili  ed  in¬ 
sensati.  Argomento  de’  loro  discorsi  era  il  parroco  ; 
e  come  no,  se  questi  è  una  spina  che  non  sanno  co» 
me  cavarsi  dalle  carni?  Io  tesi  l’orecchio,  e  mi  ven¬ 
ne  fatto  di  raccogliere  le  seguenti  parole. 

—  Sicuramente,  (  diceva  un  certuno  rosso  come  un 
gambero  e  con  due  occhi  scintillanti  più  che  zolfanelli), 
non  conviene  patire  più  a  lungo  che  cotest’uomo  ci 
venga  sempre  fra’  piedi  :  è  mestieri  che  si  prenda  una 
risoluzione. 

—  E  che  pensi  far  di  lui?  domandò  un’omicciuolo 
paffuto  ed  allegro. 
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—  Che  penso?...  Oli  bella!  innanzi  tutto  è  mestieri 
venir  mettendolo  in  mala  voce  presso  il  popolo,  e  spe¬ 
cialmente  presso  coloro  che  si  chiamano  liberali.  Qui 
gittare  un  sospetto,  là  lasciarsi  cader  di  bocca  una  ca¬ 
lunnia,  con  questo  chiamarlo  timido,  con  quell’altro 
dirlo  venduto  al  governo. 

—  Ma  chi  vorrai  che  credesse  alle  tue  parole?  quel 
prete  ha  data  lunga  prova  di  sè! 

—  Le  son  bazzecole,  mio  caro,  ed  oggidì  il  mondo  è 
de’  più  astuti.  I  pochi  onesti  che  conoscono  il  nostro 
prete  non  ci  crederanno,  ma  i  moltissimi  altri  o  gonzi 
o  scellerati  incominceranno  a  dubitare  ,  ed  in  otto 
giorni  scommetto  che  te  lo  farò  venire  in  voce  di  spia. 

—  Già,  già  (  qui  prese  a  dire  un  terzo  secco  come 
un  legno,  e  verdastro  come  la  carestia)  è  questo  un’e¬ 
spediente  che  poche  volte  fallisce.  In  altri  tempi  si  uc¬ 
cideva  col  coltello,  oggidì  si  uccide  colla  lingua  e  colla 
penna.  Quando  avremo  tirato  il  colpo  alla  riputazione 
del  messere,  te  lo  so  dire  io,  che  le  sue  parole  scapite¬ 
ranno  assai;  e  quanto  più  predicherà  moderazione  e 
prudenza,  tanto  più  perderà  di  credito. 

—  Ma  noi  perderemo  cosi  l’influenza  di  un  uomo 
tanto  amico  della  patria,  disse  l’altro  bevitore  che  non 
aveva  ancor  parlato. 

—  Che  patria,  che  amici,  rispose  l’uom  secco;  la 
patria  e  gli  amici  nostri  sono  tutt’  altra  cosa  di  quel 
che  si  crede. 

—  Sarà,  (  disse  il  primo  che  aveva  parlato). Ma  se  ci 
vien  meno  il  tiro,  che  faremo? 

—  E  lo  domandi...?  Una  buona  schioppettata,  e  buo¬ 
na  notte. 

—  E  sia  ;  ma  per  me  non  ho  tanto  coraggio,  e  non 
voglio  impacciarmene. 

—  Ed  io  neppure. 

—  E  nemmeno  io... 

—  Lasciatene  a  me  la  cura,  conigli  che  siete.  Se  non 
temessi  della  giustizia, prenderei  per  me  l’incarico  di  fred¬ 
dar  quell’importuno;  ma  non  importa:  di  gente  che  ven¬ 
de  il  sangne  non  manca,  ed  io  ne  son  pratico  da  lunga 
pezza. — 

Intanto  che  cosi  parlava  quel  tale  fratello  della  carestia, 
il  volto  gli  si  faceva  più  verdognolo  che  prima, e  mostra¬ 
va  due  filari  di  denti  aguzzi  come  quelli  della  tigre.  Gli 
altri,  pieni  di  vino  sino  al  gozzo,  non  potevano  dir  più 
parola  che  fosse  intera,  e  facevano  di  alzarsi  per  tornar¬ 
sene  a  casa.  Io  pieno  di  sdegno  me  ne  tornai  nella  mia 
scanzia,  per  sollazzarmi  un  pò  udendo  le  infinite  buag¬ 
gini  che  si  dicevano  nella  spezieria. 

Questi  sono  i  primi  frutti  della  libertà  ,  e  quel  che 
accade  in  questo  villaggio  occorre  dove  più  e  dove  meno 
hi  tutti  gli  altri  luoghi  del  regno.  Già  s’incomincia  a  par¬ 
lare  di  spogliar  de’feudi  i  duchi  ed  i  baroni ,  e  fra  quat¬ 
tro  mesi  temo  che  non  vengano  a  cacciarmi  dal  mio  per¬ 
tugio.  Di  costà  vengono  sinistre  voci,  e  voglia  il  cielo  che 
non  siano  vere.  Ahi!  libertà,  dono  di  Dio ,  che  sei  tu  se 
vieni  in  mano  agli  scellerati  ? 

Pare,  che  oggi  la  lettera  senta  un  pò  di  omelia:  deh  ! 
almeno  che  non  fosse  una  predica  fatta  al  deserto. 
Villarosa  5  marzo  1648. 

Affezionatissimo  Leccafondi. 

L’UNGHERIA 

I  più  antichi  abitatori  dell’Ungheria,  conosciuti  nell’i¬ 
storia,  furono  i  Palinomi.  NeH’anno  377  gli  Unni  vi  si 
stabilirono  e  fondarono  un  regno  die  vastamente  venne 
esteso  da  Attila  ,  ma  che  nel  489  cadde  atterrato  e  di¬ 
strutto  dai  Goti  e  Gepidi.  Questi  cedettero  nel  526  alla 
prevalente  forza  dei  Longobardi,  e  quando  i  Longobardi 
passarono  in  Italia,  nel  568  vi  entrarono  gli  Avari ,  che 


allargarono  il  loro  dominio  fino  in  Baviera  ,  ma  vennero 
poi  soggiogati  e  costretti  ad  abbracciare  la  fede  cristiana 
da  Carlomagno.  Nel  nono  secolo,  i  Magiari,  popolo  ori¬ 
ginario  dell’Asia  centrale,  entrarono  nel  paese,  e  nel  cor¬ 
so  di  dieci  anni  lo  sottomisero  (1).  I  capi  o  principi  Ma¬ 
giari  si  spartirono  la  contrada  tra  loro.  Arpad.loro  con¬ 
dottiero  supremo,  se  ne  tolse  la  metà  per  la  sua  propria 
parte;  il  rimanente  andò  diviso  tra  i  capi  inferiori  e  i  lo¬ 
ro  seguaci:  gli  antichi  abitanti  caddero  nella  schiavitù. 
Geysa,  pronipote  di  Arpad  ,  si  convertì  alla  religione  di 
Cristo,  ed  il  suo  figliuolo  Stefano,  ultimo  duca,  assunse 
verso  l’anno  1000  il  titolo  di  re,  ed  aggiunse  la  Transil- 
vania  al  suo  regno.  Egli  è  venerato  sugli  altari  col  titolo 
di  santo.  Ladislao  1 .°  e  Colomano  s’impadroniscono  del¬ 
la  Slavonia  e  della  Croazia,  e  dopo  molte  guerre,  anche 
della  Dalmazia  (1077-1114).  Bela  II  acquistò  la  Bosnia; 
Emerico,  la  Servia;  Andrea  lì  e  il  suo  figliuolo  Coloma¬ 
no,  s’iusignorirono  della  Gallizia  (1131-1235).  La  dina¬ 
stia  d’Arpad  si  spense  nella  sua  discendenza  mascolina 
l'anno  1301,  e  la  nazione  ricuperò  il  diritto  di  eleggere 
i  suoi  re.  Nel  1310  ,  Carlo  ,  fratello  di  Luigi  IX.,  re  di 
Francia  ,  fu  coronato  re  d'Ungheria  ;  egli  innalzò  il  re¬ 
gno  ad  un  grande  splendore.  Avendo  Carlo  sposata  una 
sorella  di  Casimiro,  re  di  Polonia,  Luigi,  uno  de’suoi  fi¬ 
gliuoli,  succedette  a  quella  corona  nel  1370.  Questo  prin¬ 
cipe,  che  vien  chiamato  Luigi  o  Lodovico  il  Grande,  re¬ 
gnò  dal  1342  al  1382,  ed  i  suoi  regni  uniti  si  stendeva¬ 
no  dal  Baltico  all’Adriatico.  Morto  lui,  la  Polonia  el’Un- 
gheria  si  separarono  di  bel  nuovo,  e  nacquero  grandi  di¬ 
scordie  intestine.  Sigismondo  ,  che  regnò  dal  1386  al 
1437,  perdette  quasi  tutti  gli  Stati  aggiunti  all’Ungheria 
dalla  spada  e  dal  senno  de’suoi  predecessori;  i  Turchi  si 
avvicinarono  al  confine  ungarico,  e  presero  a  mescolarsi 
nelle  turbolenze  e  nelle  dissensioni  del  regno.  Alberto  , 
arciduca  d’Austria,  marito  dell’unica  figliuola  di  Sigis¬ 
mondo  ,  succedette  alla  corona  nel  1437  ,  ma  egli  morì 
combattendo  contro  i  Turchi  nel  1439.  Questi  nemici 
del  nome  cristiano,  sì  terribili  allora,  furono  ne’regni  di 
Ladislao  V  e  di  Ladislao  VI  vigorosamente  frenati  e  re¬ 
spinti  dal  prodissimo  Giovanni  Uniade  ,  il  cui  figliuolo  , 
Mattia  l.°,  venne  innalzato  al  trono  nel  1458.  Egli  mo~ 
strossi  abilissimo  e  fortunato  re;  allargò  il  suo  domi¬ 
nio  sulla  Moldavia,  sulla  Vallachia,  sulla  Moravia,  sulla 
Siberia, sulla  Lusazia  e  su  gran  parte  dell’  Austria, e  for¬ 
mò  un  impero  di  256,000  miglia  quadrate  di  estensione, 
quasi  pari  al  presente  impero  d’Austria.  Dopo  la  sua 
morte,  avvenuta  nel  1490,  il  regno  d’Ungheria  cadde  in 
brani  ;  le  commozioni  civili  e  un  pessimo  governo  lo  re¬ 
sero  facile  preda  dei  Turchi,  e  Luigi  li  perdette  Ja  coro¬ 
na  e  la  vita  nella  fatale  battaglia  di  Mohacz  (1526),  la 
quale  talmente  infralì  gli  Ungaresi,  ch’essiper  160  anni 
più  non  furono  atti  a  liberare  la  lor  patria  da  quei  fieri 
avversari!  della  cristianità.  Ferdinando  I,  d’Austria  ,  il 
quale  avea  sposato  la  sorella  di  Luigi,  venne  eletto  al 
trono  (1527):  onde  la  forza  dell’Austria  fu  per  tal  modo 
congiunta  alla  forza  dell'Ungheria  ;  ma  egli  si  vide  co¬ 
stretto  di  abbandonare  Buda  e  la  piìi  bella  parte  dell’Un¬ 
gheria  nelle  mani  dei  Turchi  ,  i  quali  non  ne  vennero 
cacciati  del  tutto,  se  non  nel  1686. Questa  tardezza  nella 
liberazione  dell  Ungheria  dal  giogo  ottomano,  fu  però  in 
gran  parte  duvuta  all’impopolarità  della  casa  d  Austria, 
le  cui  abitudini  dispotiche  e  la  cui  intolleranza  religiosa 
spiacevano  altamente  ai  nobili  Ungheresi.  Di  che  na¬ 
scevano  continue  dispute  e  frequenti  sollevazioni,  nelle 
quali  i  sollevati  non  abburrivano  quasi  mai  dal  chia¬ 
mare  i  Turchi  in  loro  aiuto.  E  così  appunto  fece  il 

(1)  Gli  scrittori  latini  di  quel  tempo  si  chiamarono  Un - 
(jri  o  Ungberi,  e  li  dissero  usciti  dalla  Scizia  e  dalle  pa¬ 
ludi  del  fiume  Tanai.  Magyar  Orzag  è  il  nome  ungherese 
dell’  Ungheria. 
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celebre  condottiero  Tekeli ,  il  quale  col  campo  otto¬ 
mano  suo  alleato ,  fu  nel  1083  in  procinto  di  espu¬ 
gnare  Vienna,  che  per  gran  ventura  fu  liberata  dai 
valorosi  Polacchi  guidati  da  Giovanni  Sobieski  (2).  Qual 
gratitudine  serbasse  l’Austria  ai  liberatori  di  Vienna 

10  dice  la  partizione  e  l’oppressione  della  Polonia.— 

11  trattato  diCarlowitz  (1699)  liberò  la  Transilvania  e 
l’Ungheria,  e  quello  di  Passarowitz  (1718)  il  Banato 
dalla  dominazione  de’Turchi.  Le  fatali  guerre  civili  e 
le  sollevazioni  cessarono  nel  1711,  e  la  casa  d’Au¬ 
stria  rimase  di  poi  nel  tranquillo  possesso  di  quel  pae¬ 
se  ,  i  cui  abitanti  in  varie  occasioni  si  mostrarono  i 
più  leali  e  devoti  sudditi  deloro  sovrani ,  e  special- 
mente  quando  sguainando  tutti  la  spada  in  sostegno 


di  Maria  Teresa ,  salvarono  la  naufragante  nave  che 
portava  le  austriache  fortune. 

Il  regno  d’Ungheria  unito  sotto  lo  stesso  governo 
civile,  ossia  come  chiamasi  di  ufficio,  l’Ungheria  civile 
e  dipendenze,  a  norma  de’regolamenti  fatti  nel  1815 
e  1822  comprende  l’ Ungheria  civile  propriamente  det¬ 
ta  ,  la  Slavonia  o  S  ir  mio,  la  Croazia  ,  tutte  e  tre  sen¬ 
za  i  loro  Confini  Militari  rispettivi,  i  distretti  dei  Ja- 
ùghi ,  della  grande  Kumunia ,  della  piccolo  Kumania 
degli  Haiduchi,  delle  Città  Regie,  e  del  Litorale  Un¬ 
garico  ,  che  tocca  l’Adriatico,  e  il  cui  porto  principa¬ 
le  è  Fiume.  Fi  furono  poscia  aggiunti  quattro  distret¬ 
ti  ceduti  dalla  Transilvania. 

La  popolazione  dell’Ungheria  civile,  senza  i  quat- 


(  Costume  di  festa  dell’Alta  Ungheria  ) 

tro  distretti  ceduti  dalla  Transilvania,  venne  calcolar¬ 
vi,  pel  fine  dell’anno  1840,  a  11,395,000  anime  da 
Adriano  Balbi ,  il  quale  fece  sopra  di  essa  sterminati 
lavori.  La  quale  popolazione  faceva  il  terzo  all’incir- 
ca  dell’intera  popolazione  dell’impero  Austriaco  ,  por¬ 
tata  da  esso  Balbi  in  sul  fine  di  quell’anno  a  36  mi¬ 
lioni  di  anime. 

Ma  questa  popolazione ,  che  ora  può  recarsi  a  12 
milioni ,  dell’Ungheria  civile  o  propria,  e  sue  indipen- 
ze ,  non  è  già  composta  di  una  sola  nazione.  Per  lo 
contrario ,  non  avvi  forse  simile  estensione  che 
contenga  tanta  varietà  di  nazioni,  come  Lungheria.  Vi 
sono  i  Magiari,  o  Ungheresi  propriamente  detti ,  ori¬ 
ginariamente  popolo  asiatico  :  vi  sono  Valachi ,  Ar¬ 
meni,  tedeschi,  Serbi,  Bulgari,  Ebrei ,  Zingari,  ed 
un  miscuglio  di  tribù  che  han  barbari  nomi;  vi  sono 
Rusniaci.  Slovachi,  Croati  e  Vendi,  impropriamente 
chiamati  Vandali.  Questi  quattro  ultimi  popoli  ed  i 
Serbi  sono  d’origine  slava.  Gli  Slovachi,  che  abitano 
esclusivamente  una  larga  parte  del  nordeste  del  regno, 
ed  alcune  altre  parti,  superano  in  numero  i  due  mi¬ 
lioni.  Secondo  una  statistica  alquanto  incerta,  i  Ma¬ 
giari  non  passone  il  numero  di  quattro  milioni ,  al  che 
aggiungendo  un  milione  di  varie  nazioni,  verrebbe  a 
risultarne,  che  quasi  i  due  terzi  della  popolazione  del¬ 


{  Mietitori  Ungaresi.  ) 

l’Ungheria  civile  e  sue  dipendenze  sono  di  schiatta  Sla¬ 
va.  Ad  ogni  modo  la  schiatta  Slava  vi  prevale  d’assai. 

Tutte  queste  popolazioni ,  tranne  un  dugento  mila 
Ebrei,  sono  cristiane.  La  religione  cattolica  vi  è  predo¬ 
minante:  ma  l’imperatore  Giuseppe  II  vi  stabilì  la  tolle¬ 
ranza  compiuta,  e  i  suoi  successori  lo  trapassarono  an¬ 
cora,  mettendo  gli  altri  cristiani  sul  piede  stesso  de’cat- 
tolici  romani ,  onde  tutti  godono  legalmente  una  stessa 
libertà  religiosa.  I  membri  della  Chiesa  greca  si  divido¬ 
no  in  Uniti  (  cioè  aderenti  alla  Santa  Sede  )  e  in  Non¬ 
uniti.  Un  censimento  autentico,  pubblicato  ventidue  an¬ 


ni  fa,  così  li  classifica  : 

Cattolici  Romani  ....  5,140,443 

Greci  uniti . 625,090 

Greci  oon  uniti  .  ,  .  .  .  1,114,076 

Calvinisti .  1,332,623 

Luterani  .......  837,800 

Ebrei .  191,976 


9,247,918 


Benché  la  popolazione  sia  cresciuta  d’ allora  in  poi, 
le  proporzioni  rimangono  all’incirca  le  medesime. 

(2)  Sulle  bandiere  del  Tekeli  era  scritto  a  lettere  d'oro 
Pro  aris  et  focis.  Egli  facea  scannare  quanti  Austriaci 
gli  cadcano  nelle  mani. 
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IL  CAFFÈ  PRESSO  GLI  ARABI  ED  I  TURCHI. 


(  Interno  di  una  bottega  da  Caffè  in  Turchia.  ) 

Semplicissimo  è  il  mondo  nel  quale  gli  Arabi  prepa-  [  un  mortajo  di  legno,  di  marmo  o  di  bronzo,  riducendo- 
rano  il  caffè.  Dopo  di  averlo  abbrustolito,  lo  pestano  in  l  lo  in  polvere  molto  fina  ;  poi  quando  l’acqua  bolle  ,  ne 
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pongono  cinque  o  sei  piccole  cuccliiajate  in  una  cafettie- 
ra  di  rame  stagnato  che  contenga  due  bicchieri  d’  acqua 
all’incirca.  Allora,  ogni  volta  che  si  alza  la  schiuma,  si 
ha  cura  di  ritirare  il  vase  da!  fuoco,  ciò  ripetendo  sino 
a  che  la  schiuma  medesima  sia  svanita  ,  il  che  avviene 
dopo  sette  od  otto  bolliture.  Per  quanto  è  possibile  si 
deve  cercare  di  ridurre  in  polvere  gli  acini  del  cade  nel 
momento  stesso  che  si  vuol  fare  la  bevanda.  —  Era 
questo,  se  non  isbaglio ,  il  metodo  col  quale  la  f.  m. 
della  mia  buona  madre  preparava  in  provincia  il  caffè 
che  mi  dava  a  sorbire  ne’  miei  primi  anni:  poi  vennero 
fuori  macchine  e  macchinette  di  ogni  figura,  forma  e 
dimensione;  ed  ora  si  chiamerebbe  barbaro  tra  noi- quel 
modo  di  preparare  il  caffè  ,  che  presso  gli  Arabi  ed  i 
Turchi,  giudici  competenti  per  la  squisitezza  di  tale  be¬ 
vanda,  adoperano  tuttora  con  ottimo  risultamento. 

L’  annesso  disegno  presenta  l’ interno  di  una  bottega 
da  caffè  in  Turchia.  Un  Turco  o  un  Arabo,  o  a  meglio 
dire,  un  Orieutale  non  sorte  mai  di  casa  senza  pipa  e 
senza  tabacco  ;  nè  entra  egli  giammai  una  bottega  da 
cali  è  senza  gustare  questa  bevanda,  e  fumare  la  sua  pi¬ 
pa  al  suono  di  qualche  strumento  musicale,  o  ascoltando 
novelle  narrate  da  persone  che  fanno  questo  mestiere 
ne’  luoghi  pubblici.  Nè  vi  ha  Musulmano,  che  alla  fine 
di  ciascun  giorno  non  abbia  fumato  le  sue  dieci  sino  a 
venti  e  più  pipe  al  giorno,  bevendo  egual  numero  di  taz¬ 
ze  di  caffè.  Prodigioso  è  quindi  il  consumo  che  si  fa  in 
Oriente  di  queste  due  derrate;  l’abuso  delle  quali  produ¬ 
ce  poi  quel  che  producono  mai  sempre  gli  eccessi  co’ 
quali  si  fa  violenza  alla  natura.  Quegli  abitanti  in  gene¬ 
rale  soggiacciono  innanzi  tempo  ad  una  doppia  impoten¬ 
za,  fisica  e  morale;  ed  una  nazione  poteute  dotata  di  fe¬ 
lice  organizzazione  e  di  buona  intelligenza  vedesi ,  per 
queste  cause,  ridotta  ad  uno  stato  miserevole  di  stupidità 
e  di  torpore. 


RIMEMBRANZE  STORICHE 


VITTORIA  ACCORAMBONI. 
II.° 

La  famiglia  Peretti. 


c  Ecco  quel  periodo  troppo  più  lungo  che  un 
e  secolo,  il  quale  è  svergognato  in  tutte  le  me- 
c  morie  italiane  sotto  il  nome  di  Seicento  ;  pe- 
6  riodo  della  dipendenza  diretta  più  estesa,  dell’ 
B  indiretta  più  grave,  della  nazionalità  più  ri- 
C  dotta  che  sieno  state  mai  ;  periodo  che  rimane 
C  quindi  per  naturai  conseguenza  povero  d’ogni 
C  operosità  e  virtù  ispiratrice  ,  ricco  d’  ozii ,  di 
«Nizi  o  di  coiruzioni  ,  nelle  lettere,  nelle  arti, 
B  negli  ordini  civili  e  nell’armi.  j 

Cesare  Baldo  Sper.  d’ital. 


Vittoria  nata  di  nobilissima  ed  alquanto  agiata  fai 
glia  tu  di  agudio  piccola  città  nel  ducato  di  Urbino.  I 
la  oltredire  nelle  forme  ,  bellissima  nell’anima  noi 
manco  pregio  a  farla  a’suoi  tempi  più  di  o^ni  altra  a 
mirata.  Suffusa  di  una  grazia  sorprendente  nella  squ 
fa  eleganza  de’modi,  favorita  da  una  eminentesuavità 
«lire,  vederla  e  non  amarla  era  quasi  impossibile.  A  t 
te  doti,  le  si  aggiungeva  pure  il  bel  dono  del  verso  ch’t 
p  jsscdeva  di  buon  grado,  e  si  assicura,  che  nella  bibl 
teca  Ambrosiani  Milano  si  trovino  ancora  de’ som 
e  !  altri  squarci  di  varia  poesia  di  costei  non  poco  mi 
bili  per  delicatezza  e  per  sentimento. 

Passata  a  dimora  in  Roma  col  padre  suo,  e  venuta  i 
che  in  ammirazione  in  quella  vasta  città,  molti  giov 


cavalieri  romani  invaghirono  per  modo  della  sua  singo¬ 
lare  bellezza,  che  tantosto  a  stormo  corsero  a  richiederne 
in  isposa  la  mano.  Il  padre  però  alle  molte  gelosie  e  ri¬ 
valità  che  vi  ebbero,  elesse  fra  tutti  Felice  Peretti  (a)  ni¬ 
pote  del  cardinale  di  Montalto,  ed  a  questo  con  grande 
soddisfazione  da  ambo  le  parli  la  fè  subito  sposare. 

Non  è  da  poter  dire  delle  affezioni ,  delle  carezze  ,  e 
delle  compiacenze  che  Vittoria  si  ebbe  entrata  appena 
nella  casa  Peretti:  basti  per  tutto, che  il  cardinale  istesso 
aborrente  per  natura  del  lusso,  e  di  non  molto  prospera 
fortuna  ,  d’allora  non  assunse  altra  cura,  che  quella  di 
soddisfare  pienamente  a’voleri  dell’ospite  novella,  la  qua¬ 
le  fra  le  molte  pellegrine  virtù  che  la  decoravano  ,  non 
mancava  pure  nel  lato  debole  di  qualche  donnesco  e  gran¬ 
dioso  capriccetto.  E  vien  detto,  che  ciò  non  ostante  quel 
buon  prelato  di  niuna  cosa  si  teneva  vieppiù  contento  , 
quanto  di  prevenire  i  desideri  di  lei. 

Alla  molta  affezione  più  che  paterna  che  nudriva  per 
quella  mirabile  donna,  tolse  pure  a  largire  larghi  favori 
a’suoi  fratelli,  ed  in  breve  si  vide  Ottavio  Accoramboni 
di  non  ancora  trent’anni,  per  cura  del  Montalto,  propo¬ 
sto  e  nominato  dal  pontefice  allora  Gregorio  XIII,  ve¬ 
scovo  di  Fossombroni;  Marcello  di  natura  aspra  e  fero¬ 
ce  ,  bandito  e  processato  per  accagionamento  di  molti 
delitti  e  vicino  a  perder  la  vita  per  giudiziali  condanne, 
rassicurato  alquanto  nella  persona, ed  in  certa  inviolabi¬ 
lità  rimesso:  e  Giulio,  ultimo  tra  loro  intruso  dal  cardi¬ 
nale  Alessandro  Sforza  a’primi  onori  della  corte. 

Ora  in  tempi  così  incerti  e  pericolosi ,  quali  davvero 
erano  quelli  del  papato  di  Gregorio  XIII,  protetti  gli 
Accoramboni  da  tanto  favore  del  cardinale  di  Montalto 
di  grande  autorità  nella  corte  di  Roma  ,  chi  più  di  loro 
fortunati  ,  e  forse  anche  felici?  —  Avessero  saputo  te¬ 
nersi  così  fra’limiti  di  una  giusta  e  riconoscente  modera¬ 
zione  ,  anziché  abbandonarsi  alle  attrattive  di  una  stolta 
e  sfrenata  ambizione,  a  sentenza  di  molti,  sola  cagione, 
onde  rapiti  in  un  vortice  inestricabile  di  sventure,  ebbe¬ 
ro  per  fine  a  cadere  miseramente  vittime  dell’inganno  e 
dell’assassinio  !  —Così  davano,  al  dire  del  Canovese  sto¬ 
rico,  quelle  arrabbiate  generazioni  di  uomini,  in  un  se¬ 
colo  scioperato,  e  senza  pudore  !  — 

Perocché  fra 'molti  principi  e  cavalieri  romani  che  ri¬ 
masero  allacciati  alle  angeliche  grazie  della  sfolgorante 
beltà  dell’Agudiana,  si  osservarono  primi  il  Cardinal  Far¬ 
nese,  che  trovavasi  già  inoltrato  nel  suo  sessantesimo 
anno,  e  Paolo  Giordano  Orsino,  che  sbarazzatosi  della 
misera  Isabella  de’Medici  strangolandola  ,  si  sentiva  più 
che  ogni  altro  cuocere  di  passione  per  Vittoria. 

In  certa  sera,  ad  ora  avanzata  ,  da  una  cameriera  di 
Vittoria  con  molta  premura  venne  porto  a  Felice  Peret¬ 
ti  un  foglio,  statole  consegnato  dal  fratello  di  lei  Dome¬ 
nico  d’Acquaviva  sovrannominato  il  Mancino.  Apertolo, 
il  vedeva  segnato  a  nome  di  Marcello  Accoramboni:  il 
contenuto,  che  senza  perdita  di  tempo  si  fosse  immanti- 
nenti  recato  nel  palazzo  di  Magnocavallo  per  affare  ur¬ 
gentissimo  e  di  massima  importanza.  L’  ora  insolita,  il 
dire  fermo  e  conciso  della  lettera,  sorpresero  d’alquanto 
in  sulle  prime  l’insaputo  Felice,  e  già  cominciava  a  so¬ 
spettare  di  teso  lacciuolo  ,  quando  nel  dubbio  tornatigli 
a  mente  i  molti  favori  che  a  larga  mano  in  reiterate  oc¬ 
casioni  aveva  prodigati  al  Mancino,  e  riflettendo  ch’era 
Marcello  che  il  chiamava,  il  più  sviscerato  ch’egli  ama¬ 
va  de’  fratelli  di  sua  moglie,  tornò  tosto  in  sicurezza. 
Sicché  rinfrancatosi  bene,  andò  tosto  ad  avvisare  la  con- 

( a )  Bolla  vorrebbe  Francesco  Peretti .  Così  nel  libro 
A I V  della  sua  sloria  d’Italia  di  continuazione  a  quel¬ 
la  del  Guicciardini.  Certo  si  è  per  altro  ,  che  il  suo 
proprio  nome  fu  di  Francesco  Minucci ,  e  che  il  can¬ 
giò  nell’altro  allorché  fu  solennemente  adottalo  dal  suo 
zio  cardinale  fratello  di  sua  madre. 
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sorte  del  contenuto  di  quella  scritta ,  ed  abbigliatosi  in 
fretta,  tolse  una  spada,  ed  in  compagnia  di  un  solo  do¬ 
mestico  che  con  torchio  acceso  gli  iacea  lume,  risoluto 
e  sicuro  ,  per  dove  il  volevano  si  avviò. Nè  valsero  a  di¬ 
stornarlo  le  calde  insistenti  preghiere,  e  gli  affannosi 
pianti  della  madre  e  della  moglie,  che  a  tutto  potere  da¬ 
vano  a  vedere  di  volerlo  assolutamente  ritenere  in  casa, 
come  presaghe  di  luttuosa  sciagura.  Felice  baldanzoso 
erasi  deciso  di  non  mancare  all’invito  di  Marcello, talché 
sprezzò  tutto,  e  corse. Ma  che/  —  non  appena  ebbe  egli 
fatto  pochi  passi  verso  Magnocavallo. s’intese  colpito  da 
tre  scariche  di  archibugio, che  a  terra  lo  stramazzarono; 
e  come  gli  assassini  il  videro  piombato  al  suolo,  gli  si 
avventarono  quei  cani  arrabbiati  addosso,  e  con  replica¬ 
ti  colpi  di  pugnali  crudelmente  in  un  lago  di  sangue  il 
finirono. 

Riuscito  per  caso  al  servo  di  fuggire,  volò  subito  a 
raccontare  il  deplorabile  accaduto  alle  donne  di  sua  fa¬ 
miglia  ,  per  cui  mezzo  il  seppe  ben  presto  anche  il 
cardinale  di  Montalto.  Questi  alla  funesta  ed  inattesa 
nuova,  come  insensibile,  non  diè  segno  nè  di  sorpre¬ 
sa,  nè  di  dolore.  Intrepido  mosse  veloce  verso  Vittoria 
e  Camilla  madre  di  Felice  ,  che  con  disperati  lamenti 
e  pianti  e  singhiozzi  opprimevano  la  casa  di  dolore  ;  e 
acquetatele  con  la  sua  gravità,  le  fé’  tacere  per  modo, 
che  della  morte  di  Felice  non  mai  profferirono  parola. 
Il  Cardinale  risoluto  nel  suo  pensiero  ,  tenne  chiusa  al 
pari  delle  donne,  nell’  interno  dell’animo  ogni  sensazio¬ 
ne  di  affetto,  che  avesse  potuto  muoverlo  a  domandar 
giustizia  degli  assassini  di  suo  nipote;  e  si  racconta  che 
ad  alcuni  amici  che  il  molestavano  perchè  ne  avesse  fat¬ 
ta  istanza  al  Pontefice,  rispose:  Sè  non  voler  offendere 
Sua  Santità  stimolandola  ad  una  cosa  che  era  connatu¬ 
rale  al  suo  zelo.  Che  anzi  mosse  a  scongiurar  calda¬ 
mente  il  Santo  Padre  perchè  non  si  fosse  occupato  della 
punizione  dell’Autore  di  quel  delitto,  incitandolo  a  per¬ 
donare,  com’egli  di  cuore  il  perdonava.  Questa,  diceva  , 
essere  la  sola  soddisfazione  ch’egli  chiedeva. 

Roma  tutta,  com’era  naturale,  non  seppe  però  tener¬ 
si  dall’osservare  con  grande  sorpresa  la  marmorea  in¬ 
differenza  di  lui  ,  nè  sapea  persuadere  a  se  stessa  co¬ 
me  in  corpo  così  macilento  e  malaticcio,  quale  appari¬ 
va  quello  del  Montalto  ,  potesse  albergare  animo  per 
guisa  forte  e  resistente,  da  degradarne  al  paragone  il 
più  imperturbato  eroe. 

Non  segno  minimo  che  sia,  non  parola  pure  allu¬ 
siva  all’accaduto  si  notò  mai  in  lui  ;  talché  nel  dì  se¬ 
guente  a  quella  notte  fatale, essendo  stato  convocato  nel 
Vaticano  il  concistoro  de’ Cardinali,  egli  non  solo  non 
si  tenne  dal  convenirvi,  come  usava  spesso  per  o- 
stentata  deficienza  di  salute,  ma  con  universale  ammi¬ 
razione  fu  il  primo  a  comparire  in  quella  sala,  e  con 
tanta  immobilità  vi  si  sostenne  ,  che  papa  Gregorio  , 
quantunque  non  avesse  per  lui  grandissima  simpatia,  in¬ 
tenerito  pure  alla  sua  ventura  ,  si  sciolse  in  lagrime  al 
solo  vederlo;  ed  egli ,  come  nulla  avvertisse  ,  neppure 
fiatò. E  più  quando  nell’inginocchiarsi  alla  sua  volta  din¬ 
nanzi  a  Sua  Santità  per  dire  degli  affari  ond’era  incari¬ 
cato,  vide  il  pontefice  che  diedegli  in  sul  viso  in  dirotto 
pianto,  ne  intenerì.  Fu  appunto  allora,  che  papa  Grego¬ 
rio  sorpreso  a  tanta  durezza,  finito  il  Concistoro,  si  vol¬ 
se  al  Cardinale  di  San  Sisto,  e  ricordando  il  Montalto  es¬ 
sere  stato  Frate  dell’  Ordine  Conventuale  di  S.  France¬ 
sco,  disse  quelle  memorande  parole  c  Costui  è  veramen¬ 
te  un  gran  frate/  » 

[continua)  Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


AMBURGO 

Amburgo  è  una  città  piena  di  traffichi  e  d’industria, 
e  per  ciò  di  ricchezze.  Essa  è  la  primaria  città  com¬ 


merciale  della  Germania,  e  forse  di  tutto  il  continente 
europeo,  ad  eccezione  di  Amsterdam.  L’antica  sua  pro¬ 
sperità  e  la  presente  sua  importanza  sono  massimamen¬ 
te  dovute  alla  sua  positura,  vantaggiosa  in  modo  eminen¬ 
te.  Imperocché  essa  giace  sulla  riva  settentrionale  del¬ 
l’Elba,  in  distanza  di  circa  ottanta  miglia  italiane  dal 
mare ,  e  giusto  al  punto  in  cui  la  navigazione  di  quel 
gran  fiume  cessa  di  esser  praticabile  co’vascelli,e  comin¬ 
cia  a  farsi  con  zattere  e  navicelli  piatti.  Innanzi  alla  cit¬ 
tà  l’Elba  s’allarga  poco  meno  di  quattro  miglia;  ma  to¬ 
sto  di  sopra,  essa  è  intersecata  da  isole  che  la  dividono 
in  varii  angusti  ed  avviluppati  canali,  che  vietano  il  pas¬ 
saggio  a’grossi  bastimenti.  Due  fìumicelli,  l’Alster  ed  il 
Bilie,  corrono  all’Elba  passando  per  Amburgo:  il  primo 
è  di  gran  lunga  più  ragguardevole  del  secondo ,  e  forma 
nella  parte  settentrionale  della  città  una  specie  di  darse¬ 
na  o  lago,  donde  l’acqua  vien  distribuita  a  far  girare  pa¬ 
recchi  mulini,  ad  alimentare  molte  fontane,  ed  a  fornire 
i  canali  che  recidono  la  città ,  e  specialmente  la  parte 
bassa,  in  numero  siffatto,  che  niente  meno  di  novanta 
ponti  son  necessarii  a  passarli. 

Verso  il  principio  del  nono  secolo  Carlomagno  fondava 
una  cittadella  ed  una  chiesa  sulle  rive  orientali  dell’Alster, 
per  mettervi  un  presidio  che  fosse  schermo  alle  depre¬ 
dazioni  di  una  tribù  di  Slavi  pagani  che  s’erano  stanziati 
sulle  rive  meridionali  del  Baltico.  E  questa  era  l’origine 
di  Amburgo,  che  poi  cresceva  rapidamente  a  segno  di 
essere  nel  833  fatta  sede  d’un  arcivescovo.  Nell’845  i 
Danesi  la  saccheggiavano,  anzi  diroccavanla  in  parte.  Un 
secolo  dopo  faceva  parte  della  duchea  di  Sassonia,  poi 
nel  duodecimo  secolo  passava  nel  dominio  de’ conti  di 
Holstein.  Ma  i  tesori  che  il  commercio  procacciava  agli 
operosi  suoi  cittadini,  li  ponevano  frattanto  in  grado  di 
comperarsi  larghe  franchigie  sì  dagl’imperatori,  che  dai 
lor  Conti;  franchigie  che  finalmente  si  convertirono  in 
vera  libertà  municipale  sotto  la  protezione  della  dignità 
imperiale. 

È  opinione  che  Amburgo  formasse  primiera  con  Lu- 
becca  quell’  unione  eh’  è  riguardata  come  il  principio 
della  famosa  Lega  Anseatica.  D’allora  in  poi  il  suo  cre¬ 
scere  in  ricchezza  ed  indipendenza  fu  sempre  mai  pro¬ 
gressivo,  ed  il  suo  commercio  sempre  maggiormente  al- 
largossi.  Essa  intitolavasi  città  libera  ed  imperiale  del¬ 
l’impero  germanico,  a  malgrado  dei  re  di  Danimarca  , 
Conti  di  Holstein,  che  si  travagliavano  a  riassumere  so¬ 
pra  di  essa  i  loro  feudali  diritti.  Finalmente  nel  1768  il 
re  di  Danimarca  rinunziò  per  accordo  ad  ogni  sua  ragio¬ 
ne  sopra  Amburgo,  e  formalmente  ne  riconobbe  l’indi¬ 
pendenza.  Con  ciò  cessarono  i  timori  e  i  sospetti,  e  nei 
primi  anni  di  questo  secolo  Amburgo  era  una  delle  più 
floride  città  libere  della  Germania. 

Ma  vennero  anche  per  essa  i  giorni  della  sventura. 
Nel  1803  i  Francesi  entrarono  nell’Annover  e  chiusero 
l'Elba  agl’inglesi:  questi,  in  ricambio,  bloccarono  colle 
loro  navi  la  foce  dell’Elba,  e  troncarono  di  tal  guisa  il 
commercio  di  Amburgo.  Poi  i  Francesi  si  fecero  dare 
dagli  Amburghesi  2,123,000  marche,  e  siffatte  esazioni 
si  replicarono  insintantochè  nel  1810  Amburgo  fu  re¬ 
golarmente  incorporata  all’impero  francese  e  fatta  ca¬ 
pitale  del  nuovo  dipartimento  delle  bocche  dell’Elba.  Nel 
1813,  avendola  i  Francesi  dovuta  abbandonare  per  un 
tempo,  poi  ripresala,  la  condannarono  a  pagare  48  mi¬ 
lioni  di  franchi. 

«  Amburgo,  scriveva  un  viaggiatore  del  secolo  XVII, 
è  benissimo  fortificata  con  ripari  e  bastioni  sublimi  ;  la 
forza  delle  sue  cortine  è  tale, che  poche  altre  città  da  lei 
pari  si  trovano  ».  —  Ma  i  ricchi  e  floridi  suoi  sob¬ 
borghi,  le  sue  ville  eleganti,  i  suoi  lieti  passeggi  nuoce¬ 
vano  alla  difesa  :  il  maresciallo  Davoust  fece  atterrar  o- 
gni  cosa  nei  dintorni  per  dare  luogo  ad  opere  militari. 
Egli  tenne  Amburgo  contro  tutti  gli  sforzi  della  lega 
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dei  re,  e  la  bandiera  de’tre  colori  sventolava  ancora  sul¬ 
le  mura  di  questa  città  germanica,  mentre  la  bianca  ban¬ 
diera  de’Borboni  era  già  inalberata  su  tutte  le  torri  della 
Francia. 

I  danni  provati  da  Amburgo  per  effetto  dell’occupazio¬ 
ne  francese ,  sono  stimati  ascendere  a  quasi  300  milioni 
di  franchi.  Essa  n’ebbe  per  solo  compenso  una  rendita 
di  500,000  franchi  sul  debito  publico  della  Francia.  I 
Russi  la  occuparono  al  partirsene  de’ Francesi,  e  final¬ 
mente  in  sul  finire  del  1814  fu  restituita  del  tutto  al  suo 
antico  indipendente  governo  cittadinesco-aristocratico. 


Non  guari  indugiò  queirindustriosa  e  trafficante  città 
a  restaurare  i  suoi  danni.  La  sua  popolazione,  che  nel 
1814  si  era  ridotta  a  60,000  abitanti,  e  in  sul  principio 
del  secolo  era  di  90,000 ,  ora  giunge  a  130,000.  Altre 
70,000  persone  popolano  il  suo  piccolo  territorio,  che 
in  tutto,  compresa  la  città ,  non  oltrepassa  le  17  leghe 
quadrate.  I  nove  decimi  degli  Amburghesi  sono  prote¬ 
stanti  della  confessione  augustana.  Vi  ha  da  6,000  israe¬ 
liti,  ma  non  vi  godono  i  diritti  di  cittadinanza.  Soltanto 
dal  1814  in  poi  i  cattolici  che  vi  sono  da  2  o  3,000,  e  ì 
protestanti  non  di  quella  setta,  che  toccano  i  5,000,  so» 


jj  ì  Osassi  sssac  l  esas&ì  'se&e&tl  ai 


(  Albergo  di  Streit  sul  Jungfernslieg.  ) 


no  stati  messi  in  diritto  di  entrare  nella  cittadinanza  e 
di  sostenervi  impieghi  civili;  non  possono  tuttavia  far 
parte  del  consiglio.  Gli  stranieri  non  vi  sono  ammessi  a 
comprare  alcun  bene  stabile,  se  non  sotto  il  nome  di  un 
cittadino,  o  diremo  meglio  di  un  borghese  d’Amburgo. 
I  borghesi  veri  o  reali,  i  piccoli  borghesi  o  parenti  di 
protezione,  egli  stranieri ,  formano  le  tre  classi  in  cui 
è  partita  la  popolazione  di  Amburgo.  I  primi  soli  godo¬ 
no  di  tutti  i  diritti  della  città. 

Amborgo  è  al  dì  d’oggi  una  città  straordinariamente 
ricca.  V  i  sono  case  che  hanno  due,  tre,  quattrocentro 
mila  franchi  di  entrata,  e  non  ne  spendono  trenta  o  qua¬ 
rantamila.  11  risparmio  diventa  ogni  anno  un  nuovo  ca¬ 
pitale  fruttifero;  e  quindi  la  ricchezza  cresce  a  dismisu¬ 
ra,  come  avvien  pure  nell’Olanda,  in  Francoforte,  in  va¬ 
rie  città  della  Svizzera,  perchè  presentemente  col  mezzo 
dei  debiti  publici  di  tutti  i  grandi  Stati  europei ,  l’inte¬ 
resse  ,  riscosso  diventa  immediatamente  capitale  me¬ 
diante  l’acquisto  di  nuove  cedole.  Non  credasi  però 
che  Amburgo  abbia  il  tristo  aspetto  di  Basilea  ,  em¬ 
porio  di  ricchezze  essa  pure,  e  che  avari  o  gretti  posso¬ 
no  chiamarsi  in  generale  gli  Amburghesi.  Le  mense  vi 
sono  lautamente  imbandite,  numerosi  i  cocchi;  non  vi 
mancano  teatri,  conversazioni,  concerti;  ma  il  lusso  d’ 


una  città  repubblicana  e  mercantesca  ha  sempre  certi 
confini  che  s’accordano  coll’economia. 

Amburgo  ha  strade  anguste,  torte,  non  troppo  nette 
e  male  selciate.  Le  sue  case  piccole ,  alte,  fatte  di  mat¬ 
toni,  sono  per  lo  più  fabbricate  nel  vecchio  stile  tede¬ 
sco.  E  il  loro  affollamento,  eia  mancanza  di  piazze  con¬ 
tribuisce  ancora  a  rendere  disameno  l’interno  della  cit¬ 
tà.  Ma  la  parte  nuova,  e  specialmente  il  passeggio  om¬ 
breggiato  sulla  riva  del  lago  che  sopra  abbiamo  detto 
formato  dàU’Alster,  ed  alcune  altre  parti  souo  vaghe  e 
dilettali  lo  sguardo,  come  si  può  scorgere  dall’annessa 
stampa.  Tra  le  chiese  di  Amburgo  la  più  bella  e  più  ri¬ 
guardevole  e  quella  di  San  Michele,  colla  sua  torre,  alta 
400 piedi. Tra  i  suoi  edifizii  citansi  pei  migliori  la  Borsa, 
costruita  di  fresco ,  e  molto  popolata  nelle  ore  del  con¬ 
vegno,  il  nuovo  spedai  generate,  il  nuovo  ospizio  de’ tro¬ 
vatelli,  il  nuovo  teatro,  ecc.  ecc.  Nè  vi  difettano  le  isti¬ 
tuzioni  letterarie;  il  museo  di  Roding  contiene  magnifi¬ 
che  raccolte  di  storia  naturale.  Evvi  una  scuola  di  nauti¬ 
ca,  aperta  nel  1826,  un’ academia  di  commercio,  una 
biblioteca  di  commercio  ,  uno  società  pel  progresso  del¬ 
le  arti  utili.  Molti  cittadini  doviziosi  vi  posseggono  bel¬ 
le  quadrerie.  (continua) 
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IL  BENEDICITE  DI  CHARDIN 


Chardin  può  dirsi  il  pittore  del  secolo  di  Luigi  XVI, 
poiché  molte  particolarità  di  quell’epoca  ci  sarebbero 


ignote  se  il  pennello  di  lui  non  ce  ne  avesse  trasmessa 
la  memoria.  Nato  in  mezzo  agli  operai  (  suo  padre  era 


L'.MAKVr.D. 


(Il  Benedicite  di  Chardin.  ) 


un  ebanista  ),  crebbe  in  mezzo  ad  essi,  fra  i  medesimi 
visse,  ed  occupossi  mai  sempre  a  dipingere  le  immagi¬ 
ni  semplici  della  sua  giornaliera  esistenza.  Scene  d’ or¬ 
dine  e  di  pace,  costumi  dolci,  serii  ed  onesti  ad  un 
tempo  di  una  classe  totalmente  distinta  da  quella  Cor¬ 
te  brillante  e  leggiera,  le  cui  debolezze ,  le  cui  colpe  ci 
sono  state  troppo  fedelmente  forse  descritte  dalla  sto¬ 
ria  di  queTempi.  Chardin  ha  scritto  nella  sua  lingua  di 
pittore,  di  poeta,  col  suo  soave  colorito,  con  la  sua  esatta 


ANNO  XIII 


e  coscenziosa  imitazione  una  storia  ben  diversa ,  quella 
che  si  svolgeva  sotto  i  suoi  occhi,  che  formava  le  delizie 
della  sua  vita  :  la  storia  vera  del  paese  ,  non  quella  dii 
una  nobiltà  degenerata. 

Volete  voi  introdurvi  in  una  modesta  dimora ,  sog¬ 
giorno  di  pace  e  di  felicità  domestica,  volgete  lo  sguardo 
al  disegno  che  vi  offriamo.  In  questo  interno  Chardin  vi 
presenta  l’immagine  di  una  buona  borghese.  È  l’ora  me¬ 
riggia:  con  le  sue  bianche  eiaboriose  mani  la  giovane 
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madre  ha  servito  il  desinare  da  lei  stesso  preparato,  e 
poggiata  sulla  tavola,  detta  alle  sue  bimbe  il  Benedicite. 
L’abito  modesto,  ma  pulito  e  ben  aggiustato  sulla  sua 
persona  e  sulle  fanciulle,  la  nettezza  della  tavola  e  dei 
pochi  utensili  che  si  veggono  nella  stanza  rivelano  abba¬ 
stanza  il  carattere  di  questa  giovane  moglie,  e  vi  danno 
subito  l’idea  dell’ordine  e  del  modesto  ma  felice  svolge¬ 
re  della  sua  vita.  Ella  conserva  nella  sua  casa  le  tradi¬ 
zioni  di  religione,  di  onore,  di  pietà,  i  nobili  istinti,  il 
santo  rispetto  della  famiglia.  Dal  lusso  delle  classi  ele¬ 
vate  altro  ella  non  ha  preso  che  una  cosa, il  buon  gusto. 
Or  come  non  ravvisare  in  questa  immagine  il  tipo  di 
cento  e  cento  altre  donne,  alle  quali  gli  uomini  rigidi  , 
onesti  e  religiosi  affidano  il  loro  onore,  la  loro  gioja,  il 
loro  nome,  i  loro  figli,  e  la  cui  presenza  è  una  benedizio¬ 
ne  nella  casa,  la  cui  soglia  elle  hanno  una  volta  varcata  ? 

Chardin  si  è  compiaciuto  a  rivelare  queste  oscure  ma 
pregevolissime  virtù  ,  ed  a  collocarle  in  mezzo  ad  una 
raggiante  aureola:  versando  la  sua  anima  dolce  e  tran¬ 
quilla  sulle  sue  opere,  egli  ha  riprodotto  incessantemen¬ 
te  questa  vita  sorridente  del  dovere.  In  vano  Marchese, 
Duchesse, Contesse  fan  luccicare  ai  suoi  occhi  le  loro  se¬ 
riche  splendidissime  vesti;  invano  ondeggiano  ai  suoi 
sguardi  le  ricche  piume  invano  si  agitano  a  lui  innanzi 
i  lussuosi  ventagli,  e  s’inchinano  i  colli  graziosi.  Se  av¬ 
viene  che  egli  sia  obbligato  di  attraversare  questa  folla 
dorata  ed  olezzante  di  muschio  ,  di  vedere  gli  studiati 
movimenti, di  udire  i  galanti  parlari, i  motti  arguti  e  spi¬ 
ritosi,  ciò  altro  effetto  non  produce  sul  suò  spirito  fuori 
quello  di  farlo  tornare  a  casa  con  nuovo  piacere,  e  di 
accrescere  la  sua  stima  il  suo  rispetto  verso  queste  buo¬ 
ne  e  degne  Massaje,  di  fargli  ammirare  con  calma  gio- 
josa  i  loro  naturali  movimenti ,  i  loro  volti  tranquilli,  i 
loro  abiti  di  lana  sì,  ma  netti  e  bene  attagliati. 

Si  delizii  pure  Vatteau  a  dipingere  le  colezioni  sul 
prato  erboso  ,  le  passeggiate  al  chiaro  di  luna,  la  capric¬ 
ciosa  bellezza  del  giorno  coll’elegante  cavaliere  di  sua 
sceltale  danze  sotto  gli  alberi  fronzuti  di  titolati  villici  e 
villanelle;  Chardin  trova  le  sue  delizie  nell’onesto  e  pla¬ 
cido  interno;  nella  madre  p.e.,  che  spazzola  l’abito  del 
suo  figliuolo  pria  d  inviarlo  a  scuola;o  che  insegna  ai  suoi 
a  balbettare  il  santo  nome  di  Dio.  Di  questi,  e  di  altri 
simili  soggetti  egli  va  in  cerca  ;  e  la  virtuosa  abnega¬ 
zione  di  queste  modeste  compagne  dell’uomo  trova  nella 
sua  anima  un  sentimento  di  stima  e  di  ammirazione. 
Egli  ne  imita  la  calma  con  calma,  la  gioja  con  gioja,  la 
dignità  con  dignità.  Sembrerebbe  che  un  secolo  non  po¬ 
tesse  contenere  due  storie  tanto  tra  loro  disparate,,  e 
frattanto  elle  sono  l’una  all’altra  d’accanto:  ciascuna  ha 
avuto  il  suo  storico,  uomini  di  genio  entrambi.  Le  splen¬ 
dide  e  brillanti  scene  dipinte  da  Vatteau  han  troppo  so¬ 
vente  ecclissato  i  placidi  e  modesti  dipinti  di  Chardin. 
La  seducente  civetteria  della  Marchesa,  appena  fa  vol¬ 
gere  lo  sguardo  all’  umile  borghese  !  Eppure  non  vi 
può  essere  più  dolce ,  più  soave  mistero  di  questa 
pittura  che  racchiude  i  veri  tesori  della  vita  umana  : 
onore,  ordine  ,  economia  !  Vengano  i  Comunisti  del 
1848  ,  e  ci  presentino  una  scena  de’ loro  stolti  proget¬ 
ti,  delle  loro  empie  utopie,  che  valga  a  destare  una  par¬ 
te,  sia  pur  minima ,  delle  soavi  e  tenere  emozioni  che 
in  noi  produce  la  vista  di  un  interno  di  Chardin  1 


1  CROCIATI  ABRUZZESI 

Racconto  Storico  del  Secolo  XII.  (1) 
Chiunque  si  faccia  a  leggere  gli  scrittori  del  secolo  pas- 

(1)  Questo  racconto  è  tratto  dalle  memorie  patrie 
MSS.  del  Scrricchio. 


sato ,  i  quali  parlarono  delle  Crociate,  vedrà  quanto  tor¬ 
ta  opinione  n’ebbero  essi,  che  guardando  solamente,  e 
con  sottigliezza  ai  mali,  non  seppero,  o  non  vollero  por 
mente  nei  beni  che  agli  uomini  vennero  da  quelle  sante 
militari  spedizioni.  Oggi  però  la  critica  non  è  così  av¬ 
ventata,  ma  coscenziosamente  si  esercita  da  valorosi 
ingegni ,  i  quali  esaminando  con  diligenza  le  ragioni 
tutte  dei  tempi  e  delle  cose,  hanno  scolpato  le  Cro¬ 
ciate  da  quelle  sconce  note,  che  non  pochi  ad  esse  appo¬ 
nevano;  quasiché  tutta  la  piena  delle  sciagure  si  fosse 
dilagata  per  l’Europa  intera.  Grazie  ai  molti  e  gravi 
studii  che  in  questi  nostri  giorni  sonosi  con  amore  fatti 
intorno  quei  secoli  da  tali,  che  han  potuto  nobilitare 
siffatte  ricerche ,  e  francarle  dall’  audace  dileggio  di 
alquanti,  che  non  sanno  vedere  altra  importanza  negli 
studii,  se  non  quella  delle  cifre  numeriche.  A  costoro 
fanno  noja  le  vecchie  cose ,  e  vorrebbero  che  il  presen¬ 
te  si  spiegasse  senza  il  bandolo  del  passato.  Poveretti! 
Ma  li  condanna  alla  vergogna  l’autorità  di  quei  sommi, 
che  dentro  e  fuori  Italia  sostengono  onoratamente  gli 
studii  storici ,  del  che  ognuno  deve  godere  ,  come  ne 
godo  assai  io,  che  men  vo  al  mio  racconto. 

Rapporta  il  Muratori  nei  suoi  annali,  che  Guglielmo 
II.  Re  di  Sicilia  inviò  contro  dei  Saraceni  un’armata  di 
150  galee,  e  250  legni  da  trasporto  per  la  cavalleria.  Un 
sì  gran  numero  di  armati  parve  alquanto  esagerato  al 
dotto  Annalista,  ma  non  così  al  certo  a  chi  voglia  atten¬ 
tamente  considerare  i  costumi  e  sentimenti  di  quei 
tempi ,  in  cui  uno  spensierato  entusiasmo  di  religione 
governava  le  menti,  non  pur  dei  Principi,  ma  di  nazioni 
intere.  Così  cesserà  la  maraviglia  per  quei  grandi  eser¬ 
citi,  che  partivano  per  Terrasanta  ad  ostaggiare  gl’infe¬ 
deli.  Beato  chi  allora  non  era  impedito  dal  crociarsi:  le 
poche  parole  —  Iddio  lo  vuole  —  bastavano  ad  infiam¬ 
mare  gli  animi  dei  credenti,  a  prender  le  armi  ;  e  que¬ 
ste  non  furori  meno  efficaci  anche  sul  cuore  di  Gugliel¬ 
mo  II  chiamato  il  Buono,  il  quale  alle  molte  doti  che  gli 
ornavan  lo  spirito,  aggiungeva  anche  prodezza  di  mano, 
e  gran  coraggio  nell’incontrare  i  pericoli.  Questi  senten¬ 
dosi  l’animo  stretto  da  gran  passione  pel  mal  governo 
che  i  seguaci  dall  'Islam  facevano  dei  cristiani  e  dei  luoghi 
santi  al  lor  cieco  furore  esposti, deliberò  di  apparecchiare 
un’oste  poderosa,  e  tale  che  potesse  alcun  vantaggio  ope¬ 
rare  verso  la  Religione,  e  verso  quella  contrada,  ove  il 
gran  dramma  deliavita  di  Cristo  miracolosamente  si  svol¬ 
se.  Anche  il  Pontefice  Lucio  III  caldamente  gli  raccoman¬ 
dava  la  magnanima  impresa,  invocandogli  la  protezione 
del  Cielo.  Guglielmo  per  meglio  riuscire  a  metter  in  atto 
il  suo  disegno,  volle  che  tutt’i  suoi  Baroni  e  Vassalli, 
niuno  eccettuato ,  dessero  pronti  ajuti  ;  e  sollecitamente 
dove  messaggi  e  dove  lettere  spedendo,  tutti  veniva  in¬ 
fervorando  alla  generosa  e  santa  opera.  Tra  quelli,  a 
cui  il  Sire  di  Sicilia  di  propria  mano  scrisse  fu  Bene¬ 
detto  Abate  di  S.  Giovanni  in  Venere  dell’Abruzzo  (2). 
Prima  però  che  io  vada  innanzi  nel  racconto,  è  neces¬ 
sario  dire  brevemente  intorno  a  questa  famosa  Badia  di 
S.  Giovanni.  La  quale  fondata  sul  principio  del  secolo 
Vili,  era  in  poco  tempo  venuta  a  tanta  ricchezza  e 
potenza ,  che  gli  Abati  di  essa  frà  i  più  facoltosi  ,  ed 
autorevoli  Baroni  del  Regno  erano  tenuti.  Quegli  poi 
che  viemaggiormente  l’arricchì  fu  Lodovico  il  Pio  fi¬ 
gliuolo  di  Carlo  Magno,  al  quale  non  bastando  di  essere 
stato  largo  in  donazioni  di  paesi  allodiali  verso  l  ’abate, 
gli  regalò  gran  somma  di  danaro  acciocché  potesse 
fabbricarsi  una  chiesa  ed  un’abitazione  che  fosser  de¬ 
gne  dell’alto  suo  grado.  Della  Chiesa  di  stile  ogivale ,  e 
del  Monistero  in  forma  di  castello  turrito,  appena  ri¬ 
mangono  alcuni  rùderi  essendo  ogni  cosa  andata  in  fa- 

(2)  Vedi  Carlo  Vorrei  li  —  Vindex  Ncapolit.  Nobi¬ 
litai. 
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scio,  quando  già  la  fortuna  dei  Benedettini  comincia¬ 
va  a  volgere  in  basso. 

Diciotto  paesi  erari  soggetti  alla  Badia,  ed  altri  ven¬ 
tisette  avea  ella  sottinfeudati  ai  più  ricchi  Vassalli.  E 
per  il  rispetto  che  in  quei  tempi  si  aveva  agli  Abati 
Benedettini,  e  perchè  quello  di  S.  Giovanni  in  Venere 
era  potente  Barone,  Guglielmo  stimò  buon  partito  ad 
onorarlo  di  speciale  messaggio  e  di  epistola  scritta  di 
sua  mano.  Benedetto,  che  cosi  dicemmo  chiamarsi  l’A¬ 
bate  di  allora ,  di  poco  avea  valico  l’anno  sessagesimo. 
Secondogenito  di  nobile  famiglia,  nella  giovanezza  fu 
addetto  alle  armi,  e  corse  molte  venture  di  guerra  in 
quel  secolo  duro  e  riottoso.  Finche  fastidito  d’una  vita 
errante  e  piena  di  pericoli,  si  rese  monaco  di  S.  Bene¬ 
detto  sui  trentacinque  anni.  Pose  ogni  cura  ad  educarsi 
alla  santità  della  vita  religiosa.  E  quantunque  entrato 
in  monistero ,  poco  o  nulla  sapesse  di  lettere  (  e  que¬ 
sta  era  la  usanza  di  quella  abbujata  età ,  che  l’ uomo 
d’armi,  ed  il  patrizio  non  dovessero  trattare  nè  penna 
nè  libri)  nondimeno  egli  con  lieto,  e  saldo  animo  at¬ 
tese  a  quegli  studii ,  che  allora  facevansi  dall’  operosa 
famiglia  monastica,  e  tanto  vi  profittò,  che  potè  essere 
riputato  per  uomo  dotto  in  quei  giorni  di  comiueiante 
civiltà  Europea,  quando  il  solo  copiare  i  venerandi  a- 
vanzi  della  romana  e  greca  letteratura  era  faccenda  da 
pochi.  E  perchè  natura  gli  aveva  sortito  ingegno  sotti¬ 
le  e  pronto  anche  al  maneggio  di  difficili  cose,  a  lui , 
consenzienti  tutti,  venne  fidato  il  governo  della  Badia  ; 
uffizio,  come  ognun  sa,  pieno  di  fatiche  pei  tempi  di 
cui  discorriamo ,  aspri  ed  atfannosi.  Egli  però  seppe 
esercitarlo  con  dignità ,  e  lungamente  ,  crescendo  a  sè 
fama  di  esperto,  ed  all’Istituto  reverenza.  Gli  anni  ca¬ 
nuti  non  avean  potuto  in  lui  affiacchire  quella  naturai 
vigoria  dell’animo,  che  vivamente  gli  si  vedeva  impron¬ 
tata  su  tutta  la  persona,  ed  in  ispecie  sugli  occhi.  E  ben¬ 
ché  la  severità  del  viver  monastico  avesse  temperato 
Forgogliosa  indole  del  suo  spirito  non  in  tal  maniera 
però,  che  egli  a  quando  a  quando,  nei  subiti  affetti  non 
la  facesse  balenare.  Nè  al  ricevere  del  regio  messaggio 
potè  nascondere  e  ritenere,  che  non  si  palesasse  altrui 
quella  interna  compiacenza  che  forte  sentì  nel  vedersi 
compartire  così  grande  onore  da  potente  Sovrano.  Ed 
accolto  quello  con  lieti  sembianti,  e  fattolo  entrare  in 
ampia  sala,  ove,  cornea  solenne  avvenimento,  chiamò 
a  congregarsi  i  suoi  confratelli ,  a  questi  volgendosi 
disse  «  È  Guglielmo  di  Sicilia,  che  mi  scrive  »  E  que¬ 
ste  parole  egli  profferì  con  quella  specie  di  entusiasmo 
onde  gli  uomini  sono  presi,  allorché  insolito  movimento 
di  animo  li  agita.  Quindi  ricevuta  la  lettera,  disuggel¬ 
latala,  e  svoltala  da  certi  fili  rossi,  lesse  a  voce  alta  in 
presenza  di  quell’adunata  di  monaci,  ciocché  Guglielmo 
in  questa  sentenza  gli  scriveva.  Averlo  Iddio  chiamato 
alla  Santa  impresa  di  combattere  fiera  guerra  contro  i 
Saracini,  non  voler  essere  egli  rubelle  a  quella  voce, 
desiderare  correre  a  qualunque  pericolo  e  di  mare  e  di 
terra,  voler  sostenere  qualunque  affanno;  cogliere  que¬ 
sto  bel  destro  per  pagare  la  penitenza  dei  suoi  peccati 
in  opera  voluta  dal  cielo,  consentita  dagli  uomini;  ab¬ 
bandonare  volentieri  il  suo  reame  per  toccare  quella 
terra  santificata  dalla  presenza,e  dalla  morte  del  Cristo: 
perciò  caldamente  raccomandargli  ad  invitare  sotto  il 
vessillo  della  Croce  quanti  mai  prodi  nei  suoi  domini  vo¬ 
lessero  porre  le  loro  valorose  fatiche  per  il  trionfo  della 
Religione  :  conoscere  il  suo  gran  zelo  per  l’onore  del  cri¬ 
stianesimo;  doverlo  ora  piucchè  mai  rinvigorire,  af¬ 
finchè  quella  sua  spedizione  non  venisse  meno  per  difet¬ 
to  di  uomini  —  Queste  e<L  altre  cose  diceva  Guglielmo 
all’abate  di  S.  Giovanni  in  Venere,  a  cui  leggendo  si  era 
venuto  infiammando  il  volto,  cosicché  vivamente  vi  si 
rifletteva  quello  che  egli  dentro  sentiva.  Forse  gli  torna¬ 
rono  allora  in  mente  quei  giorni  arditi  della  sua  giovi¬ 


nezza,  quando  con  forte  petto,  e  con  robusto  braccio 
potè  guadagnarsi  fama  di  valoroso.  Forse  desiderò  di 
partire  egli  medesimo  condottiero  delle  legioni  abruzze¬ 
si,  sulle  rive  del  Nilo  e  del  Giordano. 

Quindi  dirizzatosi  in  piedi,  parlò  lungamente  sul  no¬ 
bile  disegno  del  re  Siciliano,  di  fiaccare  la  furibonda  am¬ 
bizione  degli  Arabi;  ed  il  fece  con  tanta  facondia,  che 
tutt’i  monaci  restarono  presi  da  forte  maraviglia,  sicco¬ 
me  quelli  a  cui  non  era  mai  occorso  per  l’innanzi  udirlo 
con  sì  affuocati  accenti  parlamentare. 

Ed  onorato  il  più  che  potè  il  messaggio, dopo  alquanti 
dì  il  rimandò  al  suo  signore,  e  con  affettuosa  lettera  gli 
dava  solenne  promessa  di  voler  subito  adempiere  i  suoi 
comandi,  e  lo  incoraggiava  a  durar  costante  negli  affan¬ 
ni  di  una  guerra  comandata  da  Dio  contro  coloro  che 
opprimevano  ed  ingiuriavano  a  baldanza  i  credenti  in 
Cristo.  Ed  assai  altre  cose  sul  proposito  aggiungeva  a 
viva  voce  al  regio  legato  ;  ed  affinchè  questi  potesse  in 
Corte  riportare  un  qualche  segno  di  sua  benevolenza,  lo 
regalò  d’un  reliquiario  di  argento,  insigne  per  santità  , 
e  per  lavoro  assai  leggiadro  a  quell’età  oscura  per  le 
arti  belle.  Dono  inestimabile  era  a  quei  giorni  una  reli¬ 
quia,  e  Principi  devoti ,  e  signori  di  alto  lignaggio  n’  e- 
rano  premurosi  cercatori. 

Dopo  di  che  l’Abate, senza  indugiare,  si  diè  a  spedire 
Clerici  pei  diversi  paesi  a  lui  soggetti,  affinchè  per  essi 
si  bandisse  la  Crociata.  Dippiù  assegnò  il  giorno  che  fu 
il  dodicesimo  di  maggio,  in  cui  tutti  quelli  che  dovevano 
prender  la  croce  avessero  a  presentarsi  nella  chiesa  del¬ 
la  Badia ,  sopra  la  cui  porta  maggiore  avea  egli  fatto  al¬ 
zare  una  bianca  bandiera  con  croce  rossa  in  mezzo,  in¬ 
torno  alla  quale  leggevasi  a  caratteri  gotici:  Hoc  signo 
vinces.  Non  appena  fatti  i  bandi,  che  uno  spontaneo  af- 
facendarsi  fu  visto  dappertutto  ,  e  si  sarebbe  detto  che 
quelle  genti  non  ai  pericoli  di  guerra,  ai  disagi  di  lunghi 
e  penosi  viaggi ,  ma  sibbene  alle  gioje  fossero  state  di 
una  festa  invitati.  Sembrava  ad  ognuno  troppo  lontano 
quel  giorno,  in  cui  benedetto  dall  Abate  potesse  muovere 
per  la  santa  conquista.  Così  grande  ne  appariva  1’  entu¬ 
siasmo!  il  quale,  se  era  venuto  meno  nei  Principi,  enei 
Capi,  fatti  ornai  accorti  dalle  passate  spedizioni  ad  usar 
meglio  dei  suggerimenti  dalla  ragione,  non  cessava  però 
di  accendere  le  turbe  dei  popoli,  le  quali,  lasciando  da 
parte  tutt’ altro,  trovavano  di  che  avvantaggiare  la  loro 
condizione  in  quei  militari  pellegrinaggi. 

( Continua ) 


NAVIGAZIONE 


PIROSCAFO  GIGANTE. 

Si  legge  nel  Corriere  degli  Stati  Uniti,  che  venne  lan¬ 
ciato  dai  cantieri  di  W.  FI.  Brow  i,  sul  fiume  dell’est,  un 
battello  a  vapore,  le  cui  dimensioni  colossali  sorpassa¬ 
no  tutto  quanto  si  è  veduto  finora.  Questo  battello  a  va¬ 
pore  gigante  non  ha  meno  di  400  piedi  di  lunghezza, 
e  le  ruote  che  lo  faranno  muovere  hanno  48  piedi  di 
diametro.  Da  ciò  solo  si  può  giudicare  l’enorme  forza 
della  sua  macchina.  La  sua  portata  è  di  1600  tonnella¬ 
te;  e  ne’ suoi  spazi  potrà  senza  difficoltà  ricevere  1500 
passeggieri.  La  sua  rapidità,  e  l’eleganza  dei  suoi  ad¬ 
dobbi  devono,  dicesi,  corrispondere  alla  sua  grandezza. 
Il  servizio  offrirà  una  rimarchevole  innovazione,  che 
contribuirà  singolarmente  al  comfort  dei  viaggiatori:  la 
tavola  rotonda  sarà  rimpiazzata  mediante  pranzi  alla 
carta,  e  serviti  alla  francese.  Per  ultimo  questo  battel¬ 
lo  sarà  di  tutto  punto  una  meraviglia  ;  anderà ,  in  6  ore 
ad  Albany,  e  potrà,  se  si  vuole,  ritornare  a  Nuova- 
Yorch  nel  medesimo  giorno. 


72 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


jc-i»  «a-jHtje: 


(  Continuazione  ) 


Adriano  Balbi ,  L’Austria  e  le  primarie  potenze, 
1846. 


no  i  mestieri  e  l’ industrie  e  le  autorità  amministrative. 
Gli  abitanti  di  queste  comunità  sono  retti  da  un  governo 
civile,  e  sono  del  tutto  esenti  dal  servizio  militare,  e 
non  hanno  altro  obbligo  che  quello  della  propria  difesa. 

«  I  Confini  Mlitari  danno  circa  47,000  soldati,  e  pos¬ 
sono  armarne  perfino  100,  000  in  un  bisogno  estremo; 
cosichè  questa  sola  provincia  dell’impero  Austriaco,  con 
una  popolazione  che  al  principio  del  1833  non  sommava 
che  a  soli  1,  042,  000  abitanti,  ha  un  esercito  stanzia¬ 
le  che  le  permetterebbe  di  garreggiare  colla  Baviera, 
col  Portogallo,  colla  monarchia  Danese,  colla  Svedese, 
ovvero  col  regno  Belgico,  Ben  è  vero  però  che  cotale 
sviluppo  di  forzo  militari  impiega  tutte  le  risorse  del 
paese,  e  che  le  arti,  le  scienze,  l’industria  ed  ogni  no¬ 
bile  manifestazione  dell’ odierno  progresso  allignano 
debolmente  in  quella  terra,  ove  ogni  uomo  dev’essere 
soldato.  La  popolazione  dei  Confini  Militari,  dice  un 
dotto  guerriero,  il  maresciallo  duca  di  Ragusi,  è  un’or¬ 
da  stanziale  che  abita  sotto  trabacche  invece  di  vivere 
sotto  tende;  che  aggiugne  ai  frutti  delle  greggi  quelli 
delle  campagne  da  essa  coltivate;  ma  è  un’ orda  discipli¬ 
nata  ed  ordinata,  al  cui  interesse  e  ben  essere  si  prov» 
vede  con  somma  cura  ;  è  un  popolo  guerriero  i  cui  costu- 
i  sono  addolciti  dalle  cure  paterne  del  governo  ;  la  na- 
sua  incostanza  e  mancanza  di  disciplina  sono  fre- 
da  leggi  severe,  temperate  però  da  quanto  può  im- 
un’ arbitraria  applicazione.  Una  frontiera  estesa, 
necessario  per  la  sicurezza  pubblica  far  cu- 
ire  da  soldatesche ,  che  converrebbe  mandarvi  a  bel- 
e  mantenervele,  trovasi  naturalmente  occupata 
esa»(l).  ( continua ) 


L’Ungheria  propria  si  divide  in  quattro  circoli,  che 
sono  il  Cisdanubiano  e  11  Transdanubiano,  e  il  Cistheis- 
siano  e  il  Transtheissiano;  e  questi  circoli  si  dividono 
in  46  comitati.  In  tre  comitati  si  divide  il  regno  di  Sla- 
vonia  ,  e  in  tre  quello  di  Croazia.  Vi  sono  inoltre  i  di¬ 
stretti  particolari  già  da  noi  mentovati. 

I  così  detti  confini  militari  sono  una  lunga  e  stretta 
zona  di  territorio  formante  la  frontiera  della  monarchia 
Austriaca  verso  l’impero  Ottomano  e  i  suoi  tre  principa¬ 
li  vassalli.  «Questa,  sino  alla  parte  dell’impero  Austria- 


(  Costumi  di  festa  nella  Sclavonia.  ) 


(  Pastore  nomade  ungarese.  ) 


co  (  scrive  il  Balbi  ) ,  che  ne  segna  il  confine  meridiona¬ 
le  dalle  spiagge  orientali  del  Quarnero  alla  Bukovina 
nella  Gallizia ,  come  una  superficie  di  poco  superiore  a 
quella  della  Confederazione  Svizzera  o  del  regno  di  Han¬ 
nover,  e  quasi  eguale  all’area  del  principato  di  Moldavia 
o  quella  del  regno  Ellenico,  non  vuol  essere  tenuta  per 
una  provincia ,  ma  sibbene  per  un  vasto  campo ,  e  la  sua 
popolazione  per  un  esercito.  Infatti  spesso  accade  che  il 
decimo  degli  abitanti  sta  colle  armi  apprestate  sugli 
estremi  posti  del  confine  per  la  difesa  del  territorio.  A 
questa  istituzione,  di  cui  non  troviamo  esempio  in  nes¬ 
sun  altro  Stato,  eccetto  la  Svezia  eia  Russia,  l’impero 
va  debitore  di  essere  liberato  dal  terribile  flagello  della 
peste, e  dalle  ruberie^dei  barbari  che  ne  circondano  i  con¬ 
fini  ad  ostro. 

«  L’ imperatore  è  il  proprietario  supremo  delle  terre 
di  tutta  la  provincia,  le  quali,  ripartite  in  tenute  vengo¬ 
no  concesse  alle  varie  famiglie  come  feudi  militari.  In 
ognuna  di  queste  masserie  vivono  a  comune  il  lavorato¬ 
re  con  tutti  i  suoi  figli  scapoli  e  maritati ,  e  tutta  la  po¬ 
polazione  maschia  dai  18  ai  50  anni  è  obbligata  al  ser¬ 
vizio  di  campagna,  dai  50  ai  60  poi  alla  custodia  della 
provincia  soltanto. 

«  Simili  ad  oasi  civili  in  mezzo  a  quell’oste  immensa 
giacciano  dodici  città,  in  cui  vivono  le  classi  che  tratta- 
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GIOVANNI  GOFFREDO  HERDER 


Giovanni  Goffredo  Herder,  uno  dei  più  originali,  fe¬ 
condi  e  ingegnosi  scrittori  dell’ Alemagna,  nacque  il  25 
d’agosto  dell’anno  1744  a  Mohrungen,  piccola  città  della 
Prussia ,  dove  suo  padre  tenea  scuola  di  fanciulle.  Le 
domestiche  strettezze  non  gli  permettendo  di  avere  una 
larga  e  liberale  educazione,  il  suo  genio  si  venne  svol¬ 
gendo  e  crescendo  dalle  proprie  forze.  Suo  padre  non 
gli  permetteva  altra  lettura  che  della  Bibbia  e  degl’  inni 
sacri;  ma  un’insaziabile  sete  di  sapere  lo  spingeva  ad 
altri  fonti ,  sebben  dovesse  leggere  di  nascosto  tutti  i  li¬ 
bri  che  si  potea  procacciare.  Il  predicatore  Trescho  ser- 
vivasi  dell’opera  di  questo  povero  fanciullo  in  qualità  di 


amanuense,  e  intravedendone  in  parte  le  doti  intellettua¬ 
li,  gli  permetteva  d’intervenire  alle  lezioni  di  greco  e  di 
latino  ch’egli  dava  al  proprio  figlio;  e  non  è  a  dire  quanto 
il  giovinetto  Herder  ne  profittasse.  Avendo  in  quel  tor¬ 
no  di  tempo  fatto  conoscenza  di  un  chirurgo  russo ,  co¬ 
stui  restò  preso  dalle  belle  maniere  e  dal  nobile  conte¬ 
gno  del  giovinetto  ;  e  si  offerse  di  condurlo  seco  a  Coni- 
sberga,  c  quindi  a  Pietroburgo  ,  dove  gli  avrebbe  fatto 
studiare  gratuitamente  la  chirurgia.  Ma  in  Conisberga, 
alla  prima  dissecazione,  egli  cadde  in  deliquio  ;  onde  ri¬ 
solvette  di  darsi  allo  studio  della  teologia.  Ottenne,  per 
intercessione  d’alcuni  che  ne  stimavano  assai  l’ingegno, 


(  Giovanni  Goffredo  Herder.  ) 


un  posto  gratuito  nel  collegio  detto  di  Federigo  ,  dova¬ 
gli  fecela  dapprima  da  assistente  di  alcuni  convittori , 
indi  da  professore,  non  mancando  tuttavia  di  tempo  per 
attendere  a’suoi  studii.  Allora  fu  ch’ei  fece  conoscenza 
di  Kant,  il  quale  gli  diede  facoltà  d’intervenire  gratuita¬ 
mente  a  tutte  le  sue  lezioni.  Se  non  che  l’animo  suo  en¬ 
tusiasta  non  potette  innamorarsi  dell’  austera  scuola  fi¬ 
losofica;  e  all’incontro  veniva  sempre  più  pigliando  di¬ 
letto  a  quella  del  teologo  Hamann.  Animato  da  arden¬ 


tissima  brama  di  sapere,  si  gittò  con  grande  alacrità 
negli  studii  della  storia  naturale,  e  si  diede  a  percorr  ere 
gl’immensi  campi  della  storia,  dèlia  politica,  dell’ etno¬ 
grafia  e  della  linguistica.  Nell’anno  1764  n’andò  profes¬ 
sore  a  un  collegio  di  Riga,  e  in  tale  qualità  dovette  pure 
adempiere  l’ufficio  di  predicatore.  Così  i  suoi  discepoli, 
come  i  suoi  uditori  si  recavano  con  entusiasmo  ad  udir¬ 
lo  ;  e  còme  sacro  oratore  egli  facea  così  grande  effet¬ 
to  co’suoi  sermoni,  che  tutti  i  cuori  ne  restavano  sigao- 
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reggiati  ;  e  tanto  era  il  concorso  degli  ascoltanti,  che  si 
dovette  edificare  una  chiesa  più  spaziosa  a  soddisfazio¬ 
ne  di  maggior  numero  d’uditori. 

Nell’anno  1767 fu  chiamato  a  Pietroburgo  come  so¬ 
printendente  del  così  detto  collegio  di  San  Pietro;  ma 
egli  non  tenne  quell’invito  ;  anzi  rinunziò  fìnanco  alla 
carica  che  sosteneva  in  Riga  di  professore  e  predicato¬ 
re.  Condottosi  in  Francia,  fu  eletto  aio  del  principe  d’Hol- 
stein-Eutin,che  doveva  fare  il  viaggio  di  Francia  e  d’Ita¬ 
lia.  Se  non  che  giunto  appena  a  Strasburgo, egli  si  trovò 
necessitato  a  rimanere  indietro,  atteso  che  un  antico  suo 
mal  d’occhi  tornò  a  travagliarlo  più  fieramente  che  mai. 
In  quella  città  fece  amicizia  col  Gooethe,  sull’animo  del 
quale  esercitò  di  poi  sempre  una  grande  influenza. 

Già  fin  d’allora  FErder  s’era  acquistata  una  bella  fa¬ 
ma  mercè  va  rii  suoi  scritti ,  i  più  di  natura  critico¬ 
polemica,  in  cui  con  giovanile  arditezza, enon  senza  una 
certa  veemenza,  si  faceva  a  propugnare  le  dottrine  arti¬ 
stiche  del  Lessing  e  del  Winckelmann  contro  le  grettezze 
e  le  abberrazioni  d’allora.  Fra  questi  suoi  scritti  sono 
specialmente  da  nominare  i  Frammenti  sulla  nuova  let¬ 
teratura  tedesca ,  e  le  Selve  critiche.  Sebbene  rispetto 
alla  teologia  non  avesse  ancora  pubblicato  nulla  d’ im¬ 
portante,  tuttavia  stando  egli  ancora  a  Strasburgo  ,  ot¬ 
tenne  la  nomina  di  predicatore  di  corte  ,  soprintendente 
di  diocesi  e  consigliere  di  concistoro  a  Buckeburg,  dove 
si  condusse  nel  1771. In  tale  qualità  sorse  egli  ben  tosto 
a  chiara  nominanza  fra  i  teologi  più  insigni  dell’ Alema¬ 
gna,  e  diede  alla  luce  la  sua  dissertazione  Sull’  origine 
delle  lingue  ;  l’opera  intitolota  I  monumenti  più  antichi 
del  genere  umano  ;  le  Lettere  provinciali  a  un  predicato¬ 
re;  la  Filosofia  della  storia  dell’  umanità  ,  eh’ è  senza 
contrasto  il  suo  capo-lavoro  ;  le  Illustrazioni  al  Nuovo 
Testamento ,  e  altri  opuscoli  di  minore  importanza. 

Chiamato  da  varie  parti  a  cospicue  cattedre  di  teolo¬ 
gia,  stava  in  forse  a  quale  dovesse  dare  la  preferenza  , 
quando  (  nel  dicembre  del  1775  )  vennegli  per  mezzo  del 
Goethe  olTerta  la  carica  di  predicatore  di  corte,  soprain- 
tendente  generale  di  diocesi  e  consigliere  del  consistoro 
supremo  a  Weimar,  ch’egli  accettò  senza  punto  esitare. 
S’  egli  era  vi  luogo  dove  il  genio  dell’Herder  potesse  di¬ 
spiegare  tutti  i  suoi  tesori  più  belli  e  più  preziosi,  quel- 
1  uno  era  certamente  Weimar,  dov’egli  si  condusse  nel¬ 
l’ottobre  del  1776.  Quivi  maturaronsi  i  più  bei  frutti 
del  suo  ingegno,  e  JFeimar  per  lungo  tempo  rammente¬ 
rà  con  riconoscenza  i  benefizii  che  le  arrecò  l’ Herder 
come  sacro  oratore ,  come  soprintendente  delle  scuole  , 
come  favoreggiatore  degl’  ingegni,  e  come  fondatore  di 
varii  istituti  benefici.  Se  Weimar  ebbe  grido  d’  essere 
1  Atene  tedesca, ciò  si  dovette  in  parte  all’Herder,  il  qua- 
le  \i  splendette  come  uno  dei  più  bei  luminari. Oltre  l’a¬ 
micizia  di  Goethe  quivi  egli  godette  eziandio  quella  del 
Wieland,  del  Knebel,  del  Gortz  e  di  molti  altri  uomini 
insigni,  la  più  parte  de'quali  egli  conosceva  per  la  prima 
volta  a  Weimar. 

Nel  1788  venne  in  Italia  ,  dove  si  trattenne  intorno 
un  anno,  ispirandosi  al  nostro  bel  cielo,  e  studiando  l'e¬ 
stetica  nei  nostri  capo-lavori  artistici.  Le  varie  impres¬ 
sioni  eh  egli  ricevette  dalla  natura,  dai  monumenti  e  da¬ 
gli  uomini  di  questa  contrada  si  trovano  descritte  in  pa¬ 
recchie  lettere  famigliali.  «  L’Italia,  soleva  egli  dire  do¬ 
po  quel  suo  viaggio  ,  e  stata  per  me  la  più  gran  scuola 
d  educazione.  Ogni  persona  educata  od  educantesi  da  per 
se,  la  quale  sia  fornita  delle  necessarie  cognizioni  di  sto¬ 
ria,  di  letteratura  e  di  lingue,  troverà  colà  di  che  retti¬ 
ficare  in  gran  parte  le  sue  opinioni  ». 

.  1  ornatosene  a  Weimar,  vissevi  pel  restante  della  sua 
vita,  amato  e  onorato  dal  principe  di  colà,  che  nel  1793 
lo  fece  vice-presidente,  e  nel  1801  presidente  del  Conci¬ 
storo  supremo,  dignità  per  l’addietro  non  mai  stata  con¬ 
ferita  ad  uomo  che  nobile  non  fosse.  Morì  nel  dicembre  j 


del  1803  ;  e  la  sera  del  21  di  detto  mese  le  sue  spoglie 
mortali  venivano  deposte  nella  chiesa  dei  Santi  Pietro  e 
Paolo,  non  lungi  da  quel  pulpito  donde  la  sua  voce  avea 
tante  volte  risonato  banditrice  dell’evangelica  dottrina. 

L’indole  dell’Herder  era  naturalmente  mansueta  e  be¬ 
nigna;  ma  egli  s’accendeva  e  tuonava  ogni  volta  che  si 
trattasse  di  combattere  pel  giusto  e  pel  vero.  A  bontà  di 
animo  e  dolcezza  di  tempra  accoppiava  un  forte  senti¬ 
mento  di  giustizia  e  d’onore,  onde  solea  dire:  l'onore  nel 
petto  e  nelle  opere  esser  quello  che  fa  l’uomo;  l’onore  es¬ 
sere  la  forza  e  la  vita  dell’uomo.  L’anima  sua  era  pura 
e  casta  in  ogni  cosa,  e  moderati  i  suoi  afletti.  Odiava  le 
inutili  profusioni  del  lusso,  e  non  aveva  passione  alcuna; 
stimava  il  genio  e  l’ingegno,  ma  più  il  sentimento ,  le  a- 
zioni  e  la  costumatezza.  Cogli  amici  e  colle  persone  fi¬ 
date  abbandonavasi  di  buon  grado  a  sfogo  di  amichevole 
conversare;  ma  il  luogo  dove  il  nobile  suo  cuore  apriva 
più  alla  libera  i  suoi  tesori,  era  nel  cerchio  della  sua  fa¬ 
miglia.  Del  resto  l’anima  sua  viveva  sempre  nell’alta  sfe¬ 
ra  del  buono  :  e  gli  sforzi  suoi  più  alacri  erano  di  pro¬ 
muovere  tra  gli  uomini  il  culto  della  virtù.  Quindi  ben 
se  gli  addiceva  quella  dolce  malinconia,  che  eccitata  tal¬ 
volta  da  spiacevoli  esperimenti  e  da  fisici  dolori  lo  facea 
dolorosamenle  sciamare:  «  Oh  inutile  mia  vita!  » 

Fuori  del  conversar  famigliare  ,  il  più  grande  suo  di¬ 
letto  era  nella  musica  e  nella  poesia.  Di  quella  scriveva 
alla  moglie:  «  Pei  cuori  sensibili  e  per  le  animi  gentili 
la  musica  è  un  conforto  indispensabile  :  i  pensieri  della 
sola  testa  affaticano  così  di  leggieri ,  il  linguaggio  della 
sola  bocca  riesce  di  quando  iu  quanto  talmente  ineffica¬ 
ce,  che  un  pò  di  suono,  animato  dal  canto  ,  è  per  l’eco¬ 
nomia  di  una  vita  felice  una  specie  di  masserizia  cotidia- 
na  ».  Della  poesia  diceva  essere  quella  il  linguaggio  del 
cuore ,  il  quale  opera  sù  di  noi  con  più  viva  energia  che 
la  prosa  non  faccia;  ed  esso  averla  per  quasi  indispensa¬ 
bile  a  sollevare  e  nobilitar  l’anima  e  il  carattere  degli 
uomini. 

Abbiamo  fatto  menzione  di  alcuna  delle  sue  opere. 
Altre  ne  scrisse  non  meno  eccellenti  ,  intorno  ad  argo¬ 
menti  di  teologia,  di  che  noi  taceremo  per  brevità.  Ri¬ 
portò  ben  cinque  premii  dalle  Accademie  di  Berlino  e  di 
Monaco  cogli  scritti:  SuU'origine  delle  lingue;  Sulle  ca¬ 
gioni  della  depravazione  del  gusto,  ec.\  Dell' efficacia  del¬ 
la  poesia  sui  costumi  de'popoli;  Dell’influenza  de’  governi 
sulle  scienze;  e  Dell'influenza  delle  belle  arti  sulle  scien¬ 
ze  sublimi.  Pregiatissima  tra  le  altre  opere  non  nomina¬ 
te  è  quella  che  tratta  Dello  spirito  della  poesia  ebraica  , 
scrittura  d’indole  teologica  ,  ma  riboccante  di  poesia.  I 
suoi  componimenti  poetici  (  Canti  popolari,  Il  Cid,  Can¬ 
zoni  d'amore,  ec.  )  sono  per  la  maggior  parte  di  carat¬ 
tere  sommamente  tenero;  e  i  didattici,  in  ispecie,  dotati 
d’attrattiva  e  d’amabilità,  che  rado  si  trovano  in  siffatti 
componimenti. 


LO  STABILIMENTO  FÌLANTROP.ICO 

Dei  Cretini  in  Abendberg  nella  Svizzera. 

Moltissimi  abitanti  dell’  Italia  meridionale  ignorano 
l’ esistenza  di  alcuni  esseri  della  specie  umana  ,  che 
collocati  dalla  natura  nelle  gole  e  valli  profonde  delle 
Alpi  si  sviluppano,  e  vivono  in  una  tale  dagradazione 
fìsica  ed  intellettuale,  da  far  quasi  dubitare  se  la  ra¬ 
gione  animi  que’ corpi  imperfetti.  Non  era  forse  stata 
dagli  antichi  fisiologi  osservata  quella  singolare  malat¬ 
tia,  sebbene  lo  fosse  stato  quella  più  appariscente  e 
forse  prodotta  da  cause  non  dissimili ,.  dalle  acque  te¬ 
nenti  in  dissoluzione  alcune  sostanze  minerali  o  in- 
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goiate  in  una  temperatura  prossima  alla  congelazione, 
cioè  la  malattia  o  deformità  de’  gozzi,  della  quale  dis¬ 
se  Giovenale:  Quii  tumidum  guttur  miralur  in  alpi- 
bus?  La  malattia  però  di  quegli  esseri  ne’ quali  la  ra¬ 
gione  appena  apparisce,  chiamasi  cretinismo,  e  si  attri¬ 
buisce  ad  una  interna  concrezione  del  cranio,  che  ren¬ 
de  angusto  lo  spazio  che  deve  contenere  il  cervello  , 
e  che  ne  impedisce  lo  sviluppo.  Questa  concrezione 
si  attribuisce,  come  dicevasi,  ad  alcune  sostanze  mi¬ 
nerali  recate  dalle  acque  delle  Alpi  nella  circolazione 
animale  di  que’  poveri  montanari ,  e  depositate  nella 
cavità  del  cranio. 

,  Omettendo  ricerche  scientifiche  in  proposito  sulle 
cause ,  o  su  i  possibili  mezzi  fisici  per  prevenire  la 
malattia ,  accenneremo  che  gl’  individui  che  ne  sono 
affetti  sembra  che  abbiano  una  vita  poco  più  che  me¬ 
ramente  animale.  Sovente  non  pronunciano  alcuna  pa¬ 
rola  ,  o  poco  intendono  ciò  che  si  tenta  di  far  loro 
comprendere.  Mangiano  quel  che  loro  si  presenta  , 
sono  più  o  meno  inetti  al  lavoro ,  e  cercano  solo  il 
calore  di  qualche  focolare,  di  qualche  stalla  d’armen¬ 
ti ,  odi  qualche  raggio  di  sole,  che  raro  perviene  nel- 
l’ inverno  ad  illuminare  ed  intiepidire  quelle  ombrose 
frigidissime  valli.  Se  qualche  sentimento  di  umanità 
e  di  consanguineità  non  si  movesse  a  prestare  nutri¬ 
mento  e  sussidio  a  quelle  infelici  creature,  esse  pe¬ 
rirebbero  come  aborti  di  cui  la  natura  non  ama  conser¬ 
vare  1’esistenza.  Malgrado  però  queste  cure  non  molto 
prodigate  dai  poverissimi  pastori  e  montanari ,  fra  i 
quali  vivono  i  Cretini,  chi  sa  quanto  numero  non  ne 
perisce! 

Forse  qualche  moralista  nel  quale  la  filantropia  e 
la  carità  evangelica  non  produssero  una  profonda  im¬ 
pressione,  potrebbe  credere  inopportune  le  cure  verso 
individui  ne’ quali  l’imperfezione  dell'organismo  ha  im¬ 
pedito  lo  sviluppo  della  ragione,  e  in  parte  anche  del 
senso  organico.  Alcune  leggi  dell’antichità,  ed  anche 
di  moderni  popoli  asiatici  toglievano,  o  tolgono  la  vi¬ 
ta  ad  esseri  deformi  ed  incompleti,  ma  fra  gli  alpi¬ 
giani  ,  ed  i  cretini  è  sorto  non  ha  guari  all’  opposto  un 
individuo,  che  mosso  dalla  compassione  verso  que’mi- 
seri,  ha  impreso  la  fondazione  di  uno  stabilimento  per 
sollevarne  le  sofferenze,  qualunque  esse  siano. Egli  cer¬ 
to  ha  più  secondato  gl’impulsi  del  cuore,  che  le  nu¬ 
de  teorie  ideologiche:  si  è  piuttosto  avvicinato  alla  pie¬ 
tà  de’bramani,  la  quale  ha  spedali  per  gli  animi  in¬ 
fermi,  che  all’  apatia  di  molti  ricchi  europei  neganti  il 
sussidio  ai  poveri  della  propria  specie.  Il  dottore  Gug- 
genbuh  ha  intrapreso  quest’ opera  senza  aiuti,  senza 
soccorsi,  senza  temere  gli  alzamenti  di  spalle  de’con- 
suetudinarii  dotti,  od  ignoranti,  i  quali  credono  inu¬ 
tile  ed  assurda  ogni  nuova  impresa. 

Lo  stabilimento  di  Abendberg  da  esso  a  tale  ogget¬ 
to  fondato  ha  due  scopi  :  1’  uno  di  ottenere  la  guari¬ 
gione  de’  fanciulli  mediante  uno  speciale  trattamento , 
1’  altro  di  studiare  una  malattia  della  quale  erasi  dispe¬ 
rato,  e  di  trovare  i  mezzi  di  prevenirla,  od  impedirne 
il  progresso  in  coloro,  che  non  potendo  essere  accolti 
nello  stabilimento,  continuano  a  respirare  l’aria  soffo¬ 
cante  delle  profonde  vai  li,  ed  a  bere  le  acque  che  con¬ 
tengono  i  germi  del  male.  Frattanto  i  fanciulli  da  lui 
raccolti  sembra  che  siano  felici  quanto  lo  possono  es¬ 
sere,  e  sono  oggetto  di  affetto,  di  speciale  sorveglian¬ 
za  e  di  attenzione  continua.  Egli  li  ama,  li  accarezza, 
gli  abbraccia,  e  sembra  mosso  da  uno  speciale  senti¬ 
mento  verso  queste  creature  tanto  poco  attraenti.  Fa¬ 
cilmente  si  concepisce  amore  per  coloro  cui  si  fa  del 
bene.  Ma  udiamo  la  relazione  di  un  visitatore  dello 
stabilimento  nel  prossimo  passato  anno. 

(continua) 


(  Continuazione.  ) 

Hamburgerbery  è  il  più  bello  dei  sobborghi  di  Ambur¬ 
go.  Dilettosa  n’è  la  giacitura;  graziosissime  ville  sorgon 
su’poggi  all’intorno;  la  popolazione  della  città  vi  rinvie¬ 
ne  i  passatempi  d’ogni  maniera. 

L’anzidetto  passeggio  in  riva  del  lago  formato  dall’Al- 
ster  è  celebre  tra  i  viaggiatori,  e  porta  il  nome  di  Jung- 
fern  Stieg,  cioè  passeggio  delle  damigelle.  È  lungo  mil¬ 
le  piedi,  ma  non  più  largo  di  venticinque  o  trenta.  Ivi, 
all’ombra  delle  quattro  sue  file  d’alberi,  convengono,  di- 
rebbesi  in  massa,  gli  Amburghesi  in  traccia  di  compa¬ 
gnia,  di  buon’aria  e  di  grato  esercizio.  Esso  è  fornito  di 
scalini  che  mettono  all’acqua  in  servigio  de’battelli  che 
vivificano  tutto  quel  lago.  Non  è  raro  nelle  belle  sere  di 
estate  il  vedervi  copia  di  barche  coperte  in  cui  cenano  lie¬ 
te  brigate  al  suono  di  scelta  musica.  I  caffè  di  questo 
passeggio  contendono  coi  parigini  in  adornezza  ,  ed  il 
tuttinsieme  nell’ore  vespertine  è  pieno  di  vita  ,  di  alle¬ 
grezza,  di  brio.  «  Nelle  altre  parti  della  Germania,  dice 
il  sig.  Hodgskin,  la  gente  se  ne  va  cheta  cheta  a  dormi¬ 
re  verso  le  dieci,  ma  qui  nel  Jungern Stieg,  \ iene  la  mez¬ 
zanotte,  ed  i  viali  brulicano  ancora  di  popolo  J. 

Questa  descrizione  di  Amburgo  uscì  a  luce,  come  ab¬ 
biamo  detto,  nel  1836.  Ma  nel  maggio  del  1842  la  nuo¬ 
va  Tiro  della  Germania  venne  afflitta  da  un  terribilissi¬ 
mo  incendio  che  commosse  tutta  quanta  l’Europa;  come 
una  calamità  generale.  Un  giornale  di  que’giorni  così  lo 
racconta. 

«  Nella  notte  dal  4  al  5  di  maggio  s’appiccò  il  fuoco 
nella  casa  di  un  fabbricante  di  sigari  nella  strada  delle 
Diga  (  Deich-Strosse  )  ;  dilatossi  ad  un  magazzino  ove 
trovavasi  gran  copia  di  canfora  e  di  alcool  ;  onde  in  po¬ 
chi  minuti  tutta  la  strada,  le  cui  case  erano  quasi  tutte 
di  legno,  fu  in  preda  alle  fiamme.  Da  un  mese  circa  e- 
ravi  stata  gran  siccità  ;  i  canali  erano  asciutti.  Nel  dì 
G  levossi  il  vento,  ed  infierì  sempre  più,  forse  a  cagione 
dell’incendio  stesso  ,  ed  alimentando  il  fuoco  dove  era, 
portò  in  gran  distanza  le  faville  e  i  carboni  ardenti.  Si 
adoperarono  le  mine  e  le  artiglierie  per  atterrare  le  case 
cui  invadeva  o  minacciava  l’incendio  ;  ma  da  principio 
non  si  ebbe  ricorso  che  timidamente  a  questo  estremo 
partito.  Oltredichè  la  direzione  del  vento  ad  ogni  tratto 
cangiava.  Le  trombe  o  pompe  che  si  trovavano  in  cit¬ 
tà  erano  lungi  dal  bastare.  Il  telegrafo  ne  dimandò  alle 
città  vicine,  Altoua,  Lubecca,  Brema,  che  mandaro¬ 
no  pure  quanto  poterono  somministrare  di  pane  per  ci¬ 
bare  i  poveri  cittadini,  e  de’soldati  per  contenere  i  disor¬ 
dini  ,  e  tenere  a  freno  i  ladri  che  sempre  abbondano  in 
simili  disastri.  L’incendio  della  bella  chiesa  di  San  Ni¬ 
cola  raddoppiò  lo  spavento:  il  piombo  del  campanile  ca¬ 
deva  in  pioggia  cocente;  la  spira  crollò  e  si  inabissò  nel¬ 
la  fornace:  un  orribile  grido  della  moltitudine  ne  accom¬ 
pagnò  la  rovina.  Il  campanile  della  chiesa  di  San  Pietro, 
magistero  dell’arte  gotica  ,  era  la  più  antica  torre  della 
città.  Allorquando  divorata  dalle  fiamme,  principiò  que¬ 
sta  torre  a  traballare, le  sue  campane  si  misero  a  suona¬ 
re  come  per  annunziare  il  momento  della  sua  distruzio¬ 
ne.  Si  sparsero  in  quel  torno  false  voci  che  una  torma 
d’incendiarii  e  di  assassini  scorrea  la  città.  Il  popolo  e- 
sacerbato  avventossi  contro  molti  individui,  che  si  durò 
fatica  a  salvar  dalla  morte.  Frattanto  le  forze  de’pompie- 
ri  e  de’soldati  venivano  meno  ;  i  canali  in  cui  s  erano 
sparse  botti  d’olio  e  di  spirito  di  vino  ,  erano  corsi  da 
fiamme  che  portavan  la  morte.  Ingombre  vedevi  le  stra¬ 
de  di  persone  che  recavan  sulle  spalle  i  loro  letti  e  le  loro 
suppellettili;  vedevi  madri  deporre  i  loro  pargoli  in  ma¬ 
ni  sconosciute  per  accorrere  allo  scampo  dei  bambini  la¬ 
sciati  addietro.  Una  specie  di  demenza  erasi  impadronita 
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della  maggior  parte  degli  animi  ;  ognuno  più  non  ìscor- 
geva  a  sè  dinanzi  altri  mali  più  atroci,  la  fame,  la  som¬ 
mossa,  il  saccheggio  e  l’assassinio;  quando,  fortunata¬ 
mente  il  dì  7  un’abbondante  pioggia  venne  in  soccorso 
de’cittadini  avviliti  e  tremanti.  Mercè  di  essa  e  dei  reite¬ 
rati  sforzi  si  potè  giungere  a  dominare  il  fuoco  verso  la 
sera  della  domenica,  6  maggio  ». 


Purato  era  l’incendio  tre  giorni  e  tre  notti ,  ed  aveva 
divorato  ventinove  strade ,  millecinquecento  case ,  e  di¬ 
ciannove  palazzi.  Vi  erano  morte  cento  persone ,  e  più 
di  venti  mila  si  trovavano  prive  di  asilo.  La  perdita  ven¬ 
ne  computata  il  valsente  di  170  milioni  difranchi.  Quan¬ 
te  famiglie  immerse  nella  miseria  c  nel  lutto/  Ma  fu 
grande  conforto  il  veder  tutta  l’Europa  muoversi  a  di- 


(  Albergo  dello  di  Pietroburgo  sul  Iungfernstieg  in  Amburgo.  ) 


minuire  l’infortunio  con  larghi  doni  ed  aiuti.Una  genero¬ 
sa  simpatia  fece  dimenticare  le  distanze  dei  luoghi ,  e  le 
differenze  di  patria,  di  schiatte  e  di  favelle,  per  stendere 
nell’ora  della  sventura  una  soccorrevole  mano  agli  afflitti. 

D’allora  in  poi  Amburgo,  rivivificata  specialmente  dai 
suoi  traffichi,  risorse,  come  la  fenice,  più  bella  dalle  sue 
ceneri ,  e  gran  parte  degli  edifizii  che  ora  rabbellisco¬ 


no,  sono  costruzioni  novelle.  Agl’Israeliti,  i  cui  ric¬ 
chi  banchieri  si  mostrarono  beneficentissimi  in  quelle 
sciagure,  vennero  conceduti  i  diritti  civili.  Le  strade  di¬ 
vennero  più  ampie  e  più  regolari ,  e  le  piazze  e  i  pas¬ 
seggi  si  decorarono  di  superbi  palazzi.  L’ ordinamento 
politico  della  città  provò,  a  questi  giorni,  mutazioni  as¬ 
sai  liberali. 


PENSIERI  DI  MARCO  AURELIO 


Io  fo  ben  poco  conto  di  que’  piccoli  politici  che  pre¬ 
tendono  di  sostenere  che  possa  tutto  un  popolo  vivere 
vita  da  filosofi.  Costoro  mi  sembrano  veri  fanciulli.— 
O  uomo  1  se  vuoi  essere  veramente  saggio  ed  utile  al 
tuo  simile,  adoperati  ad  agir  sempre  secondo  ragione, 
ed  impegnati  a  far  sì  che  gli  altri  facciano  altrettanto  ; 
ma  non  credere  giammai  che  possa  realizzarsi  la  repub¬ 


blica  di  Platone.  Se  giungerai  a  rendere  gli  uomini  an¬ 
che  un  pochino  migliori,  sappi  che  non  sarà  poca  cosa. 
—  Potrai  tu  lusingarti  di  cambiare  le  opinioni  di  tutto 
un  popolo?...  no  certamente.  E  senza  questo  cambia¬ 
mento  tu  non  farai  che  schiavi  o  ipocriti  mal  sofferenti 
la  volontà  che  tu  vorrai  imporgli. 


Stabilimento  Poligrafico  di  Filippo  Cikelli  —  Strada  Monte  di  Dio  n.  49. 
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Non  suona  che  un  grido  tra’viaggia- 
tori  che  visitano,  attraversandola,  la 
vecchia  città  fondata  da  Manuzio  Plan- 
co;  e  questo  grido  non  torna  in  favore 
della  seconda  città  della  Francia.  Vie 
anguste ,  oscure  ,  bistorte ,  serpeggianti 
tra  case  colossali ,  a  cui  la  vecchiezza  e 
il  fumo  del  carbon  fossile  impressero 
una  tinta  cupa  e. funerea;  un  selciato 
fangoso  in  ogni  stagione  ed  jspido  co¬ 
me  a  punte  di  chiodi  ;  botteghe  fosche 
e  con  poco  sfoggio  esterno  di  merci  ; 
grandi  porte  ad  arco  acuto,  con  grosse 
sbarre  di  ferro,  aperte  per  dar  meschi¬ 
na  luce  a  magazzini  che  mai  non  s’  al¬ 
legrarono  agli  aurei  raggi  del  sole  ,  e 
ne’quali  la  malinconica  lampada  viene 
spesso  accesa  nel  bel  mezzo  del  gior¬ 
no;  mille  odori  di  spezierie  ,  o  peggio 
ancora,  sboccanti  d’ogni  dove  ad  oltrag¬ 
giare  l’olfatto;una  popolazione  cupa ,  af¬ 
faccendata,  poco  curante  della  forma,  e 
per  sommo  lusso  di  cocchi,  in  quelle  vie 
degne  del  secolo  xm  ,  carri  pesanti  e 
stridenti,  carichi  di  derrate  e  di  mer¬ 
canzie;  un’atmosfera  cenericcia,  umi¬ 
da,  nebbiosa  i  tre  quarti  dell’anno  ;  ecco 
^  l’aspetto  che  a  primo  tratto  offre  allo 
ò  straniero  la  città  di  Lione  ;  aspetto  che 
.2  ti  caccia  la  tristezza  nel  fondo  del- 
J  l’anima. 

*  Nè  l’indole  de’ cittadini  è  fatta  per 
;s  cancellare  questa  prima  impressione.  11 
Lionese  è  una  specie  di  Olandese  ,  pro- 
•S  bo,  faticante,  economo,  e  che  ben  usa 
il  tempo,  ma  a  cui  il  cielo,  nell  a  sua  giu- 
-2  stizia  distributiva ,  in  compenso  di  que¬ 
st,  ste  sode  virtù,  ha  ricusato  le  frivole  gra¬ 
fi;  zie  dell’affabilità ,  della  leggerezza ,  dei 
w  far  compagnevole  e  gaio ,  e  quel  fiore 
d’intelligenza  che  chiamasi  spirito,  o,, 
per  parlare  più  giustamente,  que’modi1 
leggiadri  e  piacevoli  che  illudono  lo  stra¬ 
niero  in  Parigi,  e  non  gli  lasciano  scor¬ 
gere  la  crassa  ignoranza  e  turpe  egoi¬ 
smo  che  s’ ascondono  sotto  il  loro  gio¬ 
condo  velame.  Il  Lionese  non  si  cura  di 
esser  amabile  r  faceto ,  vezzoso  ;  ride 
poco,  e  meno  scherza  ;  il  suo  commer¬ 
cio,  le  sue  fabbriche,  i  suoi  computi  ne 
assorbono  tutti  i  pensieri.  Quindi  la  sua 
fisonomia  seria  grave  e  mezzanameuto 
anche  arcigna.  Non  gli  costano  sforzi 
per  essere  austero  ;  che  lusso  sfarzo,, 
sollazzi  nou  gli  abbisognano;  nè  capi-  - 
sce  anzi  che  altri  possa  averne  vaghez¬ 
za.  Pranza  alle  due,  cena  alle  nove,  poi 
subito  a  letto.  Passa  i  giorni  colla  pen¬ 
na  in  mano  o  sopra  l’ orecchio  in  una 
sorta  di  cantina  ,  ossia  di  pian  terreno 
caliginoso,  ch’è  tutto  il  sno  amore,  per¬ 
chè  ivi  stanno  le  sue  mercatanzie  e  i 
suoi  registri ,  suo  supremo  pensiero. 
Una  trentina  d’anni  spesi  nel  continuo 
negozio  basta  per  lo  più  ad  arricchire 
un  Lionese  ;  ma  egli  non  concepisce 
nemmeno  l’idea  di  adoperare  la  sua  rie- 
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ciiez/a  a  riposare  e  a  darsi  bel  tempo-  Molto  è  già  se 
la  terza  generazione  pensa  a  gioirne.  Egli  biasima  il 
lusso  in  casa  altrui,  e  non  l’ama  nella  sua.  11  che  può 
dirsi  un’antipatia  d’istinto  che  in  lui  prende  la  severa 
forma  di  una  impreteribil  norma  del  vivere.  Egli  cono¬ 
sce  i  suoi  concittadini,  e  giudica  dell’ombratile  loro  na¬ 
tura  dalla  sua  propria,  lì  dispendio  e  la  vita  signorile 
che  in  certe  città  contribuiscono  a  dar  credito  ad  un 
negoziante,  glielo  torrebbero  del  tutto  in  questa  città 
mercantile.  Il  solo  divertimento  che  il  negoziante  lione- 
se  arricchito  conceda  a  se  stesso  è  quello  del  villeggiare 
un  giorno  per  settimana.  Egli  compra  qualche  villa  ne’ 
dintorni  della  città,  e  va  a  passarvi  la  domenica,  al  mo¬ 
do  de  patriarchi  in  seno  della  sua  famiglia.  Ne’  giorni 
di  lavoro  1  unico  suo  spasso  è  di  bever  birra  fumando  la 
pipa,  come  un  Olandese  di  vecchia  stampa.  ( Continua ) 

CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

DI  DUE  TOPI 

Lettera  VII. 

A  LECCAFONDI  —  VILLAROSA 
La  Stampa. 

Una  volta,  carissimo  mio  Leccafondi,  mi  venne  fatto 
di  leggere  un  libro, nel  quale  si  parlava  di  una  certa  con¬ 
tusione  di  lingue  nata  tra  uomini  dello  stesso  paese, 
ratinatisi  a  fabbricare  una  torre,  che  venne  detta  torre 
ai  li  abete.  Avrei  proprio  voluto  trovarmi  colà  per  vede¬ 
re  il  grande  imbroglio  di  quella  gente,  che  non  s’inten¬ 
deva  piu  ,  o  che  pigliava  le  parole  al  rovescio  di  quel 
che  signiheavano  naturalmente!  A  chi  voleva  la  cassuo- 
la  portavano  calce;  tu  dimandavi  pietre,  ed  ecco  ti  si  re¬ 
cava  un  palo  di  ferro;  tu  gridavi  fabbricale,  e  quegli  al¬ 
tri  a  sfabbricare  e  distruggere.  Ma  non  importa  che  io 
non  mi  sia  trovato  a  q uè  tempi  ed  in  que’ luoghi,  perchè 
da  qualche  settimana  in  qua  la  stampa  libera  di  questo 
paese  viene  creando  tale  confusione  di  pensieri  e  di  pa- 
role,  imbroglia  così  questa  povera  matassa  che  chiama¬ 
si  Lostituzione  che  terrei  grande  uomo  chi  sapesse  tro¬ 
varne  il  bandolo,  Non  ti  dico  che  si  sono  rimescolate  le 
lecce  della  piu  sozza  plebe  per  imbrattarne  fogli  volan¬ 
ti  che  si  appiccano  sulle  porte  e  per  le  mura.  Non  voglio 
toccare  quella  razza  di  scrittorelli  o  scrittoracci,  che  per 
•non  poter  piu  oggidì  cantare  di  nozze,  di  monache  e 
di  mor toni,  si  son  dati  anima  e  corpo  a  cantare  questo 
gran  risorgimento  d’Italia,  come  fan  le  ranocchie  quan¬ 
do  in  una  bella  giornata  di  primavera  salgono  a  fior  di 
acqua,  e  gracidando,  le  miserabili  credono  di  salutare  il 
sole;  ma  questo  che  tien  altro  pel  capo,  non  ode  quel 
fwfri  are  ,e  prosegue:  tranquillamente  il  suo  cammino, 
thè  dovrei  dirti  poi  di  que’ vilissimi  che  fin’ ieri  han  tre¬ 
mato  sotto  una  verga  di  ferro,  e  si  sono  andati  striscian¬ 
do  innanzi  a  pie  di  certuni,  ed  oggi  che  que’ certuni  se 
sono  andati  con  Dio,  han  pigliata  la  sfrontata  baldan- 
e  co  ar  i,  e  v  engono  gittando  sulla  carta  contumelie, 
sozzure,  infamie  villanie  che  farebbero  arrossir  me 
he  sono  un  topo  ino;  immagina  dunque  come  debbano 
turbare  le  anime  bennate.  Questo  è  proprio  de’ vili  os- 

~  nKe"a  Ta  fortu"a’  quando  sei 

rivelar  l  aSS°’  cos^°.ro  >  come  dicono ,  scrivono  per 
chè  nnnlUmane,  ne(I?1Zie  6  gÌOvare  alla  patria,  e  per- 

farlo  s?r ìbb»' °J  3  V0CG  <IUand°  Gra  temP°’  “e  H 

onore?  bV  tat0  1?ieaìe  0p8ra  piena  di  Pericolo  e  di 
r  ynaI  o™  per  poco  il  tempo  accennasse 
d  sotbare  da  altra  parte,  h  vorresti  vedere  un’altra  volta 

Ferdonamrca'ra V  pl'1ede‘lti  ad  °§n'  P'ù  nera  infamia, 
f  rdonami  caro  Lecca  tondi;  avevo  promesso  di  non  dir¬ 
ti  nulla  di  sitlatta  razza,  ma  mi  è  saltata  la  senape  al 


naso, ed  ho  perduto  le  staffe.  Solo  voglio  agiungere  a  que¬ 
sto  proposito,  che  in  un  popolo,  che  si  lascia  infinocchia¬ 
re  da  codesti  ciurmadori,  se  Iddio  non  l’aiuta,  ci  è  ben 
poco  da  sperare. 

Ora  vengo  ti  giornali.  Non  so  se  abbi  mai  veduto  un 
acquazzone  di  està  venir  giù  sulle  vie  dopo  un  lungo  sec¬ 
co;  ad  ogni  gocciola  che  cade  vedi  uscir  dalla  polvere 
un  rospicino,  e  come  le  gocciole  cascano  dalle  nuvole  a 
milioni,  così  n’esce  un  brulicame  infinito  di  quegli  ani¬ 
maletti,  i  quali  saltando  come  meglio  possono  se  ne  van¬ 
no  quali  ne’ pantani,  e  quali  fra  l’erbe  a  sollazzarsi  a  lo¬ 
ro  modo.  Figurati,  che  al  sopravvenire  di  questa  bene¬ 
detta  costituzione,  sia  venuta  un’acqua  di  està,  ed  inve¬ 
ce  di  uscirne  rospi, ne  sono  nati  giornali.  A  sentirne  rac¬ 
contare  dagli  amici  di  D.  Filippo,  la  città  è  inondata  di 
gazzette,  che  si  vendono  in  tutte  le  botteghe,  per  tutti 
i  vichi,  in  tutti  gli  angoli  delle  strade, e  fin  dentro  i  più 
oscuri  chiassolini.  Nè  solo  gazzette,  ma  scrittarelli  in 
forma  di  lettere,  di  dialoghi,  di  sermoni,  di  litanie,  e 
di  canzoni,  i  quali  ti  piovono  addosso,  e  tolgono  il  fiato, 
sicché  beato  chi  n’esce  senza  perderne  il  senno  e  la  pa¬ 
zienza.  Ma  questo  non  sarebbe  che  poco  male,  ove  tan¬ 
ta  smania  di  scrivere  e  stampare  non  guastasse  gli  animi, 
e  non  fosse  per  l’avvenire  semenza  di  gravi  scandali  ed 
irreparabili  sciagure.  Ascolta  che  mi  accadde  di  udire 
1  altra  sera  dal  solito  buco,  donde  guardo  nella  stanza 
di  D.  Filippo. 

Egli  era  seduto  innanzi  a  un  tavolino,  e  con  lui  era 
uno  de  suoi  più  bravi  amici.  Sul  tavolino  si  vedevano 
sparsi  giornali,  giornaletti,  giornalettini,  giornalettuzzi, 
e  giornaloni  larghi  quanto  un  lenzuolo.  D.  Filippo  ne 
prese  in  mano  uno  dei  più  grandi,  e  leggendo  alcune  pa¬ 
role,  si  voltò  al  suo  amico,  e  dissegli: 

-—  Che  te  ne  pare  di  tutta  questa  roba?  È  un  giorna¬ 
le  di  opposizione,  e  comincia  con  tanta  rabbia,  che  se 
non  sbaglio  coll’andar  del  tempo,  invece  di  parole,  dovrà 
adoperare  coltellate  ed  archibugiate! 

Ma  sta  bene!  I  ministri  non  vogliono  capirla  che 
bisogna  andare  avanti;  e  peggio  per  loro  che  se  la  sento¬ 
no  cantare  in  barba! 

Peggio  per  noi,  che  forse  per  volerci  troppo  innol- 
trare,non  saremo  un  dì  costretti  a  tornare  indietro/ Sia¬ 
mo  in  sul  muovere  i  primi  passi,  e  si  grida  tanto  e  con 
si  poca  ragione;  or  pensa  che  sarà  quando  le  cose  si  sa¬ 
ranno  un  pò  più  avanzate...  Ma  del  resto  l’avvenire  è 
nelle  mani  di  Dio.  Solo  voglio  dirti  che  questi  tali  che 
tanto  schiamazzano  ed  arrotano  i  denti  sono  di  que’ che 
non  avendo  avuto  ne  carichi  nè  impieghi,  nè  portafogli, 
oi a  bandiscono  guerra  contro  i  loro  compagni  di  comi¬ 
tati,  che  sono  andati  su  a  galla  portati  da  buon  vento. 

_  '  , . che  Pensi  di  quel  giornale  del  nostro  amico 

Don  i'  e.iciano?  Non  mi  par  che  sia  andato  troppo  a  ge¬ 
mo  della  gente  onesta. 

— -  E  non  poteva!  Il  signor  compilatore  non  fece  altro 
che  lasciare  il  vecchio  idolo  pel  nuovo  Santo.  Ma  del  re¬ 
sto  incenso  dava  al  primo,  incenso  dà  all’altro;  e  dareb- 
e  incenso  anche  al  diavolo  se  domani  venisse  a  visitar¬ 
ci  quassù.  Dammi  tempo  e  vedremo  questo  antico  visi¬ 
tatore  di  sale  ministeriali  divenire  un  liberale  de’ più  cal- 
i ,  e  se  occorre  un  repubblicano  di  puro  sangue.  Ma 
s  esse  in  cervello,  perchè  vi  è  chi  potrebbe  un  giorno 
con  lui  a  carte  scoperte,  togliergli  il  berretto  di  capo,  e 
mostrarne  agli  altri  la  tigna! 

*7".  flUGSt  altro  giornaletto  venuto  al  mondo  da 
Pochi  giorni,  che  ne  pronostichi? 

77  ^uai  ,ed  *n^amie  !  Vedi  come  incomincia ,  e  dimmi 
se  ti  par  che  sia  un  giornale  che  possa  leggersi  da  un 
ga  antuomo.'  Con  che  sfrontatezza  ferisce  a  Sangue  la  ri- 
p  taz'one  d,  uomini  dabbene,  e  di  onesti  padri  di  fami- 

r  ,Vj  nC  ca[je  arrabbiato ,  che  ad  un  passeggierò 
ringhia  ferocemente,  e  ad  un  altro  si  avventa  addosso  e 
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lo  dilania.  Suo  diletto  è  di  andar  Tozzolando  tra  le  im¬ 
mondizie  più  fetenti,  e  tirarne  fuori  quanto  vi  ha  di  più 
ributtante  e  gittarlo  in  capo  dei  suoi  nemici,  o  de’ nemi¬ 
ci  di  chi  lo  paga.  Eppure  con  una  impudenza  senza  pa¬ 
ri  predica  giustizia,  moderazione  ed  onore.  Or  chi  sono 
codesti  messeri  che  trovano  tutto  il  mondo  guasto, 
tutti  i  cuori  fracidi ,  tutte  le  persone  infami  ;  e  sedutisi 
in  una  valle  di  Giosafatte  incominciano  cosi  spietatamen¬ 
te  il  loro  giudizio  ?  Chi  ha  dato  loro  il  dritto  di  assalire, 
sia  col  vero  sia  colle  menzogne,  l’onore,  la  riputazione 
e  la  vita  di  uomini, che  se  son  buoni  debbono  rispettarsi, 
se  sono  malvagi  debbono  darsi  in  mano  alla  giustizia  pu- 
nitrice?  E  buoni  o  malvagi,  chi  ha  il  diritto  di  sindacar¬ 
ne  la  vita  privata,  e  di  violare  i  secreti  delle  loro  fami¬ 
glie?  Ecco  il  giornale  che  fa  ridere  tanfi  sciagurati,  che 
tutti  comprano,  e  che  fra  poco  tutti  malediranno. 

—  Or  bene,  mio  caro  Filippo,  tu  sei  in  vena  di  de¬ 
clamare  ,  e  vai  in  furia  per  inezie.  Per  quanto  io  sappia 
cotesto  giornaletto  è  una  specie  di  C ha  rivari ,  tutto  ar¬ 
guzie  e  motteggi  per  far  ridere  la  buona  gente. 

—  Ma  l’hai  tu  letto?  Che  ha  che  fare  la  lepidezza  col¬ 
la  maldicenza,  la  caricatura  colla  satira?  Che  la  onesta 
gente  rida  un  pò  non  ci  trovo  che  dire;  ma  le  cose  scrit¬ 
te  in  questo  giornale  non  fanno  ridere,  ma  fanno  freme¬ 
re  di  sdegno  e  di  paura! 

—  Via,  via,  andiamo  innanzi.  Che  é  quella  cartaccia 
che  ti  sta  tra  le  dita?  Mi  par  lunga  quanto  la  storia  del 
meschino. 

—  Ed  è  una  vera  storia  di  vergogne/  Che  credi?  Si  è 
scritto  e  scritto  e  scritto  su  questo  lenzuolo  per  dire  tre 
cose,  che  fanno  rabbrividire  ogni  anima  italiana.  In  pri¬ 
ma  si  vorrebbe  che  la  Sicilia  si  distaccasse  da  noi,  e  si 
gittasse  nelle  braccia  di  un  forestiero  che  potesse  pro¬ 
teggerla  Dio  sa  come!  Poi  vorrebbero  che  tutti  i  vecchi 
impiegati  se  ne  andassero  a  spasso,  e  che  la  nuova  gene¬ 
razione  si  mettesse  a  loro  posto.  Finalmente,  che  lo  sta¬ 
tuto  finora  tanto  applaudito  non  è  più  buono,  e  che  si 
abolisca  la  Camera  de  Pari ,  come  inutile,  aristocratica 
e  nemica  del  popolo! — Or  che  ti  pare  di  tutto  questo?  Il 
tempo  si  fa  torbido,  e  vedo  che  si  va  seminando  la  discor¬ 
dia  per  lasciarci  poi  cogliere  frutti  disangue  e  d’in¬ 
famia...  — 

D.  Filippo  ed  il  suo  amico  continuarono  a  parlare  fra 
loro,  e  da  tutti  i  discorsi  si  argomentava  che  si  erano 
confuse  le  lingue,  e  non  poteva  capirsene  nulla  di  netto. 
Ma  quel  che  travagliava  il  cuore  di  Don  Filippo  è  che  la 
stampa  ne  primi  giorni  della  sua  libertà  si  era  fatta  mi¬ 
nistra  di  confusione  e  di  vergogne.  Per  essa  i  veri  ami- 
ci  della  patria  sono  chiamati  nemici  del  popolo;  gli  am¬ 
biziosi  schiamazzatori  sono  predicati  come  i  sopracciò 
de  liberali;  ed  alle  vecchie  spie  ribattezzate  si  prepara¬ 
no  trionfi  e  corone. 

Ah!  mio  caro  Leccafondi,  che  ne  dici?  se  cammine¬ 
ranno  gli  uomini  di  questo  passo  finiranno  alla  torre  di 
Babele.  Per  noi  non  ci  è  nulla  da  temere,  perchè  siamo 
tanto  piccoli,  che  non  vorranno  inquietarci  nè  giornali 
ne  giornalisti.  Ma  conviene  registrare  tutte  queste  cose 
che  tanno  tanto  girare  gli  umani  cervelli;  perchè  se  una 
volta  gli  uomini  risero  di  noi  leggendo  il  libro  della 
batromiomachia ,  chi  sa  che  un  giorno  inostri  posteri 
non  abbiano  a  ridere  di  un  poema ,  che  si  dirà  Antropo- 
machia  ?  Bada  a  star  sano,  e  scrivimi  spesso:  addio. 

Napoli  25  Marzo  1348. 

Il  Tuo  AfTezzionatissimo 
—  ■  Rodipane. 
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dei  Cretini  in  abendberg  nella  Svizzera. 

r  (  Gontin  unzione  e  fine.  ) 

La  mattina  alle  dieci  ore  montammo  a  cavallo,  e  da 


Interlaken  giungemmo  ad  un  sentiero  tagliato  a  zig-zag 
in  una  foresta  sul  pendio  d’una  montagna  che  ci  con¬ 
dusse  ad  un  verdeggiante  ripiano,  ove  è  situata  una  ca¬ 
sa  di  legno  meta  del  nostro  viaggio,  cioè  Abendberg. 
Ma  qual  singolare  popolazione  vi  trovammo  1 

Al  nostro  arrivo  appunto  i  fanciulli  andavano  alzan¬ 
dosi,  e  si  preparava  la  colezione.  Ne  incontrammo  alcu¬ 
ni  meno  stupidi,  che  ci  dimostrarono  qualche  attenzio¬ 
ne.  A  poco  a  poco  la  sala  si  riempì.  Dopo  i  fanciulli  che 
hanno  la  libertà  de’ loro  movimenti  macchinali  giunsero 
quelli  che  possono  mal  sostenersi,  ed  abbisognano  d’ap¬ 
poggio,  od  hanno  le  gambe  sostenute  da  macchinette  di 
ferro.  Frattanto  alcuni  domestici  recarono  varii  involti 
che  deposero  sulle  banche  :  erano  nuovi  fanciulli  inviati 
allo  stabilimento,  forse  i  più  inetti  e  confinati  all’infimo 
grado  dell’intelligenza  umana.  Vi  erano  creature  cori 
una  faccia  rossastra ,  ed  incrostata  di  scarie ,  che  fissa¬ 
vano  su  di  noi  i  loro  grossi  occhi  senza  spirito ,  e  senza 
vita ,  e  delle  quali  conviene  aver  molta  confidenza  e  co¬ 
raggio  per  isperarne  qualche  miglioramento.  Qual  mai 
spettacolo  di  tristezza  ,  e  di  commiserazione!  Ecco  qui 
una  fanciulla  collo  sguardo  spaventato,  che  volteggia 
continuamente  sovra  se  stessa  senza  arrestarsi  e  curar¬ 
si  di  ciò  che  la  circonda.  Questo  bambino  esprime  colla 
fisonomia,  il  dolore  e  i  gesti  un  mal  essere  permanente. 
Quest’altro  arrivato  da  pochi  giorni  ritiene  in  mani  a 
modo  di  trastullo  un  libro,  e  credendosi  solo ,  tiene  gli 
occhi  sempre  fissi  sulla  stessa  pagina.  Eccone  qua  uno 
che  tentenna  costantemente  il  capo  col  guardo  rivolto 
al  suolo. 

Ma  non  tutto  è  tristezza  nelle  sale.  Incominciata  la 
colezione,  il  sentimento  della  fame  almeno  produce  del 
movimento ,  ed  in  alcuni  anche  una  specie  di  allegria , 
e  talora  anche  dell’impertinenza;  poiché,  all’opposto  di 
ciò  che  avviene  nelle  scuole,  ove  non  si  cessa  mai  di  pre¬ 
dicare  l’ordine  e  la  disciplina,  e  sono  severamente  re¬ 
darguiti  gli  eccessi  di  vivacità ,  il  direttore  di  Abendberg 
egli  stesso  provoca  qualche  atto  di  stranezza  ,  e  di  in¬ 
subordinazione  per  destare  l’ eccitabilità  psicologica  in 
quella  inerte  fanciullezza ,  ed  applaudisce ,  e  ride  egli 
stesso.  Non  vi  è  quivi  pericolo  che  si  oda  ripetere  la  fra¬ 
se  magistrale  :  state  fermi,  siate  buoni.  Essi  possono 
divertirsi ,  e  scherzare  come  vogliono.  Alcune  fanciulle 
un  po  più  vispe  appoggiano,  e  trascinano  fraternamente, 
e  ridendo  alcune  delle  loro  camerate  che  mal  possono 
camminare.  Così  tutti  sono  contenti  della  riunione.  V  i 
èchi  corre,  chi  grida,  e  talvolta  salta  aspettando  con 
impazienza  la  colezione. 

All’improvviso  un  organetto  fa  udire  l’aria  di  un  in¬ 
no  religioso.  Questa  è  la  forma  di  preghiera  che  è  sta¬ 
ta  adottata,  e  sembra  la  più  conveniente  all’ uditorio. 
Alcuni  allievi  vi  uniscono  le  loro  voci  timide  e  mal  ar¬ 
ticolate;  e  così  si  è  insegnato  a  ciancottare  il  nome  di 
Dio  ad  esseri  miserabili,  che  sembravano  condannati  ad 
ignorarlo ,  e  taiuni  hanno  appreso  che  vi  è  un  protettore 
in  cielo.  Quelle  voci ,  quel  suono ,  quello  spettacolo  pro¬ 
ducono  nei  visitanti  un’  impressione  indescrivibile. 

La  tavola  viene  coronata  in  breve  di  piccoli  commensa¬ 
li,  de’  quali  alcuni  adempiono  assai  bene  il  loro  officio, 
mentre  altri  sono  un  po’  torpidi,  e  ad  alcuni  è  necessario 
recare  gli  alimenti  alla  bocca.  Quanta  mai  pazienza , 
quanta  dolcezza,  e  quanta  carità  è  necessario  recare  in 
quella  casal  Un  sol  uomo  ha  avuto  il  coraggio  di  allron- 
tare  una  malattia,  cui  da  secoli  niuno  aveva  osato  com¬ 
battere  ,  e  che  si  lasciava  regnare  !  Che  Iddio  lo  ricom¬ 
pensi,  facendogli  trovare  i  soccorsi  di  cui  abbisogna! 

Molte  relazioni  in  tedesco,  in  inglese,  ed  in  francese 
hanno  dato  notizia  di  questo  stabilimento.  Ignoriamo  se 
in  italiano  ne  esista  alcuna ,  ed  in  tal  dubbio  abbiamo 
voluto  redigere  la  presente. 

S.  C. 
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RITRATTO  CREDUTO  DELLA  MADRE  DI  RAFFAELLO. 


Tutti  coloro  che  visitano  il  nostro  Museo,  si  fermano 
innanzi  a  quest’amabile  figura  di  cui  sembra  che  un  pen¬ 
nello  poco  esercitato  abbia  saputo  solo  imperfettamen¬ 


te  indicare  la  casta  espressione  ed  i  soavi  contorni.  Ma 
è  ella  veramente  questa  l’effigie  della  Madre  del  grande 
Urbinate?  La  tradizione  l’afferma  timidamente,  e  noi  vor- 


(  Riiratto  della  *5 

rem  ni  o  crederlo,  poiché  ci  è  grato  di’  ravvisare  in  que¬ 
sto  ritratto  qualche  cosa  del  bello  ideale  sparso  nelle 
maravigliose  composizioni  che  resero  immortale  il  no¬ 
me  def  Sanzio.  Nelle  sue  sublimi  giovanili  meditazioni 
non  si  sarebbe  egli  rammentato  di  colei  che  vegliò  co¬ 
me  un  angelo  sulla  sua  infanzia?  Sua  madre  non  sareb¬ 
be  stata  per  lui  uno  dei  primi  tipi  di  quelle  teste  vergi- 
1 .  !  quali  risulta  il  più  grande  incantesimo  de’suoi 
dipinti  ?  Chi  vieta  di  supporre  che  colei  la  quale  gli 
diede  la  vita  abbia  anche  ispirato  il  suo  genio, e  che  i  pri¬ 
mi  sentimenti  del  bello  egli  li  abbia  ricevuti  appunto  dai 
dolci  sguardi  di  questa  bella  italiana  quando  tutta  amo- 


idre  di  Raffaello.  ) 

rosa  inchinavasi  sulla  culla  del  suo  figliuolo  amatissimo? 

Una  delle  osservazioni  più  curiose  nella  biografia  de¬ 
gli  uomini  celebri  è  quella  certamente  che  versa  sulle  pri¬ 
me  impressioni  del  loro  cuore  e  della  loro  intelligenza, 
sulle  differenti  cause  che  hanno  influito,  senza  che  essi 
se  ne  avvedessero, sulle  loro  qualità  naturali, dando  forte 
impulso  al  loro  genio.  È  questa  una  questione  morale 
molto  variata,  di  somma  importanza,  e  feconda  di  gran¬ 
di  insegnamenti.  Quanti  vi  sono  che  han  meritato  l’am¬ 
mirazione  del  mondo  solo  per  aver  espresso  i  sentimen¬ 
ti,  i  pensieri  di  una  madre,  d’una  sorella,  o  di  una  spo¬ 
sa!  Sarebbe  certamente  un  bel  libro  quello  in  cui  si 
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narrasse  la  storia  secreta  del  genio  studiato  nelle  mode¬ 
ste  e  pure  influenze  della  famiglia!  Disgraziatamente 
però  questa  profonda  sorgente  resta  quasi  sempre  reli¬ 
giosamente  ignorata,  e  tutt’  altro  che  questo  leggiamo 
nelle  biografie  degli  uomini  che  lasciarono  una  traccia  lu¬ 
minosa  nel  cammin  della  vita. Potremmo  ciò  non  ostante 
ricavare  dalla  storia  molti  esempii  atti  a  convincerci  che 
neirinterno  delle  famiglie,  nelle  tradizioni  ereditarie,  o 
nelle  occupazioni  del  padre  o  della  madre  molti  grandi  i 


uomini  hanno  trovato  l’incitamento  che  li  ha  spinti  in 
una  carriera  la  quale  fruttò  loro  gloria  o  rinomanza.  Lo 
stesso  padre  di  Raffaele  era  un  pittore  molto  mediocre, 
se  volete,  ma  onesto  e  di  buon  senso.  Se  questa  sola 
circostanza  fosse  mancata ,  ed  il  giovanetto  Sanzio  non 
avesse  avuto  occasione  di  avere  continuamente  sotto  i 
suoi  occhi,  nella  prima  età,  pennelli ,  colori  e  dipinti , 
chi  può  dire  se  un  genio  così  grande  non  sarebbe  rima¬ 
sto  nell’oscurità  ? 


VEDUTA  DI  SANTO-SPIRITO  VICINO  BAJONNA 


Questo  villaggio  posto  a  piccola  distanza  della  città 
di  Bajonna  deve  necessariamente  essere  attraversato  da 
tutti  coloro,  che  a  quella  città  si  recano  dalla  Capitale 
della  Francia  :  il  numero  degli  abitanti,  compresi  quel¬ 
li  del  territorio  adjacente  ascende  a  circa  6,500  anime. 

Nel  disegno  che  offriamo  si  vede  in  fondo  l’abitato  di 
questo  Comune  col  ponte  gittato  sul  fiume  Adour  alfine 
di  congiungere  Santo-Spirito  con  Bajonna.  Una  grande 
strada  che  è  la  continuazione  della  strada  di  Parigi ,  e 
che  mette  capo  alla  vasta  piazza  quadrata  nella  quale 
finisce  il  ponte,  forma  con  questa  piazza  e  con  le  strade 


laterali,  tutto  il  Comune  di  Santo-Spirito.In  quella  piaz¬ 
za  è  un’abbondante  fontana  che  fornisce  anche  agli  abi¬ 
tanti  della  città  di  Bajonna,  ed  alle  navi  che  ivi  sf  dirigono 
buonissima  acqua  potabile  :  essa  quindi  è  sempre  affol¬ 
lata  di  donne  che  vengono  dalla  città  ad  attingere  1’ 
acqua  per  gli  usi  giornalieri,  e  di  persone  appartenenti  a- 
gli  equipaggi  del  porto.  Una  buona  cittadella  fortificata 
secondo  il  metodo  di  Vauban,che  domina  ad  un  tempo 
la  città  ,  il  porto  e  la  campagna  ,  fu  fatta  innalzare  da 
Luigi  XIV  per  metter  fine  ai  clamori  degli  abitanti  di 
Bajonna,  i  quali  ridomandavano  continuamente  gli  anti- 


( Villaggio  di  S.  Spirito  ricino  Bajonna.) 


chi  privilegi  ad  essi  accordati  dagl’inglesi ,  di  guardarsi 
cioè  da  loro  stessi. 

Molti  Ebrei  scacciati  dalle  Spagne  presero  stanza  in 
questo  villaggio ,  e  contribuirono  moltissimo  alla  sua 
prosperità  ed  importanza.  Il  ponte  di  cui  abbiam  fatto 
cenno  è  animatissimo  per  la  sua  attiva  circolazione  ;  ed 


anche  perchè  vi  si  gode  la  vista  piacevole  del  movimento 
che  regna  su  l’Adour  coperto  sempre  di  navi  di  com¬ 
mercio,  nell’  atto  che  varie  bellissime  vedute  lontane  si 
offrono  allo  sguardo  di  coloro  che  lo  percorrono  a  solo 
oggetto  di  fare  una  piacevole  passeggiata. 
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l  CROCIATI  ABRUZZESI 

Racconto  Storico  del  secolo  XII. 

(  Coutiuuoziane  e  fine.  ) 

Ed  ecco  che  il  desiderato  giorno  dei  dodici  Maggio 
giunse ,  e  ne  fu  salutata  l'alba  con  esultanza.  Le  genti 
accalcate  uscivan  fuor  dei  paesi  e  dei  villaggi  avidi  di 
assistere  alla  sacra  cerimonia  della  Benedizione ,  e  di 
accompagnarvi  i  Crociati.  I  quali  tostochè  furono  per¬ 
venuti  alla  Badia,  separatisi  dalla  moltitudine  dell’altro 
popolo,  entrarono  in  chiesa  parata  a  solennità.  Ove  in 
elevato  stallo  sedeva  Benedetto  di  ricche  vestimenta  a- 
dorno,  le  quali  più  decorosa  gli  facevano  la  persona;  gli 
erano  dappresso  tutti  i  monaci  vestiti  di  cocolle.  Dritto 
gli  stava  al  fianco  Iozzellino  Conte  di  Loreto  ,  e  di  Con¬ 
versano,  che  era  là  venuto  ad  unire  i  suoi  prodi  con 
quelli  dell’Abate.  Giovane  egli  era  di  leggiadra  e  robusta 
persona  tutto  chiuso  in  armatura  di  politissimo’  acciajo , 
poggiava  la  destra  sull’elsa  di  lunga  spada  con  quel  tale 
atteggiamento  che  ti  mostra  l’animo  valoroso.  Scudieri, 
ed  araldi  in  livree  facevano  corteggio  al  nobil  Conte. 

Dopoché  tutti ,  secondo  lor  grado,  ebbero  preso  posto 
nella  chiesa,  l’Abate  levatosi  da  sedere  s’accostò  all’alta¬ 
re,  sopra  cui  vedevasi  un  reliquiario  con  entro  una  spina 
della  Santa  Corona,  e  fatto  cenno  di  voler  parlare,  tutti 
si  volsero  a  lui,  come  ad  annunziatore  delle  divine  vo¬ 
lontà.  Chiunque  abbia  per  poco  letto  nelle  storie  delle 
Crociate  le  calde  aringhe  fatte  ai  popoli  da’  Papi,  Arci¬ 
vescovi,  Vescovi,  e  Clerici  minori  potrà  facilmente  im¬ 
maginare  quella  che  il  nostro  Abate  tenne  ai  suoi  Abruz¬ 
zesi,  che  sospesi  ascoltandolo,  già  lor  tardava  di  venire 
alle  mani  coi  nemici  del  nome  cristiano. 

Ed  affinchè  le  sue  parole  fossero  suggellate  con  tale  un 
atto,  che  assicurasse,  per  così  dire  ,  la  protezione  del 
Cielo  a  quella  impresa,  tutti  li  benedisse  colla  sacra  spi¬ 
na,  mentre  coi  divini  cantici  un  coro  di  Sacerdoti  im¬ 
plorava  anche  ajuto  dal  Dio  delle  vittorie.  Iozzellino 
Conte  di  Loreto  scelto  a  capitanare  quella  mano  di  valo¬ 
rosi  ricevè  da  Benedetto  il  bordone,  lo  zaino  da  pellegri¬ 
no  (1),  ed  insieme  con  questo  vestiron  lo  stesso  abito 
Guglielmo  di  Camarda  ,  Guglielmo  Tribuni  di  Atri  (2) 
Leone  Rainaldi,  Matteo  Guendelino,  Berardo  di  Scorra¬ 
no,  Rodorico  Guidoni,  Aliberto  Biondi,  Gualtiero  Lan¬ 
dolfo,  Attilio  di  Sangiorgio,  Roberto  Finaguerra ,  i  quali 
tenevano  in  Su/feudo  molti  paesi  appartenenti  alla  Badia 
di  S.  Giovanni  in  Venere. 

Tutti  poscia  giurarono  sui  Vangeli  di  combattere  con 
ogni  valore  i  maomettani,  e  dallo  stesso  Abate  lor  fu 
fatto  il  segno  della  Croce  in  fronte,  in  bocca,  ed  in  petto. 
Così  ebbe  fine  quella  solenne  cerimonia. 

Da  ultimo  con  pochi  carriaggi  tutti  presero  il  cammi¬ 
no  verso  le  rive  dell’Adriatico  ,  ove  parecchie  galee  Ve¬ 
neziane  e  Genovesi  gli  attendevano  nel  Porto  di  Cerrano. 

Quasi  a  metà  della  strada  consolare  che  dal  Vomano 
conduce  al  Salino,  tu  t’ incontri  in  una  di  quelle  torri  di 
solida  costruzione  fabbricate  sotto  Pietro  di  Toledo  ,  e 
sotto  altri  a  difendere  le  coste  dalle  invasioni  delle  genti 
barbaresche;  vicino  ad  essa  vedrai  smisurati  macigni 
mezzo  nascosti  fra  le  arene  e  le  acque,  che  nelle  furie 
de’venti  vi  si  spezzano,  quasi  sdegnose  di  quel  riparo , 
che  molti  secoli  non  han  potuto  distruggere,  e  molti  al¬ 
tri  ancora  non  distruggeranno;ora  sappi,  lettor  mio, che 
quei  sassi  anneriti  dal  tempo  e.  scompostamente  accata¬ 
stati,  furono  del  Porto  di  Cerrano,  di  dove  salparono  i 
mille  crociati  di  Abruzzo,  e  dove  per  le  molte  franchigie 
* 

(1)  E  nota  la  proibizione  che  i  Papi  facevano  ai  Cro¬ 
ciali  di  vesti  e  di  abiti  sfarzosi.  Vedi  Cesare  Cantà  Stor: 
Unii):  Tom  XI  parte  11.  epoca  Xlpag:  54  8[,  ove  sono 
riportate  le  parole  di  Greg :°  Vili. 

(2)  Questa  antichissima  famiglia  dura  anche  oggi  in  Atri. 


per  parecchi  secoli  fu  un  operoso,  e  continuo  movimen¬ 
to  di  mercanti  ,  i  cui  traffici  rendevan  fiorente  di  rio» 
chezza  e  di  civiltà  la  vicina  Atri  ;  al  presente  quel  Por* 
to  è  un’  erma  solitudine,  è  una  rimembranza  che  ha  la 
sua  storia,  che  sarà  da  me  altrove  raccontata;  qualche 
barca  peschereccia  rompe  ora  quelle  acque  ,  nelle  quali 
un  tempo  approdarono  legni  carichi  di  lontane  merci. 

Intanto  i  nostri  Crociati,  movendo  dal  Porto  diCerra- 
no,  dopo  un  breve  viaggio  di  parecchi  giorni, si  trovaro* 
no  in  Brindisi,  ove  imitisi  cogli  altri  che  Guglielmo  di 
Sicilia  aveva  messi  in  ordine,  fecero  il  passaggio  per  i 
luoghi  di  Oriente. 

Sappiamo  dal  Muratori,  che  questo  poderoso  esercito 
sbarcò  in  Alessandria,  i  cui  dintorni  pose  a  saccheggio, 
e  se  vogliamo  seguire  ciocché  egli  soggiunge  intorno  a 
questa  spedizione,  da  essa  non  vennero  grandi  vantag? 
gi  per  la  riconquista  di  Terrasanta.  La  turpe  slealtà  de* 
gl’  Imperatori  Greci,  le  pesti,  la  feroce  difesa  degli  Ara¬ 
bi  spesso  rendevano  affatto  vani  gli  sforzi  dei  Crociati  a 
ritogliere  dal  dominio  dei  fieri  Selgiucidi  i  luoghi  santi. 
Solo  ai  giorni  nostri  colle  opere  della  pace,  e  senza  che 
infiniti  armati  andassero  a  pericolarvi  la  vita,  la  Prov¬ 
videnza  ha  voluto  che  un  patriarca  cattolico  tornasse  , 
dopo  sì  lungo  tempo,  ad  allegrare  di  sua  presenza  Ge¬ 
rusalemme,  ed  a  far  udire  di  nuovo,  e  liberamente  la 
parola  del  Vangelo  in  quelle  regioni,  ove  poco  innanzi 
l’avvilito  cristiano  appena  osava  sommessamente  prof¬ 
ferire  il  nome  di  Cristo.  La  storia  dovrà  far  immortale 
il  nome  di  Pio  nono,  nella  cui  mente  germogliò  il  gene¬ 
roso  pensiero  di  francare  Religione  ,  e  Popoli. 

—  Gabriello  Cherubini 

52SJ  -ta-j^QTT.  ES*a,  /^. 

Francesco  Fbarasile.  (1) 

Fraqpesco  Frabasile ,  di  Antonio  ed  Eleonora  Gra- 
guso,  veniva  al  mondo  nella  Terra  di  Moliterno  a’ 14 
febbraio  1828;  e  ne  ripartiva  il  giorno  G  maggio  1848, 
compianto  da’ suoi,  da  quanti  il  conobbero,  e  dalla  Pa¬ 
tria,  come  forse  per  niun  altro  si  pianse  mai.  Esposto 
il  frale  tre  dì  all'ampio  lavacro  di  calde  lagrime,  tre  dì 
tutto  un  popolo  sul  frale  di  lui  avvicendò  co’ baci  le  cat¬ 
toliche  preghiere;  tre  dì  sulla  bara  stette  come  dor¬ 
mente  la  persona  del  giovine  estinto  ,  così  bello  ed  at¬ 
tuato  posava  il  sorriso  dell’innocenza  in  sui  volto  di 
lui!  —  avresti  detto,  che  si  piacesse  di  tanta  solenne 
testimonianza  di  concorde  dolore,  e  di  desio  senza  spe¬ 
me.  —  Ma  l’anima  se  n’era  ita  a  Dio:  ma  tutto  quel 
religioso  corrotto  di  pianto  non  valse  a  rattenere  un  at¬ 
timo  l’inesorato  destino.  Forse  tanta  pietà  fece  lo  spiri¬ 
to  più  lietamente  accolto  in  Paradiso:  ma  Francesco 
Frabasile,  quel  fiore  di  giovinezza  e  di  virtù  pellegrina, 
non  è  più:  più  di  quel  gentil  fiore  non  resta, che  il  soa¬ 
ve  languente  profumo!  — 

La  Patria,  gli  amici,  i  suoi  hanno  ben  propria  ca¬ 
gione  di  rimpiangerne  la  immatura  dipartita;  gli  è  però 
l’umanità,  sono  gli  scienziati ,  e  la  gioventù  avviata  a* 
buoni  e  solidi  studi,  che  sì  (veramente  hanno  grave  ra¬ 
gione  di  dolorarla.  Nè  in  questo  franco  mio  dire  altri 
creda  che  si  veli  un  trasporto  di  amore  all’  e- 
stinto  nè  un’  immerita  lode  mortuaria  ;  nè  quale- 
chesia  o  veder  falso ,  od  esagerato  concetto.  È  ben¬ 
sì  sfogo  d’immensa  doglia  ;  è  bensì  risultato  spontaneo 
di  una  impressione,  che  tuttora  mi  bolle  nella  mente; 
nè  forse  avverrà,  che  sì  tosto  mi  lasci.  Dallato  a  questa 

(/)  Questa  necrologia  che  accogliemmo  volentieri  fin 
dal  mese  di  Maggio  ultimo,  perché  conoscevamo  il  vaio • 
roso  giovane  giustamente  in  essa  rimpianto,  sarebbe  sfa¬ 
ta  .merita  pria  d'ora  in  queste  pagine  senza  un  inci¬ 
da  te  che  non  vai  la  pena  di  narrare.  Chiediamo  scusa 
de  V  involontario  ritardo  all'amico  cui  facemmo  pro¬ 
messa  di  sollecitamente  pubblicarla. 
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pagina,  ch’io  vergo  con  la  penna,  e  bagno  di  pianto,  ho 
uno  di  que’quaderni,  su’quali  il  dotto  ed  infaticato  gio¬ 
vane,  di  pugno  proprio  ed  a  scorci  maestri  pennelleg- 
giava  1  indole  sua,  la  trascorsa  vita,  gli  studi,  i  pensieri, 
creda  che  si  veli  un  trasporto  di  amore  all’estinto;  nè 
gli  affetti,  i  propositi,  le  speranze  tutte  di  un’anima  e- 
Jetta  ad  eccelsi  destini,  la  quale  sordo  sordo  un  miste¬ 
rioso  appello  evoca  ad  una  patria,  che  è  di  là  dalla  tom- 

,  intendo  dt-' nuovi  principii  di  legislazione  univer¬ 
sale;  di  quell’opera  immensa,  cui  avea  messo  mano  dai 
7  agosto  1847 ,  come  ad  unico  risultato  di  tutte  le  su  ; 
letterarie  fatiche  già  durate  ;  come  ad  unica  fatica  e  sco- 
po  degli  anni  suoi  da  venire.  Io  non  mi  avvenni  mai  in 
lavoro  di  più  alta  portata,  di  colorito  più  schietto;  di 
piu  vasta  applicazione  sociale.  Sta  a  divisa  quell’ altissi¬ 
ma  terzina  dell  alighieri. —  Io  mi  son  un  che,  quando 
— -  Amor  mi  spira  ,  noto  ed  in  quel  modo  —  Che 
detta  dentro  vo’ significando.  E  da  valoroso  tien  patto; 
e  da  valorosissimo  avrebbe  corso  laringo,  e  superata  la 
meta,  se  men  gli  avesser  portato  invidia  le  Parche. 

voi  che  avete  1  intelletto  de  sublimi  misteri  di  no¬ 
stra  caduca  natura,  notate  un  pò  —  Quell’anima  senza 
pan  vendica,  sentimentale,  predestinata,  quasi  la  dotta 
Opera  non  potesse  da  se  sola  girsene  sicura  incontro 
I  onda  del  tempo  e  delle  opinioni ,  si  fa  scrupolo ,  in¬ 
nanzi  tratto,  di  rilevarne  a  mo’  di  proemio  le  cagioni 
personali,  1  origine,  il  fine,  non  già  quai  sogliono  tali 
cose  vedersi  pomposamente  schierate  in  tantealtre  scrit¬ 
ture,  che  di  nuovo  non  hanno  altro,  che  il  titolo.  Ma 
il  giovinetto  autore  si  pone  in  argomento  con  tal  can¬ 
dore,  che  a  meno  savii  può  parere  immodestia  e  teme¬ 
rità  ,  e  che  in  sostanza  e  con  dolce  sorpresa  tu  trovi  che 
sia  Religione  e  Filantropismo.  Si  che  dal  proemio,  e  da 
quel  che  segue,  tu  non  scorgi  solamente  il  piano  ideale 
di  una  teoria  vastissima,  eminentemente  irradiata  da 
principi  della  piu  feconda  applicazion  pratica  ;  ma  vi 
vedi  rivelata  l’anima,  le  tendenze,  le  forze,  e  fino  i  se¬ 
greti  battiti  del  cuore,  fin  le  elettriche  oscillazioni  del 
cervello  dell  autore.  E  se  tanto  t’inoltri,  e  lo  segui,  ec- 
cotelo  in  altr’arma  correr  a  briglia  sciolta  quasi  tutto 
1  impero  delle  storie  e  delle  scienze,  come  cavaliere  er¬ 
rante,  che  cerchi  avventure ,  sempre  con  in  pugno  la 
8pada  del  dubbio,  sempre  in  guerra  con  le  maggiori  ce¬ 
lebrità,  coi  piu  accreditati  e  più  perniziosi  trovati  del- 
1  ingegno  umano.  Ma  non  punto  per  battagliare,  e  far 
mostra  o  di  forza,  o  di  acume,  sì  per  trarre  partito  da 
quanto  incontra  per  via;  e  per  far  sorgere  dal  più  sfre¬ 
nato  scetticismo  quel  Vero  supremo  in  cui  ha  riposo  la 
mente,  e  da  che  piglia  lustro,  decoro,  bellezza  e  pres¬ 
soché  celestiale  beatitudine  il  viver  civile. 

E  tutto  questo  in  quanto  di  spazio?  da  chi?  quando? 
dove .  In  pochi  quaderni,  maravigliosi  per  copia  di 
nuove  idee,  di  peregrini  e  rapidi  trattici  dottrina  recon¬ 
dita,  da  un  giovanetto  che  appena  avea  messo  peluria 
sul  mento  ;  in  una  Terra  di  Provincia,  sotto  il  dome- 
stico  tetto;  dove  il  geloso  afTetto  de’ genitori  richiama- 
valo  dalla  Capitale,  perchè  prendesse  miglior  cura  del 
corpo  affralito  da  studio  e  vigilie  ostinate. 

Il  giovinetto  obbediente,  riconoscente  all’ amor  de’ 
suoi,  ricovra  nella  Terra  natale  :  ma,  lunge  dal  rifinare, 
piu  strenuamente  dassi  al  lavoro:  e  quindi  l’assidua 
tensione  dello  spirito,  allorché  men  per  noi  si  aspetta¬ 
va  ,  il  mena  a  morte. 

E  così  a  noi  toglie  una  gioia;  alle  lettere  un  orna¬ 
mento;  a’suoi  il  più  sicuro  sostegno;  alla  patria  ed  al- 
1  umanità  quel  che  la  possanza  del  genio,  la  dottrina, 
1  indole  non  men  ferma,  che  umanissima ,  avriano  col 
tempo  dovuto  fruttar  loro. 

Piangasi  il  bene  che  ne  fu  tolto:  ma  la  gioventù  lo 
ripiani  coll’imitare  la  bella  vita  di  Francesco  Frabasile, 
che  non  potrà  mai  essere  sufficientemente  celebrata. 

F.  A.  (j. 


L’UNGH  ERI  A. 


(  Continuafciorie.  ) 

L' Ungheria  è  per  ogni  lato  separata  da’ suoi  vicini 
merce  naturali  frontiere.  Da  Presburgo  a  Skalitz  le 
fa  confine  il  fiume  March,  e  da  Skalitz  in  là  la  fronteg¬ 
giano  i  monti  Carpazi ,  che  corrono  nel  verso  N-  E.  al 
monte  Trojatska ,  quindi  verso  S.  E.  alle  vicinanze  della 
Ruckowina.  Dal  liminare  della Transilvani'a  la  frontiera 
corre,  con  molti  grandi  piegamenti,  prima  a  ponente, 
poi  a  mezzogiorno,  ad  Orsowa  ed  al  monte  Allion  ,  sul 
Danubio.  A  mezzogiorno,  da  Orsowa  ad  Èssek,  il  Da¬ 
nubio  separa  l’Ungheria  propria  dalla  Servia  e  dalla  Sla- 
vonia  ,  e  da  Essek  alla  frontiera  di  Stiria  ,  la  Drava  la 
separa  dalla  Slavonia  e  dalla  Croazia.  A  ponente  varii 
fiumicelli  partono  l’Ungheria  dalla  Stiria  e  dall’Au¬ 
stria. 

Montuose  assai  sono  le  parti  settentrionali  ed  occiden¬ 
tali  del  Regno.  I  Carpa;!  a  tramontana  e  le  Alpi  sulla 
frontiera  meridionale  del  Danubio,  circondano  quasi 
tutta  l’Ungheria  a  guisa  di  cintura,  e  cacciano  numerose 
ramificazioni  che  coprono  quasi  trentatrè  contee,  con 
altezze  di  varia  grandezza  e  natura.  Questi  monti  rac¬ 
chiudono  valli  bagnate  da  grandi  e  da  piccoli  fiumi ,  ver¬ 
deggianti  prati ,  ricchi  campi  graniferi,  orti  pieni  di  frut¬ 
ti  diversi  e  squisiti,  vigneti  che  si  stendono  per  molte 
leghe  e  vaste  foreste.  I  Carpazi  che  cominciano  a  Pre¬ 
sburgo,  e  si  diramano  intorno  alla  frontiera  settentrio¬ 
nale  e  orientale  dell’Ungheria  e  della  Transilvania ,  rico¬ 
prono  tutto  il  paese  tra  i  gradi  48  e  49  di  latitudine.  La 
più  elevata  parte  è  quella  chiamata  l’atra,  nelle  contee 
di  Zip  e  Liptau?  Le  più  alte  cime  sono  l’Eisthal  (  8100 
piedi  viennesi  ),  il  Lòmnìtz  (  8133  piedi),  l’Hundsdorff 
Csabi,  Wysoka,  Mengsdorfer,  Hrebenf  ciascuno  8100 
piedi  0  all’ incirca  ) ,  e  il  gran  Kryvan,  che,  secondo 
Wehlcnberg,  7538,  secondo  Towson  7818  piedi  d’al¬ 
tezza.  I  monti  dal  lato  meridionale  del  Danubio  sono  ra¬ 
mi  delle  Alpi  Stirie e  delle  Alpi  Giulie,  tra’ quali  il  Ri- 
soniak  a  settentrione-levante  di  Fiume  si  leva  4820  pie¬ 
di ,  e  lo  Schnecdchick,  presso  Kameniak,  s’innalza 
4760.  Delle  moltissime  valli  rinserrate  ne’ monti  Carpa¬ 
zi,  la  valle  del  Waagat  (Wcicigthal  )  vien  generalmente 
riguardata  come  la  più  bella  ;  ma  ve  ne  sono  più  e  più 
altre  pittoresche  del  pari,  per  esempio  il  Mengsdorfer- 
thal  ;  che  è  celebre  per  la  grandezza  delle  sue  forme, 
per  le  magnifiche  sue  vedute,  e  per  le  nobili  sue  casca¬ 
te  d’acqua.  E  mentre  una  parte  del  regno  è  irta  di  mon¬ 
ti,  un’altra  parte  si  allarga  in  pianure  senza  confini,  al¬ 
cune  delle  quali  s’assomigliano  ai  Pampas  dell’America 
meridionale ,  ed  altre  sono  oceani  di  sabbia  che  rendo¬ 
no  immagine  de’ deserti  africani.  Ne’ Carpazi  ed  in  altri 
monti  si  trovano  caverne ,  spelonche ,  grotte  ed  antri 
senza  alcun  numero;  e  tra  loro  alcune  riguardevoli  per 
istalattiti  d’incomparabil  bellezza  ,  ed  altre  che  conten¬ 
gono  avanzi  fossili  di  enormi  animali,  giganteschi  abi¬ 
tatori  del  mondo  primitivo. 

Quasi  tutta  l’Ungheria  giace  nella  gran  conca  del  Da¬ 
nubio,  come  dimostra  il  corso  de’ suoi  fiumiche  tutti 
sboccano  nel  Danubio ,  tranne  il  solo  fiume  Poprad  che 
va  a  settentrione.  Il  Theiss  (  o  la  Theiss  ) ,  ramo  del 
Danubio  egli  stesso,  è  uno  de’ fiumi  principali,  e  la  sua 
conca  può  considerarsi  come  formante  una  parte  distin¬ 
ta  dell’Ungheria.  I  fiumi  Drava,  Raab,  Leitha,  March, 
Waag,  Gran,  ecc. .  cadono  nel  Danubio,  e  i  fiumi  Za- 
gyva,  Sajo,  Hernad,  Bogdrog,  Koros,  Moros,  Temes, 
ecc.  si  scaricano  nel  Theiss ,  altrimenti  detto  il  Tibisco, 
eh’ è  il  maggiore  affluente  del  Danubio.  Trai  laghi,  i 
più  notevoli  sono  :  1°  Il  Plattensee  0  Baiatone ,  lungo  48 
miglia,  e  largo  variamente  dalle  3  alle  69;  2°  il  Neu- 
siedi ,  lungo  24  miglia,  e  largo  dalle  3  alle  7;  amendue 
stanno  nella  parte  occidentale  del  paese.  Il  lago  Politsch 
nel  comitato  di  Bars  gira  14  miglia.  Trovansi  nei  mori- 
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ti  Carpazi  molti  laghi  e  laghetti  all’altezza  di  quattro  e 
fino  di  seimila  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Sulle  rive 
del  Danubio,  della  Theiss,  della  Drava,  e  d’altri  fiumi 

MONUMENTO  DI 
Il  disegno  del  monumento  che  qui  riproduciamo  ser¬ 
virà  per  dare  un’idea  dello  stato  delle  arti  nel  secolo  XV. 
E  il  sepolcro  di  papa  Alessandro  V  che  si  conserva  nel 
Museo  di  Bologna. 

Pietro  Filardo,  nato  comesi  crede  in  Candia,  fu  elet¬ 
to  pontefice  nel  1409 ,  e  prese  il  nome  di  Alessandro  V. 
Di  molta  dottrina  e  di  somma  dolcezza ,  ebbe  egli  a 
combattere  due  antipapi  ;  e  soleva  dire  :  —  Fui  vescovo 
ricco ,  povero  cardinale,  papa  mendico.  —  Morì ,  ere- 
desi  di  veleno ,  in  Bologna  il  3  maggio  del  1410 ,  ove 
lo  avea  chiamato  nel  gennaio  il  cardinale  legato  Cos 


s’incontrano  vastissime  paludi  che  coprono  2000  miglia 
inglesi  quadrate.  Molte  però  ne  furono  recentemente 
asciugate.  [Continua.) 

ALESSANDRO  V. 

sa,  inlluentissimo  ed  accorto  uomo  ,  che  gli  succe¬ 
dette  nella  sedia  di  Pietro.  Venne  sepolto  nel  tempio 
di  S.  Francesco,  e  il  monumento  che  ivi  gli  si  eres¬ 
se  ò  quello  in  terra  cotta  di  cui  è  parola.  Dicesi  ope¬ 
ra  di  Nicolò  Aretino ,  e  porta  la  seguente  iscrizione 
gotica  : 

Summvs  .  pastorvm  .  Alexander  .  Qvintvs  .  et  .  om- 
nis .  scriptvrce  .  Lvmen  .  Sanctissimvs  .  ordo  .  minorvm  . 
quem  .  edidit .  et .  proprio  .  cretensis .  nomine  .  Petrvs  . 
migravit .  svpervm  .  ad  .  lvmen ,  sedesqve  .  beatas  .  an¬ 
no  .  MCCCCX . 
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IL  SEPOLCRO  DI  NOSTRO  SIGNORE 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  A  CHAUMONT. 


Quest’  opera  di  arte  molto  notevole  sotto  alcuni  a- 
spetti  rimonta  al  1470,  ed  è  dovuta  alla  religione  e  de¬ 
vozione  di  Goffredo  di  Saint-Blin  baglivo  del  luogo, 
ciambellano  di  Luigi  XI, e  di  Margherita  diBeaudricourt 
sua  sposa. 

La  tomba,  come  si  vede  nel  disegno,  è  scoperchiata  ; 
ma  nel  davanti  è  posta  all’  impiedi,  e  in  parte  incassata 


nel  pavimento, la  pietra  destinata  a  coprirla:  gli  anelli  di 
cui  è  questa  fornita  sono  pure  di  pietra.  Giuseppe  di  A- 
rimatea  alla  testa  del  Redentore, e  Nicodemo  a’piedi  po¬ 
sti  in  attitudini  rispettose  tengono  in  mano  vasi  di  pro¬ 
fumi.  In  mezzo  ad  essi ,  e  lungo  il  lato  della  tomba 
sono  in  ginocchioni  tre  sante  donne, cioè  la  Vergine  Ma¬ 
dre^  alla  dritta  di  lei  la  Maddalena  e  Maria  di  Solome. 


(11  sepolcro  di  Nostro  Signore  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Chaumont.  ) 
anno  xin  —  7  Aprile  1849.  ~  \\ 
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Nell' indietro  e  vicino  al  moro  veggonsi  un  sacerdote  con 
alla  dritta  S. Giovanni, e  in  seguito  Maria  di  Cleol'e,  San¬ 
ta  Veronica  e  S.  Giacomo  Maggiore. 

Non  ti  far  a  cercare  in  questa  ingenua  rappresentazio¬ 
ne  nè  la  maestà  o  l’ampiezza  delle  forme  greche,  nè  l’e¬ 
leganza  alcun  poco  pagana  del  risorgimento  delle  arti. 
L’opera  di  cui  parliamo  appartiene  al  medio  evo, a  quel- 
Pepoca,  nella  quale  ai  dire  di  Michelet, Carte  si  volse  con 
accanimento  alla  pietra,  e  chiese  ad  essa  (/nella  vitalità 
che  era  quasi  esauritala  scavò,  la  sottilizzò. ..e  spingen¬ 
do  sempre  più  oltre  quest'  ardente  ricerca  ,  l’uomo  s’ im¬ 
battè  con  l’uomo.  Nell’opera  che  esaminiamo,  la  ricerca 
della  verità  nella  forma  ha  sovente  condotto  l’artista  al¬ 
la  trivialità:  molte  di  quelle  fisionomie  sono  volgari;  la 
testa  e  le  braccia  della  Maddalena,  il  Giuseppe  d’Arima- 
tea  e  il  Nicodemo  sono  modelli  di  cattivo  gusto  ;  ed  è 
da  credersi  che  l’artista  altro  non  facesse  che  riprodurre 
la  natura  che  aveva  sotto  gli  occhi. Ma  egli  lavorava  con 
passione,  e  perciò  vedesi  circolare  la  vita  ne’menomi  det¬ 
tagli  del  suo  lavoro.  Quindi  tu  ammiri  uno  studio  de’più 
delicati  ornamenti  nell’abito  di  Nicodemo  e  nelle  acconcia¬ 
ture  della  testa  del  sacerdote,  di  Maria  di  Salome,  della 
Veronica  e  di  Maria  madre  di  Giacomo.  Sul  petto  e  nel 
braccio  della  Maddalena  mirasi  un  cilizio  o  corda  lavo¬ 
rata  con  precisione  scrupolosa.  Le  pieghe  degli  abiti,  il 
velo  della  Vergine  nulla  lasciano  a  desiderare  per  la 
morbidezza  dell’esecuzione.  Il  corpo  del  Salvatore  poi 
merita  attenzione  particolare  :  le  forme  del  medesimo  , 
specialmente  quelle  delle  mani,  de’  piedi  e  delle  artico¬ 
lazioni  sono  pressoché  perfette;  ben  resa  è  la  depressio¬ 
ne  dei  muscoli  del  petto  e  de’ fianchi  ,  e  ammirabile  è 
1  espressione  della  testa  sulla  quale  l’impronta  della  mor¬ 
te  è  scolpita  in  tutto  il  suo  orrore,  ma  però  è  l’impron¬ 
ta  di  una  morte  divina.  — Tutte  le  statue  che  formano 
questo  magnifico  gruppo  sono  di  dimensione  un  poco  più 
grande  del  vero. 

Questa  scena  di  dolore,  questo  mistero  pietrificato  si 
mostra  ai  fedeli  per  mezzo  di  un  lume  misterioso  e  in 
circostanze  molto  propizie  per  colpire  vivamente  la  loro 
immaginazione.  Nella  settimana  maggiore,  nel  Venerdì 
Santo,  allorché  tutti  i  rumori  del  mondo  tacciono,  e  la 
Chiesa  stessa  serba  un  religioso  e  solenne  silenzio  ,  in 
quel  giorno  appunto  si  aprono  alla  folla  le  porte  di 
questo  sepolcro.  Ognuno  de’  fedeli  arriva  alla  sua  vol¬ 
ta  a  quella  stazione  ,  ed  al  vedere  in  quella  specie  di 
sotterraneo  ,  al  lume  vacillante  delle  lampade  que’ santi 
personaggi  aggruppati  dietro  quella  tomba  ,  non  statue 
di  marmo,  ma  veri  e  f*ali  personaggi  ad  essi  sembra  di 
tener  presenti.  A  Ha  quale  pia  illusione  contribuisce  mol¬ 
tissimo  il  giuoco  della  luce  e  dell’ombra ,  per  effetto  di 
cui  il  marmo  par  che  si  muova,  e  gli  atteggiamenti  ap- 
pajorio  parlanti.il  dramma  in  tal  guisa  si  anima,  ciascu¬ 
no  de  personaggi  del  Vangelo  prende  corpo  nell’imma¬ 
ginazione  del  riguardante  e  vive  della  sua  propria  vita 
nel  tempo  stesso  che  il  gesto  fisso  di  ciascuno  di  essi  e 
1  immobilita  del  marmo  ne  imprimono  profondamente 
i  immagine  nello  spirito. _ 

frate  angelico 

da  FIESOLE 

MONODIA 

A  Michele  Santangelo 

di  Mercogliano 
Culto  ingegno,  animo  modesto 
questi  versi 
offeriva 

P.  P.  Parzanese 
.  ,erc^  siesta  così,  anima  mia, 

Unudi  le  penne  impaurite  ,  e  stanca 


A  mezzo  il  volo  ti  abbandoni  e  piangi  ? 
Spera ,  o  dolente  pellegrina  ,  spera 
In  Dio,  che  ti  ha  creata  così  bella, 

E  in  mezzo  all’  ombre  dell’  umano  esig 
Ti  mostra  ad  ora  ad  ora  un  fuggitivo 
Balen  della  beltà  ,  che  radiando 
Fiorisce  eternamente  in  paradiso  ! 
Vorresti,  o  desiosa  anima  mia, 

Lo  so ,  volar  vorresti  impaziente 
Sulle  forti  di  amore  ali  infiammate 
Al  consorzio  de’  santi ,  e  innebriarti 
Nella  letizia  dell’  eterna  luce! 

Ma  del  calle  terreno  molto  ti  resta 
A  fornir  tuttavia  ,  e  in  molto  pianto 
Rinverginarti  ti  conviene ,  in  pria 
Che  il  ciel  ti  schiuda  le  dorate  porte! 
Spera ,  celeste  pellegrina ,  spera , 

Come  l’augel  che  desiosamente 
I  bianchi  albori  in  oriente  aspetta 
A  primavera.  Il  dì  verrà  che  astersa 
In  un  lavacro  di  dolore,  e  cinta 
D’ un’ iride  divina,  alle  lucenti 
Dimore  de’ beati  salirai! 

—  Avventuroso  dì ,  quando  mi  fia 
Concesso  contemplar  de’ serafini 
La  bella  schiera ,  che  le  giunte  mani 
E  gli  occhi  accesi  intende  all’inquieta 
Caligine  che  involve  il  formidato 
Trono  di  Dio.  Vedrò  dentro  un  diffuso 
Ocèano  di  nubi  le  felici 
Degli  angeli  coorti  in  liete  danze 
Aggirarsi  cantando,  ed  il  cammino 
Sparger  di  palme  e  di  corone,  e  dentro 
I  remoti  splendori  dileguarsi! 

Vedrò  (  di  tanto  la  pietà  mi  affida 
Del  mio  Signor  )  su’ seggi  di  oro  assisi 
I  festanti  del  cielo  cittadini 
Belli  di  eterea  giovinezza ,  e  tutti 
Nella  beata  vision  rapiti 
Dell’ eterna  bellezza!  E  in  te,  divina 
Rosa  che  il  bel  giardin  de’ santi  infiori  , 
L’occhio  tuttor  di  lagrime  velato 
Porrò,  come  uom  che  dalla  chiusa  notte 
Vegga  spuntare  mattutina  stella 
All’ oriente!  Io  ti  vidi  talora 
Per  l’ombre  della  vita  balenarmi 
Alcun  che  del  sorriso  immacolato 
Che  gli  esultanti  serafini  india 
Nel  regno  della  pace.  E  quel  sorriso , 

E  la  beltà  della  serena  fronte, 

E  la  splendida  calma  dell’aspetto, 

E  la  pura  de’ tuoi  labbri  fragranza 
Tentai  fermar  sulle  dipinte  tele, 

E  ti  adorai  pensando,  che  se  tanta 
Beltade  è  nella  tua  divina  imago, 

Or  che  fia  mai  a  rivederti  in  cielo! 

— ■  Ah!  quante  volte  nel  silenzio  sacro 
Delle  oscure  navate  io  m’aggirai. 

Dove  il  fioco  splendor  de  la  devota 
Lampana  schiara  i  simulati  aspetti 
Degli  angioli  e  de’ santi!  A  me  pareva 
Che  si  muovesser  veramente ,  e  tutto 
Tra  le  mistiche  rose  degli  altari 
Scendesse  il  paradiso  1  Entro  la  polve 
A  quella  vista  mi  prostrai,  e  piansi; 

Chè  nel  sangue  e  nell’anima  repente 
Un  arcano  ribrezzo  mi  correva, 

Quale  al  profeta,  il  dì  che  tra  le  chiome 
Sentìo  passarsi  il  fremito  di  Dio! 

Se  non  che,  rialzando  gli  occhi  mesti, 
Mi  parea  dentro  un  cerchio  aureo  di  luce 
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^eder  la  faccia  di  Maria,  che  tanta 
Pietà  spandeva  da'dolcissimi  occhi, 

Che  di  letizia  confondeami  il  core! 

—  0  sacre  notti!  quando  a  voi  ritorno 
Col  memore  pensiero,  e  l’ispirata 
Mano  corre  al  pennel ,  nella  romita 
Mia  cella  tre  viragini  leggiadre 
Veracemente  scendono  da’ cieli 
^  e!  a  te  di  mistero!  Io  non  le  veago, 

Ma  sento  per  le  conscie  aure  diffuse 
Il  puro  olezzo  che  da’ bruni  esala 
Capegli  e  dalle  floride  ghirlande. 

Prima  la  Fede,  che  su  due  s’innalza 
Ali  di  fiamma,  e  vola  a  Dio!  Pensosa 
D’altri  più  che  di  se,  le  viene  a  lato 
Carità,  che  di  balsami  celesti. 

Reca  in  mano  un  vassello  ,  e  ad  ora  ad  ora 
Colle  dita  di  rosa  si  rasciuga 
Sulle  ciglia  le  lagrime  cadenti. 

Terza  vien  la  speranza ,  che  di  fiori 
Sparge  all  uomo  il  feretro,  e  oltre  la  tomba 
Gli  addita  i  leni  clivi,  e  le  fontane 
Della  letizia,  a  cui  l’anima  aspira. 

E  qual  di  essi  i  color  mi  stempra,  e  quale 
Guidandomi  la  man,  l’effigiate 
Tele  sparge  di  un  candido  baleno , 

Qual' è  la  luminosa  aura  che  trema 
Nella  faccia  de’Santi,  allor  che  l’alma 
Letiziando  si  ritorna  a  Dio/ 

—  E  che  foran  mai  Farti ,  se  da  queste 
Dell’  uom  divine  aiutatrici  il  soffio 
Non  derivasser  della  vita,  e  quella 
Casta  beltade  che  non  vive  in  terra? 

Quindi  io  m'ispiro  1  E  poi  che  il  secol  plaude 
Al  lascivir  d’invereconde  forme. 

Che  (orrendo  a  dirsi!)  in  fin  di  Dio  nel  tempio 
Sveglian  le  insane  fiamme  addormentate 
In  questa  che  ci  fascia  infida  carne  ; 

E^F  anima  bellissima  e  divina 
Fanno  adultera  infame  ;  al  mio  custode 
Angiol  depreco  ;  Egli  F  effigie  dive 
Che  crea  il  mio  pennel ,  di  verecondo 
Velo  adombra  in  quel  modo  che  di  bianca 
Nube  si  vela  la  virginea  luna  ! 

E  invan  m’ irride  la  procace  turba 
Che  nel  fango  terreno  si  ravvolge 
Miseramente,  come  porci  in  brago. 

O  ciechi!  presi  alla  beltà  caduca 
Che  solletica  i  sensi ,  e  l’alma  uccide. 

Non  fia  che  mai  proveran  le  occulte 
Gioie  di  contemplar  quel  bello  eterno 
Che  dal  ciel  derivando,  e  irrequieto 
Per  l'immenso  universo  trascorrendo. 

Non  ha  luogo  ove  posi ,  e  che  pur  basta 
A  riempir  di  sè  gli  eletti  spirti  ! 

Morran  que’ciechi  ahimè! nè  presso  il  freddo 
Guancial  vedranno  F  invocato  aspetto 
D'un  cherubin,  nè  fia  che  un'arpa  di  oro 
Nel  sonno  del  Signore  gli  addormenti.  — 

—  Anima  mia,  tu  fremi,  e  tra  le  palme 
Celi  la  fronte  pensierosa,  e  piangi  ? 

Ah!  non  temer  1  con  gli  occhi  al  ciel  rivolti 
T’  innoltra,  o  mesta  pellegrina,  e  spera. 

(  Contìnua  none,  Tedi  pag.  77*  ) 

Lo  straniero,  a  cui  i  fumi  della  noia  e  della  mestizia 
salgono  prontamente  al  cervello,  noti  sa  con  quali  me¬ 
dicine  riparare  a  questa  malattia  endemica  e  contagiosa 
che  l’opprime.  Invano  egli  si  rifugge  nelle  botteghe  a 


calle,  narcotico  della  vita  nelle  città  di  provìncia.  Sono 
essi  in  Lione  scuri  ed  affumicati,  com’erano  altrove  in 
sul  principio  del  secolo.  Unico  suo  scampo  è  adunque  la 
mensa.  La  città  di  Lione,  collocata  tra  i  vigneti  di  Bor¬ 
gogna  e  del  Romitaggio,  essa  a  cui  vengono  come  a  cen¬ 
tro  e  a  sede  di  consumo  le  trotte  del  lago  di  Ginevra,  i 
gamberi  di  Nantua,  i  carpioni  della  Saona  e  i  lucci  del 
Rodano,  il  succoso  pollame  della  Bressa  e  i  pingui  buoi 
del  Carolais,  è  una  città  eminentemente  gastronomica  e 
di  buona  cucina:  le  tradizioni  dell’arte  di  Apicio  vi  si 
mantengono  di  padre  in  figlio  con  sodi  ed  inconcussi  pre¬ 
cetti,  senza  lasciarsi  forviare  da  frivolezze  di  moda.  Ma 
questa  gastronomia  provinciale  e  sostanziosa  trascura  di 
adornarsi,  di  azzimarsi,  di  farsi  ridente  e  vezzosa;  i 
suoi  templi  più  reputati  sorgono  spesso  in  qualche  succi¬ 
do  chiassuolo,  o  in  fondo  a  qualche  melmoso  cortile,  e 
agli  altari  di  questi  templi  manca  ogni  bellezza  di  arre¬ 
di,  ogni  lindura  d’aspetto.  Se  poi,,  contento  della  lauta 
mensa  e  del  tenue  suo  costo,  ma  senz’ alcun  diletto  de¬ 
gli  altri  sensi,  lo  straniero  esce  di  là  e  si  reca  al  teatro, 
cioè  al  più  gioviale  di  essi,  quello  detto  de’ Celestini , 
ove  si  recitano  le  commediuole  francesi  miste  di  canto, 
egli  passerà  per  isconci  corridoi  in  una  sala  degna  de’ 
cantinbancbi  e  dei  saltatori  da  corda.  Il  teatro  finisce  di 
buon’ora  a  Lione;  la  popolazione  savia,  assegnata  e 
sollecita  nell’ alzarsi  al  mattino,  non  si  diverte  a  far 
della  notte  giorno.  Alle  dieci  della  sera  le  strade  sono 
deserte,  i  lumi  de’ calle  e  delle  botteghe  si  smorzano  ,  e 

10  straniero  ingrognato  se  ne  riedealla  sua  mesta  locan¬ 
da,  ove  per  dispetto  scrive  nel  suo  libro  de’ ricordi  che 
la  seconda  città  della  Francia  è  la  più  laida  e  più  rin- 
crescevole  città  dell’universo. 

Evvi  tuttavia ,  se  non  calunnia ,  almeno  soverchio  ri¬ 
gore  ed  iperbole  in  questa  radicale  sentenza.  La  genti¬ 
lezza,  il  brio,  l’amenità,  lo  spicco,  ecco  ciò  di  che 
Lione  difetta.  Del  che  parte  debbesi  alla  natura .  al  cie¬ 
lo  umido,  e  parte  agli  abitatori.  Ma,  ciò  ammesso,  con- 
vien  confessare  che  Lione  ha  non  solo  tutti  i  caratteri 
di  una  grande  città,  e  un  suggello  di  potenza  e  di  pro¬ 
sperità  che  possiede  il  suo  indubitabil  prestigio  e  che  fa 
impressione  sull’animo;  ma  che  vanta  eziandio  un  ge¬ 
nere  di  severa  bellezza  che  può  avere  il  suo  merito  agli 
occhi  d’un  artista.  Tal  è  la  doppia  pendice  pittoresca  in 
mezzo  a  cui  fugge  il  sinuoso  corso  della  Saona ,  pendice 
ripida,  incoronata  d’enormi  edifìcii.  Tali  pur  sono  quel¬ 
le  eminenze  col  nome  di  Croce-Rossa  e  di  Fourvière  , 
che  signoreggiano  d'ogni  lato  la  città  bassa  ,  sì  spessa 
coperta  da  velo  di  nebbia.  Vago  è  pure  mirare  la  vec¬ 
chia  città  romana,  seduta  in  quella  specie  di  circo  tra 

11  bel  fiume  elvetico  (  il  Rodano  ),  le  cui  acque  han  la 
bianchezza  delle  perle,  e  la  bionda  Saona,  che  la  strin¬ 
gono  nelle  umide  lor  braccia  prima  di  confondersi  al¬ 
quanto  più  oltre  e  di  versare  le  urne  loro  nel  medesima 
letto.  Nè  Lione  va  priva  di  monumenti  degni  d’ attrarsi 
l’attenzione  dell’antiquario  e  dell’architetto.  Il  palazzo 
Municipale,  opera  di  Filippo  Delorme,  che  volgarmente 
vien  detto  il  più  bello  d’Europa  dopo  quello  d’Amster¬ 
dam;  il  palazzo  di  San  Pietro,  che  racchiude  il  museo, 
e  la  scuola  di  disegno  e  di  pittura;  lo  Spedai  Maggiore, 
gigantesco  e  superbo  edifizio  aperto  a  tutti  i  dolori,  a 
tutte  le  infermità,  senza  che  si  cerchi  d’onde  provvenga- 
no;  parecchie  vecchie  chiese,  sepolte,  a  vero  dire,  in 
mezzo  ad  informi  ammassi  di  case,  ma  a  cui  non  man¬ 
ca  per  esser  celebri,  che  un  poco  di  spazio  e  di  luceran¬ 
no  diritto  a  trattenere  almeno  per  qualche  tempo  il  pas¬ 
seggierò. 

Nondimeno  giova  avvertire  che  da  venti  anni  a  questa 
parte  Lione  tende  alacremente  ad  abbellirsi.  Si  allarga¬ 
rono  strade ,  si  rifecero  pavimenti ,  si  aprirono  gallerie 
alla  foggia  delle  parigiue ,  e  principalmente  si  crearono 
0  si  restaurarono  con  molta  cura  parecchie  ghiaie  (qmiì) 
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sulla  Saona ,  ed  ora  si  sta  costruendo  sulle  vecchie  case  j  tri  di  Celleccur  e  dei  Terreaux  congiungerà  insieme,  pas- 
atterrate  una  spaziosa  stradala  quale  i  due  distanti  cen-  |  sando  dentro  le  viscere  della  città  obsoleta.  (Continua). 
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MARZIA  DEGLI  UBALDINI* 


Era  l’Italia  nel  secolo  xiv  insanguinata  e  divisa.  Infini¬ 
ti  tirannelli  domestici  o  stranieri  la  laceravano  per  am¬ 


bizione  di  dividersela  a  brani.  Gl’imperatori  non  avean 
perduto  di  mira  quel  fantasima  d’impero  romano,  che 


(Marzia  dogli  Lbaldiiii  olì’.as;'e(l:o  di  Cesena) 


di  tratto  in  tratto  votemi  far  riviver?.  I  re  di  Francia 
anelavano  il  conquisto  di  Napoli  e  di  Milano.  Il  senato 
Veneto,  politico  e  ardito,  commerciante  e  guerriero. 


volea  dominar  sul  mare  ed  estendersi  sul  continente. 
Molte  città  e  repubbliche  erano  in  pari  tempo  sconvolte 
dai  torbidi  della  libertà  e  da  que’  della  guerra.  Cento  fa- 
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zioni  sorgevano,  si  urtavano  e  cadevano.  Cadean  spenti 
a  vicenda  congiurati  e  tiranni.  Alcuni  generali ,  i  quali 
non  possedevano  altro  che  un’armata,  la  vendevano  a 
chi  volesse  o  potesse  pagarla.  I  papi  infine  aveano  uno 
stato,  ma  questo  stato,  di  cui  gl’ imperatori  avean  loro 
data  la  sovranità,  non  per  anco  pervenuto  all’immedia¬ 
ta  ubbidienza  della  Chiesa, era  diviso  tra  molti  prepoten¬ 
ti  Signori  che  comandavano  ad  una  o  due  città,  le  più 
piccole  d’Italia, dove  il  coraggio  degli  abitanti  erasi  spen¬ 
to  nella  servitù ,  ed  i  signori  non  poteano  per  la  loro  di¬ 
fesa  confidar  nel  numero,  nelle  ricchezze  e  nell’energia 
dei  cittadini. 

Clemente  VI  concepì  il  disegno  di  far  riconoscere  la 
sua  sovranità  a  tutti  quei  piccoli  principi,  onde  liberare  ; 
i  popoli  da  tante  oppressioni; e  commisead  Ettoredi  Du¬ 
raforte  l’ impresa,  inculcandogli  di  tosto  trarla  a  compi¬ 
mento. Duraforte  incominciò  ad  agire,  ma  con  poco  buon 
successo. Morì  in  tanto  Clemente, ed  Innocenzio  VI  che 
gli  succedette, ripigliando  l'impresa  medesima  di  questa 
missione  ,  ne  diè  il  carico  al  cardinale  Egidio  Albornoz. 
Questi  entrò  in  Italia  nell’agosto  1353  mal  fornito  di  trup¬ 
pe  e  di  danaro. Nullamento  fidò  egli  nelle  disposizioni  dei 
popoli,  meglio  che  nell’armata.  Incaricato  di  rende¬ 
re  alle  terre  della  Chiesa  la  libertà  e  quel  governo  li¬ 
bero  ,  di  cui  aveano  goduto  lungo  tempo  sotto  la  prote¬ 
zione  dei  Papi,  veniva  per  far  la  guerra  ai  piccoli  ti¬ 
ranni  ,  nemici  dei  popoli  altrettanto  che  della  Chie¬ 
sa,  a  tiranni  la  cui  autorità  era  odiosa ,  ed  alle  cui  am¬ 
bizioni  erano  tutte  attribuite  le  publiche  sciagure.  In 
breve  tempo  Albornoz  costrinse  Giovanni  di  Vico,  si¬ 
gnor  di  Viterbo  e  d’Orvieto,  e  Giovanni  dei  Gabrielli, 
signor  d’Agobbio,  ad  arrendersi  a  discrezione;  e  nella 
pristina  libertà  quelle  terre  rimise.  Continuò  prospera¬ 
mente  la  guerra  per  lui.  Una  grand’arte  era  quella  di 
guadagnare  alcuni  dei  piccoli  signori,  accordando  loro 
vantaggiose  condizioni  ;  e  confidava ,  col  loro  aiuto  sot¬ 
tomessi  i  più  grandi ,  gli  riuscisse  agevole  a  ridurre  i 
primi  nella  sua  dipendenza. 

La  Marca  d’Ancona  e  la  Romagna ,  dove  il  cardinale 
facea  la  guerra,  erano  lesole  provincie  d’Italia ,  i  cui 
abitanti  si  fossero  consen  ati  bellicosi.  I  principi  di  quelle 
contrade  non  affidavano  la  loro  difesa  a  mercenarii  te¬ 
deschi  ;  ma  comandavano  in  persona  le  proprie  armate, 
composte  dei  gentiluomini  e  dei  contadini  delle  loro 
montagne,  che  tenevano  esercitati,  ponendoli,  quando 
non  guerreggiavano  per  proprio  conto ,  al  servizio  di 
qualche  principe  o  repubblica  più  potente. 

Albornoz  sorprese  e  liberò  Recanati  nella  Marca  di 
Fermo.  Poi  si  volse  contro  Malatesta,  signore  di  Rimi¬ 
ni,  formidabile  non  meno  pei  suoi  talenti  militari  e  po¬ 
litici,  che  per  le  alleanze  contratte  con  le  repubbliche 
guelfe.  Allora  il  Malatesta  fe’  sentire  ai  signori  dello 
stato  ecclesiastico,  che  l’istante  era  giunto  di  mettere 
da  parte  le  antiche  nimistà  e  di  unirsi  per  la  comune 
difesa.  Il  valoroso  Francesco  degli  Ordelatfi,  signor  di 
Forlì,  fu  il  primo  a  stringere  la  lega,  a  cui  si  accostaro¬ 
no  i  signori  di  Faenza  e  di  Fermo.  Ma  era  troppo  tar¬ 
di  :  Albornoz ,  dopo  aver  sottomesso  più  che  la  metà 
dello  stato  della  Chiesa,  era  forte  abbastanza  contro  i 
collegati.  Successivamente  il  Malatesta  ed  i  signori  di 
Faenza  e  di  Fermo  si  arresero  al  legato  pontificio.  Fran¬ 
cesco  degli  Ordelaffi ,  rimasto  solo  in  guerra,  vi  si  pre¬ 
parò  con  coraggio.  Ei  non  aveva  altro  per  sè ,  che  le 
forze  del  proprio  cuore,  l’interessata  amicizia  dei  capi  di 
un’armatetta  di  ventura,  detta  la  grande  compagnia,  e 
ciò  che  assai  più  di  tutto  questo  valeva,  l’intrepido  co¬ 
raggio  di  sua  consorte.  Marzia  degli  Ubaldini,  figliuola 
di  Vanni,  signore  di  Susinana.  Attiva  e  intrepida,  ge¬ 
nerale  e  soldato ,  sostenne  costei  per  lungo  temp’o  la 
magnanima  risoluzione  del  marito  ;  ed  oppressa  dalla 
fortuna,  non  cede  se  non  dopo  aver  veduto  i  baluar¬ 
di  di  Cesena  minati  dal  fulmine  delle  battaglie.  Ella 


erasi  chiusa  in  Cesena,  nel  principio  del  1357,  con 
le  truppe  che  le  avea  date  il  consorte,  dugento  cavalieri 
ed  altrettanti  pedoni,  e  con  istruzione  di  difendersi  all’ 
ultima  estremità,  ciò  che  fece  con  un  coraggio, una  sag¬ 
gezza  ed  una  intrepidezza  degne  certamente  di  miglior 
fortuna,  e  di  causa  migliore. 

Nel  disegno  che  qui  riproduciamo  vedesi  l’eroina  in 
atto  d’  incitare  i  suoi  guerrieri  a  respingere  una  forte 
aggressione  nemica  fuori  le  mura  della  città  che  ella  sì 
validamente  seppe  difendere.  La  storia  narra  molti  note¬ 
voli  episodi  avvenuti  durante  quell’assedio, e  fra  gli  altri 
quello  d’avere  Marzia  scoperto  il  tradimento  di  uno  dei 
suoi  duci,  che  era  reputato  il  più  fido.  Lo  fece  ella  giu¬ 
stiziare  alla  presenza  delle  truppe  e  del  popolo  sopra  una 
delle  torri  della  munita  città;  e  con  quell’atto  di  severa 
giustizia  raffermò  l’autorità  sua  sopra  le  turbe  che  in¬ 
cominciavano  a  tumultuare.  Gli  assediatiti  ostinatamen¬ 
te  pugnarono  pur  essi,  opponendo  valore  a  valore,  e 
quando  la  città  fu  ridotta  agli  estremi ,  cadde  nelle  loro 
mani.  Marzia  fu  tratta  prigioniera  innanzi  al  Dace  su¬ 
premo  delle  armi  pontificie ,  e  nella  sventura  fu  vista 
conservar  sempre  quella  calma  e  quella  dignità  che  son 
proprie  degli  animi  veramente  forti,  ed  eroici. 


RIMEMBRANZE  STORICHE 

VITTORIA  ACCORAMBONI. 

III.0 

LA  VEDOVANZA. 

Giusta  il  costume,  venne  l’ora  che  il  Cardinal  di  Mon¬ 
tai  to  ebbe  a  ricevere  le  dovute  visite  di  condoglianza  da 
tutt’  i  prelati ,  principi  e  cardinali  romani,  ed  egli  so¬ 
stenuto  nel  tolto  contegno,  ed  attento  sempre  a  se  stes¬ 
so,  non  lasciò  mai  fuggirsi  di  bocca  accento  alcuno  di 
risentimento  o  di  lagno  con  chicchessia;  neanche  con  co¬ 
loro  cui  aveva  strettissimo  legame  di  sangue,  o  vincolo 
di  parentela. 

11  volgo  però,  curiosissimo  sempre  nell’indagare  i  fat¬ 
ti  altrui,  non  si  tenne  dall'andar  congetturando  sospetti 
sull’autore  della  spietata  morte  dell’infelice  Peretti;  sic¬ 
ché  raccolte  le  molte  svariate  indaggini  che  d’attorno 
susurravano,  si  venne  a  capo  di  convenire  co’più,non  al¬ 
tri  essere  stato  fuori  del  prepotente  Orsino,  la  cui  fiam¬ 
ma  ardentissima  per  Vittoria  era  a  tutti  svelata;  e  per 
ogni  bocca  si  vociferava,  aver  lui  assai  prima  del  funesto 
accaduto  promesso  a  quella  donna  di  sposarla,  tosto  che 
sarebbesi  dato  il  fortunevole  caso  di  vederla  vedova  ;  nè 
curar  esso  la  molla  diversità  di  condizione  che  di  non 
poco  li  allontanava.  Assicuravasi  pure,  che  la  donna  ar¬ 
chitettata  sempre  della  medesima  fibra, e  mossa  dal  ristes¬ 
so  tremito  della  nostra  prima  progenitrice,  senti  tanto 
solleticarsi  dallo  splendor  e  della  sorte  cui  veniva  dal  ser¬ 
pente  insidiatore  chiamata  ,  che  non  ebbe  cuore  di  dar 
prova  di  dissentimento  alla  generosa  offerta  del  duca  ,  e 
che  anzi  imprudentemente  acconsentì!  —  Ahi!  che  la 
bellezza  della  donna  è  il  nostro  principale  tormento,  e 
il  più  delle  volte  fonte  primo  d’ogni  più  trista  sventura! 
Oh  sì,  che  ben  disse  il  poeta  ,  il  quale  consigliando  il 
fratello  a  prender  moglie,  lo  avvisava  a 

non  ir  dove  tu  inciampi 
In  troppo  bella  moglie;  sì  che  ognuno 
Per  lei  d’amore  e  di  desire  avvampi  : 

Molti  la  tenteranno,  e  quando  ad  uno 
Repugni,  a  due,  a  tre,  non  star  in  speme 
Che  non  ne  debba  aver  vittoria  alcuno.  (1) 

(i)  Ariosto ,  sai.  VI. 
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Ma  tornando  a  noi:  sia  vera  o  falsa  Topini*:.-?  che 
si  concepì  del  duca  ìi  tracciano  in  quei  a  faccenda , 
certo  si  è.  che  ne.  generale  si  tenne  per  ferma  :  e  Un¬ 
to  piò ,  quanto  che  Vittoria  nell' uscire  di  casa  Peretti. 
non  seppe  trovare  altra  ria  da  ricoverare  oltre  quella 
di  correre  d  filate  a  stabilirsi  nd  palazzo  Orsino.  >  * 
valse  ad. si, mare  ii  Tolgo  dall'ardito  ^spetto,  la  dif¬ 
fusione  cne  a  qne  c-orn;  fa  praticata  di  una  lettera 
indiriria  ai  z.vematore  di  Roma,  per  la  quale  da  un 
tal  Cesare  Peiamieri  bandito  di  città,  face  «-i  libi¬ 
di  confessare,  sè  essere  stato  il  promotore  e  :  unico  a^- 
sassinatore  di  Felice  ;  che  anzi  e»n  assai  fond  meni, 
si  riguardò  quei  foglio  come  fatto  foggiare  a  beila  pus: 
dalTOrsino  per  isea  ri  carsi  della  troppo  invalsa  disone¬ 
stà  della  sua  persona.  —  Il  sona  citato  storico  (9)  dà 
per  certo  il  delitto  essere  stato  procurato  dal  duca.  e'I 
dice  per  guisa,  da  dare  ad  intendere  che  Paolo  Giorda¬ 
no  istesso,  per  torsi  pia  sicuro  dinnanzi  Fin  esortano 
marito,  atesse  di  persona  capitanato  i  notturni  assas¬ 
sini.  e  fosse  stato  non  uldmo  pugnalatone  di  j  spen¬ 
to  giovine. 

Intanto  quel ''accanito  principe,  a  meg'ki  sgravar?;  in 
apparenza  della  spostagli  taccia  di  ornici  la,  non  isde- 
gnò  alla  sua  volta  di  cedere  alia  convenienza,  e  qaal 
signore  romano  accintosi  a  far  la  dovuta  visita  di  con¬ 
doglianza  ,  al  pari  degli  altri ,  al  cardinale  con  fronte 
imperterrita  si  portò,  lì  podore  non  somministrava 
più  rossi  a  qoel  volto  impietrito  a  3  rivelaziooe  di  un" 
anima  più  che  piagata  d'infamia  e  di  del r. ti! 

E  cariina  e  dignitoso  e  forte,  a  tatti  che  T onorarono 
di  vis.ta  per  la  sofferta  sciagura  scambiò  cortesissime, 
ma  poche  e  semplici  parole;  ei  accadendo  talvolta  che 
ne'  discorsi  si  fosse  toccato  di  suo  nipote,  subito  se  ne 
disbrigava,  e  con  qualche  santa  parola  si  cooperava  a 
cangiar  discorso,  perchè  non  a  lonzo  si  battesse  so  quei 
tasto  di  troppo  lunga  ed  importuna  oscillazione:  tanto 
temeva  di  non  soccombere  alia  sua  dignitosa  intra¬ 
presa.'  -3 

Gli  si  annunziò  il  duca  di  Bracciano,  ei  egli  come 
a  lieta  novella  mosso  a  fargli  politezza.  E  accolse  con 
grazia  e  dignità  sorprendente,  e  con  tanta  amabilità  si 
conformò  ai  e  convenienze  di  corte,  che  premendo  nel 
più  intimo  del  cuore  I  immensa  rabbia  che  a  quida 
vista  le  voci  del  pubblico  dolevano  suscitargli,  con 
mille  parole  seco  il  trattenne,  e  quasi  partisse  a  un 
suo  diletto  confidente.  E  quantunque  si  trasse  di  u- 
m-:re  cosi  rig  io  e  dimesso,  che  gii  altri  cardias  i  il 
chiamassero  zentilmente  f  asino  deli  Marea  .  forse 
in  linea  di  scherzo,  e  più  a  significare  esser  uomo  di 

(5  Botta  4.  e. 

[3'  di  ua  cardinale  ch’era  andato  a  confortarlo  della 
sua  disgrazia. si  racconta  «rcr  risposto.* Sommamente  la 
ringrazio  dei  suo  ufficio,  e  tante  piu,  che  ella  se  ne  addo¬ 
lora  e  ne  piange  assai  più  dì  me. 

A.i  un  altro  che  -i  esortarci  a  vendicarsi  cella  ricevu¬ 
ta  offesa  —  lo  ano  essai  il  mio  sangue,  su  non  tastici  da 
veder  incorrere  però  «  peccare.  Dio  mi  guardi  dai  cade-, 
re  m  colpa  di  vendetta  per  compiacere  alla  memoria  di 
un  nipote  morte. — Sicché  t' esortante  ammirato  della  gran 
costanza  di  anime  del  Mantalto,  ed  edificato  dalla  malia 
virtù ,  non  sapea  restare  dal  fargli  lede  e  portarlo 
a  cielo,  quando  un  prelato  ch'era  seco  il  fermò ,  ed  w  tuo¬ 
no  sci  enne  d\  disse:  Son  fruì:,  questi  che  ricÀitgycno  il 
Papati. 


I2lil  ù sentimento,  che  ai  offenderlo:  pare  al  ima  fa- 
'•e.  :>  semi  re  dolcissimo,  e  tanto  pòi  da  stupire,  qnan- 
t:*  r  i  n  era  stato  insolito.  Arroge ,  che  fu  tanta  la 
m^rav.gua  che  ne  pigliò  lo  stesso  duca,  che  risalen¬ 
do  pesc  a  ia  care  zza ,  con  potè  tenersi  dal  con¬ 
fermare  il  detto  sfuggito  a  capa  Gregorio,  talché 
ammirato  ripete  c;^  volte  «  Gli  è  davvero  un  gran 
frate!  ■  c 

La  bel  3  Ae  ramh  ni  per  altra  parte  vedovata  del 
marini,  ci  cui  ni  .ua  disposizione  trovavasi  lasciata  in 
favore  di  lei,  fu  costretta,  come  accenaomo,  uscire  di 
casa  Piretri  .  e  rena  ala  di  tntfi  doni  che  il  cardinale 
avevate  prodigati  essendo  moglie  di  no  nipote,  tre  di 
dipo  quella  funesta  matte, in  oxnpagnia  di  sua  m  i  Ire. non 
accorata,  se  ne  corse  nel  palazzo  del  voluto  ucciso¬ 
re  di  suo  marito! 

Tu  fremerai  di  orrore 
Se  il  rei  rimovo  del  fatai  secreto. 

D'allora  iacom indossi  con  'gualche  razione  a  spargere 
da  per  tutto,  ò  ittoria  stessa  con  sua  madre  aver  tenuto 
filo  al  tradimento  del  suo  consorte  :  uè  è  a  dubitare.se  si 
riflette  3;  pronto  assent  mento  ch'ella  diè  poco  dopo  alle 
nozze  del  duca,  il  quale  fatto  sbarazzo,  al  solito  di  que 
signori,  del  ano-irrito  Felice,  si  dava  zran  premura  per 
ct;ecere  la  promessa  che  avevaie  data  di  torli  a  magie. 
È  in  dubbio  poi,  che  i  più  de’  romani,  alla  scena  della 
donna,  di  tutto  pensiero  si  confermassero  nei  sospetto: 
n-ia  ostante  1  asserzione  di  pochi,  che  volevano,  le  doti¬ 
ne  essersi  colà  rifugiate,  atteso  le  minacce  delia  ce  rte 
eue  zia  le  accusava  di  consentimento  per  amen  lue  fal¬ 
sissimo. 

Papa  Gregorio  pure,  a  tener  salda  la  diznità  di  prin¬ 
cipe  e  pontefice,  risolvette  di  contrastare  alle  preghiere 
dei  cardinale  di  M ocra  Ito.  e  delegato  Monsignor  Portici 
governatore  di  Roana  a  noa  tralasciare  incazzine  veru¬ 
na  per  iseovrire  i  particolari  del  commesso  misfatto.co- 
mando  se  ne  istituisse  regolare  processo  onde  venire 
alla  convenevole  condanna  de' rei. 

L  primo  ad  esser  chiamato  fu  il  Mancino,  ehe  arre¬ 
stato.  depositò:  Principal  cagione  deli'aecadato  essere 
ìtala  la  ma  ire  di  Vittoria,  secondata  da’  a  cameriera 
Bolognese  ehe  aveva  porto  il  foglio  a  Felice  .  e  che  a 
campare  la  vita  eresi  subito  fuggita  nella  cittadella  di 
Bracciano  :  il  Peretti  poi  essere  stato  morto  per 
mano  di  Gubbio  e  Paolo  Basca  lance  spezzate  di  un 
gran  signore,  del  quale  per  degne  ragioni  si  tacque  ii 
nome. 

Alle  deg me  ragioni,  soggkmge  fai  cronaca,  essersi  ac¬ 
corr  pugna  re  caldissime  preghiere  del  cardinale,  che  fer¬ 
vorosamente  impetrò  dalle'  Autorità  competenti,  non  si 
cercasse  di  più  addietro  penetrare  in  -quei  misterioso 
segreto:  sicché  la  procedura  restò. 

Ji  cardinale  conosceva  assai  bene,  ehe  non  ostante  le 
insistenze  dei  pontefice,  erano  tempi  'quell;  in  cui  la  giu¬ 
stizia  avrebbe  avuto  gambe  troppo  certe  per  razzmnze- 
re  di  passo  il  signore  che  per  degne  ragioni  si  taceva;  e 
raggiuntelo  pare,  con  avrebbe  avuto  forza  di  oppu¬ 
gnarlo. 

E  giudizio  alla  fine  terminò  con  la  libertà  del  Manci¬ 
no.  condannato  solo  di  tosto  rientrare  nei  suo  paese. seo- 
za  poterne  più  uscire.  Fu  accusato  pure  Marcello  Aeeo- 
remboni.lo  scrittore  del  foglio  fatale,  di  dove  tolse  le 
mosse  la  sanguinosa  aggressione,  aia  per  (questo  non  si 
andò  olire  nell'aerosa.  La  mano  de  Dio  però  se  tarda, 
non  resia  dai  raggiungere  il  malvagio  cedi  onnipotenza 
delia  sua  giustizia! 

E  Orsino  all'  mesti  inabile  furore  che  lo  divorava  nel- 
i  irrnenza  della  passione,  velerà  a  tatto  casto  possedere 
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la  donna  cui  aveva  tolto  crudelmente  il  marito ,  quando 
papa  Gregorio,  nella  sua  eccessiva  bontà ,  ricordandosi 
un  po’ disè,  ne  inibì  solennemente  lo  sponsalizio.  La 
donna  premurava ,  il  principe  brigava  ;  ma  il  pontefice 
più  forte  di  loro  ribadendo  il  suo  divieto,  aggiunse  che 
neanche  morto  lui  sarebbesi  potuto  legalmente  contrar¬ 
re  quel  nodo,  se  non  con  formale  permesso  di  chiunque 
avrebbegli  successo  nell’Apostolica  sede. 

Poco  dopo  Gregorio  XIII  non  era  più.  Nel  giorno 
10  di  aprile  dello  stesso  anno  1585,  col  carico  di  sedici 
lustri,  abbandonando  le  miserie  di  questa  terra, volava  a 


felicitarsi  con  l’anima  in  seno  a  quel  Dio,  che  nella  in- 
temeratezza  della  sua  coscienza  aveva  tanto  amato  e  ri¬ 
spettato  in  terra,  ma  che  poco  aveva  saputo  far  temere 
e  rispettare  dagli  uomini  neH’amministrazione  della  giu¬ 
stizia  quaggiù,  entro  i  suoi  stati  specialmente,  allora 
più  che  mai  avvilita  e  conculcata.  Unico  rimorso  inquel- 
l’anima  insigne,  che  pure  nella  sua  somma  bontà,  de¬ 
generata  talvolta  in  dabbenaggine ,  ebbe  non  lievi  pen¬ 
sieri  di  grandezza,  e  solerzia  molta  nel  ben  fare;  ed  a- 
more  non  tiepido  di  patria.  Benedetto  sia. 

( continua )  Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


( Continuazione  e  fine ) 


(Guardiano  nomade  di  mandre  di  cavalli.  ) 


«  Il  clima  dell’Ungheria ,  scrive  il  Balbi,  malsano  sol¬ 
tanto  lungo  le  parti  infime  dei  grandi  fiumi ,  e  spesso 
nelle  immediate  vicinanze  delle  loro  sponde  e  presso  i 
paduli ,  generalmente  parlando  dee  qualificarsi  per  salu¬ 
bre.  La  varietà  e  l’eccellenza  de’ suoi  prodotti  agricoli, 
le  ricchezze  delle  sue  miniere,  ed  il  progresso  nel  loro 
^cavo  ;  lo  sviluppo  che  vi  prese  da  alcuni  anni  qualche 
j  amo  dell  agricoltura,  e  specialmente  la  pastorizia;  i  pro¬ 
gressi  notabili  fatti  in  alcuni  rami  d’ industria ,  sovra¬ 
sto  nella  fabricazione  della  carta,  in  quelle  delle  sto¬ 
viglie  e  degli  oggetti  di  vetro,  nella  lavorazione  del  ferro 
,,  acciaio ,  nelle  telerie  e  nelle  cotonine  stampate, 
nella  ratlmazione  del  zucchero  coloniale  e  nella  fabbri¬ 
cazione  di  quello  di  barbabietole,  ecc.ecc.,  devono  anno¬ 
verarsi  tra  le  cause  principali  che  concorsero  ad  accre¬ 
scerne  la  popolazione.  Aggiungasi  la  vasta  estensione  dei 
terreni  paludosi  asciugati  e  messi  in  cultura  ,  ed  i  cana¬ 
li  d  irrigazione  e  di  scolo,  come  pure  quelli  di  naviga¬ 


zione  scavati  dal  principio  del  secolo;  i  quali  uniti  alia 
costruzione  di  qualche  strada,  alla  recente  navigazione 
a  vapore  sul  Danubio,  e  su  qualche  suo  affluente,  diede¬ 
ro  un  grande  impulso  al  commercio  interno  ed  esterno. 
E  per  concretare  con  fatti  positivi  alcune  almeno  di 
queste  asserzioni,  basterà  notare  che  nel  solo  Comitato 
di  Torontal  le  19  miglia  quadrate  tedesche  di  paludi  che 
i  migliori  statistici  gli  accordavano  anni  sono ,  trovansi 
ora,  mercè  de’ grandi  lavori  eseguiti ,  già  ridotte  a  solo 
5  miglia.  Nell’Ungheria  occidentale,  a  destra  del  Danu¬ 
bio  ,  i  terreni  asciugati  e  fesi  alla  cultura  ascendono  a 
non  meno  di  335,  805  joch  austriaci.  Tra  questo  gene¬ 
re  di  miglioramenti  vuol  esser  ricordato  il  disseccamento 
dì  una  parte  considerevole  del  tanto  tristamente  famige¬ 
rato  Hanzag,  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  a  spese  del 
principe  Hesterazy  e  dell’arciduca  Carlo,  il  grande 
strategico.  » 


Stabilimento  Poligrafico  di  Filippo  Cirelli  —  Strada  Monte  di  Dio  n,  49 . 


12 


POLIO  R  A  M  A 


PITTORESCO 


93 


Abbiamo  altra  volta  e- 
sposto  come  i  popoli  set-' 
teritrionali  traggan  profitto 
dalla  temperatura  freddis¬ 
sima  de’loro  climi,  per  ef¬ 
fetto  della  quale  la  terra 
ricoperta  di  neve  solida¬ 
mente  si  gela,  e  si  conge¬ 
lano  pure  e  fiumi  e  mari; 
sicché  quivi  l’inverno  sta¬ 
bilisce  facile  communica- 
zione  tra  i  più  lontani  luo¬ 
ghi,  senza  che  fiumi ,  la¬ 
ghi  o  filari  interposti  pre¬ 
sentino  il  menomo  osta¬ 
colo.  Al  contrario  essi  of¬ 
frono  una  strada  natural¬ 
mente  lastricata  meglio  che 
noi  farebbe  la  mano  del¬ 
l’uomo.  Abbiam  pure  ve¬ 
duto  come  la  provvida  na¬ 
tura  abbia  fatto  dono  a 
quelle  inospite  contrade 
della  renna ,  preziosismo 
quadrupede ,  che  oltre  al 
provvedere  col  suo  latte  e 
con  la  carne  alla  sussi¬ 
stenza  di  quegli  abitatori , 
serve  pure  mirabilmente  • 
colà  come  animale  da  tiro, 
e  trascina  velocemente  le 
slitte  suir  addensato  suo¬ 
lo  meglio  che  noi  farebbe¬ 
ro  i  più  briosi  cavalli.  Ora 
in  Parigi  non  è  raro  di  ve¬ 
dere  nel  cuore  dell’inverno 
ricchi  Signori  farsi  ad  imi¬ 
tare  quel  costume  russo;  e 
nelle  eleganti  passeggiate 
di  quella  vasta  Capitale, 
sopra  fastose  slitte  tirate 
da  cavalli  di  puro  sangue 
che  indossano  guarnizioni 
di  estrema  ricercatezza  , 
veggonsi  dame  e  cavalieri 
abbigliati  alla  maniera  rus¬ 
sa  ,  ricoperti  di  preziose 
pellicce.  Una  di  queste  slit¬ 
te  vien  rappresentata  dal 
disegno  che  in  questa  pa¬ 
gina  offriamo  ai  lettori;  i 
quali  potranno  prendere  da 
esso  occasione  di  riflettere, 
che  se  noi  in  generale  siam 
portati  a  scimioltare  tutto 
ciò  che  si  fa  in  Francia,  e 
ci  siamo  anzi  resi  schiavi 
della  Moda  francese,  non 
è  men  vero  che  i  Francesi 
anch’essi  cedono  spesso  al 
desiderio  di  distinguersi , 
imitando  le  fogge  e  le  ma¬ 
niere  degli  altri  popoli , 
senza  molto  por  mente  al 
maggior  utile  ed  al  maggior 
conunodo  ,  ma  solo  per  a- 
more  di  novità 

anso  xi ri 
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MAZEPPA 

(  Novella  poetica  di  Byron.  ) 

Nel  tempo,  in  cui  Giovanni  Casimiro  cosi  saviamen¬ 
te  governava  la  Polonia, che  veniva  chiamato  il  Salomo¬ 
ne  Polacco,  vivea  un  conte  palatino ,  di  chiaro  legnag- 
gio,  ricco  quanto  una  miniera  d’argento,  e  fiero  come 
se  fosse  stato  il  figliuolo  d’un  nume. 

Mazeppa ,  giovane  di  venti  anni ,  paggio  del  re  Casi¬ 
miro,  bello  oltremisura,  forte  e  giocondo,  vide  Teresa, 
fidanzata  del  conte,  e  sospirò  di  fierissimo  amore.  Te¬ 
resa  aveva  quell’occhio  nero  delle  belle  dell’ Asia, di  che 
le  Polacche  vanno  debitrici  alla  vicinanza  dellaTurchia; 
se  non  che  ne  sfavillava  una  dolce  luce  simile  a’  primi 
raggi  della  nuova  luna.  Il  sereno  fronte  di  lei  dovevasi 
paragonare  alla  superficie  d’ un  limpido  lago,  indorato 
da’  raggi  del  sole  ,  le  cui  onde  non  osano  far  udire  un 
mormorio,  e  nel  cui  specchio  il  cielo  con  compiacenza  si 
mira.  L’ incarnato  delle  guance,  le  labbra  vermiglie,  la 
svelta  e  graziosa  persona  di  Teresa  erano  cose  che  non 
si  possono  a  parole  descrivere. 

Mazeppa  vide  Teresa  e  sospirò.  Teresa  nulla  disse  , 
e  non  pertanto  rispose.  Ci  ha  mille  gesti ,  mille  sguardi 
che  gli  amanti  veggono  e  intendono,  ma  non  si  possono 
delìinire.  Sono  le  involontarie  scintille  del  pensiero,  che 
si  spiccano  dall’  animo  compreso  d’  amore,  e  stabilisco¬ 
no  tra  due  amanti  uno  strano  e  misterioso  commercio: 
sono  gli  anelli  della  bruciante  catena  che  riunisce,  quasi 
loro  malgrado,  due  giovani  cuori ,  e  che,  come  metallo 
elettrico,  serve  di  conduttore  a’ioro  vicendevoli  fuochi. 

Una  notte ,  alcune  persone  stipendiate  per  ispiare  le 
azioni  del  paggio  e  di  Teresa,  sorprendono  il  paggio 
Mazeppa  sotto  le  finestre  di  lei,  e  lo  traggono  alla  pre¬ 
senza  del  conte. 

Mi  si  meni  il  cavallo,  esclama  il  conte  palatino  pieno 
di  rabbia.  Il  cavallo  è  menato.  Era  veramente  un  nobile 
corsiero,  nato  nel  paese  dell’Ucrania  ,  e  le  cui  membra 
parevano  dotate  di  tutta  la  vivacità  del  pensiero;  ma  an¬ 
cora  selvaggio,  selvaggio  quanto  il  daino  della  foresta  ; 
siccome  quello  ch'era  stato  preso  il  giorno  innanzi,  e 
non  aveva  mai  sentito  lo  sprone  nè  il  morso.  Questo  fi¬ 
gliuolo  del  deserto  fu  condotto  al  cospetto  di  Mazeppa  , 
con  la  criniera  arruffata,  fieramente  ricalcitrando,  e  co¬ 
perto  della  schiuma  della  collera  e  del  terrore.  I  servi 
del  conte  attaccano  con  molte  corde  Mazeppa  sul  dorso 
del  cavallo  ;  e  subito ,  dato  un  colpo  di  frusta  all’anima¬ 
le,  il  lasciano  andar  libero  .  .  .  Volano,  cavallo  e  cava¬ 
liere  :  i  torrenti  sono  meno  rapidi  e  meno  impetuosi  di 
loro. 

\  olano  ;  a  mala  pena  respirava  Mazeppa.  Era  in  sul 
fare  del  giorno,  e  Mazeppa  non  vide  a  qual  volta  si  di¬ 
rigesse  il  corsiero.  Gli  ultimi  suoni  dell’umana  voce  che 
gli  percossero  l’orecchio  furono  le  feroci  grida  e  le  risa 
de’ nemici,  lungi  da’ quali  era  tratto. 

\  davano  ,  il  corsiero  e  Mazeppa ,  sopra  le  ali  del 
vento  ,  lasciandosi  addietro  tutte  le  abitazioni  degli  uo¬ 
mini.  Fendevano  l’aria  come  quelle  meteore  che  traver¬ 
sano  i  cieli,  quando  n’  è  bandita  la  notte  con  un  subito 
strepito  dall’aurora  boreale.  Non  città,  non  villaggio  so¬ 
pra  il  cammino;  per  ogni  parte  si  distendeva  una  im¬ 
mensa  pianura,  cinta  da  una  nera  foresta;  e,  toltine  i 
merli  di  alcune  fortezze  costruite  ne’ passati  tempi  per 
opporsi  alle  schiere  de’ Tartari,  non  si  scorgeva  alcun 
indizio  della  persona  dell’uomo.  Arido  era  il  terreno,  il 
cielo  cupo  e  cenerognolo;  un  roco  vento  faceva  udire  il 
tristo  suo  gemito.  Avrebbe  voluto  Mazeppa  rispondere 
al  vento  con  un  sospiro;  ma  correvano  sì  rapidamente, 
che  non  poteva  nè  sospirare,  nè  profferir  una  preghie¬ 
ra. Le  iredde  gocciole  del  suo  sudore  inondavano  la  bel¬ 
la  criniera  del  cavallo,  che  ognora  diventava  più  veloce, 
e  le  cui  frogi  fremevano  di  collera  e  di  spavento.  Qua¬ 


lunque  movimento  facesse  il  misero  giovane  ,  per  solle¬ 
varsi  le  gonfie  ed  addolorate  membra, aumentava  lo  spa¬ 
vento  ed  il  furor  dell’animale,  e  l’eccitava  alla  corsa  co¬ 
me  uno  sprone.  Cercò  d’ acquetarlo  con  la  voce;  ma  que¬ 
sta,  comechè  debolissima,  lo  fece  balzare  come  un  col¬ 
po  di  frusta  :  ad  ogni  accento  di  Mazeppa  ,  saltellava  il 
cavallo  come  al  bellico  suono  della  tromba.  Intanto  il 
sangue  che  sgorgava  dal  ferito  corpo  del  paggio  bagna¬ 
va  le  corde  ond’  era  legato,  ed  un’ardente  sete  gli  bru¬ 
ciava  la  gola. 

Giungono  all’entrata  della  foresta,  la  quale  era  sì  va¬ 
sta,  che  d’alcuna  parte  non  se  ne  poteva  scorger  la  fine. 
S’  elevavano  molti  alberi  vecchi  come  i  secoli ,  ed  i  cui 
saldissimi  tronchi  non  si  sarebbero  piegati  sotto  il  soffio 
di  que’ furiosissimi  venti  che  muggiscono  ne’deserti  del¬ 
la  Siberia,  e  tutto  rovinano  dove  passano:  ma  erano  di¬ 
staccati  l’uno  dall’altro;  e  tra  gli  antichi  tronchi  cresce¬ 
vano  giovani  arbuscelli ,  spessi  e  fronzuti.  Era  una  va¬ 
sta  selva  in  mezzo  alla  quale,  di  tratto  in  tratto,  sorge¬ 
vano  il  tristo  castagno,  la  robusta  quercia  e  il  pino  pi¬ 
ramidale.  Per  buona  ventura  del  giovine  Mazeppa  erano 
gli  alberi  l’un  dall’altro  lontani,  sicché  i  rami  cedendo 
davano  un  facile  passaggio  e  non  gli  laceravan  le  mem¬ 
bra.  Passarono  come  il  vento  a  traverso  della  foresta, 
lasciandosi  indietro  le  macchie,  gli  alberi  ed  i  lupi  che 
il  misero  paggio  udiva  accorrere  sopra  le  loro  tracce. 
Questi  li  perseguitavano  a  schiere  con  quell’  instanca¬ 
bile  passo  che  spesso  vince  la  rabbia  de’ cani  e  l’ardore 
de’cacciatori.  Mazeppa  li  vide  a  poca  distanza  da  lui, 
quando  cominciò  il  giorno  ad  indorar  la  foresta,  e  du¬ 
rante  tutta  la  notte  aveva  udito  il  rumor  de’passi  di 
quelli  che  andava  sempre  più  avvicinandosi.  Ahi  poi¬ 
ché  conveniva  morire,  come  avrebbe  voluto  ,  armato 
d’una  spada  o  d  una  lancia,  perire  almeno  in  mezzo  a 
que’ feroci  nemici,  e  distruggerne  molti  pria  di  dar  l’ul¬ 
timo  fiato!  Quando  erasi  mosso  il  camallo  ,  avrebbe  il 
giovine  voluto  subito  giugnere  al  termine  di  quella  cor¬ 
sa;  ed  ora  dubitava  della  forza  e  della  velocità  del 
cavallo.  Vano  sospetto/  questo  era  d’  una  selvaggia 
razza,  agile  quanto  il  daino  delle  montagne,  e  fuggiva 
più  celere  che  non  cade  la  candida  neve  innanzi  all’u¬ 
scio  del  lavoratore  imprigionandolo  nella  propria  ca¬ 
panna.  Sempre  più  ardente,  più  spaventato,  era  furioso 
al  pari  d’un  fanciullo  a  cui  venga  qualche  cosa  negata, 
e  più  irritato  d’una  femmina  capricciosa  che  il  dispet¬ 
to  ha  fatto  uscire  del  senno. 

Avevano  traversato  la  foresta.  La  rabbia  ed  il  terro¬ 
re,  le  torture  delle  addolorate  membra,  il  freddo,  la  fa¬ 
me,  la  vergogna  e  la  disperazione  di  vedersi  così  lega¬ 
to  tutto  nudo  sopra  un  selvaggio  corsiero ,  non  era  for¬ 
se  molto  per  il  rifinito  corpo  del  giovane?  era  forse 
strano  che  succumbesse  un  istante  sotto  il  peso  di  tanti 
Diali  ?  D’altra  parte  egli  era  d’una  razza,  il  cui  sangue 
e  pronto  a  sollevarsi,  e  il  cui  furore  somiglia  a  quello 
del  serpente  che  un  temerario  piede  calpesta.  La  terra 
fuggiva,  i  cieli  rotavano  intorno  a  lui.  Ei  credeva  essere 
ogni  stante  in  sul  punto  di  cadere;  ohimè!  i  suoi  lega¬ 
mi  erano  stretti  assai  bene.  Gli  mancò  il  cuore;  ne" fu 
il  cervello  compreso  d’un  crudo  dolore;  le  vene  della 
fronte  battettero  un  tratto  con  violenza  e  poi  più  non 
battettero;  i  cieli  giravano  come  un’immensa  ruota;  ei 
vedeva  vacillar  gli  alberi  come  uomini  ubbriachi.  Un 
lieve  offuscamento  di  vista  gli  fece  perdere  la  luce  del 
giorno.  Que'che  si  muore  non  prova  un’agonia  più  cru¬ 
dele  dell’agonia  di  Mazeppa.  Nelle  tormentose  sue  an¬ 
gosce,  ei  sentiva  addensarsi  sopra  gli  occhi  le  tenebre  e 
dissiparsi  per  tornar  nuovamente;  in  vano  cercava  di 
riveder  la  luce  e  di  ripigliare  gl’ intormentiti  suoi  sen¬ 
si;  era  come  un  infelice  sopra  una  fragile  tavola,  che 
le  onde  rialzano  e  ricoprono  in  una  volta  sospignendolo 
verso  un’abbandonata  sponda.  La  sua  vita  rassomiglia- 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


95 


-OS'C 


va  a  quegl’immaginari  baleni  che  risplendono  un  tratto 
a’nostri  occhi  chiusi  nel  mezzo  della  notte  ne’primi  ac¬ 
cessi  d’una  febbre  :  in  breve  restò  come  spenta  :  parve¬ 
ro  quietati  i  suoi  dolori.  Ma  il  misero  giovine  provava 
un  confuso  turbamento,  più  penoso  dello  stesso  dolore. 

Ad  un  tratto  gli  torna  il  sentimento:  ove  si  trova? 
Sente  l’impressione  del  freddo ,  ma  continua  ad  essere 
stordito  e  intormentito;  ogni  pulsazione  gli  rianima  a 
poco  a  poco  le  membra,  sino  a  che  un  subitaneo  spa¬ 
vento  non  gli  fa  perdere  un’altra  volta  i  sensi  e  non 
gli  riconcentra  al  cuore  tutto  il  sangue  agghiacciato. 
Orribili  suoni  gli  rintronano  nelle  orecchie ,  gli  torna  la 
vista,  comeché  oscura,  e  quasi  non  iscorgendo  gli  og¬ 
getti  che  a  traverso  d’ un  denso  cristallo.  Crede  udire 
Furto  delle  onde  ;  riconosce  il  cielo  tempestato  di  stel¬ 
le.  Non  era  già  un  sogno:  il  cavallo  traversa  nn  rapido 
fiume,  le  cui  onde  si  spaziano  in  un  vasto  letto;  essi 
sono  nel  mezzo,  e  si  diriggono  verso  un’ignota  e  deser¬ 
ta  riva.  Il  contatto  dell’acqua  mette  un  termine  a’do- 
lori  di  Mazeppa,  e  le  intormentite  sue  membra  traggo¬ 
no  da  quel  benefico  fiume  un  passeggero  vigore.  Il  cor¬ 
siero  fieramente  lotta  contro  le  onde  che  si  rompono 
innanzi  al  largo  suo  petto.  Giungono  alla  sdrucciolevole 
sponda,  porto  di  salute  poco  da  Mazeppa  apprezzato, 
poiché  tristo  e  spaventoso  era  ciò  che  lasciavasi  addie¬ 
tro,  ed  altro  che  tenebre  e  terrore  non  si  vedeva  dinanzi. 

Il  corsiero  tenta  slanciarsi  sopra  la  riva  che  pare  il 
risospinga.  Ha  i  peli  e  la  criniera  lucidi  ed  umidi ,  le 
membra  agitate,  i  fianchi  fumanti,  ed  ha  tuttavia  tanta 
forza  da  giugnere  sulla  riva.  Un’immensa  pianura  ve- 
desi  in  lontananza  nell’ombra  della  notte,  la  cui  lun¬ 
ghezza,  simile  a  que’precipizi  che  ci  rappresentano  i 
sogni,  non  può  venir  misurata  dall'occhio.  La  luna  che 
si  levò  a  mano  dritta  del  misero  giovane ,  gli  fece  sco¬ 
prire  alcuni  spazii  biancastri  ed  alcune  confuse  ed  oscu¬ 
re  macchie  in  quel  tristo  deserto.  Ma  niente  vi  si  po¬ 
teva  vedere  che  palesasse  la  più  vile  capanna  che  mai  ; 
nessuna  vacillante  e  lontana  luce  d’un  ospitale  lucerna  ; 
non  un  fuoco  fatuo  che  allegrasse  l’oscurità  della  notte. 

Intanto  le  forze  del  corsiero  cominciavano  ad  inde¬ 
bolirsi;  sicché  quello  lentamente  si  strascinava  ed  a 
mala  pena  si  sosteneva  sopra  le  vacillanti  sue  gambe. 
Ohimè?  che  importava  allora  a  Mazeppa  che  il  suo  ca¬ 
vallo  non  fosse  più  indomabile?  dato  eziandio  che  non 
fosse  stato  legato,  e  libere  avesse  avutole  membra,  sa- 
rebbesi  trovato  ancor  più  debole  deU’animale.  Alcuni 
raggi  che  passavano  a  traverso  delle  nuvole  annunzia¬ 
vano  l’uscita  del  sole.  Oh! quanto  l’astro  maggiore  par¬ 
ve  lento  a  Mazeppa  1  Poco  a  poco  l’oriente  si  colorò 
d’una  fiamma  porporina,  il  sole  pose  in  fuga  le  stelle,  e 
dall’alto  suo  trono  inondò  la  terra  de’ suoi  raggi  gelosi 
d’ogni  altra  luce. 

11  sole  si  levò,  ed  i:  vapori  che  circondavano  il  vasto 
deserto  si  dileguarono  all’  aspetto  di  quello.  Nessuna 
traccia  d’uomo  o  d’animali  era  impressa  sopra  quella 
selvaggia  terra;  l’aria  stessa  parea  muta.  Non  s’udiva 
alcun  insetto  ronzare  sulla  verzura,  alcun  mattutino  uc¬ 
cello  salutare  il  ritorno  del  sole  sotto  le  foglie.  Il  cor¬ 
siero.  anelante  come  se  si  morisse,  corse  alcun  altro 
spazio  di  terreno,  e  per  ogni  dove  regnava  la  solitudi¬ 
ne  ed  il  silenzio.  Da  ultimo  credette  udire  Mazeppa 
uscir  un  nitrito  da  un  boschetto  d’abeti.  Non  è  il  vento 
che  muggisce  tra’rami  degli  alberi?  no:  vede  accorrere 
una  moltitudine  di  cavalli,  che  s’ avvicinano  formando 
una  numerosa  schiera.  Volle  Mazeppa  levare  un  grido;, 
le  sue  labbra  erano  mute.  I  cavalli  galoppavano,  fiera¬ 
mente  verso  di  loro  :  ma  quali  sono  le  mani  che  ne  ten¬ 
gono  le  redini?  ecco  mille  cavalli,  e  non  un  sol  cava¬ 
liere.  La  loro  coda  ondeggia  a  grado  de’ venti;  alcuna 
mano  non  ha  toccato  la  superba  loro  criniera;  non  mai 
le  larghe  loro  frogi  hanno  sentito  la  briglia  ;  il  morso 


non  ha  mai  insanguinato  la  loro  bocca  ;  i  loro  piedi  non 
conoscono  i  ferri  ;  non  mni  lo  sprone  o  la  frusta  han 
percosso  i  loro  fianchi.  Sono  mille  cavalli  liberi  e  sel¬ 
vaggi  come  le  onde  che  rotolano  nell’Oceano  :  la  terra 
rimbomba  sotto  i  rapidi  loro  passi  come  l’eco  della  fol¬ 
gore.  Vengono  incontro  a  Mazeppa.  Il  loro  avvicina¬ 
mento  rende  qualche  agilità  a’piedi  di  quello  che  lo  por¬ 
ta,  il  quale  par  pronto  a  saltellar  per  gioia  ,  loro  ri¬ 
sponde  con  un  nitrito,  e  cade.  Palpita  per  qualche  altro 
momento,  ma  la  sua  pupilla  è  oscura  ed  agghiacciata: 
le  fumanti  sue  membra  restano  immobili:  la  prima 
sua  corsa  era  eziandio  la  sua  ultima. 

Intanto  la  moltitudine  de’  suoi  fratelli  del  deserto 
s’avvicina;  ha  udito  l’ultimo  suo  sospiro.  Tutti  que¬ 
sti  animali  pare  che  veggano  maravigliati  un  uomo  at¬ 
taccato  sopra  il  loro  compagno  con  insanguinati  le¬ 
gami.  Si  fermano...  tremano...  respirano  inquieti  l’a¬ 
ria,  galoppano  di  qua  e  di  là  per  qualche  momento, 
s’avvicinano  nuovamente,  indietreggiano,  e  girano  per 
ogni  verso.  Un  tratto,  guidati  da  quello  che  parea  il 
patriarca  di  tutti,  e  il  cui  Crine,  del  color  dell’ebano, 
era  senza  veruna  macchia  bianca,  saltellano,  s’allon¬ 
tanano,  gettano  schiuma  dalle  frogi,  e  fuggono  verso 
la  foresta,  spaventati  per  istinto  all’aspetto  d’un  uomo. 
Abbandonano  Mazeppa  nella  sua  disperazione,  sempre 
attaccato  al  cadavere  dell’infelice  corsiero.  Erano  l’u¬ 
no  e  l’altro  immobili  sopra  la  terra,  il  morente  sopra 
quello  che  aveva  cessato  di  vivere.  ( Continua ) 


ALESSANDRO  DE  HUMBOLDT. 

Questo  celebre  viaggiatore  nacque  a  Berlino  il  14  set¬ 
tembre  1769.  Compiuti  i  suoi  studii  a  Gottinga  e  Fran- 
cofort  sull’Oder,  visitò  le  rive  del  Reno,  l’Olanda  e  l’In¬ 
ghilterra .  Nella  seconda  delle  miniere  di  Freiberg  si  ap¬ 
plicò  alla  mineralogia  e  alla  botanica,  e  la  sua  prima  o- 
pera  fu  la  Flora  sotterranea  di  Freyberg .  Viaggiò  quindi 
in  Italia  e  nella  Svizzera.  L’  esame  della  corteccia  del 
globo  fu  dapprima  l’oggetto  delle  sue  indagini, e  poi  l’a¬ 
natomia  eia  fisiologia.  Scrisse  un  trattato  sull’irritabi¬ 
lità  dei  nervi  e  della  fibra  muscolare. 

Andò  a  Madrid,  d’onde  nel  1799  recossi  nell’America 
spagnuola,  passando  per  le  isole  Canarie. Approdò  a  Cu- 
mana  nell’America  meridionale,  e  percorrendo  varii  pae¬ 
si,  giunse  fin  sotto  l’equatore, ’e  tornò  per  l’Orenoco  do¬ 
po  diciotto  mesi  di  scientifiche  esplorazioni,  erborizzan¬ 
do  e  determinando  le  longitudini. 

Nel  marzo  1801  s’ imbarcò  di  nuovo  a  Cuba ,  e  navi¬ 
gando  toccò  terra  a  Honda, e  penetrando  nel  paese,  vide 
la  cataratta  dì  Taquendama  ,  le  pendici  delle  Ande  di 
Quindin,  il  cratere  di  Pu race,  e  dopo  quattro  mesi  di 
travagli  nell’emisfero  australe,  arrivò  aQuito,  ove  notò» 
la  vegetazione,  i  vulcani ,  i  monumenti,  i  costumi.  Sa¬ 
lendo  il  Chimboraco,  si.  elevò  dal  livello  del  mare  più  di: 
La  Condamine. 

Tornato  a  Quito  si  diresse  verso  il  fiume  delle  Amaz¬ 
zoni,  indagando  le  ruine  di  antiche  città.  Per  la  schiena: 
delle  Ande  discese  nel  Perù,  e  rinvenne  a  Cuzco  le  ve- 
stigia  dell’  impero  maraviglioso  del  sole.  Costeggiando  le 
sterili  spiaggie  del  mar  Pacifico, dopo  aver  molto  veduto, 
capitò  a  Lima. 

Nel  1803  le  vele  lo  recarono  al  Messico  ;  soggiornò» 
qualche  tempo  a  Guanaxuato  e  a  Valladolid, capitale  del¬ 
l’antico  regno  di  Mechoacan  e  calò  nelle  pianure  di  Jo- 
rullo.Dopo  quattr’anni  di  corse  e  di  osservazioni,  misu¬ 
rate  le  altezze  dei  monti,  tentate  le  viscere  della  terra  , 
visitatele  miniere,  interrogata  in  mille  forme  la  natura, 
si  rese  in  Europa  con  tesòri  di  collezioni ,  frutto  d’ine¬ 
stimabili  fatiche  e  di  profondo  sapere. 

Volle  godere  per  qualche  tempo  il  riposo  in  Parigi  „ 
ove  scrisse  il.  suo  Essai  ge'ognostique  sur  le  gì  se  meni  de»- 
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raches  <tan$  les  deux  émisphères.  A  Londra  nel  1818  fa 
chiamato  dalle  cinque  grandi  potenze  per  intendere  il 
suo  parere  intorno  ai  popoli  meridionali  dell’America. A 
Berlino  verso  il  1826  diede  un  corso  brillantissimo  di 
geografìa  fisica. 

A  sessant’  anni  coll’  ardore  della  gioventù  ,  nel  1829 
intraprese  un  viaggio  per  la  Siberia  e  le  rive  del  mar  Ca¬ 
spio.  Volse  la  sagace  attenzianea  una  gran  moltitudine 
di  paesi  traversando  l’Ural,  e  spingendo  i  passi  fino  ad 
Astrakan  e  pel  territorio  dei  Cosacchi  del  Tanai ,  entrò 
a  Mosca  e  rivide  Pietroburgo. In  quel  viaggio  i  suoi  com¬ 
pagni  trovarono  una  miniera  di  diamanti  nell’Ural,  e  la 
scoperta  suggellò  l’opinione  di  Humbold  sulla  simiglian- 
za  geognostica  delle  montagne  del  Brasile  con  quelle  del- 
l'Ural. 


Alessandro  Humboldt  ingegnoso  e  profondo  nelle  sue 
ricerche,  è  pure  dotato  di  poetica  imaginazione.  La  na¬ 
tura  gli  apre  i  suoi  arcani ,  cd  egli  ne  fa  la  descrizione 
colle  più  ridenti  attrattive  dello  stile.  Il  globo  terraqueo 
esplorato  da  iui  nell’antico  e  nel  nuovo  continente  offre 
un  altro  aspetto.  Egli  riformò  cogli  studii  geologici  la 
geografia  fisica,  svelò  le  relazioni  delle  varie  parti  della 
terra  colla  botanica  ,  dilatò  i  confini  della  storia  colle 
tradizioni  degli  Aztechi,  dei  Soltechi  e  dei  Peruviani. 

Poiché  ii  suo  ingegno  si  volse  per  lunghi  anni  sull’a¬ 
nalisi  della  corteccia  della  terra,  minerali,  piante  ed  a- 
nimali,  gli  somministrarono  materia  di  confronti,  di  de¬ 
duzioni  e  di  sistemi,  che  mentre  rischiaravano  la  scien¬ 
za  ,  ne  comprendevano  le  parti  per  comporre  una  bella 
armonia  del  creato.  La  sintesi  propria  d’una  vasta  men- 


(Alessandro  Humboldt.) 


te  che  conosce  i  fatti  è  la  vera  ispirazione  della  scienza, 
è  la  qualit  i  sfolgorante  del  genio, che  dalla  pazienza  del¬ 
l’esame  s’ innalza  col  volo  dell’aquila  a  quell’  altezza 
che  scopre  le  cose  più  remote  ;  la  filosofia  e  la  poesia,  e 
quella  poesia  del  vero,  che  penetra  in  seno  alla  natura  , 
•produce  l’evidenza  dei  racconti  sono  le  guide  del  celebre 
scrittore, ed  egli  la  mostrò  nel  suo  Quadro  della  natura , 
ove  dipinse  le  lande  americane  ,  la  maravigliosa  cata¬ 
ratta  del  Niagara,e  la  lussureggiante  vegetazione  dei  tro¬ 
pici.  Quell’  opera,  gioiello  della  letteratura  germanica  , 
sfavilla  di  una  ricca  fantasia  degna  dei  climi  che  alletta¬ 
rono  il  dotto  viaggiatore. 

Questi  nell'Esame  critico  della  storia  della  geografia 
del  nuovo  continente,  sparge  un  nuovo  li  mi  nella  vita 
e  nella  straordinaria  impresa  di  Cristoforo  Colombo  ,  e 


sulle  sue  cognizioni,  che  sceverate  dal  misticismo,  mo¬ 
strano  quanto  quel  grande  sentisse  dentro  nella  geogra¬ 
fia  fisica.  Humboldt  non  obblia  nulla  di  quanto  si  con¬ 
giunge  al  suo  argomento, la  scoperta  dei  Fenicii,  i  versi 
profetici  di  Seneca  e  i  viaggi  degli  Islandesi  nel  decimo 
secolo. 

Il  suo  recente  lavoro  intitolato  Cosmos  è  il  frutto  di 
tutte  le  sue  meditazioni  e  fatiche  ,  lavoro  che  non  una 
parte  della  terra  ,  ma  la  rappresenta  tutta  quanta  nella 
sua  natura  e  nella  faccia  ,  con  ordine  vigoroso  ed  origi¬ 
nale  di  fatti  e  d’idee, mostrando  in  essi  i  secoli, le  vicende 
e  l’ opera  del  Creatore.  È  un  sistema  scientifico  brillan¬ 
te  come  il  mondo  che  dalle  ombre  del  caos  si  svolge  pie¬ 
no  di  luce,  ornato  di  piante  e  di  animali, ove  l’uomo  sie¬ 
de  re  a  farlo  più  colto  ,  più  bello  e  più  perfetto. 
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I  QUATTRO  ELEMENTI  DI  UNA  VOLTA 

DISEGNATI  DA  BERTALL 

Di  questo  distinto  disegnatore  conoscono  già  i  nostri  let-  I  i  cinque  sensi  dal  medesimo  con  molto  spirito  disegnati, 
tori  qualche  cosa, avendo  noi  riprodotto  in  queste  pagine  !  Ed  ora  con  la  stessa  ingegnosa  matita  si  è  fatto  egli 
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ati  esprimere  la  terra,  l’ acqua,  l’aria  e  il  fuoco,  che 
prima  del  Lavoisier  (il  quale,  cornee  noto,  scompo¬ 
se  l’acqua  in  ossigeno  ed  idrogeno  dando  con  ciò  un 
grande  avviamento  verso  le  portentose  scoperte  fatte 
dalla  moderna  Chimica  ),  eran  ritenuti  pei  quattro  ele¬ 
menti  generatori  di  tutti  i  corpi  che  offre  il  nostro  glo¬ 
bo.  In  questi  disegni  di  Bertall  vi  è  molto  a  riflettere  e  a 
indovinare;  poiché  non  si  tratta  già  di  una  semplice  fi¬ 
gura  simbolica,  ma  ognuno  di  que’ disegni  offre  un  sen¬ 
so  morale  espresso  per  mezzo  di  molti  episodii.  Sono 
quindi  una  specie  d’ indovinelli  di  nuovo  genere  proficui 
per  aguzzar  l’ingegno,  e  per  internarsi  nel  linguaggio 
efficacissimo  della  matita. 


li,  si  davano  feste  veramente  magnifiche,  a  cui  con¬ 
correva  il  fior  del  bel  mondo.  Ma  la  Dea  de’ piaceri 
or  va  raminga  dal  paese  ove  avea  posto  il  prediletto 
suo  seggio.  Anzi,  e  sia  fallace  il  presagio,  pare  eh* 
essa  per  lungo  tempo  voglia  abbandonare  l’Europa, 
cedendo  il  luogo  alla  discordia,  alla  guerra,  ed  alle  loro 
furibonde  sorelle. 


RIMEMBRANZE  STORICHE 

VITTORIA  ACCORAMBONL 


A  PROPOSITO  DE*  COMUNISTI 


IV. 


ANEDDOTO 


Papa  Sisto. 


Un  pentolajo  si  presentò  un  giorno  a  Tamerlano  prin¬ 
cipe  tartaro  crudele  anzi  che  no  ,  e  si  fece  ardito  di  do¬ 
mandargli:  se  credeva  alla  dottrina  di  Maometto, secondo 
la  quale  tutti  i  Musulmani  sono  fratelli.  Tamerlano  per 
fortuna  trovavasi  in  quel  giorno  di  buon  umore;  sicché 
senza  incollerirsi, od  esitare,  rispose  di  essere  persuasis¬ 
simo  della  verità  di  quella  dottrina.  —  Poiché  dunque 
siam  tutti  fratelli,  ripigliò  il  pentolajo;  non  è  un’  ingiu¬ 
stizia  che  voi  abbiate  tante  ricchezze  ed  io  sia  così  biso¬ 
gnoso  ?  Datemi  la  porzione  che  mi  è  dovuta  come  fra¬ 
tello.  —  Ed  il  Principe  mostrandosi  persuaso,  gli  fece 
dare  all’istante  una  piccola  moneta;  nel  ricever  la  quale 
il  pentolajo  esclamò:  —  Come!  di  un  tesoro  immenso 
non  mi  spetta  che  questa  meschina  quota  ?  — 

Ritirati ,  rispose  1  amerlano,  e  bada  bene  di  non  dire 
ad  alcuno  quanto  li  ho  dato.  Se  tutti  gli  altri  nostri  fra¬ 
telli  mi  domandassero  la  loro  porzione  ,  la  tua  non  po¬ 
trebbe  essere  così  ragguardevole. 


a  co  eia 

(  Continuazione  e  fine,  redi  pag.  87. 

Parecchi  monumenti,  s’innalzarono  in  pochi  anni.  I 
palazzo  di  Giustizia  n'è  il  più  antico  e  il  più  rilevante.  Ni 
diede  1  disegni  il  signor  Baltard,  architetto  lionese.  Costi 
caro  al  municipio  di  Lione, ma  le  sue  parti  non  corrispon 
dono  all  ambizione  monumentale  della  facciata.  E  cos 
pure  diremo  del  ponte  sulla  Saona,  chiamato  ponte  d 
Nemours,  perche  il  principe  di  questo  titolo  ne  pose  li 
pietra  fondamentale  nel  1842.  Ardito  n’è  il  taglio, beli¬ 
le  proporzioni  ,  e  il  tutto  insieme  magnifico. 

Molti  ponti  sospesi  furono  recentemente  imposti  all 
impetuose  acque  del  Rodano.  Quello  che  abbia, “riporta 
io  effigiato, detto  ponte  di  S.  Clair ,  si  fa  notare  per  log 

petto  23  6(1  G  e§3nza  dl  forine  e  Per  qualche  novità  di  as 

Un  edifiz10  di  ben  diverso  genere,  ma  che  annunzia  co 
me  le  grazie  intendano  por  sede  anche  in  Lione,  egli  è  i 
Giardmo  d  inverno.  Questo  palazzo  di  Flora  è  pure  ut 
palazzo  d,  cristallo,  vale  a  dire,  per  parlare  più  schietto 
c  una  serra  monumentale,  una  vetriata  che  chiude  un 

nerta  HSSa  “ra  d‘/erro  ^S0‘  Quest’immensa  sala  è  co 
fi  di  n,  U°a  vast*  cu.P°la  sostenuta  da  portici  circonda 
s  di  nu!n  g6nere  d‘  P'ante  rampicanti.  Molti  viali ,  spar 
e  d  Sri  ffano  in  mezzo  a  gruppi  di  arboscelli 
e  di  bori  di  mille  forme  e  colori.  È  un  bardino  co 

T  Piando,  ed  ha’ sali 

Ct“  “rvono  alla  lettura ,  alla  ricreazione,  a 
concerti  agli  esercizi!  ginnastici;  ecc.  Esso  venne  fat 
o  ad  imitazione  del  famoso  Giardino  d’inverno  di  Pari 
gì,  ove,  prima  de’ recenti  disastri  di  quella  metropo 


Nasce  al  bosco  in  rotea  euns 
Un  felice  pastorello 
E  eoa  l'aure  di  fortuna 
Giunge  i  regni  a  dominar* 

Met.  nell'Ezio 

Gregorio  XIII  di  cuore  troppo  tenero  e  di  natara 
docilissima,  moriva  col  dolore  di  veder  vólto  a  male, 
specialmente  nello  Stato,  tutt’i  mezzi  eh  egli  aveva  a- 
doperati  a  felicitarci  popoli, avendo  a  cuore  l’immeglia- 
mento  de’ costumi,  ch’ei  di  netta  coscienza,  non  poco 
accorato  osservava  corrottissimi,  e  che  pure  non  sa¬ 
peva  nè  aveva  animo  di  tirare  a  dovuta  moderazione. 
E  tanto  male  apportò  in  ispecial  modo  con  que’  suoi 
visitatori  apostolici  che  incessantemente  mandava  at¬ 
torno  per  la  cristianità  a  rimedio  di  salute,  che  non  è 
da  poter  dire  di  peggio.  Abusanti  essi  sfacciatamente 
delle  pontificie  prerogative,  che  a  niuna  autorità  tem¬ 
porale  li  assoggettava,  a  siffatta  insolenza  taluni  di  essi 
salirono,  che  insozzati  delle  più  brutte  immoralità  ,  e 
schifosi  d’ingordissima  avarizia,  non  fecero  che  accre¬ 
scere  dovunque  e  baldanza,  e  sfrenatezza ,  e  corruzio¬ 
ne,  già  a  danno  della  onesta  umanità  invalse  di  tanto. 
Così  in  luogo  di  metter  essi  a  coltura  i  frutti  del  concilio 
Tridentino,  com’era  intenzione  del  Papa,  a  maggior 
perdizione  incitavano.  Fomite  principale  a  questo  non 
lodevole  apostolato  era  il  tribunale  d’ inquisizione,  che 
Gregorio ,  quantunque  di  umore  assai  più  mite  del  suo 
predecessore  Pio  V,  aveva  quasi  in  egual  protezione , 
talché  però  non  molto  diverso  zelo  dimostrava. 

Ciò  non  ostante  il  pontificato  del  Buoncompagno , 
come  accennammo,  merita  pure  celebrazione,  se  non 
fosse  altro  per  la  commendevolissima  riforma  del  ca¬ 
lendario,  dietro  sua  gran  cura  portato  a  quella  tale 
regolarità  in  cui  tuttavia  il  vediamo,  e  che  però  vien 
detto  Gregoriano. 

E  fu  appunto  in  questa  occasione,  come  narra  il 
Botta,  che  avendosi  a  togliere  dieci  giorni  dall’anno, 
restava  a  determinarsi  quali  dovessero  essere  ,  e  da 
die  mese  levarli.  Pensossi  all’Ottobre  (son  parole  del¬ 
lo  storico  ),  ma  il  Papa  non  volle  che  si  desse  principio 
al  primo  del  mese,  perchè  cadendo  il  giorno  di  S. Fran¬ 
cesco  il  quarto,  i  frati  Francescani  fecero  gran  ru¬ 
more,  affinché  il  giorno  festivo  del  loro  fondatore  non 
si  sopprimesse.  Pertanto  si  lasciò  correre  il  quattro  di 
ottobre,  poi  in  vece  di  dire  cinque  d’ottobre,  subito  si 
disse  quindici. 

Ma  tornando  a  noi:  morto  Gregorio,  tosto  chiusesi 
il  Conclave  per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice.  Alle 
molte  controversie  che  vi  ebbero  pel  successore,  rima¬ 
sto  deluso  il  Cardinal  Farnese,  che  forte  brigava  per 
sé  o  per  altro  di  sua  scelta,  ad  arte  di  Ferdinando 
de  Medici, che  potendo  molto,  per  adesione  attivamente 
si  travagliava,  a  non  veder  Papa  un  Farnese  o  chiunque 
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egli  volesse,  si  pensò  in  vece  al  Cardinal  di  Montalto  ; 
e  tanto  vi  si  maneggiò  il  Medici, specialmente  perchè  lo 
vedeva  amicissimo  di  sua  famiglia,  che  unanimamente 
ottenne  fosse  eletto  Pontefice:  alla  quale  dignità  fa  il 
Peretti  inalzato  nel  dì  24  di  Aprile  dell’anno  stesso 
1585,  il  che  è  a  dire,  il  quattordicesimo  giorno  della 
dipartita  di  Gregorio. 

Il  Cardinal  Peretti  era  nato  nel  Castello  detto  le  Grot¬ 
te  nella  Marca  Anconitana  da  un  povero  vignaiuolo  per 
nome  Francesco,  e  da  una  fantesca  chiamata  Gabana 
nel  dì  13  Dicembre  1521.  Ebbe  nome  Felice  (1).  Incal¬ 
vato  dalla  povertà  di  sua  famiglia,  all’età  di  nove  anni 
per  volere  del  padre  si  vide  acconciato  a  pascolare  il 
gregge  di  un  ricco  contadino ,  di  che  quantunque  fan¬ 
ciullo,  si  doleva  assai,  perchè  soleva  sempre  dire  «—  a 
iutt’altro  esser  nato  che  a  quel  vile  mestiere  —  Di  pa¬ 
store  fatto  poi  porcaro,  più  se  ne  sdegnò.  Appetitoso  di 
sapere,  non  è  a  dire  quanto  trasporto  si  avesse  avuto  in 
quella  prima  età  pe’ monaci,  e  pe’ preti,  ne’ quali  in 
que’  tempi  trovavasi  quasi  sempre  un  po’ più  di  dottri¬ 
na  che  non  ne’  secolari.  11  nostro  pastorello  adunque, 
non  appena  gli  avveniva  di  scoprire  qualcuno  che  in¬ 
dossasse  gli  abiti  sacerdotali,  che  subito,  lasciato  tutto 
in  abbandono,  e  datosi  alle  gambe,  si  affaticava  a  rag¬ 
giungerlo,  e  raggiuntolo  di  mille  curiose  domande  l’ in¬ 
tratteneva  (2).  Avventuroso  trasporto  /  che  facilmente  il 
tolse  di  povertà,  e  meuatolo  frate  Francescano, il  trasci¬ 
nò  fino  all’eminente  seggio  dell’Apostolo  pescatore. 

D’ingegno  feracissimo,  e  di  molta  perspicacia,  fatto 
frate  s’impegnò  tanto  nello  studio,  che  uscitone  di  bre¬ 
ve  assai  bene  addottrinato,  fra  le  angustie  (3)  e  le  guer¬ 
re,  di  una  natura  intollerante,  risentita  e  più  che  viva¬ 
ce  per  non  dir  fiera,  qual’ era  la  sua,  a  sola  contem¬ 
plazione  del  merito  singolare  fu  ben  presto  inalzato 
ai  primi  gradi  dell’Ordine;  di  che  fatto  Vescovo  di  S. 
Agata  da  Pio  V  nel  1568, e  promosso  quindi  dallo  stes¬ 
so  Pontefice  alla  sacra  porpora  nel  1570,  fu  nominato 
dal  luogo  di  sua  nascita  Cardinal  di  Montalto.  Eletto 
Papa,  pigliò  il  nome  di  Sisto  V,  per  voler  forse  ricor- 

(1)  Si  racconta ,  che  fatto  poi  uomo ,  e  ricordando  che 
nel  suo  battesimo  il  Curato,  e’I  Padrino  avevano  lo  stesso 
nome  che  imposero  a  lui  di  Felice ,  solea  dire  scherzan¬ 
do  —  che  nel  suo  battesimo  si  era  fatta  una  frittata  di 
felicità  — 

(2)  Era  tanto  il  suo  desiderio  d’imparare,  che  il  Padre 
Michel’  Angelo  che  seco  il  trasse  in  Convento ,  avendogli 
parlato  un  giorno  delle  molte  difficoltà  che  si  avevano  ad 
incontrare  nello  Stato  Religioso,  e  le  molte  sofferenze  a 
patire,  rispose  —  Padre  mio,  delle  vostre  buone  avver¬ 
tenze  io  vi  ringrazio,  ma  persuadetevi  che  io  ho  petto  da 
soffrir  purgatorii,  purché  mi  si  dia  il  bene  di  avvanzar- 
mi  nello  studio  — 

(3)  Discorrendosi  un'altra  volta  in  convento  dell’  asse¬ 
dio  di  Munster  invasa  e  padronegiata  dagli  Anabatisti 
capitanati  da  Giovanni  di  Leida  Olandese,  fuvvi  un  mo- 
nacp  che  volendo  fare  il  grazioso,  beffandosi  del  nostro 
Francescano,  il  chiamò,  e  disse  : 

—  Vieni  tra  noi,  perchè  qui  si  parla  di  un  tuo  parente. 

Ed  egli  : 

—  Cioè  di  un  parente  comune ,  perchè  se  Giovanni  è 
a  me  tale  come  porcaro,  lo  è  a  le  come  eretico  ;  e  non  è 
poco! 

Ad  un  fraticello  studente  che  l' inquietava  molto  gridan¬ 
dogli  dietro  grù  grù  grù ,  ad  imitazione  del  grugnìo  dei- 
porco,  per  ricordargli  la  bassezza  de’ suoi  natali,  te  lo  ac¬ 
conciò  con  un  forte  bastone,  del  quale  dandogli  ripetuta¬ 
mente  in  sulla  nuca  dol  collo ,  da  lasciarlo  tramortito  a 
terra ,  gli  disse  —  Io  sono  stato  porcaro  e  non  porco; 
ma  giacché  tu  sfacciatello  mio  la  fai  da  cosi  cattivo  porco, 
voglio  farla  io  da  bnon  porcaro. 


dare  di  Sisto  IV,  stato  pure  dell’Ordine  conventuale  di 
S.  Francesco.  (4)  ( Continua ) 


GSCGBAFIA  FISICA 

RIPARTO  DELLE  TERRE  NEGLI  EMISFERI. 

Le  recenti  osservazioni  geologiche  in  ogni  parte  del 
globo  hanno  fatto  conoscere  quante  e  quali  vicende  ab¬ 
bia  sofferta  la  nostra  crosta  terraqnea  per  le  azioni  del 
fuoco,  e  delle  acque  in  epoche  remotissime  ed  indeter¬ 
minabili.  I  naturalisti  quasi  prendendo  in  prestito  i  no¬ 
mi  della  mitologia,  col  loro  platonismo  e  nettunismo 
spiegano  una  serie  grandissima  di  fenomeni  geologici , 
e  l’origine  di  sostanze  fuse  già  ed  elaborate  da  vulcani¬ 
che  conllagrazioni ,  e  stratificate  e  composte  da  acque 
marine  o  fluviatili.  Così  in  varie  parti  del  globo  nelle 
grandi  steppe  e  terreni  salsi  della  Mongolia  e  della  Tar- 
taria  riconoscono  un  letto  abbandonato  dal  mare ,  e  nelle 
regioni  occidentali  dell’  America  meridionale  terreni 
che  vanno  elevandosi  sopra  il  livello  dell’  oceano  ,  men¬ 
tre  questo  in  altre  parti  invase  grandissimi  spazii,ed  in¬ 
goiò  forse  la  famigerata  atlantide  fra  le  Azorre  e  la  Ter¬ 
ra  brasiliana. 

Questa  ineguale  sostituzione  di  masse  più  pesanti  delle 
acque  dall’uno  all’  altro  emisfero  vuoisi,  che  abbia  pro¬ 
dotto  lo  squilibrio  deli’ asse  terrestre,  e  conseguente¬ 
mente  il  cambiamento  de’ climi  e  delle  temperature  nel¬ 
le  varie  parti  della  superficie  del  globo.  Noi  senza  occu¬ 
parci  in  quistioni  che  non  si  addicono  all’indole  di  que¬ 
sto  giornale,  amiamo  di  presentare  un  cenno  della  po- 

(4)  Solito  per  lo  innanzi  a  scherzare,  solea  spesso  di¬ 
re,  ch'egli  sarebbe  stato  Papa.  Un  giorno  schernito  da’ suoi 
frati  compagni  per  dover  esso  andare  a  vedere  col  Guar¬ 
diano  dell’ordine  in  Lucca  Papa  Paolo  III,  disse  —  non 
vi  dispiaccia  fratelli  miei,  io  vado  a  pigliare  il  modello 
del  Papato  per  vedere  se  mi  starà  bene  addosso  —  Ed  il 
Guardiano  osservando  in  Lucca  la  sua  molta  curiosità 
nell’ indagare  minutamente  tutto  ciò  che  riguardasse  il  Pa¬ 
pato,  e  domandatogli ;  se  volesse  esser  Papa ;  rispose  — 
Non  ho  gli  anni  per  esserlo,  ma  ho  cuore  per  ricevere  il 
Papato  se  volessero  darmelo  — Tornalo  poi  in  Convento , 
vi  fu  un  tale  che  per  beffarlo, prese  la  manica  dell'abito  di 
lui ,  e  fingendo  di  adorarla  disse  : 

—  Per  dio!  che  tu  hai  davveno  del  papalino  ora  che 
hai  veduto  il  Papa', 
ed  egli  intrepido  : 

—  Se  voi  crepate  di  quello  che  ho  veduto  il  Papa, 
tanto  più  creperete  quando  lo  sarò  io  stesso.— 

Monaco  ancora  essendo  stato  nominato  inquisitore  ge¬ 
nerale  e  Reggente  di  Venezia ,  ed  abusando  un  tal  poco 
della  sua  dignità,  stava  lì  li  per  essere  imprigionato  dal 
Senato,  quando  se  ne  liberò  con  subita  fuga.  Ora  tornato 
in  Roma  nel  rivederlo  un  suo  compagno,  gli  disse  : 

—  Sì  che  quei  Pantaloni  ti  avrebbero  impiccato  se  non 
ti  fossi  poste  le  ali  ai  piedi  ; 
ed  egli: 

—  Amico  mio  mi  guarderò  sempre  dal  farmi  impicca¬ 
re  innanzi  di  esser  Papa.  — 

E  ad  un'altro  che  gli  disse  lo  stesso,  rispose  —  Non  ho 
voluto  farmi  impiccare  in  Venezia,  perchè  ho  fatto  voto 
di  esser  Papa  in  Roma.  — 

Fatto  Papa,  come  sentiva  parlare  della  nobiltà  di  qual¬ 
che  casa ,  soleva  sempre  dire  —  Nessuno  essere  però  di 
casa  illustrissima  al  pari  di  lui  —  E  lo  spiegava  —  Che 
la  sua  casa  essendo  stata  per  la  maggior  parte  scoverta 
nel  tetto,  e  con  le  mura  intessute  di  paglia ,  faceva  sì  che 
il  lustro  vi  entrasse  da  ogni  parte,  sicché  era  davvero 
piu  che  ogni  altra  illustrissima.  —  Per  tutto  vedi  Rogeri 
nella  vita  di  Sisto  V. 
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sizione  e  proporzione  attuale  della  terra  in  varie 
parti  del  nostro  pianeta ,  ed  i  relativi  calcoli  in  pro¬ 
posito. 

L’equatore, questo  gran  circolo  perpendicolare  all’ar¬ 
co  di  redazione  diurna ,  divide  adunque ,  come  è  noto , 
la  terra  in  due  emisferi,  l’uno  settentrionale  nel  quale 
è  situata  l’Europa,  l’altro  meridionale  od  australe.  11 
riparto  della  terra  tra  queste  due  parti  di  globo  è  ine¬ 
gualissimo  ,  poiché  il  nostro  emisfero  del  nord  ne  inclu¬ 
de  due  volte  e  mezzo  più  di  quella  dell’emisfero  austra¬ 
le.  Così  ritenuto  che  la  superficie  della  terra  sia  di  1000 
parti,  il  nostro  emisfero  ne  ha  715,  e  l’altro  285. Oltre 
la  divisione  del  globo  mediante  il  meridiano,  se  ne  con¬ 
cepisce  un’altra  formata  da  un  circolo  che  lo  interseca 
ad  angolo  retto  per  grado  decimo  di  longidndine  orien¬ 
tale  del  meridiano  di  Parigi,  e  da  questa  divisione  ne 
nascono  i  due  emisferi  orientale  ed  occidentale,  nel  pri¬ 
mo  del  quale  è  situata  l’Europa ,  e  contiene  750  parti 


di  terra,  mentre  l’ occidentale  non  ne  contiene  che  250, 
cioè  un  terzo  dell’altro. 

Un’altra  osservazione  in  proposito  si  è  il  riparto  del¬ 
la  terra  fra  le  zone.  Il  lettore  non  ignora  essere  la  zona 
torrida  quella  superfìcie  del  globo  che  è  compresa  fra  i 
tropici,  circoli  paralleli  all’equatore,  e  distante  da  esso 
ventitré  gradi  e  mezzo  l’uno  al  nord,  e  l’altro  al  sud  di 
questo  gran  circolo.  I  circoli  polari  sono  due  altre  divi¬ 
sioni  parallele  ai  tropici, e  situati  cadauno  23%  gradi  di¬ 
stanti  dal  polo  più  prossimo, che  serve  loro  di  centro. Le 
zone  temperate  sono  comprese  fra  i  tropici  ed  i  circoli 
polari.  Finalmente  le  zone  glaciali  sono  come  due  zuc¬ 
chetti  che  formano  il  resto  della  superficie  della  terra 
nelle  due  opposte  parti. 

Ora  per  determinare  la  quantità  di  terra  che  esiste 
in  cadauna  parte  di  mondo  nelle  varie  zone,  si  concepi¬ 
sca  che  ognuna  di  esse  parti  sia  divisa  in  mille  spazii  e- 
guali  di  superficie,  e  si  otterranno  i  seguenti  risultati  : 


« 


(  Ripartizione  delle 


zona 

zona  temperata 

zona 

torrida 

del  nord 

del  sud 

glaciale 

Africa .  770 

150 

60 

» 

Asia .  125 

750 

» 

125 

Europa .  » 

950 

» 

50 

America  merid.  .  150 

800 

» 

50 

Australia  ....  800 

» 

200 

» 

400 

» 

600 

» 

Totali  2245 

2650 

860 

225 

Rapporti  alla  su- 

..  . 

perfide  totale  della  3?4 

445 

143 

38 

terra  supposta  e- 

• 

; 

guale  a  1000. 

Le  superficie  rispettive  delle  differenti  zone,  ritenuta 
a  superfìcie  della  terra  divisa  in  1000  parti, sarebbero 
espresse  nel  seguente  modo. 


zona  torrida  parit  .  .  .  398 
zone  temperate  riunite  .  519 
zone  glaciali  riunite  .  .  85 

Totale  1000 

Da  tal  confronto  si  rileva ,  che  le  terre  sono  più  este- 
se  nelle  zone  temperate,  che  sono  le  più  favorevoli 


terre  sugli  emisferi.  ) 

allo  sviluppo  della  specie  umana,  che  nelle  altre. 

Se  tutte  le  terre  del  globo  fossero  popolate  quanto  la 
Francia,  che  racchiude  attualmente  67  abitanti  per  chi¬ 
lometro  quadrato ,  la  specie  umana  potrebbe  ascendere 
a  circa  33  mila  milioni,  mentre  la  popolazione  attuale 
del  globo  non  si  fa  ascendere  che  a  circa  mille  milioni. 
Ma  la  parte  abitabile  e  produttiva  di  sostanze  alimen¬ 
tari  in  tutta  la  superficie  della  terra  è  molto  al  di  sotto 
di  un  decimo. 


La  proporzione  poi  fra  la  terra  e  le  acque  su  tutta  la  ’ 
superficie  del  globo  può  calcolarsi  con  le  seguenti  cifre. 


A»  1 

Chilometri  quadrati 

Parti  proporzionali 

O.ceano 

.  93,000  000 

730 

Terre  . 

.....  34,000  000 

270 

Sii  ;  *  V  » 

*  *  -  ■  4  ~ 

Totali  127,500*000  1  1000 

Ritenuta  poi  l'Oceania,  compresa  la  Polinesia, di  100 

parti,  le  altre  parti  sarebbero 

espresse  colle  seguenti 

Oceania.  . 

.  .  100 

Europa  .  . 

.  .  105 

Asia  .  .  . 

.  .  551 

Africa.  .  . 

.  .  340 

America.  . 

.  .  410 

Stai  dimenio  Poligrafico  di  Fii.ii>po  Ciret.t.t  —  Strada  Monte  di  P<o  n.  49. 


15 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


10! 


USA  SERATA  PRESSO  IL  PRINCIPE  REGNANTE  A  JASSY 


CAPITALE  DELLA  MOLDAVIA. 


Lungi  quattro  sole  leghe  dalle  sponde  del  Pruth , 
sulla  strada  maestra  della  Russia  verso  gli  estremi  con¬ 
fili  dell' Europa  occidentale ,  sorge  la  città  di  Jassy, 
capitale  del  principato  di  Moldavia.  Gli  abitanti  di  co- 
desta  bella  città  sono  scaltri  e  pieni  d’intelligenza  ;  il 
loro  vestiario  nazionale  è  mezzo  polacco,  mezzo  turco  ; 
le  donne  moldave,  pei  vezzi  del  volto,  e  per  l’eleganza 


delle  maniere,  si  accostano  tanto  al  tipo  della  beltà  po¬ 
lacca,  quanto  quelle  di  Valachia  si  avvicinano  al  tipo 
della  bellezza  delle  femmine  orientali.  Eppure  codesti 
due  popoli  non  sono  l’uno  dall’altro  separati  che  da 
un  meschino  ruscelletto,  che  basta  tuttavia ,  malgrado 
tante  alììnità  di  sangue,  d’origine  e  di  destino,  a  sta¬ 
bilire  tra  i  figli  d’una  stessa  madre/ molte  e  grandi 


(  Una  Serata  presso  il  Principe  Regnante  a  Jassy.  ) 


differenze  di  linguaggio  e  di  carattere. 

I  moldavi  sono  generalmente  più  gravi  dei  valacchi, 
e  siffatta  caratteristica  differenza  che  li  distingne  so¬ 


pratutto  dai  valacchi  loro  vicini,  viene  irt  gran  parte 
attribuita  al  continuo  contato  in  cui  si  trovano  coi  rus¬ 
si  loro  proiettori .  L.  S. 


(  Continuazione  e  fine.  Tedi  pag.  gi.J 


Restò  il  misero  Mazeppa  ne’ suoi  legami  dal  matti¬ 
no  sino  al  crepuscolo,  contando  dolorosamente  le  ore 
ehe  correvano  con  passi  sì  lenti.  Aveva  propriamente 
tanta  vita  da  veder  mancare  l’ultimo  sole  che  doveva 
splender  per  lui. 

Il  sole  tramontava  :  nessuna  speranza  d’aiuto.  Si  cre¬ 
dette  lo  sventurato  paggio  condannato  a  mescere  le  sue 
ceneri  con  quelle  del  freddo  cadavere  a  cui  era  attacca¬ 
to.  Volse  gli  sguardi  verso  il  cielo,  e  tra  il  sole  e  lui  vi¬ 
de  un  impaziente  corvo  che  aspettava  ch’ei  fosse  morto 
come  il  cavallo  per  cominciare  il  suo  pasto.  Svolazzava 
l’uccello  sopra  di  loro,  andava  a  posarsi  sopra  un  al¬ 
bero  a  poca  distanza,  e  svolazzava  di  nuovo.  Ne  vedeva 
Mazeppa,  alla  luce  del  crepuscolo,  le  ali  distese  sulla 


ANNO  XIII. 


—  28  Aprile  1849.  — 


sua  testa ,  e  l’ebbe  un  momento  sì  vicino ,  che  l’avrebbe 
potuto  percuotere,  se  ne  avesse  avuto  la  forza.  Ma  il 
debole  movimento  della  sua  mano,  la  sabbia  leggermen¬ 
te  sollevata  di  terra,  e  in  fine  i  languidi  suoni  che  usci¬ 
vano  con  isforzo  dalla  sua  gola,  bastarono  a  spaventar¬ 
lo  ed  a  tenerlo  in  disparte. 

Una  splendila  stella,  che  veniva  da  lontano  come  una 
dolce  e  tremula  luce,  attrasse  a  se  piacevolmente  gli 
sguardi  dèi  misero  giovane.  Confusamente  provò  una 
fredda  e  penosa  sensazione  del  ritorno  de’ propri  sensi  ; 
la  calma  della  morte  seguitò,  poi  un  leggero  soffio  lo 
rianimò  nuovamente;  lo  confortò  un  breve  sentimento 
di  felicità;  un  peso  di  ghiaccino  oppresse  il  suo  cuore; 
alcune  faville  risplendettero  agli  occhi  suoi  :  .  .  .  provò 
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nna  dolorosa  respirazione,  una  precipitata  palpitazione, 
un  subito  commovimento,  un  sospiro,  e  niente  altro. 

Si  desta  .  .  .  ove  sta?  .  .  .è  veramente  un  viso 
umano  quello  che  guarda  il  suo  viso?  ...  è  un  tetto 
che  lo  ricovera?  posano  veramente  le  sue  membra  so¬ 
pra  d’un  letto  ?...  chiude  le  sue  palpebre  dubitando 
non  fosse  terminato  l’ ultimo  suo  terrore. 

Una  giovanetta,  cou  i  capelli  spiovuti  e  di  svelta  per¬ 
sona,  lo  guardava  appoggiata  al  muro  della  capanna. 
Non  prima  Mazeppa  tornò  a  sentire,  che  restò  tocco  dal 
vivo  splendore  de’neri  occhi  di  quella,  alquanto  selvaggi, 
lisi  continuamente  ne’ suoi.  Egli  altresì  la  guardò,  per 
persuadersi,  questa  non  essere  una  visione,  e  per  con¬ 
vincersi  ch’ei  viveva  ancora  e  non  era  stato  pasto  degli 
avoltoi.  Quando  la  giovane  cosacca  vide  che  Mazeppa 
apriva  le  aggravate  pupille,  gli  sorrise  assai  dolcemen¬ 
te.  Volle  il  paggio  parlare,  ma  non  potette.  Quella  s’ av¬ 
vicinò,  e  gli  fece,  con  le  labbra  e  col  dito,  un  segno  che 
voleva  dire  che  non  doveva  ancora  cercar  di  rompere  il 
silenzio  ma  aspettare  che  le  ristabilite  forze  permettes¬ 
sero  di  trovare  un  libero  passaggio  a’suoi  accenti.  Pose 
la  mano  sopra  le  mani  deìl’infermo,  sollevò  il  guanciale 
che  gli  sosteneva  la  testa,  s’allontanò  sulle  punte  dei 
piedi,  aprì  pianamente  l’uscio,  e  profferì  sottovoce  al¬ 
cune  parole.  Non  mai  musica  parve  più  soave  a  Mazep¬ 
pa,  ed  il  romore  de’ leggieri  passi  di  quella  ebbe  per  lui 
un  non  so  che  d’armonioso:  le  persone  chiamate  dalla 
giovanetta  non  risposero,  Bora,  vólto  un  altro  sguar¬ 
do  a  Mazeppa,  e  fattogli  un  altro  segno,  come  per  dir¬ 
gli  che  non  aveva  niente  a  temere,  che  tutto  in  quel  luo¬ 
go  dipendeva  da  lui,  ch’ella  non  andava  lontano  e  sareb¬ 
be  subito  ritornata,  la  giovanetta  uscì  della  camera. 

Tornò  col  padre  e  con  la  madre  .  .  .Ma  che  diremo 
di  più  ?  Non  intendiamo  fare  un  lungo  racconto  delle  av¬ 
venture  di  Mazeppa  presso  i  Cosacchi.  Questi  l'avevano 
trovato  senza  moto  nella  pianura,  lo  trasportarono  alla 
più  vicina  capanna,  e  resero  la  vita  a  colui  che  doveva 
un  giorno  essere  loro  re. 

In  questo  modo  l’insensato  conte,  la  cui  rabbia  volle 
sottomettere  Mazeppa  ad  una  barbara  morte,  lo  spedì 
nel  deserto,  legato  nudo  e  sanguinoso,  non  immaginan¬ 
do  che  il  cielo  gli  dovesse  preparare  un  trono  in  quel 
luogo  .  .  .  Quale  è  il  mortale  che  può  indovinare  al¬ 
la  futura  sua  sorte?  ,  .  .  Chiudiamo  i  nostri  cuori  ad 
una  inutile  disperazione! 

La  poetica  novella  del  Byron ,  da  noi  ridotta  nel  pre¬ 
sente  modo  per  questo  giornale,  fornì  ad  Orazio  Ver- 
net  l’argomento  del  suo  dipinto  di  Mazeppa  sopra  una 
tela  larga  3  piedi  e  6  pollei,  ed  alta  2  piedi.  Yernet  fu 
spinto  a  far  questa  pittura  dal  desiderio  di  mettere  in 
opera  gii  studii  fatti  di  fresco  da  lui  sopra  un  lupatto  che 
aveva  nel  suo  giardino.  L'autore  volle  regalare  il  suo 
quadro  alla  città  d’ Avignone,  patria  dell’avo  Giuseppe. 
Ora,  questo  bel  dipinto  si  vede  nel  saloli  bleu  del  palaz¬ 
zo  delle  Tuilcries  a  Parigi,  accanto  al  Dafne  e  Cloe 
di  Gerard,  della  morte  d' Orlando  di  Michallon,  e  ad 
altri  quadri  di  grande  pregio.  Ci  ha  un  altro  quadro 
della  stessa  grandezza  e  dello  stesso  genere  che  rappre¬ 
senta  il  momento  in  cui  Mazeppa  vedesi  circondato  dai 
selvaggi  cavalli  del  deserto. 
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tradizione  popolare. 

Alla  colla  e  gentile  Signora . 

Vedi,  o  gentile,  del  monte  in  vetta 
Quella  modesta  bianca  Chiesetta, 

Che  mentre  in  parte  tra  folli  pini  (a) 

L’umil  suo  muro  celando  va, 

Donna  di  aprici  colli  vicini 
Dell’onda  Adriaca  specchio  si  fa. 


PITTORESC 0 


Ne’ di  ridenti  di  Primavera  ( b ) 

Quivi  le  Yergini  a  schiera  a  schiera 
A  festeggiare  devote  e  pie 
L'Augusta  Madre  che  ha  Regno  in  Ciel, 
Yengon  cantando  le  Letame 
Coperte  il  capo  di  bianco  vei. 

Più  lento  il  piede  protraggon  poi 
Le  austere  madri,  che  óra  per  noi , 
Sieguon  a  coro  mormoreggiando, 
Mentre  aocchiando  tenere  van 
Il  vispo  bimbo  che  trastullando 
Si  va  coi  fiori  pel  verde  pian. 

Giunte  del  monte  sulla  pendice 
Per  gli  anni  stanca  la  genitrice 
Sull’erba  assisa,  con  scarna  mano 
Alla  figliuola  mostrando  và 
La  rozza  tomba  del  Musulmano 
Che  di  quel  Tempio  conta  l’età. 

Sul  sasso  volge  nera  pupilla 
La  Giovinetta:  limpida  stilla 
Non  avvertita  scende  dagli  occhi 
Le  fresche  rosee  guance  a  umidir; 

E  della  madre  presso  ai  ginocchi 
Sta  le  dolenti  note  ad  udir  — 

—  Son  trecentanni,ehe  un  Musulmano 
L’ira  fuggendo  di  Solimano, 

Vago  del  pingue  suo  censo  avito, 

Coi  suoi  tesori  salvar  pensò 
La  sposa  e’I  figlio,  lasciando  il  lito 
Dove  il  materno  petto  succhiò. 

Dalla  natale  terra  crudele 
Di  fragil  nave  spiega  le  vele, 

Pria  che  sorgesse  dal  mar  l’aurora, 

Di  Noto  al  caldo  solfìo  leggier 
Verso  l’occaso  drizza  la  prora 
L’ardito,  esperto,  fido  nocchier. 

Il  fuggitivo  lieto  solcando 
Placida  l’onda,  venia  pensando 
Come  in  Ancona  fermar  sua  stanza , 

E  cogli  oggetti  cari  al  suo  cor 
Schivar  cangiando  fogge,  e  sembianza 
L’avaro  genio  del  suo  Signor... 

Alla  dolente  sposa  conforto 
Dava  mostrando  vicino  il  porto; 

Il  figlio  in  braccio  poi  si  recava 
Che  con  sorriso  dolce  infantil, 

La  folta  barba  gli  carezzava 
Con  quella  breve  mano  gentil. 

Ma  quante  volte  riescon  vane 
Le  lusinghiere  speranze  umane/... 

Il  sesto  giorno  vicino  a  sera 
Ver  Borea  il  vento  tosto  «ziro; 

E  minacciosa  densa  bufera 
L’etra  di  nere  nubi  ammantò. 

E  d’abbagliante  luce  un  torrente 
Par  che  le  sfere  squarci  stridente; 

In  grandinosa  pioggia  disciolto 
Pare  che  il  cielo  si  unisca,  al  mar  ; 

Par  che  il  mugghiante  Butto  sconvolto 
Faccia  i  Garganici  massi  tremar. 

Sempre  ostinata  la  ria  procella 
Tre  dì  l’afllitta  nave  flagella, 

Che  senza  vele,  le  antenne  rotte, 

Priva  di  temo  pel  mar  vagò, 

E  nel  più  fitto  di  oscura  notte 
In  cieco  scoglio  col  fianco  urtò. 

Resta  il  Nocchiero  pallido  e  muto 
Ora  che  il  legno  vede  perduto; 

In  core  impetra  dai  Cielo  aita 
Che  più  nell’arte  speme  non  ha; 

Nell’ incagliata  nave  sdrucita 
L'onda  per  tutto  varco  si  f à. 
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E  Si  ri  l’ito  lenendo  gretta 
Al  festrz  linea  .a  sin  diletta 
Che  tra  le  bracca  r-cz:'*i  1  ftziiOy 
Pi  lenze  sospinto  Sr-nza  mlrcrar , 

A  in  inno»  rema  ia£u  li  :  zio. 

Caa  qaei  iriitosi  i  Eia  a!  mar. 

Tutta  eiperty  :  .mie  spntnti 
Z  «un:  latrato  dal  za  >zz  iati 
Sfarsi  *un  fL-ra  cn.rte 

Tri  quei  mare  Si  Legato  andò; 

Mi  il  i»J es  p^o  ìtJfa  -!tJos..-rte 
Dal  destri  z  faccio  «tat  distaeeL 
F  .  alia  ialntti  sospinto  a  riva; 

Limata  icona  ;ar  semiviva; 

Dei  Mss  àia  ca:..  >1o  iaLrlzzico 

Pi.  aita  a  :  :  -za  1"  i  coste.  c .  : . 

Kgt  caatfia,  tee*,  sfidi 
Grondar  z  emerse  :a.  c*ie  fisar. 

Qui  li. «e  or  vedi  piei  Snteario 
Tiferà  aiLca  la  so_  uria 
Ho.  sae-:  :  Frate,  «lì  «amisto  «sene» 

Soertx,  che  i  caso  se  ;  .  scccrì, 

T-esevi  vece  «fin  iettare 
Dive  n  prean.  ere  passasi  »  IL 
*>jr?i  ■Turuiir  area  recata 
De  i  Santissima  lacarmaca. 

E  innanz.  a  fdfa  a  notte  eC  ronco 
Pendente  accesa  innato  sr  . 

«Ez  dei  ’  a  qari  eeoiorr» 

Davi  alimento  la  canti. 

Sostava  3  Frate  'lai  limi  T  - 
Seme:;  ial  zmve  lanr.  reai  ire, 

E  1  ilo  alano  f aur  dt-io  spera 
Oltre  t  osa :a  atr a  re  mE  — 

F orse  vianra  e  ter  iaer  rie*?: . 

Disse,  «e  bosco  -lai  calie  osci! 

r  i  lame  n  cav.>  racchiuso  vetro 
r®,  e  la  meta  si  ascia  a  detrai 
Gira  Lo  sriarzz*  ter  piante  e  dami. 

Pai  o  nvo  ze  sa  trace  mar. 

\er:>  «r.  re  -::,  tra  quei  b  i turami 
Fast. «rei.  ttl  «feiTVmdle  ac:ar. 

Essere  il  Frate  «piedi»  «n  Kii^b 
v>  i  t e  ’ t r  :  c  -:  -  :  te*  z  t 

E  E  cristiana  :  etnie  acceso 
Fi  perno  scabro  baserà  serrò, 

E  ael  pia  hnre  calìe  scosceso 
A.  mar  tri  b ronchi  s‘ Incarnino . 

Steso  alla  se 'lazza.  5  scarsi  l  izzi 
Bei  esu  io. 'rance  si  ’-ie  Innaaz.. 
fbnrftro  zmcou  zar  che  oscena 
Tri  crai;  tarai  ti  Ae-i!  uìo  Eia  tien. 

S"jf  pressa.  et  eh  i~>  Zeta  lente  coi 
Tiie..  ed  core  mencùzli  in  sai. 

'«  . .  .  •  .  '  i  :  •  .  •  - 

Serravi  tene  c-  an  parzEettc. 

E  oc  aomcne  stesso  je  cuce  i_atj 
Set: -  ce  Fieri  .  nt»  arcar. 

Semitci  v.  eri  c  proprio  .iato 
Le  àalzrtrz.  ensemb-a  scaldar. 

AEe  qmi  *  s‘  ■?  facce  -31  sospira 
Tramonto  9  Fri  — dGdt  chr  aàn, 
mese  lòri  sono  intèdeh! 

Disse  dMBOKS»  1  ceri 

FL  oo  tee -ss,  daHe  enazez 
s  iiaci  axararlì  ce*  Tentatoci 
Corre*  al  »  cà»  ?»  io  rasceBo 
VaaajerzT  :  aie?  orzo  apprib, 

R.e»ie.  e  iarccm io  LTJrìe»,  e  Inno 
5  eoe.  dai  primo  fatìe  lavò 
-  ;  .  •  •  ;  :  r-:ì  r.o 

Eit  -,  d  Ceto  Levi  >Ci=ì'^ 


Al  roito  fpiioiii  deila  tapina 
E  rlsn  eniiente  retro  avvicina. 

L*e  locti-  ai  razz  o  si  scosse  a  zn  tritio 
Creila  boggmfce;  E  taci  apri, 

E  Essa  il  Frate,  rhe  sto  do  Eco 
Tisica  l aveQa  parlarle  aE. 

£.  Pacre  Eanto,  eoo  fievoi  race 
Pel  S  znnr  rostro  n  -  morto  in  crcce. 
Disse,  vi  caz  a  EriE  ma  ^ tia; 

A  qoe-ta  frale  salma  non  zzi 
Sito  allo  spirto  lorzete  aita. 

C ne  3  _:(o  lavacro  sa  zar  potrà. 

E  e  smarrite  fine  acc  z  einlo 
Stentatamente  venia  «2i«ren*i.i 
Come  >S  Insto  Sa  .<-*zze  a:  orese 

Da  vecchia  schiava,  che*  l'a.levó _ 

Ma  venir  ireno  la  voce  intese. 

Ta«:*;  :e.  ai  il  lame  ie  le  .z  ìscò. 

L  r  rate  allora  «i  lavava 

..  1; 

Eti  m  Rosario  tratto  E»L  tetto 
A .  a  morieote  ma»:*  lo  .iir  ; 

>"e  testo  Febee  a  donna  stretto 
«Eie  ciane,  volto  iella  si  fe. 

N  m  esser  Faltrj  *li  vita  in  forse- 
Al  palpitar  dei  czr  si  accorse 
LT Anacoreta,  s  hi  rietose* 

Braecia  recato  cola  si  posE 
Dive  L'areisi  lei  le  soamose 
Oc-Ie  imi  ab  1  cacci  si  rZatò, 

Fattosi  a  piedi  de-  e  ccioae- 
Straoc*  a:  no  :.no  F adotta  tcrice* 

E  li  fere!  ::  >  tnii..  >  »ct.*anto 
D  amie  Lesna  macctu.^  vi  rtnìt 
Accese  aa  f.co .  dei  rezz  i  manto 
L  am-  >-  Bjem  1  1  r.  copri. 

L  liba  spontavi  dei  nuovo  zkrce 
E  lo*  svenuta  ia  sé  ritocwx  * 
fa,,  art  proceii.ie.  Le  luci  z  :a  . 

A  nome  emacila  la  s-;i  feiei. 

Sol  mcL  -  spenta  1  m  ra 
Press:  ai  fiati :.  1  r v Età  al  Ceti 

Ciià  correv  a  qrjg  :  di  operato  , 

Mi  EEreoszi  E  rei  e  aiEto. 

Di  :  leiTasc-cto  la  riverenza 
Net  c.:z  .  aFriz,  1  *  sodico. 

Del  za .  i  ri: sano  ETila  licenza 
io.  labro  .  empie  i  *  e  arresi:. 

E  Frate  miti  Li  manca  iRando* 

GII  adita  1  Ceto  '  z-i  shsnaada 
€0 1  destro  braccio  1  imero  cinto 
Dei  pett  o  a,  capo  sostezao  fe  : 

(>:«  dalie* am  :ze  ritorte  avrinto 
E  varrò  al  tino lo  zero  aie. 

Etin»:o  si  irvi  1  e.  di  ■jc*z:  zianiz 
L  icetiz  pena  mEcrva  aLraaztto, 

Per  F  erta  costa  d'cc»;e  si  sale 
Al  coafe.  E  san  o  Frase  .  zz.zc; 

E  oeì  :  dotto  eoa  m  E-  ;o:  iie 
Pasto,  e  evia  fuoco  lo  ristorò. 

L  E  rezr.eote  z‘  acque  istrali 
Ffrco  ascer?  z  ±a;nti  r’raE 
Di  «iieiro  tn  speco  &.io  una  fossa 
Li  Miìre  al  LE  lo  ter  sene  re  oh. 
Coti  in  £ÌDocch -o  sopra  la  smessa 
Terra  lo  speso  pianse  tre  di. 

Ma  pz  1  :  ;  :so  'ante  Eremiti 
À  ih  partiva  E  eterna  vita; 

E  di  fra.erna  pietà  romita 
r.ttrrra  a  |ael  ceri  tradito  diè. 

1  1*.  1  i"  :  '  :  :  -*-  . 

Di  Ànsi,  oz^rizizz  .a  veri  le 


ISO*  —1804 


104 


P0LI0R  AMA 


PITTORESCO 


Gli  oggetti  a  lido  dal  mar  venuti 
Dal  battezzato  furon  venduti; 

Di  questo  tempio  le  sacre  mura 
Sopra  l’istessa  grotta  fondò, 

E  intento  all’opra  con  somma  cura 
Spesso  la  propria  mano  adoprò. 

Dal  capo  il  folto  crine  rimosso 
Iva  accattando  col  sacco  indosso 
Per  sostentare  l’austera  vita, 


Stanco  movendo'  lo  scalzo  piè, 

E  a  somiglianza  dell’Eremita 
Di  bigio  vello  manto  si  fè. 

Due  lustri  scorsero,  e  una  mattina 
Alla  cortese  terra  vicina 
Che  il  pio  redento,  da  tanti  affetti, 
Questo  sonoro  bronzo  annunziò, 

Alfrn  consunto,  coi  suoi  diletti 
In  una  tomba  si  riposò. 

Giuseppe  Libetta 


(a)  Dista  questo  Santuario  circa 
un  miglio  dall’abitato  di  Peschici 
circondato  da  quegli  estesi  boschi  di 
Pini  Silvestri  da  cui  si  estrae  la 
pece  e  lo  spirilo  fii  terebinto,  prin¬ 
cipale  industria  degli  abitanti  di 
quel  Comune. 

(b)  È  costume  delle  donne  Peschi- 
ciane  il  portarsi  in  ciascun  Sabato 
di  Aprile  a  visitare  il  Santuario, 
dove  nell’ultimo  Sabato  di  tal  mese 
si  celebra  la  Festività  della  Madon¬ 
na  Incoronata. 


«& 


* 

ÌÉ* 

«e 


Metamorfosi  dell’  Ordine  Ca¬ 
valleresco  DELLA  LeGION  d’O- 

NORE. 

L’annesso  disegno  racchiude  un 
sunto  storico  delle  modificazioni 
che  le  rivoluzioni  politiche  hanno 
successivamente  apportato  alla  cro¬ 
ce  della  legion  d’onore.  Alla  fine 
del  mese  di  Aprile  dell’anno  18l2 
Bonaparte  allora  primo  console  e- 
spose  per  la  prima  volta  il  pro¬ 
getto  di  questa  istituzione ,  ed  il 
giorno  15  del  seguente  mese  di  Mag¬ 
gio  i  Consiglieri  di  Stato  Roederer, 
Marmont  e  Dumas  presentarono  al 
Corpo  legislativo  il  progetto  di  leg¬ 
ge  corrispondente,  che  fu  appro¬ 
vato  ed  eseguito.  Ecco  in  che  con¬ 
sistono  i  successivi  cambiamen¬ 
ti.  —  Dal  1802  al  1804,  la  stella 
dell’Ordine  non  ebbe  corona,  non 
perle  alle  punte;  e  le  iscrizioni 
nello  due  facce  della  medaglia 
furono  :  tXapoleon  Empereur  — 
Honneur  et  Patrie.  Nel  1805  si 
aggiunsero  la  corona  imperiale  e 
le  perle,  ed  intorno  alla  testa  dell’ 
Imperatore  leggevasi  :  Napoleon 
Empereur  des  Frangais —  Nel  1814 
alla  corona  imperiale  fu  sostituita 
la  corona  reale,  all’etFigje  di  Napo¬ 
leone,  quella  di  Enrico  IV  con  la 
leggenda  :  Henri  IV  Roi  de  France 
et  de  Navarre,  ed  all'aquila  i  tre 
gigli.  Nel  1830  finalmente  si  fece¬ 
ro  alcuni  cambiamenti  alla  coro¬ 
na,  intorno  all’elligie  di  EnricoIV 
si  lasciò  la  sola  leggenda  :  Henri 
IV,  ed  ai  tre  gigli  si  sostituirono 
due  bandiere  tricolori.  Non  sap¬ 
piamo  se  la  Repubblica  del  1848 
vi  abbia  apportato  ,  o  voglia  ap¬ 
portarvi  altri  cambiamenti. 
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RIMEMBRANZE  STORICHE 

VITTORIA  ACCORAMBONL 


y. 

Papa  Sisto. 


(Coniiuuazione ,  vedi  par/.  p8.) 


Sisto  V  sorto  da  così  bassi  natali ,  portò  seco  un 
animo  incredibilmente  forte,  risoluto,  generoso,  e  de¬ 
gnissimo  d’ impero.  Nel  simulare  e  dissimulare  peri¬ 
tissimo,  colla  sua  scaltrezza,  a  giudizio  di  molti  sin¬ 
croni  storici  cooperò  non  poco  a  far  richiamare  a  suo 
favore  i  voti  degli  elettori  che  al  papale  seggio  l’ in¬ 
nalzarono.  Perocché  mostrò  tanta  umiltà  ed  aliena¬ 
zione  da’ terreni  interessi,  che  cardinale,  in  concetto 
di  santità  era  tenuto,  e  per  uomo  incapace  di  ambi¬ 
ziosi  ed  immoderati  desideri  si  riguardava.  Quieto  di 
vita,  soleva  starsene  per  lo  più  ritirato  nella  sua  vi¬ 
gna:  cogli  altri  Cardinali  non  mai  contendeva  ,  e  se 
pure,  ad  ognuno  cedeva:  ingiuriato,  non  risentiva;  e 
ciò  chiaro  vedemmo  nelT  aggressione  del  nipote.  Si 
compiaceva  di  accrescere  di  sette  anni  l’età  sua  per 
sola  voglia  di  parere  più  vecchio,  e  si  sforzava  di  mo¬ 
strarsi  quanto  più  poteva  male  andato  in  salute;  co- 
talchè  i^  Cardinali ,  ai  grido  di  tutti  che  il  dicevano 
già  sull'  orlo  del  sepolcro ,  ed  al  gran  desiderio  che 
avevano  di  fare  un  papa  che  noi  fosse  che  di  nome, 
onde  ,  come  suol  dirsi  ,  tener  essi  le  mani  in  pasta  * 
non  esitarono  a  presceglierlo  anzi  ogni  altro,  quantun¬ 
que  non  precisamente  a  seconda  delle  loro  voglie,  per¬ 
chè  Sisto  fu  papa  di  fatto  più  che  di  nome.3  —  Così 
gli  uomini  (‘seguono,  spesso  senza  volerlo  gl’imper¬ 
scrutabili  decreti  della  Provvidenza!  ’ 


l.ran  fortuna  si  fu  per  lo  Stato  l’aver  fatto  acquis 
m  tempi  così  mmaccevoli  come  quelli,  di  un  princi 
di  animo  forte  e  risoluto  qual’era  Sisto. 

Le  sue  massime  opposte  a  quelle  del  troppo  mi 
txregorio,  grandemente  giovarono,  perchè  l’uomo  di 
more  dolce  e  pacifico  ,  volendo  ridurre  a  moderazio 
1  empia  peste  de’malvagi,  allora  moltissimi,  colla  ho 
ta  e  con  la  compiacenza,  nocque  fomentandola,  me 
tre  1  altro  voglioso  solo  di  giustizia  (1),  reprimer 
ogm  sentimento  di  tenerezza,  colse  assai  bene  nel  < 
gno;  che  abbattuti  e  spenti  i  capi,  ottenne  in  poco 
sperpero  di  tutti ,  od  almeno  de’  più. 

Cli  assassini  ed  i  banditi  che  allora  infestavano 
infelicissime  contrade  italiane,  e  specialmente  lo  St 
to  ,  etano  a  tanto  cresciuti,  che  non  lasciavano  qua 
piu  uogo  di  sicurezza.  E’1  peggio,  che  usando  es 
i  andare  a  grosse  masse  di  centinaia,  e  non  a 
spicciolala,  desolavano  campagne,  sforzavano  villag 
non  che  terre  considerevoli,  ovunque  commettendo  r 
bene,  nefandezze ,  e  stragi  inaudite.  Nè  ritegno  alcui 
avevano  nella  loro  rabbiosa  ferocia  ,  chè  tenendo  n 
lo  più  a  capi  membri  d’illustri  famiglie,  ed  a  veti 
sicuro  ricovero  nella  Toscana  per  certa  grossezza  t 
papabregorio  e  il  l.ran  duca,  rendevano  impotente  os 
reno  di  autorità  o  di  giustizia,  i  cui  armati  erano  t 


(1)  Eletto  Papa  nello  scendere  dal  Conclave,  al  popo¬ 
la  romano  che  gli  gridava  —  Abbondanza  c  Giustizia 
Santissimo  Padre  —  rispose  ad  alla  voce  più  e  più  volte : 

—  Chiedete  la  sola  abbondanza  per  grazia,  che  la  giu- 
tìizia  l  abbiamo  per  natura  nel  cuore. 

Bogui  Vit.  di  Sis.  V. 


lora  anche  sopraffatti  dalle  loro  immense  bande,  tal¬ 
ché  il  paese  Romano,  di  cui  teniamo  special  parola  , 
era  addivenuto,  a  detto  del  Muratori,  una  selva  di  ban¬ 
diti  e  di  uomini  di  male  aliare  d’ogni  maniera.  I  quali 
per  siffatta  guisa  procedettero  nel  loro  svergognato  ar¬ 
dimento,  che  non  si  tennero  talora  dal  trascorrere  fi¬ 
no  alle  porte  di  Roma. 

Sisto  non  era  uomo  da  tollerare  tanta  peste;  rigido 
ed  inesorabile  si  diede  tosto  ad  esercitare  la  più  au¬ 
stera  giustizia  ,  nè  volle  che  si  aprissero,  giusta  il  co¬ 
stume,  le  carceri  iu  occasione  della  sua  incoronazio¬ 
ne,  dicendo:  essere  assai  i  malvagi  che  affliggevano  la 
quiete  dell’umanità,  non  di  prudenza  l’accrescerli. — 

Intimò  a  tutt’  i  Conservatori  di  Roma  di  ammini¬ 
strar  giustizia  senza  riguardo,  minacciando,  che  a- 
vrebbe  giocato  di  testa,  così  soleva  esprimersi,  in  ca¬ 
so  che  si  mancasse  a  debito  sì  necessario. Ottenne  dal 
Gran  duoa  di  privare  que’  ribaldi  di  asilo  ne’suoi  stati, 
sicché  ben  presto  di  essi  fu  fatta  gran  caccia.  Anzi 
fu  tale  nel  pontefice  la  cura  di  abbattere  a  totale  per¬ 
dizione  nel  suo  territorio  quell’idra  spaventevole  della 
mala  gente,  che  non  volle  neppur  risparmiare  alla  giu¬ 
stizia  il  giorno  medesimo  della  sua  solenne  incorona¬ 
zione  ,  in  cui  fra  l’esultanza  e ’l  giubilo  di  tutta  la 
città,  fece  decapitare  quattro  bravi  assassini, e  con  tan¬ 
to  rigore  volle  si  osservassero  le  leggi,  che  dopo  due 
giorni  fece  giustiziare  un  nobile  Spoletano  solo  per  a- 
ver  messo  mano  alla  spada  contro  di  un  suo  nemico; 
atto  dalla  legge  di  allora  vietato. E  Muratori  accenna 
il  lagrimevole  supplizio  di  un  giovinotto  Fiorentino  per 
aver  fatta  appena  resistenza  ad  alcuni  birri  che  il  vo¬ 
levano  catturare  in  iscambio  di  un  altro.  Fatto,  che  se 
con  altri  simili ,  mise  il  pontefice  in  voce  di  agreste , 
come  il  dice  il  Tuano  ,  grandissimo  bene  arrecò  nel 
generale,  perchè  tale  timore  incusse  negli  animi  de’ 
cattivi ,  da  valere  per  mille  giustizie. 

Così  molti  altri  di  quei  perfidi  lasciarono  la  vita  su 
de’patiholi,  altri  si  diedero  a  fuggire  lontani  da  Sisto, 
perocché  si  addarono,  che  avevano  a  fare  con  un  uo¬ 
mo,  la  cui  volontà  era  più  forte  della  loro  ferocia  (2). 

Pio  Giuseppe  Falcocchio 


NOZIONI  NECESSARIE  A  DIVULGARSI  NEL  POPOLO. 

I  CIARLATANI. 

La  salute  è  un  bene  preziosissimo  raro  per  tutti ,  e 
specialinonte  per  quelli  che  si  hanno  a  guadagnare  il 
pane  coi  proprii  sudori.  Tutti  dunque  devono  usare  d’o¬ 
gni  precauzione  per  conservarla;  ma  il  mezzo  più  effi¬ 
cace  si  è  la  temperanza  nel  mangiare  e  nel  bere,  l’aste¬ 
nersi  da  tutti  i  liquori  spiritosi,  e  fuggire  qualunque  ma¬ 
niera  di  stravizzi.  Pure  accade  spesso  che,  nonostan¬ 
te  tutti  i  riguardi  possibili,  questa  salute  si  altera  o  per 
una  o  per  un’  altra  malattia..  È  allora  naturalissima  co¬ 
sa  il  cercare  tutti  i  mezzi  onde  ricuperarla.  Ma  vi  ha 
molte  persone,  le  quali  invece  di  seguire  i  consigli  e  le 
ordinazioni  dei  medici ,  danno  retta  a  quei  vagabondi 
ciarlatani,  che  fanno  i  signori  girando  il  mondo  al¬ 
le  spese  di  quella  buona  gente  ,  che  sedotta  dalle  ciarle 
e  dall’  impostura,  dì)  ad  essi  il  suo  danaro  guadagnato 
chi  sa  con  quanta  fatica! 

Questi  ciarlatani  sono  ignoranti  e  quasi  sempre  in¬ 
gannatori  ;  essi  tirano  profitto  dalla  credulità  delle  perso¬ 
ne  semplici  e  poco  istruite,  le  quali  facilmente  si  lascia¬ 
no  sedurre  dalle  apparenze. 

Sono  ignoranti ,  e  ve  lo  provo. 

(2)  Colta  L  c. 


POLIORAMA 


PITTORESCO  107 


Per  curare  qualunque  siasi  male,  bisogna  avere  certe 
cognizioni  indispensabili.  Del  che  converrete  meco.  È 
necessario  avere  una  conoscenza  esatta  e  precisa  della 
struttnra  interna  del  corpo  umano,  il  quale  è  composto 
di  parti  quasi  innumerabili.  E  non  basta  sapere  i  nomi, 
bisogna  sapere  appuntiuo  il  posto  che  occupano  e  le  fun¬ 
zioni  che  esercitano  tutti  i  visceri  e  tutti  gli  organi  che 
vi  sono  rinchiusi,  e  poter  distinguere  quale  ne  è  amma¬ 
lato,  onde  applicarvi  gli  opportuni  rimedi.  Non  tutti  i 
rimedi  convengono  a  tutte  le  malattie,  nè  a  tutti  i  ma¬ 
lati. 

Ora  per  acquistare  tante  cognizioni  è  facile  persua¬ 
dersi  che  ci  vogliono  studi  lunghi,  diflìcili,  dispendiosi. 
Per  diventare  sarto,  calzolaro,  fabbro,  legnaiuolo  ecc., 
conviene  stare  lungo  tempo  sotto  la  direzione  di  un  mae¬ 
stro  ben  esperto  della  cosa  che  uno  vuole  imparare.  Co¬ 
sì  per  essere  in  grado  di  curare  le  malattie  fa  d’  uopo 
assistere  alle  lezioni  di  valenti  professori  in  medicina, 
far  lunga  pratica  negli  spedali  al  letto  dei  malati,  impa¬ 
rare  i  diversi  e  quasi  infiniti  generi  di  malattie,  e  prov¬ 
vedersi  di  una  infinità  di  libri  che  costano  moltissimo. 
E  poi  uno  che  abbia  fatto  tutti  questi  lunghi  e  difficili 
sludii,  non  può  esercitare  la  medesima  ,  se  prima  non 
si  sottopone  a  replicati  esami,  e  non  riporta  il  solenne 
attestato  di  essere  stato  riconosciuto  capace.  Ora  crede¬ 
te  che  si  farebbero  tante  difficoltà  se  la  medicina  non  si 
considerasse  come  arte  utilissima  all’  umanità?  Credete 
che  si  userebbero  tante  cautele  ,  se  esercitata  da  gente 
ignorante  non  fosse  capace  di  produrre  grandissimi 
mali  ? 

A  queste  cognizioni  bisogna  aggiungere  quelle  di  tut¬ 
te  le  specie  dei  medicamenti,  delle  loro  proprietà  e  del¬ 
le  dosi  che  se  ne  devono  dare.  Perchè  vi  sono  dei  medi¬ 
camenti  che  possono  dare  la  morte  se  vengono  ammini¬ 
strati  in  troppa  quantità.  Bisogna  saperli  proporzionare 
all’ età ,  alla  complessione,  alle  forze  dell’ ammalato  ; 
e  questo  è  studio  lungo  e  della  più  grande  impor¬ 
tanza. 

Ora  come  volete  voi  che  i  ciarlatani  abbiano  fatto  tut¬ 
ti  questi  studi  ,  e  sieno  forniti  di  tanti  aiuti?  Sarebbe 
stoltezza  il  pensare  che  si  possa  sapere  una  cosa  senza 
studiarla ,  quando  riesce  di  somma  difficoltà  a  quelli 
stessi  che  vi  spendono  intorno  tanto  tempo  e  tanta  fa¬ 
tica. 

Il  ciarlatano  vi  dice  che  egli  solo  fabbrica  e  vende 
quegli  unguenti  che  vuole  spacciare.  Queste  parole  ap¬ 
punto  dovrebbero  allontanarvi  dal  comprarli. Ordinaria¬ 
mente  quegli  unguenti  sono  composti  di  zucca  cotta  co¬ 
lorita  con  qualche  ingrediente, ed  esso  vuol  farli  passare 
per  rimedi  quasi  miracolosi  ad  ogni  malattia. Non  è  pos¬ 
sibile  che  il  medesimo  medicamento  sia  buono  per  più 
malattie  di  diverso  genere.  Le  malattie  possono  nascere 
da  diverse  cause;  dunque  vanno  medicate  con  diversi  ri¬ 
medi.  E  chi  sarà  così  stolto  da  credere  che  uri  vasetto 
di  unguento  debba  possedere  una  virtù  onnipotente?  Vi 
dicono  che  essi  soli  posseggono  quel  maraviglioso  segre¬ 
to.  Non  gli  credete.  Sono  stati  più  volte  scomposti  da 
esperti  professori,  e  gli  hanno  trovati,  o  fatti  di  so¬ 
stanze  inconcludenti,  o  al  più  di  medicamenti  che  si  tro¬ 
vano  in  tutte  le  spezierie.  Dicono  che  guariscono  tutti  i 
mali.  Sarebbe  molto  desiderabile  che  si  trovasse  una 
medicina  di  virtù  così  prodigiosa.  La  povera  uma¬ 
nità  avrebbe  molto  da  rallegrarsi  se  si  potesse  ,  ma 
non  è  possibile,  e  chi  dice  il  contrario  è  un  impo¬ 
store. 

Volete  finalmente  vedere  se  sono  ingannatori  ?  Fate 
attenzione  al  loro  modo  di  parlare. Non  sentite  che  ciar¬ 
la,  che  abbondanza  di  parole,  che  tuono  di  voce  per  e- 
saltare  i  prodigi  dei  loro  unguenti ,  per  raccontare  le 
guarigioni  operate,  Dio  sa  dove,  infine  per  dare  ad  in¬ 
tendere  ai  gonzi  lucciole  per  lanterne?  Io  non  ho  vedu¬ 


to  mai  nessuna  persona  veramente  istruita  e  di  merito 
mettersi  in  una  piazza  a  vantare  la  sua  bravura  ,  e  a 
fare  il  panegirico  delle  sue  cose,  per  levare  quattrini  di 
tasca  alla  gente,  che  li  guadagna  col  sudore  della  sua 
fronte.  A  ogni  persona  dabbene  rincresce  sinceramente 
il  vedere  tanta  moltitudine  spesso  raccolta  intorno  a 
que’  vagabondi ,  invece  di  andarsene  pe’  fatti  suoi  e 
lasciare  là  quegli  impostori,  i  quali  spesso  con  un  te¬ 
schio,  con  uno  stinco  di  morto, con  un  serpe  vivo  in  ma¬ 
no  danno  ad  intendere  le  più  grossolane  balordaggini. 
Sappiate  che  la  verità  non  ha  bisogno  di  tante  parole,  e 
che  il  vero  merito  è  sempre  accompagnato  dalla  mo¬ 
destia. 

Procurate  di  conservarvi  la  salute,  che  Iddio  vi  dona 
cen  una  vita  regolare,  lontana  da  tutte  le  intemperanze 
e  gli  stravizzi.  E  se  mai  la  disgrazia  facesse,  che  vi  ve¬ 
nisse  qualche  malattia,  il  che  Dio  non  voglia,  profittate 
del  medico  e  non  del  ciarlatano.  Il  medico  rimane  nel 
nostro  paese,  ed  ha  premura  di  non  compromettere  la 
sua  riputazione  nè  la  vostra  vita.  Il  ciarlatano  vi  prende 
i  danari,  se  ne  va  ,  e  nulla  gli  preme  se  il  malato  vive  o 
muore.  L’A. 


ANEDDOTO  STORICO 

Cromvello,  colui  che,  come  sapete  usurpò  un  tem¬ 
po  il  potere  in  Inghilterra,  aveva  un  servitore  di  nome 
White,  calzolaio  di  mestiere.  Costui  s’invaghì  della 
bella  Francesca  figlia  minore  di  Cromvello,  che  dove¬ 
va  maritarsi  con  un  grande  del  paese,  e  la  fanciulla 
non  si  mostrò  offesa  della  dichiarazione  di  White.  Ma 
come  nascondere  all’occhio  linceo  del  padre  simile  cor¬ 
rispondenza  ?  Cromvello  ri’ebbe  subito  sospetto,  e  vol¬ 
le  convincersene  co’  proprii  occhi  ;  sicché  recandosi 
un  giorno  inopinatamente  nelle  stanze  della  figlia,  vi¬ 
de  il  calzolajo  in  ginocchio  innanzi  a  Francesca  in  at¬ 
to  di  baciargli  la  mano.  White  non  perdendosi  di  spi¬ 
rito,  si  volse  sollecito  a  Cromvello  ,  ed  in  tuono  di 
preghiera  gli  disse  :  0  genio  tutelare  della  Gran  Bret¬ 
tagna,  assistetemi,  ajutatemi  a  •persuadere  vostra  figlia 
di  cedermi  la  di  lei  cameriera ,  di  cui  sono  ardentemente 
innamorato. 

Piacque  al  Dittatore  quella  prontezza  di  spirito,  e 
perdonò  White  ;  ma  fatti  chiamare  subito  la  Camarie- 
ra  che  era  bruttissima,  ed  un  ecclesiastico,  volle  che 
immediatamente  seguisse  il  domandato  matrimonio. 


ASCENSIONE  SUL  PETER-BOTTE. 

Il  Peter-Botleh  una  straordinaria  montagna,  o  meglio 
diremo  una  gran  rupe  di  forma  bizzarra  che  ben  da 
lungi  attira  a  sè  gli  sguardi  del  viaggiatore  ne’  mari 
attigui  all  'Isola  di  Francia,  altrimenti  detta  Isola  Mau¬ 
rizio.  È  alta  quella  smisurata  rupe  mille  metri  ,  e-sul- 
la  sua  punta,  come  si  vede  nel  disegno,  si  eleva  un  ma¬ 
cigno  alto  venti  metri, dieci  largo,  il  quale  intorno  intor¬ 
no  sporge  molto  in  fuori  dalla  base  su  cui  riposa.  Ora 
chi  è  che  non  ravvisi  a  prima  vista,  se  non  l’ impos¬ 
sibilità,  le  difficoltà  grandissime  ed  i  gravissimi  peri¬ 
coli  cui  esporrebbe  l’ascensione  sul  Peter  Botte ?  Ma 
l’audace  progenie  di  Adamo  vuol  tentare,  se  occorre, 
anche  l’impossibile;  e  molti  viaggiatori  in  fatti  si  so¬ 
no  azzardati  a  quella  difficilissima  impresa.  Però  pochi 
vi  sono  riusciti,  ed  il  primo  a  stampare  orme  umane  su 
queU’alpestre  cima  fu  il  capitano  Lloyd,  or  sono  quin¬ 
dici  anni.  Poi  nel  1838  vi  giunse  il  capitano  Stavely; 


108 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


e  finalmente  nel  1848  Enrico  Hayter  ed  altri  compa¬ 
gni  eseguirono  la  perigliosa  salita  con  un  coraggio  o- 
stinato  degno  di  migliore  impresa.  Il  racconto  che  egli 
stesso  ne  ha  pubblicato  nell’ Illustrateli  London  News 


nel  mentre  fa  rabbrividire,  mostra  pure  fin  dove  può 
giungere  l'ardire,  la  pertinacia  e  il  disprezzo  della  vita 
quando  l’uomo  vuole  davvero  raggiungere  uno  scopo, 
e  sia  pure  il  più  frivolo. 
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LE  CHIESE  CATTOLICHE  SELLA  MOLDO-VALLACHIA 


Secondo  le  capitolazioni  di  Francesco  I.°  rinnovate  in 
seguito  da  Enrico  IV,  da  Luigi  XIV  e  Luigi  XV,  la 
Francia  è  di  dritto  protettrice  del  Cattolicismo  in  tutti 
gli  Stati  del  Gran  Signore.  E  questa  protezione  era  ben 
naturale  che  si  estendesse  alle  chiese  cattoliche  della 
Moldo-Vallachia;  tanto  più  che  fu  appunto  una  princi¬ 
pessa  cattolica,  sposa  del  primo  principe  della  Vallachia 
Negru  Baduvoda  (Rodolfo  il  nero),  discendente  dai  Bor¬ 


boni  di  Ungheria,  colei  che  fondò  nei  Crapacks  la  prima 
ed  unica  Cappella  per  lungo  tempo  dedicata  al  culto  pel 
quale  i  suoi,  antenati  avevano  spinto  tant’ oltre  nell’O¬ 
riente  la  gloria  delle  loro  armi.  La  porta  d’ingresso 
del  convento  di  Tismana,  che  è  il  monistero  più  an¬ 
tico  e  più  pittoresco  delle  Alpi  Carpazie,  presenta  an¬ 
cora  le  armi  araldiche  della  sua  illustre  casa.  Intanto 
le  serie  difficoltà  insorte  nel  seno  del  Cristianesimo 


(  Dame  Vallache  vestite  airOrientalc  ' 


nell’anno  1884  per  l’affare  de’ Calendarii  Giuliano  e 
Gregoriano ,  eran  sul  punto  di  produrre  una  brusca 
separazione  dalla  Chiesa  Romana,  di  tutta  la  diocesi 
di  Nicopoli,  dalla  quale  dipende  la  Moldo-Vallachia.  E 
ciò  sarebbe  senza  dubbio  avvenuto  se  nn  Breve  Ponti¬ 
fìcio  con  molta  saggezza  e  molto  opportunamente  e- 
messo,  non  avesse  autorizzato  que’ Cattolici  a  celebra¬ 
re  undici  giorni  più  tardi,  vale  a  dire  ne’  giorni  medesi¬ 
mi  in  cui  le  celebrano  i  Greci  ortodossi,  tutte  le  grandi 
festività  della  Chiesa  Cattolica.  Allora  non  convenne  al¬ 
la  Francia  figlia  primogenita  della  Chiesa  di  Roma  ,  di 
coprire  con  la  sua  protezione  questo  scisma  ,  e  per  tal 
modo  il  protettorato  della  Religione  Cattolica  ne’Prin- 
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cipati  della  Vallachia  e  della  Moldavia  passò  più  tardi 
all’Austria. 

Da  questo  stato  di  cose  è  risultato  in  questi  ultimi 
tempi  uno  de’più  singolari  incidenti  politici.  Gli  operai  di 
Marsiglia  e  di  Macon,  mediante  elemosine  periodiche  di 
uno  o  due  soldi,  eran  giunti  ad  accumulare  nel  corso  di 
alquanti  anni  nelle  casse  dell’Opera  per  la  propagazione 
della  Fede,  considerevoli  somme,  in  vista  delle  quali  Ro¬ 
ma  opinò  di  destinarle  all’ajuto  di  cui  mostravasi  biso¬ 
gnoso  il  Cattolicismo  nella  Diocesi  di  Nicopoli.  E  quel 
Vescovo,  Monsignor  Molajoni,  a  disposizione  del  quale 
fu  posto  il  denaro  raccolto,  sul  riflesso  della  difficoltà 
che  egli  incontrava  per  l’esercizio  delle  sue  funzioni  nel- 
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le  coste  della  Bulgaria  ,  fu  di  parere  di  versare  quelle 
abbondanti  lirnosine  in  quella  parte  della  Val lachia  che 
dipende  dalla  sua  diocesi.  Ivi  aduuque  nella  città  di  Cra- 
jova,  l’anno  1844  ei  pose  la  prima  pietra  per  innalzar¬ 
vi  una  bellissima  chiesa  cattolica,  la  quale  fu  portata 
sollecitamente  a  compimento,  ed  aperta  al  culto  di  que’ 
Fedeli.  La  consacrazione  di  quel  tempio  offrì  uno  spet¬ 
tacolo  imponente  ed  edificante  ad  un  tempo. 

Uniamo  e  questo  articolo  un  disegno  che  mostra  il 
pittoresco  e  ricco  abbigliamento  di  due  Dame  Vallache 
vestite  alla  maniera  orientale. 


STUDI  STORICI 

Alcune  leilere  di  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano  a  Giosia  Acquaviva 

L’ira  che  addoppia  l’ardimento  nel  proda 
Che  si  sente  percosso,  «i  non  la  trova 
Che  ne’  prosperi  casi  :  impaziente 
D’ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo. 

Ma  ne’  perigli  irresoluto  :  a’  suoi 
Soldati  ascoso  ,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede . . 

Io  so  che  queste  parole  del  Manzoni  ritraggono  al  vi¬ 
vo  l’indole  di  Filippo  Maria  Visconti ,  di  quello  su  cui 
pesa  la  grave  colpa  di  aver  messa  a  morte  colei  che  gli 
diè  stato  e  potenza  maggiori.  Ma  non  sarà  poi  gran  ma¬ 
le  ch’io  vi  aggiunga  qualche  altra  cosarella  in  prosa, che 
faccia,  diciam  così  di  comento  alle  lettere  le  quali  pub¬ 
blico;  che  se  altri  poi  la  trovasse  inopportuna,  vi  salti 
purea  piè  puri,  ed  ecco  aggiustate  le  partite.  —  Se  mai 
la  nostra  penisola  ebbe  a  soffrire  miserie, in  questi  tempi 
poi  ne  toccò  delle  gravissime, quantunque  sembrasse  eli’ 
ella  avesse  dimesso  alquante  delle  feroci  ire  che  l’avea- 
no  travagliata  per  l’ innanzi,  e  che  l’aveano  fatta  arena 
di  sanguinosi  spettacoli;  ma  dove  dapprima  operava  l’a¬ 
perta  forza,  Òperaron  poi  le  arti  inique  del  tradimento. 
Di  questa  scellerata  taccia  gli  storici  incolpano  anche  il 
Visconti.  11  quale  governando  buona  parte  d’Italia,  l’a¬ 
vrebbe  voluta  tutta  quanta  per  se  :  nè  egli  era  uomo  da 
saper  metter  ftano  a  quell’ ambizione  d’ingrandimento  , 
che  gli  stava  fitta  nel  cuore  ,  e  forte  lo  n<  java.  Che  se 
pari  aH’ambizione  avesse  tenuto  il  valore,  sarebbe  egli 
sicuramente  giunto  a  gran  potenza  e  dominio.  Ma  se 
fu  scemo  di  coraggio,  non  ci  ebbe  alcun  altro  ,  che  lo 
vincesse  in  astuzia.  Di  fatto  egli  era  sempre  il  primo  a 
chiamare  a’  suoi  stipendi  i  migliori  capitani  dell’età  che 
gli  potessero  mantener  viva  la  speranza  a  soddisfare  un 
giorno  gli  ambiziosi  desideri.  Non  altrimenti  egli  so¬ 
stenne  le  accanite  guerre  contro  le  Repubbliche  di  Vene¬ 
zia  e  di  Firenze,  le  quali  cercavano  a  spodestarlo,  per¬ 
chè  troppo  gran  nemico  vedevano  in  lui.  Ma  piucchè 
Venezia  e  Firenze,  dava  a  lui  fastidio  Francesco  Sforza, 
che  di  parente  ed  amico  gli  era  divenuto  fieramente  av¬ 
verso.  Nè  invero  in  quella  sospettosa  età  ci  voleva  molto 
a  rompere  ogni  legame  di  amicizia  e  di  parentado  ;  basta¬ 
va  solo  un  desiderio  a  volersi  ingrandire,  e  tutt’i  riguar¬ 
di  eran  finiti,  ed  incominciavan  fiere  batoste,  che  riusci¬ 
vano  a  sangue  ed  a  stragi;  e  misero  a  colui  che  alla  pel¬ 
le  di  Volpe  non  sapesse  congiungere  quella  di  Leone  /  ! 
E  lo  Sforza  oltre  all’  esser  famoso  in  prodezza  ,  si  era 
fatto  amico  a  Papa  Eugenio  quarto,  a  cui  non  potevano 
andai'  troppo  a  sangue  certe  pretensioni  del  Visconti  su 
qualche  parte  del  suo  Stato;  e  perciò  quel  Pontefice  tut¬ 
to  si  affidò  al  valoroso  capitano,  acciocché  lo  difendesse 


dalle  oscure  mene  di  quel  traditore,  siccome  allora  di- 
cevasi,  in  un  tempo,  in  cui  egli  seriamente  doveva  at¬ 
tendere  alle  gravi  bisogne  della  Chiesa,  la  quale  già 
vedeva  gli  araldi  dell’empia  dottrina  di  Frate  Martino. 
Nè  è  da  credere  già  che  lo  Sforza  spendesse  le  sue 
fatiche  in  prò  del  Papa,  perchè  conoscesse  la  giustizia 
della  causa  che  prendeva  a  difendere;  oibò,  neppure 
per  ombra,  ma  perchè  Eugenio  lo  dichiarò  Signore  di 
qualche  città  della  Marca  —  Questi  erano  i  tempi  che 
allora  correvano;  l’ambizione  spesso  faceva  velo  alla 
mente,  e  le  ragioni  del  giusto  e  dell’  onesto  eransi  un 
po’  smarrite.  Intanto  nelle  Marche  era  un  affaccendarsi, 
un  muoversi,  un  apparecchiarsi  alla  difesa  con  ogni  ar¬ 
gomento  di. guerra;  nè  i  pericoli  che  temevansi  erano  già 
vani ,  poiché  avea  a  farsi  con  un  Visconti  divenuto  po¬ 
tentissimo  in  Italia.  Nè  questi,  alle  tante  novelle  che  gli 
annebbiavano  l’animo  di  neri  sospetti,  si  stava  colle  ma¬ 
ni  in  cintola,  ma  allestito  un  buon  esercito,  e  facendolo 
capitanare  da  Francesco  Piccinino,  uomo  di  chiarissima 
fama  in  fatto  d’armi,  lo  spediva  negli  Abruzzi,  negli  Stati 
di  Giosia  Acquaviva,  acciocché  di  là  si  trovasse  modo 
come  entrare  nelle  Marche  ,  e  cacciarne  lo  Sforza.  Ar¬ 
risicata  impresa  era  questa,  ma  non  tale  che  mettesse  lo 
scoraggiamento  nell’animo  dei  Piccinino,  che  con  entu¬ 
siasmo  cercava  di  cozzarsi  ad  aspra  battaglia  col  suo  e- 
mulo,  ed  adempiere  i  voleri  di  Filippo  con  quella  lealtà 
che  forse  non  mai  fu  vista  simile  in  muri  altro  uomo  di 
quel  secolo,  rotto  ad  ogni  vizio,  principalmente  a  quel¬ 
lo  del  tradimento.il  Visconti  ben  conosceva  quanto  ne¬ 
cessario  fosse  per  lui  il  tenersi  amico  Y  Acquaviva  ,  sì 
perchè  il  suo  esercito  trovasse  come  acquartierarsi ,  e 
mettersi  al  sicuro  nel  caso  che  le  sue  faccende  nella 
Marca  toccassero  la  peggio,  come  anche  perchè  riputava 
assai  utile  al  fatto  suo  l’opera  della  mano  di  Giosia,  che 
a  que’  tempi  aveva  nome  di  valoroso  soldato.  E  perchè 
meglio  lo  si  conosca,  è  mestieri  rammentare  come  egli 
desse  pruove  di  compita  intrepidezza  in  quel  famoso 
combattimento  navale,  che  con  suo  danno  Alfonso  Re  di 
Napoli  ebbe  contro  i  Genovesi.  Eppure  questo  ,  ed  altri 
segnalati  servigi  militari  non  gli  meritarono  la  restitu¬ 
zione  de'Ducati  di  Atri  e  Teramo  ,  tolti  al  suo  nipote 
Andrea  Matteo.  Ciò  invero  gli  concitava  1’  animo  a  for¬ 
te  sdegno,  ma  cercava  vincerlo,  sperando  sulla  benigna 
indole  di  Alfonso,  che  quando  che  sia  gli  avrebbe  fatto 
raccogliere  i  frutti  di  tante  onorate  fatiche  spese  in  prò 
della  Corona.  Tutto  invano  però  :  poiché  ,  non  so  per 
(piale  rag’one,  Alfonso  poco  curava  a  soddisfare  quel  de¬ 
siderio  aU'Acquaviva,e  per  questo  lo  teneva  in  sulle  bel¬ 
le  parole.  Di  che  accortosi  Giosia,  e  stanco  ornai  di  più 
sperare,  e  di  procedere  col  calzare  di  piombo,  colossi  la 
visiera,  e  scese  sul  campo,  ed  armata  mano  tentò  rac- 
quistare  quello  che  non  potè  colle  vie  della  pace  ;  e 
movendo  da  S.Flaviano,  si  diede  ad  invadere  le  due  cit¬ 
tà.  Conveniva  ad  Alfonso  prender  le  armi,  e  farsi  incon¬ 
tro  all’altiero  Barone,  e  fiaccarlo.  Messi  in  ordine 
quanti  soldati  credè  necessari  alla  bisogna,  condotti  dal 
Conte  di  Tagliacozzo  Gio.  Antonio  Orsini,  li  fè  partire 
per  gli  Abruzzi  :  l’Acquaviva  intanto  ingrossava  la  sua 
oste  anche  con  gente  raccogliticcia,  e  con  animo  sicuro 
aspettava  l’esercito  regio  ,  il  quale  sul  far  della  prima¬ 
vera  del  1446, ebbe  un  fierissimo  scontro  con  lui  in  Boz¬ 
za,  piccolo  paese,  a  poca  distanza  da  Atri,  ove  molti  fu¬ 
rono  i  morti  dall’  una,  e  dall’altra  parte,  e  dove  con  e- 
gual  coraggio  combattevasi.  Ma  infine  riuscì  a  Giosia  dì 
guadagnar  terreno  sul  nemico,  e  vintolo,  lo  sbaragliò  , 
lo  fugò.  Da  questa  sconfitta  Alfonso  prese  tant’ira,  che 
sprezzando  i  pericoli  della  guerra  ,  volle  egli  medesimo 
partire  al  capo  di  un  eserciio,  e  spodestare  così  d’ogni 
cosa  il  ribelle.  Era  giunto  in  Chieti,  e  già  gli  tardava  di 
essere  in  campo  col  nemico;  quando  a  lui  vennero  alcu¬ 
ni  uomini  ragguardevoli  per  senno  e  per  età,  profferea- 
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dosi  pacieri  della  gran  contesa:  e  sì  che  queste  anime 
benefiche,  mercè  la  loro  opera  cessarono  una  seconda 
strage  di  nomili'.  L’ Acquaviva,  ed  Alfonso  si  riamicaro¬ 
no:  le  due  città  di  Atri  eTeramo  furono  restituite  con  pri¬ 
vilegio  segnato  a' 22  Luglio  1446.  Pareva  che  or  Giosia, 
negli  anni  gii  molto  innanzi ,  potesse  vivere  quietamen¬ 
te,  e  riposarsi  dalle  gravi  fatiche  guerresche. Ma  ciò  non 
gli  era  consentito  dal  Cielo.  Poiché  morto  che  fu  Alfon¬ 
so, Ferdinando  che  gli  successe  trovò  a  ridire  alcuna  Co¬ 
sa  sul  privilegio  di  concessione  :  non  esserne  chiare  le 
parole  ;  non  esser  ben  determinati  i  confini  del  territo¬ 
rio  ;  non  parlarsi  di  dominio  :  tutte  sottigliezze  eran 
queste,che  manifestavano  qual  animo  avesse  Ferdinando 
per  l’Acquaviva.  Nè  egli  certamente  avea  dimentico  il 
fatto  d’armi  di  Bozza,  in  cui  le  genti  di  suo  padre  furon 
conciate  assai  bene.  Óra  questo  procedere  riaccese  lo 
sdegno  nel  Barone  Abruzzese,  e  rifattosi  di  animo  vigo¬ 
roso,  mosse  per  alla  volta  di  Puglia,  dove  ruppe  guerra 
all’Aragonese,  e  dove  morì  da  prode,  lasciando  al  figliuo¬ 
lo  Giulio  il  debito  di  compiere  il  racquisto  delle  due  cit¬ 
tà.  Il  che  dopo  molte  uccisioni  avvenne.  Non  vuoisi  qui 
trascurare  di  far  conoscere  che  Ferdinando  corrucciato 
per  gli  altieri  modi  dell’Acquaviva  ,  avea  donato  le  due 
città  a  Matteo  di  Capua  suo  Consiglierò  nel  1642. 

(continua)  Gabriello  Cherubini. 


ANAPOGETON  DISTACHION 

NUOVO  FIORE  ACQUATICO 

Quando  taluno  istruito  nelle  botaniche  dottrine  per¬ 
corre  una  campagna  ridente  divaria  fioritura, sembragli 
di  trovarsi  in  mezzo  ad  amici  de’ quali  conosce  i  nomi 
ed  i  costumi,  e  che  ne’ più  lieti  momenti  di  nozze  adorni 
con  eleganza  e  lusso  lo  accolgono  con  sincera  compia¬ 
cenza.  Che  se  egli  in  vece  d’una  campagna  passeggi  un 
giardino,  ove  le  cure  e  l’industria  del  direttore  abbia  ri¬ 
unite  molte  specie  di  rari  e  stranieri  vegetabili,  rimane 
viepiù  contento,  come  se  illustri  forastieri  di  lontani 
paesi  siano  immobilmente  schierati  a  far  di  loro  mostra 
pomposa.  E  poiché  essi  rimangonsi  mutoli  innanzi  lo 
spettatore,  egli  va  investigandone  i  nomi,  la  nazionali¬ 
tà  ed  i  costumi,  si  avvicina  alle  specie  più  rare,  ne  con¬ 
templa  le  forme,  i  caratteri,  ed  i  colori  coll’occhio  e  col¬ 
la  mente,  e  ne  va  sovente  fiutando  gli  effluvi i  de’ fiori 
colle  avide  narici.  Così  io  ne’decorsi  giorni  di  marzo, 
dopo  avere  contemplato  nelle  stufe  di  una  magnifica  villa 
i  Pandani,  le  Vainiglie,  i  Cipripedii,  i  Lomodori,le  Cir- 
cadi,le  Gesnerie,  le  Papaie  e  altre  piante  provenienti  da 
regioni  tropicali, percorreva  un  delizioso  viale  spalleggia¬ 
to  da  Magnolie,  Azalee,  Rododendri,  e  Rose,eCaprifogli, 
e  mi  arrestai  alle  sponde  di  piccolo  laghetto  adombrato 
da  un  arco  e  da  una  rupe  grottesca.  Le  immagini  de’vici- 
ni  oggetti  riflesse  da  quella  vitrea  superficie  sembravano 
ecclissare  le  sparse  nuvolette  del  cielo  che  pur  esse  si 
specchiavano  dalla  remota  lor  sede  in  quelle  placide  ac¬ 
que,  dal  seno  delle  quali  sorgeva  come  poetica  najade  un 
elegantissimo  fiore.  La  strana  ed  ignota  forma  destò  in 
ine  curiosità  ed  ammirazione,  e  la  mano  del  cortese  cu¬ 
stode  recatasi  sullo  stelo  natante,  mediante  un’inflessio- 
ne  angolosa  lo  divise  dalla  madre  pianta,  e  ne  fè  dono 
alla  mia  viva  cupidità. 

Era  il  fiore  sostenuto  da  uno  stelo  o  scapo  alquanto 
voluminoso  e  formato  di  verde-lucida  epiderme,  ma  il 
midollo  cellulare  e  spongioso  che  racchiudeva ,  ne  ren¬ 
deva  molle  e  flaccida  la  consistenza.  La  corolla  poi  pa- 
rea  che  sollevasse  due  candide  manine  quasi  per  carez¬ 
zarmi,  mentre  con  soavissimo  odore  di  vainiglia,  mi 
profumava  le  narici.  Erano  in  sostanza  due  soli  petali 


ritti  ed  assai  convergenti  a  forma  di  penne  con  cinque  o 
sei  piccoli  lobi  ovoidali  per  parte.Alle  basi  di  questi,  lun¬ 
go  il  solco  longitudinale  interno,  sorgevano  a  modo  di 
francie  o  fiocchi  molti  e  quasi  contigui  gruppetti  di  cor¬ 
te  stamine  sormontate  da  piccollissime  antere  o  globetti 
neri  molto  più  piccoli  de’ granelli  del  fico.  Tutto  il  fiore 
era  di  color  bianco-latte,  se  non  che  le  costole  esterne 
erano  verdiccie  nelle  parti  inferiori.  Io  formai  da  quell’ 
istante  una  verace  amicizia  col  fiore  straniero,  ma  in¬ 
darno  per  farne  conoscenza  nominale  andava  tentando 
di  trovare  almeno  la  classe  e  l’ordine  del  sistema  linne- 
ano  ai  quali  appartenesse.  Sembra  però,  che  la  natura 
con  questa  pianta  abbia  voluto  dimostrare  l’imperfezio¬ 
ne  del  più  perfetto  metodo  diagnostico  di  botanica  ,  cioè 
del  sistema  sessuale  linneano,  e  di  burlarsi  dell’umano 
orgoglio,  che  pretende  di  determinare  i  (mutui  rapporti 
di  tutte  le  di  lei  produzioni.  Frattanto  mentre  meditava 
io  sulla  classificazione  di  quella  pianta,  altro  individuo 
fiorito  ne  vidi  nel  laghetto  di  altro  giardino;  ed  allora 
ne  tenni  proposito  con  un  eh.  prof,  mio  amico,  il  (piale 
avendola  specialmente  studiata,  mi  favorì  le  seguenti 
notizie. 

La  pianta  in  quistione  fu  cognita  al  figlio  di  Linneo, 
ed  introdotta  ne’ giardini  inglesi  fin  dal  1788, provenien¬ 
te  dal  capo  di  Buona  Speranza;  ma  per  una  parte  tardò 
molto  a  propagarsi  in  Europa,  e  per  altra  imbarazzò 
molto  per  la  classificazione  i  botanici,  poiché  A  itoti, 
Persoon,  Wildenow,  Sprencel,  Roemer  ed  altri  furo¬ 
no  in  ciò  discordi,  avendola  altri  collocata  nella  classe 
Hexandria,  7dria,  12andria , andria ,  e  negli  ordini 
triginia,  4gynia  ec.  In  oggi  si  ritiene  generalmente  il 
nome  generico-specifico  di  essa  Aponogaelon  dislachion 
ammesso  definitivamente  da  Tunberg;  e  poiché  non  so¬ 
nò  chiari  i  caratteri  per  istabilire  la  diagnosi  linneana, 
si  determina  e  colloca  nella  famiglia  naturale  delle  Sau- 


ruree,  che  contiene  soli  4  o  5  generi. 

La  figura  viene  riportata  da  molti  autori  (1)  rari; 
la  pianta  è  aquatica  come  il  nostro  Polamogealon  na- 
tans,  ma  originaria  delle  regioni  tropicali,  ove  i  tuberi 
si  mangiano  come  quelle  di  alcuni  Ari.  Le  foglie  ovate- 
lanceolate  hanno  lunghi  peduncoli ,  ed  i  fiori  si  sviluppa¬ 
no  da  marzo  fino  a  luglio.  Vive  presso  noi  in  pien’aria 
qualche  pollice  sott’acqua,  ed  è  pregevolissima  per  l’o¬ 
dore  analogo  all’ Heliolropium  peruvianum  o  Vainiglia 
de’giardini  (2) ,  e  quindi  vien  detta  da  taluni  vainiglia 
acquatica. 

La  botanica  quando  specialmente  si  studia  su  gli  orti 
relativi,  è  uno  de’  piaceri  più  innocui ,  nobili  e  perma¬ 
nenti,  che  come  dice  il  Dumont,  accompagnano  l'uomo 
fino  alla  tomba,  mentre  quasi  tutti  gli  altri  lo  abbando¬ 
nano  coll’età.  E 1  allorché  egli  non  vale  a  riprodursi,  mi¬ 
ra  con  compiacenza  una  quantità  di  esseri,  che  alter¬ 
namente  nascono,  prolificano,  muoiono  e  rinascono 
per  sollevarlo  dalle  piccole  e  grandi  miserie  della  vita. 


L’ ISOLA  DI  SARDEGNA. 

L’Italia  nel  sorgere  dalle  acque  al  sorriso  del  cielo, 
lasciò  cader  qualche  perla  del  suo  monile  nel  Mediter¬ 
raneo.  Q  ielle  perle  sono  le  isole  nudrici  di  abitanti,  che 
per  linguaggio,  per  indole  e  costumi  rassomigliano  agl’ 
Italiani  del  Continente. 

(  l)  Tunberg  des.  nov.  pia.  g.  c.  x. ,  Andereivs,s  re- 
pository  290  ;  Fiotanical  maqazine  1295  ;  Jieichenbac 
Jcon,  et  desc.  pian.  cult.  trb.  XII F. 

(2  )  La  Vainiglia  di  commercio  è  la  siliqua  della  Vai- 
nilla  aromatica,  pianta  ranpicanlc  che  fiorisce  nella  pri - 
mavera. 
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Se  il  mare  le  separa  da  questo,  avvi  un  fuoco  sotter¬ 
raneo  che  le  marita  a  lui,  avvi  una  vita  comune  ohe  si 
manifesta  nel  corso  dei  secoli,  e  negli  annali  della  storia. 

La  Sardegna  di  cui  qui  facciamo  un  cenno ,  accolse 
nel  suo  seno,  come  l’Italia, colonie  greche. L’oracolo  pro¬ 
mise  l’immortalità  ad  Ercole  Tebano  se  avesse  popolato 
quell’isola.  lolao  vi  approdò,  e  si  pose  ad  insegnare  ai 
barbari  vetuloni  le  istituzioni  sociali  e  il  vivere  civile. 
Dedalo  si  mosse  dalla  Sicilia,  e  ornò  la  Sardegna  dei 
monumenti  di  architettura. 

Varie  civiltà  si  successero  in  quell’isola  con  varie 
forme.  Alla  greca  subentrò  la  cartaginese,  ed  a  questa 
la  romana,  che  la  fece  ricca,  popolata  e  fiorente. 

La  Sardegna  non  comportò  volenterosa  il  dominio 


straniero.  Si  ribellò  sovente  contro  i  Romani.  Soggiac¬ 
que  è  vero  alle  guerre  dei  Vandali  che  devastavano  il 
mondo,  si  sottomise  alla  signoria  degl’imperatori  d’ 
Oriente;  ma  quando  le  briglie  del  loro  governo  si  allen¬ 
tarono,  si  compose  con  proprio  reggimento,  istituendo 
al  modo  biblico  i  giudici,  fra  i  quali  brillò  la  Debora  d’ 
Occidente. 

Ma  la  Sardegna  poteva  mantenersi  indipendente  e  li¬ 
bera  fra  popoli  conquistatori  che  sceglievano  il  Medi- 
terraneo  a  campo  delle  loro  lotte  ed  invasioni,  bale¬ 
strandosi  da  diverse  spiaggie  come  navigli  che  sono  il 
trastullo  dei  venti?  Nell’interno  si  conservò,  è  vero,  mu¬ 
nita  ed  intatta  come  un  uomo  che  raccoglie  le  sue  po¬ 
tenze  nel  cuore,  mentre  le  sue  membra  sono  assalite  ed 


capitale  della  Sardegna.) 


(  Veduta  di  Cagliari 

offese,  ma  dall  Africa  e  dalla  Spagna  vennero  orde  di 
Saraceni  sulle  spiaggie  dell’ isola, e  vi  fondarono  barbaro 
dominio. 

Però  la  Sardegna  mostrò  che  splendeva  in  lei  la  luce 
d  Italia  nel  tempo  de  supi  giudici,  mentre  godeva, in  par¬ 
te  almeno,  di  quell’autonomia, che  dà  vigore  e  spirito  ad 
una  nazione.  Ed  allora  segnalossi  come  Eroina  quell’ 
Eleonora  che  regnando  nel  giudicato  d’ Arboreo,  dall’ 
anno  1388  fino  al  1103,  non  solo  riportò  vittorie  sopra 
i  re  d  Aragona,  ed  ampliò  i  suoi  stati,  ma  dettò  un  co- 
t  ice  d i  l leggi  per  1  Italia, raro  esempio  di  civile  sapienza; 
leggi  di  tal  natura,  che  furono  Imo  ai  nostri  tempi  atte 
^  Sardegna.  1  auto  può  la  mente  umana,  quan¬ 
do  abbraccia  le  relazioni  vere  degli  uomini  e  delle  co- 

ministra  di  quella  suprema  legge  ordina¬ 
trice  del  creato.  ■  ° 

Aragona  e  Spagna, al  pari  di  Genova  e  di  Pisa  tenne¬ 
ro  successivamente  quell’isola  illustre.  Nella  guerra  del¬ 
ia  successione  di  Spagna,  la  Sardegna  fu  concessa  all’ 
Austria,  e  poi  da  questa  alla  R.  Gasa  di  Savoia  per  es¬ 
sere  mai  sempre  unita  all'Italia. 

Il  Sardo  oggi  brilla  tra  i  popoli  italiani,  coi  stivaletti 


di  cuoio  calzati  a  gamba  ignuda,  al  modo  di  Laerte  pa¬ 
dre  di  Ulisse  ,  col  dagan  fitto  alla  cintura  ;  e  col  suo  ve¬ 
stiario  pittoresco  desta  la  meraviglia  in  mezzo  alle  fog- 
gie  parigine  nella  reggia  di  Torino.  La  donna  co’suoi  oc¬ 
chi  neri  ed  ardenti,  col  volto  pieno  di  forte  espressione, 
con  un  non  so  che  di  orientale  nella  persona  ,  mentre 
suole  adombrarsi  con  un  velo  e  nascondersi  alla  curio¬ 
sità  e  ai  desiderii  altrui,  li  eccita  maggiormente  col  ne¬ 
gato  spettacolo  della  sua  bellezza.  Ella  è  spiritosa  e  ap¬ 
passionata:  avvi  nel  suo  cuore  un  misto  di  africano  e  di 
orientale  che  si  sposa  al  genio  italiano. 

Cagliari  capitale  dell’ Isola  erge  la  fronte  sopra  un 
colle,  ove  nella  sua  più  alta  parte  il  castello,  munito  dai 
Pisani  e  abbellito  dagli  Aragonesi,  splende  come  il  più 
bel  luogo  della  città  per  magnificenza  di  edifizii. 

L.  C. 


Aristotile  fu  grande  filosofo,  discepolo  di  Platone 
e  fece  molti  libri.  Egli  diceva  che  l’uomo  non  dee  par¬ 
lare  di  sè  nè  in  lode,  nè  in  biasimo;  chè  lodarsi  è  va¬ 
nità,  biasimarsi  è  follia. 
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CHI  LO  SA? 

Quel  festoso  ingegno  del  Guadaglieli,  or  so¬ 
no  circa  tre  anni ,  in  tuon  da  scherzo  al  suo 
solito  ,  esprimeva  ne’  seguenti  versi  un  suo 
dubbio  sul  gran  bene  che  promeltevasi  all’u- 
manilà  da  certi  Progressisti,  delle  cui  altiso¬ 
nanti  parole  egli  non  si  mostrò  punto  appaga¬ 
to.  Si  rise  allora  su  questa  scherzevole  poesia, 
che  a  noi  non  fu  dato  di  poter  riprodurre  in 
queste  pagine,  e  si  rise  senza  approfondirla 
gran  fatto.  Ora  però  tornandoci  sottocchio,  la 
troviamo  più  che  mai  degna  di  attenzione.  Il 
Guadagnoli  vidde  la  falsa  direzione  che  dava- 
si  da  taluni  al  Progresso,  e  persuaso  di  non 
potersene  attendere  alcun  bene,  ne  rise  e  vol¬ 
le  che  altri  ne  ridessero.  Forse  avrebbe  pian¬ 
to  se  avesse  potuto  prevedere  i  mali  gravissi¬ 
mi  che  dovevano  piombarci  addosso  che  dopo 
non  molto  I 

Assicuraci  un  giornale 
Che  le  cose  fin  adesso 
Sono  andate  molto  male; 

Ma  egli  dice  che  il  Progresso 
Farà  l’uomo  più  felice; 

Egli  dice! 

La  fanciulla  a  quindici  anni 
Non  avrà  più  la  paura 
D’incontrar  frodi  ed  inganni, 

E  sarà  più  intatta  e  pura 
Fino  al  dì  che  non  si  sposa; 

Bella  cosai 

E  la  donna  che  ha  marito 
Non  vorrà  serventi  attorno, 

Nè  il  timor  d’ esser  tradito 
Turberà  l’ottavo  giorno 
Il  piacer  di  chi  si  ammoglia; 

Dio  lo  voglia! 

Nè  più  d’un  di  cervel  corto 
Pagherà  le  lunghe  note 
Coi  denari  a  babbo- morto; 

Nè  sposandosi  alla  dote 
Ei  farà  del  matrimonio 
Mercimonio. 

Dice  ancor  che  i  gran  Signori 
Non  avran  d’intorno  a  loro 
Tanti  vili  adulatori; 

Nè,  a  pagarla  a  peso  d’oro, 

Troverassi  più  una  spia; 

Così  sia! 

E  dall’uno  all’altro  polo 
Sarà  inutile  fra  gli  uomini 
Il  cercare  un  ladro  solo; 

Sarem  tutti  galantuomini , 

Tutti  uniti,  e  tutti  amici; 

Oh  felici! 

Mostrerem  nelle  occasioni 
Viso  aperto  e  cor  leale, 

E  per  certi  miei  padroni 
Sarà  breve  il  carnevale; 

Nè  la  maschera  faranno 
Tutto  l’anno. 

E  così  sarà,  si  spera 
Ogni  carcere  serrato; 

Sarà  chiusa  ogni  galera, 

Ogni  boja  pensionato, 

E  fallita  la  giustizia; 

Che  delizia! 


Del  tugurio  sulla  vetta, 

Del  palagio  sul  pendìo 
Canti  pure  la  civetta 
«  Tutto  mio,  tutto  mio  » 

Ma  dirà  chi  l’alma  ha  santa: 
Canta,  cantal 
Sarem  grandi  senza  boria, 

Buoni  senza  ipocrisia, 

Dotti  senza  vanagloria, 

Nè  sarà  Filantropìa, 

Un  bel  gergo  e  un  vano  suono 
Del  bon-tono. 

Dalle  gravi  cure  scarchi 

Una  veste  avremo  e  un  pane; 
Sarem  tanti  patriarchi; 
Passerem  per  le  dogane 
Senza  noje  e  senza  ostacolo; 
Che  miracolo/ 

Ma  quest’araba  fenice 

Questa  età  sì  dolce  e  lieta 
Che  il  Giornale  ci  predice, 

Sarà  un  sogno  di  poeta, 

0  la  pura  verità? 

Chi  lo  sa? 

Antonio  Guadagnoli. 


CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

DI  DUE  TOPI 

Lettera  V III . 

A  RODI  PANE  —  NAPOLI 

Mi  son  venuto  leggendo  la  tua  ultima  lettera  pieno  di 
apprensione  per  le  faccende  di  quello  che  chiamano  po¬ 
polo  napolitano;  perchè  se  la  stampa  seguiterà  ad  ag¬ 
giungere  legna  al  fuoco,  ne  verrà  l’incendio,  e  dopo 
questo,  cenere  e  rovina.  Io  penso,  che  se  a  noi  sorci 
fosse  stato  conceduto  alcun  che  di  somigliante  alla  Co¬ 
stituzione,  avremmo  fatto  festa  e  baldorie  senza  fine,  e 
posti  da  un  lato  gli  odi  ed  i  rancori ,  ci  saremmo  stretti 
fraternamente  colle  nostre  zampette  per  divenire  a  poco 
a  poco,  e  colla  santa  concordia,  meglio  che  sorci. Ma  in¬ 
tendi  bene,  che  ciò  avremmo  operato  di  tutto  cuore  e 
senza  maschera;  e  non  già  per  gittar  polvere  agli  oc¬ 
chi  de’gonzi  e  farne  strumento  delle  nostre  ambizioni. 
Ora  queste  con  si  de  razioni  ch’entrano  così  di  leggieri  nel 
capo  di  un  sorcio,  non  sò  perchè  non  entrano  nel  cer¬ 
vello  degli  uomini,  i  quali  si  vantano  di  essere  filosofi  e 
pratichi  del  mondo  in  guisa  ,  che  sputano  sentenze  e 
spacciano  oracoli  da  farti  trasecolare!  In  fatti,  come  se 
fossero  poca  cosa  i  guai  che  hanno  patiti  finora  dentro 
ì’unghie  di  certi  gattacci ,  non  così  tosto  si  son  veduti 
un  poco  al  largo, che  si  son  presi  a  lacerare  l’un  l’altro, 
ed  a  scoprirsi  la  tigna,  con  grande  soddisfazione  de’loro 
nemici.  Di  qua  avviene,  che  que’giornali  che  dovrebbe¬ 
ro  ammaestrare  il  popolo,  raccomandare  la  concordia, 
guadagnare  gli  animi  alla  libertà,  correndo  attorno  sca¬ 
pigliati  ed  audaci,  fanno  tutto  il  contrario.  Eppure  non 
ti  so  dire  con  quanto  gusto  si  leggono  di  silfatte  ciur¬ 
merie  in  questo  paesello,  e  come  si  assaporino  le  contu¬ 
melie  e  le  infamie  di  che  fanno  largo  mercato.  Come 
arrivano  le  gazzette,  i  pochi  che  sanno  leggere  se  le 
strappano  di  mano,  le  leggono  ad  alta  voce  ,  vi  fanno 
su  chiose  e  conienti ,  e  dove  trovano  verbigrazia  villa¬ 
nie  contro  un  impiegato,  bestemmie  contro  i  preti,  tur¬ 
pi  rivelazioni  di  segreti  di  famiglie,  rompono  in  gridi  di 
allegrezza,  come  se  avessero  guadagnato  un  terno  al 
lotto.  Ed  in  tal  modo  si  avvelenano  gli  animi ,  e  si  gitta 
la  semenza  della  discordia  e  della  guerra  civile  ;  ed  i 
buoni  che  ne  piangono,  o  presto  o  tardi,  piglieranno  in 
uggia  la  libertà.  Tutte  queste  cose,  mio  caro  Rodipane, 
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a  parlarti  chiaro,  non  sono  tutte  propriamente  roba  del 
mio  cervelluzzo;  ma  sono  belle  e  sante  parole  di  quel 
parroco,  del  quale  tante  volte  ti  ho  parlato. Egli,  se  mi 
credi,  incomincia  quasi  a  disperare  della  liberti  d’Ita¬ 
lia,  e  senza  essere  un  profeta  piagnoloso,  vede  non  so 
quali  brutte  nubi  nell’aria. 

Ma  la  piaga,  per  quanto  mi  è  dato  sentire  da  questo 
mio  bugigattolo,  si  va  facendo  cancrena;  e  non  passerà 
molto  che  dovrà  ricorrersi  al  ferro  ed  al  fuoco;  estremo 
e  terribile  rimedio.  Non  ti  parlo  di  quel  che  ho  veduto 
quasi  con  gli  occhi  miei,  ma  odo  ogni  dì  che  non  vi  è 
villaggio  o  città  dove  non  divampi  una  crudel  guerra  per 
niente  altro  che  per  riuscire  ufìziali  della  guardia  citta¬ 
dina!  Miserabile  ambizione!  Vi  sono  certuni,  feccia  di 
uomini,  che  sanno  di  non  potere  mai  esser  nulla,  per¬ 
chè  la  società  li  rigetta  come  ignoranti  e  birboni;  ep- 
però  essi  si  danno  attorno  per  guadagnarsi  un  po’  col¬ 
l’audacia  ed  un  po’  col  raggiro,  un  paio  di  spalline ,  u- 
nica  gloria  a  cui  loro  è  dato  aspirare.  E  se  vuoi  ridere 
un  po’,  ascolta  quel  che  da  parecchi  intesi  l’altr’ieri  nel 
solito  convegno  de’miei  conoscenti: 

— ■  Eh  !  sai,  medico,  che  laggiù  nel  paese  die  tu  co¬ 
nosci  sono  venuti  a  Capelli  per  la  elezione  del  capitano? 

—  Non  so  nulla  !  ma  posso  dirti  che  in  Pietrofolta 
si  son  fatte  cose  incredibili  per  riuscire  sergente  o  ca¬ 
porale.  Per  esempio  si  è  mandato  attorno  un  usciere  in 
Casa  de’tangheri  villani, imponendo  loro  a  nome  del  giu¬ 
dice,  che  nominassero  più  tosto  D.Eufemio  che  D.  Fi¬ 
lostrato;  si  è  minacciato  di  bruciar  case  e  dar  delle  buo¬ 
ne  coltellate  a  chi  non  avesse  chiamato  D.  Gerundio  uo¬ 
mo  di  spettabili  ed  onesti  costumi!  !  si  sono  scritte  let¬ 
tere  di  fuoco  a  chi  pareva  disposto  a  fare  secondo  giu¬ 
stizia  e  non  a  talento  degli  altri;  e,  cosa  che  pare  incre¬ 
dibile,  si  sono  fatti  ubbriacare  un  centinaio  di  artigia¬ 
nelli,  che  cotti  in  tal  guisa  non  hari  saputo  più  che  far¬ 
si;  ed  i  birbi  ne  han  profittato! — 

— Sì,  mio  caro  notaio;  ma  quegli  altri  amici  son  ve¬ 
nuti  proprio  alle  mani;  e  chi  ne  porta  scerpellato  un’oc¬ 
chio,  chi  rotto  un  dente,  ed  alcuni  se  ne  ricorderanno 
per  un  pezzo. — 

—  Vergogna!  E  son  costoro  i  liberali?  E  comande¬ 
ranno  essi  le  armi  cittadine?  Povera  patria!  — 

—  E  si  fossero  solamente  salutati  a  colpi  di  ciottoli 
e  di  bastoni!  ma,  quel  ch’è  peggio,  si  sono  svillaneggia¬ 
ti  in  modo  da  farne  arrossire  le  pietre;  ed  i  loro  tigli 
raccoglieranno  la  messe  di  vergogna,  che  i  padri  hanno 
seminata. — 

Ora  da  ciò  puoi  vedere,  che  si  apparecchia  un  brutto 
avvenire,  e  che  l’ambizione  (  e  peggio  quella  de’piccoli 
paesi  )  sarà  la  rovina  della  patria.  Credo  che  costà  reie¬ 
zione  de’deputati  sarà  riuscita  calma  e  dignitosa ,  e  che 
il  popolo  abbia  scelto  il  fior  della  gente  per  mandarla 
al  parlamento.  Almeno  così  crede*  il  signor  parroco. 
Ma  da  queste  parti  vi  sono  state  delle  porcherie  da  non 
potersi  narrare.  Tra  noi  sorci  la  cosa  riuscirebbe  diver¬ 
samente.  Verbigrazia,  fa  mestieri  trovare  un  topo  che 
sappia  bene  la  grammatica ,  e  che  ami  gli  altri  sorci 
suoi  fratelli  ;  ed  ecco  a  raunarci  in  consiglio  senza  altro 
fine,  che  d|  fare  il  bene  connine;  e  trovato  quello  ch’è  il 
fatto  nostro,  nominarlo  come  il  sopracciò  di  tutta  la 
gente  topesca,  e  dargli  vices  et  voces.  Ma  tra  gli  uomini 
accade  il  contrario:  tutti  mirano  o  al  loro  particolare 
vantaggio,  o  al  trionfo  del  proprio  partito,  o  a  fare  on¬ 
ta  a  chi  non  va  loro  a  versi;  senza  dirti  niente  di  quella 
brutta  strega  dell’ambizione,  la  quale  mette  le  sue  ma¬ 
ni  a  guastar  tutto.  Che  poi  la  patria  ne  soffra  ed  il  po¬ 
polo  vada  a  rovina,  non  fa  nulla  ;  si  è  fatto  ciò  che  si 
voleva ,  e  basta  !  Odi  e  fremi. 

Prima  che  si  fosse  venuto  all’ elezioni,  venivano  qui , 
era  un  giornaletto,  ora  una  lettera  in  istampa  ,  ora  un 
avviso  al  popolo.  E  questi  balordi  a  leggere,  come  fa¬ 


rebbero  i  Turchi  di  una  pagina  dell’Alcorano.  Indovina 
che  dicessero!  Dicevano,  per  esempio,  che  Don  Ful¬ 
genzio  non  era  roba  da  farne  un  deputato,  perchè  era 
poco  provvisto  di  beni  di  fortuna;  che  si  sarebbe  ven¬ 
duto  al  governo  e  tradita  la  causa  del  popolo;  che 
aveva  le  sue  ambizioncelle,  per  soddisfare  le  quali  avreb¬ 
be  messe  le  mani  sul  fuoco,  eccetera,  eccetera.  Un’ 
altra  carta  poi  diceva ,  che  Don  Antonio  era  una 
perla  senza  macchia;  uomo  che  per  far  bene  al  suo 
paese  era  stato  Dio  sa!  quanti  mesi  lontano  dal  suo 
campanile;  che  poteva  trarglisi  l’anima  dal  corpo,  ma 
non  farlo  inchinare  a  favoreggiare  il  governo;  che  in¬ 
somma  avrebbe  parlato  come  si  parlava  non  so  in  quale 
antico  paese.  Coloro  che  leggevano  si  guardano  un  poco 
in  faccia,  taluno  osava  manifestare  schietta  la  sua  opi¬ 
nione  dicendo  che  Don  Antonio  era  la  cima  de’bricconi, 
e  Don  Fulgenzio  uomo  di  retto  giudizio  e  di  provata 
onestà;  ma  che  vuoi?  erano  cose  stampate  ,  cose  che 
venivano  di  Napoli ,  scritte  da  uomini  con  tanto  di 
testa;  come  non  voler  tenerle  per  infallibili?  E  per  tal 
modo, rovinate  le  buone  riputazioni,  si  faceva  largo  alle 
più  spregevoli  mediocrità.  Ho  inteso  pur  narrare  ,  che 
per  togliersi  d’innanzi  un  uomo  che  poteva  accogliere  i 
suffragi  de’suoi  elettori,  si  foggiò  una  svergognata  in¬ 
famia,  e  si  disse  in  istampa  quell’uomo  esser  buono  sì, 
ma  trovarsi  impicciato  in  un  brutto  affare,  e  presto  o 
tardi  dover  dare  neU’unghie  al  bargello.  La  gente  s’in¬ 
gozzò  la  grossa  fandonia,  e  la  patria  forse  ebbe  di  meno 
un  uomo  che  poteva  giovarle. 

Nè  questo  basta.  Dicono,  che  costà  vi  sieno  certe  u- 
nioni  di  persone,  le  quali  avendo  fatta  la  prova  dell’ac¬ 
qua  e  del  fuoco,  giudicano  inappellabilmente  sul  merito 
di  coloro  che  potrebbero  giovare  o  nuocere  alla  libertà. 
Ad  essi  è  dato  scrutinare  le  opinioni  de’ candidati ,  esa¬ 
minarne  la  vita,  profetarne  l’avvenire,  e  quindi  o  ripro¬ 
varli  come  indegni,  o  canonizzarli  come  padri  della  pa¬ 
tria.  E  cosiffatte  unioni  che  hanno  tutta  la  meschinità  e 
la  insolenza  di  una  setta,  spedirono  per  le  proviuce  i  lo¬ 
ro  emissari,  scrissero  a’ioro  corrispondenti,  accreditaro¬ 
no  i  loro  plenipotenziari  ;  e  non  posso  dirti  che  gente 
posero  in  mostra  per  farla  scegliere  da  questi  buoni  e 
semplici  coloni,  negozianti  e  fittameli  ! 

Non  ti  dico  poi  niente  de’ corrieri  e  delle  lettere  che 
piovevano  d’  ogni  dove  raccomandando,  accusando  ,  in¬ 
calzando,  secondo  le  diverse  parti  ed  i  diversi  umori. Vi 
furono  lusinghe  e  promesse, che  a  sentirle, ti  saresti  scom¬ 
pisciato  delle  risa;  non  mancarono  minacce  di  bravi, che 
in  taluni  collegi  si  recarono  colla  carabina  in  ispalla  e 
col  pugnale  a  lato,  imponendo  colla  forza  iu  nome  della 
patria  e  della  libertà.  Pensa  adunque  ,  come  il  popolo 
sia  stato  libero  nel  dare  i  suoi  suffragi  !  Meno  male  che 
la  Provvidenza  ci  ha  messa  la  sua  mano;  e  dove  che  si 
aspettava  tutto  mondiglia, non  è  scarso  l’oro  e  l’argento. 
Di  uomini  ignoranti,  di  uomini  di  poca  fiducia  tra  gli  e- 
letti  non  mancano;  ma  vi  sono  assai  di  buoni;  e  non  te¬ 
mo  io  tanto,  quanto  il  signor  parroco,  il  quale  fiutando 
in  aria  non  prevede  buone  cose.  Iddio  aiuti  gli  uomini , 
e  dia  loro  quel  senno  che  non  manca  a  noi  poveri  topo¬ 
lini. 

Questo  in  quanto  all’elezioni.  Ora,  prima  di  chiudere 
questa  lettera,  voglio  narrarti  un  fattarello  avvenuto  or 
sono  otto  giorni. 

Io  guardava,  secondo  il  solito  ,  per  un  pertugio  ,  che 
dava  in  una  stanzuccia  dove  erano  insieme  a  parlare  un 
vecchietto  di  cinquanta  anni,  ed  un  giovine  vestito  alla 
civile,  con  barba  e  baffi  neri  come  la  pece;  e  mi  venne 
dato  sentire  che  discorrevano  così  : 

—  Ma  conviene  capacitarci,  caro  zio,  che  la  cosa 
deve  andare  così  e  non  altrimenti.  Se  voi  sceglierete  a 
deputato  Don  Marcantonio,  tutto  il  paese  farà  come  voi, 
ed  io  farò  uua  trista  figura  co’  signori  del  comitato. 
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—  A  me,  signor  mio,  non  preme  un  fico  nè  del  co* 
mitato,  nè  di  tutti  cotesti  patrioti  di  nuova  stampa  ;  e 
voglio  nominare  e  far  nominare  chi  mi  pare  onesto,  dot¬ 
to  e  galantuomo.  Vuoi  denari?  te  ne  darò,  ma  colla  co¬ 
scienza  non  sono  uso  a  patteggiare. 

—  Voi  fareste  darmi  nelle  furie!  Con  cotesti  vostri 
scrupoli  che  san  di  vecchiume  farete  alla  patria  più  dan¬ 
no  voi  solo,  che  un  reggimento  di  tedeschi. 

—  Ma  credo  che  si  vada  un  po’ meglio  co’ miei  scru¬ 
poli,  che  colle  tue  nuove  dottrine  politiche:  sempre  scim¬ 
mie,  caro  nipote,  sempre  scimmie! 

—  Dunque,  siete  risoluto... 

—  Di  accogliere  suffragi  per  D.  Marcantonio. 

*—  E  pel  mio  amico  Fabrizio... 

«■=»  Neppure  un  voto...  — _ 


—  Ah!  vecchio  imbecille:  vedremo  chi  la  vince!  — 

E  ciò  dicendo  prese  della  cenere  calda  in  un  braciere, 
ed  a  due  mani  ne  gittò  improvvisamente  negli  occhi  del¬ 
lo  zio;  il  quale  diessi  a  chiamare  aiuto,  ed  a  maledire  il 
nipote.  Ma  questi,  avendo  per  tal  modo  costretto  il  vec¬ 
chierello  a  tenersi  in  casa  più  giorni,  con  pericolo  pure 
di  fargli  perdere  gli  occhi ,  ebbe  tutto  l’agio  di  regolare 
reiezioni  a  suo  talento. 

Questo  fatto  che  potrebbe  ad  altri  parere  una  novel¬ 
letta  è  storia  verissima  ;  ma  non  è  nè  la  sola,  nè  la  più 
vergognosa.  Addio  mio  caro  Rodipane,  aspetto  tue  let¬ 
tere. 

Villarosa,  Aprile  1848. 

Affez.0 

Leccafondi 


RELIQUIARIO  ANTICO  DI  STILE  BIZANTINO. 


Questo  grazioso  avanzo  dell’  arte  bizantina  è  stato 
descritto  dal  dotto  archeologo  Signor  Texier,  Curato  di 
Auriat,  il  quale  si  occupa  da  più  anni  di  un’opera  impor¬ 
tantissima  sul  simbolismo  cristiano.  In  questo,  come  in 
tutti  gli  altri  lavori  simili  che  ci  rimangono,  in  generale 
le  figure  mancano  di  proporzione,  il  torso  è  troppo  cor¬ 
to,  la  testa  per  lo  più  grande;  ma,  comunque  non  ben 


disegnate,  le  scene  che  rappresentano  sono  alcune  volte 
di  una  composizione  ingegnosa,  ed  allo  spesso  molto  in¬ 
genua.  11  soggetto  di  quelle  che  veggonsi  nel  diseguo  da 
noi  riprodotto  sembra  chiaro  abbastanza.  Nel  davanti 
l’effigie  del  Santo  martire,  le  cui  ossa  eran  rinchiuse  nel 
reliquiario;  di  lato  il  modo  del  martirio, e  la  sua  apoteo¬ 
si.  Il  tutto  è  eseguito  in  ismalto. 


IB  —  L'Officio  dello  Stabilimento  Poligrafico  dalla  strada  Monte  di  Dio  è  passato ,  il 
4  Maggio,  a  Strada  Nardones  n.°  8,  primo  piano  nobile.  Il  Direttore  Proprietario  Filippo  Cirelli  è  ivi  visibile  in 
tutti  i  giorni  dalle  nove  a.  vi.  alle  due  p.  m.  Si  ricevono  commissioni  per  opere  da  eseguirsi  in  Tipografia,  o  in  Lito¬ 
grafa,  c  per  dorature  ed  argentature  co'  melodi  elettro-chimici. 
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I  MONTI  DI  PIETÀ 


L’Italia,  comesi  ha  dall’istoria,  è  stata  sempre  terra 
fertile  di  usurai  e  di  prestatori  di  ogni  specie.  Gli  annali 
di  Roma  antica  ci  dicono  che  il  collocamento  delle  som¬ 
me  con  grossi  interessi,  e  specialmenle  gl’imprestiti  fatti 
mediante  pegni,  erano  in  grandissima  voga  fin  dai  tem¬ 
pi  austeri  della  Repubblica;  e  che  allora  un  uomo,  dopo 
di  aver  dato  in  pegno  la  sua  casa,  il  suo  campo,  il  suo 


pajo  di  bovi,  i  suoi  strumenti  aratorii,  giungeva  alcune 
volte  ad  impegnare  la  sua  stessa  persona,  vale  a  dire  la 
sua  libertà,  per  guarentigia  dell’impronto. 

E  l’Italia  moderna  non  differendo  gran  fatto  in  ciò 
dall’antica,  e  gl’imprestatori  mediante  pegni  opprimendo 
con  le  usure  il  basso  popolo,  un  Frate  Minore  di  Pado* 
va,  per  nome  Bernardino  da  Feltri,  concepì  l'idea  di  una. 


(Interno  di  un 

società  caritatevole,  la  quale  riunendo  capitali  sufficienti, 
facesse  imprestiti  agl’infelici,  mediante  il  pagamento  di 
un  leggiero  interesse  sufficiente  solo  a  coprire  le  spese 
dell’intrapresa. 

A  que’tempi  i  doni  e  l’elemosine  offerte  dai  Fedeli  pel 
sollievo  degl’infelici  di  qualsivoglia  natura,  erano  in  ge¬ 
nerale  depositate  nelle  chiese ,  e  designate  col  nome  di 
Monii,  forse  a  causa  dell’elevazione  del  luogo  sul  quale 
erano  costruite  quasi  tutte  le  chiese  cattoliche.  Così  per 
analogia  i  fondi  raccolti  mercè  le  soscrizioni  provocate 
da  Bernardino  da  Feltri,  ebbero  lo  stesso  nome,  ed  il 
primo  Monte  di  pietà  si  aprì  in  Padova  nell’anno  1491. 


Monte  di  pietà.  ) 

Questa  caritatevole  istituzione  produsse  effetti  tanto 
benefìci,  che  ben  presto  molte  città  italiane,  Perugia, 
Cesena,  Mantova,  Napoli,  Roma,.  Milano,  Firenze,  Bo¬ 
logna  ec,  si  fecero  ad  imitarne  l’esempio. 

Nel  1529,  un  altro  Frate  Minore,  Giovanni  Calva,  Corso 
di  nascita,  ottenne  da  Papa  Paolo  III  l’autorizzazio¬ 
ne  di  fondare  una  Confraternità,  la  quale  si  occupas¬ 
se  di  prestare  ai  poveri ,  senza  interesse  di  sorta ,  le 
somme  di  cui  avessero  bisogno.  Questo  Frate  Calva 
brillò  molto  nel  Concilio  di  Trento,  nel  quale  sedeva  co¬ 
me  avvocato  teologale ,  e  vi  perorò  con  rara  eloquenza 
la  causa  de’Monti  di  pietà,  ottenendo  per  essi  l’approva- 


O  —  L'Officio  dello  Stabilimento  Poligrafico  dalla  strada  Monte  di  Dio  è  passalo ,  il 
4  Maggio,  a  Strada  Nardones  n.°  8,  primo  piano  nobile.  Il  Direttore  Proprietario  Filippo  Cirelli  è  ivi  visibile  in 
tutti  i  giorni  dalle  nove  a.  m.  alle  due  p.  m.  Si  ricevono  commissioni  per  opere  da  eseguirsi  in  Tipografa,  o  in  Lito¬ 
grafia,  e  per  dorature  ed  argentature  co'  melodi  elettro-chimici. 

—  19  Màggio  1849.  —* 
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zione  di  quell’ illustre  e  dotta  Assemblea.  Essa  decise 
che  i  forestieri  e  i  ricchi  sarebbero  esclusi  dal  beneficio 
del  prestito;  che  i  prestiti  fatti  ai  poveri  avrebbero  la 
sola  durata  di  un  anno,  elasso  il  quale,  i  pegni  deposita¬ 
ti  potrebbero  essere  venduti  ;  e  che  un  interesse  mini¬ 
mo  sarebbe  stata  la  retribuzione  de’prestatori. 

Circa  quell’epoca  stessa  S.  Carlo  Borromeo  scrisse  gli 
Statuti  del  Monte  di  pietà  di  Roma,  la  cui  importanza, 
fin  da  allora  grandissima  ,  si  è  in  seguito  grandemente 
accresciuta.  Sisto  V  diede  sette  mila  scudi  del  suo  par- 
ticolar  peculio  per  comprare  una  casa,  adatta  allo  stabi¬ 
limento;  ma  ben  presto  quel  locale  si  trovò  angusto,  e 
il  Monte  di  pietà  fu  trasferito,  sotto  il  ponteficato  di 
Clemente  Vili,  nel  vasto  palazzo  che  occupa  ogfgidì. 

Nè  solo  in  Italia  prosperava  la  pia  opera  di  Bernardi¬ 
no  da  Feltri-.  In  Nuremberga  l’Imperatore  Massimiliano 
fondò  nel  1498  un  Monte  di  pietà,  e  molte  città  circon¬ 
vicine  ne  imitarono  bentosto  l’esempio.  Ne’ Paesi  Bassi 
avvenne  lo  stesso,  ed  è  famoso  quello  di  Amsterdam 
fondato  nel  1578,  sotto  il  nome  di  Monte  Lombardo,  a 
causa  che  varii  Italiani  Lombardi  esercitavano'  ivi  la 
professione  di  prestatori  mediante  pegni.  —  Successi¬ 
vamente,  negli  anni  1619,  i620e  1022  furono  (stabiliti 
de’Monti  di  pietà  a  Brussella,  ad  Anversa  e  a  Gand;  ed 
altri  se  ne  fondarono  pure  nelle  Fiandre,  neU’Hfimaut  e 
nell’Artois. 

Uno  degli  ultimi  paesi  ad  adottare  questa  filantropica 
istituzione  è  stata  la  Francia.  11  XII0,  e  il  XIV.0  Luigi 
fecero  de’ tentativi  per  introdurvela,  ma  tutto  si  ridusse 
per  parte  loro,  a  pubblicare  de’ regolamenti ,  co’ quali 
il  primo  di  essi  voleva  stabilire  che  l’interesse  tosse  del 
cinque  per  cento  sul  denaro  prestato,  ed  il  secondo  che 
niuri  interesse  si  prelevasse  sulle  piccole  somme  sino  ad 
uno  scudo,  elevando,  in  compenso,  al  quindici  per  cen¬ 
to  l’interesse  sulle  somme  maggiori.  Questi  progetti  non 
ebbero  risultamento  alcuno,  e  solo  sotto  Luigi  XVI, 
con  ordinanza  del  9  dicembre  1777,  fu  fondato  in  Pari¬ 
gi  il  primo  Monte  di  pegni  da  una  Società  dii  azionisti, 
che  fece  le  spese  doll’intrapresa,  appropriandosene  i  be¬ 
nefico.  Ora  chi  non  vede  che  venne  in  tal  modo  tradito 
lo  spirito  di  questa  istituzione,  la  quale  deve  essere  in¬ 
nanzi  tutto,  un’opera  di  carità,  e  non  una  speculazione?.. 
Napoleone,  con  decreto  imperiale  ordinò  il  rimborzo 
integrale  degli  azionisti,  e  la  gestione  dello  stabilimento 
a  beneficio  de’poveri.  L’anno  seguente  con  nuovo  decre¬ 
to  si  ordinò  l’osservanza  di  un  regolamento  del  Monte 
di  pietà  in  cento  articoli,  fissando  l’interesse  al  dodici  per 
cento,  ed  assegnando  agli  Ospedali  il  beneficio  dell’ in¬ 
trapresa.  Per  dare  una  qualche  idea  del  numero  e  dell’ 
importanza  delle  operazioni  di  quel  Monte  di  pietà ,  sa¬ 
rà  sufficiente  di  riportare  qui  le  cifre  de’pegni  in  esso 
ricevuti  nel  1840,  i  quali  raggiunsero  il  numero  di 
1,461,822,  per  un  valore  di  24,339,817  franchi. 


PIETRO  GIORDANI. 

Una  ingrata  novella  corse  dalle  Alpi  a  Lilibeo  ,  che  il 
più  gentile  scrittore  d’Italia  in  Parma  era  mancato  im¬ 
provvisamente  ai  vivi  il  2  di  settembre  dello  scorso  anno, 
di  quell’anno  che  pareva  dover  esser  felice,  ed  è  tornato 
all’Italia  infelicissimo!  Lo  stesso  genere  di  morte  toccò 
al  sommo  Petrarca ,  e  solo  è  a  dolere ,  che  le  sorti  della 
patria  nostra  non  siano  migliorate  ora  dal  tempo,  in 
cui  l’amante  di  Laura  scriveva  : 

»  Italia  mia ,  benché  il  parlar  sia  indarno 
»  A  le  piaghe  mortali 
»  Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio  ! 


Ma  il  ricordare  spiriti  generosi,  come  il  Petrarca  e  il 
Giordani,  giova  senz’altro,  e  per  dirlo  col  Giordani 
stesso  nel  discorso  che  egli  dettò  per  la  solenne  inau¬ 
gurazione  di  uìi  busto  di  Cristoforo  Colombo  ne’la  villet¬ 
ta  del  marchese  Giancarlo  Dinegro  (  Prato  tip.  Giac¬ 
chetti  1847  ).  «  Non  sono  inutili  queste  rimemorazioni 
»  pietose:  giovano  come  di  ristoro  e  di  placamento  alla 
»  coscienza  di  eredi  che  riconoscono  il  debito,  e  deplo- 
»  rano  l’ingiustizia  de’ loro  passati:  gioveranno  come 
»  esempio  ed  ammonizione,  forse  efiìcace,  ai  successo- 
»  ri,  per  guardarci  da  quell’ empia  ingraditudine,  che  fa 
»  tanto  più  vergognare  i  discendenti,  quantomeno  sen- 
»  tirono  la  vergogna  gli  antenati  », 

Nè  sarà  senza  cagione  l’avere  qui  ritoccate  parole  del 
Giordani,  il  quale  sentì  bene  innanzi  nelle  squisitezze 
del  parlar  materno,  studiò  nello  scrivere  la  concisione 
di  Tacito  ,  ma  urtò  forse  in  qualche  oscurità  ne’discorsi 
fatti  per  popolari  adunanze,  e  si  risentì  dello  stile  di  Se¬ 
neca^  spesso  mostrò  più  l’arte  che  la  natura:  il  che  si 
scorge  ne!  panegirico  a  Napoleone  imperatore,  nel  quale 
adulò  quel  magno  come  PlinioTraiano  e  più,  e  nelle  ora¬ 
zioni  della  gloria  della  pittura  edella  scultura, ed  in  quel¬ 
la  famosa  per  le  tre  legazioni  riacquistate  dal  papa,  e 
nell’Elogio  di  monsignor  Masini.  Più  spontaneo  parve 
l’Elogio  del  dipintore  Vincenzo  Lartinelli,  elogio  che  mi 
ricorda  aver  ascoltato  io  stesso  nel  1809  sendo  in 
Bologna  all’Universit  .  Tu^ta  soavità  poi  è  l’Elogio  del 
Galliadi  pittore,  e  molto  p!:ù  quello  della  Giorgi,  che  è 
dettato  veramente  dal  cuori*;  e  così  quello  sopra  un  di¬ 
pinto  del  Landi  ed  un  altro  del  Cammuccini:  non  così 
quel  discorso  sopra  tre  poesie  a  fresco  dipinte  dal  Fran- 
cani  nel  Casino  della  Viola  in  Bologna,  dove  troppo  ap¬ 
pare  lo  studio,  e  la  natura  qua  e  là  non  risponde. 

Tra  le  descrizioni  è  molto  precisa  quella  del  Foro  Bo- 
naparte  scritta  pel  prof.  Antolini,  e  tra  le  prefazioni  par- 
mi  da  ricordare  quella  al  Peplo  del  marchese  di  Mon- 
trone,  che  si  beava  in  Bologna  nel  1806.  Tra  le  iscri¬ 
zioni,  belle  più  sono  quelle  dettate  dal  cuore  verso  quel¬ 
le  dettate  solo  dall’ingegno. 

Gravi  assai  le  lettere  all’eminentissimo  Consalvi,  ed 
a  monsignor  Giustiniani  in  difesa  al  discorso  pel  ritorno 
delle  legazioni  al  pontefice,  per  escusarsi  ai  governanti 
di  una  verità,  che  non  si  voleva  sì  sapesse:  cioè  le  Lega¬ 
zioni  essere  state  date,  non  restituite  al  Papa;  e  date  sì 
furono  veramente  e  a  dure  condizioni  volute  dall’impe¬ 
ratore  Francesco;  checché  ne  dicessero  il  bravo  mini¬ 
stro  Consalvi  sostenuto  dall’imperatore  Alessandro,  e 
dal  re  Giorgio:  che  quasi  miracolo,  nel  Congresso  de’ 
potentati  d’Europa  difesero  le  sante  ragioni  della  Chie¬ 
sa!  Ma  che?  ben  l’avea  detto  il  divino  Maestro:  «  che 
porte  d’inferno  non  prevarranno!  »  E  chi  ben  guarda 
ai  fatti  antichi  e  nuovi,  potrà  avere  certo  argomento, 
che  salute  alla  Chiesa  non  da  amici  può  sperarsi ,  ma 
da’ nemici.  Questi  per  cagione  eterna  del  giusto  sorreg¬ 
gono  il  Pontefice,  quegli  per  vile  interesse  lo  deprimo¬ 
no:  nè  alcuno  s’adonti;  ma  adori  i  secreti  della  Prov¬ 
videnza  divina,  ch«  sa  valersi  delle  stesse  armi  nemiche 
per  dar  vittoria  al  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  della  Chiesa 
e  dell’Italia  tutore  e  padre  vigilantissimo. 

Non  chiuderò  questo  discorso ,  che  aspro  diviene  fuo¬ 
ri  di  ogni  mio  volere,  senza  lodare  più  che  molto  i  be¬ 
gli  articoli  del  Giordani,  che  nel  1816  egli  pose  nella 
Biblioteca  Italiana  Giornale  di  Milano,  a  cui  fu  data 
colpa  del  titolo,  più  che  dello  spirito;  e  dopo  vari  anni 
di  vita  gloriosa,  per  decreto  di  principe,  dovette  morire, 
con  danno  delle  lettere  ,  delle  scienze  e  delle  arti  no¬ 
stre:  che  in  questo  cielo  fioriscono  a  dispetto  dei  venti 
e  delle  nebbie  d’ oltremonte  e  d’oltremare! 

Più  altri ,  a  cui  il  nome  e  le  glorie  del  più  elegante 
degli  scrittori  italiani  sia  a  cuore,  s’informeranno  della 
vita  del  Giordani  e  ne  informeranno  altri.  Egli  fu  scar- 
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so  altrui  di  notizie,  non  amando  gloria  vana  ;  ma  dure¬ 
vole  gloria  si  avrà  pe’suoi  scritti  in  Italia,  che  solo  si 
duole  di  lui  perchè  non  desse  opera  di  molto  peso  e 
valore:  quale  tutti  aspettavano,  ed  egli  parve  promette¬ 
re  qualche  volta.  Ma  la  pazienza  forse  gli  mancò  ;  fer¬ 
vido,  intollerante,  non  fermo  nelle  amicizie,  di  tempe¬ 
ramento  bilioso,  gracile  di  costituzione  non  potè  adat¬ 
tarsi  a  vegliare.,  ed  a  scrivere  molti  volumi.  Poche  co¬ 
se  egli  diede,  ma  che  valgono  per  mille  1  Io  mi  com¬ 
piaccio  di  averlo  conosciuto  segretario  dell’ Accademia 
di  Bologna  quando  entrai  a  studio  di  disegno:  tengo 
ancora  firmata  da  lui  la  pagella,  con  che  dovevano  i 
giovani  presentarsi  a  scuola  di  Belle  Arti.  Ma  quella 
mia  compiacenza  non  è  senza  molto  dolore  per  la  per¬ 
dita  di  tal  uomo,  che  del  suo  nome  empiva  l’Italia,  e 
colla  penna  faceva  tremarne  i  nemici  che  ancora  ri¬ 
mangono,  a  danno  di  questa  cara  ma  infelice  penisola  1 

Prof.  D.  V accoliti. 


FESTE  CELEBRATE  IN  COSTANTINOPOLI 

Si  parla  spesso  dell’antico  fasto  orientale,  senza  che 
i  più  ne  abbiano  esatto  concetto  e  sappiano  se  qnel  che 
ne  suona  sia  verità  o  menzogna,  storia  oromanzo, 
quindi  non  sarà  privo  di  diletto  e  di  utilità  il  leggere 
in  queste  pagine  alcune  descrizioni  di  pompe  e  festeg¬ 
giamenti  turcheschi,  le  quali  essendo  scrupolosamente 
calcate  sulla  più  assoluta  ed  arida  verità,  e  spoglie  così 
di  que’  fiori  bugiardi  che  riescono  tanto  molesti  e  fatali 
quando  intromettonsi ,  intempestivamente,  nelle  stori¬ 
che  trattazioni,  togliessero  su  tale  interessante  argo¬ 
mento  ogni  dubbio,  e  provvedessero  intanto  ai  pittori, 
ai  poeti,  ed  in  generale  a  tutti  i  seguaci  dell'arte  e  della 
scienza  un  ricco  serto  di  per<3grine  notizie,  di  curiosi 
particolari  non  meno  dilettevoli  ad  appararsi,  che  utili 
per  l’applicazione  che  può  farsene  nelle  varie  occorrenze. 
Ed  a  questo  nostro  proposito  ne  piace  incominciare  dal 
descrivere  gli  apprestamenti  e  sollennità  cui  dava 
luogo  la  partenza  di  un  sultano  dalla  capitale,  sia  che 
chiamasselo  altrove  un  motivo  di  guerra,  sia,  come 
spesso  accadeva ,  che  ei  recassesi  fuori  a  solo  fine  di  di¬ 
porto  e  di  ricreamento.  Nè,  discostandoci  anche  in  ciò, 
da  quell’assoluto  storico  rigore  che  è  prima  base  dell’ 
impostoci  assunto,  attingeremo  da  altri  le  parole  nostre, 
che  dalle  cronache  osmane,  la  cui  esattezza  in  fatto  di 
cortigianeschi  cerimoniali  è  cosa  proverbiale  nonché  ri¬ 
conosciuta. 

Premesso,  adunque,  che  ne’ floridi  tempi  dell’ impe¬ 
ro,  la  partenza  del  principe  da  Costantinopoli,  e  il  suc¬ 
cessivo  ritorno,  costituivano  due  splendidissime  solenni¬ 
tà  contraddistinte  quasi  sempre  coll’ innesto  di  nuovi  riti 
ed  addobbi  analoghi  ai  politici  casi  di  que’ giorni,  ed  all’ 
indole,  per  lo  più  strana  e  selvaggia ,  degli  uomini  chia¬ 
mati  a  diriggerle,  noi  daremo  un  esempio  di  tali  augu¬ 
ste  partenze  in  quella  celebratasi  in  Costantinopoli,  ii 
6  ottobre  1682,  quando  Mehemmed  IV  trasferissi,  per 
a  tempo,  in  Adrianopoli,  ove  chiamavaio  il  disegno  del¬ 
la  nuova  guerra  che  egli  accingevasi  a  muovere  contro 
l’Ungheria,  e  che  doveva  riescile  tanto  memorabile  ne¬ 
gli  annali  degli  uomi  ni  per  la  seconda  l  iberazione  di  Vien¬ 
na,  che  segnò  il  tramonto  dell’astro  ottomano. 

Gli  apprestamenti  per  tale  solenne  partenza  comincia¬ 
rono,  come  era  costume,  colla  costruzione  della  tenda 
imperiale,  sotto  al  cui  tetto  dovea  il  sultano  trovare  tut¬ 
ti  i  conforti  della  reggia  lungo  il  tragitto.  E  sebbene  in 
fatto  di  tende,  quelle  che  comunemente  si  usano  dai 
grandi  Orientali  tocchino  gli  estremi  confini  della  son¬ 


tuosità  e  della  magnificenza ,  sì  che  le  idee  che  da  noi  se 
ne  hanno  siano  d’ immenso  spazio  al  disotto  del  vero  > 
pure  la  tenda  preparata  nell’  incontro  di  cui  parliamo  , 
superò  in  lusso  e  grandezza  quante  altre  se  ne  erano  da 
molti  anni  vedute,  e  meritò  che  le  memorie  del  tempo 
ne  registrassero  con  religioso  studio  i  particolari.  La 
tenda  di  Mehemmed,  esse  scrivono,  constava  di  quattro 
vaste  e  splendentissime  sale  separate.  La  prima  era  so¬ 
stenuta  da  colonne  dipinte  a  fiori ,  con  capitelli  dorati  e 
coperta  di  raso  magnificamente  ricamato  a  fiori  ;  vi  si 
saliva  per  dodici  gradini,  ed  era  chiamata  il  chiosco  del¬ 
la  giustizia ,  perchè  il  sultano  vedeva  da  colà  la  rassegna 
dell’esercito  e  la  esecuzione  delle  condanne.  Questa  era 
separata  dalle  altre  tre  fra  esse  congiunte,  una  delle 
quali  era  la  sala  del  divano  portata  da  otto  colonne  a 
forma  di  un  baldacchino  coperto  divelluto ,  con  vasi  di 
fiori  tessuti,  da  cui  pendevano  francie  d’oro  e  d’argen¬ 
to.  V’erano  inscrizioni  persiane,  arabe  e  turche  in  oro; 
e  poi  veniva  la  sala  d’udienza  appoggiata  a  tre  colonne, 
con  in  mezzo  un  rialto  coperto  di  preziosi  tappeti  per¬ 
siani  ,  su  cui  stava  il  trono  con  piccole  colonne  e  cusci¬ 
ni  di  seta.  Succedeva  in  fine  la  camera  da  letto  circo¬ 
lare  con  damasco  scarlatto  nell’interno  e  panno  rosso 
di  fuori,  il  letto  era  di  pelli  di  zibellino ,  sormontato  da 
una  cupola  di  damasco  d'oro  con  una  coperta  di  velluto 
blu  ricamato  assai  splendidamente,  e  cuscini  eguali;  in 
terra  era  steso  un  tappeto  di  cambellotto.  11  silihdar 
vi  teneva  la  guardia.  Il  tutto  era  circondato  da  una  pa¬ 
rete  di  forte  lino  non  dissimile  da  un’antica  fortificazi¬ 
one  pel  colore  e  pei  merli  ;  aveva  il  diametro  d’ un  quar¬ 
to  di  miglio  ,  e  ni  di  fuori  stavano  altre  trenta  tende  pei 
paggi,  per  la  cucina  e  pel  seguito  della  stalla. 

Entrato  il  sul  tano  nella  tenda, che  fu  alzata, per  prima 
stazione,  a  Daut-Pascià,  luogo  poco  distante  da  Costan¬ 
tinopoli,  si  pensò  a  dar  principio  al  viaggio,  il  quale  co¬ 
minciò  in  fatti  In  domane,  sotto  forma  di  una  pomposa 
processione,  regolata,  giusta  gli  antichissimi  cerimo¬ 
niali  di  corte,  d;a minutissime  pramatiche  e  prescrizio¬ 
ni,  per  cui  ogni  individuo,  nonché  ogni  corpo,  s’aveva 
il  suo  luogo  e  ’l  suo  abito  stabilito ,  senza  che  fosse  le- 
lito  a  chicchessia  lo  scostarsi  in  verun  modo  dal  pro¬ 
gramma  superiormente  fermato,  e  reso  pubblico  dai 
preconi  a  suono  di  tromba ,  la  sera  che  precedette  il 
partire.  Ed  ecco  la  relazione  di  questa  marcia,  da  cui  i 
lettori  possono  trarre  un’immagine  di  tutte  le  diploma¬ 
tiche  e  guerresche  pompe  consimili. 

Allo  spuntar  del  sole  aprì  la  marcia  il  pascià  quar¬ 
tiermastro  con  due  code,  cui  seguivano  a  due  a  due  ot¬ 
tomila  Gianizzeri.  I  loro  portatori  d’ acqua  (  ufficiali  ) 
erano  a  cavallo,  e  dietro  ad  ogni  ccmpagnia  veniva  il 
capitano  cuoco,  fra  il  tintinnio  delle  catene  d’argento 
e  dei  cucchiai.  I  colonnelli  a  cavallo  vestiti  di  lucida  co¬ 
razza,  portavano  un  pennacchio  d’airone  a  mezza  luna, 
ed  erano  armati  di  faretra  ed  arco  ;  ad  ognuno  d’ essi 
seguiva  il  portator  di  fiaschi  e  quello  del  fucile ,  che  so¬ 
no  gli  aiutanti  più  necessari  nel  campo  ;  l’Agà  deiGian- 
nizzeri  marciava  con  due  code  e  tre  bandiere  di  seta  ; 
poi  marciavano  cinquanta  volontarii  con  pelli  di  pantera 
pendenti  dalle  spalle,  ottanta  paggi ,.  da’ venti  a  venti- 
quattro  anni, con  giaco  ed  elmi  lucidi  circondati  da  drap¬ 
pi  rossi  e  di  seta;  aveano  al  fianco  turcassi  magnifica¬ 
mente  ricamati,  in  mano  lande  di  bambù  ,  e  cinquanta 
altri  erano  armati  di  fucile.  Quattro  alfieri  portavano 
una  bandiera  bianca,  una  verde, una  rossa  ed  una  gialla, 
e  la  banda  era  composta  di  sei  pifferi,  sei  tamburi,  quat¬ 
tro  cembali,  in  tutto  erano  trenta  musicanti  a  cavallo. 
Si  avanzavano  poi  gl’impiegati  dell’arsenale,  i  remiganti 
del  capudanpascià,  ventiquattro  portatori  d’acqua,  mille 
cannonieri  divisi  in  quattro  schiere  ,  precedute  ognuna 
da  trenta  cannoni  di  legno  dipinti  per  la  pompa  della 

marcia.  (Continua 
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A-l^SSAXimO  ^  Ili  SUB  MUBXCO 

DIPINTO  PREMIATO  DALL’ACCADEMIA  DI  FRANCIA. 


il  quadro  di  cui  offriamo  il  disegno,  è  opera  del  signor 
Carlo  Alessandro  Crauk ,  premiata  nello  scorso  anno 
dalla  francese  Accademia.  Il  soggetto  è  Alessandro  che 
beve  il  nappo  presentatogli  dal  suo  Medico  Filippo  nel 
momento  stesso  in  cui  gli  dà  a  leggere  una  lettera  di  Par- 
menione  che  lo  avverte  di  stare  in  guardia,  perchè  Fi¬ 
lippo  vuole  avvelenarlo.  «  Era  uno  spettacolo  veramen¬ 


te  maraviglioso,  e  quasi  direi  un  colpo  di  scena  ,  dice 
Plutarco,  il  vedere  nel  tempo  stesso  Filippo  leggere  la 
lettera,  ed  Alessandro  bere  la  medicina.  »  Per  rappre¬ 
sentare  quest’azione  potevasi  ellìgiare  il  Re  che  prepa- 
ravasi  a  bere,  o  in  atto  di  bere,  o  dopo  di  avere  già 
bevuto.  È  chiaro  che  se  il  giovane  pittore  si  fosse  atte¬ 
nuto  ad  una  delle  due  prime  espressioni ,  non  avrebbe 


(  Alessandro  e  il  suo  medico  Filippo.  ) 


potuto  evitare  di  mostrar  Alessandro  indeciso,  mentre 
il  sublime  dell’azione  che  si  voleva  esprimere  consiste 
appunto  nell’ affrettarsi  del  Re  a  mostrare  la  sua  piena 
fiducia  in  Filippo.  -+-  Si  rimprovera  ,  ed  a  ragione  ,  a 


questo  dipinto,  poca  espressione  ,  specialmente  nella  te¬ 
sta  di  Alessandro  j  ma  come  opera  di  un  giovane  pen¬ 
sionato  che  non  ancora  raggiunse  i  penetrali  dell’arte, 
fu  applaudita  per  la  composizione  e  pel  colorito. 


CESSI  STORICI  SULLA 

1  perfezionamenti  maravigliosi  che  ha  subito  a’no- 
stri  giorni  Y  incisione  su  legno  sono  noti  all’  univer¬ 
sale.  Aon  sarà  quindi  discaro  ai  nostri  lettori  di  co¬ 
noscere  1  origine  e  i  primordii  di  un’arte  divenuta  o- 
ranidi  di  tanta  importanza.  Le  notizie  che  sieguono  le 
togliamo  da  una  Memoria  messa  a  stampa  dall’egiegio 
1 .  I).  Francesco  Torna  bene  Cassinese,  sotto  il  ti'olo  di; 


INCISIONE  SU  LEGNO* 

Ragionamenti  sopra  alcune  edizioni  del  secolo  decimo- 
quinto  esistenti  nella  Biblioteca  de'  Benedettini  in  Cata¬ 
nia.  E  ce  ne  porge  l’occasione  una  nuova  scoperta  ar¬ 
cheologica,  mercè  la  quale  non  più  la  tanto  rinomata 
stampa  del  S.  Cristofaro  deve  ritenersi  per  la  più  an¬ 
tica  incisione  su  legno,  ma  bensì  quella  di  cui  offria¬ 
mo  un  fac-simile.  Trattasi  di  un  avanzo  curioso  e  pre- 
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ziosissimo  dell’infanzia  di  quest’arte  ;  esso  fu  rinve¬ 
nuto  nel  1841  a  Malines  ,  e  porta  la  data  del  1418, 
mentre  il  S.  Cristofaro,  come  giustamente  riferisce  il 
eh.  scrittore  dell’articolo,  ha  quella  del  1423.  Soggetto 
di  questa  incisione  è  la  Vergine  col  bambino  Gesù  in 
mezzo  a  quattro  Sante,  cioè:  S.®  Caterina,  S/Barba¬ 


^300- 


ra,  S."  Dorodea,  e  S."  Margherita:  tutte  questo  figure 
sono  collocate  in  un  giardino  chiuso  da  palizzate. 

a  La  storia  dell’incisione  su  legno  e  su  metallo  può 
ripetersi  da  tempi  assai  vetusti.  Volendola  osservare 
ne’  prischi  tempi,  troviamo  le  pietre  incise ,  le  iscri¬ 
zioni  lapidarie,  i  monumenti  egizii  ed  etruschi,  ne’quali 


(  Pac- sìmile  di  una  stampa  che  deve  ritenersi  per  la  prima  ìflcisiofle  su  legtio  ) 

sopra  la  terra  cottasi  leggono  iscrizioni  incise  ad  in-  I  mo  altresì  diverse  lastre  metalliche  con  incisioni  in 
cavo  ed  a  rilievo  eseguite  con  ferri  o  punzoni  :  abbia-  I  cavate;  osservando  le  quali  cose,  non  si  può  rivo 
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dubbio  l’antichità  di  quest’arte.  Ai  tempi  diTrajano  i 
decreti  imperiali  erano  incisi  sul  bronzo,  e  venivano 
perciò  detti  libri  aeris. Vitellio  ne  distrusse  coll’incen¬ 
dio  3000.  I  musei  ed  i  gabinetti  di  archeologia  conser¬ 
vano  esemplari  di  matrici  e  punzoni,  co’  quali  gli  anti¬ 
chi  ottenevano  le  medaglie  ;  e  molti  anelli  segnatoci 
dell’epoca  romana  e  de’  bassi  tempi  si  rattrovano  sopra 
metallo  con  caratteri  ora  incisi,  ed  ora  rilevati.  Pli¬ 
nio  lodava  l’invenzione  di  Vairone  che  seppe  unire  alle 
biografie  degli  uomini  illustri  i  loro  ritratti.  Finalmente 
ai  tempi  di  S.  Girolamo  le  lettere  dell’alfabeto  si  mo¬ 
stravano  isolatamente  scolpite  sopra  legno  o  sull’a¬ 
vorio. 

«  Nel  medio-evo  i  monumenti  che  attestano  i  primi 
sforzi  dell’arte  silografica  e  calcografica  sono  le  stampi¬ 
glie  ed  i  punzoni  formati  per  le  iniziali  lettere  de’ ma¬ 
noscritti,  e  le  figure  dalle  carte  da  giuoco,  sebbene  è 
da  notarsi  che  l’incisione  in  legno  precesse  quella  sopra 
metallo.  D’Agincourt,  in  fatto,  si  sforza  di  provare  con 
ragionamenti  e  con  fatti  che  l’incisione,  dalla  quale  poi 
derivò  la  stampa,  venne  da’ copisti.  Costoro  per  decora¬ 
re  i  manoscritti  con  frequenti  miniature,  adopravano  un 
pezzo  di  latta  traforata  a  giorno ,  specie  di  modello,  sul 
quale  passando  il  colore,  restava  nella  carta  segnata 
la  figura.  Essi  avranno  in  seguito  impiegato  punzoni  in 
legno  o  in  metallo,  e  stampiglie  con  lettere  incise  a  rilie¬ 
vo,  onde  la  sola  apposizione  di  questo  tipo  unto  di  co¬ 
lore  o  di  nero  inchiostro  lasciasse  impressa  sul  libro 
l’immagine  che  poi  si  doveva  fregiare,  o  toccare  con 
oro;  questa  maniera  si  usò  in  seguito  sopra  i  libri  stam¬ 
pati.  Tali  abbellimenti  vennero  appresso  eseguiti  per 
mezzo  di  tavole  a  rientro,  come  si  pratica  oggi  sulle 
stofie.  Agiucourt  a  questo  ragionamento  aggiunge  in 
prova  le  ligure  2,  4,  5,  7  della  Tavola  169  nel  suo 
bello  atlante. 

«  Heinecken  poi,  fa  derivare  l’incisione  in  legno  dalla 
manovra  de’ fabbricanti  delle  carte  da  giuoco  che  in 
Germania  lavoravansi  pria  del  1376,  e  secondo  Huher 
sin  dal  1300  ;  talché  questo  dotto  tedesco  non  si  accor¬ 
da  col  parere  dell’ Agiucourt,  ma  le  sue  ragioni  non 
soddisfano  i  Critici.  Dietro  di  che  Heinecken  vendica  al¬ 
la  Germania  l’invenzione  dell’arte  incisoria  delle  carte 
da  giuoco. 

«  Però  le  osservazioni  dell’abbate  Rive  e  del  Bussi  di¬ 
mostrano  abbastanza  che  le  carte  da  giuoco  erano  cono¬ 
sciute  in  Ispagna  sin  dal  1300,  ed  in  tal  caso  svanisce 
l’invenzione  germanica.  Papillon  poi  rapporta  che  gli 
Europei  i  quali  viaggiavano  in  oriente  per  apprendere  1’ 
arte  di  colorare  le  stoffe ,  portarono  le  prime  stampi¬ 
glie  appo  noi.  Finalmente  le  sentenze  del  Tiraboschi  e 
del  Lanzi  fanno  inclinare  a  credere  che  l’Italia  ha  di¬ 
ritto  all’invenzione  dell'incisione,  non  solo  facendola 
derivare  dai  copisti ,  ma  dall’arte  di  foggiare  le  carte  da 
gioco. 

Checche  ne  sia  dell’origine  dell’incisione,  certo  si  è 
che  in  Germania  troviamo  molti  monumenti  delle  prime 
incisioni  su  legno,  che  precedono  la  data  dell’invenzione 
tipografica.  Nelle  prime  stampe  su  legno,  rozze,  si  os¬ 
servano  delle  figure,  con  scrittura  più  o  meno  lunga:  un 
monumento  tale  si  ha  nella  figura  del  S.  Cristofaro  rap¬ 
portata  da  Heinecken,  Agincourt,e  Murr  colla  data  del 
1423.  Dopo  delle  figure  isolate,  si  eseguì  l’incisione  so¬ 
pra  varii  soggetti  storici  e  racconti,  per  cui  bisogna¬ 
rono  diverse  figure ,  ed  ognuna  nel  campo  del  foglio 
portava  delle  diciture  più  o  meno  lunghe  ;  queste  figure 
poi  falciate  in  un  volume  davano  la  storia  rappresentati¬ 
va  del  differente  soggetto.  Si  hanno  varii  monumenti  di 
tale  progresso  nell’arte  colle  opere  Uistoriae  veteris  et 
novi  testamenti, altrimenti  detta  Bibbia  pauperum ;  Histo- 
ria  S.Joannis  Evangelista!;  ejusque  visiones  apocalypti- 
eae: ;  Historia  seu  providenlia  Virqinis  Mariae  ex  cantico 


canticorum  ;  Historia  B.  M.  Virginis  ex  evangelisti  et 
patribus  excerpta,  et  per  figuras  demonslrata. 

«  L’arte  dell’incisione  ebbe  un  progresso  dopo  la  pub¬ 
blicazione  delle  citate  opere;  perchè  le  figure  vennero 
incise  sole  in  una  pagina ,  e  nella  pagina  del  foglio  se¬ 
guente  venne  scritta  la  storia  esplicativa  della  figura; 
con  tal  metodo  le  stampe  eseguite  per  una  sola  pagina, 
Y  altra  restando  vuota,  nel  medesimo  foglio  si  potevano 
incollare  insieme,  e  lasciare  in  un  lato  la  figura,  nell’al¬ 
tro  il  discorso.  Si  posseggono  monumenti  di  tale  artifi¬ 
zio  in  alquante  opere  rimaste,  come:  Ber  entkrist  ;  Ars 
memorandi  notabili  per  figuras  evangelistarum,  o  Memo - 
riale  quatuor  evangelistarum’,  Ars  tnoriendi,  o  Tentatio- 
nes  daemonis’,  Speculum  humanae  Salvalionis;  Chiro¬ 
manzia  del  D.r  Hartlieb.  I  nomi  di  questi  incisori  che 
seppero  perfezionare  a  mano  a  mano  in  dette  opere  l’arte 
bella,  non  sappiamo  con  certezza  indicarli;  solo  ben  si 
conosce  che  furono  detti  lavori  eseguiti  in  Germania, 
ed  ivi  i  primi  incisori  in  legno  conosciuti  furono  Gu¬ 
glielmo  Pleydenwurff,  poi  Michele  Wolgemuth,  indi 
Alberto  Durerò.» 

L’incisione  però  venne  perfezionata  dalla  invenzio¬ 
ne  tipografica ,  la  quale  invece  di  copiare  santini ,  e  scri¬ 
vere  grette  narrazioni,  s’impegnò  a  moltiplicare  i  pro¬ 
dotti  dell’ umano  ingegno.  Come  Giovanni  Gultemberg, 
Giovanni  Mentel ,  Giovanni  Faust,  Errico  Eggestein, 
Pietro  Scoefi’er,  ed  altri  iniziarono  e  perfezionarono 
quest’arte  portentosa  dal  1440  in  poi,  lo  abbiamo  espo¬ 
sto  piecedenremente  in  queste  pagine. 


STUDI  STORICI 

Alcune  lettere  di  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano  a  Giosia  Acquaviva 

(Continuaz.,  Tedi  pag.  no.  ) 

Parrà  forse  eh’  io  mi  sia  troppo  allargato  intorno  al- 
l’Acqnaviva,  ma  ciò  ho  fatto,  perchè,  essendo  le  sue  co¬ 
se  poco  conosciute,  altri  vedesse  che  il  Visconti  non  si 
raccomandava  ad  uomo  volgare.  II  quale  sebbene  non 
salisse  a  tanta  fama,  quanta  ne  avrebbero,  e  Fortebrac- 
cio,  e  Carmagnola,  e  Piccinino,  nondimeno  non  è  da  te¬ 
nerlo  come  ultimo  fra’ condottieri  di  quell’età  ,  in  cui 
sventuratamente  Italia  vedeva  tutt’  il  suo  terreno  per 
quanto  è  lungo,  e  largo,  sempre  da  uomini  armati  cor¬ 
so,  e  ricorso.  E  Filippo  Maria,  per  obbligare  a  se  più 
strettameute  il  prode  Abruzzese,lo  dichiara  nella  spedi¬ 
zione  delle  Marche,  suo  Luogotenente,  con  Diploma 
che  io  originalmente  conservo  presso  di  me, e  di  cui  qui 
mi  piace  di  riportare  qualche  brano  «  Considerantes 
<  quanta  est  in  magnifico,  et  excellenti  domino  Josia 
«  de  Acquaviva  Hatriae,Theramique  Duce  in  quibuscum- 
«  que  rebus,  industria,  providentia,  ac  magnanimitas  , 
«  prudentia,  et  gravitas,  attendentesque  ejus  maximam 
«  iidem,  benevolenti  am,  affectionem  erga  nos,  libenter, 
«  et  libere negotia  nostra  quantumasque  ardua,  et  im- 
«  portantia  in  manibus  suis  (Erigenda,  et  perfieienda  po¬ 
ol  nimus,  et  dimittimus,  certissimos  nos  reddentes  quod 
«  ipsa  ea  sagacitate  una  ac  diligentia  aget ,  quasi  pro- 
«  pria  sua  forent.  Qua  de  re  infrascripto  domino  Josia, 
«  omni  ex  parte  illam  bonam  opinionem  ,  et  fiduciari! 
«  assumentes,  quam  de  vero  ,  et  carissimo  fìlio  capere- 
«  mus.  Eumdem  presentium  tenore,  eligimus,  creamus, 
«  constituimus,  ac  facimus  generalem  Locumtenentem  in 
«  partibus  Aprutii  ultra  ,  et  citra,  et  Marchiae  ab  ho- 
«  dierna  scilicet  die  usque  ad  beneplacitum  nostrum  cum 
«  illa  auctoritate,  potestate,  ac  balia  ,  quas  nos  ipsi  ha¬ 
ll  beremus,  vel  habere  possemus,  nec  noti  cum  omnibus 
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«  illis  dignitatibus,  honorantiis  ,  prerogativis  ,  utilitati- 
«  bus,  et  commoditatibus,  quae  hujusmodi  Locumtenen- 
«  tis  officio  legitime  pertinent  atque  spectant  ec.  ec.  ec. 
«  Datum  Mediolani  etc.etc.». Ognun  vede  di  quanto  cor¬ 
tesi,  ed  affettuose  parole  il  Visconti  sia  largo  all  Acqua¬ 
viva,  ponendogli  in  mano  la  somma  del  potere.  Quello 
poi  d’  onde  più  manifesta  si  pare  la  fiducia  che  il  signor 
di  Milano  metteva  nel  Duca  di  Atri,  sono  senza  dubbio 
le  lettere  che  io  pubblico.  Nelle  quali  tu  già  ti  avvedi  di 
quel  potente  desiderio  che  infiammava  1’ animo  al  Vi¬ 
sconti  di  mirare  sperduti  gli  audaci  pensieri  delloSforza, 
il  cui  ingrandimento  ben  gli  valeva  la  pena  di  mille  co¬ 
centi  rimorsi.  E  qui  mi  si  permetta  ad  osservare  che 
l’Acquaviva  non  avea  già  bisogno  di  calde  parole  per 
cacciarsi  della  buona  voglia  contro  un  tale,  che  divenu¬ 
togli  vicino,  gli  avea  fatto  entrar  nell’  animo  amari  so¬ 
spetti,  i  quali  un  giorno  egli  ebbe  a  vedere  avverati. Im¬ 
perocché  lo  Sforza  protetto  dalla  fortuna  e  dal  Papa  , 
glie  ne  fece  toccare  delle  brutte,  quando  entrato  ne’suoi 
stati,  li  corse  e  li  disertò  in  maniera,  che  Iddio  vel  dica. 
Epperciò  Giosia  consigliatosi  col  suo  animo  e  co’  tempi 
che  per  lui  correvano  un  po’  tristi ,  gli  si  fece  infino  a- 
mico  ,  si  sa  di  quell’ amicizia  ch’era  in  uso  allora  fra 
due  che  agognavano  a  signoreggiare  ,  e  che  spesso  sug¬ 
gellavano  le  loro  imprese  col  romper  la  fede  data. 

Nulla  dirò  dello  stile  di  queste  lettere,  e,  che  ,  come 
ognun  vede, è  trascurato,  e  mancante  di  legatura,  e  qua¬ 
le  s’addice  ad  uomo  di  que’  tempi  che  ha  l’animo  spro¬ 
fondato  in  ambiziosi  pensieri.  In  quanto  all’ ortografia, 
esse  sono  state  scrupolosamente  copiate  ;  solo  in  qual¬ 
che  parte  logora  dal  tempo  m’  è  stato  uopo  supplire  al¬ 
cuna  parola,  che  il  senso  mi  ha  suggerito. 

1* 

«  Magnifice  compater  noster  carissime.  Mandarne  a 
quella  parte  Lodrisio  Crispo  nostro  famiglio,  al  quale 
havemo  commesso  stia  appresso  la  persona  vostra  per 
avvisare  continuamente  delle  occurrentie  delle  cose  in 
quella  parte,  le  quali  desiderane  succedano  prospera¬ 
mente  et  per  la  vostra  inagnificentia  et  per  nuy ,  et  an¬ 
cora  gli  havemo  commesse  alcune  cose,  le  quali  vi  de- 
bia  riferire  per  vostra  parte  pertanto  piaccia  alla  vostra 
Magnificentia  dargli  piena  fede  circa  quello  ne  riferirà 
per  nostra  parte  come  alla  persona  nostra  propria  Da- 
tum  Mediolani  etc.  Philippus  Dux  Mediolani  etc.  Joan- 
nes  Franciscus  ». 

2.“ 

a  Magnifice  Compater  (a)  et  amice  noster  carissime. 
Quanto  più  pensiamo  sopra  li  fatti  di  là, tanto  più  ne  pare 
che  l'impresa  de  la  Marcila  sì  quella  che  debbia  conciare 
ogni  cosa  nostra  e  vostra  e  da  la  quale  depende  per  la 
majore  parte  la  prosperitate  nostra.  Pertanto  riconfor- 
tamo  pregamo  e  caricamo  quanto  più  sappiamo  et 
possemo  che  intendendovi  con  lo  spettabile  e  strenuo 
Francesco  Piccinino  ,  informato  appieno  de  la  mente 
nostra,  sopra  ciò  vogliate  interprendere  insieme  con  lui 
la  detta  impresa  e  proseguirla  animosamente  et  con 
diligentia  come  habbiamo  ferma  speranza  che  fariti.  I- 
nelchè  acquistante  grande  honore  et  fama  et  farite  a 
nuy  cosa  molto  relevata  et  utile  per  lo  stato  nostro  di 
che  non  vogliate  tardare  più  ,  perchè  quanto  più  presto 
meglio.  Et  avvisatene  come  farite,  Datum  etc.  » 

3.a 

«  Magnifice  Compater  noster  dilectissime.  Nuy  per 
altre  nostre  lettere  ve  habiamo  scritto  cbe  vogliate  sfor- 

(a)  Il  Duca  Filippo  avea  tenuto  per  procura  al  fonte 
battesimale  un  figliuolo  dell’Acquaviva. 


zarvi  di  havere  tale  intelligentia  con  lo  Re  di  Aragona  , 
cum  lo  Regimento  de  Napoli,  cum  Syr  Jacopo  Candola, 
et  così  cum  lo  Patriarca,  et  cum  le  Terre  che  si  tengo¬ 
no  per  la  Chiesa,  et  ogni  altro  vostro  circumstante ,  et 
chi  possiate  offendere,  et  da  chi  possiate  essere  offeso, 
et  cum  le  Terre  ,  gente,  homini ,  adherenti ,  et  recom¬ 
mendati  de  li  predetti  che  loro  sieno  certi,  et  chiari  che 
non  siano  per  ricevere  ne’ da  vuy,  ni  da  lo  terre  et  gen¬ 
te  vostre  danno  veruno,  et  che  così  similmente  siate  vuy 
chiaro,  et  certo  che  vuy ,  le  Terre,  gente  et  homini  vo¬ 
stri  non  siano  per  haver  danno  nè  offensa  da  veruno  de 
li  predetti.  Et  questo  vi  balliamo  nuy  scritto  perchè  sia¬ 
mo  disposti  di  stare  indifferente.  Et  acciocché  possiate 
attendere  con  tutta  la  possanza  vostra  a  fare  contro  lo 
Conte  Francesco,  et  le  terre  sue  in  la  Marcha.  Et 
per  fino  a  qui  non  habiamo  sentito  che  habiate  fatta  co¬ 
sa  veruna  contro  lui  ,  di  che  ci  ne  maravigliamo  assai , 
perchè  habiamo  sempre  creduto  che  subito  ricevuti  che 
havestivo  li  nostri  danari  gli  dovestivo  subito  guerreg¬ 
giare,  et  offendere  con  farli  uno  grandinano  danno. At¬ 
tento  majormente  quello  che  molte  volte  ne  ha  fatto  di¬ 
re  per  vostra  parte  Ser  D  muzo  de  la  Gittate  Santo  An¬ 
gelo  vostro  Canzelliero,  lo  quale  alfirmava  che  come  ha¬ 
vestivo  havuto  danari, che  incontanente  intraressivo  nel¬ 
la  Marcha,  in  la  quale  havete  de  molti  et  grandi  amici , 
et  pratiche  così  in  Terre  et  Gittate  come  cum  spetiale 
persone,  le  quali  non  aspettavano  altro  che  di  essere  ri¬ 
chiesti  da  vuy,  perchè  fariano  quanto  da  nuy  gli  saria 
anteposte,  et  tanto  più  volentieri ,  se  questo  vuy  face- 
stivu  con  la  nostra  umbra  et  nome.  Subjungendo  che 
farestivo  dalle  Terre  vostre  una  strata  aperta  sino  a  Bo¬ 
logna,  e  pure  sono  tanti  di  che  havete  ricevuti  danari , 
et  che  ne  siti  obligato  come  sapiti ,  et  novitate  veruna 
non  si  è  imperò  ancora  fatta  contra  lo  prefato  Conte  in 
la  Marcha;  pertanto  vi  confortamo,  carighiamo,  e  strin¬ 
giamo  quanto  più  sappiamo,  et  possiamo  che  vi  voliate 
stringere  et  intendere  con  lo  spectabile  Francesco  Picci¬ 
nino,  et  ogni  altro  che  vi  possa  dare  ajuto  et  favore  et 
cusi  voliate  dare  ogni  vostro  favore,  et  ajuto  a  lo  detto 
Francesco  Piccinino,  et  alle  sue  cose,  come  farestivu  a 
le  nostre  proprie  ,  e  senza  più  induziare  vi  confortamo 
cum  ogni  vostra  possanza  et  sfor/o  di  entrare  in  la 
Marcha  et  fare  contro  lo  prefato  Conte  in  ogni  modo , 
e  forma  che  meglio  sapiti  e  possiti  come  è  vostro  debi¬ 
to,  e  come  siamo  perciò  certissimi  che  all’havnta  di  que¬ 
sta  farito  guerreggiando  per  modo  che  sentiamo  qualche 
buona  novella  delle  vostre  buone  opere.  Non  lassando 
per  cosa  veruna  che  vuy  non  rompiate  guerra  in  la  Mar¬ 
cha  contra  lo  dicto  Conte,  come  etiandio  se  la  dovessi- 
vo  come  per  vuy  solo,  et  non  vogliate  havere  respecto 
a  cosa  veruna,  nè  etiandio  dubitari  perchè  rotto  che  vuy 
haveriti,  vederiti  che  faremo  tali  e  tante  cose  ,  che  ogni 
vostra  impresa  vi  riuscirà  secundo  il  vostro  penserò,  ul- 
trachè  haveriti  de  li  altri  favori  che  li  nostri,  de  li  quali 
non  vi  possiti  accertari  se  non  rompiti  prima.  Sichè 
concludendo  al  rompere  alla  Marcha  contra  lo  prelato 
Conte  non  vogliate  più  tardare,  perchè  quella  impresale 
quella  che  ne  toccha;  et  della  quale  procederanno  molte 
altre  grandi  et  bone  cose,  che  dependono  da  essa.  A  la 
quale  impresa  della  Marcha  ne  pare  che  possiate  al  pre¬ 
sente  senza  più  induziare  liberamente  et  molto  bene 
attendere  per  la  tregua  fatta  con  Jacopo  Candola  ,  et 
questi  altri  Signori  per  fino  a  XVIll  de  Zugno,  secondo 
che  nuy  habiamo  inteso,  postochè  fue  scritta  la  presente 
littera.  La  quale  tregua  ne  è  molto  piazuta  perchè  pos¬ 
siate  meglio  attendere  a  quanto  vi  scrivemo  ,  et  è  detto 
di  sopra  et  riscrivetine  de  la  receptione  presente,  et  cu¬ 
si  similmente  spesso  de  li  progressi  vostri ,  et  de  le  cose 
che  fariti.  Datum  Mediolani  etc.  Dux  Mediolani  etc. 

Svmoninus. 
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LE  CONCHIGLIE  DI  SCILLA  PITTORE  SICILIANO 


L’artista  Siciliano,  di  cui  vogliam  fare  qui  breve  cen¬ 
no,  comunque  vada  noverato  fra  i  pittori  della  scuola 
Italiana,  è  più  conosciuto  per  un  oggetto  secondario,  che 
per  le  opere  di  arte  che  formarono  la  principale  occupa¬ 


zione  della  sua  vita.  È  a  sapersi  che  nel  bel  mezzo  del 
secolo  decimosettimo  si  riteneva  generalmente  essere 
le  conchiglie  fossili  non  altro ,  che  dei  minerali,  cui  la 
natura ,  quasi  per  ischerzo,  aveva  dato  .la  forma  di  ta^ 


(  La  vana  Speculazione  smentita  dai  Senso  —  Allegoria  di  Scilla  pittore  Siciliana.  ) 


—  L'Officio  dello  Stabilimento  Poligrafico  dalla  strada  Monte  di  Dio  è  passalo,  il 
4  Maggio,  a  Strada  Nardones  ri.0  8,  primo  piano  nobile.  Il  Direttore  Proprietario  Filippo  Girelli  è  ivi  visibile  in 
tutti  i  giorni  dalle  nove  a.  in.  alle  due  p.  m.  Si  ricevono  commissioni  per  opere  da  eseguirsi  in  Tipografia,  o  in  Lito¬ 
grafia,  e  per  dorature  ed  argentature  co'  melodi  elettro-chimici. 

AVVISO  BIBLIOGRAFICO  —  Pe' tipi  de’ Signori  Trani  è  uscito  teste  alla  luce  un 
importantissimo  lavoro  di  Francesco  Palermo  col  titolo:  Della  Chiesa  e  del  Sommo  Ponlejicalo 
secondo  la  ragion  naturale ,  la  Rivelazione  e  la  stona.  E  un  volume  in  8.°  di  pagine  i3o. — * 
Noi  parleremo  di  quest’opera  in  uno  de’prossimi  numeri,  ma  possiamo  fin  da  ora  asserire  che 
niun  libro  ci  era  mai  venuto  fin  qui  soli’ occhio,  che  esponesse  con  tanto  rigore  logico,  e  con 
tanta  lucidezza  i  principii  e  le  idee  che  non  solo  ogni  buon  Cattolico,  ma  ogni  uomo  onesto  deve 
avere  sulla  Chiesa  e  sul  Ponteficato.  Questo  libro  riunendo  agli  altri  pregi  in  modo  eminente 
anche  quello  dell’opportunità,  è  desiderevole  che  ne  iempi  di  aberrazione  mentale  ne’quali  vi¬ 
viamo,  esso  sia  letto  e  ben  ponderato  da  lutti.  —  Il  costo  del  libro  è  di  grana  trenta.  Se  ne  può 
fare  la  domanda  a  questo  Stabilimento,  inviando  con  la  richiesta  il  denaro  occorrente. 

anno  xin.  —  2G  Maggio  1849.  —  ll> 
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limi  animali.  Lungi  dal  crederle,  come  oggi  è  ben  ri¬ 
conosciuto  e  dimostrato,  avanzi  di  animali  che  trovan¬ 
dosi  in  epoche  anteriori  alla  storia  ne’siti  ove  ora  si  veg¬ 
gono,  si  sono  col  tempo  pietrificati  e  conservati,  si  opi¬ 
nava  che  fossero  il  risultato  di  un’azione  delle  forze  oc¬ 
culte  sulla  massa  della  Terra.  I  più  grandi  filosofi  la 
pensavano  a  questo  modo,  e  questa  era  la  teoria  che  in- 
segnavasi  nelle  scuole.  In  vano  si  sarebbe  allora  grida¬ 
to  contro  quest’ assurda  maniera  di  veder  le  cose;  i 
pregiudizii,  l’autorità  degli  antichi,  e  specialmente  quella 
di  Aristotile  impedivano  anche  alle  menti  che  sapevano 
elevarsi  al  di  sopra  della  sfera  comune,  di  vedere  il  vero. 
Ed  in  quell’epoca  venne  al  mondo  il  nostro  Scilla.  Egli 
nacque  nel  1639  a  Messina,  ove  si  stabili  e  lavorò  dopo 
di  aver  studiato  la  pittura  in  Roma  sotto  Andrea  Sacelli. 
Oltre  la  pittura,  amò  pure  molto  l’archeologia  e  studiò 
sulle  medaglie  nelle  quali  prendeva  diletto  di  osservare  ed 
esaminar  con  attenzione  gli  avanzi  delle  arti  de’ secoli 
andati.  E  trasvolando  cosi  dall’una  all’altra  branca  del¬ 
lo  scibile,  s’imbattè  nello  studio  delle  conchiglie  fossili. 
Ora  in  un  viaggio  da  lui  fatto  nell’  estrema  Calabria, 
trovossi  un  giorno  a  passare  per  una  montagna  altissima 
formata  quasi  tutta  di  conchiglie,  molte  delle  quali  non 
si  erano  ancora  pietrificate.  Ne  fece  raccolta,  e  conside¬ 
rando  l’altezza  del  luogo  nel  quale  le  aveva  trovate,  e 
la  distanza  di  esso  dal  mare, fatto  pure  con  diligente  esa 
me  il  confronto  tra  quelle  conchiglie  ed  altre  viventi  che 
si  procurò  dal  mare  che  bagna  Messina ,  fu  indotto  a 
dare  una  mentita  ad  Aristotile  ed  a  tutti  coloro  che  so¬ 
stenevano  essere  le  conchiglie  fossili  prodotti  del  regno 
minerale.  Allora  più  della  teoria  de’ dotti, gli  sembrò  di 
doversi  tener  conto  della  risposta  rozza  e  semplice  degli 
abitanti  di  quella  montagna,  i  quali  da  lui  interrogati,  gli 
avevan  risposto  che  quelle  conchiglie  erano  state  ivi  de¬ 
positate  dal  mare  ai  tempi  del  diluvio.  Scilla  nel  racconto 
che  fa  egli  stesso  di  quel  suo  Viaggio,  dice  che  a  tale  ri¬ 
sposta  gii  balenò  in  mente  questa  massima:  II  volgo  ne 
sa  più  de' dotti,  poiché  esso  sa  solo  quanto  basta.  Ora  que’ 
suoistudii  ebbero  per  risultato  un  libro, che  sotto  il  titolo: 
La  vana  filosofia  smentita  dai  sensi,  fu  stampato  in  Na¬ 
poli  nel  1670,  libro  divenuto  ora  rarissimo.  Il  fronte¬ 
spizio  di  esso  disegnato  dall’ Autore  è  un  riassunto  di 
tutta  l’opera,  e  noi  riproduciamo  qui  questo  raro  ed 
importante  avanzo  delle  arti  di  quell’  epoca,  e  dei  pro¬ 
dotti  dell’ingegno  di  un  nostro  concittadino.  Vedesi  in 
esso  la  Filosofia  Scolastica  sotto  le  forme  di  una  vecchia 
tutta  avvolta  in  ampli  veli  ed  a  metà  nascosta  tra  le 
nuvole,  in  atto  di  rispondere  invocata  ad  un  Osservato¬ 
re.  Questi  di  forme  robuste  e  portante  per  simbolo  un 
occhio  nel  petto, sta  ginocchioni  sui  fianchi  di  una  mon¬ 
tagna  coperta  di  conchiglie  e  di  avanzi  fossili,  alcuni 
de’.quali  egli  ha  raccolti,  e  li  mostra  alla  donna  in  unio¬ 
ne  degli  analoghi  animali  viventi.  Spaventata  in  atto  ella 
li  tocca  col  dito,  e  sembra  disposta  a  fuggire  e  sparir 
tra  le  nuvole.  Una  banderuola  che  sventola  al  di  sopra 
della  sua  testa  ha  l’iscrizione:  La  vana  speculazione  di¬ 
singannala  dal  senso.  —  11  testo  di  questo  libro  impor¬ 
tantissimo  è  abbellito  da  altre  28  tavole  molto  ben  di¬ 
segnate  ed  incise,  che  rappresentano  i  principali  fossili 
di  Sicilia  e  di  Malta. 


RIMEMBRANZE  STORICHE 

VITTORIA  ACCORAMBOiNI 

YI. 

UN  ALTRO  Po’  DI  PAPA  SISTO. 

Tutto  che  Sisto,  come  nbbiam  veduto,  si  fosse  data 
ogni  premura  per  Schiantare  a  total  rovina  la  mala 
tazza  de’  ribaldi  e  de’  malviventi ,  pure ,  al  dire  del 


Muratori,  non  potè  far  tanto  da  svellere  in  modo  quel¬ 
la  brutta  gramigna  ,  che  non  la  vedesse  ripullulare 
poi  sempre,  e  talora  fiera  ed  ardita;  tale  che  morto 
lui,  tornò  quasi  come  prima.  Fulminò  egli  bolle  ter¬ 
ribili  contro  ogni  minima  timidezza  di  giudizio,  e  pe¬ 
ne  severissime  sul  capo  non  solo  de’ delinquenti,  ma 
di  chiunque  altro  ardisse  lor  favorire  ,  sicché  diede 
sfogo  tale  alla  sempre  troppo  conculcata  e  sofferente 
giustizia  ,  che  se  fe’  sentire  un  po’  soverchio  di  ri¬ 
gore,  e  direi  quasi  di  crudeltà,  non  mai  fe’  patire  de¬ 
negata  giustizia.  Anzi  in  que’ tempi,  atteso  la  fermez¬ 
za  del  Pontefice,  si  ebbero  a  veder  madri  salire  il  fe- 
ral  palco  per  aver  dato  appena  ricovero  a  figli  colti 
di  giustizia,  e  padri  difendenti  delitti  di  figlio,  e  fra¬ 
telli  sostenenti  fratelli  rei.  Ma  nel  generale  si  visse 
vita  sicura,  e  non  fu  poca  consolazione  per  quelle  mi¬ 
sere  genti. 

Le  braccia  della  giustizia  di  Sisto  erano  troppo  lar¬ 
ghe  e  potenti  per  non  estendersi  su  di  chicchessia  : 
titoli  e  ricchezze  non  ebbero  forza  di  tenerla  od  al¬ 
leviarla  :  ad  occhi  serrati  procedeva  così  sicura  e  ter¬ 
ribile  innanzi,  che  ne  palpitavano  finanche  gl’innocenti. 
Basti  per  tutto  l’esempio  del  Conte  Pepoli,  il  quale,  per 
non  avere  voluto  consegnare  un  capo  bandito  eh’  ei  te¬ 
neva  in  sicuro  fuori  dello  Stato,  fu  fatto  sorprendere  di 
notte  tempo  a  Bologna,  e  senza  riguardo  menato  in  pri¬ 
gione  e  strangolato. 

Austero  Sisto  nel  compartir  giustizia, fu  del  pari  gran¬ 
de  e  magnifico  nei  promuovere  mirabili  e  generose  opere. 

Piacquegli  d’illustrar  Roma,  e  vi  diè  opera  col  ristau- 
ro  dell’obelisco  che  vedi  nella  piazza  del  Vaticano,  nel 
quale  i  quattro  leoni  di  metallo  su  cui  poggiano  gli  an¬ 
goli  della  base,  e  i  monti  colla  stella  che  ha  in  cima  sono 
allusivi  allo  stemma  di  esso  Sisto,  che  a  suo  ricordo  vol¬ 
le  si  collocassero.  Fece  ristaurare  l’altro  smisurato  obe¬ 
lisco  eh  è  nel  Laterano;  e  quello  di  S.  Maria  Maggiore, 
la  bella  colonna  Trojana  e  l’Antonina. 

Parla  di  Sisto  V  la  fontana  di  Termini  detta  di  Mosè 
per  la  magnifica  statua  colossale  che  con  la  verga  in 
mano  figura  di  far  iscaturire  l’acqua  dalla  pietra,  opera 
di  Prospero  da  Brescia;  la  cui  acqua,  che  in  memoria 
del  Pontefice  che  la  promosse  porta  ancora  il  nome  di 
Felice,  condotta  mirabilmente  dalla  distanza  di  venti  mi¬ 
glia  corre  per  un  aquidotto  così  sontuoso ,  da  gareggia¬ 
re  co’più  famosi  dell’antichità. 

Parla  di  Sisto  l’insigne  ospedale  in  capo  alla  piazza 
Giulia  capace  di  due  mila  poveri,  con  l’assegno  di  una 
rendita  di  quindicimila  scudi  d’oro. 

Parlan  di  Sisto  le  mura  che  cingono  la  città  santa  di 
Loreto,  il  suo  Vescovado  con  quello  di  S.  Severino  e  di 
Montalto  sua  patria. 

^  Parla  di  Sisto  la  lodevolissima  costituzione  dell’anno 
1588,  nella  quale  comandava, che  in  tutte  le  città  e  terre 
dello  stato  Ecclesiastico  si  formasse  un  pubblico  Archi¬ 
vio,  dove  si  avessero  a  registrare  e  conservare  tutti  gli 
atti  de  pubblici  Notai  :  il  che  di  quanta  utilità  si  fosse  mi 
par  soverchio  il  dirlo  oggi. 

Ed  infine  tralasciando  per  amor  di  brevità  altre  mol¬ 
tissime  di  siffatte  opere  che  tanto  esaltarono  il  pontefica- 
to  del  sommo  Francescano  ,  e  del  quale  il  Tiraboschi 
ebbe  a  dire  ;  «  non  esservi  forse  pontefice  che  abbia  la¬ 
te  sciati  tanti  monumenti  a  Roma  di  una  sovrana  gran- 
«  dezza  ,  quanti  ne  lasciò  Sisto  in  cinque  anni  (1  )  » 
mi  limito  a  ricordare  in  ultimo,  com’  egli  non  man¬ 
cando  di  provvedere  all’avvenire,  si  adoprò  a  mettere 
in  serbo  nel  Fastello  di  S.  Angelo  un  tesoro  di  cinque 
milioni,  a  quali  si  potesse  ricorrere  nell’urgenza  delle 
vicende  cui  poteva  andare  incontro  l’inerme  suo  Stato. 

E  senza  dire  del  pensamento  di  molti  che  vollero,  a* 


1)  St.  della  Lei.  ital.  tom.  VII.  p.  /. 
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ver  Sisto  radunata  tanta  somma  per  ricuperare  un  di 
il  Regno  di  Napoli  tenuto  allora  dalla  corte  di  Spagna, 
ci  basti  almeno  di  far  vedere  la  solerzia  grandissima  di 
questo  principe.  Gli  è  vero  che  per  soddisfare  a’vasti  di¬ 
segni  della  mente  di  Sisto  incapace  di  sgomento  fuvvi 
bisogno  di  molt’oro,  e  quindi  costretto  ad  imporre  in¬ 
solite  gravezze  a’suoi  sudditi:  ma  seppe  al  dir  di  Mura¬ 
tori  tagliar  bene  l’unghia  a  diversi  magistrati,  sicché,  se 
ebbe  biasimo  da  una  parte,  non  gli  mancò  la  lode  dall’ 
altra,  e  forse  fu  questa  assai  maggiore  di  quello. 

Ma  ahi!  quanti  pochi  giorni  erano  serbati  a  cosi  cara 
vita!  Non  ancora  volgeva  il  quinto  anno  ch’egli  era  asce¬ 
so  al  supremo  seggio  ,  allorché  angustiato  nell’anima, 
travagliato  nel  corpo,  infastidito  nelle  traversie  della 
terra  rese  l’anima  a  Dio,  talché  nel  dì  22  di  agosto  del¬ 
l’anno  1589  l’uomo  grande  quasi  unico  del  secolo  XVI 
non  era  più!  E  la  storia  segnava  di  lui  una  pagina  così 
splendida,  che  del  rossore  avrebbe  fatto  covrire  il  volto 
a  molti  principi,  i  quali  si  tengono  per  grandi,  solo  per¬ 
chè  si  hanno  voglie  grandissime  ed  ambizione  smisurata. 

Or  per  riepilogare  dell’egregio  pontificato  di  Sisto  V, 
si  oda  il  Muratori  che  così  ne  discorre  «  Non  v’è  lode 
«  che  basti  per  ricordare  qual  fosse  la  grandezza  dell’ 
«  anima  di  questo  Pontefice,  quale  il  suo  zelo  per  la  fe¬ 
ci  de  cattolica,  quale  la  religiosità  de’suoi  costumi. ..Niu- 
«  no  più  di  lui  seppe  farla  da  Principe;  ma  vi  fu  chi  de¬ 
ce  siderò  che  meno  lo  facesse.  Sotto  di  lui  tutti  tremava- 
«  no:  tanto  era  il  rigore  della  sua  giustizia,  quasi  che 
«  egli  nulla  curasse  di  farsi  amare  da’  sudditi  suoi.  Di¬ 
ce  cono,  che  anch’oggidì  si  fa  paura  a’ fanciulli  col  suo 
«  nome.  La  verità  nondimeno  si  è,  che  a  lui  non  mancò 
«  l’amore  di  molti,  e  massimamente  de’saggi.  Grandiose 
«  furono  le  sue  idee  ed  animosamente  eseguite...  (2)  » 
nè  poi  tanto  come  vorrebbe  il  Cicarelli,  comprale  colle 
lagrime  de’suoi  popoli. 

E’1  Botta  soggiunge:  «  La  civiltà  ha  grande  obbligo 
«  a  Sisto  V,  ed  a  questo  titolo  il  debbono  avere  in  luogo 
cc  di  benefattore,  vedendo  sì  facilmente,  che  senza  il  ter- 
cc  rore  impresso  da  questo  Pontefice, e  senza  i  suoi  tratti 
cc  risoluti,  in  mezzo  a  quelle  popolazioni  che  passavano 
«  continuamente  da  omicidi  a  ruberie, e  da  ruberie  ad  o- 
«  micidi,nessunordine  buono, nessun  costume  civile, nes- 
i  sun  sentimento  o  d’umanità  o  di  religione  non  poteva 
cc  non  che  allignare,  introdursi.  In  questi  casi  uomini 
«  forti  abbisognano  contro  uomini  scellerati,  e  Sisto  fu 
«  fortissimo,  avendo  fatto  senza  riguardo  alcuno  di  no- 
c  me  o  di  aderenze  strangolare  e  decapitare  chiunque 
«  fosse  scandaloso  e  ribelle  alle  voglie  sue  »  (3). 

[continua)  Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


FESTE  CELEBRATE  IN  COSTANTINOPOLI 

(Continuazione,  Tedi  pag,  izg.  ) 

Il  topgi  pasci  (generale  dell’artiglieria)  circondato 
da  cinquanta  hulluhci  (  aiutanti  )  veniva  poi  con  tre 
bandiere,  due  rosse  ed  una  verde,  cui  seguivano  i 
paggi  e  gli  agà  del  caimacam  Ibrahimpascià  con  lancie  , 
freccie,  turcassi  ed  elmo;  quaranta  muteferrika  o  forie¬ 
ri  infeudati  a  piedi,  ognuno  con  venti  lancieri ,  otto  ca¬ 
valieri  ben  armati  coi  cavalli  a  mano;  quaranta  ciambel¬ 
lani  coi  loro  turbanti  di  gala  e  caffettani  bianchi,  ognu¬ 
no  accompagnato  da  trenta  paggi,  con  scudi,  lancie,  ar¬ 
co  e  freccie  su  cavalli  coperti  di  corazza,  la  corte  del 
vezir  favorito,  quaranta  agà  vestiti  di  zibellino  con  ric- 

(2)  St.  degli  Ann.  d’Ital.  voi.  X. 

(3)  Cont.  del  Guicc.  lib.  XIV. 


che  gualdrappe,  staffe  e  briglia  d’argento,  coi  cavalli  a 
mano,  e  trenta  paggi  ben  adornati;  due  code  su  stanghe 
blu  e  rosse  e  sette  cavalli  a  mano  cogli  scudi  sulla  sel¬ 
la,  la  mazza  e  la  sciabola  al  fianco,  l’uno  più  riccamen¬ 
te  bardato  dell’altro  ,  condotti  dai  loro  mozzi  col  hiaià 
del  favorito. S’accostavano  poi  i  signori  della  cancelleria 
di  stato;  i  due  maestri  delle  suppliche,  il  cancelliere,  il 
segretario  del  tesoro  con  una  banda  di  ventisette  musi¬ 
canti,  poi  cinquanta  deli  o  volontari  con  berrette  rosse, 
con  ale  d  uccello  di  strana  figura,  ravvolti  in  zibellini, 
portando  lancieda  cui  pendevano  pennacchi  di  seta  verdi, 
gialli  e  bianchi;  altri  Gonullù,  cioè  coraggiosi,  in  taf- 
letta  cremesi ,  in  pelli  di  gattopardo,  come  i  precedenti, 
da  cui  distinguevansi  per  le  berrette  verdi.  Venivano  poi 
sedici  altri  dell  con  calpacchi  ungheresi,  ma  piìi  alti  e 
forniti  di  zibellino,  dipoi  la  casa  del  gran  vezir  più  nu¬ 
merosa  e  magnifica  di  quante  altre  si  fossero  per  lo  in¬ 
nanzi  vedute;  centosettanta  seghani  a  cavallo  (  archibu¬ 
gieri  )  con  fucili,  scudi,  sciabole;  ventiquattro  paggi, du- 
gento  forieri;  dugento  agà  benemeriti  che  portavano 
questo  titolo  onorifico  come  gli  Orozangi  presso  gli  an¬ 
tichi  re  persiani  ;  quaranta  agà  del  granvezir,  ognuno 
accompagnato  da  trenta  paggi  con  lancie  di  bambù;  qua¬ 
ranta  paggi  del  granvezir  in  abiti  color  di  limone  ,  con 
eguali  turcassi  ricamati  in  oro  ,  stalle  e  briglie  d’  oro  ; 
dugento  altri  divisi  in  sei  schiere,  secondo  i  loro  diversi 
colori,  con  cento  venticinque  mozzi  di  stalla  ;  il  nipote 
del  granvezir  ed  il  vezir  governatore  di  Mossul  coi  loro 
portatori  di  fiaschi  e  di  fucili,  il  primo  con  un  seguito 
di  centocinquanta  paggi  ;  cinquanta  agà  del  tesoro  del 
granvezir  con  turcassi  ricamati  in  oro  e  tre  bandiere  ;  il 
Inaia  (  ministro  dell’  interno  )  circondato  da  sei  lacchè 
armati  e  da  dodici  ciusci,  e  la  banda  del  granvezir.  11 
capitano  della  guardia  ed  il  professo  preparavano  la  stra¬ 
da  al  sultano.  Settanta  candidati  delle  fermerie,  settaiv- 
tasette  ciausci  coi  loro  grandi  turbanti  e  i  bastoni  tin¬ 
tinnati  d’argento  in  mano,  ventidue  forieri  senza  basto¬ 
ni  d’argento  aprivano  la  marcia  dei  dottori,  dei  muder- 
ris  e  dei  mollà;  poi  venivano  i  quattro  signori  della  cac¬ 
cia,  cioè  il  gran  cacciatore  dei  falconi,  quello  degli  avol- 
toi,  quello  degli  sparvieri  e  dei  nibbi;  lo  stendardo  ver¬ 
de  coll’  aquila  del  profeta  portato  dall'alfiere  detto  prin¬ 
cipe  della  bandiera  ,  circondato  dai  dervisci  Chalweti , 
Gelìveti,  Mewlewi,  Rufui ,  che  riempievano  l’aria  delle 
grida  Hu:  cento  cinquanta  emiri  (discendenti  del  profe¬ 
ta  )  con  turbanti  verdi  ,  e  col  prescelto  tra  i  nobili  loro 
preside,  dodici  sceieh  (  predicatori  )  in  abito  di  cambel- 
lotto,  cento  cinquanta  ciausci  innanzi  alle  quattro  ban¬ 
diere,  cui  seguivano  le  prime  dignità  della  legge,  il  giu¬ 
dice  di  Costantinopoli,  i  giudici  supremi  di  Europa  e  d’ 
Asia  coi  loro  immensi  turbanti  a  cercine;  poi  il  vezir  fa¬ 
vorito  alla  destra  ed  il  vezir  camaicàm  alla  sinistra,  con 
quaranta  persone  di  seguito  a  piedi ,  vestite  di  pelli  di 
pardo  e  bastoni  colla  spada,  indi  due  veziri  in  turbanti 
da  gala  (kalewi)  colla  cordella  d'oro  qual  serpente  rav¬ 
volta,  seguiti  dai  loro  portatori  di  fiaschi  e  di  fucili.  Il 
granvezir  era  vestito  di  pelliccia  color  di  scarlatto  fode¬ 
rata  di  zibellino,  su  cavallo  di  ricca  bardatura  ,  le  cui 
staffe  e  le  briglie  erano  d’  argento  dorato  ;  ventiquattro 
servitori  seguivanlo  a  piedi  in  velluto  cremisi  con  cintu¬ 
re  d’oro  a  squame;  un  poco  dietro  a  lui  Yodàbasci  (ispet¬ 
tore  della  camera  )  ,  il  muhzir  agà  (  citatore  )  colonnello 
dei  Gianizzeri  e  capitano  della  guardia  del  granvezir;al- 
la  sinistra  di  questo  il  muffi  in  pelliccia  bianca  con  im¬ 
menso  turbante,  dietro  a  lui  i  luogotenenti  generali  dei 
Giannizzeri, uno  de’quali  è  nello  stesso  tempo  guardiano 
degli  alani  del  sultano  ,  e  trentatrè  di  questi  venivano 
condotti  dietro  con  coperte  di  damasco  ricamato  in  oro. 
Quattro  uomini  a  cavallo  portavano  quattro  gattipardi 
ammaestrati  alla  caccia,  dietro  alla  sella;  trentadue  cop¬ 
pie  della  guardia  dei  lancieri  con  berrettine  di  argento 
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dorate,  con  piume,  ricche  sciarpe  e  lancie,  con  una  ve¬ 
ste  corta  che  arrivava  loro  soltanto  fino  al  ginocchio, 
piedi  avevano  coperti  di  scarlatto  ;  poi  dugento  coppie 
della  guardia  degli  arcieri  con  pennacchi  a  mezza  luna, 
come  il  colonnello  dei  Gianizzeri,  i  mozzi  del  serraglio 
con  turbantedagala  recavano  ventiquattro  cavalli  a  mano, 
con  gualdrappe  d’oro,  scudi,  sella  ed  arredi  pur  d’oro  com 
ismeraldi  e  rubini,  turchine  e  perle,  staffe  e  redini  d’oro; 
due  camelli  sacri,  l’uno  portando  il  Corano,  l’altro  un 
pezzo  della  coperta  della  Kaaba.  Il  sultano  era  vestite 
di  pelliccia  bianca  damascata  stretta  al  petto  da  dodic 
fermagli  di  diamanti,  e  dalle  spalle  scendevagli  il  zibel¬ 
lino  nero;  sul  piccolo  turbante  ben  calcato  sul  volto  por 
tava  tre  aironi  di  diamanti  ;  il  ciassekiogà  (  prossimo  di 
grado  al  bostangibascì  )  da  una  parte  ,  ed  il  ssolahbasci 
dall’altra  tenevano  l’orlo  del  suo  vestito,  cinquanta  lan¬ 
cieri  e  cinquanta  arcieri  della  guardia  del  corpo  lo  cir 
condavano;  cosicché  fra  lo  splendor  dell’elmo  aureo  ( 
l’ombra  dei  pennacchi  il  suo  volto  era  ora  visibile  ed  ora 
coperto,  come  circondato  da  una  nuvola  luminosa. Dopc 
di  lui  veniva  il  principe  ereditario,  di  18  anni ,  in  sem¬ 
plice  pelliccia  di  lince  verde, accompagnato  da  due  servi¬ 
tori  a  piedi,  per  evitare  ogni  invidia  per  parte  del  padre 
poi  venivano  i  quaranta  paggi  della  camera  intima  collr 
insegne  del  loro  uffizio,  il  silihdàr  colla  sciabola,  il  dui 
benddàr  col  turbante,  il  dolca dàr  col  manto  del  sulta¬ 
no;  poi  i  paggi  delle  altre  tre  camere  cogli  eunucchi 
Inanelli ,  i  loro  maggiordomi,  ed  i  baltagì  del  serraglio. 
Sei  carrozze  a  tiro  ed  una  grande  da  gala,  quattordic 
altre  tirate  da  bufali,  mille  cinquecento  sipahi  e  silihdàr 
con  lancie  di  bambù  e  bandierette  volanti  (  come  quelb 
degli  ulani  )  chiudevano  la  marcia.  ( Continua J 
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È  noto  come  dopo  il  trattato  conchiuso  tra  la  Porta 
e  i  Servii,  trattato  guarentito  dalla  Russia,  e  confermato 
da  quello  d’Adrianopoli,  la  Servia  divenne  uno  Stato  pu¬ 
ramente  tributario,  e  non  più  suddito  dell’Impero  Otto¬ 
mano.  La  libertà  intera  del  culto;  la  facoltà  di  scegliere 
liberamente  i  capi  <Jelt’ amministrazione;  l’indipenden¬ 
za  dell’ amministrazione  interna;  l’integrità  dell’antico 
territorio;  la  determinazione  invariabile  della  somma 
che  la  Servia  deve  pagare  in  tributo  alla  Porta;  Tarn- 
ininistrazione  per  mezzo  de’Servii  di  tutte  le  proprietà 
turche  che  sono  nel  loro  paese;  la  libertà  di  esercitare 
il  commercio  per  tutto  l’Impero  Ottomano  con.  passa¬ 
porti  Servii;  la  facolta  d’istituire  ospedali,  scuole  e 
stamperie;  la  proibizione  a  tutti  i  Turchi  di  risiedere  in 
Servia,  eccetto  quelli  che  sono  parte  dei  presidii  che 
debbono  occupare  certe  piazze  forti,  ecco  quali  sono  i 
privilegi  dalla  Porta  concessi  agli  abitanti  di  quel  Prin¬ 
cipato.  Il  governo  attuale  può  dirsi  monarchico-eredi- 
tario-costituzionale ,  dacché  il  Gran  Signore  confermò 
1  elezione  fatta  dall’Assemblea  Nazionale  raccolta  a 
Kragojevaez  il  4  bebbrajo  1830,  di  un  principe  eredi¬ 
tario  nella  persona  e  nei  discendenti  di  Milosch  Obro.-1 
nowitsche,  che  già  dal  1814  reggeva  l’amministrazione 
di  quel  paese. 

La  più  importante  e  la  meglio  fabbieata  di  tutte  le  , 
citta  della  Servia  è  senza  dubbio  Relgrado.  Essa  è  sede 
di  un  vescovato  greco,  ed  una  delle  più  forti  piazze  d ij— 

tn°T  ’  da-  gran  temP°.  rinomata  negli  annali  militari^ 
della  iurchia.  Un  presidio  turco  che  conta  non  meno  di 
sei  mila  uomini  sta  a.  guardia  delle  sue  vaste  e  belle 
fortificazioni.  Alcune  dcdle  sue  moschee,  il  palazzo  de’ 
Rascia  ,  l  arsenale,  ed  il  pozzo  profondissimo  nella  cit- 
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tadella  sono  ciò  che  essa  offre  di  più  notabile.  Belgrado 
è  il  deposito  principale  tra  Costantinopoli  e  Salonicchi 
da  un  latore  Vienna  e  Pest  dall’altro.  Nè  manca  a 
quella  città  l’importanza  che  danno  alle  altre  città 
principali  di  Europa  l’industria  e  le  manifatture.  Le 


fabbriche  di  armi ,  e  quelle  di  tappeti  e  di  stoffe  di  seta 
e  di  cotone  vi  fioriscono ,  e  danno  prodotti  bellissimi. 
Lo  stesso  può  dirsi  per  la  concia  delle  pelli  e  per  la  fu¬ 
sione  delle  campane.  La  popolazione  ascende  a  circa 
trentamila  abitanti. 


(  Czerny  Giorgio,  o  Giorgio  il  Nero,  Ospodaro  della  Servia  )  —  (  Principessa  Maria  Bibesco.  ) 

A  questi  brevi  cenni  uniamo  una  veduta  della  città,  I  attuale  Ospodaro  della  Sema,  e  della  Principessa  Ma- 
ed  i  ritratti  di  Czerny  Giorgio,  detto  Giorgio  il  Nero ,  *  riaBibesko. 


IL  FHOMOXTTOHIO  DI  LSI ÌGA- 


i.° 

. E  sospinto  dalla  fresca  brezza  mattutina  la 

nostra  navicella  celere  più  della  rondine  scorrea  sulle 
acque  del  Tirreno,  dietro  lasciandosi  gli  adusti  lidi  della 
Tafosiride,  ove  un  tempo  Cleopatra  ed  Antonio  vissero 
giorni  di  fallace  contento.  (1) 

Io  sedevo  sulla  poppa  a  canto  della  mia  diletta  figliuo¬ 
la  Dina  tenendola  per  la  mano,  ed  essa  ad  ogni  benché 
lieve  fiotto,  pavida  a  me  stringevasi.  Eravamo  al  se¬ 
condo  dì  della  nostra  corsa.  L’astro  del  giorno  maestoso 
affacciavasi  sulla  sommità  dei  tracii  colli,  irradiando  di 
sua  vivida  luce  gl’immensi  campi  del  cielo,  e  la  vasta 
superficie  del  mare.  L’uomo  nel  contemplare  un  tanto 
spettacolo  non  può  fare  a  meno ,  riconcentrandosi  in  sè 
medesimo,  di  riconoscere  la  nullità  del  suo  essere  in  con¬ 
fronto  del  creato,  e  della  immensa  possanza  del  Creatore. 
Ero  in  tal  contemplazione  allorquando  il  navicellajo 

(/)  Fiutare.  Vita  degVUomin.  illusi. 


accennando  ver  borea  «  ecco  il  capo  di  S.  Maria  col  suo 
Santuario  »  si  fè  a  dire;  e  sì  dicendo  fea  di  berretta  ed 
inginocchiavasi,  macchinalmente  recitando  il  Salve  Re¬ 
gina ,  travisandone  in  orribil  modo  ogni  motto.  Noi  colà 
!  volgemmo  gli  sguardi,  e  vedemmo  in  effetti  in  gran  di¬ 
stanza  il  P  romontorio  di  Leuca  sorgente  quasi  baluardo 
dall’ onde.  Allora  sovvenendomi  di  quei  bei  versi  di  Vir¬ 
gilio,  presi  a  declamarli 

Italiani,  Ilaliam  primus  conclamai  Acales 
Italiani  leto  sodi  clamore  salutoni. 

E  poi  da  ineffabile  gioja  compreso,  dissi  ; 

0  care  agli  occhi  miei  tende  latine 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea. 

Quanto  è  dolce  all’esule  riveder  la  terra  natia  dopo  i 
lunghi  dì  dell’esilio!  E  Dina:  deh!  mio  babbo,  mi  dicea 
con  angelico  sguardo,  deh  !  mi  narra  di  quella  terra  di 
cui  spesso  nei  giorni  del  dolore  mi  festi  cenno.  Ed  io 
ppr  contentarla  così  le  narravo.  -v 
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q  o 

Quell’estremo  punto  dell’  italica  terra  che  tu  rimiri, 
detto  capo  di  Letica,  un  tempo  Promontorio  Giapigio 
e  pur  Salentino  nomossi  da  Giano  e  da  Sale  che  succes¬ 
sivamente  vennero  ad  occuparla.  (2) 

Colà  su  quel  colle  beri  pria  della  Dardanica  guerra  una 
città  surse  a  nome  Letica,  ed  un  tempio  che  da  quei  pa¬ 
gani  fu  sacrato  a  Minerva.  Del  tempio  la  fama  grandi 
cose  narra.  Dicesi  fra  l’altro  che  il  simulacro  della  Dea 
fosse  di  oro,  di  oro  gli  ornati,  di  lamine  di  oro  il  pavi¬ 
mento,  e  mille  e  mille  altre  cose.  (3) 

Ivi  a  piè  di  quella  rocca  gittati  furono  da  fiera  tempe¬ 
sta  i  miseri  avanzi  della  fiotta  di  Minosse  che  in  Ga¬ 
mico,  colà  in  Sicilia,  era  rimasto  estinto  nel  voler  pu¬ 
nire  Pasife  Sua  malfida  consorte  ;  ed  in  quel  tempio,  a 
quella  Diva  Diomede  col  cuore  lacerato  da  mille  crudeli 
rimorsi  restituì  il  famoso  Palladio,  causa  funesta  di  più 
funeste  stragi.  Ei  sacrilegamente  tolto  lo  avea  dalla  rocca 
d’ilo,  e  contaminato  colle  mani  lorde  di  sangue: 

—  E  perchè  tutto  ciò?  Dina  mi  chiedea  —  Ed  io  — 
A  causa  d’una  donna  —  Siamo  noi  dunque  così  catti¬ 
ve? —  Siete  esseri  celesti  discesi  sulla  terra  a  conforto 
dell’ uomo;  ma  allorché  vi  punge  il  demonio  meridiano 
divenite  peggiori  delle  belve  —  e  la  baciavo,  continuan¬ 
do:  tardo  però  fu  il  ravvedimento  di  quel  Duce,  tarda 
l’emenda.  La  Dea  più  di  lui  solerte  erasi  di  già  vendica¬ 
ta  destando  nel  cuor  di  Egiala  illecita  fiamma,  da  cui 
n’ebbe  Diomede  indelebil  onta.  Bizarra  vendetta  a  mio 
credere  fu  quella,  ed  indegna  d’una  Dea  che  godea  fama 
di  casta. 

Quella  terra  in  fine  fu  la  prima  terra  d’Italia  che  pre- 
sentossi  agli  sguardi  di  Enea  in  sull’alba  di  un  bel  mat¬ 
tino,  allorché  profugo  solcava  quest’acque.  Ivi  approdò, 
su  quel  colie  ascese,  sacrificò  alla  Diva,  e  quindi  abban¬ 
donando  le  sospette  dimore  de’Greci,  altrove  diresse  le 
prore  ad  ascoltare  i  vaticinj  della  Cumana  Sibilla. 

3. ° 

Uno  fra  i  seguaci  del  Nazareno  il  più  solerte , 
il  più  animoso,  il  prescelto  dal  Signore,  col  cuore  infiam¬ 
mato  di  santo  zelo  e  di  vivissima  fede,  non  curando 
i  disagi,  affrontando  i  perigli,  sprezzando  la  morte, 
verso  l’anno  quarantesimo  secondo  di  n.  s.  su  quel  pro¬ 
montorio  metteva  il  piede,  ed  evangelizando  quelle  gen¬ 
ti,  i  falsi  numi  abbatteva  e  il  loro  empio  culto  ,  ed  una 
religione  propagava  fondata  sull’amore ,  sulla  carità, 
sulla  speranza,  una  religione  unica  vera,  che  poi  dir  si 
dovea  universale. 

Alla  voce  di  quell’Ispirato,che  Pietro  nomavasi,  cadde 
il  simulacro  di  Minerva,  come  cadute  eran  le  mura  di 
Gerico  al  suon  delle  trombe.  Il  tempio  fu  trasformato  in 
delubro  del  Salvadore,  e  poi  in  Santuario  di  Maria.  (4) 

4. ° 

Nei  secoli  IX  e  X  l’ira  del  cielo  piombò  come  la  fol¬ 
gore  su  la  nostra  sventurata  Italia  —  Qui  Dina  di  bel 
nuovo  m’ interruppe  chiedendomi  :  0  babbo,  sempre  fu 
sventurata  questa  Italia?... e  lo  sarà  ancora  per  l’avveni¬ 
re?  —  O  mia  diletta,  io  le  rispondevo,  sempre  e  poi 
sempre  lo  fu.  Se  lo  sia  per  l’avvenire,  domandalo  a  quel 
solo  cui  è  noto  il  futuro.  Egli  potrà  dirtelo.  Io  di  certo 
in  ordine  alla  stessa  altro  non  conosco  se  non  ebe  la 
bellezza  e  la  sventura  costituirmi  sempre  il  suo  retaggio, 
che  il  serto  che  le  cinse  le  tempia  fu  un  serto  di  spine 
come  quello  che  dai  Giudei  In  messo  sul  capo  del  Divin 

[2)  Tradiz.  Ant.\  ed  istor.  —  Vedasi  il  Tasselli  An- 
tichit.  di  Leuca. 

[3)  Strob.  Mitol.  di  Natal.  Comite  —  Aristotele  — 
Dionis.  d’ Alicarnasso.  Ferrari  eie. 

[4)  Trad.  Ani. —  Vedasi  il  sud.  Tasselli. 


Redentore;  che  fu  baciata  per  la  sua  venustà,  ma  che 
quei  baci  furon  baci  di  Giuda;  che  più  volte  venne  tra¬ 
dita,  e  che  fra  traditori  (  cosa  trista  a  dirsi  )  vi  fu  pure 
qualche  suo  degenere  figlio...  Ma  lascia  ch’io  prosiegua. 
L’ira  del  cielo,  come  dissi,  piombò  qual  folgore  sull'Ita¬ 
lia;  i  Mori  o  Saraceni,  i  Goti  i  Longobardi  ed  altri  bar¬ 
bari  l’invasero,  la  manomisero,  l’ annichilirono;  il  suo 
suolo  restò  inondato  di  sangue;  Leuca,  il  Tempio,  Vera- 
to,  ed  altre  insigni  città  del  Salento  dal  ferro  ,  e  dalle 
fiamme  furon  arse  e  distrutte.  (5)  Loro  toccò  la  stessa 
sorte  di  Mentì,  di  Babilonia,  di  Paimira,  di  Tebe,  i  cui 
giorni  passarono  qual  ombra ,  e  pur  da  regine  avean 
seduto  sulla  terra. 

Dalla  mano  dell’Onnipossente  fu  scritto  sul  creato  in 
caratteri  indelebili  :  «  Ad  un  mio  soffio  tu  perirai,  i 
secoli  avran  fine ,  e  la  mia  (jloria  soltanto  splenderà  in 
eterno.  » 

E  qui  Dina  :  Babbo,  si  fece  ad  esclamare,  Babbo  mio 
tu  mi  fai  spavento  :  deh  !  cessa,  ed  impallidiva.  —  Ed  io: 
Di  buon’ora  ti  avvezza,  o  fanciulla,  a  non  lasciarti  in¬ 
gannare  dal  lusinghevole  sorriso  di  natura.  Bello  è  ne’ 
suoi  albori  il  mattino,  ma  tosto  v-ien  raggiunto  dalla  sera, 
e  il  dì  rimane  oscurato  dalle  tenebre.  Sopraggiunge  l’a¬ 
quilone  ai  lievi  zeffiri  di  primavera, dissipa  il  grato  olezzo 
de’ fiori,  e  li  fa  cadere  avvizziti.  Tutto  piange  sulla  terra, 
la  stessa  ruggiada  che  versano  i  cieli  non  è  che  un  pianto. 
La  superbia  fa  infingere  i  grandi,  i  dal  volgo  detti  for¬ 
tunati;  ma  essi  piangoli  anche  più  di  ogni  altro.  Sia  lun¬ 
gi  dal  cuor  tuo,  o  fanciulla,  ogni  dolce  prestigio.  Nel 
piacere  attendi  sempre  il  dolore  ;  una  sciagura  attesa 
rende  minore  l’affanno. 

5. ° 

Quel  Santuario  adesso  consiste  in  una  modesta  chie¬ 
sa  di  mediocre  grandezza,  e  di  semplice  architettura, 
ricostruita  sulle  medesime  rovine  del  tempio  di  Minerva,, 
ed  intitolata  alla  Vergin  Madre  del  Redentore.  Essa  ser¬ 
ve  come  stella  polare  a  coloro  che  solcan  quest’acque. 
Ed  oh!  quante  volte  all’infuriar  della  procella,  al  tempe¬ 
star  dell’onde,  sopra  fragil  legno,  nelTimminente  peri¬ 
colo  di  restar  sommersi,  pavidi  ma  fiduciosi,  a  quella 
Vergine  volsero  i  loro  sguardi ,  s’inginocchiarono,  pre¬ 
garono  e  furon  salvi! 

Dietro  quel  tempio  la  rupe  scende  a  piombo  su  di  un 
mare  tetro  e  profondo,  ed  offre  a  chi  osa  affacciarsi  da 
quell’altezza  spaventevole  orrenda  vista.  Essa  servir 
potrebbe  da  Sasso-infame  a  somiglianza  di  quello  di  Leu- 
cade,  qualora  vi  fussero  tuttavia  fra  noi  delle  poetesse 
tanto  tenere  e  sentimentali,  quanto  lo  fu  la  dolcecanora 
Saffo,  o  degli  amanti  sì  audaci  da  determinarsi  ad  espe- 
rimentare  il  gran  salto.  Or  siccome  tra  le  tante  umane 
follie  e  strane  credenze,  questa  è  divenuta  rarissima, 
così  quel  luogo  può  rimaner  senza  effetto.  Rendiamone 
grazie  al  cielo. 

Quella  sommità  estollesi  più  di  150  tese  sulla  su¬ 
perficie  delle  acque.  Imponente,  maestoso  è  l’orizzonte 
che  offresi  alla  vista  di  chi  colassù  ascende.  Al  di  sotto, 
a  breve  distanza,  innumeri  navigli  che  di  continuo  vi 
transitano;  più  lontano  un  mare  che  va  a  perdersi  su  gli 
africani  lidi;  all’orto  il  Ionio  e  le  irte  montagne  dell’Epi- 
ro;  all’occaso  il  seno  Tarantino  con  all’incontro  la  terra 
Calabra,  il  promontorio  Lacinio,  ed  il  nevoso  Caulone. 

6. ° 

Sterili,  deserte  sono  quelle  vette.  Appena  un  qualche 
filo  di  erba  avvizzita  scorgesi  nel  concavo  di  quei  greppi. 
Non  un  tugurio,  non  una  capanna,  e  l’alto  silenzio  che 
vi  regna  vien  solo  interrotto  dal  sibilar  de’  venti,  e  dal 
cupo  e  monotono  suono  dei  flutti  marini  che  percuoto- 

(5)  Murator.  Ann.  <T hai.  — *  Aurei.  Vittore  l.  5,  ed 
altri. 
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no  que’  cavernosi  scogli  sin  dal  primo  giorno  della  crea¬ 
zione. 

Quella  torre  lì  messa  a  canto  al  Tempio  edificata 
venne  e  munita  di  buon  presidio  per  comando  di  Filip¬ 
po  II,  a  tutela  del  luogo  che  di  continuo  veniva  minac¬ 
ciato  dai  pirati  barbareschi.  Mutati  in  meglio  i  tempi,  e 
le  circostanze,  viene  ora  occupata  dagli  addetti  alla  cor¬ 
rispondenza  telegrafica,  (6)  e  quell’altra  che  rimane  qui 
innanzi  sulla  sponda  da  poca  forza  di  finanze  vien  cu¬ 
stodita. 

E  però  a  breve  distanza  di  quelle  pendici  la  terra 
cambia  di  aspetto,  ed  addiviene  popolata  di  molti  villag¬ 
gi,  ubertosa  e  lussuregiante  di  olis  i  e  di  viti.  La  popo¬ 
lazione  nella  massima  parte  componesi  di  agricoli.  L’uo¬ 
mo  del  Capo  vive  per  cosi  dire  alla  spartana,  e  ne  ha  in 
effetti  la  robustezza,  le  forme  e  il  colorito.  Una  focac¬ 
cia  di  orzo  ammuffita  e  dura,  e  qualche  civaja  delle  più 
rudi  compongono  il  suo  ordinario  cibo;  una  camicia  di 
grosso  tessuto  col  collaretto  bassissimo, un  berrettino  di 
lana  color  rosso  sbiadato,  ed  un  calzone  stretto  stretto, 
abbottonato  non  già  sopra,  bensì  al  di  sotto  dei  lombi, 
che  giunge  appena  al  ginocchio  formano  la  sua  assisa. 
Comunque  poco  civilizzato,  pur  nondimeno  è  cortese, 
ospitale,  sincero,  fermo,  anzi  irremovibile  ne’ suoi  pro¬ 
ponimenti.  La  classe  dei  proprietarj,  e  tra  questi  ve  ne 
sono  dei  facoltosi  e  ricchi,  vive  ben  altra  vita. 

Questa  regione  ha  dato  in  ogni  epoca  uomini  che  si 
sono  oltremodo  distinti  nelle  diverse  branche  dell’uman 
sapere,  e  che  han  coverto  pel  loro  talento  e  per  le  pro¬ 
prie  virtù  ragguardevoli  cariche  noi  regno  e  fuori.  Lun¬ 
go  sarebbe  il  volerli  enumerare.  È  pur  vero  che  per 
geografica  posizione  questa  terra  è  l'ultima  terra  ita¬ 
lica  che  presentasi  allo  sguardo  di  chi  discende  dalle 
Alpi,  ma,  se  amor  di  patria  non  m’illude,  non  è  poi 
l’ultima  per  civiltà. 

In  questo  la  navicella  ammainava  le  vele.  Noi  erava¬ 
mo  ormai  giunti,  e  disbarcammo  su  quelle  stesse  arene 
ove  diecinnove  secoli  pria  messo  avea  il  piede  l’Aposto¬ 
lo  delle  genti. 

Tanto  allora  (  saran  più  che  due  lustri  )  io  a  Dina  , 
narravo,  scorrendo  il  Tirreno.  Or  Dina  non  è  più.  Nel 
più  bel  fiore  degli  anni  suoi  mi  venne  tolta  da  Colui  che 
me  l’avea  data,  Ne  piango  ancora,  e  ne  piangerò  sino 
all’ultimo  respiro;  nè  altro  oramai  rattempera  il  mio 
dolore,  se  non  la  speranza  di  poterla  fra  poco  colassù 
rivedere.  Essa  per  me  era  un  angelo  d’amore;  e  gli  an¬ 
gioli  non  son  fatti  per  questa  terra. 

Agostino  Cataldi  da  Gallipoli. 


DELLA  MISERIA, 

DELLE  SUE  CAGIONI  E  DEI  SUOI  RIMEDI. 

Acquistata  con  una  lotta  di  molti  secoli,  celebrata 
dai  nostri  padri  come  la  più  importante  delle  loro  con¬ 
quiste,  la  libertà  della  industria  ha  forse  al  giorno  di 
oggi  più  avversarii  che  partigiani.  Per  una  inconse¬ 
guenza  degna  della  nostra  epoca,  i  democrati  special- 
mente  mostransi  i  più  disposti  a  sacrificare  l’indipenden- 
z,a  del  lavoro,  senza  pensare  eh’ essa  è  stata  fino  a  que¬ 
sto  giorno  la  base  della  indipendenza  politica  del  lavora¬ 
tore.  Coloro  che  si  dicono  esclusivamente  gli  avvocati 
del  popolo  pretendono  aver  trovato  il  segreto  di  distrug¬ 
gere  ciò  che  chiamano  la  tirannia  del  capitale,  e  di  sot¬ 
trarre  l’operaio  alla  miseria,  assicurandogli  un  salario 
sempre  proporzionato  a’ suoi  veri  bisogni.  Senza  parlar 
delle  formole  comuniste,  noi  conosciamo  molte  combi¬ 
nazioni  che  sono  soltanto  variazioni  di  un’  idea  divul¬ 
gatissima.  Ecco  qual  sia  questa  idea:  rimpiazzare  i  ca- 

[6)  Quel  Telegrafo  è  stalo  dismesso. 


pitalisti  particolari,  sostituendo  loro  per  ciascuna  indu¬ 
stria  un  fondo  sociale,  impersonale,  inalienabile,  in 
una  parola  delle  manomorte;  fondo  estensibile  per  mez¬ 
zo  dell’accumulazione  di  una  parte  riserbata  de’benefi- 
cii,  in  modo  da  formare  delle  associazioni  aperte  a  tut¬ 
ti  gli  operai  dello  stesso  mestiero ,  e  in  grembo  delle 
quali  la  direzione  de’ lavori  e  l’equilibrio  degli  utili  sa¬ 
rebbero  regolati  in  virtù  di  un  principio  elettivo.  Si  vede 
che  siffatta  riforma  tenderebbe  al  più  completo,  al  più 
sorprendente  rivolgimento  sociale.  Far  prova  di  valutar¬ 
ne  l’equità  e  gli  elfetti  politici,  sarebbe  uno  slanciarsi 
nello  infinito.  Qui  trattasi  solamente  di  svolgere  una  te¬ 
si  economica,  di  ricercare  fino  a  qual  punto  son  possi¬ 
bili  e  desiderabili  per  gli  operai  medesimi  le  condizioni 
industriali  che  loro  si  propongono.  Per  rendere  speciali 
le  nostre  critiche,  le  applicheremo  al  progetto  di  asso¬ 
ciazione  universale  sviluppato  da  Luigi  Blanc  nella  se¬ 
conda  edizione  della  sua  Organizzazione  del  lavoro. 

Seguendo  l’ardito  pubblicista  ,  di  cui  conserviamo  per 
quanto  è  possibile  l’espressione,  il  governo  rileverebbe 
uno  imprestito,  di  cui  il  prodotto  sarebbe  destinato  alla 
formazione  di  Stabilimenti  sociali  per  i  rami  più  impor¬ 
tanti  della  industria  nazionale.  I  rappresentanti  del  po¬ 
polo  discuterebbero  e  voterebbero  i  regolamenti  di  que¬ 
sti  Stabilimenti.  Sarebbero  chiamati  a  lavorarvi  fino  al¬ 
la  concorrenza  del  capitale  in  origine  raccolto  per  1"  ac¬ 
quisto  degl’istrumenti  del  lavoro  tutti  gli  operai  che  of¬ 
frirebbero  garantie  di  buona  morale.  Provvisoriamente, 
e  fino  a  che  una  nuova  educazione  avesse  variato  le  idee 
ed  i  costumi,  la  differenza  de’ salarii  sarebbe  graduata 
secondo  la  gerarchia  delle  funzioni,  che  il  governo  re¬ 
golerebbe  per  il  primo  anno;  ma  per  gli  anni  seguenti, 
avendo  gli  operai  avuto  il  tempo  di  scambievolmente  ap¬ 
prezzarsi,  la  gerarchia  uscirebbe  dal  principio  eletti¬ 
vo.  Si  farebbe  ogni  anno  il  conto  dell’utile  netto,  che  sa¬ 
rebbe  diviso  in  tre  porzioni:  una  sarebbe  ripartita  a 
parti  eguali  tra  tutt’i  membri  dell’associazione;  un’al¬ 
tra  sarebbe  destinata  al  mantenimento  de’ malati  e  degl’ 
infermi,  ed  all’alleviamento  delle  crisi  che  graverebbero 
sulle  altre  inuustrie;  la  terza  finalmente  sarebbe  consa¬ 
grata  a  somministrare  istrumenti  di  lavoro  a  coloro  che 
vorrebbero  far  parte  dell’associazione,  in  guisa  che  po¬ 
tesse  estendersi  indefìnitivamente.  «  Non  è  d’uopo  dire 
che  il  salario ,  in  tutti  i  casi ,  dovrebbe  esser  largamen¬ 
te  bastante  per  l’esistenza  degli  operai  »,  ma  ciascun 
membro  dello  Stabilimento  disporrà  de’ guadagni  secon¬ 
do  gli  conviene.  I  capitalisti  chiamati  nell’ associazione 
prenderebbero  l’utile  del  capitale  da  essi  versato  che  lo-^ 
ro  sarebbe  garantito  dallo  Stabilimento.  Vi  sarebbe  luo¬ 
go  di  stabilire  fra  tutti  gli  Stabilimenti  appartenenti  allo 
stesso  genere  d’industria  il  sistema  di  associazione  sta¬ 
bilito  particolarmente  in  ciascuno  di  essi,  poiché  sareb¬ 
be  assurdo,  dopo  aver  tolta  di  mezzo  la  concorrenza  tra 
gl’individui,  lasciarla  sussistere  tra  le  corporazioni.  Cai- 
scun  ramo  di  lavoro  avrebbe  dunque  uno  Stabilimento 
centrale,  dal  quale  sarebbero  dipendenti  tutti  gli  altri  in 
qualità  di  supplementarii.  Il  commercio  che  presente- 
mente  è  il  verme  roditore  del  prodotto,  sarebbe  soltan¬ 
to  associato  ai  buoni  o  tristi  avvenimenti  della  indu¬ 
stria.  Basterebbe  che  ciascuno  Stabilimento  sociale  a- 
vesse  un  numero  di  magazzini  e  depositi  proporzionati 
ai  bisogni  della  popolazione.  La  riforma  dell’ agricoltu¬ 
ra  eseguirebbesi  sulle  stesse  basi.  Ciascun  comune  pro¬ 
verebbe  con  la  soppressione  delle  successioni  collaterali 
a  farsi  un  demanio  che  si  renderebbe  inalienabile,  che 
potrebbe  solo  estendersi,  e  del  quale  il  reggimento  sareb¬ 
be  regolato  su  di  un  gran  disegno,  seguendo  norme  con¬ 
formi  ai  regolamenti  degli  Stabilimenti  sociali.  — 

Dopo  la  prima  lettura,  i  progetti  di  questa  specie  de¬ 
stano  tante  obbiezioni,  che  soffresi  qualche  pena  a  coor¬ 
dinarle.  La  prim’  osservazione  a  fare  è  l’ incompatibili- 
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tà  di  sì  fatto  reggimento  col  sistema  delle  relazioni  com¬ 
merciali  che  unisce  presentemente  le  nazioni  civilizate. 
Per  reprimere  gli  effetti  della  concorrenza ,  si  restereb¬ 
be  privo  dei  suoi  incontrastabili  vantaggi.  Difatti,  che  il 
minimum  sufficiente  dei  salarii  sia  stabilito  dai  rappre¬ 
sentanti  del  paese  o  dagli  operai  medesimi ,  è  evidente 
che  non  si  può  assicurare  una  comoda  esistenza  agli  as¬ 
sociati  se  non  inalzando  molto  il  compenso  della  mano 
d’opera.  D’allora  in  poi  bisogna  rinunciare  al  commercio 
esterno,  poiché  è  quasi  sempre  questa  fatale  necessità  di 
sostener  la  concorrenza  sulle  piazze  lontane  che  deter¬ 
mina  il  ribasso  dei  salarii.  Se  gli  operai  volessero  soste¬ 
ner  la  guerra  commerciale  contro  lo  straniero,  porreb¬ 
bero  se  stessi  in  una  condizione  quasi  eguale  a  quella 
di  cui  si  lagnano  presentemente  ;  poiché  noi  dimostrere¬ 
mo  che  la  loro  porzione  nei  beneficii  per  essi  non  sareb¬ 
be  un  risarcimento.  Se  al  contrario  dessi  rinunciassero 
agli  avvenimenti  della  esportazione  sospenderebbero  un 
rivolgimento  ragguardevole  di  capitale.  Ciò  che  rovine¬ 
rebbe  infallibilmente  il  commercio  esterno  ,  sarebbe 
ancor  meno  la  difficoltà  di  fabbricare  a  basso  prez¬ 
zo  ,  che  la  necessità  assoluta  di  proibire  quasi  tutte 
le  mercatanzie  straniere.  Che  mai  diverrebbero  gli  ope¬ 
rai  sociali  se  si  lasciassero  circolare  prodotti  stranieri 
a  condizioni  preferibili  a  quelle  che  potreste  stabilire 
voi  stessi  con  i  vostri  salarii  tassati?  Vi  sarebbe  dun¬ 
que  necessità  di  rinforzare  tutte  le  barriere,  di  chiude¬ 
re  tristamente  la  nazione  per  lo  meno  fin  quando  non 
s’ inaugurasse  quella  diplomazia  cominciata  a  vedersi 
nelle  nuvole  dell’avvenire,  diplomazia  che  sostituirà  alle 
rivalità  rapaci  «  un  sistema  di  alleanze  fondato  sulle 
necessità  dell’ industrie  e  sulle  convenienze  reciproche 
de’ lavoratori  in  tutte  le  parti  del  mondo.  » 

Noi  dimanderemo  in  secondo  luogo  qual  sistema  si 
adotterebbe  per  rendere  realmente  agiata  l’esistenza  de’ 
lavoratori.  Fin  ad  ora  l’ignorante  umanità  ha  regolato 
i  suoi  bisogni  ed  i  suoi  desiderii  sui  suoi  mezzi.  Ci  si 
propone  di  livellare  i  bisogni  di  ciascuno  con  i  suoi  de¬ 
siderii,  il  che  sarebbe  sicuramente  preferibile  :  ma  ci 
sembra  che  un  aumento  di  salarii,  per  diventare  effica¬ 
ce,  dev’essere  parziale  e  relativo;  supponendolo  gene¬ 
rale,  l’unico  effetto  suo  sarebbe  di  aumentare  il  costo  di 
tutti  gli  oggetti  di  vendita  in  proporzione  del  premio  ot¬ 
tenuto  dal  salariato.  11  muratore  addiziona  le  spese  di 
pigione,  di  alimenti,  di  vestimenta,  di  mobili,  di  libri 
ecc.  :  ed  il  totale  gli  dà  l’ammontare  del  salario  che 
desidera.  Durante  questo  tempo  il  ciabattino,  l’agricol¬ 
tore,  il  tessitore,  l’ebanista,  lo  stampatore  fanno  un 
calcolo  simile:  l’insieme  di  queste  pretensioni,  cosi  giu¬ 
ste,  cosi  moderate  quali  sono,  determina  forzatamente 
un  rincariredi  tutti  gli  oggetti  di  cambio.  Il  salario  che 
soddisfaceva  ieri  il  calzolaio  gli  pare  insufficiente  oggi,  e 
così  in  tutte  le  altre  corporazioni  dello  stato.  Se  per 
uscire  da  questo  circolo  vizioso,  il  potere,  qualunque  si 
fosse,  stabiliva  un  maximum  di  prezzo  per  le  derrate  di 
prima  necessità,  per  il  pane,  il  vino  e  la  carne  per  esem¬ 
pio,  bisognerebbe  togliere  agli  operai  de’ campi  il  diritto 
di  valutare  la  loro  fatica  da  se  stessi,  che  in  tal  modo 
troverebbonsi  ridotti  alla  condizione  d’iloti  rispetto  agli 
operai  di  fabbriche»  ( Continua) 


I  BALUARDI  DI  PARIGI. 

Il  disegno  che  si  vede  in  questa  pagina  raffigura  un 
}pezzo  del  Baluardo  della  Maddalena  in  Parigi, e  propria¬ 
mente  quel  punto  di  esso  dove  si  trova  la  strada  nuova 
S.  Agostino,  il  palazzo  del  Ministero  degli  affari  esteri, 
!a  strada  nuova  delle  Cappuccine,  e  la  strada  nuova  del 
Lussemburgo.  È  uno  dei  siti  più  belli  di  quella  grande 
città  ,  e  popolo  frequente  l’abbellisce  in  tutti  i  giorni  ed 
in  tutte  le  ore. 
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(  Continuazione  e  Gne.  ) 


Senonchè  questo  primo  tratto  del  viaggio  ,e  la  pro¬ 
cessione  da  noi  ora  brevemente  descritta,  non  furono 
che  un  pallido  preludio 
della  successiva  pom¬ 
posa  partenza  del  sulta¬ 
no  pel  campo ,  la  qua¬ 
le  venne  celebrata  in 
Adrianopoli  nel  marzo 
seguente.  Quanto  pote¬ 
va  renderemagnifica  ed 
insolitamente  fastosa 
cotesta  nuova  peregri¬ 
nazione,  tutto  fu,  nel 
frattempo,  colà  raccol¬ 
to,  sì  che  l’esito  corri¬ 
spose  pienamente  all’a¬ 
spettativa  ,  ed  il  lusso 
dell’imperiale  corteggio 
offuscò  le  memorie  la¬ 
sciate  dalle  tradizioni 
de’  secoli  andati.  «  Loc- 
chè,  notano  i  cronisti  r 
era  ellatto  dell’amore 
del  granvezir  pel  fasto* 
esteriore,  e  del  suo  or¬ 
goglio;  nonché  della  pie¬ 
ghevolezza  del  sultano 
verso  l’harem  ,  il  qua¬ 
le  non  si  era  mai  più 
recato  al  campo  così 
numeroso  e  magnifi¬ 
co.  »  La  cosa  andò  a 
tale,  che  i  soldati  ebbe¬ 
ro  a  mormorare  «  l’ e- 
sercito  delle  donne  es¬ 
sere  di  poco  inferiore- 
por  numero  a  quello  de¬ 
gli  uomini  :  e  mentre 
Murati  IV  recavasi  al 
campo  con  una  soia- 
donna  e  due  paggi,  ora 
noveravansi  intorno  alla 
tenda  imperiale  cento  e 
più  carrozze  di  femmi¬ 
ne.  »  Nè  lo  sfarzo  de¬ 
gli  arredi  ede’carri  ce¬ 
deva  punto  all'estesiss* 
mo  novero  degli  in 
corteggiatori  ;  poiché ,, 
per  dare  qualche  esem¬ 
pio  della  strabocchevo¬ 
le  intemperanza  colà 
regnante  ,  basti  che  ì 
cocchi  delle  sultane  fa¬ 
vorite  erano  coperti  d’ 

argento;  le  ruote avea-  (Ritratto  e  firma 

no  raggi  massicci  del  metallo  medesimo,  e  le  selle  e  bar¬ 
dature  dei  cavalli  a  mano  aveano  le  fodere  di  finissimi 
velluti.  Eguale  era  lo  splendore  delle  carrozze  e  de’  ca¬ 
valli  del  granvezir,  come  nelle  antiche  spedizioni  di  Da¬ 
rio  e  di  Sorse. 

(1)  Quanta  e  quale  differenza  tra  la  potenza  ed  il  fasto 
stravagantissimo  che  la  Corte  ottomana  mostrava  nel  se¬ 
colo  decimosesto  e  lo  stato  in  cui  vedesi  ai  dì  nostri  !  Ba¬ 
sterà,  per  farsi  una  qualche  idea  di  tale  diversità  il  guar¬ 
dare  il  ritratto  che  noi  qui  riproduciamo  dell' attuai  Sul¬ 
tano  Abd-ul-Medjid-Kan.  Il  suo  semplice  abbigliarne  n- 
anno  xiii.  —  9  En 


Accertata  con  tanta  cura  e  spesa  la  eccellenza  degli 
apprestameati  ,  si  studiò  a  farla  vieppiù  comparire 

colla  solennità  e  pere¬ 
grinità  de’  cerimonia¬ 
li  ,  ed  anco  per  tale 
rispetto  la  partenza  di 
Mehemmed  IV  pella 
guerra  ungherese  addi¬ 
venne  singolarissima. 
Ed  oltre  la  processione 
principale,  alla  cui  co¬ 
da  camminava  il  sulta¬ 
no,  e  che  fu  la  terza  , 
la  resero  memorabile 
ed  unica  dug  altre  pro¬ 
cessioni,  le  quali  si  po¬ 
sero  in  cammino  due 
giorni  innanzi  il  reale 
corteo.  Fu  la  prima  dei 
corpi  d’ arte  e  de’ la¬ 
voranti  di  Costantino¬ 
poli,  ehe,  chiamati  ad 
accompagnare  il  campo 
acciò  nulla  vi  mancas¬ 
se,  comparivano  in  a- 
spello  ridicolo  pe’  loro 
■mascheramenti  e  pe' gio¬ 
colieri  frammisti  in  o- 
gni  breve  tratto  alle  lo¬ 
ro  file.  La  seconda,  tut¬ 
ta  guerriera, componea- 
si  di  dodicimila  Gianniz¬ 
zeri,  ordinati  e  vestiti 
in  tutta  la  spaventosa 
stranezza  delle  anti¬ 
chissime  loro  pramma¬ 
tiche. 

A  sturbare  però  una 
scena  tanto  dilettosa  e 
imponente,  avvenne  mi 
caso  inopinato ,  che 
porse  agli  astrologi  ed 
al  popolo  materia  d’in¬ 
faustissimi  presagi,  pur 
troppo  confermati  dal 
tempo!. . .  Ciò  fu ,  che 
oscuratosi  d’improvvi¬ 
so  il  cielo,  surse  un  sì 
furioso  turbine,  che, 
per  dirla  colle  parole 
deH’internunzio  Capra- 
ra  presente  alle  pom¬ 
pe,  ha  mancato  poco  che 
il  turbante  del  sultano 
non  andasse  a  terra ;  ed 
attuale  Gran  Signore.  )  anzi  alcuni  dicono  che 

sia  andato.  —  Pochi  mesi  dopo  le  armi  ottomane  cadeva¬ 
no,  spuntate  ,  sotto  i  baluardi  di  Vienna  ,  e  cinque 
anni  più  tardi  Sultan  Mehemmed, concitatesi  le  turbe  ad 
aperta  ribellione,  passava  dallo  splendore  del  trono  allo 
squallore  del  carcere.  (1)  C.  B. 

to  in  tutto  e  per  lutto  simile  alla  militare  divisa  de’ popo¬ 
li  occidentali  mostra  chiaramente  i  costumi  e  le  tendenze 
cambiate.  Quella  specie  di  cifra  che  si  vede  sotto  il  ri¬ 
tratto  è  il  thougra ,  ossia  la  firma  di  Sua  Altezza.  Nel - 
l'anno  1.°,  a  pag.  117,  mostrammo  quella  dì  suo  padre 
Mahmoud-Kan  II.0 
gno  1849.  — 
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GLI  OSPIZII  DI  CARITÀ’  IR  ROMA 

Nello  stato  miserevole  in  cui  trovasi  al  pre¬ 
sente  la  Capitale  del  Mondo  Cattolico,  non  sa¬ 
rà  discaro  di  leggere  in  queste  pagine  alcun 
che  sui  grandiosi  Stabilimenti  di  Beneficenza 
in  quella  Metropoli  eretti  dalla  Carità  Cristiana 
e  dai  Pontefici. 

Le  dottrine  del  paganesimo  consigliavano  il  credente 
al  sacrificio  della  vita,  al  profitto  della  propria  gloria, 
della  propria  ambizione,  della  forza,  della  potenza,  della 
salate  della  propria  patria.  Per  tali  cagioni  morirono  i 
Cnrzii,  gl’Icilii,  le  Lucrezie  e  altri  molti  che  le  istorie 
ricordano.  Nessuno  fra  essi  — od  almeno  rarissimi  sono 
gli  esempi  —  sarebbe  morto  colatamente  per  giovare  ad 
un  altr’aomo,  al  suo  simile. 

Le  dottrine  del  Cristianesimo,  e  più  il  grande  olocau¬ 
sto  dell’ Uomo-Dio,  il  quale  mori  crocefisso  per  l’affran¬ 
camento  della  intera  umanità,  de’nati  e  de’nascituri;  can¬ 
cellando  la  legge  —  Ognuno  in  sè  e  per  se  —  proclama¬ 
rono  come  le  più  grandi  virtù,  V abnegazione  del  pro¬ 
prio  bene  a  prò  dell'altrui,  il  sacrificio  della  vita  e  delle 
sostanze  per  la  felicità  de’proprii  fratelli. 

Roma,  di  pagana  fattasi  cristiana,  e  meglio,  la  sede 
delle  evangeliche  inspirazioni,  doveva  più  che  tutte  altre 
città  ,  per  la  prima  ,  toglier  cura  delle  infermità  ,  delle 
miserie,  de’  pubblici  affanni.  E  Roma  ,  di  fatto  ,  è  la 
metropoli  delle  credenze  cristiane  e  della  evangelica  ca¬ 
rità,  comunque  le  porte  d’inferno  facciano  disperati  ten¬ 
tativi  contro  3i  essa  III  proveremo  colla  rassegna  de’suoi 
ospedali  e  de’  suoi  stabilimenti  di  beneficenza. 

I.  Cominciamo  dal  grande  ospizio ,  detto  di  San  Mi¬ 
chele  ,  fondato  dal  pontefice  Sisto  V,  e  ingrandito  in  se¬ 
guito  dai  di  lui  successori  Innocenzio  XII,  Clemente  XI 
e  Pio  VI.  Questo  monumento,  situato  sulla  riva  del  Te¬ 
vere,  a  Ripetta,  presso  il  ponte  Cestio,  è  il  primo  ospi¬ 
zio  di  Roma.  Meglio  di  seicento  individui,  uomini  e  don¬ 
ne  attempati,  orfani  ed  orfane,  formanti  quattro  comu¬ 
nità,  aventi  ciascuna  un  refettorio  ed  un  dormitorio  ap¬ 
partato,  trovano  quivi  un  dolce  e  quieto  ricovero.  Le 
giovani  orfanelle  vi  rimangono  per  la  loro  vita,  a  meno 
che  qualcuno  della  loro  famiglia  non  le  reclami,  o  qual¬ 
che  giovane  si  presenti  per  menarle  in  moglie.  Ognuna 
di  esse  ha  un  letto  per  due,  guernito  di  due  cuscini  di¬ 
sposti  l’un  presso  l’altro,  come  s’elleno  dovessero  atten¬ 
dere  un  marito  ad  ogni  momento.  Molti,  visitando  que’ 
dormitorii,  hanno  riflettuto  su  tal  singolare  disposizio¬ 
ne;  parecchie  volte  i  direttori  hanno  voluto  far  compren¬ 
dere  a  quelle  testoline  caparbie,  che  saria  meglio  addop¬ 
piare  l’amore  al  lavoro,  di  quello  che  ricorrere  ad  un 
mezzo  sì  strano  onde  prepararsi  un  avvenire  nella  so¬ 
cietà.  Ogni  parola,  ogni  avviso,  persino  i  castighi  sono 
stati  inutili  per  ritrarre  quelle  povere  creature  dal  ca¬ 
reggiare  la  idea  del  matrimonio  e  il  buon  augnrio  del 
secondo  guanciale.  Quella  idea  fissa  la  è  innocente  e  me¬ 
na  diritto  allo  scopo  di  popolare  il  paese  che  le  febbri, 
accagionate  dalla  mal’ aria  angustiano  nella  state.  Per¬ 
chè  adunque  contrariarla?... 

Le  orfanelle  di  San  Michele  fabbricano  galloni,  pen¬ 
nacchi  e  pennini  pe’soldati  dell’armata  pontificale.  Da 
que’lavori  ritraggono  un  prò’  in  danaro,  e  siccome  sono 
vestite  e  nudrite  dallo  stabilimento,  possono  a  furia  di 
soldi  ammassati,  crearsi  un  piccolo  peculio,  e  provve¬ 
dersi  di  un  discreto  corredo  ch’esse  stipano  in  un  cante¬ 
rano,  sempre  in  vista  di  un  prossimo  matrimonio.  E 
se  non  fosse  quella  dolce  speranza  che  tanto  loro  sorri¬ 
de,  condannate  ad  esser  chiuse  per  tutta  la  vita  colà  den¬ 
tro,  perchè  travaglierebbero  le  poverine?... 

L’ospizio  educa  ad  ogni  specie  di  mestieri.  V’ha  una 
manifattura  di  panni  assai  considerevole;  una  fabbrica  di 


berretti  e  di  cappelli  militari;  con  quel  panno  si  fanno 
divise  di  soldati  e  tonache  di  fraterie;  havvene  anche 
di  qualità  superiore  pe’bisogni  degli  artigiani  di  Roma. 
Tutti  questi  mestieri  in  attività  continua  danno  a  San 
Michele  la  sembianza  di  una  città.  Nè  le  arti  vi  sono  di¬ 
menticate.  Quivi  insegnansi  la  scultura ,  la  pittura  e  la 
musica.  Seicento  operai  lavorano  pel  conto  dell’ospizio 
che  li  paga  giornalmente;  i  piccoli  orfani  servono  loro 
di  fattorini,  ed  apprendono  a  trattare  la  spola,  la  pialla, 
la  subbia,  l’ago,  la  cazzuola,  affinchè  giunti  all’età  di 
venti  anni,  sappiano  un  mestiere  e  possano  guadagnarsi 
da  vivere  fuor  dell’ospizio. 

Il  reddito  annuale  delle  varie  fabbriche  ammonta  a 
ventimila  scudi;  oltre  a  ciò  lo  stabilimento,  provveduto 
da  lasciti  particolari,  gode  di  una  rendita  di  altri  cin¬ 
quantamila  scudi, 

Nella  chiesa  comune  sonovi  quattro  compartimenti 
riservati  alle  quattro  categorie  d’uomini  che  quivi  alber¬ 
gano.  Nel  febbraio  del  1839  una  parte  dell’ edificio  cad¬ 
de  e  schiacciò  due  povere  donne  sotto  le  sue  ruine;  or 
tutto  è  ricostruito  ed  è  magnifico ,  netto  che  mai  più.  E 
poiché  parliam  di  nettezza,  giova  qui  osservare  che  in 
Roma  non  havvi  di  pulito  che  l’albergo  del  Dio  e  quello 
della  carità,  le  chiese,  cioè,  e  la  casa  de’poveri;  i  palagi, 
tranne  pochissimi,  i  loro  vestiboli,  le  loro  corti ,  sono 
sudicie  a  far  paura.  Ciò  avviene, perchè  non  si  è  ancora 
adottato  l’uso  di  aver  un  portiere  presso  l’uscio  di  strada. 

La  facciata  meridionale  dell'Ospizio  di  San  Michele 
dà  nel  monte  Aventino,  su  cui  è  fabbricato  il  priorato 
de'cavalieri  di  Malta.  Il  Tevere  scorre  tra  la  collina  e 
Ripa-grande,  dov  è  il  pio  monumento;  Ripa-grande,  il 
porto  di  Roma,  presso  il  quale  sono  legati  i  piccoli  na¬ 
vigli  e  i  piroscafi  che  vengono  di  Ostia,  di  Civitavecchia 
e  di  Napoli.  Negli  antichi  tempi  vi  si  deponevano  i  mar¬ 
mi  destinati  alle  grandi  costruzioni  della  repubblica  e 
dell’impero  ;  oggidì  accade  il  medesimo.  Quel  luogo  è 
bello  e  incantevole ,  perchè  non  assomiglia  affatto  agli 
altri  porti  di  mare  e  de’ grandi  fiumi  ;  durante  il  giorno 
è  poco  lo  strepito,  e  nella  notte  vi  regna  una  pace  pro¬ 
fonda,  interrotta  soltanto  dal  dolce  mormorio  delle  ac¬ 
que  del  Tevere.  In  San  Michele  v’  è  una  terrazza  da  cui 
si  gode  del  panorama  romano.  Il  quartiere  di  Trasteve¬ 
re,  il  più  povero  della  capitale,  e  che  è  ai  piedi  di  quella 
casa  d’industria,  è  abitato  da  diecissette  mila  persone  al- 
l’incirca,  compresavi  la  parrocchia  extra  muros ,  detta 
di  Santa  Maria  del  Carmine.  Quelle  vie,  quelle  case 
sono  misere  all’esterno,  più  misere  dentro;  gli  abitanti 
vi  sono  pigiati,  ammucchiati,  che  appena  vi  possono  re¬ 
spirare.  In  ogni  angolo  si  veggono  sporgenti  al  di  fuori 
piccole  icone  di  madonne  e  di  santi ,  patroni  di  chi  un 
dì  fabbricò  quelle  casipole  ;  ogni  sabbato  sera  si  accen¬ 
dono  lumi  e  si  cantano  le  litanie  sotto  quelle  immagini 
sacre;  gli  uomini  e  le  donne  del  quartiere  sembrano 
gente  antica  all’aspetto,  gente  austera,  religiosa,  mora¬ 
le  agli  atti  ed  al  portamento  raccolto ,  grave,  severo.  E 
pure,  oltre  i  delitti  di  sangue,  oltre  le  bestemmie,  che 
le  gelosie,  le  risse  e  il  vino  a  troppo  buon  conto  possono 
far  scusare,  ma  non  far  perdonare,  i  Trasteverini  non 
si  fanno  lieti  di  molta  moralità  nel  costume,  e  le  donne 
men  che  gli  uomini,  ove  possano  salvar  le  apparenze 
onde  non  soggiacere  all’ira  tremenda  e  feroce  de’mariti, 
degli  amanti,  de’ padri.  In  generale,  la  buona  morale  la 
è  rara  in  Roma  presso  il  popolo  patrizio  e  presso  il  po¬ 
polo-volgo  ;  questi  due  estremi  si  toccano,  e  sono  ben 
lontani  dal  seguire  gli  onesti  costumi  della  classe  media, 
che  è  dignitosa,  istruita  e  pensante. 

Percorrendo  il  quartiere  di  Trastevere,  è  raro  im¬ 
battersi  con  un  accattone;  il  popolo  che  vi  abita  è  atti¬ 
vo,  robusto,  e  stimandosi  discendente,  in  diritta  linea 
mai  maculata,  ad  onta  delle  invasioni  dei  Barbari,  dagli 
antichi  padroni  del  mondo,  arrossirebbe,  forse  mor- 
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rebbe  di  fame,  pria  di  tendere  la  mano  per  Dio...  Ma... 
ritorniamo  ài  nostri  stabilimenti  di  carità. 

II.  L  ’arci-ospedale  di  Santo-Spirito ,  detto  in  Sassia, 
perchè  in  quel  posto  nell’ottavo  secolo  fuvvi  un  ospizio 
pe’malati  Sassoni,  situato  nella  città  Leonina ,  fra  il 
fiume  Tevere  e  il  Vaticano,  è  il  più  vasto  e  il  più  magni¬ 
fico  spedale  che  sia  in  Roma  ;  esso  può  contenere  1616 
malati,  e  quantunque  sia  provveduto  di  ottantacinque 
mila  scudi  di  rendita,  il  tesoriere  è  obbligato  ogni  anno 
di  aggiungerne  altri  trentasei  mila  pel  suo  mantenimento. 

III.  L’altro  arci-ospedale,  detto  di  San  Salvatore ,  che 
porta  anche  i  nomi  di  San  Andrea  e  di  San  Giovanni, 
perchè  è  situato  presso  la  basilica  di  San  Giovanni  Lu¬ 
terano,  fu  costruito  nel  tredicesimo  secolo.  Il  numero 
ordinario  de’suoi  malati  è  di  dugento;  ed  è  composto  di 
sole  donne,  qualunque  siane  la  età,  la  condizione,  la  fe¬ 
de  religiosa,  la  patria.  La  principessa  Doria-Pamfili, 
che  aveva  tentato  d’introdurvi  nel  1821  le  Suore  di  Ca¬ 
rità  per  inservienti  ai  malati,  ottenne  di  allocarvi  in  loro 
vece  le  Suore  Ospitaliere.  Queste,  approvate  da  papa 
Leone  XII,  e  quivi  costituite  definitivamente  dal  defunto 
Gregorio  XVI,  fanno  voto  di  povertà,  di  castità  e  di  ob¬ 
bedienza,  possono  essere  zitelle  o  vedove,  vestono  una 
tonaca  nera,  cuoprono  il  capo  ed  il  collo  con  un  manto 
bianco  e  con  un  soggólo,  distinguonsi  in  Suore  Oblate, 
ed  in  Suore  Converse,  s’incaricano  di  tutto  il  servigio  e 
qualcuna  ancora  delle  prime  operazioni  chirurgicali,  e 
sono  in  numero  di  trentasei,  o  poco  più.  Da  qualche 
anni  le  Suore  di  Carità  dell’istituto  di  San  Vincenzo  di 
Paola  sonosi  introdotte  in  Roma,  dandosi  intere  a  pre¬ 
stare  consolazioni  ed  aiuto  a  tutte  sofferenze. 

L’arci-ospedale  di  San  Salvatore  fruisce  d’un  reddito 
di  trentaduemila  scudi,  e  ne  riceve  dal  governo  altri  quat¬ 
tordicimila  al  bisogno. 

IV.  Verso  la  metà  del  quattordicesimo  socolo,  il  Car¬ 
dinal  Giacomo  Colonna  costruì  nelle  vicinanze  della  tom¬ 
ba  di  Augusto  un  arci-ospedale,  cui  dette  dal  suo  il  no¬ 
me  di  San  Giacomo,  destinandolo  ad  accogliere  i  poveri 
malati  cronici,  afflitti  da  piaghe  e  da  ulceri,  e  perciò  in¬ 
spiranti  alla  società  ripugnanza  e  ribrezzo.  Questo  ospi¬ 
zio  è  aperto  sì  alle  donne,  che  agli  uomini ,  i  quali  am¬ 
montano  al  numero  di  trecencinquanta  all’ incirca.  Evvi 
un  laboratorio  farmaceutico,  un  giardino,  una  biblioteca 
e  un  teatro  anatomico.  La  sua  rendita  è  di  trentamila 
scudi,  cui  il  governo  ne  aggiugne  sedicimila  settecenses- 
santa ,  ove  fia  d’uopo. 

V.  Il  pontefice  Alessandro  VII  riunì  in  un  solo  gli 
ospedali  di  Santa  Maria  in  Portico,  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  e  di  Santa  Maria  della  Consolazione ,  la¬ 
sciandogli  quest’ultimo  nome,  e  creandolo  arci-ospedali?. 
Quivi  sono  condotte  tutte  le  vittime  di  accidenti  fortui¬ 
ti,  quelli,  cioè,  che  hanno  ricevuto  ferite,  fratture  e  gra¬ 
vi  contusioni.  Cotesto  asilo  ,  situato  a  lato  della  rupe 
Tarpea,  durante  il  carnevale  e  le  vendemmie,  è  affollato 
dai  miseri,  che  la  ebbrezza  de’ giuochi  e  la  ebbrezza 
del  vino  menano  in  tal  luogo  consolatore  e  riparatore 
di  guai.  Que’malati  vi  trovali  letto,  vitto  e  cure  gratuite. 
La  confraternità  della  Madonna  della  Consolazione  am¬ 
ministra  questo  asilo  di  beneficenza,  cui  sono  aggiunte 
le  scuole  di  chirurgia  e  di  astronomia. 

VI.  L’ospizio  di  Santo  Spirito  è  la  prima  casa  aper¬ 
tasi  nel  mondo  per  dar  ricetto  ai  poveri  trovatelli;  im¬ 
perciocché  il  suo  stabilimento  è  dovuto  alla  santa  inspi¬ 
razione  di  papa  Innocenzio  III,  di  quel  dottissimo  giu- 
risconsulto,  che  nel  1198  onorò  con  tale  atto  il  primo 
anno  del  suo  ponteficato. 

INoi  dicemmo  che  nel  dodicesimo  secolo  Roma  fu  la 
prima  a  tradurre  in  atto  la  legge  di  carità  e  di  amo¬ 
re  emanata  daCristoS.  N.;  or  diremo  che  di  quattrocento 
quarant’ anni  almeno  avanzò  il  pensiero  pietoso  degli 
altri  paesi  d’  Europa  ;  imperciocché?  la  Casa  de’  Tro¬ 
vatelli  fondata  da  San  Vincenzo  de’  Paoli  in  Parigi 


non  rimonta  più  in  là  del  1638  ,  e  quella  di  Lon¬ 
dra  è  del  dieciottesimo  secolo.  E  poiché  siamo  a  trat¬ 
tare  d’ immegliamenti  sociali ,  giova  anche  notare 
che,  nel  1703,  papa  Clemente  XI  concepì  pel  primo 
la  idea  delle  carceri  penitenziarie,  di  cui  i  filantropi 
Americani  vanno  tanto  gloriosi  ai  nostri  giorni,  di¬ 
cendosene  gl’inventori  e  i  promulgatoci. 

VII.  Lo  spedale  di  San  Giovanni  Calabita ,  fondato 
nel  1581  da  Gregorio  XIII,  è  sull’  isola  del  Tevere, 
nel  posto  ove  un  giorno  era  costruito  il  fano  al  dio 
Esculapio.  Quegli  antichi  sacerdoti  erano  saputi  di 
medicina  ed  occupavansi  della  guarigione  de’  mala¬ 
ti  ;  molta  gente  andava  a  consultarli  ;  molta  ve  ne  va 
anche  oggidì  per  fornirsi  de’farmachi  che  formano  il 
principal  reddito  dello  spedale.  Entrovi  non  sono  am¬ 
messi  che  gli  uomini  ;  ma,  per  esservi  ammessi  gra¬ 
tuitamente,  gli  è  mestieri  provvedersi  di  una  raccoman¬ 
dazione  scritta  da  uno  dei  benefattori  dell’ospizio  ;  al¬ 
trimenti  conviene  che  il  malato,  entrando,  paghi  una 
elemosina.  Tranne  i  medici ,  gli  assistenti  sono  tutti 
frati,  stretti  dai  voti  di  povertà,  di  castità,  d'obbe¬ 
dienza  e  di  prestar  servigio  ai  soffrenti  per  malat¬ 
tia.  Essi  si  chiamano  Fate-bene- fratelli ,  perchè,  in* 
origine,  tali  parole  dicevano  per  le  vie  di  Roma,  chie¬ 
dendo,  con  una  cassetta  alla  mano,  la  elemosina  pe’ 
poveri  del  Signore. 

Sul  lato  occidentale  del  montePalatino  eravi  un  albe¬ 
ro  di  fico,  sotto  il  quale,  è  fama,  fossero  stati  tro¬ 
vati  Romolo  e  Remo;  sotto  quell’albero  le  Vitellie 
e  le  Cornelie  conducevano  i  loro  bimbi  malati,  per¬ 
chè  guarissero;  le  loro  nepoti,  battezzate  e  redente, 
vanno  ora  co’ loro  figliuoli  alla  piccola  chiesa  di  Santa 
Teodora,  fabbricata  sulle  mine  del  tempio  di  Vesta, 
il  quale  alla  sua  volta  era  stato  costruito  sul  posto 
ove  il  fico  aveva  radicato.  E  qui  vo’ aggiungere  una 
osservazione  che  può  gittar  qualche  lume  sopra  una 
questione  archeologica.  Eranvi  in  Roma  due  fani  de¬ 
dicati  alla  dea  Vesta;  uno,  che  al  dì  d’oggi  è  la 
chiesetta  di  Santa  Teodora  su  nominata;  l’altro,  si¬ 
tuato  non  molto  lungi  di  là,  sulle  rive  del  Tevere, 
era  un  tempio  ottagono,  circondato  da  colonne  scana¬ 
late  all’intorno.  Roma  aveva  adunque  due  santuarii 
ove  serbavasi  acceso  il  fuoco  sacro;  il  primo  ai  piedi 
del  Palatino,  a  custodia  del  palagio  de’ Cesari  ;  il  se¬ 
condo  sulle  rive  del  fiume,  a  tutela  della  città. 

Vili.  Se  i  malati  di  ulceri  e  di  piaghe  trovano  un 
asilo  nella  metropoli,  quelli  infetti  di  lepra,  di  tigna 
e  di  rogna  ne  hanno  anche  un  altro  nell’ospedale  det¬ 
to  di  San  Gallicano.  Questi  poveri ,  oggetto  di  orro¬ 
re  e  di  allontanamento,  sono  serviti  dalle  Suore  Ospi¬ 
taliere;  anzi,  sembra,  che  la  carità,  in  ragione  in¬ 
versa  della  miserevole  situazione  di  questi  malati, 
voglia  trattarli  con  una  tal  quale  magnificenza,  of¬ 
frendo  loro  vaste  sale  ariosissime,  e  bagni  di  marmo. 
La  rendita  dell’ospizio  è  di  ventiseimila  scudi,  che 
talvolta  giunge  sino  a  trentaseimila  per  munificenza 
governativa. 

IX.  Pochi  sono  i  matti  in  Italia,  od  almeno  men 
numerosi  che  altrove;  perciò  i  suoi  manicomii  sono 
di  non  grande  entità.  Quello  di  Roma  è  detto  di 
Santa  Maria  della  Pietà. 

X.  Gli  antichi  avevano  una  grande  religione  pei 
loro  defunti.  I  cristiani  tolsero  la  loro  parte  da  quella 
civiltà  ereditata.  Verso  il  quarto  secolo,  sotto  Costan¬ 
tino,  parecchi  mercatanti  si  riunirono  in  devoto  so¬ 
dalizio  per  dar  sepoltura  a’morti.  La  confraternita 
dura  ancora,  e  spesso  s’incontrano  per  le  vie  di  Ro¬ 
ma  uomini  incappucciati,  preceduti  da  un  nero  gon¬ 
falone,  intuonare  il  Miserere  attorno  un  cadavere, 
che  quattro  fra  essi  portano  sur  una  bara.  L’arcicon- 

i  fraternità  ,  clic  ha  nome  della  morte  e  della  preghiera, 
istituita  nel  1351,  seppellisce  i  cadaveri  trovati  nelr 
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le  compagne.  Il  di  lei  oratorio  è  nella  via  Giulia;  i 
fratelli  adempiono  il  loro  pietoso  ufficio  in  qualunque 
ora,  in  qualunque  tempo,  in  qualsiasi  stagione.  Quan¬ 
do,  sedente  pontefice  Clemente  Vili ,  il  Tevere  inon¬ 
dò  le  campagne,  e  molti  perciò  annegarono ,  essi  an¬ 
darono  sino  ad  Ostia  e  a  Fiumicino  per  raccogliervi 
le  vittime  di  quell’ immenso  disastro. 

XI.  Roma  ha  aneli’ essa  i  suoi  conservatoci.  In 
quello  di  San  Paolo  l’ Eremita  entrano  le  figliuole  degl’ 
impiegati  al  ministero  delle  finanze;  nell’altro  di  Santa 
Eufemia,  le  fanciulle  degl’ impiegati  del  Camerlengo. 

m  Oltre  a  questi,  sonovi  altre  differenti  case  di 


refugio  per  le  vedove  povere ,  per  gli  operai  che  man¬ 
cano  di  lavoro,  e  le  scuole  primarie,  benissimo  or¬ 
ganizzate,  ina  malamente  tenute. 

La  sede  del  mondo  cristiano  è  adunque  tra  le 
città  dell’universo  una  delle  meglio  fornite  di  pubblici 
stabilimenti  di  carità;  e  se  gli  statuti  che  regolano  i 
suoi  ospedali,  i  suoi  asili,  le  sue  confraternite,  le  sue 
scuole  fossero  praticati  con  quella  religione,  con  quel¬ 
la  esattezza  che  presiedettero  alla  loro  fondazione , 
Roma,  per  fermo,  sarebbe  l’angolo  della  terra,  ove 
si  riparte  il  maggior  bene  possibbile  alla  umanità  po¬ 
vera  e  malata  (1).  C.  Agrippa, 


LA  MOLDAVIA  E  LA  VALLACHIA 


(  Veduta  degli  avanzi 

Vi  sono  in  Europa  circa  nove  milioni  di  Vallachi , 
che  hanno  la  stessa  nostra  origine,  parlano  un  idioma 
latino,  e  si  riconoscono  fra  loro  col  nome  di  Rumeni ,  va¬ 
le  a  dire  Romani.  Di  queste  genti,  delle  quali  poche  ed 
inesatte  nozioni  si  hanno  fra  noi ,  gioverà  occuparsi  al¬ 
quanto  in  queste  pagine,  estraendo  le  più  importanti  no¬ 
tizie  dalle  relazioni  de’  viaggiatori  che  ultimamente  hall 
percorso  le  provincie  Danubiane. 

I  Vallachi  discendono  dai  soldati  di  quelle  legioni  ro¬ 
mane,  che  nel  primo  secolo  della  nostra  era  vinsero  i 
Daci,  e  detronizzando  il  loro  Re  Decebalo,  conquista¬ 
rono  quelle  terre  fertilissime.  Una  torre  di  cui  si  veg¬ 
gono  ancora  gli  avanzi,  fu  fatta  innalzare  da  Settimio  Se¬ 
vero  nel  luogo  appunto  ove  i  Romani  condotti  dal'rajano, 
traversarono  il  Danubio,  e  col  loro  valore  meritarono 
a  questo  imperatore  l’indestruttibile  trofeo  che  anche  a’ 
nostri  giorni  forma  uno  de’  più  belli  ornamenti  della 
Città  Eterna.  Questa  torre  fu  detta  perciò  di  Severino;  e 

(1)  Abbiamo  in  que.de  stesse  pagine  mostrato  come  Na¬ 
poli  nostra  abbia  anch’ essa  una  prodigiosa  quantità  di 
pie  Istituzioni  in  sollievo  dell ’  Umanità  languente  per 
malanni  o  per  miseria;  talché  non  può  dirsi  seconda  ad 
alcuna  delle  Capitali  del  Mondo  in  fallo  di  opere  mise¬ 
ricordiose  e  caritatevoli. 


dilla  torre  di  S<  verino.  )  , 

l’annesso  disegno  mostra  in  quale  stato  essa  si  trova  at¬ 
tualmente.  Dopo  le  ultime  vestigia  del  famoso  ponte  ro¬ 
mano,  trovansi  precisamente  a  piò  della  torre  di  Severi¬ 
no,  e  per  non  lasciarle  più  sino  alle  frontiere  della  Ger¬ 
mania,  delle  strade  romane  (vie  lattee,  per  cosi  dire, della 
storia  del  nostro  pianeta),  che  dopo  2,000  anni  sposano 
ancora  a  Roma  cristiana  le  rimembranze  de’popoli  che  la 
Croce  venne  opportunamente  a  consolare  della  disgrazia 
di  essere  stati  vinti.  Ma  se  i  Romani  di  Trajano,  di  Au¬ 
reliano.  di  Costantino  il  Grande  penetrarono  nella  Da¬ 
cia  e  nella  Germania  mediante  quelle  strade  e  que’ pon¬ 
ti,  che  dopo  venti  secoli  trascorsi  rimangono  ancora 
monumenti  maravigliosi  della  più  ardita  costruzione,  un’ 
altra  stratta  più  maestosa  ancora  aveva  tracciata  la  ma¬ 
no  della  Provvidenza  dalle  alture  del  Caucaso  e  del  Ti¬ 
bet  per  condurvi  a  suo  tempo  i  Rarbari  destinati  a  ro¬ 
vesciare  quell’impero  colossale,  e  a  manomettere  la  stes¬ 
sa  Roma.  Purliam  dei  stoppi  (2),  sbocco  veramente  ma- 

(2)  Diconsi  steppi  o  sleppe  le  immense  pianure  so?ni- 
gliantia  deserti ,  ma  non  prive  come  questi  assolutamen¬ 
te  di  vegetazione ,  essendo  gli  sleppi  composti  disabbia 
tratto  tratto  coperta  di  zolle  e  di  terra  vivificante ,  di 
erbe ,  cespugli  ec.  La  parola  viene  del  tedesco  steppe, 
deserto . 
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raviglioso  e  di  una  larghezza  proporzionata 
ai  densi  e  numerosi  battaglioni  che  Dio  aveva 
destinati  di  farvi  passare.  Tutte  le  orde  vena¬ 
te  dall’ Oriente,  tutte,  se  ne  eccettui  i  Mongo¬ 
li,  han  tenuto  quella  strada  per  non  rifarla 
mai  più.  Sino  alla  fine  del  quattordicesimo  se¬ 
colo  la  loro  missione,  missione  divina,  fu  d’im¬ 
possessarsi  dell’Europa  occidentale,  e  di  rin¬ 
vigorire  col  sangue  de’ vincitori  quello  di  tanti 
popoli  effeminati  e  poi  vinti.  Ora  la  Moldo-Val- 
lachia  formò  la  loro  prima  tappa  europea;  o 
quelle  terre  fertilissime  giunsero  a  nutrire  la 
grande  migrazione  barbara.  Le  diverse  genti 
che  per  colà  transitarono  vi  han  lasciato  la  lo¬ 
ro  impronta;  e  la  lingua  Vallaca,  simile  a  quel¬ 
la  d’  un  immenso  caravanserraglio  che  avesse 
accolti  gli  uni  dopo  gli  altri  tutti  i  popoli  del 
Mondo,  è  un  curiosissimo  miscuglio  di  dialet¬ 
ti  dell’universo,  sanscriti,  arabi,  russi,  greci, 
germanici,  turchi,  latini.  Rimembranza  sto¬ 
rica  in  mezzo  alle  steppe  è  il  luogo  della  gran 
battaglia  di  Rirnnik  combattuta  dal  famoso  feld 
maresciallo  Souwaro(T;ed  in  quel  luogo  mede¬ 
simo  alle  antiche  reminiscenze  si  unisce  altra 
più  recente  memoria  del  figlio  di  Souwaroff, 
generale  anch’egli  al  servizio  di  Alessandro,  il 
quale  venti  anni  dopo  le  vittorie  riportate  da 
suo  padre  ne' paesi  di  Trajano,  sui  Vallachi, 
avendo  ricevuto  dal  suo  Sovrano  ordini  impor¬ 
tantissimi,  si  trovò  in  faccia  alla  fiumana  di 
Rimnik,  gonfia  oltremodo  per  una  di  quelle 
bufere  che  frequentemente  avvengono  in  que- 
gPimmensi  deserti  di  terra.  Sordo  egli  ad  ogni 
rimostranza,  volle  bravare  l’evidente  perico¬ 
lo  ,  ordinando  alla  sua  truppa  di  entrare ,  ed 


(  Dt  nnc  VaPache  e  Tzigane.  ) 


(  Uomini  Vallachi  e  Tzigani.  ) 

entrando  egli  stesso  nel  torrente,  e 
tutti  vi  lasciarono  miseramente  la  vita. 

Prima  dell’ ultima  invasione  mongo¬ 
la  ,  s’introdusse  nella  Moldo-Vallachia 
quella  bizzarra  famiglia,  che  ha  per¬ 
corso  e  percorre  ancora  nello  stato  va¬ 
gabondo  e  nomade  varie  contrade  dell’ 
Europa.  Ognuno  già  intende  che  noi  par¬ 
liamo  de’ Boemi  o  Zingani,  razza  intel¬ 
ligente  e  furba,  la  quale  si  mostrò  sem¬ 
pre  inchinevole  a  fondersi  nelle  diverse 
classi  delle  nazioni  che  attraversò,  tut¬ 
te  le  volte  che  de’vantaggi  reali  gli  han¬ 
no  offerto  un  compenso  alla  vita  libera. 
Ma  dove  non  si  è  presentato  ad  essi  alcun 
che, chevalesse, secondo  la  loro  maniera 
di  vedere,  meglio  della  vita  dell’uccello, 
e  di  quella  del  bandito  e  del  negroman¬ 
te,  ivi  per  nulla  si  mostrano  diversi  dai 
loro  antenati,  che  fuggivano  innanzi  alle 
orde  di  Gengis-Kan,  o  di  Timour,  nudi 
e  luridi,  trasformandosi  vicendovelmen- 
te  in  ladri,  artisti,  mendicanti  e  liberti¬ 
ni.  Le  loro  donne  sono  l’arme  difensiva 
ed  offensiva  di  cui  si  valgono  quasi  sem¬ 
pre  a  colpo  sicuro;  e  non  senza  perchè 
quell’ardito  ingegno  di  Vittore  Hugo  si 
compiacque  tanto  a  creare  la  sua  Esme- 
ralda, volendo  mostrare  in  qualche  mo¬ 
do  i  pericoli  che  si  corrono  nell’ avvici¬ 
nare  le  furbe  e  per  nulla  virtuose  figlie 
di  queste  orde  vagabonde,  le  quali, 
come  altra  volta  notammo,  parlando  di 
esse  in  queste  pagine,  tutto  il  loro 
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ingegno  adoperano  per  ingannare  altrui,  e  trar  profitto 
dalla  dabbenagine  e  dalla  buona  fede  di  coloro  ne’  quali 
s’ imbattono.  In  tal  modo,  comunque  vinti  e  tenuti  in 
Europa  come  paria, iZingani  bau  veduto  più  di  una  volta 
con  orgoglio  il  loro  sangue  mischiarsi  con  le  razze  con¬ 
quistatrici.  ( continua ) 

BIOGRAFIA 

GAETANO  FONA. 

Se  la  fortuna  è  spesso  ingiusta  cogli  uomini  di  let¬ 
tere  ,  sono  ancora  più  ingiusti  gli  altri  uomini  ,  che 
non  li  ristorano  nella  miseria.  Ma  vi  ha  pure  qual¬ 
che  spirito  pietoso  ,  che  fa  meno  acerbe  le  costoro 
disavventure:  e  la  storia,  vindice  della  misera  uma¬ 
nità  ,  dona  una  pagina  gloriosa  ai  benefattori  ed  ai 
beneficati  ;  onore  tardo  ,  ma  degno  ed  eterno  !  Sen¬ 
za  questo  compenso  niuno  più  de’  mortali  si  volgereb¬ 
be  alle  dolcissime  lettere,  il  cui  nettare  non  si  gusta, 
che  dopo  lunghe  e  gravi  fatiche.  Perchè  Quintiliano 
diceva  ,  quegli  aver  profittato  dopo  studio  intenso  e 
continuo,  al  quale  Cicerone  fosse  cominciato  a  piace¬ 
re  ;  quel  supremo  diletto  è  il  nettare  di  cui  io  parlo. 

Queste  parole  non  sono  inutili  a  toccare  la  vita  di 
Gaetano Foxa,  il  quale  nacque  nel  1764  o  in  quel  torno  a 
Palermo  da  Gaspare  e  Casimira  Salerno, coniugi,  discen¬ 
denti  da  ricche  e  oneste  famiglie.  Il  padre,  scòrto  il  buon 
ingegno,  e  il  cuore  pur  buono  di  Gaetano,  presto  lo  for- 
ni  di  educazione  morale  e  letteraria.  A’dieci  anni,  pas¬ 
sate  le  spine  dell’antico  latino,  si  deliziava  ne’ princi- 
pii  delle  belle  lettere.  Ma  una  grave  sventura  aspet¬ 
tava  il  giovinetto,  e  fu  la  morte  del  suo  buon  padre. 
Nè  la  sventura  fu  sola  ;  chè  altra  gliene  incolse  ,  e 
fu  l’abbandono  della  madre.  La  quale  rimasta  all’amo 
ministrazigne  de’  beni,  e  troppo  tenera  pel  maggiore 
suo  nato  Mariano,  e  pel  minore  altresi,  per  nome  Vin¬ 
cenzo,  dispose  per  essi  del  più  e  del  meglio  delle  sostan¬ 
ze:  e  a  Gaetano  rimase  di  che  sussistere  a  pena.  Mol¬ 
to  però  gli  rimase  per  sua  elezione,  e  fu  il  conforto  de¬ 
gli  studii,  ai  quali  più  e  più  dedicosd,  disprezzando  i 
trastulli  proprii  dell’età  giovanile,  che  viene  per  essi 
nuda  di  virtù,  brutta  di  vizii,  che  alle  famiglie  alle  cit¬ 
tà,  agli  stati,  e  a  tutta  Italia  portano  danno  e  ruina 
senza  speranza  di  vero  bene. 

Terminali  gli  studii  dell’eloquenza  e  della  filosofia, 
si  volse  agli  studii  legali  :  ed  applicò  al  diritto,  alle  pan¬ 
dette,  al  gius  di  natura  e  delle  genti,  ed  alle  istituzioni 
canoniche.  Così  fu  uomo  del  foro,  e  per  bisogno  di  lu¬ 
cro  diedesi  tosto  a  difender  cause.  Venuto  in  voce  di 
onesto  e  valoroso,  fu  scelto  dalla  marchesa  diMontaper- 
to  a  sostenere  una  causa  feudale  di  gran  momento;  al¬ 
tri  ebbe  compagni  nella  difesa;  ma  lui,  dopo  la  vittoria, 
la  marchesa  donò  di  pensione  vitalizia,  e  se  lo  tolse  con 
se  in  Catania, in  Messina,  e  in  altre  città  dell’isola,  do¬ 
ve  ella  aveva  interessi  a  regolare.  Mercè  sì  nobile  clien¬ 
te,  e  mercè  altri  forensi  guadagni,  deliberò  egli  di  dare 
un  addio  alle  case  dei  grandi,  ed  alle  brighe  del  foro. 

E  nella  domestica  quiete  prese  moglie  non  ben  dotata; 
divenne  padre  ;  ma  questo  dolce  nome  gli  tornò  amaro 
per  la  indigenza,  cui  alcun  farmaco  erano  i  prediletti 
suoi  studi. 

Dai  quali  ebbe  consolazione,  non  così  di  avere  coi  so¬ 
li  impulsi  del  cuore  stretto  un  nodo ,  che  vuole  essere 
dalla  prudenza  intessuto  a  bene  proprio  e  della  prole  fu¬ 
tura.  Quando  all’improvvida  scelta  non  era  rimedio 
fuorché  il  rassegnarsi ,  e  il  confortarsi  colle  buone  let¬ 
tere,  egli  diede  opera  alla  versione  delle  Eylotjlie  di  Ti¬ 
to  Calpumio  Siculo;  raffrontò  codici,  scelse  le  migliori 
lezioni,  e  fornì  l’ ufficio  di  filologo  e  di  critico  a  mera- 1  - 
viglia.  La  traduzione  ha  il  pregio  di  fedeltà,  e  i  versi 
sciolti,  in  cui  è  condotta,  vengono  facili  e  disinvolti;  ì 


onde  ebbe  [lodi  nelle  stesse  Effemeridi  Palermitane  da 
tale  che  ben  poteva  giudicare  di  queste  materie. 

Ma  son  notevoli  le  parole  del  suo  Elogista ,  che  mi 
par  bello  il  riferire.  «  Coll’assiduo  studio  (egli  dice) 
»  giunse  indi  a  persuadersi,  e  a  riprodurre  irrefragabili 
»  prove,  che  le  quattro  egloghe  attribuite  a  Nemesiano 
>  eran  pure  del  nostro  Calpumio,  e  a  lui  le  rivendicò: 
»  Procedendo  ulteriormente  nelle  sue  ricerche, raccolse, 
»  che  Calpumio  era  nativo  di  Palermo,  ove  una  tal  fa- 
»  miglia  di  origine  romana  a  quel  tempo  soggiornava, 
»  come  un’antica  lapide  attesta.  Molti  anni  attese  poi 
»  alla  sua  versione,  e  già  l’aveva  terminata,  ma  non 
»  del  tutto  corretta;  quando  vide  annunziarsi  in  Paler- 
»  mo  una  novella  traduzione,  e  prodursi  colle  stampe 
»  lungo  discorso  sopra  Calpumio.  Lo  lesse  avidarnen- 
»  te,  e  s’accorse  ben  tosto,  che  malgrado,  che  non  era 
»  indicato  come  volgarizzamento  della  prefazione  latina 
»  del  Wendorff  al  Calpumio  de’ poeti  minori,  tal  quasi 
»  dir  si  potea.  Irritato  di  ciò  recossi  dal  mascherato  tra- 
»  duttore,  e  acremente  il  rimproverò  del  plagio,  dieen- 
»  dogli  inoltre  che  nulla  aveva  aggiunto  di  suo  all’ori- 
»  ghiaie,  nè  pur  le  prove  di  aver  Calpumio  sortito  i 
»  natali  in  Palermo.  Io  (  aggiunge  l’Elogista  Agostino 
»  Gallo  )  fui  per  caso  presente  a  questa  scena ,  e  igno- 
»  ravo  ancora  chi  egli  si  fosse;  ma  con  mio  stupore  il 
»  vidi  presentarsi  in  mia  casa,  dopo  poc  d  giorni,  e 
»  con  tuono  pacato  chiedermi  cortesemente  l’ultima 
»  edizione  di  Calpumio,  prodotta  in  Parigi  da  Mr.  le 
»  Maire,  onde  farne  il  raffronto  colla  sua,  e  invitarmi 
»  a  leggere  la  sua  traduzione,  e  i  discorsi  che  l’accom- 
»  pagnavano,  e  dargliene  il  mio  avviso.  Condiscesi  di 
»  leggieri  all’ una  e  all’altra  inchiesta  ,  e  restai  convin- 
»  to  ben  tosto ,  che  in  logori  panni  era  un  uomo  di  me* 

»  rito  cospicuo,  degno  di  miglior  sorte.  Da  quel  mo* 

».  mento  ei  divenne  mio  amico . » 

Quindi  potè  Gaetano  dar  fuori  nel  1831  in  Palermo 
il  suo  Calpumio  per  cura  di  Benedetto  Saverio  Terzo. 
Non  era  compiuta  la  stampa,  ed  un’apoplessia  non 
lasciò  al  Foxa,  che  pochi  giorni  di  vita,  che  si  chiu¬ 
se  il  16  agosto  di  quell’anno.  Non  funebri  onori,  ma 
il  compianto  de’  buoni  lo  accompagnò  alla  chiesa  di 
S.  M.  delle  Grazie  presso  Palermo.  Inedita  lasciò  la 
versione  delle  elegie  di  Tibullo  ;  la  sua  memoria  ad  o- 
gni  pietoso  si  raccomanda. 

Prof.  D.  Vaccoliiu. 


DELLA  MISERIA, 

DELLE  SUE  CAGIONI  E  DEI  SUOI  RIMEDI. 

(  Continuazione  e  fine,  Tedi  pag.  i3i  ) 

Luigi  Diane  è  forse  di  opinione  che  nell’organizza¬ 
zione  progettata,  potrebbe  aumentarsi  il  compenso  del¬ 
la  mano  di  opera  senza  accrescere  il  prezzo  di  vendita  , 
dando  agli  operai  la  porzione  dei  beneficii  oggi  percepiti 
da  coloro  che  sussidiano  e  dirigono  il  lavoro.  —  Non  è 
questa  una  illusione?  Eccetto  le  condizioni  accidentali 
di  domanda  e  di  offerta,  il  prezzo  delle  cose  ha  neces¬ 
sariamente  quattro  elementi:  rendita  della  propietà  oc¬ 
cupata,  interesse  del  capitale  impiegato,  salario  degli 
operai,  ed  utile  dell’  intraprenditore.  —  Su  di  che  po¬ 
trebbe  economizzarsi  ?  È  impossibbile  sopprimere  il  fit¬ 
to  della  proprietà  occupata.  Qualunque  sia  la  condizione 
sociale  che  s’immagini,  bisognerà  sempre  acquistar  1’ 
uso  della  terra  o  il  godimento  di  una  abitazione.  Lo  sta¬ 
to,  fosse  anche  divenuto  per  miracolo  proprietario  di 
tutti  i  beni  fondi,  non  potrebbe  senza  una  scandalosa 
ingiustizia,  accordarne  l’uso  gratuito  agl’  individui;  ciò 
sarebbe  lo  stesso  che  concedere  un  mostruoso  privilegio 
a  coloro  che  riceverebbero  le  migliori  terre  o  le  più  pia¬ 
cevoli  abitazioni.  La  stessa  osservazione  dee  farsi  circa 
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il  capitale  propriamente  detto,  sia  trasmissibile,  sia  ma¬ 
no  morta ,  e  circa  un  istrumento  di  cui  bisogna  pagare 
l’uso  sotto  un  nome  o  sotto  una  forma  qualunque. 

Luigi  Blanc  riconosce  d'altronde  questa  necessità, 
dappoiché  accorda  ai  capitalisti  chiamati  nell’ associazio¬ 
ne  un  interesse  garantito  dal  budget.  Il  miglioramento 
de’ salarii  non  potrebbe  rilevarsi  che  dall'utile  dello  in- 
traprenditore.  Questo  beneficio  è  molto  minore  di  quel 
che  possa  immaginarsi  :  se  molti  speculatori  si  arric¬ 
chiscono  ,  maggior  numero  di  essi  si  rovina ,  e  per  sta¬ 
bilire  una  misura  generale,  bisogna  tener  conto  delle 
perdite  come  degli  utili. 

Noi  sappiamo  benissimo  che,  secondo  l’idea  della 
maggior  parte  degl’innovatori,  l’ organizzazione  propo¬ 
sta  non  dev’essere  che  uno  stato  transitorio,  e  che  essi 
immaginano  uua  società  in  cui,  mediante  l’abolizione, 
della  successione  e  della  proprietà  individuale,  si  perver¬ 
rebbe  a  vivere  su  di  un  capitale  collettivo  a  disposizione 
di  ciascuna  industria ,  in  modo  che  ogn’ individuo  cumu¬ 
lerebbe  forzatamente  gli  utili  del  capitalista  e  dell’ope¬ 
raio.  In  questa  ipotesi,  l’ impoverimento  della  nazione 
sarebbe  inevitabile.  È  assolutamente  necessario  che  una 
pa  rte  della  rendita  attribuita  al  capitale  venga  accumula¬ 
ta  mediante  il  risparmio,  e  costituisca  un  valore  galleg¬ 
giante  e  disponibile  per  le  circostanze  impreviste.  Una 
società  che  consumerebbe  completamente  tutt’i  suoi 
prodotti  soffrirebbe  con  frequenza  quelle  crisi  si  afflig¬ 
genti  le  famiglie  necessitose  o  imprevidenti  che  nulla 
economizzano  sulle  loro  rendile.  L’avvilimento  insensi¬ 
bile  del  numerario  basterebbe  per  apportare  la  carestia. 
Una  comunità  ricca  nell’ultimo  secolo,  con  100,000  li¬ 
re  all’anno,  non  sarebbe  angustiatissima,  in  conseguen¬ 
za  del  ristagno  del  suo  capitale,  se  oggi  non  avesse  che 
100,000  franchi  da  spendere?  Il  terzo  del  prodotto  net¬ 
to  che  Luigi  Blanc  propose  di  prelevare  per  l’aumento 
del  capitale  di  ciascuna  industria  non  sarebbe  l'equiva¬ 
lente  di  un  fondo  di  riserba ,  poiché  sarebbe  presto  im¬ 
pegnato  ed  immobilizato.  Questo  prelevamento  non  rap¬ 
presenta  altro  che  un  espediente  fraterno  per  ampliare 
il  campo  delle  fatiche,  ed  aprirlo  successivamente  ad  un 
maggior  numero  di  operai  ;  espediente  che  ci  sembra  in¬ 
sufficiente  anche  per  giungere  a  questo  scopo.  Se  gli 
operai  facessero  risparmi  molto  visiosi  per  accrescere 
convenientemente  il  capitale  disponibile  della  nazione, 
la  loro  condizione  di  salariati  non  sarebbe  molto  miglio¬ 
rata;  nel  caso  contrario  la  ripartizione  e  la  consumazi¬ 
one  immediata  di  tutti  i  beneficii  possibili  avrebbe  lo 
scopo  di  mettere  una  nazione  tra  il  numero  delle  povere 
ed  impotenti  ;  ciò  non  è  sicuramente  quel  che  desidera 
Luigi  Blanc. 

La  pretesa  riforma  avrebbe  ancora  l’effetto  di  annul¬ 
lare  un  gran  numero  di  professioni.  1  creditori  sul  co¬ 
mune,  i  proprietarii ,  gli  speculatori,  la  maggior  parte 
degli  uomini  di  legge  e  di  alfari,  i  venditori  a  minuto, 
i  domestici  a  spasso,  sarebbero  costretti  a  cercare  un 
rifu  gio  nei  laboralorii  sociali.  Or  che  avverrebbe  se  si 
presentassero  per  una  circostanza  speciale  un  numero 
di  braccia  troppo  grande,  rispetto  al  maximum  delle 
cose  da  prodursi?  Se  si  ammetteranno  a  condizioni  or¬ 
dinarie  tutti  i  richiedenti,  il  lavoratorio  rovina,  se  si  ri¬ 
durranno  i  salarii  a  fin  di  farne  partecipe  un  maggior 
numero,  o  si  scacceranno  coloro  che  sono  soverchi  ne 
nascerà  la  miseria.  —  È  troppo  insistere  .sopra  opposi¬ 
zioni  che  indica  il  semplice  buon  senso.  Non  é  nostra 
idea  di  condannare  assolutamente  il  principio'  dell’asso¬ 
ciazione.  Crediamo  al  contrario,  che  una  folla  di  combi¬ 
nazioni  speciali  messe  a  profitto  potrebbero  arrecar  dei 
vantaggi.  Ma  lusingarsi  di  trovare  un  mezzo  superiore 
e  generalmente  applicabile  per  soddisfare  tutti  idesiderii 
ed  allontanar  la  miseria  è,  lo  ripetiamo,  una  strana  al¬ 
lucinazione.  Sacrificare  il  principio  della  libertà  com¬ 


merciale,  immobilizzare  la  proprietà  è  un  gran  perico¬ 
lo  per  il  corpo  politico;  è  un  servir  male  gl’interessi 
degli  operai ,  che  per  un  premio  tenue  si  starebbero  at¬ 
taccati  alla  gleba. 


MONUMENTO  NATURALE  DI  CORALLO. 

Ebbero  gli  antichi  falsissime  idee  della  natura  del  co¬ 
rallo;  ma  i  moderni  naturalisti  han  riconosciuto  in  que¬ 
sto  prodotto  subacqueo  un  fenomeno  de’ più  ammirabili 
della  fisica  organica.  Per  quanto  in  fatti  il  corallo  colle 
sue  ramificazioni  presenti  una  conformazione  vegetale, 
pure  non  è  in  fondo,  che  una  specie  di  alveare  formato 
da  alcuni  insetti  per  loro  asilo  con  una  sostanza  dura  e 
lapidea. Però  la  circostanza  eminentemente  sorprenden¬ 
te  di  quesli  insetti  si  è  la  potenza,  e  l’attuale  progresso 
di  cangiare  la  faccia  della  terra, formando  dalle  loro  cel¬ 
lule  accumulate  e  moltiformi,  banchi,  ed  isole,  e  quasi 
continenti  vastissimi  specialmente  nell’immensità  dell’o¬ 
ceano  pacifico.  Questi  banchi  e  scogli  che  vanno  conti¬ 
nuamente  crescendi)  in  volume  son  soventi  volte  fatali  ai 
navigatori  opponendosi  al  corso  delle  navi ,  o  rompen¬ 
dole  in  casi  di  tempeste.  Più  sovente  ancora  formando 
una  solida  e  vasta  estensione,  danno  riposo  a  quantità 
di  uccelli  acquatici ,  ed  appoggio  a  piante  marine;  si  co¬ 
prono  di  uno  strato  di  escrementi  organici  analoghi  alla 
famosa  sostanza  in  gran  copia  da  varii  punti  trasferita 
negli  anni  prossimo-passati  in  Europa  come  potentissi¬ 
mo  concime  agrario,  col  nome  di  Guano. Su  questo  stra¬ 
to  più  o  men  profondo  sorgono  poi  piante,  e  boschi , 
che  vengono  su«cessivamente  occupati  da  abitatori  uma¬ 
ni. —  Questi  insetti  sono  appunto  le  madrepore,  di  cui 
abbiarn  parlato  altre  volte  in  queste  pagine.  Nei  mari 
meno  da  noi  lontani  si  fà  la  pesca  sottomarina  di  ta¬ 
luni  di  questi  falsi  vegetali,  che  conformati  poi  in  glo¬ 
buli,  o  sotto  altre  forme  adornano  il  collo,  ed  il  seno 
della  classe  inferiore  del  popolo  in  purpurei  monili. 

Non  volendo  ora  trattenere  i  lettori  in  lunghi  parti¬ 
colari  sulla  classificazione  degli  l’nsetti  coralliferi,  o  sulla 
loro  riproduzione  e  costumi,  vogliamo  dare  una  breve 
descrizione  di  un  magnifico  monumento  naturale  di  co¬ 
rallo,  poiché  la  natura  presenta  un  lusso  nelle  sue  pro¬ 
duzioni  spesso  ammirabile,  ed  affatto  inimitabile. 

Tre  anni  sono  (  nel  1846  )  il  sig.  Inkes  naturalista 
distinto  trovavasi  sul  vascello  francese  la  Mosca,  quando 
percorrendo  l’oceano  al  sud  diGiava,fu  colpito  dall’aspet¬ 
to  di  uno  scoglio  che  presentava  i  più  fulgidi  e  varii  co¬ 
lori.  Avvicinatovisi,  trovò  essere  un  gran  banco  di  co¬ 
rallo, il  quale  nella  parte  esteriore  presentava  un  gruppo 
pieno  di  vivacità.  Una  gran  quantità  di  Meandrine  ,  e 
di  Astrie  contrastavano  colle  ramificazioni  sotto  forma 
di  foglie  ,  e  di  tazze.  Vi  erano  alternate  le  esplanarie ,  e 
mucchi  e  fasci  di  madrepore ,  e  sceriatepore ,  che  ora 
sembravano  dita  umane,  or  becchi  d’uccello,  ora  rami 
di  alberi,  presentando  qua  e  là  altre  elegantissime  for¬ 
me.  11  colore  era  inimitabile,  come  è  indescrivibile,  e 
variava  in  intensità  dal  verde  più  splendido  al  bruno,  e 
dal  giallo  ad  un  ricco  porporino;  le  tinte  intermedie  si 
estendevano  dal  bruno  chiaro  al  torchino  più  cupo.  Gli 
intervalli  presentavano  in  risalto  le  nullipore ,  color 
rosa,  o  color  pesca,  o  gialle,  e  talvolta  escore ,  e 
retepore  color  perla,  e  di  disegni  cosi  esatti,  che  sem¬ 
bravano  incisioni  in  avorio.  Alcune  masse  di  crosta¬ 
cei  somigliavano  a  pesci,  e  ad  uccelli  di  color  cangian¬ 
te  dal  grigio  al  cremisino,  o  raggiati  in  una  maniera 
straordinaria  di  giallo  e  nero  come  ramificazione  d’al¬ 
beri.  Quivi  si  scorgeva  la  pura  e  candida  sabbia  del  fon¬ 
do,  colà  aperture  d’un  oscuro  abisso.  Altrove  caverne 
e  rupi  minacciose  o  coperte,  o  riflesse  da  acque  traspa¬ 
renti  ,  che  agitandosi ,  ed  ondeggiando  davano  un  moto 
vitale  agli  oggetti  fra  la  luce  e  le  ombre.  A.  C. 
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UNA  FAMIGLIA  TAITIANA  —  Dipinto  di  Collin. 


L’Arcipelago  del  grande  Oceano,  cui  si  è  dato  il  no¬ 
me  di  Polinnesia,  può  dividersi  in  due  parti  distinte, 
delle  quali  una  comprende  le  isole  al  nord  dell’equato¬ 
re,  l’altra  quelle  al  sud.  Fra  queste  ultime  si  trova  Pi¬ 
sola  di  Tahiti ,  la  quale  va  compresa  fra  le  tredici  isole 


dette  della  Società  poste  sotto  i  gradi  16.°  e  17.°  di  la¬ 
titudine  meridionale.  Quelle  isole  visitate  successiva¬ 
mente  da  Quiros  nel  1606,  da  Bougainville  nel  1768,  e 
da  Cook  nel  1769,  sono  attualmente  visitate  dai  vascelli 
di  tutte  le  nazioni. 


(  Una  famiglia  Taitiana  — 

La  civilizzazione  incompleta  che  gli  Europei  hanno  in¬ 
trodotta  in  Tahiti  ha  fatto  scemare  di  molto  la  sua  po¬ 
polazione,  non  ostante  il  clima  deliziosissimo.  L’albe¬ 
ro  a  pane  e  il  cocco  hanno  ivi  una  vegetazione  maravi- 
gliosa ,  e  le  canne  da  zuccaro  raggiungono  talvolta  la 
prodigiosa  altezza  di  20  a  25  piedi. 

Di  colore  olivastro  i  Taitiani  hanno  alta  statura  e  ro¬ 
busta  complessione.  Il  loro  abito  consiste  in  un  sempli¬ 
ce  panno,  di  cui  ognuno  si  copre  il  corpo  nel  modo  che 
crede  il  più  opportuno.  Le  stoffe  delle  quali  servonsi 
per  questa  specie  di  mantelli  non  sono  tessute, ma  fabbri¬ 
cate  come  la  carta  con  le  fibbre  del  gelso  che  essi  han 
l’arte  di  macerare,  stendere,  battere  e  riunire  per  mez¬ 
zo  di  un’acqua  gommosa.  La  tela  che  da  queste  opera¬ 
zioni  risulta  rassomiglia  molto  a  grossa  carta  cinese. 
Alcuni  poi  la  tingono  con  decozioni  di  varie  cortecce  e 
di  frutti.  Le  donne  aggiungouo  a  questo  semplicissimo 
abbigliamento,  l’ornamento  di  penne,  fiori,  perle  e 
conchiglie; e  son  esse  che  disegnano  i  tatuaggi ,  di  cui  si 
vede  ricoperto  il  corpo  degli  uomini. 

La  bevanda  ordinaria  di  quelle  popolazioni  è  fatta 
con  la  radice  dell’ara,  che  le  donne  mettono  in  infusio- 


Dipinto  di  Collin.  ) 

ne  in  un  tino  pieno  di  acqua,  dopo  di  averla  masticata  : 
essa  è  leggiermente  condita  con  pepd,  ed  ubbriaca. 

La  danza  è  mollo  a  cuore  de’ Taitiani:  la  loro  orche¬ 
stra  si  compone  di  tam-tam  di  diverse  grandezze,  di 
trombe  marine,  di  Hauti  a  quattro  buchi  che  suonano 
col  naso ,  e  di  un  altro  strumento  che  è  una  specie  di 
tamburo  formato  co’ nodi  del  bambù. 

Molti  ragguagli  importantissimi  sui  costumi ,  sulla 
lingua  e  sulla  dolcezza  di  carattere  degli  abitanti  di  Tai- 
ti  trovansi  nella  relazione  de’ viaggi  di  Bougainville  e  di 
Cook.  Essi  obbedivano  per  lo  passato  ad  un  Sovrano 
assoluto  ed  ereditario,  la  cui  autorità  si  esercitava  per 
mezzo  di  un  gran  numero  di  capi  chiamati  Eris  ;  ma  1’ 
Inghilterra  e.  la  Francia  disputandosi  l’influenza  su 
quell’isola,  la  pace  patriarcale  di  que’ poveri  abitanti  è 
stata  in  modo  positivo  turbata. 

Il  disegno  che  si  vede  in  questa  pagina  è  tratto  da 
un  grazioso  dipinto  di  Collin,  e  rappresenta  una  giovane 
Taitiana  che  dà  latte  al  suo  bimbo  vicino  al  suo  marito, 
il  quale  si  appoggia  ad  un  cosi  detto  rompi-testa ,  arme 
non  più  usitata  generalmente  come  lo  era  prima  dell’in¬ 
troduzione  in  quell’isola  de’ fucili  europei. 


Stabilimento  Po’ i grafico  di  Filippo  Girelli  —  Strada  Nardones,  n.°  8,  p.  p.  nobile. 
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LILLA,  CITTA’  IMPORTANTE  DELLA  FRANCIA 


Lilla  è  il  capoluogo  dello  Scompartimento  detto  del 
Nord,  uno  de’più  ricchi  della  Francia.  Posta  sulla  Deu- 
le  media  e  sul  canale  della  Sensèe  in  mezzo  ad  una  pia¬ 
nura  ben  coltivata  e  fertilissima,  questa  città  ha  strade 


spaziose,  case  ben  fabbricate,  piazze  grandi  e  regolari. 
Il  palazzo  di  città,  il  Mercato  del  grano,  1’  Ospedale  ge¬ 
nerale,  il  Circo,  l’ Ospedale  Militare,  la  Porta  di  Parigi, 
il  Mercato  de’pesci  e  del  pollame ,  l'Arsenale  ed  altri  edi- 


(’ Statua  emblematico  di 


ficii  pubblici  sono  di  tale  Bellezza,  che  danno  a  Lilla  un 
posto  distinto  fra  le  città  francesi  le  meglio  costrutte. 
Nè  questo  è  tutto.  Una  famosa  cittadella ,  capolavoro  di 
Vauban,  tìancheggiata  da  formidabili  fortificazioni ,  e 
per  giunta  una  posizione  geografica  importantissima 
la  rendono  una  delle  principali  fortezze  della  Fran¬ 
cia.  Nè  meno  splendida  e  rinomata  è  Lilla  pel  com¬ 
mercio  e  per  la  varietà  delle  manifatture,  talché  può 
dirsi  con  tutta  ragione  città  bella,  forte  e 


ricca,  non 


seconda  ad  alcuna  fra  quelle  di  second’  ordine.  La 
sua  popolazione  è  di  circa  70,000  abitanti.  Vuoisi 
che  la  sua  origine  rimonti  all'  epoca  delle  guerre  delle 
Gallie:  Giulio  Cesare  avrebbe  in  quel  sito  formato  un 
campo  trincerato,  il  quale  trasformatosi  poi  in  una  cit¬ 
tadella,  a  poco  a  poco  servì  di  centro  alle  popolazioni 
che  vi  si  aggrupparono  intorno.  Però  l’ importanza  vera 
di  questa  città  incomincia  dal  dodicesimo  secolo.  Molte 
furono  le  vicende  or  prospere  or  funeste  cui  essa  andò 
incontro,  e  più  di  una  volta  ha  subito  l’estrema  rovina, 
risorgendo  poi  sempre  dalle  sue  ceneri  più  bella  e  più 
fiorente.  Meriterebbe  di  essere  qui  non  solo  rammenta 


ANNO  XIII. 


—  23  Giugno  1819.  — 


ta,  ma  descritta  minutamente  l’ultima  catastrofe  subita1 
da  Lilla  nel  1792  quando  assalita  e  bloccata  da  venticin¬ 
que  mila  fanti  ed  ottomila  cavalli  austriaci, il  patriottis¬ 
mo  di  quegli  abitanti  fu  esposto  a  prove  durissime.  Ap¬ 
pena  tre  mila  uomini  di  truppe  regolari  difendevano  Lil¬ 
la,  eppure  l’abnegazione,  l’entusiasmo  e  gli  sforzi  di  tut¬ 
ti  furon  tali,  che  il  2  ottobre  gli  assediantr,  all’avvici- 
narsi  di  alcuni  rinforzi  francesi, si  viddero  costretti  a  ri¬ 
tirarsi,  dopo  un  ultimo  violento  attacco  di  144  ore  di 
bombardamento  non  mai  interrotto!  —  «  In  tal  modo 
«  dice  l’autore  delle  Vittorie  e  Conquiste,  Lilla  pel  corag- 
«  gio  de’ suoi  abitanti  sfuggì  all’ambizione  dell’Àustria' 
«  che  sembrava  volerne  fare  una  piazza  forte  di  fron- 
«  tiera  ne’ Paesi  Bassi.  »  Ma  il  restare  unita  alla  Fran¬ 
cia  gli  costò  molto  caro:  morirono  due  mila  cittadini, 
il  sobborgo  di  Fives  fu  compiutamente  distrutto,  e  non 
rimase  che  un  mucchio  di  rovine  del  quartiere  S.  Salva¬ 
tore,  oltre  i  danni  immensi  nel  resto  della  citlà.  Il  dise¬ 
gno  che  accompagna  questo  articolo  è  quello  di  una  sta¬ 
tua  colossale  emblematica  di  Lilla  dovuta  allo  scalpello 
di  Pradier.  Vedesi  in  Parigi  nella  piazza  del  la  Concordia. 
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PALAZZO  APOSTOLICO  AL  VATICANO. 

In  q misto  magnifico  palazzo  dimorarono  ordinaria¬ 
mente  i  Pontefici,  e  a  gara  si  studiarono  di  ampliarlo  e 
condurlo  mano  mano  a  quello  stato  di  magnificenza  in 
cui  si  vedeva.  Celestino  III  fu  il  primo  che  imprese  a 
ristorare  il  palazzo  Vaticano  andato  mezzo  in  ruina. 
Innocenzo  III  nel  1200,  proseguendo  l’opera  incomin¬ 
ciata  dal  suo  antecessore,  lo  rinnovò  aggiungendovi 
molti  comodi  e  ornandolo  assai  bene,  tantoché  po¬ 
tette  esservi  alloggiato  Pietro  II  di  Aragona  venuto  in 
Roma  con  tutta  la  sua  numerosa  corte.  Niccolò  III  vi 
aggiunse  parecchie  fabbriche  nel  1278,  conforme  lo  at¬ 
testa  Martino  Usentino.  Niccolò  IV  vi  abitò  anch’egli, 
comesi  ricava  dalla  lettera  da  lui  scritta  a  Futana  re 
de’ tartari  colla  data  apuri  S.  Petrurn,  IV  non.  aprilis. 
Ivi  dimorò  ancora  Bonifacio  Vili  in  specie  nel  1296, 
come  s’ha  dalla  sua  epistola  diretta  al  rettore  dell  ar- 
chiospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia.  E  mentre  la  sede 
pontificale  fu  in  Avignone,  il  palazzo  Vaticano  venne  oc¬ 
cupato  dai  vicarj  legati  che  vi  facevano  soggiorno.  Al¬ 
lorché  Gregorio  IX.  ebbe  fatto  ritorno  in  Roma,  andò 
ad  abitare  in  questo  palazzo,  ove  nel  1378  fu  tenuto  il 
primo  conclave  dai  cardinali  per  eleggergli  un  successo¬ 
re.  Bonifacio  IX  volendo  fermare  in  esso  la  sua  dimo¬ 
ra,  riedificò  parecchie  abitazioni.  Innocenzo  VII  e  Gre¬ 
gorio  XII  di  continuo  vi  soggiornarono:  Alessandro  V, 
quantunque  non  vi  dimorasse,  pure  per  suo  comando 
fu  il  palazzo  congiunto  col  Castel  sant’ Angelo,  per 
mezzo  di  un  ben  lungo  corridoio,  qual  oggi  si  vede,  af¬ 
finché  i  Pontefici  con  tutta  sicurezza  e  con  tutto  como¬ 
do  potessero  trasferirsi  dall’uno  al’ altro  luogo,  sicco¬ 
me  lo  attesta  Pietro  Adriano  ne' suoi  Diari.  Martino  V 
abitò  nel  Vaticano,  e  il  suo  successore  Eugenio  IV  non 
solo  colla  struttura  rese  più  belle  le  abitazioni  del  Vati¬ 
cano,  ma  fece  erigere  la  fabrica  di  Belvedere  e  cinse  il 
palazzo  con  alte  muraglia  munite  di  torri,  capaci  di  re¬ 
sistere  a  qualunque  assalto  nemico:  di  tali  torri  una 
tuttavia  è  in  piedi  da  quel  Iato  che  guarda  i  così  detti 
prati  neroniani ,  e  rimane  sotto  il  palazzo  edificato  da 
Sisto  V.  Pio  II  aggiunsevi  altre  fabbriche,  Paolo  II  vi 
aggiunse  portici  e  corridoi  vastissimi ,  servendosi  all’ 
uopo  di  Giuliano  da  Maiano.  Sisto  IV  in  esso  edificò  la 
biblioteca,  la  magnifica  cappella,  che  da  lui  si  chiama 
Sistina,  ed  altri  edilizi  :  Innocenzo  Vili  oltre  ail’aver 
compiute  le  fabbriche  di  Sisto  IV,  fece  costruire  il  palaz- 
*etto  di  Belvedere ,  da  quel  lato  che  sporge  sulla  cam¬ 
pagna  ,  ed  eresse  il  giardino  a  cui  si  dà  appunto  il  nome 
ili  Belvedere.  Alesandro  VI  vi  aggiunse  un  sontuoso 
appartamento,  detto  Borgia,  e  una  torre,  oltre  all’ aver 
compiuto  il  corridoio  coperto  che  mette  in  Gastei  sant’ 
Angelo,  fece  erigere  anche  un  portico  di  tre  ordini, 
che  si  congiungeva  all’antica  facciata  della  Basilica,  e 
serviva  ai  Pontefici  per  dare  al  popolo  la  benedizione: 
questo  portico  fu  atterrato  quando  Paolo  V  ordinò  1’ 
erezione  della  giunta  alla  chiesa.  Giulio  II  fatto  atterra¬ 
re  un  loggiato  eretto  da  Paolo  li ,  un  altro  ne  eresse 
con  architetture  del  famoso  Bramante,  che  vi  edificò  il 
maestoso  cortile  e  la  bellissima  scala  che  porta  il  no¬ 
me  dell’ artefice.  Leone  X  inalzò  i  triplici  portici  nel 
cortile  di  S.  Damaso,  con  disegno,  pitture  ed  altri  or¬ 
nati,  ogni  cosa  di  Raffaello  o  de’  suoi  scolari  ,  Cle¬ 
mente  VII  non  mancò  di  accrescere  e  abbellire  le  abita¬ 
zioni,  quantunque  il  suo  pontificato  fosse  stato  pieno 
di  disgrazie,  fra  le  quali  si  annovera  il  detestabile  sac¬ 
co  di  Roma.  Paolo  III  fece  ornare  di  pittura  la  sala  re¬ 
gia,  ed  eresse  la  cappella  che  da  lui  piglia  il  nome  di 
Paolina.  Giulio  III  e  Paolo  IV  aggiunsero  al  palazzo 
nuove  stanze  e  nuovi  corridoi:  ed  altrettanto  fece  Pio 
IV,  proseguendo  quanto  aveva  lasciato  imperfetto  il 
suo  antecessore;  S.  Pio  V  edificò  nel  palazzo  Vaticano 


ben  tre  cappelle,  e  arricchì  la  biblioteca  di  nuovi  codi¬ 
ci  ;  Gregorio  XIII  fece  costruire  la  torre,  così  detta, 
dei  venti,  ristorò  la  sala  ducale,  adornò  molti  altri  luo¬ 
ghi  assai  bene,  e  fece  fabbricare  la  galleria  nominata 
delle  carte  geografiche.  Sisto  V  gittò  i  fondamenti  di  un 
magnifico  palazzo  dalla  parte  orientale  del  cortile  di 
S.  Damaso,  eresse  la  libreria  e  molti  ristora menti  ope¬ 
rò  in  vari  luoghi  del  palazzo:  Gregorio  X’V  adornò 
con  dorature  e  pitture  le  superiori  stanze  di  Gregorio 
XIV,  ampliando  l’ appartamento  Borgia.  Clemente  Vili 
perfezionò  il  palazzo  eretto  da  Sisto  V,  e  non  pochi  al¬ 
tri  vantaggi  procurò  a  molte  parti  dell’ edifìzio. 

Paolo  V  aggiunse  altri  due  palazzi  a  quello  già  esi¬ 
stente,  uno  alla  torre  Borgia,  l’altro  sul  suolo  del  pa¬ 
lazzo  innocenziano ,  caduto  in  ruina.  Inoltre  ristorò  le 
sale  edificate  da  Paolo  III,  eresse  una  porta  di  marmo 
d’ordine  composito,  assai  bene  ornata,  che  poi  venne 
demolita  sotto  Alesandro  VII,  assieme  alla  torre  in  cui 
era  l’orologio  pubblico,  alla  quale  serviva  come  di  ba¬ 
se.  Fece  costruire  ancora  molte  altre  cose,  e  per  suo 
cenno  moltissime  altre  rimasero  ornate  bellamente.  Ur¬ 
bano  Vili  fra  molti  e  cospicui  miglioramenti  eseguiti 
per  suo  ordine  nel  palazzo  Vaticano,  eressevi  per  entro 
l’armeria,  fornendola  di  gran  capia  d’armi  e  di  militari 
strumenti.  Ad  Innocenzo  X  si  deve  l’ innalzamento  della 
gentil  fontana  eh’ è  nel  cortile  di  S.  Damaso,  disegnata 
dall’  Algardi ,  e  decorata  con  un  bassorilievo  in  marmo, 
opera  di  valente  artefice.  Alessandro  VII  con  architet¬ 
ture  del  Bernino,  fece  innalzare  la  famosa  scala  regia, 
adornò  la  sala  ducale,  abbellì  la  galleria ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  lasciò  segnali  non  dubbi  della  sua  magnificenza. 

I  Pontefici  che  venner  dopo  non  mancarono  di  mo¬ 
strare  coi  fatti  quanto  loro  stesse  a  cuore  l'ampliamen¬ 
to  del  palazzo  Vaticano.  Alessandro  Vili  ne  arricchì  la 
biblioteca,  conforme  si  legge  nella  vita  di  quel  pontefi¬ 
ce;  Clemente  XI  ristorò  il  palazzetto  di  Belvedere,  ri¬ 
sarcì  le  pitture  della  biblioteca  e  quelle  della  cappella 
di  Nicolò  X  ;  aumentò  assai  bene  l’armeria,  e  molto 
giovamento  recò  ad  altre  parti  dell’edificio.  Benedetto 
XIII  accrebbe  nuove  abitazioni  nel  cortile  degli  archivi, 
ornò  alcune  delle  cappelle  esistenti  nel  palazzo,  ed  ab¬ 
bellì  parecchi  appartamenti  ;  Clemente  XII  aggiunse  una 
nuova  corsia  alia  biblioteca,  donandole  molti  vasi  etru¬ 
schi  ed  altre  antichità  pregevolissime;  Benedetto  XIV 
aumentò  l’armeria,  eresse  il  museo  sacro,  ristorò  varii 
altri  luoghi  conforme  richiedeva  il  bisogno;  demento 
XIII  coprì  col  tetto  la  gran  loggia  che  viene  dopo  la 
galleria  ,  e  non  pochi  altri  abbellimenti  e  ristauri  pro¬ 
curò  a  questa  inimitabil  dimora  de’papi  al  Vaticano. Cle¬ 
mente  XIV  cominciò  il  nuovo  museo,  al  quale  Pio  VI 
aggiunse  appositi  e  grandiosi  edilizi;  Pio  VII  al  museo 
stesso  diede  novello  bistro  coll’aggiunta  d’un  altro 
braccio,  e  dell’intero  museo  Chiaromonti,  che  unito  al 
Pio-Clementino  eretto  da  due  papi  suoi  antecessori,  for¬ 
mava  la  maraviglia  degli  stranieri, e  non  l’ultima  delle 
glorie  di  Boma.  Leone  XII,  Pio  Vili  e  Gregorio  XVI 
non  mancarono  di  accrescer  questa  e  quella  parte  del 
palazzo  Vaticano,  ampliando  i  luoghi,  ristorandoli  e 
abbellendoli; e  in  ispecie  a  quest’ultimo  son  dovuti  i  ma- 
ravigliosi  musei  Etrusco  ed  Egizio,  e  gli  accrescimenti 
del  Sacro. 

Ecco  in  qual  modo  di  tempo  in  tempo  il  palazzo  Va¬ 
ticano  andò  crescendo  in  ampiezza  e  splendore  fino  a 
che  pervenne  a  quel  grado  di  magnificenza  a  cui  si  ve¬ 
deva  giunto  a’ nostri  giorni.  Questo  vastissimo  e  raa- 
raviglioso  palazzo,  il  quale  al  dire  del  Bonanni ,  del 
cav.  Fontana  e  del  Taia  può  a  ragione  chiamarsi  un 
composto  di  palazzi,  comprende  un’estensione  che  a 
sentenza  del  ricordato  Fontana,  e  secondo  la  pianta  di 
Gio.  Battista  Nalli,  abbraccia  co’ suoi  giardini  una  su¬ 
perficie  di  canne  80960  pari  a  palmi  romani  ottocento 
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novemila  e  seicenti,  costituenti  all’ incirca  24  rabbia  di 
terreno.  Esso  informasi  di  tre  appartamenti  reali  ossia 
di  tre  piani  che  in  sè  comprendono  parecchi  e  diversi 
appartamenti  copiosissimi  di  sale  di  un’ampiezza  con¬ 
siderevole,  di  vaste  e  maestose  cappelle,  d’ infinite  ca¬ 
mere  grandi  e  piccole  e  di  altri  lunghi  appartamenti;  di 
grandiose  gallerie,  di  lunghi  corridoi,  di  corsie  di  una 
sorprendente  lunghezza,  della  libreria,  dell’armeria, 
degli  archivi.  Finalmente  vi  si  comprendono  due  nobili 
casini  o  ville  situate  una  in  faccia  al  giardino  segreto, 
l’altro  nel  mezzo  del  sorprendentissimo  giardino  bo¬ 
schereccio.  Gli  spaziosi  cortili  poi,  i  sollìtti,  i  pianter¬ 
reni,  i  quartieri  della  guardia  svizzera,  l’ edificio  della 
zecca ,  la  fonderia  e  gli  acquedotti  e  le  fontane  corri¬ 
spondono  a  meraviglia  ad  un  così  sterminato  edificio. 

Sentiremo  in  quale  stato  rimarranno  tante  magnifi¬ 
cenze  dopo  la  procella  devastatrice  che  infierisce  era 
sopra  la  Capitale  del  mondo  cattolico  1 

ROVINE  DI  ANTICHE  CITTA’ 

ABIDO 

Abido  siede  sulla  costa  asiatica  dell’Ellesponto,  detta 
oggigiorno  i  Dardanelli,  rimpetto  alla  citt  di  Sesto, 
sulla  sponda  europea,  distanti  l’una  dall’altra  circa  due 
miglia.  Fu  innalzata  dai  Al ilesii,  e  venne  m  gran  rino¬ 
manza  per  il  ponte  che  Serse  vi  fece  gettare  suIl’Elles- 
ponto,  e  più  ancora  per  gli  amori  di  Ero  e  Leandro. 

Filippo,  re  di  Macedonia,  si  pose  a  campo  sotto  que¬ 
sta  città,  e,  durante  l’assedio,  nulla  fu  tralasciato  di 
quanto  generalmente  si  mette  in  opera  nel  sistema  del¬ 
l'oppugnazione  e  dell’espugnazione.  Nessuna  città,  di¬ 
cono  gli  storici,  fu  mai  difesa  con  una  ostinatezza,  che, 
si  può  dire,  sia  stata  spinta  dagli  assediati  sino  ad  un 
furore  bestiale.  Gli  Abidi,  confidenti  nelle  proprie  forze, 
rintuzzarono  vigorosamente  gli  assalti  dei  soldati  mace¬ 
doni;  ma  avvedutisi  che  il  muro  esterno  della  loro  cittì 
crollava  dalle  fondamenta  ,  e  che  i  nemici  si  facevano  a 
minarne  l’interno,  mandarono  deputati  a  Filippo,  offe¬ 
rendo  di  cederla  a  certe  condizioni,  una  delle  quali  era, 
che  tutti  i  liberi  cittadini  potessero  ritirarsi  dove  loro 
venisse  meglio,  colle  vestimenta  che  portavano  indosso. 
Filippo  non  accondiscendendo  a  questi  patti,  rispose  che 
agli  Abidi  non  rimaneva  altra  scelta  che,  o  rendersi  a 
discrezione,  o  continuarea  difendersi  valorosamente  co¬ 
me  avevano  fatto  sino  a  quel  giorno. 

!  cittadini,  ricevuta  questa  risposta,  si  radunarono 
per  deliberare  a  qual  partito  appigliarsi  in  aliare  di  così 
grave  pericolo.  E  qui  dobbiamo  esporre  colli?  parole  al¬ 
trui  (ciiè  le  nostre  verrebbero  meno  al  racconto),  alcu¬ 
ne  circostanze  cui  si  possono  appena  trovar  l’ eguali  in 
tutta  la  storia!  Rollili  ce  ne  porge  la  descrizione. 

«  Vennero  in  queste  risoluzioni;  prima,  che  fosse 
data  libertà  agli  schiavi  per  animarli  a  difendere  più  co¬ 
raggiosamente  le  mura;  quindi  fossero  chiuse  nel  tem¬ 
pio  di  Diana  tutte  le  donne,  e  nel  ginnasio  le  nutrici  con 
i  liberi  fanciulli;  si  deponesse  in  una  gran  piazza  tutto 
l’oro  e  l’argento  raccolto  nella  Città,  e  gli  altri  preziosi 
averi  si  trasportassero  sopra  una  quadrireme  dei  Rodia- 
ni  ed  una  trireme  dei  Ciziceni.  Approvato  unanimemen¬ 
te  questo  consiglio,  fu  convocata  un’altra  assemblea,  do¬ 
ve  si  scelsero  cinquanta  dei  più  saggi  ed  attempati  fra  i 
cittadini,  cui  però  fosse  rimasto  tanto  di  forza  per  ese¬ 
guire  ciò  che  verrebbe  determinato;  e  si  fecero  giurare 
al  cospetto  degli  abitanti,  che  appena  vedessero  il  ne¬ 
mico  padrone  del  muro  interno,  ucciderebbero  donne  e 
fanciulli,  appiccherebbero  il  fuoco  alle  galee  cariche  dei 
loro  averi,  e  farebbero  getto  nel  mare  di  tutto  l’oro  e 
l’argento.  Allora,  chiamati  i  sacerdoti,  giurarono  di  vin¬ 
cere  o  di  morire  col  ferro  in  pugno,  e,  sacrificate  vitti¬ 


me,  costrinsero  i  sacerdoti  e  le  sacerdotesse  a  pronun¬ 
ciare  dinanzi  agli  altari  le  più  orribili  maledizioni  contro 
coloro  che  fallissero  della  parala.  Ciò  fatto,  non  si  die¬ 
dero  pensiero  di  controminare,  ma  fermarono,  appena 
il  muro  rovinasse,  precipitarsi  sulla  breccia  e  combat¬ 
tere  disperatamente  sino  all’ultimo  sangue.  Laonde,  ro¬ 
vesciato  il  secondo  muro  ,  gli  assediati ,  fedeli  ai  loro 
giuramenti,  combatterono  sulla  breccia  con  un  valore 
così  furibondo,  che,  sebbene  Filippo  sostenesse  di  con¬ 
tinuo  con  freschi  rinforzi  i  soldati  già  saliti  all’assalto, 
quando  la  notte  separò  i  combattenti ,  dubitò  della  riu¬ 
scita  dell’assedio.  Gli  Abidi,  che  primi  corsero  alla  brec¬ 
cia  calpestando  mucchi  di  cadaveri,  non  solamente  ado- 
prauo  spade  e  giavellotti,  ma,  rotte  le  armi  o  strappate 
loro  di  pugno,  si  scagliano  impetuosamente  addosso  ai 
Macedoni  ;  ne  rovesciano  alcuni ,  ad  altri  spezzano  le 
lancio,  e  coi  tronconi  fi  percotono  in  volto  o  nelle  parti 
scoperte  del  corpo,  sino  a  che  li  costringono  a  dispera¬ 
re  della  fortuna  del  combattimento.  Quando  la  notte 
mise  fine  alla  strage,  i  cadaveri  degli  Abidi  coprivano 
interamente  le  rovine  del  muro,  ed  i  sopravvissuti  era¬ 
no  così  rotti  dalla  fatica,  così  laceri  e  sanguinosi  dalle 
tante  ferite,  che  a  mala  pena  si  reggevano  in  piedi.  Ri¬ 
dotte  le  ose  a  questa  spaventevole  estremità,  due  dei 
principali  cittadini,  cui  non  bastava  l'animo  a'.la  terribi¬ 
le  risoluzione  che  ora  si  allacciava  con  tutto  l’orrore  al¬ 
la  fantasia,  per  salvare  le  mogli  ei  fanciulli,  stabilirono 
di  mandare  sul  far  della  notte  tutti  i  sacerdoti  e  le  sa¬ 
cerdotesse  in  abiti  pontificali  a  Filippo,  a  fine  d’implora¬ 
re  pietà,  ed  aprirgli  nel  tempo  stesso  le  porte.  Il  matti¬ 
no  seguente,  come  era  l’intesa,  Abido  fu  consegnata  al 
Macedone,  mentre  la  maggior  parte  dei  superstiti  lan¬ 
ciavano  maledizioni  a  migliaia  contro  i  sacerdoti  e  le 
sacerdotesse,  perchè  diedero  in  inano  ai  nemici  coloro,, 
che  essi  stessi  coi  più  solenni  giuramenti  avevano  poco 
anzi  consacrati  a  morte.  Filippo  entrò  nelle  mura  e, 
non  senza  un’ultima  resistenza  degli  Abidi,  diede  dima¬ 
ne  ai  preziosi  elfetti  che  stavano  raccolti  sulla  piazza. 
Ma  qui  fu  atterrito  oltre  modo  dallo  spettacolo  che  si 
offerse.  Fra  questi  mal  arrivati  cittadini,  ciechi  e  furi¬ 
bondi  per  disperazione,  alcuni  strozzavano  le  loro  mo¬ 
gli  e  i  fanciulli;  altri  li  mettevano  in  pezzi  a  fendenti  di 
spada;  altri  correvano  difilati. per  ucciderli  ;  alcuni  li 
precipitavano  nelle  cisterne  o  dalia  sommità  delle  case; 
la  morte  si  presentava  sotto  mille  differenti  imagini.  Fi¬ 
lippo,  trafitto  dal  dolore,  inorridito  a  così  atroce  spet¬ 
tacolo,  trattenne  i  soldati  anelanti  al  sacco,  e  pubblicò 
una  dichiarazione,  per  la  quale  concedeva  tre  giorni  a 
tutti  coloro  i  quali  avessero  fermo  di  uccidersi;  sperava 
che  in  quest’intervallo  abbraccierebbero  miglior  consi¬ 
glio,  ma  inutilmente;  la  loro  scelta  era  fatta.  Credevano 
quest’infelici  che  l’ acconsentire  a  sopravvivere  sarebbe 
un  degenerar  dai  fratelli  che  avevano  gettata  la  vita  per 
la  patria  libertà.  Gl’individui  di  ogni  famiglia  si  truci¬ 
darono  l’un  l’altro,  e  nessuno  si  sottrasse  a  rimedio  così 
funesto,  se  non  que’tali  che  avevano  incatenate  le  mani, 
o  die  in  altro  modo  furono  rattenuti  dal  far  scempio  di 
se  medesimi,  a 

Nulla  rimane  a’ dì  nostri  dell’antica  città,  tranne  al¬ 
cune  rovine  di  poco  conto  in  vicinanza  della  moderna  (!). 


LA  MOLDAVIA  E  LA  VA  LL  AGHI  A. 

(  Continuazione  e  fine,  Tedi  pag.  i36.  ) 

Ora  ne’paesi  Moldo-Vallaehi,  i  Zingani  questa  razza 
di  gente  tanto  spregevole  si  è  trovata  in  tutti  i  tempi  u- 
nita  ai  passatempi  ed  alla  vita  fanciullesca  delle  caste  in¬ 
feriore  della  razza  nobile, e  quindi  n’è  avvenuto, che  varii 
usi  ed  abitudini  riprovevoli  di  que’ vagabondi  siansi  in- 

i  (i)  Plutarco ,  inodoro,  lioUin,  Sandwich. 
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sensibilmente  introdotte  in  quelle  classi,  e  più  d’una  pa* 
rentela  siasi  avverata  tra  oneste  ed  agiate  famiglie  con 
quella  gente  abietta  e  perversa. 

La  Moldo-Valacliia ,  paese  come  dicemmo  oltremodo 
fertile  ed  ubertoso  in  naturali  prodotti  di  ogni  maniera, 
è  disgraziatamente  esposta  alle  invasioni  di  un  nemico 
debole,  inerme,  ma  pure  formidabilissimo  pe’ guasti  im¬ 


mensi  che  produce,  distruggendo  i  ricolti.  Un  rumore 
spaventevole  annuncia  ravvicinarsi  idi  torme  immense 
di  esso,e  se  le  grida  degli  abitanti  delle  città  e  delle  cam¬ 
pagne  non  giungono  ad  impedire  a  quelle  numerosissi¬ 
me  orde  devastatrici  di  lasciare  i  campi  dell’aria,  ne’qua- 
li  al  pari  di  densissime  nuvole  nascondono  il  sole,  inge¬ 
nerando  fìtte  tenebre  sul  suolo  sottoposto,  poche  ore  ba- 


(  Un’  invasione 

stano  perchè  ogni  cosa  sia  distrutta.  L’insetto  che  pro¬ 
duce  danni  si  grandi,  e  che  giustamente  si  ha  per  un  ve¬ 
ro  flagello  del  Cielo,  è  una  locusta  ben  diversa  dal  grillo 
delle  nostre  contrade,  di  cui  è  più  grande  del  doppio, e  si 
riproduce  a  miriadi  ne’ piani  deserti  dell’Africa;  donde 
girandosi  sulle  vicine  contrade  le  devasta,  ed  indi  emi¬ 
gra  verso  le  altre  più  lontane.  Però,  abbiamo  dalla  Sa¬ 
cra  Scrittura,  ed  anche  dalle  narrazioni  di  molti  storici 
dell'antichità,  che  l’insetto  in  discorso  rimane  per  na¬ 
tura  e  per  istinto  sempre  in  alcune  regioni  di  una  data 
latitudine.  L  rarissimo  in  fatti  che  la  sua  apparizione 
produca  guasti  nell’occidente  o  nel  nord  dell’  Europa; 
e  ne’tempi  a  noi  vicini,  solo  all’epoca  del  colera  nel 
1831  si  fece  vedere  sulle  rive  del  Baltico  e  della  Visto¬ 
la.  Taluni  pretendono  di  ravvisare  sulle  sue  lunghe  ali 
de  caratteri  ebraici;  e  i  Russi  parlano  con  ispavento 
di  questa  osservazione  che  è  nata  naturalmente  dal  col- 
logarsi  nell’ istoria  l’apparizione  de’ grilli  alle  tradizioni 
ebraiche  dell’antico  testamento.  —  Questi  crudeli  in¬ 
setti,  che  sono  il  terrore  di  tutti  i  paesi  da  essi  visitati 
viaggiano  in  si  sterminato  numero,  che  dove  fanno  so¬ 
sta,  cadendo  gli  uni  su  gli  altri,  giungono  a  formare  uno 
strato  dell’altezza  di  un  piede  e  mezzo  sopra  estesissimi 
tratti  di  terra.  I  più  grandi  alberi  piegano  e  si  rompono 
sotto  il  loro  peso  prima  che  le  foglie  siano  scomparse  al 
primo  attacco  di  tante  bocche  affamate.  —  In  mezzo  a 
que  densissimi  nugoli  d’insetti,  quasi  sempre  si  vede 
svolazzare  il  merlo  color  rosa,  uccello  rarissimo  in  Eu¬ 
ropa.  Esso  viaggia  sempre  di  conserva  con  que' danno¬ 
sissimi  insetti,  di  cui  si  pasce  avidamente:  e  vogliono  gli 
ornitologi  che  il  suo  color  rosso  provvenga  appunto  dal- 
!  abbondanza  di  sangue  leggiero  di  cui  si  empie  l’epa  a 


di  locuste.  ) 

sazietà,  ed  assiduamente.—  Accade  sovente  che  leìocu* 
ste  depositano  le  loro  uova  negli  steppi,  e  quando  quelle 
schiudono,  non  vi  ha  mezzo  umano  per  impedirne  o  di¬ 
minuirne  lo  sviluppo.  Si  è  veduto  p.e.  con  sorpresa,  che 
fiumi  di  una  lega  all’incirca  di  larghezza  non  sono  stati 
sulìicienti  ad  impedire  il  passaggio  delle  piccole  locuste, 
le  quali  non  avendo  ali  atte  al  volo,  si  agglomerano  in¬ 
sieme  e  formano  sulla  superfìcie  dell’acqua  una  specie  di 
zattera  nera  e  infetta,  che  a  dispetto  di  tutti  gli  sforzi 
dell’uomo  giunge  all’altra  sponda  per  devastarla  al  pari 


(  La  locusta  di  Egitto.  ) 
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di  quella  che  abbandonano.  Queste  tremende  invasioni 
si  ripetono  nella  Moldo-Valachia  almeno  in  ogni  decen- 
nio  ;  ed  esse  e  i  tremuoti  sono  i  due  flagelli  cui  vedesi 
quella  regione  più  frequentemente  esposta. 

Simile  all’arca  del  diluvio, che  dopo  40  giorni  si  fer¬ 
mò  suile  vette  de’monti  Ararat,  nel  primo  giorno  del 
riflusso  di  quelle  ondate  di  umana  razza  che  un  potere 
invisibile  aveva  spinte  verso  le  regioni  occidentali,  la  cit¬ 
tà  di  Tirgowist,  capitale  per  molto  tempo  della  Moldo- 
Valachia,  ma  ora  in  rovina,  fu  il  punto  sul  quale  si  fer¬ 
marono  in  istato  di  società  politica  costituita  i  Romani 
discendenti  dalle  legioni  di  Trajano.  Daci  di  Decebalo, 
Unni  di  Attila,  Sarmati  e  Goti  venuti  dal  nord,  Barbari 
di  tutte  le  forme,  di  tutte  le  migrazioni;  ed  in  fine  i 
Mongoli  di  Gengis-Kan,  formarono  quivi  come  nel  seno 
dell’arca,  un  curioso  insieme  delle  diverse  razze  che  so¬ 
pravvissero  al  sorbollimento  della  specie  umana  nel 
corso  degli  otto  ultimi  secoli. 


Tirgowist  fu  per  molto  tempo  la  residenza  de’princi- 
pi  Rumeni,  Uno  di  essi  feroce  come  Nerone,  voluttuoso 
come  Sardanapalo,  volle  un  giorno  in  un  festino  prova¬ 
re  la  sua  doppia  discendenza  asiatica  e  romana.  Egli 
ordinò  di  appiccar  fuoco  ai  quattro  angoli  del  palazzo, 
nel  quale,  in  mezzo  ad  un’  orgia  voluttuosa,  tratteneva 
in  festa  un  gran  numero  di  convitati, e  vi  si  fece  ridur¬ 
re  in  cenere  insiem  con  essi. 

Cade  qui  in  acconcio  di  narrare  il  seguente  aneddoto 
storico. 

Voltaire  nella  sua  storia  di  Carlo  XII  racconta  che 
in  Tirgowist  appunto  l’eroe  svedese,  premuroso,  dopo 
la  sua  lunga  prigionia  a  Bender,  di  ricomparire  inopina¬ 
tamente  come  re  in  mezzo  agli  avvenimenti  militari  che 
avevano  avuto  luogo  nel  nord,  prese  l’energica  e  singo¬ 
lare  risoluzione  di  deporre  ivi  per  un  momento  la  bril¬ 
lante  larva  di  principe  bellicoso,  e  di  prendere  il  suo 
volo  di  aquila  verso  nuove  imprese. 


(  Rovine  del  castello  di  Tirgowist,  antica  capitate  della  Vallachia.) 


«  Quando  il  Re  fu  a  Tirgowist,  dice  quello  storico, 
riunì  il  suo  seguito  in  un  convento,  e  disse  a  tutti  di  non 
essere  in  angustie  per  la  sua  persona  ;  si  avviassero  per 
trovarsi  quanto  più  presto  potrebbero  a  Stralsund  nella 
Pomerania  suile  sponde  del  Baltico,  a  circa  300  leghe 
di  distanza  dal  luogo  ove  allora  si  trovavano. 

c  Non  ritenne  con  lui  altri  che  During,  ed  abbando¬ 
nò  allegramente  gli  altri,  che  rimasero  immersi  nello 
stupore,  nello  spavento  e  nella  tristezza.  Per  alterare 
la  sua  figura,  coprì  la  sua  capellatura  con  una  parrucca 
nera,  vi  soprappose  un  cappello  con  ricami  d’oro,  in¬ 
dossò  un  abito  grigio,  ed  un  mantello  bleu,  e  prendendo 
il  nome  di  un  ufliziàle  alemanno,  corse  la  posta  a  caval¬ 
lo  col  suo  compagno  di  viaggio. 

«  Egli  evitò  ,  per  quanto  gli  fu  possibile  nel  suo 
cammino  ,  le  terre  de’  suoi  nemici  aperti  ed  occul¬ 
ti,  prese  la  strada  per  Ungheria,  Moravia,  Austria, 
Baviera,  Wirtemberg,  Palatinato,  Vestfalia  e  Meclem- 
burgo,  allungando  così  del  doppio  il  suo  cammino.  | 


Alla  fine  della  prima  giornata,  dopo  d’avejr  corso  serti- 
pre  senza  riposo  alcuno,  il  giovane  During,  che  non 
era  avvezzo  come  il  re  di  Svezia  a  quelle  eccessive 
fatiche,  cadde  in  [svenimento  nello  scendere  da  ca* 
vallo:  il  re  che  non  Voleva  trattenersi  un  sol  mo¬ 
mento  nella  strada,  voltoSi  a  During  allorché  questi 
ebbe  riacquistati  i  sensi,  gli  domandò  quanto  denaro  a- 
veva  —  Circa  mille  scudi  d’oro,  quegli  rispose —  Dam¬ 
mene  la  metà,  disse  il  Re;  veggo  bene  che  tu  non  sei 
in  istato  di  seguirmi;  continuerò  solo  il  mio  cammi¬ 
no.  —  During  supplicò  il  Re  di  degnarsi  riposare  non 
più  che  tre  ore,  assicurandolo  che  sarebbe  stato  così 
nel  caso  di  accompagnarlo,  e  lo  scongiurò  di  pensare  a 
tutti  i  rischi  che  andava  a  correre.  In  vano  :  il  Re  fu 
inesorabile,  si  fece  dare  i  500  scudi,  e  chiese  un  caval¬ 
lo.  Allora  During,  spaventato  per  la  risoluzione  del  suo 
Sovrano,  ebbe  ricorso  ad  un  innocente  stratagemma. 
Chiamò  in  disparte  il  maestro  di  posta,  ed  additandogli 
I  Carlo:  questi  disse,  è  mio  cugino,  e  viaggiamo  insieme 
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per  un  medesimo  aliare;  egli  vede  che  io  sto  poco  bene, 
e  non  vuole  aspettarmi  nemmeno  per  tre  ore!  dagli,  ti 
prego,  il  più  cattivo  cavallo  «Iella  tua  scuderia,  e  pre¬ 
para  per  me  una  vettura  di  posta  ben  fornita.  —  Due 
«lucati  accompagnarono  questa  domanda,  ed  il  maestro 
di  posta  rimase  pienamente  persuaso.  Al  Re  fu  dato  un 
cavallo  restio  ed  insensibile  allo  sprone.  Egli  partì  so¬ 
lo,  alle  10  della  sera,  in  mezzo  ad  una  notte  nera  con 
vento,  pioggia  e  neve.  Il  suo  compagno  di  viaggio,  do¬ 
po  di  aver  riposato  per  al«|uaute  ore,  montò  su  d’uno 
svelto  gaiesse  tirato  da  forti  e  veloci  cavalli,  ed  avendo 
percorse  alcune  miglia,  alla  punta  del  giorno  raggiunse 
il  Re  di  Svezia,  il  quale  non  poteva  più  far  camminare 
il  suo  cavallo ,  e  si  affaticava  a  raggiungere  a  piedi  la 
prossima  posta.  Salì  Carlo  sul  gaiesse  di  During,  dormì 
sulla  paglia;  e  continuò  il  viaggio  correndo  a  cavallo  il 
giorno, e  dormendo  sopra  una  carretta  nella  notte,  senza 
fermarsi  in  alcun  luogo. 

«  Dopo  sedici  giorni  di  corsa ,  non  senza  pericolo  di 
essere  arrestati  più  d’una  volta,  essi  arrivarono  in  fine 
alle  porte  della  citt  ì  diStralsund  ad  un’ora  dopo  mezza¬ 
notte.  » 

«  11  Re  gridò  alla  sentinella  che  egli  era  un  corriere 
provvedente  dalla  Turchia  e  inviato  dal  Re  di  Svezia.  » 

Esiste  a  Bucarest,  presso  Michele  Ghika  fratello  del¬ 
l’antico  principe  regnante,  una  grande  e  forte  spada 
trovata  a  Tirgowist,  sulla  quale  si  legge  l’ iscrizione  ; 

Carolus  XII,  Suecoruìu  Rex!  .  .  . 


DOMENICO  MORI  CHINI  (i) 

Il  dottor  Domenico  Morichini  fu  grande  per  merito 
nelle  scienze,  e  fu  grande  per  le  virtù  dell’animo  che  il 
segnalarono.  Ciie  se  per  quello  il  suo  nome  si  levò 
ad  alta  celebrità  per  tutta  Europa,  per  queste  dee  pia¬ 
cersi  Italia  e  Roma  di  serbarne  più  durevole  memoria, 
onde  offerirne  un  esempio,  cui  gl’italiani  s’incuorino  a’ 
imitare.  Ad  oggetto  pertanto  di  parlare  di  sì  grand’uo¬ 
mo  ne’  brevi  limiti  che  per  queste  pagine  si  conviene, 
per  ciò  che  si  rapporta  à’  suoi  meriti  scentifici  altro  non 
farò  che  ricopiarlo  dagli  altrui  originali,  e  per  ciò  che 
riguarda  le  sue  morali  qualità  mi  adoprerò  di  accennar¬ 
lo  quale  manifestossi  a’ suoi  ed  agli  amici,  e  quale  in 
fine  ebbi  ad  ammirarlo  io  medesimo  cui  fu  data  la  sor¬ 
te  di  conoscerlo  da  vicino. 

Ei  nacque  in  Civitandino,  piccolo  paese  dell’Abruz¬ 
zo  il  dì  23  settembre  dell  anno  1773  di  Anseimo  Mori¬ 
chini  e  di  Matilde  Aioratti  agiati  mercadanti  di  quel  co¬ 
mune.  Fin  dall’infanzia  Apparve  in  lui  una  singolare 
prontezza  d’ingegno;  di  quegl’ingegni,  che  la  natura 
concede  luminosi  all’Italia,  come  il  bel  sole  che  le  di 
per  fecondare  quegl’ incolti  campi,  su  cui  gran  parte 
di  questa  si  stende.  All’età  di  quindici  anni,  compiuto 
(  parte  nel  collegio  Tuziano ,  e  parte  nel  seminario  di 
Sora  )  il  corso  delle  umane  lettere  e  della  filosofia,  ve¬ 
niva  a  Roma  adulato  ad  un  zio  ecclesiastico  per  intra¬ 
prendere  il  corso  della  medicina,  alla  cui  professione 
pel  grande  amore  che  sentì  per  la  fisica,  divisava  di 
conservarsi.  In  questo  mentre  tra  che  la  sua  famiglia 
soflerse  alcune  perdite,  tra  che  il  suo  zio  viveva  anche 

(1)  Tra  le  molte  biografie  del  Morichini  egregio  prof,  di 
chimica  nell'  Università  Romana ,  nato  nel  paese  de’ Mar- 
si,  e  perciò  nostro  per  origine,  abbiamo  scelta  la  più  re¬ 
cente ,  la  quale  come  le  altre,  altro  non  è  che  un  com¬ 
pendio  di  un  ben  luogo  oomentario  sulla  vita  e  sulle  ope¬ 
re  di  lui,  pubblicalo ,  sono  varii  anni,  in  Roma  dall’abate 
littorio  Tondelli.  (Veggasi  il  giornale  Arcadico,  Fog. 
75,  an.ISÒJ ;  ed  il  giornale  Aquilano  detto  il  Gran  Sasso 
d’Italia  an.  1S58  col.  1 ,  p.  215.)  N.  dell’Edit. 


esso  in  angustie,  ei  menò  i  primi  anni  della  sua  carriera 
travagliati.  Imperciocché  s’ebbe  mal  appena  quanto  gli 
bastasse  alla  vita,  e  forse  manco:  ordinaria  fortuna  di 
que’giovani  avventurosi,  cui  la  Provvidenza ,  a  bilan¬ 
ciarne  forse  il  conseguente  elevamento ,  sembra  voglia 
d’altro  canto  contrapor  loro  il  peso  della  sventura.  Ciò 
non  pertanto  con  rapidissimo  volo  percorse  di  bel  nuo¬ 
vo  la  fisica  e  le  matematiche,  e  con  siffatto  impegno  si 
die  allo  studio  delle  scienze  mediche,  che  vi  tolse  la  me¬ 
daglia  d’oro  in  Ostetricia  e,  di  là  a  tre  anni,  v’ebbe  la 
prima  laurea  d’onore  col  maggior  plauso  e  soddisfazio¬ 
ne  di  tutti  i  suoi  professori.  I  quali  non  solo  ebbero  a 
maravigliare  della  elevatezza  del  suo  ingegno,  ina  ezi¬ 
andio  della  sua  portentosa  memoria,  mercè  la  «piale  egli, 
letta  che  avesse  qualunque  opera,  era  in  grado  di  ripe¬ 
terne  da  un  capo  all’altro ,  e  colle  espressioni  stesse 
del! autore,  il  contenuto.  11  professor  Sisco  cerusico  di 
altissima  rinomanza  fu  talmente  soddisfatto  de’ costui 
portamenti,  che  v’ha  alcuno  cui  quegli  confessò  di  non 
aver  mai  avuto  in  tanti  anni  dell’esercizio  della  sua  cat¬ 
tedra  uno  scolare  più  valente  del  Morichini.  Per  la  pie¬ 
tà  poi  e  per  la  religione  che  s’ebbe  sempre  grandissime, 
non  fu  mai  che  i  corrotti  libri  di  medicina  (  che  pur 
troppo  travolsero  le  menti  di  tanti  studenti  )  gli  sce- 
vrassero  il  cuore  dalla  purità  di  quei  sentimenti  che  for¬ 
mano  il  principal  retaggio  dell’uomo  onesto  e  del  filo¬ 
sofo  veracemente  cristiano.  Datosi  quindi  alla  pratica 
sotto  il  celebre  Rucciolotti,  con  cui  dappoi  si  strinse  in 
saldissimo  vincolo  d’affezione  e  di  stima, non  andò  gua¬ 
ri, che  per  via  di  sperimento  ottenne  la  carica  di  medico 
assistente  nello  spedale  di  Santo  Spirito.  E  colà  sì  colle 
osservazioni,  sì  cogli  studi,  tanto  meritò  della  scienza, 
che  vacando  un  posto  di  professore  nell’Archiginnasio, 
volle  correrne  l’ arringo  co’ più  valenti  competitori.  E 
vi  avrebbe  ottenuta  la  palma,  se  non  che  per  colpa  non 
sua ,  cioè  per  la  troppo  giovanile  sua  età  non  gli  venne 
concessa.  Annunziato  però  che  fu  un  altro  sperimento 
all’ uopo  di  conseguire  la  stessa  carica  di  professore,  il 
Monchini  di  bel  nuovo  vi  accorse,  e  vi  riuscì  meglio  che 
prima.  Ma  gli  fu  puranco  negata  a  cagione  della  imma¬ 
tura  età  sua.  Fugli  per  altro  allor  commessa  la  lettura 
soprannumeraria, e  nel  tempo  della  usurpazione  france¬ 
se  fu  eletto  per  la  parte  chimica  degli  studi.  Giunto  in¬ 
fine  che  fu  all’età  di  21  anni,  tornò  per  la  terza  volta  al 
cimento  per  la  mal  contrastatagli  cattedra,  e  n’ebbe  al 
pari  felice  risultamento  ;  il  perchè  fu  nominato  a  pro¬ 
fessore  di  chimica  correndo  l’anno  1800. 

Codesta  cattedra  fondata  da  Benedetto  XIV  era  stata 
sino  allora  banditrice  delle  viete  dottrine  di  Staci ,  per¬ 
chè  i  professori  che  l’occuparon  dianzi  punto  non  si  av¬ 
videro  di  quanto  la  scienza  avesse  progredito  mercè  i 
lumi  dell’ immortale  Lavoisier.  Il  Morichini  però  che 
avea  ben  inteso  siffatti  progressi,  e  che  si  era  già  appa¬ 
recchiato  ad  isvilupparli,  fu  veramente  il  primo  che  in¬ 
segnasse  chimica  in  Roma.  E  non  solo  la  spiegò  in  quel 
grado  cui  sin  allora  era  giunta,  ma  l’arricchì  egli  stes¬ 
so  d’altri  trovati,  pei  quali  meritò  d’essere  annoverato 
fra  i  più  segnalati  illustratori  della  scienza  medesima. 
Imperciocché  egli  giunse  ad  iscoprire  l’acido  iluorico  in 
alcuni  denti  di  elefante:  io  scoperse  eziandio  ne’ denti 
umani  e  nelle  ossa  di  tutti  gli  animali.  Egli  intese  la 
forza  maguetizante  del  lembo  estremo  del  raggio  vio¬ 
letto,  e  nell’anno  1812  ne  fece  sperimento  conferman¬ 
do  in  fatto  la  sua  scoperta.  La  quale,  sebbene  da  prin¬ 
cipio  gli  venisse  contradetta  da  molti  chimici  e  «Iella 
trancia  e  della  Germania  e  della  Toscana;  ripetuta  che 
fu  da  Mad.  Somerville,  e  sancita  «lai  commenti  dell’ 
Haesner,  tornò  a  maggior  gloria  del  Morichini  stesso, 
di  quell’uomo  cioè,  cui  il  Davy  intitolava  —  il  sommo 
italiano  benefattore  delle  scienze  chimiche.  —  Egli  avvi¬ 
sò  utilissima  la  formazione  delle  saline  nelle  maremme 
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toscane  e  vi  fu  adoperato  dal  Governo  per  eseguirle  : 
nel  che  riuscì  dapprima  a  comporre  i  contrari  pareri 
de’ fìsici  fiorentini,  che  le  rifiutavano  riputandole  petni- 
ciose  per  la  infezione  dell’atmosfera, e  a  convincerli  po¬ 
scia  cogli  effetti  niun  nocumento  venirne  alla  publica 
salute.  11  Morichini  parimente  con  molta  laude  diresse 
la  riduzione  della  moneta  erosa, e  in  un  col  celebre  pro¬ 
fessor  Folcili,  di  commissione  del  governo,  visitò  e  di¬ 
visò  ampliare  le  risaje  nell’agro  bolognese,  e  nel  mar- 
cheggiano.  Egli  spiegò  donde  avvenisse  l’ etfìcacia  dell' 
acqua  di  Nocera  e  dell’Umbria,  e  discoperse  ancora 
molti  elevamenti  nell’analisi  delle  acque  termali  solfora¬ 
te  presso  Civitavecchia  ,  ne’  bagni  taurini ,  e  nel  fonte 
di  Ficoncella,  come  anche  nella  sorgente  dell’acetosa  e 
della  santa  in, Roma;  lasciando  di  tutto  ciò  e  memorie  e 
dissertazioni,  parte  delle  quali  furono  inserite  ne’ più 
riputati  giornali  scientifici  di  tutta  Europa,  e  parte  ri¬ 
masero  tuttora  inedite,  causa  forse  la  modestia  dell’au¬ 
tore,  ma  che  ci  auguriamo  di  veder  rese  alla  scienza 
e  all’ammirazione  de’dotti. 

Che  dirò  poi  della  rinomanza  che  acquistossi  nella 
pratica  di  medicina ,  di  cui  compiè  la  sua  carriera  a 
medico  primario  nello  spedale  di  Santo  Spirito?  Ambi¬ 
to  e  desiderato  dalle  più  riguardevoli  famiglie  che  v’ 
hanno  in  Roma,  invitato  e  richiesto  dai  più  nobili  stra¬ 
nieri  che  visitavan  queste  contrade,  da  due  pontefici  di 
onorata  memoria  Pio  VII  ePio  Vili,  tenuto  al  lor  fianco 
sino  agli  estremi  momenti  di  loro  vita,  e  finalmente  dal 
principe  reale  di  Danimarca  decorato  della  croce  di  Dan- 
nebrog,  per  esser  stato  sua  mercè  campato  da  pericolo¬ 
sa  infermità  ;  può  affermarsi  che  e’ fosse  l’oracolo  della 
medicina,  e  il  desiderio  e  l’ammirazione  di  tutti. 

Ei  però  lungi  dal  superbire  di  cotesta  aura  di  favore 
onde  era  così  elevato  ;  per  quella  virtù  e  religione  di 
cui  era  altamente  informato,  non  solo  piacquesi  di  tra¬ 
mezzare  la  visita  dei  palagi  colla  visita  dei  tuguri  del 
povero,  ma  apprestava  ancora  a  questo  delle  limosine 
onde  sovvenirlo  ed  aiutarlo.  Il  che  da  lui  adoperavasi 
con  tanta  soavità  di  maniere, e  con  tanto  contentamento 
dell’animo  suo;  che  male,  credo,  gli  sembrava  di  aver 
fornita  una  giornata,  ove  innanzi  di  ritirarsi  alla  sua 
casa  non  avesse  sovvenuto  e  consolato  qualche  infelice. 

Un  uomo  pertanto  che  così  grandemente  erasi  segna¬ 
lato,  e  il  cui  bell’ animo  lo  ingraziava  a  chicchesia,  non 
dee  punto  maravigliare  che  si  avesse  l’amicizia  e  l’ affe¬ 
zione  de’ più  chiari  scienziati  che  fiorissero  a  que  dì, 
come  dottamente  l’espose  il  eh:  ab.  Vittorio  Jandelli, 
il  quale  con  somma  lode  discorse  tutti  i  meriti  scien¬ 
tifici  del  Morichini.  Un  Gay  Lussac  conferiva  sovente 
con  esso  lui  argomenti  della  più  alta  importanza;  un 
Davy  morendo  lasciavagli  un  generoso  legato;  un 
Cuvier  un  Cotugno  e  un  Tomassini  1’  ebber  carissimo; 
e  quanti  altri  infine  eran  gl’ingegni  che  promoveva¬ 
no  la  gloria  di  quelle  scienze,  tenner  da  lungi  relazioni 
col  Morichini,  e  traendo  a  Roma  visitarono  la  sua  casa 
come  un  santuario  delle  scienze  medesime. 


cademie,  come  l’Arcadia,  l’Accademia  dei  Lincei,  ma 
sibbene  della  maggior  parte  de’ più  celebrati  istituti  d’ 
oltremonte  e  d’oltremare,  quali  sono  l’accademia  delle 
scienze  di  Torino  e  di  Modena,  la  Società  italiana  di 
Modena,  l’Istituto  reale  di  Londra,  e  la  Società  reale 
della  stessa  città;  e  la  Republica  di  S.  Marino  lo  pro¬ 
clamò  a  suo  patrizio  in  luogo  di  quel  felicissimo  inge¬ 
gno  che  fu  il  conte  Giulio  Perticari. 

Se  avessi  a  ritrarre  tutte  le  altre  particolari  doti  dell’ 
animo  suo,  per  cui  si  parve  béH’esempio  di  cittadina 
virtù,  sorpasserei  i  limiti  di  quella  brevità  che  mi  pre¬ 
fissi.  Basti  il  dire  che  il  Morichini  mai  non  conobbe  in¬ 
vidia  e  superbia,  ebbe  piacevolezza  di  modi  non  com- 
mune,  squisitezza  di  parlare  scevra  d’ogni  artifizio;  e 
non  fu  mai  udito  offender  persona  quando  anche  gli  av¬ 
venisse  d’averla  a  contraddire;  perocché  facevaio  colla 
maggior  urbanità  di  espressioni ,  e  pacatezza  d’animo 
che  per  lui  si  potesse.  Molti  anzi  ancor  v’ hanno, i  quali 
ben  ricordano  come  ei  fosse  la  delizia  e  il  più  bell'  or¬ 
namento  di  un  circolo  di  scienziati, in  cui  era  uso  di  con¬ 
venir  tutte  le  sere  a  ragionare  d’utili  questioni  e  di  ar¬ 
gomenti  scentilici  agognando  solo  che  anche  le  ore  del 
ricreamento,  anziché  passare  in  inutili  ed  istucchevoli 
cicalecci ,  andasser  tutte  in  benemeranza  delle  scienze  e 
in  coltivamento  del  proprio  ingegno. 

Ciò  però  che  non  debbo  intralasciare  si  è,  che  il  Mo¬ 
nchini  fu  finalmente  ottimo  marito  ed  eccellente  padre 
di  famiglia.  11  governo  della  quale  basato  sulla  Religio¬ 
ne,  sulla  virtù  e  sulla  filosofia  fu  da  lui  condotto  a  tale, 
che  i  suoi  figliuoli  ne  sortissero  quella  educazione  che 
egli  diede  a  se  stesso.  Costoro  di  fatti  intesi  tutti  ad  or- 
revoli  professioni,  e  forniti  di  begl’ ingegni  crebbero  a 
delizia  e  consolazione  di  lui.  E  sopra  tutti  il  maggiore 
per  nome  Carloluigi  prelato  della  corte  romana,  il  qua¬ 
le  per  le  pregevoli  opere  di  beneficenza,  di  statistica  e 
di  economia  onde  ha  arricchito  l’Italia,  a  sentenza  de’ 
dotti,  emula  la  gloria  del  padre  suo. 

Era  però  destinato  che  la  perdita  di  quest’uomo  ve¬ 
nisse  da  tutti  compianta  innanzi  che  ei  fosse  tolto  di 
questa  vita.  Imperciocché,  mentre  infaticabile  sempre 
nell’esercizio  della  sua  professione,  nelle  letture  della 
cattedra  (  da  cui  sebben  emerito  potea  a  buon  diritto 
riposarsi  )  compiva  floridamente  il  cinquantesimonono 
dell’età  sua,  fu  colto  da  una  infermità  apopletico-ner- 
vosa,  per  la  quale  cadde  in  uno  stato  d’indebolimento, 
donde,  malgrado  tutti  i  soccorsi  dell’arte,  mai  più  non 
valse  a  riaversi.  Quindi  di  mano  in  mano  gli  si  offuscò 
l’iiìtelletto,  e  perdette  interamente  l’uso  delle  sue  forze. 
E  in  tal  guisa  si  rimase  per  lo  spazio  di  quattro  anni, si¬ 
no  a  che  il  giorno  19  settembre  1836  placidamente  spi¬ 
rò  in  età  di  anni  63  e  due  mesi,  tra  le  lagrime  di  tutti  i 
suoi  figliuoli,  che  a  perenne  testimonianza  di  loro  affet¬ 
to  dappoi  gli  eressero  un  bel  monumento,  opera  dello 
scultor  Tadolini,  nella  Chiesa  di  S.  Marcello,  ove  ei  fu 
tumulato  nella  sepoltura  gentilizia,  evi  sovrapposero  la 
seguente  elegante  iscrizione  del  eh.  padre  Marchi  della 
Comp.  di  Gesù. 


Quindi  ei  fu  socio  non  solo  delle  principali  nostre  ac- 

Cineribus  et  memorice 

Dominici  Morichini  domo  aniino  in  marsis  eqvitis  danice 
hic  medicvs  cetatis  sva;  ■prestantissime s  egenis  divilibvsqve  pari  alacritate 
prcesto  fvit  doclor  decvrialis  in  archigymnasio  reccntioris  chanice  prcecepla 
romance  ivventvli  primvs  tradidit  scrvtandceqve  natura;  artem  scriplis  illvstravit 
liberalitale  mansvetvdine  civibvs  exterisqve  probalissimvs  vixit  an.  lxiii:  men.  //. 
decessit  in  pace  pridie  hai.  dee.  an.  mdcccxxxvi 
filii  qvos  a  Cecilia  Calidi  conivge  concordissima  previdentissima  genverat 
et  ad  omnem  hvmanilalem  virtvlemqve  informarat  parentem  bene  meritissimvm 
in  conditorivtn  qvod  gens  morichinia  sibi  paravit  infercntes 
inonvmentvm  cvm  lacrirnis  posvervnt. 


La  quale  in  tal  modo  meritamente  tributa  il  giusto 
omaggio  alla  memoria  di  un  uomo  reso  sacro  alla  scien¬ 


za,  alla  religione  e  alla  virtù. 

Alessandro  Marchetti 
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EFFETTI  DI  li  SMODATA 
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CARICATURA 


Si  suol  dire  che  il  lupo 
cangia  il  pelo  e  non  il  vizio ; 
ma  il  proverbio  non  è  ap¬ 
plicabile  solo  al  lupo. L’uomo 
più  del  lupo  contrae,  a  for¬ 
za  di  secondare  sempre,sen- 
za  mai  opporre  contrarietà 
di  sorta  a  talune  inclinazioni, 
un  abito  vizioso,  che  nè  Y 
età,  nè  i  malori  valgono 
a  cangiare.  Egli  prepara 
in  tal  modo  nella  sua  gio¬ 
vinezza  un  fondo  di  mal¬ 
contento  e  di  sofferenze  per 
la  sua  età  matura,  e  per  la 
vecchiaja.  Vedete  l’annesso 
disegno.  Quel  vecchio  gotto¬ 
so  che  si  fa  trascinare  pe’ 
viali  di  un  giardino,  dove  ha 
fatto  disporre  alquanti  lepri 
e  qualche  altro  animale , 
vuole  ancora  una  volta  veder 
realizzate  le  reminiscenze 
della  sua  gioventù  quando,  a 
traverso  di  mille  disagi  e  pe¬ 
ricoli,  sciupando  quella  sa¬ 
lice  di  cui  ora  rimpiange, 
ma  tardi,  ma  invano,  la  per¬ 
dita,  passava  i  giornke  le 
settimane  in  campagna  per 
trovare  il  modo  di  aggiusta¬ 
re  un  colpo  ad  una  damma 
innocente, ad  una  timida  le¬ 
pre,  o  a  qualche  inoffensivo 
volatile.  Ben  egli  cerca  ora 
di  circondare  di  prestigii 
questa  caccia  in  giardino  che 
con  molto  dispendio  giunge 
a  procurarsi,  ma  essa  non  è 
che  una  compassionevole  e 
ridicola  parodia, dopo  la  qua¬ 
le  tornerà  a  casa  più  mal¬ 
contento  e  più  annojato  di 
prima.  Oh!  se  l’uomo  sapes¬ 
se  regolare  secondo  ragione 
le  sue  inclinazioni ,  i  suoi 
istinti!  ed  avesse  la  forza 
di  contrariar  se  stesso  op¬ 
portunamente  in  certi  mo¬ 
menti!  Quante  infelicità, 
quanti  dispiaceri  di  meno  ! 


—  L'Officio  dello  Stabilimento  Poligrafco  dalla  strada  Monte  di  Dio  è  passato,  il 
4  Maggio,  a  Strada  Nardones  n.°  8,  primo  piano  nobile.  Il  Direttore  Proprietario  Filippo  Girelli  è  ivi  visibile  in 
tutti  i  giorni  dalle  nove  a.  m.  alle  due  p.  m.  Si  ricevono  commissioni  per  opere  da  eseguirsi  in  Tipografa,  o  in  Lito¬ 
grafa,  e  per  dorature  ed  argentature  co'  metodi  elettro-chimici. 
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III  C  A  VALUTO,  BATTELLO  DI  PAGLIA  I  USO  DELLE  COSTE  DEL  PERO' 

Questo  curioso  modo  di  solcare  le  acquo  in  uso  nelle  i  distanza  dal  mare,  merita  di  essere  conosciuto.  Un 
coste  del  Perù,  e  specialmente  nella  rada  ove  si  sbarca  '  leggierissimo  battello  della  forma  che  si  vede  nell’annes- 
per  recarsi  alla  città  di  Truxillo  posta  a  due  miglia  di  so  disegno  vien  ivi  costruito  con  la  lotora ,  specie  di  giun- 


(  Battello  di  paglia 

co  che  cresce  abbondantemente  ne’ margini  de’fiumi  e 
de’laghi,  e  che  ha  la  prerogativa  di  esser  leggiero  come 
il  sughero.  Si  dà  il  nome  di  cavallilo ,  ossia  piccolo  ca¬ 
vallo,  a  questa  specie  di  zattera,  perchè  alcune  volte  si  è 
nella  necessità  di  mettersi  a  cavalcioni  su  di  essa  ,  e  di 
arrampicarvisi.  Un  barcajuolo  quasi  tutto  nudo  la  guida 
con  un  lungo  remo  anchesso  di  strana  forma.  È  indici- 


nelle  coste  del  Perù.  ) 

% 

bile  la  forza  e  la  destrezza  con  cui  que’ naturali  condu¬ 
cono  il  Cavallito  carico  di  merci  e  di  passeggierà 
Narrano  i  viaggiatori,  che  anche  sulle  coste  del  Co- 
romandel,  su  quelle  della  Guinea,  e  nelle  isole  Oceani¬ 
che  si  vedono  barche  da  trasporto  leggiere  e  fragili  quan¬ 
to  il  Cavallito,  e  al  pari  di  questo  guidate  con  maraviglio- 
so  coraggio  ed  accorgimento  dai  rispettivi  naturali. 


CENNO  STORICO  SOL  COMUNISMO 


Noi  ci  guarderemmo  bene  d'imbrattar  queste  pagine 
pacifiche  di  simili  sozzure  ,  e  non  oseremmo  ripetere 
neppure  la  parola  ComuniSmo,  divenuta  oramai  l’e¬ 
spressione  di  ogni  nefandezza ,  di  ogni  empietà ,  di  ogni 
abbominevole  idea.  Ma  per  mala  sorte  lo  sconvolgi¬ 
mento  delle  menti,  che  a’  dì  nostri  di  tanta  rovina  è 
cagione  all’Europa,  e  la  faciltà  che  trovano  gli  audaci 
promotori  di  simili  schifezze  a  spandere  con  mille 
maniere  d'inganni  il  veleno ,  rende  necessario  di  pre¬ 
munirci  contro  gli  attacchi  e  le  insidie  de'  nemici 
della  Società.  Ci  crediamo  quindi  nel  dovere  d' illu¬ 
minare  le  menti  de' nostri  lettori  su  questa  importan¬ 
tissima  attualità.  Che  cosa  è  il  ComuniSmo  ?..  .trat¬ 
tasi  di  un’  idea  nuova,  di  un  nuovo  trovato,  mercè 
anno  xm. 


il  quale  l’Umanità  possa  avvicinarsi  d'un  tratto  a 
quella  perfezione  ,  cui  con  lento  e  ragionato  progresso , 
coadjuvato  dalle  meditazioni  e  dai  lavori  dei  sommi  in¬ 
gegni  di  tutte  le  età,  si  è  sforzata  fin  qui  di  raggiunge¬ 
re  ?...  E  una  verità!...  È  un'impostura  ?...  Oramai  non 
è  lecito  più  a  chicchessia  di  restare  estraneo  alla  qui- 
stione,  e  di  rimanere  come  l'asino  in  mezzo  ai  suoni 
in  tanto  declamare  di  taluni  prò,  di  tali  altri  contro 
dottrine  che  han  per  iscopo  la  felicità  od  infelicità  del 
genere  umano,  la  vita  o  la  morte  della  società.  —  Fa 
d’uopo  dunque  sapere  di  che  si  tratta ;  e  noi  siam  di 
credere  ehe  non  occorra  un  lungo  e  profondo  st  udio  per 
raggiungere  tale  scopo.  Precisando  meglio  la  nostra 
idea  ,  pensiamo  che  basterà  leggere  il  seguente  breve 
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ragguaglio  di  un  coscenzioso  lavoro  pubblicato  in  Fran¬ 
cia,  per  aprire  gli  occhi,  e  convincerci,  che  i  nostri  So¬ 
cialisti  con  paroioni  e  frasi  altisonanti  e  nuove,  altro 
non  ci  dicono  che  idee  vecchissime ,  altro  non  vogliono  e 
non  possono  prometterci  che  il  brodo  nero  di  Sparla , 
con  tutte  le  invidiabili  conseguenze  che  da  un  cibo  sì  deli¬ 
zioso  derivarono  a  quel  popolo  avventuroso!  Leggete,  e 
diteci  se  noi  andiarn  lungi  dal  vero  ciò  affermando.  — 
A  questo  terrà  dietro  qualche  altro  articolo  non  meno 
importante,  acciò  si  stabiliscano  nella  mente  de'lcttori 
idee  chiare  e  precise  sull’argomento. 

Era  da  prevedersi  che  presto  o  tardi  vi  sarebbe  sta¬ 
to  qualche  uomo  di  buona  volontà,  il  quale  avrebbe  pre¬ 
so  cura  di  scrivere  veridicamente  V importante  storia 
del  comuniSmo,  onde  rintracciare  i  titoli  genealogici  dei 
Cabet,  deiProudhon,  dei  Luigi  Diane,  di  questi  ingrati 
che  non  si  fanno  scrupolo  di  rinnegare  i  loro  ante¬ 
nati,  e  pretendono  di  nulla  dovere  ad  altri,  e  tutto  a  sè 
stessi!  Pure  non  temerei  di  dar  nel  falso  se  dicessi,  che 
costoro  nulla,  assolutamente  nulla  han  preso  nella  lo¬ 
ro  zucca,  e  che  hanno  scoperto  il  Communismo  pres¬ 
so  a  poco  come  Alessandro  Dumas  in  un  giorno  di 
buon  umore  scoprì  il  Mediterraneo.  Saprete  già ,  o 
lettori,  che  questo  mare  è  stato  ben  conosciuto  solo 
quando  il  famoso  romanziere  ne  ha  esplorati  tutti  i 
golfi  e  scandagliate  tutte  le  profondità!  Una  sol  cosa 
sfuggì  all’avvedutezza  di  Alessandro  Dumas,  e  fu  quan¬ 
do  trascurò  di  constatare  la  sua  scoperta  coll’ imporgli 
il  suo  nome.  Avrebbe  potuto  chiamarlo  per  esempio 
Mare  Alessandrino,  come  fece  ilPicrocolo  di  Rabelais,  il 
quale  impadronendosene,  chiamollo  Mare  Picrocolino. 

1  nostri  socialisti,  nuovi  picrocoli,  non  ignorano  che 
un  nome  è  pur  qualche  cosa,  anzi  è  molto,  è  una  paten¬ 
te  d’ invenzione,  è  l’iscrizione  del  sacco;  e  molti,  si 
sà  ,  giudicano  dall’iscrizione  di  ciò  che  nel  sacco  si  con¬ 
tiene.  Socialismo,  comuniSmo,  diritto  al  lavoro,  livella¬ 
mento  di  fortune  sono  tanti  nomi  nuovi  che  nascondono 
altrettanti  sogni  antichissimi  trasmessici  dai  Greci,  nè 
più  nè  meno  come  il  giuoco  reale  dell’ oca.  Di  tutto  ciò 
ci  dà  pruove  convincentissime  il  Sig.  Alfredo  Sudre  in 
ogni  pagina  di  un  suo  libro  recentissimo,  che  egli  ha 
pubblicato  col  titolo  d’Histoire  du  communisme,  ou  Rè- 
fulation  historique  des  utopies  socialistes.  In  quest’im¬ 
portante  lavoro  son  descritte  tutte  le  fasi  del  ComuniSmo 
dalla  sua  culla  sino  alla  rivoluzione  di  febbraio,  rivolu¬ 
zione  che  egli  con  molta  esattezza  di  dire,  e  molto  ac¬ 
curatamente  chiama  una  grande  sorpresa. 

Sparta  ,  ecco  la  culla  del  ComuniSmo  ;  Licurgo  ec¬ 
co  il  padre  dei  nostri  socialisti ,  il  primo  autore  di  quel¬ 
le  teorie  e  di  quelle  leggi  che  debbono  indubitatamente 
ricondurci  all’età  dell’oro,  mediante  il  rinnovellamento 
di  quelle  istituzioni  che  furono  imposte  ad  una  borgata 
di  diecimila  barbari,  i  quali  vivevano  di  guerra  e  di  bri¬ 
gantaggio. 

In  Sparta  nulla  vi  era  di  proprio,  nè  anche  la  moglie, 
la  quale  prestavasi  volentieri  ad  un  amico  che  ne  abbi¬ 
sognasse;  ed  era  anche  un  dovere  di  farlo  tutte  le  vol¬ 
te  che  1  amico  mosti  asse  più  attitudine  a  procreare  figli 
robusti  capaci  di  accrescer  gloria  alla  repubblica,  in 
quanto  a  coloro  che  nascevan  zoppi,  loschi  o  gobbi, get- 
tavansi  nell’acqua  come  i  gattini  che  si  reputano  sover¬ 
chi.  Le  ragazze  lottavano  coi  giovani  negli  esercizi  gin¬ 
nastici,  e  così  addio  ad  ogni  legame  di  pudore,  addio 
ad  ogni  affezione  materna,  addio  ad  ogni  virtù  sociale. 
Risognava  prima  di  tutto,  come  ben  dice  il  Sig.  Sudre, 
procurare  ai  rudi  soldati  di  Sparta  delle  mogli,  o  piut¬ 
tosto  delle  femmine  a  larghi  fianchi,  la  cui  patriottica 
impudicizia  si  prestasse  alle  combinazioni  di  quella  spe¬ 
cie  di  serraglio  umano,  nel  quaie  tutte  le  leggi  della  de¬ 
cenza  venivan  sacrificate  alla  speranza  chimerica  di  ot¬ 
tenere  una  razza  più  vigorosa. 


Licurgo,  come  vedete,  agì  logicamente,  e  senza  tan¬ 
ti  complimenti ,  andò  di  nn  tratto  sino  alle  ultime  con¬ 
seguenze  del  comuniSmo.  Sopprimendo  la  proprietà, 
soppresse  la  famiglia,  mise  uomini  e  cose,  donne  e  be¬ 
ni,  tutto  in  comune,  ed  anche  gli  schiavi.  Poiché  vi  era¬ 
no  anche  gli  schiavi  in  quella  gloriosa  culla  della  liber¬ 
tà:  vi  erano  que’ poveri  diavoli  d’iloti, che  venivano  tor¬ 
turati,  impiccati,  tagliati  a  pezzi  come  bestie  feroci 
tutte  le  volte  che  que’ disgraziati  facevan  sembiante  di 
resistere  a  qualsivoglia  volere  de’ loro  padroni  e  signo¬ 
ri!  E  talvolta  non  si  aspettava  neppure  la  loro  disobbe¬ 
dienza  per  sgozzarli  :  tosto  che  cominciavano  a  molti¬ 
plicarsi  un  pò  più  del  dovere,  si  spedivano  nelle  cam¬ 
pagne  giovani  Spartani  armati  di  pugnale,  che  sbaraz¬ 
zavano  la  repubblica  del  soprappiù  di  quegl’infelici. 

Se  non  m’inganno,  gli  Spartani  erano  Maltusiani,  e 
di  prim’ ordine;  eppure  il  nemico  implacabile  di  Mal¬ 
thus,  il  Sig.  Proudhon  non  può  rifiutare  la  sua  stima 
a  Licurgo,  il  quale  abolì  le  monete  di  oro  e  di  argento, 
di  cui  Proudhon  non  fa  conto  se  non  quando  entrano 
nelle  casse  della  Banca  del  popolo,  nella  quale  peral¬ 
tro  non  entrano  all'atto.  Licurgo  oltracciò  ripartì  egual¬ 
mente  le  terre  fra  tutti  i  cittadini ,  e  niuuo  poteva  aver¬ 
ne  più  o  meno.  Egli  è  vero  che  que’ cittadini  brigavansi 
ben  poco  di  agricoltura  e  d’industria;  bisogna  era  que¬ 
sta  lasciata  ai  loro  schiavi,  di  nuli’ altro  occupandosi  il 
popolo  sovrano,  che  di  battaglie  e  di  saccheggi.  E 
quando  la  guerra  mancava,  la  vita  de’ cittadini  di  Spar¬ 
ta  passavasi  superbamente  oziosa.  Da  ciò  che  avven¬ 
ne?.  .  .  a  dispetto  di  Licurgo  e  delle  sue  leggi,  il  comu¬ 
niSmo  non  tardò  ad  essere  eluso  in  mille  modi,  e  nuli’ 
altro  lasciò  dietro  di  sè,  che  una  incredibile  corruzio¬ 
ne  di  costumi,  una  incurabile  poltroneria. 

Pure  tale  è  il  prestigio  del  valor  guerriero,  tanto  è 
sul  cuore  umano  l’impero  dell’ amor  patrio,  che  la  pra¬ 
tica  di  questi  due  sentimenti ,  comunque  spinta  dagli 
Spartani  sino  ad  una  barbara  ferocia,  loro  ha  dato  agli 
ocelli  della  posterità  grandiose  proporzioni  ;  e  trascu¬ 
rato  ogni  attento  e  maturo  esame,  il  nome  di  Licurgo  è 
divenuto  proverbialmente  il  nome  del  legislatore  per 
eccellenza. 

In  lui  più  di  tutti  s’ispirò  Platone  nella  sua  Repub¬ 
blica  tanto  vantata  e  sì  poco  letta.  Del  resto  Platone 
è  un  aristocratico  di  prim’ordine,  al  pari  di  tutti  i  filo¬ 
sofi  e  legislatori  dell’antichità.  Tutti,  senza  eccezione, 
esordiscono  col  proclamare  la  legittimità  della  schia¬ 
vitù,  fondando  così  la  loro  eguaglianza  repubblicana 
sulla  ineguaglianza  la  più  rivoltante.  Ma  si  capisce  be¬ 
ne  che  in  tal  modo  la  quistione  diviene  meno  complicata. 
In  fatti  dove  esislono  tante  migliaia  di  schiavi  che  basti¬ 
no  a  sopportare  le  cure  penose  della  società,  ivi  certa¬ 
mente  è  meno  difficile  d’assai  l’organizzare  quella 
specie  di  repubblica.  Non  parlate  a  Platone  di  proleta¬ 
ri  ,  plebe  vile  condannata  nel  nascere  al  travaglio.  I 
guerrieri ,  i  filosofi ,  ovvero ,  per  parlare  la  nostra  lin¬ 
gua  ,  i  gentiluommi  ed  i  letterati,  ecco  quelli  de’ quali 
Platone  si  occupa  esclusivamente.  «  La  natura,  dice  e- 
gli,  non  ha  fatto  nè  calzolai  nè  fabbri;  simili  occupa¬ 
zioni  degradano  coloro  che  le  esercitano ,  rendendoli 
vili  mercenari ,  miserabili  senza  nome,  cui,  pel  loro, 
stato  medesimo ,  sono  interdetti  i  dritti  politici.  » 
Non  vi  pare,  nel  sentire  queste  parole  del  gran  Platone, 
di  essere  molto  lontani  dal  suffragio  universale?  Ciò 
nonostante,  anche  dopo  di  aver  ridotto  il  problema 
a  questi  termini ,  Platone  per  risolverlo,  è  giunto  al¬ 
le  più  strane  abberrazioni.  11  gran  logico  che  era  il  di¬ 
scepolo  di  Licurgo!  egli  faceva  un  trattato  di  politica  o 
di  dialettica  come  Bethowen  faceva  una  sinfonia  traendo 
tutti  i  suoi  accordi  dallo  stesso  motivo,  deducendo  tut¬ 
te  le  sue  conseguenze  dallo  stesso  principio.  In  tal  mo¬ 
do  quel  filosofo  ci  ha  fornito  un  esempio  di  più  per  con- 
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vincerci  che  la  logica  assoluta  conduce  per  diritta  via 
all’assurdo. 

E  si  arrestasse  pure  all’assurdo/  .  .  «L’assurdità  fu 
in  tutti  i  tempi  il  dritto  commune  dei  filosofiti:  T  ha  det¬ 
to  un  grand’uomo,  filosofo  anch’esso,  Cicerone,  che  io 
non  ismentirò  certamente.  Ma  Platone  ha  preconizzato 
le  più  mostruose  abboininazioni,  tali,  che  io  non  oso  dire 
fin  dove  l’amore  della  virtù  politica  e  dell’ eguaglianza 
spinse  quell’ implacabile  ragionatore.  Basterà  dire  che 
le  da  noi  citate  stravagantissime  precauzioni  prese  da 
Licurgo  per  rendere  gli  Spartani  tutti  di  robusta  com¬ 
plessione,  e  capaci  di  reggere  alle  battaglie  come  tanti 
Malborough  in  ogni  età  ed  in  tutte  le  stagioni,  sembra¬ 
rono  a  Platone  insudicienti  allo  scopo,  ed  altre  ne  im¬ 
maginò  a  suo  credere  più  efficaci. 

Egli  è  vero,  che  se  abolisce  la  famiglia,  se  ordina  in 
alcuni  casi  l’aborto  e  l’infanticidio,  Platone  olire  in 
compenso  di  amar  molto  la  musical  ...  Vi  par  poco? 
Ed  egli  era  davvero  un  dilettante  appassionato,  che  ve¬ 
deva  nella  musica  il  solo  mezzo  di  mettere  il  buono  ac¬ 
cordo  negli  stati,  e  di  giungere  all’armonia  universale. 
Ma  in  buona  grazia  della  sua  musica  e  della  sua  filoso¬ 
fìa,  io  penso  che  la  sua  stravagante  comunità  altro  non 
sarebbe,  che  la  negazione  di  tutti  i  sentimenti  che  inal¬ 
zano  lo  spirito  e  moralizzano  il  cuore. Fuori  della  fami¬ 
glia  non  vi  è  speranza  di  salute;  e  Platone  volendo  fare 
dei  filosofi,  dimentica  di  fare  degli  uomini.  Con  istabi li¬ 
re  la  sua  ideale  società  nelle  nuvole  della  sua  immagi¬ 
nazione,  egli  dimentica  le  prime  condizioni  della  stabi¬ 
lità  e  della  forza  della  società.  È  un  bello  spirito  chi¬ 
merico,  dirò  io  di  lui,  come  disse  di  Fénélon  Luigi  XIV. 
Nè  sarò  il  solo  e  il  primo  a  portar  questo  giudizio  ; 
Aristotele  lo  ha  dimostrato,  e  non  trovo  nulla  ad  ag¬ 
giungere  alle  obbiezioni  che  quel  genio  grande  e  severo 
ha  opposte  alle  utopie  platoniche. 

Frattanto  è  cosa  ben  curiosa  di  trovare  in  quelle  pa¬ 
gine  scritte  son  duemila  anni  e  più,  tutti  tutti  i  sogni 
de’ nostri  novatori  contemporanei  ;  e  que’ sogni  li  vedia¬ 
mo  ivi  esposti  in  tutta  la  loro  libertà,  e  per  cosi  di¬ 
re  in  tutta  la  loro  ingenuità  primitiva;  che  nulla  vi  ha 
di  più  ingenuo  di  un  vero  logico.  Or  chi  non  ravvisa 
che  vi  ha  del  Platone  nel  moderno  Proudhon?  Costui, 
come  quello,  dice  tutto,  e  ad  ogni  istante  gli  sfuggono 
delle  confessioni,  che  sono  ad  un  tempo  l’ultima  parola 
e  la  condanna  delle  sue  dottrine.  Mi  si  permetta  in  ap¬ 
poggio  della  mia  assertiva  di  riprodurre  un  passaggio 
del  Libro  delle  Leggi  citato  dal  Sig.  Sudre,  nel  quale 
Platone. riassume  il  quadro  del  comuniSmo  completo , 
del  sublime  stato,  cui  fatalmente  e  necessariamente  ci 
menerebbero  i  nostri  Socialisti,  se  lor  fosse  dato  di  tri¬ 
onfare  di  tutti  i  buoni  istinti  della  natura  umana..  «  Lo 
stato,  dice  Platone,  il  governo  e  le  leggi  che  bisogna 
mettere  in  primo  luogo  sono  quelli,  ne’ quali  si  pratica 
più  strettamente  ed  alla  lettera  l'antico  proverbio,  il  qua¬ 
le  dice,  che  tutto  è  realmente  comune  fra  gli  amici.  In 
qualunque  luogo  dunque  ciò  si  realizzilo  debbasi  realiz¬ 
zare  un  giorno,  fa  d’uopo  che  le  donne  siano  comuni, 
comuni  i  figli,  comuni  i  beni  d’ ogni  specie,  c  che  si 
porti  ogni  cura  immaginabile  per  eliminare  dal  com¬ 
mercio  della  vita  linanco  il  nome  della  proprietà  ;  di 
maniera  che  le  cose  stesse  che  la  natura  ha  dato  in  pro¬ 
prio  a  ciascun  uomo,  divengano  in  qualche  modo  co¬ 
muni  a  tutti,  per  quanto  si  potrà  ...  in  una  parola  o- 
vunque  le  leggi  si  adopereranno  con  tutto  il  loro  pote¬ 
re  a  rendere  lo  stato  perfettamente  uno ,  ivi  può  assicu¬ 
rarsi  che  sarà  il  culmine  della  virtù  politica.  » 

Se  questa  di  Platone  non  è,  quale  sar  i  mai  quella  u- 
nità  assoluta  di  governo  tanto  cara  a  Luigi  Blanc,  al 
suo  nobile  amico  Albert,  a  tutti  i  suoi  cari  amici  del 
Lussemburgo,  i  quali  tanto  più  lo  ammiravano,  quan¬ 
to  meno  lo  comprendevano?  Roma  antica  non  parteci¬ 


pò  per  nulla  delle  utopie  della  greca  immaginazione, 
quella  Roma  che  fu  il  paese  del  buon  senso,  la  città  del 
dritto  per  eccellenza.  Quivi  perciò  la  proprietà  fu  stabi¬ 
lita  e  consecrata  sopra  basi  incrollabili.  È  notorio  ora 
che  le  leggi  agrarie  non  ebbero  affatto  il  carattere  co¬ 
munista, che  per  lunga  pezza  gli  venne  attribuito,  dietro 
fa|se  interpetrazioni.  In  Roma  altra  proprietà  non  fu 
contestata ,  che  quella  degli  schiavi,  e  gli  schiavi  ap¬ 
punto  la  contestarono.  Fssi  alla  line  dei  conti  ne  aveva¬ 
no  il  dritto,  ma  vinse  la  potenza  e  la  fortuna  di  Roma. 

Ora  volgiamoci  col  Sig.  Sudre  all’epoca  del  Cristia¬ 
nesimo,  di  cui  i  Comunisti  invocano  ad  ogni  istante  la 
parola  e  i  simboli ,  prostituendo  empiamente  le  sante 
dottrine  del  Vangelo.  In  nome  del  Divino  Autore  di  es¬ 
so, Robespierre  volle  rigenerare  la  società  colla  ghigliot¬ 
tina  ,  e  un  pò  più  tardi,  ne’  tempi  ne’quali  l’ateismo  e- 
ra  grandemente  in  voga,  un  Lalande  giunse,  diciam  cosi, 
alla  stranezza  dell'empietà  collocando  il  Divin  Reden¬ 
tore  nel  suo  dizionario  degli  Atei. 

Al  presente  con  empietà  non  minore  si  parla  dell’Uo- 
mo  Dio  venuto  al  mondo  per  la  rovina  de’ proprietari  e 
de’borghesi,  che  Egli  avrebbe  condannati,. al  dir  de’So- 
cialisti,  evidentemente  nella  persona  de’ Farisei  e  de’ 
Dottori.  Non  ha  molto  Proudhon,.  promulgando  la  sua 
banca  del  popolo,  giurava  sul  vangelo,  e  due  giorni  dopo 
scriveva  un  trattato  sul  pregiudizio  cristiano.  Non  vi 
rechi  meraviglia.  Proudhon  sa  bene  che  il  socialismo 
ed  il  cristianesimo  provvengono  da  due  sorgenti  diverse 
tanto  fra  loro,  quanto  l’opera  divina  lo  è  dalla  umana,  e 
tanto  fra  esse  opposte  quanto  il  materialismo  lo  è  allo 
spiritualismo.  La  religione  di  Cristo  ha  per  principio 
l’abnegazione,  il  sacrificio,  la  rinuncia  ai  godimenti  di 
questo  mondo,  nella  speranza  di  godimenti  più  elevati  e 
più  degni  del  lato  divino  della  natura  umana.  Al  contra¬ 
rio  il  socialismo  ci  predica  la  soddisfazione  di  tutti  i  no¬ 
stri  bisogni,  il  godimento  egoista  ed  assoluto,  e  vuol  rea¬ 
lizzare  sulla  terra  quel  Paradiso  che  il  Redentore  ci  pro¬ 
mette  nel  Cielo.  Aggiungi  che  il  Cristianesimo  trovasi 
pienamente  in  accordo  cogl’  istinti  della  natura  umana; 
ed  è  questa  la  sua  gloria,,  questa,  al  dire  di  Pascal,  la 
miglior  prova  della  divinità  della  sua  origine.  Se  il  So¬ 
cialismo  trionfasse,,  il  primo  sentimento  che  morireb¬ 
be  nelle  anime  sarebbe  il  sentimento  cristiano,  e  con 
esso  morirebbero  tutte  le  grandi  idee,  tutte  le  sublimi 
ispirazioni  dal  medesimo  ricevute,  ispirazioni  che  met¬ 
tono  la  società  moderna  oh  quanto  al  di  sopra  delle  an¬ 
tiche  società  1  — 

Infine  poi  gli  scritti  ed  i  fatti  parlan  chiaro.  Nè  l’E- 
vangelo,  nè  i  Padri, nè  le  società  ascetiche,  nè  le  eresia 
del  medio  evo,  misero  mai  innanzi,  e  molto  meno 
praticarono  i  precetti  del  comuniSmo,  che  oggi  si  vor¬ 
rebbero  proclamare.  Le  sette  che  furono  di  ciò  accusa¬ 
te,  citiamo  ad  esempio  quella  degli  Albigesi,  non  bau 
meritato  tale  ingiuria  :  è  noto  che  il  più  delle  volte  al¬ 
tro  non  furono  che  una  protesta  contro  i  vizi  invalsi 
nel  clero  cattolico,  non  altro  che  un  tentativo  di  tor¬ 
nare  alle  tradizioni  della  Chiesa  primitiva  poste  in  oblio. 

Una  eccezione  a  quanto  diciamo  si  trova  solo  nella 
setta  degli  Anabatisti  nel  decimosesto  secolo.  Costoro, 
in  nome  della  carità  cristiana,  stabilirono  un  comuniSmo 
perfetto,  ed  abolirono,  quali  ingiurie  fatte  alla  fraterni¬ 
tà,  tutte  le  garanzie  dell’ordine  sociale.  «  La  comunanza 
de  beni  e  l’eguaglianza  radicale,  dice  a  questo  proposito 
il  sig.  Sudre;  la  confusione  dell’autorità  spirituale  col 
potere  politico  proclamata  da  Saint  Simon;  la  negazio¬ 
ne  delle  pene  e  delle  ricompense;  la  non  responsabilità 
umana  sostenuta  daOwen;  la  pretenzione  di  fondare 
sulla  terra  una  società  perfetta,  un  novello  Eden,  pro¬ 
clamata  da  Fourier  e  dai  novatori  delle  diverse  scuole, 
tutte  queste  aberrazioni  furono  professate  dagli  Anaba¬ 
tisti,  i  quali  vi  aggiunsero  le  stravaganze  del  Fanatismo 
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religioso  e  gli  eccessi  della  deboscia.  «  Dalla  comunan¬ 
za  de’ beni.,  essi  dedussero  come  leggittima  conseguen¬ 
za  la  comunanza  delle  donne,  santificarono  la  prostitu¬ 
zione  e  l’ adulterio  ;  e  giunsero  a  dire  che  il  cambiar 
sovente  moglie  condurrebbe  a  quella  perfezione  tanto 
raccomandata  dagli  Apostoli!  11 

Però  tali  mostruose  abbominazioni  ebbero  brevissima 
durata,  e  non  son  ricomparse  di  poi  che  ne’ libri  de’ 
sognatori,  i  quali  le  hanno  riabilitate  sotto  nomi  nuo¬ 
vi,  tentando  di  cambiarne  il  vero  carattere.  Una  giudi¬ 
ziosa  e  luminosa  analisi  fa  a  questo  proposito  il  Sig. 
Sudre  della  Utopia  di  Tommaso  Moro,  della  Città  del 
Sole  di  Campanella  ,  e  della  Repubblica  di  Radin,  il  qua¬ 
le  ha  confutato  Platone  e  Moro.  Ma  Moro  eCampanella 
ban  preso  a  modello  Platone;  e- Platone  e  Licurgo  noi 
troviam' sempre  in  fondo  di  tutte  le  utopie,  di  tutte  le 
declamazioni  de’ filosofi  del  decimottavo  secolo,  e  speci¬ 
almente  presso  Morelly ,  presso  Mably,  presso  G.  G. 
Rousseau. 

Nel  suo  Codice  della  natura  Morelly  racchiude  in  tre 
articoli  quelle  che  egli  chiama  leggi  fondamentali  e  sa¬ 
cre,  le  quali  estirperanno  la  radice  di  lutti  i  vizi  e  di 
tutti  i  mali  di  una  società.  Ora  in  questi  tre  articoli  è 
contenuto  tutto  il  comuniSmo;  eccoli: 

1°  Nella  società  niuna  cosa  apparterrà  a  chicchessia 
in  proprietà,  se  non  in  quanto  egli  se  ne  serva  solo  per 
l’uso  attuale,  sia  pe’suoi  bisogni,  o  pe’  suoi  piaceri,  o 
pel  suo  particolare  lavoro  ; 

2. °  Ogni  cittadino  sarà  uomo  pubblico  e  verrà  nu- 
drito  e  mantenuto  a  spese  della  società  ; 

3. °  Ogni  cittadino  contribuirà  per  la  sua  parte  all’u¬ 
tile  pubblico,  a  seconda  delle  sue  forze,  del  suo  talento 
-  della  sua  età  :  i  suoi  doveri  saranno  regolati  conforme¬ 
mente  alle  leggi  distributive.  — 

Non  vedete  tutta  intiera  in  questi  articoli  la  dottrina 
di  Luigi  Blanc?  .  .  .  i  dritti  sono  proporzionali  ai  biso¬ 
gni,  i  doveri  alle  facoltà? 

In  grazia  di  queste  tre  leggi  fondamentali  Morelly 
assicura  che  tutti  gli  uomini  viveranno  da  fratelli  ;  e 


frattanto  egli  si  fa  ad  abbozzare  un  Codice  penale  ad  u- 
so  della  sua  società  immaginaria,  e  statuisce  la  prigio¬ 
nia  perpetua  dentro  carceri  ben  custodite,  di  cui  dà  la 
pianta ,  pe’  fratelli  che  ammazzassero,  violassero  o  tra¬ 
sgredissero  le  leggi  fondamentali  e  sacre  1 

Se  ci  volgiamo  a  Mably,  può  dirsi  egli  pure  un  gran 
comunista,  comunque  abbia  più  declamato  che  ragiona¬ 
to.  Ad  ogni  modo  egli  non  sarebbe  comunista  alla  ma¬ 
niera  de’Falansteriani  e  dei  Sansimonisti;  che  il  suo  idea¬ 
le  consiste  nella  repubblica  povera  ed  austera  de’ primi 
tempi  di  Sparta  e  di  Roma.  Egli  prende  ad  uggia  il 
Commercio  e  l’Industria,  sorgenti,  a  suo  dire,  di  cor¬ 
ruzione,  e  sogna  l’eguaglianza  di  tutti  i  cittadini  innan¬ 
zi  al  piatto  di  fave  o  di  lenticchie  de’Fabrizì  e  de’ Cin¬ 
cinnati.  Di  Gian  Giacomo  può  dirsi  altrettanto,  con  la 
differenza,  che  egli  in  alcune  pagine  bellissime  citate  dal 
Sig.  Sudre,  ha  espressamente  ed  eloquentemente  attac¬ 
cato  e  vilipeso  il  comuniSmo.  Ma  Rousseau  par  che  non 
sapesse  troppo  bene  ciò  che  voleva  e  ciò  che  non  vole¬ 
va.  Mentre  perseguita  il  comuniSmo  da  una  parte,  lo 
accarezza  dall’altra  con  frequenti  sbuffi  sfuggiti  al  suo 
umore  antisociale,  ed  alle  sue  sistematiche  predilezioni 
per  lo  stato  selvaggio.  L’autorità  di  Rousseau  è  dunque 
di  poco  peso  nella  quistione  del  comuniSmo,  e  non  po¬ 
trebbe  essere  con  vantaggio  invocata  nè  da’ partigiani 
nè  dagli  avversari. 

Non  cosi  del  libro  di  Brissot  —  Ricerche  filosofiche 
sul  dritto  di  proprietà  e  dei  furto.  E  qui  osservo  che 
Proudhon  non  ha  avuto  maggior  rispetto  per  la  pro¬ 
prietà  intellettuale ,  di  quello  che  mostra  per  la  pro¬ 
prietà  fondiaria.  Egli  ha  rubato  a  man  salva  Brissot, 
e  il  Sig.  Sudre  ne  ha  prodotto  prove  manifeste,  lette 
le  quali,  sarà  evidente  per  ogni  spirito  imparziale,  che 
dopo  Morelly  e  Brissot,  il  socialismo  avea  detto  l’ultima 
sua  parola.  Niuna  idea  nuova  si  è  aggiunta  posterior¬ 
mente,  e  finanche  le  forinole  de’ nostri  più  celebri  so¬ 
cialisti  trovansi  quasi  letteralmente  scritte  ne’ libri  de’ 
loro  predecessori  dello  scorso  secolo.  Citiamone  qual¬ 
che  esempio  tratto  dMe Ricerche  di  Rrissot.—  «La  pro- 
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.<  prietà  esclusiva  è  un  furto  nella  natura . . 

«...  la  società  è  sfata  divisa  in  due  classi:  la  pri- 
«  ma  composta  de’  cittadini  proprietari ,  la  seconda 
«  più  numerosa  composta  di  popolo;  e  per  consolidare 
«  il  dritto  crudele  della  proprietà,  si  sono  pronunziate 
«  pene  crudelissime.  L’  attacco  di  questo  dritto  chia- 
«  masi  furto,  e  pure  il  ladro  nello  stato  naturale  è  il 
«  ricco  ...»  Ecco  la  fonte  della  famosa  massima  la 
proprietà  è  un  furto! 

Non  è  vero  che  il  Sig.Prudhon  può  andar  superbo  di 
tutto  il  genio  di  cui  ha  avuto  bisogno  per  trovar  ciò 
nel  libro  di  Brissot?  .  .  .  Ecco  la  dottrina  profonda  dei 
luminari  del  nostro  secolo,  di  coloro  che  animati  da 
sviscerato  amore  pel  popolo,  vogliono,  anche  suo  mal¬ 
grado,  portarlo  all’apice  della  felicità! 

Se  non  fossimo  andati  già  troppo  per  le  lunghe,  vor¬ 
remmo  continuare  sino  alla  fine  l’analisi  del  riassunto 
storico  del  Sig.  Sudre  ;  e  seguendo  le  fasi  delle  idee  co¬ 
muniste  nella  prima  rivoluzione  francese  presso  Robe¬ 
spierre,  presso  Saint-Just,  presso  Baboeuf,  presso  Ma- 
rat,  il  quale  per  livellare  ai  Sans-coulottes  i  signori 
ricchi ,  non  voleva  si  lasciasse  a  costoro  eli  che  coprirsi 
il  di  dietro’,  vorremmo  esaminare  di  nuovo  col  nostro 
storico  i  nostri  socialisti  contemporanei,  ed  indicare  in 
che  si  avvicinino,  in  che  differiscano  da’loro  predeces¬ 
sori.  Si  vedrebbe  allora  chiaramente  esser  minime  le 
differenze,  e  ninna  di  esse  essenziale;  e  che  perciò  ha 
avuto  ragione  il  Sig,  Sudre  di  abbracciare  nella  sua  con- 
chiusione,  sotto  lo  stesso  punto  di  veduta,  tutte  le  sette 
del  comuniSmo  da  Licurgo  e  da  Platone  sino  a  noi,  e  di 
applicare  a  tutte  lo  stesso  giudizio,  le  stesse  critiche  ir¬ 
recusabili,  le  quali  hanno  tutta  la  forza  di  una  verità 
confermata  dall’esperienza  di  più  di  due  mila  anni.  Ma 
quel  poco  che  abbiam  detto  basterà ,  ne  siam  certi ,  a 
manodurre  in  mezzo  a  questo  laberinto  di  stranezze 
chiunque  vorrà  conoscere  esattamente  il  passato  del  so¬ 
cialismo,  per  meglio  giudicare  del  suo  presente  e  del 
suo  avvenire. 


OFPIC1I  AMBULANTI  DI  POSTE  NELLE  STRADE  DI  FERRO. 

Da  qualche  tempo  gl’inglesi  si  sono  seriamente  occu¬ 
pati  di  semplicizzare  il  complicatissimo  servizio  delle 
poste,  nella  veduta  di  procurare  minor  spesa  e  maggior 
commodo  al  pubblico,  più  facile  ed  anche  più  abbon¬ 
dante  percezione'  delle  tasse  postali,  ed  esattezza,  solle- 
eitudine  e  precisione  nel  servizio.  Un  gran  passo  verso 
questo  perfezionamento  è  stato  quello  di  stabilire  una 
tassa  eguale  per  tutte  le  lettere,  senza  aver  riguardo  a 
distanze,  e  di  raccoglierne  anticipatamente  e  facilmente 
l’ammontare,  facendo  vendere  ne’ pubblici  botteghini , 
come  si  pratica  per  la  carta  bollata,  delle  coperte  di  let¬ 
tere,  sulle  quali  è  il  bollo  e  l’indicazione  del  fatto  paga¬ 
mento.  Una  volta  chiusa  la  lettera  in  quella  coperta, 
essa  corre  la  sua  strada,  e  nel  riceverla,  non  vi  è  biso¬ 
gno  di  altro.  lutai  modo  gl’impiegati  postali  non  a- 
vendo  più  il  gravissimo  e  penosissimo  incarico  di  clas¬ 
sificare  e  tassare  le  lettere,  e  tenere  tanti  registri  e 
controregistri  per  le  lettere  franche,  per  le  assicurate, 
per  le  rifiutate  ec.  —  possono  badare  all’esatta  direzio¬ 
ne,  alla  pronta  spedizione  e  ricapito  di  esse. 

Oltre  a  ciò,  un’utilissima  invenzione  è  stata  pur 
quella  degli  ollicii  ambulanti  sulle  strade  di  ferro  di 
cui  erano  una  conseguenza  naturale.  Questo  servizio 
ha  per  iscopo  di  rendere'  la  distribuzione  delle  let¬ 
tere  più  facile,  più  pronta  e  più  sicura.  In  fatti  que¬ 
sta  distribuzione  si  va  preparando  lungo  il  tragitto, 
ed  occupando  solo  un  piccol  numero  d’impiegati  di 
fiducia,  si  evitano,  o  almeno  si  diminuiscono  di  molto 
le  probabilità  d'intrighi  e  di  sottrazioni.  In  fine  uti¬ 
lizzandosi  il  tempo  della  corsa  a  profitto  del  lavoro 


materiale  ,  vengono  a  rendersi  ,  se  non  impossibili , 
difficili  almeno  molti  sbagli  provvedenti  per  lo  addie¬ 
tro  dal  soverchio  affollamento  di  lettere  e  di  plichi 
nel  momento  della  partenza. 

I  disegni  impressi  nelle  pagine  precedenti  possono 
dare  un’  idea  di  questo  vagone-posta  ,  di  questo  officio 
ambulante,  nel  cui  interno  tutto  è  disposto  con  mirabile 
preveggenza,  acciò  gl’impiegati  possano  fare  comoda¬ 
mente  e  con  esattezza  le  necessarie  operazioni.  Nel 
giorno  le  molte  finestre  lo  illuminano  benissimo,  e  nella 
notte  la  luce  diurna  vien  rimpiazzata  da  quella  di  ab¬ 
bondanti  lampade  alla  Carcel. 

In  tutte  le  stazioni  si  van  lasciando  le  valigie  non  so¬ 
lo  del  luogo  di  fermata,  ma  anche  delle  città  vicine,  e 
spesso  pure  di  quelle  molto  lontane,  le  quali  hanno 
un  servizio  ben  regolato  di  corrieri,  che  debbono  trovar¬ 
si  in  quella  stazione  all’ora  prescritta.  — All’arrivo  in 
Parigi  poi  si  fa  anche  più  manifesto  l’utile  grandissimo 
di  questi  officii  ambulanti  ;  poiché  trovasi  già  fatta  la 
ripartizione  per  quartieri  di  tutte  le  lettere  dirette  alla 
Capitale,  e  con  una  celerità  appena  immaginabile  ven¬ 
gono  esse  distribuite  mediante  il  servizio  degli  Omnibus 
stabilito  già  dalla  vecchia  Amministrazione  pel  rapido 
trasporto  de’porta-lettere.  Offriamo  anche  il  disegno  di 
uno  di  questi  Omnibus. 


RIMEMBRANZE  STORICHE 

VITTORIA  ACCORAMBONI. 

VII. 

LA  MORTE. 

Alas  hofv  eli nn g’  d  !  Whnt  sudden  hnrrows  rise! 

A  naked  lover  bound  aud  bleeding  liesl 
Pope. 

Tornando  a  noi:  uscito  appena  di  vita  il  pacifico  Gre¬ 
gorio  ,  subito  l’Orsini  tenuto  cosi  per  annullato  ogni 
divieto  che  l’allontanava  sotto  pena  di  ribellione  dal  con¬ 
trarre  nozze  con  Vittoria,  diè  opera  a  rimuovere  ogni 
ostacolo,  e  fermo  nel  suo  proponimento  di  sposare  la 
donna,  stabili  d’impalmarla  avanti  che  si  effettuasse  reie¬ 
zione  del  nuovo  pontefice.  Pure  a  vincere  la  renitenza 
del  Cardinal  de’ Medici  cognato  di  Paolo  Giordano,  che  a 
tutt’ uomo  contrariava  quel  matrimonio,  e  ad  ottenere 
il  consenso  di  tutt’i  fratelli  dell’Accoramboni,  che  tale 
era  il  volere  del  principe,  vi  volle  più  tempo  che  non  si 
sperava,  e  la  cosa  non  riuscì  del  tutto  a  verso  che  si  vo¬ 
leva.  L’Orsini  sposò  Vittoria  nel  giorno  istesso  dell’esal¬ 
tazione  al  ponteficato  del  Cardinal  di  Montalto,  il  che  è 
a  dire  nel  dì  24  Aprile  dell’anno  1585. 

Il  Peretti,  come  vedemmo,  al  ricevere  della  tiara  ri¬ 
sentì  dell’umore  monacale,  e  toltasi  di  dosso  la  porpora, 
con  essa  gittò  pure  le  troppo  sostenute  spoglie  della  di¬ 
missione  e  della  pazienza  ;  cotalchè  rilevatosi  quale  era, 
basti  a  dire  di  quanta  amarezza  e  risentimento  gli  tra¬ 
figgesse  il  cuore  quell’attraversato  ed  aborrito  nodo.  Pur 
tuttavolta  seppe,  e  finse  d’assai;  se  non  che  quando  1’ 
Orsini  gli  si  presentò  con  gli  altri  principi  romani  al  ba¬ 
cio  del  piede,  ricordandosi  Sisto  di  non  avere  più  fra 
mano  il  bastoncello  dell’ asino  della  marca  (1),  non  gli 
fe’  motto,  nè  al  suo  complimento  rispose  ;  solo  diedegli 
uno  sguardo  risoluto  come  per  fargli  sovvenire  quant’era 
accaduto  tra  loro,  che  ben  si  conoscevano;  e  tale  da  far¬ 
gli  bene  intendere,  che  non  era  più  il  tempo  di  aver  che- 
fare  col  malaticcio  Cardinal  di  Montalto,  nè  con  la  buo¬ 
na  memoria  di  papa  Gregorio.  Il  principe  non  uso  a  que’ 
modi  di  accoglienze,  ne  sbalordì,  e  tacque. 

Anzioso  quindi  di  conoscer  chiaro  l’ intenzione  del 

(1)  Vedi  nello  stesso  (giornale  a  pag.  91. 
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nuovo  pontefice  a  suo  riguardo,  premurò  ed  ottenne  u- 
dienza  secreta,  nella  quale  dopo  di  aver  egli  parlato  un 
lungo  discorso,  per  altro  insignificante  perchè  mandato 
a  memoria,  terminò  con  le  solite  proteste  de’ tempi,  di 
vassallaggio  cioè  e  di  servitù  fedelissima  alla  Santa  Se¬ 
de.  Sisto  non  era  uomo  da  baloccarsi  di  ciarle:  ascoltò 
con  sostenutezza,  indi  animoso  soggiunse:  ringraziarlo 
sommamente  de’sentimenti  di  devozione  offerti,  ed  aver¬ 
lo  a  cuore;  desiderare  assai  che  le  azioni  di  lui  fossero 
in  avvenire  quali  si  convenissero  a  principe  di  gran  san¬ 
gue,  anzi  aspettarlo.  Toccando  poi  un  pò  più  da  vicino 
ciò  che  il  riguardava,  aggiunse:  egli  di  buon  grado  per¬ 
donarlo  di  tutto  quello  che  aveva  ardito  di  praticare  con¬ 
tro  a  Fra  Felice  e’1  Cardinal  Peretti;  ma  che  non  avrebbe 
mai  perdonato  un  minimo  attentato  contro  a  papa  Sisto. 
Conchiudeva  in  ultimo  ch’era  suo  volere,  che  si  accinges¬ 
se  ad  allontanare  di  casa  sua  e  dallo  Stato  tutti  gli  sban¬ 
diti  e  malfattori  a’quali  fino  allora  era  egli  stato  di  pro¬ 
tezione  e  di  asilo;  e  ciò  senza  indugio  minimo  di  tempo, 
dacché  chi  comandava  aveva  polso  troppo  forte  per  po¬ 
tersi  spaventare  delle  spavalderie  de’grandi. 

Paolo  Giordano,  all’inaudito  linguaggio  del  pontefice, 
fiaccato  vivamente  nell’orgoglio,  fremette,  ma  non  fiatò; 
chè  non  era  più  tempo  da  scherzo.  Al  mal  vento  che  lo 
investiva,  licenziò  subito  di  suo  palagio  tutta  la  mala 
gente  che  nelle  sue  sfrenatezze  lo  avevano  servito,  e  da¬ 
tosi  a  pensar  seriamente  a’casi  suoi,  cercò  pretesto  per 
allontanarsi  in  breve  ora  da  un  paese  in  cui  vi  era  di  tale 
che  aveva  animo  assai  più  forte  e  risoluto  del  suo. 

Da  certo  male  (2)  che  solfriva  colse  ben  presto  occa¬ 
sione  di  uscir  così  di  Roma  per  recarsi  ai  celebri  bagni 
di  Abano,  terra  dipendente  dalla  repubblica  Veneta,  non 
molto  lontana  da  Padova,  ove  si  portò  con  la  moglie 
nella  metà  di  giugno  dell’anno  stesso  1585. 

Dato  ivi  posa  al  suo  animo,  non  pensò  che  a  godere 
di  tutt’i  piaceri  che  gli  offriva  l’amenità  di  que’  luoghi. 
Tolse  in  fitto  tre  magnifici  palazzi  ;  cioè,  quello  di  Fo- 
scarini  a  Padova,  quello  di  Sforza  à  Salò,  e  l’altro  di 
Dandolo  a  Venezia;  ed  in  quest’ultimo  sarebbesi  recato 
direttamente,  se  certo  dispiacere  avuto  con  quella  repub¬ 
blica  non  l’avesse  distornato  dall’andata.  Vagò  in  vece 
parecchio  tempo  nel  Padovano;  ma  quando  vide  che  la 
sua  salute  non  più  gli  permetteva  le  usitate  corse  di  di¬ 
porto,  si  ritirò  a  Salò,  dove  passò  tutta  la  stale  in  con¬ 
tinui  divertimenti.  Di  lì  a  poco  attaccato  di  nuova  ma¬ 
lattia,  restò.  Gli  era  stato  inibito  da’ medici  di  mangiare 
e  di  bere,  quando  egli  nulla  curando,  fattasi  imbandire 
una  larga  mensa  ,  mangiò  e  bevve  di,  tanto,  che  poche 
ore  dopo  finì  di  vivere.  Morte  degna  di  una  vita  sciope¬ 
ratissima! 

Nell’atto  di  sua  ultima  volontà  non  dimenticò  dell’ 
amore  di  Vittoria.  Legò  a  favore  di  lei  in  danaro  ed  in 
gioie  mille  piastre,  oltre  a’cavalli,  carrozze,  servitori, 
tavola,  casa  di  abitazione,  casina  di  villeggiatura,  e  tut- 
t’altro  che  ie  bisognasse  come  a  duchessa ,  ed  al  che  si 
doveva  provvedere  dal  suo  erede  Virginio,  unico  figliuo¬ 
lo  avuto  dalla  sventurata  Isabella  de’ Medici. 

In  tanta  fortuna,  e  vedovata  per  la  seconda  volta  l’Ac- 
coramboni,  una  co’ suoi  fratelli  e  con  tutta  la  corte  del 
defunto  principe, si  ritirò  a  Padova  nel  palazzo Foscarini. 

Premurava  intanto  ella  di  ottenere  il  pronto  pagamen¬ 
to  del  suo  legato,  e’1  Gran  Duca  di  Toscana  unito  al  fra¬ 
tello  Cardinal  de’ Medici,  che  aveva  in  cura  il  giovanetto 
Virginio,  tenendo  a  male  quel  testamento  fatto  in  pre¬ 
giudizio  del  loro  nipote,  si  maneggiavano  a  tutto  potere 

(2)  Il  male  che  soffriva  l’ Orsini  era  detto  della  lupa, 
perchè  impiagando  una  parte  del  corpo ,  è  duopo  nutrir¬ 
lo  con  molta  carne  fresca,  altrimenti  l’umor  violento  non 
trovando  carne  da  divorare,  si  gitterebbe  sulla  carne  viva 
d'intorno. 


perchè  il  Papa  lo  colpisse  di  nullità,  e  vi  si  travagliava¬ 
no  assai,  allorché  alcune  difficoltà  insorte  fra  la  donna 
eal  principe  Ludovico  Orsini  agnato  di  Paolo  Giordano 
per  alcune  cose  dell’eredità,  spinse  ad  un  orrendo  acci¬ 
dente  che  tolse  quelli  di  pena. 

Stavasi,  come  fu  detto,  l’Accoramboni  a  Padova  co’ 
suoi  fratelli  e  con  due  de’ Peretti,  che  alla  cognata  con 
molta  affezione  servivano,  quando  Ludovico  al  torto 
avuto  dalla  giustizia  per  le  sue  pretensioni,  aggiungendo 
la  rabbia  ferocissima  che  da  gran  tempo  il  rodeva  per 
quel  matrimonio  col  suo  consanguineo  contratto, e  l’odio 
implacabile  contro  a’fratelli  Peretti,  risolvette  di  sbaraz¬ 
zarsi  una  volta  di  tutti, e  di  averla  così  per  finita.  Corse 
a  Padovg,  armò  tutt’i  suoi  sgherri,  e  nella  notte  de’ 22 
dicembre  fatta  corona  al  palazzo  Foscarini,  e  scalata  la 
finestra,  co’ suoi  tutti  mascherati  vi  si  cacciò  dentro  fe¬ 
rocemente.  Non  vi  lasciò  persona  viva,  tranne  la  servi-» 
tù.  Prima  vittima  di  quegli  assassini  fu  Flaminio  Peret¬ 
ti, che  al  rumore  udito  di  fuori,  avanti  ogni  altro  era  cor¬ 
so  ad  affacciarsi.  Vittoria  giaceva  in  letto:  risentitasi  al 
fracasso  ed  alle  strida  del  fratello,  si  accingeva  ad  alzar¬ 
si,  che  in  un  istante  circondata  di  armati,  si  diede  a  gri¬ 
dare,  ma  non  le  valse;  afferrata  e  trascinata  pe’ capelli, 
fra  l'angoscia  e’1  raccapriccio, pregò  le  si  concedesse  per 
misericordia  un  sol  momento  per  raccomandare  la  sua 
anima  a  Dio:  le  fu  risposto  da  Ludovico  con  una  forte 
pugnalata  in  sulla  fossetta  della  gola,  ove  il  feroce  agi¬ 
tando  il  ferro  per  tutt’i  versi,  reiteratamente  le  doman¬ 
dava  ;  ti  tocco  il  cuore  ?  —  La  povera  Vittoria  finì  che 
non  le  restò  stilla  di  sangue.  Per  tal  guisa  il  marito  vo¬ 
lendola  felicitare,  le  procurò  la  morte;  e  si  diè  a  vedere 
così  quanto  sia  stolto  chi  si  confida  nelle  male  opere! 
Infelice  1  abbia  almeno  trovato  nel  cielo  quel  perdono  e 
quella  pietà  che  le  venne  negata  quaggiù  1 

[continua)  Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


All’  annunzio  bibliografico  pubblicalo  in 
piè  della  pagina  12F,  facciata  seguire  il 
seguente  invito  a  tutti  i  nostri  Associati. 

Signore 

Tutti  coloro  che  amano  il  bene  dell’uma¬ 
nità,  e  sono  zelatori  della  divinità  e  saldezza 
incrollabile  della  Cattolica  Fede  non  potranno 
non  rallegrarsi  all’annuncio  di  un’opera  che  ha 
per  iscopo  di  premunire  ogni  Cristiano  con¬ 
tro  gli  attacchi  ed  i  sofismi  di  coloro  i  quali, 
a  questi  giorni,  si  son  fatti  a  bestemmiare 
empiamente  alla  nostra  Fede,  adoperandosi 
per  malvagi  fini  a  nascondere  la  fulgidezza 
del  Sommo  Ponteficato.  Quest’opera  importan¬ 
tissima  ,  il  cui  titolo  è  :  Della  Chiesa  e  del 
Sommo  Ponteficato  secondo  la  Ragion  Na¬ 
turale ,  la  Rivelazione  e  la  Storia ,  da  Fran¬ 
cesco  Palermo ,  si  divide  in  nove  capitoli  co¬ 
me  siegue: 

Cap.  I.  Religione.  Divinità  di  Gesù  Cristo  e  della 
sua  Legge. 

Cap.  IL  Istituzione  divina  della  Chiesa  e  del  Pon¬ 
teficato. 

Cap.  III.  Essenza  della  Chiesa  e  del  Sommo  Pon¬ 
teficato. 

Cap.  IV.  Condizioni  estrinseche ,  necessarie  alla 
Chiesa  e  al  Ponteficato. 

Cap.  V.  Ribellione  contro  l’essenza  della  Chiosa 
e  del  Ponteficato,  ovvero  dell’Eresia. 

Cap.  VI.  Continuazione  delle  Eresie. 
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Cap.  VII.  Guerra  contro  le  condizioni  estrinseche 
necessarie  alla  Chiesa  e  al  Ponteficato. 

Cap.  Vili.  Continuazione. 

Cap.  IX.  Considerazioni  sull’Italia,  e  conchiusione. 

Nel  portare  a  di  lei  conoscenza  questa  gem¬ 
ma  che  rifulge  in  mezzo  alle  rare  produzioni 
bibliografiche  non  empie  o  stolte  de’  nostri 
giorni  ,  le  fo  noto  che  di  essa  esiste  un  depo¬ 
sito  in  questo  Stabilimento,  ove  potrà  dirigere 
la  richiesta  di  quel  numero  di  copie,  che  per 
far  opera  sommamente  filantropica  e  cristia¬ 
na,  vorrà  aver  cura  di  diffondere.  11  volume  è 
in  8.°  di  pagine  i32;  ed  il  tenue  prezzo  di  gra¬ 
na  trenta  stabilito  dall'Autore ,  allontanando 
ogni  idea  di  speculazione,  lo  rende  accessibile 
a  tutti. 

Gradisca  i  miei  distinti  ossequi 

Il  Direttore  dello  Stabilimento  Poligrafico 
Filippo  Girelli. 


IL  TENENTE  GENERALE  ROMARINO. 

Il  ritratto  che  qui  offriamo  è  quello  del  Luogotenen¬ 
te  Generale  Romarino,  teste  sottoposto  a  giudizio  mi¬ 
litare  come  reo  di  aver  per  lo  meno  contribuito ,  col 
disubbidire  agli  ordini  del  Generale  in  capo,  al  rovescio 
delle  truppe  piemontesi  negli  ultimi  fatti  di  Mortara  e  di 
Novara.  Egli  fu  miseramente  condannato  e  fucilato  sen¬ 
za  aver  voluto  ammettere  il  suo  ricorso  in  Cassazione. 

Eppure  in  un  Giornale  Torinese  che  porta  la  data 

»  Stabilimento  Poligrafico  di  Filippo  Cirelli  - 


del  19  Agosto  1848,  leggevamo  le  seguenti  parole. 

«  Nelle  patriottiche  sedute  del  Circolo  si  promosse  V 
«  idea,  e  si  voleva  caldamente  appoggiare  presso  il  Re, 

«  che  il  generale  Romarino,  l’eroe  della  Polonia,  fos- 
«  se  scelto  a  capo  dell’ invitto  esercito  Piemontese  sotto 
«  la  sovraintendenza  immediata  di  Carlo  Alberto.  Noi 
«  crediamo,  che  se  ciò  avvenisse,  i  fogli  inglesi  (Times) 

«  non  potrebbero  più  registrare  nelle  loro  colonne,  rin- 
«  (levandosi  la  lotta,  che  fummo  sconfitti  perchè  co- 
«  mandati  da  generali  che  non  s’ intendono  punto  di 
a  guerra.  — 

Ravvicinando  queste'  parole  ai  fatti  posteriormente 
avvenuti ,  noi  non  faremo  conienti  di  sorta  :  la  storia  a  . 
suo  tempo  decifererà  tutto.  Ma  non  possiamo  fare  a 
meno  di  esclamare  —  Quante  illusioni!...  Quante  de¬ 
lusioni!...  in  brevissimo  spazio  di  tempo! 


A  Rodolfo  Cherubini  vispo  fanciullo  di  sei 
anni  i  seguenti  versi  dirigeva  in  Atri  Giuseppe 
Regaldi,  il  quale  non  cessa  di  riscuoter  plausi 
nelle  nostre  provincie  co’ suoi  canti  improvvisi. 

Oltre  un  lustro  tu  varchi  appena  un  sole, 

E  già  sovra  il  cammin  della  tua  vita, 

Fra  le  innocenti  fanciullesche  fole 
Ti  addestri  alTarmi  con  innocenza  ardita; 
All’armi  cresci  ;  il  suou  delle  parole 
Non  basta  a  vendicar  la  gloria  avita. 

Tornerà  Italia  come  un  tempo  altera 
Quando  la  nuova  prole  avrem  guerriera. 


Strada  Nardones,  n.°  8,  p.  p.  nobile. 
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Fra  i  molti  disegni  usciti  dalla  facile  e  provetta  mati¬ 
ta  del  Gavarni  abbiam  notato  la  particolare  espressione 
di  quello  che  qui  riproduciamo.  Esso  porta  per  epigra¬ 
fe:  Gli  onori  della  guerra.  —  Vedete  questo  soldato  de’ 
vecchi  tempi  con  quale  e  quanto  orgoglio  risponde  al  sa¬ 


luto  militare:  quel  suo  cappellaccio  par  che  non  si  possa 
staccare  dalla  fronte,  ei  suoi  occhi  sono  abbassati  con  fie¬ 
rezza  come  se  volesse  contempiarse  stesso. Tutta  la  mos¬ 
sa  indica  la  vanità  che  fa  addrizzar  la  persona  per  ingran¬ 
dirla,  e  la  fa  gonfiare  per  occupare  maggiore  spazio. 


PALAZZO  APOSTOLICO  AL  QUIRINALE 


Dopoché  per  le  ingiurie  del  tempo  il  palazzo  o  Patri¬ 
archio  Lateranense  fu  ridotto  in  istato  ruinoso ,  i  papi 
per  molti  secoli  dimorarono  nel  palazzo  Vaticano  anti¬ 
co.  Ma  siccome  questo,  a  causa  d’ esser  collocato  in  un 
luogo  basso  e  umido,  riusciva  poco  salubre,  in  ispecie 
nella  stagione  estiva,  così  nel  pontefìcato  di  Paolo  III 
Farnese,  fu  cominciata  una  particolare  abitazione  per 
comodo  maggiore  de’ pontefici  sulla  vetta  del  Quirinale, 
che  domina  la  parte  più  bella  di  Roma ,  con  una  vista 
nobilissima  veramente  delle  fabbriche  principali,  e  del¬ 
le  propinque  colline.  In  processo  di  tempo  detta  abi¬ 
tazione  venne  mutata  in  un  palazzo  assai  maestoso  da 
Gregorio  XIII,  il  quale  ottenne  il  luogo,  allora  disabi¬ 
tato,  dal  Cardinal  d’Este,  che  pel  passato  vi  possedeva 
un  vago  ed  ameno  giardino.  A  ciò  fare  fu  mosso  il  no¬ 
minato  pontefice  dal  desiderio  di  apparecchiare  a  se  ed 
anno  xmi.  —  7  Ligi. 


a’ suoi  successori  un  luogo  di  dimora,  ove  goder  si  po¬ 
tesse  il  beneficio  salutifero  dell’aria  perfettissima. 

Flaminio  Ponzio  lombardo,  architetto  giudizioso, 
conforme  lo  chiama  il  Milizia,  fu  il  primo  che  pose 
mano  a  quell’  edifizio.  In  seguito  poi  venne  tirato  in¬ 
nanzi  co’ disegni  di  Ottavio  Mascherino,  pittore  e  archi¬ 
tetto  bolognese  mancato  ai  vivi  nel  pontefìcato  di  Paolo 
V.  Egli  fu  l’autore  della  scala  a  chiocciola  dell’appar¬ 
tamento  nobile,  del  portico  e  della  galleria  dove  sta  l’o¬ 
rologio.  In  seguito  Sisto  V,  e  poscia  Clemente  Vili  pro¬ 
seguirono  la  fabbrica,  valendosi  all’uopo  dell’architet¬ 
tore  Domenico  cavalier  Fontana,  co’ disegni  del  quale 
s’innalzò  quella  parte  di  essa  che  rimane  dal  lato  della 
strada  che  conduce  alla  porta  Pia.  Salito  al  soglio  pon¬ 
teficaie  Paolo  V,  il  palazzo  ricevette  un  novello  aumen¬ 
to,  stantechè  egli  aggi  un  sevi  una  gran  sala  ,  delle  vasto 
1810.  —  “  20 
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stanze,  e  una  nobilissima  cappella  coll’opera  di  Cari 
Maderno.  Venne  poscia  Urbano  Vili,  che  ridusse  l’edi¬ 
lìzio  in  isola,  circondando  di  alte  mura  il  giardino. 
Alessandro  Vili  con  architettura  del  cavalier  Lorenzo 
Bernini,  vi  aggiunse  dei  comodi  appartamenti  per  uso 
della  famiglia  pontificia ,  continuati  poi  da  Innocenzo 
XIII,  e  compiti  finalmente  da  Clemente  XII,  coll’assi¬ 
stenza  del  cavalier  Fuga  ;  e  col  disegno  di  questo  fu  fat¬ 
to  il  bel  prospettino  del  palazzetto  in  fine,  verso  la 
chiesa  di  S.  Carlino,  con  cui  si  dà  termine  ad  una  fab¬ 
brica  molto  utile;  e  per  di  dentro  si  eresse  il  ben  inteso 
portone,  presso  il  quale  da  un  lato  fu  posta  una  fonta¬ 
na  co’ suoi  ornati  di  travertino,  e  dall’altra  la  cappella 
della  guardia  svizzera  ,  in  cui  si  collocò  un  quadro  di¬ 
pinto  da  Sebastiano  Ceccarini ,  esprimente  il  beato  Nic¬ 
colò  di  Rupe.  La  detta  abitazione  de’ famigliari  attacca¬ 
si  al  palazzo,  giusto  rimpetto  al  convento  delle  cappuc¬ 
cine,  e  si  prolunga  per  la  strada  di  porta  Pia  per  ben 
300  passi  andanti. 

il  palazzo  apostolico  o  pontificio  al  Quirinale  ha  nell’ 
esterno  due  grandi  facciate;  una  di  esse  è  volta  incontro 
a  mezzogiorno,  e  una  parte  riman  coperta  dal  palazzo 
della  Dateria,  che  si  prolunga  su  per  la  salita,  e  si  con¬ 
giunge  colla  torre  detta  degli  Svizzeri  ;  l’altra  guarda 
verso  oriente,  e  le  si  unisce  l’edilizio  eretto  per  abita¬ 
zione  de’ familiari,  il  quale  si  stende  fino  incontro  alla 
chiesa  di  S.  Carlino,  terminando  col  palazzino ,  così 
nominato,  del  segretario  della  cifra.  La  facciata  rivolta 
a  mezzodì  ha  un  pianterreno  con  finestre  munite  d’in¬ 
ferriate,  sul  quale  ricorre  l’unico  piano,  terminando  il 
prospetto  sulla  cima  un  buon  cornicione;  la  faccia  d’o¬ 
riente  è  simile  in  tutto,  se  non  che  superiormente  al 
cornicione  contiene  una  specie  d’attico  ben  alto,  diviso 
in  due  piani,  e  cinto  all’ intorno  da  una  ririchiera  di  fer¬ 
ro;  del  quale  attico  una  parte  occupa  eziandio  l’ estre¬ 
miti  della  fronte  volta  a  mezzogiorno. 

Questo  magnifico  palazzo  ha  due  ingressi,  uno  lungo 
la  via  che  conduce  a  porta  Pia,  e  questo  comunemente 
sta  chiuso;  l’altro  rimane  sulla  gran  piazza  di  Monte- 
cavallo,  ed  essendo  il  principale,  solo  per  questo  si 
suole  entrare:  vi  si  può  aver  adito  però  anche  per  il 
gran  portone  dell’ edilìzio  de’ famigliari,  e  per  quello 
del  palazzino  del  segretario  della  cifra.  L’ingresso  prin¬ 
cipale  sulla  piazza  suddetta  ha  innanzi  un  gran  padi¬ 
glione  a  cordonata  con  liste  di  granito  nel  mezzo,  per 
agevolar  l’entrata  alle  carrozze:  il  padiglione  è  chiuso 
all’intorno  con  ventiquattro  basse  colonne  di  granito 
rosso.  L’ornamento  della  porta  è  architettura  del  Ber¬ 
nini,  e  consiste  in  due  colonne  ioniche  di  cipollino,  le 
quali  sorreggono  un  gran  frontespizio  tagliato  nel  mez¬ 
zo,  e  ne’lati  sonovi  due  statue  in  marmo  poste  a  sede¬ 
re,  rappresentanti  una  S.  Pietro,  opera  dello  scultore 
Stefano  Maderno,  P altra  S.  Paolo,  lavoro  di  Gugliel¬ 
mo  Bertolotti.  Sull’arco  della  porta,  in  una  cartella  di 
marmo  bianco  si  legge  : 

PAVLVS  .  V  .  PONT  .  MAX  .  AN. 

SAL  .  MDCXV  .  PONTIF  .  XI. 

Per  di  sopra  al  frontespizio  è  una  gran  loggia  in  traver¬ 
tino  con  suoi  pilastri  ai  lati,  sorreggenti  un  frontone 
acuto  che  si  eleva  fino  al  cornicione,  é  nel  cui  timpano 
è  collocata  la  statua  di  Maria  Vergine  col  divin  Figliuo¬ 
lo  in  grembo,  scolpita  in  marmo  da  Pompeo  Ferrucci. 
Dalla  descritta  loggia  suole  talvolta  il  papa  benedire  il 
popolo; e  siccome  al  presente  il  conclave  si  tiene  nel  pa¬ 
lazzo  di  che  parliamo,  così  dalla  medesima  si  pubblica 
il  nuovo  pontefice ,  subito  seguitane  l’elezione,  gittan- 
do  a  terra  il  muro  con  cui  la  loggia  stessa  rimane  chiu¬ 
sa  mentre  il  conclave  dura. 

Entrato  che  siasi  il  portone,  trovasi  a  destra  la  guar¬ 
dia  degli  Svizzeri,  e  poscia  si  giunge  ad  un  vasto  corti¬ 
le,  che  ha  di  lunghezza  150  passi,  e  di  larghezza  75,  i 


misura  die  in  lungo  risponde  a  piedi  303,  e  in  largo  a 
163.  Il  cortile  è  circondato  da  portici  aperti  girati  in 
archi  e  sostenuti  da  gagliardi  pilastri  in  travertino: 
questi  portici  sono  da  tre  bande,  cioè  da  levante,  da 
tramontana  e  da  mezzodì,  stantechè  da  ponente,  pro¬ 
prio  in  fondo  al  cortile,  si  trova  un  portico  più  alto, 
il  quale  dà  passaggio  agli  appartamenti  abitati  dai  car¬ 
dinali  palatini,  come  pure  fa  capo  a  qn  dia  scala  a 
chiocciola  in  colonne,  per  cui  si  ascende  -11’ apparta¬ 
mento  detto  dei  principi.  Sopra  il  nominato  portico  si 
alza  una  loggia  chiusa ,  su  cui  sorge  un  corpo  di  fab¬ 
brica  quadrato,  e  sulla  cima  di  esso  vedesi  un  grande 
orologio,  che  di  sotto  ha  una  grandissima  immagine  di 
nostra  Donna  col  bambino,  lavorata  con  molto  garbo 
in  musaico  da  Giuseppe  Conti  sull’originale  diCarlo  Ma¬ 
ratta.  Superiormente  all’orologio  scorgesi  la  seguente 
iscrizione  a  grandi  lettere  d’oro  in  campo  azzurro,  cioè: 

INNOCENTI VS  .  XII!. 

ANNO  .  SALV  .  MDCCXXIII . 

PONT  .  II. 

-  (continua) 

IL  POVERO  MESSICO  ED  IL  RICCO  MESSICO 

Povero  Messico!  —  Leggeva  io  ne’ decorsi  giorni  le 
relazioni  che  Ferdinando  Cortez  presentava  alla  Corte 
di  Spagna  sulla  scoperta,  invasione  ed  usurpazione  del 
grande  impero  americano  degli  Aztechi,  e  l’assedio,  V 
occupazione,  e  la  demolizione  della  capitale  Messico 
popolata  già  da  oltre  centomila  abitanti ,  e  soggiogata 
da  poche  centinaja  di  spaglinoli  co’ mezzi  della  guerra, 
della  fame,  della  peste.  E  sovente  in  mezzo  a  tale  let¬ 
tura  diceva  fra  me:  Povero  Messico!  qual  era  il  tuo 
delitto?...  Mi  si  presentavano  alla  mente  i  tesori  carpi¬ 
ti  a  quello  stato  dall’avaro  conquistatore,  ed  inviati  al 
nuovo  sovrano  che  sedeva  in  Madrid.  Vedeva  l’infelice 
irnperadore  Motezuma  prigioniero  di  stranieri  in  mez¬ 
zo  a’ suoi  sudditi  amatissimi ,  indi  ucciso  iniquamente 
vicino  alla  Reggia.  Mi  dipingeva  il  rampollo  di  quella 
schiacciata  dinastia ,  il  misero  Quautirnoc  sovrapposto 
col  suo  fedele  ministro  alle  brage  ardenti,  acciò  mani¬ 
festasse  all’insanziabilità  del  conquistatore  le  celate  ul¬ 
teriori  ricchezze;  e  rammentando  altri  episodii  di  quell’ 
usurpazione,  ripeteva:  Povero  Messico!  qual  era  il 
tuo  delitto?...  L’ esser  debole,  Tesser  ricco. 

Ma  la  religione  che  dal  duce  spagnuolo  si  proclama¬ 
va  come  leggittima  causa  di  quella  guerra  ,  e  di  quelle 
usurpazioni  ed  attrocità  richiedeva  forse  che  le  vitti¬ 
me  solite  ivi  ad  immolarsi  al  Dio  della  guerra  Huit- 
zilipoetli,  fossero  piuttosto  scannate  dal  ferro  europeo? 
No  certamente,  Gesù  Cristo  venne  al  mondo  per  pro¬ 
clamare  amore,  carità,  e  pace;  e  di  questi,  non  di  al¬ 
tri  mezzi  si  avvalsero  i  sacri  banditori*  del  vangelo. 

Il  Messico  ebbe,  è  vero,  la  gran  ventura  di  divenir  cat¬ 
tolico,  ma  perdendo  l’indipendenza,  per  oltre  tre  secoli 
ha  dovuto  soggiacere  al  dominio  straniero.  E  quando 
giunse  alfine  a  scuoterlo ,  assumendo  le  forme  di  repub¬ 
blica  ,  germi  ognora  rinascenti  di  dissidii  e  d’intestine 
commozioni  ne  resero  acerba  e  precaria  l’esistenza.  Ed 
ora  furono  aggredite  le  sue  fortezze  sull’Atlantico  da 
flotte  francesi,  ora  le  provincie  occidentali  del  Texas 
vollero  emanciparsi  ;  ed  in  fine  un  vicino  e  prepotente 
nemico ,  profittando  dello  sfinimento  in  cui  quello 
stato  era  caduto,  ne  invade  le  frontiere  da  opposte  par¬ 
ti,  penetra  nell’interno,  e  distrugge  le  sue  armate! 
Nè  ciò  basta:  quasi  a  rinnovare  le  scene  dell’aggres- 
sione  di  Cortez,  Tarmata  vittoriosa  fulmina  la  ca¬ 
pitale  colle  artiglierie ,  l’espugna,  vi  sparge  la  miseria, 
vi  esercita  un  rito  eterodosso,  e  detta  acerbe  leggi  ai 
vinti  !  Povero  Messico  !  ricevi  un  sospiro  di  affettuosa 
Simpatia ,  e  spera ,  se  il  puoi ,  un  avvenire  men  doloroso. 
Ma  questo  Messico  sarebbe  forse  meno  infelice,  si* 
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non  fosse  una  beata  regione,  un  men  ricco  paese  o  meri 
debole.  Posto  quasi  in  trono  sull’alto  dorso  delle  Cordi¬ 
gliere  domina  fisicamente  i  due  più  grandi  oceani  (Tj, 
e  mentre  gode  la  feracità  de’climi  tropicali,  trova  nella 
sua  elevazione  un  refrigerio  agli  ardenti  calori  della  sua 
latidudine.  Le  sue  miniere  di  preziosi  metalli  (2)  la  vai- 
niglia  (3),  il  cacao  (4),  la  cocciniglia  (5)  e  simili  ricchi 
prodotti  sembra  che  dovessero  rendere  gli  abitanti  del 
Messico  gli  uomini  più  felici  del  mondo,  ma  la  ricchez¬ 
za  non  è  la  fonte  della  felicità.  Vi  è  una  Provvidenza, 
che  con  incomprensibile  sapienza  contempera  in  sulla 
terra  i  beni  co’ mali,  e  come  reca  compensi  ai  poveri 
abitatori  de’ ghiacci  polari,  cosi  nutre  le  fiere  crudeli, 
gl’insetti  perniciosi ,  e  le  piante  venefiche  della  zona 
torrida.  Or  fra  le  provincie  messicane  sono  state  forse 
meno  infelici  le  meno  contaminate  dal  lusso,  quelle  che 
han  meno  abusato  delle  ricchezze,  rimanendo  ligie  alla 
semplicità  de’ costumi  aborigeni.  Tali  sono  quelle  di 
Oaxaca,  o  (come  vuole  l’odierna  ortografia  spagnuola  ) 
Oajaca,  e  de’Tehuantepec. 

Ojaca  è  stata  sempre  la  più  ricca  provincia  del  Mes¬ 
sico,  non  solo  per  le  sue  miniere,  ma  più  per  le  produ- 

(1)  Haluffi,  Storia  d' America. 

(2)  Le  miniere  metalliche  dell' America  che  servirono 
in  prima  di  tomba  a  tanti  indigeni ,  indi  a  tanti  schiavi 
africani ,  e  che  rendevano  alla  Spagna  più  di  20  milioni 
di  piastre  in  ogni  anno ,  or  sono  quasi  interamente  abban¬ 
donate ,  dopo  che  la  filantropia  inglese  proclamò  e  sosten¬ 
ne  l’abolizione  della  tratta  de' negri,  che  poco  costavano 
nella  compra ,  e  pochissimo  per  l'alimento  agli  acquirenti 
e  padroni.  Oggidì  i  pochi  lavoranti  liberi  che  si  dedicano 
ai  micidiali  lavori  sotterranei  delle  miniere, esiggono  sala¬ 
rii  fortissimi,  e  quindi  alcune  inglesi  compagnie ,  che  ne 
presero  l'appalto,  vi  perdcrono  i  loro  capitali,  e  si  per¬ 
suasero  che  le  miniere  britanniche  di  carbon  fossile  di 
Newcastle,  ed  altre,  sono  di  gran  lunga  piti  utili  di  quel¬ 
le  dell'oro  d' America. 

(3)  La  vainiglia  di  commercio  è  noto  essere  una  siliqua 
contenente  una  sostanza  oleosa  odorosissima  proveniente 
dalla  pianta  Epidendrum  Vainilla  Linn.  che  si  avvolge, 
ed  ascende  sugli  alberi.  Ne'  nostri  paesi  vive  bene  nelle 
stufe,  ma  di  raro  vi  fiorisce,  e  più )  raramente  ancora  vi 
fruttifica.  Si  conobbe  però  che  mediante  alcuna  partico¬ 
lare  incisione  nei  fiori  si  possono  anche  qui  ottenere  sili¬ 
que  perfettamente  mature. 

(4)  Il  cacao  è  il  seme  contenuto  in  un  grosso  frutto  di 
un  albero  chiamalo  dagli  antichi  messicani  Ciacotl,  (  on¬ 
de  è  venuto  il  nome  di  cioccolata )  e  dai  botanici  Theo- 
broma  ( cibo  degli  dei )  cacào.  Questo  seme  fresco  cuocesi 
sulle  brage  a  foggia  delle  nostre  castagne ,  ed  è  grato,  ed 
ottimo  nutrimento.  Quando  è  asciutto  mondalo  della  cor > 
feccia,'  ed  esposto  al  calore  si  rammollisce,  onde  gli  anti¬ 
chi  Messicani  ne  facevano  un, pane  o  pasta  saporosissima 
mescendolo  alla  farina  di  gran  turco,  ed  aromatizzandolo 
colla  vainiglia.  Questa  pasta  soleva  apprestarsi  in  piat¬ 
telli  chiamati  Xigara,  ojicara,  onde  l'italiano  Chicchera. 
L’unione  dello  zucchero,  e  della  cannella  nella  conposi¬ 
zione  dell'  odierna  cioccolata  è  un  raffinamento  europeo, 
che  vuol  porre  a  contribuzione  simultanea  i  prodotti  del¬ 
l'Europa,  dell’ America,  e  dell'Asia. 

(5)  La  Cocciniglia  è  una  specie  d' insello  di  volume  e 
forma  non  dissimile  da  quello  fetidissimo  che  dall'Asia 
circa  venti  secoli  fa  pervenne  ad  infettare  nell’estate  le 
povere  abitazioni  de'nostri  paesi  meridionali  d' Europa. 
Quell’ insetto  attero  (Coceus  cadi  cachi  nell)  feri  Lin.)  vi¬ 
ve  e  si  riproduce  sulle  piante  di  nopulli,  o  tune,  od  opun¬ 
zie,  dai  fruiti  de’ quali  verosimilmente  ottiene  il  color  pur¬ 
pureo  di  cui  è  turgido.  La  coltura  o  educazione  di  questo 
insetto  è  stata  introdotta  recentemente  nell' Algeria  ed  in 
altri  paesi  meridionali  d’Europa. 


zioni  del  suolo,  che  valgono  molto  più.  La  sola  espor¬ 
tazione  della  cocciniglia,  seconda  la  statistica  del  Busta- 
mente  calcolata  dal  1737  al  1820,  ha  prodotto  circa  96 
milioni,  cioè  1,523,000  scudi  all’anno  medio,  somma 
enorme,  che  in  massima  parte  è  pervenuta  agli  indigeni 
coltivatori  de'Nopalli.  Siccome  poi  i  bisogni  di  costoro 
sono  molto  limitati,  e  non  sanno  che  far  di  tanto  dena¬ 
ro, per  lo  più  lo  van  nascondendo  qua  e  là  nella  campagna 
sotterra,  o  sotto  le  rupi.  Così  la  temperanza  rende  alla 
terra  cièche  l’avarizia  le  tolse.  Essi  soli  sanno  i  loro 
ripostigli  e  non  li  scuoprono  ad  alcuno,  neppure  ai  figli 
nella  lor  morte,  nè  i  figli  si  danno  la  pena  di  ricercarli. 
Anzi  se  per  caso  alcun  indiano  s’incontra  in  alcuno  di 
tali  tesori,  se  ne  trova  spiacente,  si  rattrista,  e  si  allon¬ 
tana  subito,  dopo  di  averlo  più  occultato,  e  senza  sot¬ 
trarne  neppure  una  sola  piccola  moneta,  persuaso  che 
morirebbe  entro  l’anno  se  si  permettesse  togliere  la 
minima  somma  all’anima  del  primo  occultatore. 

Vi  sono  certamente  indiani ,  ossia  indigeni  ricchi, 
che  senza  aver  cambiato  costumi  o  modo  di  vivere,  sa¬ 
crificano  al  lusso  ed  alla  vanità  somme  considerevoli.  Il 
viaggiatore  dal  quale  io  traggo  queste  notizie  dice  di  a- 
ver  ricevuto  pranzi  da  molti  di  tali  indiani,  e  di  aver  vi¬ 
sto  molto  vasellame,  e  posate  di  argento.  Avevano  al¬ 
tresì  buoni  vini  di  Bordò,  di  Malaga,  e  Kerez,  co’qua- 
li  facevano  onore  agli  ospiti,  e  le  mense  non  mancava¬ 
no  de’cibi  più  delicati,  ed  abbondanti  secondo  il  gusto 
del  paese;  ma  i  padroni  di  casa  non  sedevano  mai  a 
mensa  cogli  stranieri,  ritirandosi  in  vece  colla  propria 
famiglia  nella  cucina,  ove  assisi  sovra  una  stuoia,  face¬ 
vano  il  lor  pasto  frugale,  e  bevevano  acqua  :  bella  lezio¬ 
ne  di  temperanza  data  dall’uomo  selvaggio  all’uomo  ci¬ 
vilizzato!  Vi  sono  altresì  altre  circostanze  che  contri¬ 
buiscono  a  diminuire  l’abbondanza  de’ tesori  occulti,  e 
specialmente  quando  nel  villaggio,  o  paese  entrano  in 
carica  gli  Alcadi.  In  tali  occasioni  tutti  gli  abitanti 
del  luogo  fanno  de’  regali],  pagano  del  proprio  le  ceri¬ 
monie  solenni  delle  chiese,  la  musica,  i  fuochi  artificia¬ 
ti  ec.  e  adornano  le  immagini  de’ santi  con  nuove  e 
brillanti  decorazioni. 

Sebbene  ora  il  valore  della  esportazione  della  cocci¬ 
niglia  sia  diminuito  più  della  metà,  pure  la  provincia  di 
Oajaca  è  tuttavia  ricca, se  ne  eccettui  la  capitale.  I  colti¬ 
vatori  dei  Nopalli  cavano  non  lieve  profitto  dalla  loro 
industria,  ma  i  negozianti  rovinano,  ed  il  commer¬ 
cio  va  di  male  in  peggio. 

Quando  nel  1812  gl’insorgenti  entrarono  in  Oajaca, 
le  casse  degli  Spagnuoli  e  de’Creoli  erano  piene  d’oro  e 
d’argento.  Queste  ricchezze  furono  asportate  a  carri,  ma 
ormai  anche  ivi  la  prosperità  è  svanita,  e  la  miseria  si 
mostra  nell’aspetto  più  spaventoso. 

Il  viaggiatore  citatoci  riferisce  altresì  d’essersi  trova¬ 
to  il  dì  di  Natale  alla  messa  del  curato  di  Mitla,  e  dà  al¬ 
cuni  cenni  su  i  costumi  del  paese. Nellechiese  di  Messico, 
egli  dice,  non  vi  sono  nè  sedie,  nè  banchi,  quindi  tutti 
stanno  ginocchioni.  11  vestiario  delle  donne  è  assai  sin¬ 
golare.  Consiste  in  un  enrollado,  o  gonnella  di  lana  nera 
con  righe  gialle,  in  un  huepil  o  scapolare  (6)  di  cotone 
bianco  orlato  di  frangia  di  colore,  ed  una  mantiglia  a 
grandi  righe  bianche,  e  bigie.  Portano  come  gli  uomini 
(oltre  la  mantiglia)  un  fazzoletto  di  seta  o  di  cotone  so¬ 
pra  la  testa,  e  nei  piedi  sandali  assai  ben  lavorati.  Po¬ 
che  delle  donne  sono  belle,  e  la  maggior  parte  hanno  il 
naso  aquilino,  la  qual  forma  sembra  esser  connaturale  a 
quella  popolazione;  poiché  nell’antico  bassorilievo  di 
un  guerriero  di  un’epoca  anteriore  all  invasione  europea 
si  osserva  appunto  una  tal  conformazione  di  naso.  La 

(6)  Pezzo  di  tela  con  un'apertura  nel  mezzo  per  la 
quale  passano  la  lesta ,  e  che  cogli  angoli  cuopre  il  petto,, 
il  dorso  o  le  spalle. . 
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barba  è  prominente,  il  colore  delle  carni  somiglia  quello 
del  rame;  ma  la  fisionomia  presenta  un  certo  talento,  ed 
una  espressione  che  non  è  comune  fra  gl' Indiani. 

All’est-sud-est,  a  settanta  leghe  da  Oajaca  evvi  la  città 
di  Tehuantepec  di  14  mila  anime  tra  indiani ,  e  creoli , 
la  quale  è  stata  sempre  la  seconda  città  de’  Zapotechi. 
Secondo  la  carta  da  Cortez  inviata  a  Carlo  V,  e  secondo 
gli  antichi  geografi  è  designata  come  città  marittima  con 
porto  sull’oceano;  ma  oggidì  pel  successivo  ritirarsi  del 
mare, si  trova  a  più  di  quattro  leghe  lontano  dalla  costa. 

L’industria  principale  di  quegli  abitanti  consiste  nella 
coltivazione  dell’indaco,  e  preparazione  del  pastello. 
L’indaco  di  Tehuantepec  è  di  ottima  qualità.  Il  commer¬ 
cio  che  se  ne  fa  è  di  circa  35  mila  libbre  annue,  ed  una 


tale  esportazione  si  è  piuttosto  aumentata.  La  miglior 
qualità  è  quella  che  si  tira  dal  fiore  della  pianta;  di  que¬ 
sta  specie  però  se  ne  ottengono  solo  alcuni  quintali  da 
Guatimala  (7). 

Il  famoso  colore  di  porpora  celebrato  dall’antichità, 
e  le  cui  conchiglie,  o  murici  che  esistevano  specialmen¬ 
te  nei  mari  di  Cipro  e  di  Sidone  sono  esaurite,  si  tro¬ 
vano  in  tutta  la  spiaggia  occidentale  dalla  baja  di  Gua- 
jaquil  fino  ad  Acepulco.  La  conchiglia  si  raccoglie  prin¬ 
cipalmente  negli  scogli  delle  lagune  di  Tehuantepec,  ove 
esiste  in  abbondanza.  Le  donne  vi  si  recano  con  la  tela, 
o  cotone  in  piccole  matasse ,  ed  a  seconda  che  vanno 
staccando  la  conchiglia  dallo  scoglio,  premono  col  dito 
l’animale  per  farne  scorrere,  sopra  quelle  materie  che 


(  Costume  degli  abitanti  del  Messico.  ) 


vogliono  tingere,  un  colore  biancastro,  il  quale  asciugan¬ 
dosi,  si  converte  in  porpora  (8).  La  tinta  è  indelebile, ed  ac¬ 
quista  maggior  vivezza  quanto  più  si  lava.  La  seta  però 
non  lo  ritiene  così  bene  come  il  cotone,  e  la  lana.  Le 
donne  di  Tehuantepec,  di  Chiauitan,  e  de’paesi  vicini  lo 
stimano  molto,  ne  guarniscono  le  loro  vesti,  e  se  non  lo 
preparono  da  loro  stesse,  lo  pagano  assai  caro. 

Le  Tehuautepeccane  hanno  un  vestiario  particolare,  e 
forse  il  più  elegante  di  tutta  l’America.  Consiste  in  una 
vèste  di  musolina,  o  di  gaza  guernita  di  grandi  falpalà, 
o  di  una  frangia  di  oro,  e  stretta  ai  finchi  con  una  cin¬ 
tura  di  seta.  Quindi  viene  un  corsetto  a  maniche  corte, 
che  lascia  una  parte  dai  lati  del  petto  scoperta,  ma  in 

(7)  L'indaco  di  commercio ,  o  pastello  è  una  sostanza 
ottenuta  dalla  macerazione  della  corteccia  di  alcune  pian - 
te  dette  indagofere  dell'  America,  ed  anche  delV Asia;  e  si 
ottiene  pure  con  alcuni  successivi  processi  chimici.  Alcune 
di  tali  piante  si  coltivano  anche  fra  noi. 

(8)  Dopo  mollissime  indagini  fiologiche  sulla  porpora 
ilegli  antichi,  finalmente  si  conobbe  che  essa  si  otteneva  da 
una  o  più  specie  di  conchiglie  chiamate  dai  moderni  zoolo¬ 
gi  Murerò  brandaris  ,  e  murere  trunculis  ,  e  da  alcuni 
Furpure;  o.vsia]  dal  sangue  bianco  e  freddo  di  essi  ani¬ 
mali,  che  esposto  alla  luce  ed  al  calore  acquista  il 
colore  purpureo.  Questo  fenomeno  di  cangiamento  di  co¬ 
lore  sorprese  alcuni ,  e  fu  causa  di  antiche  questioni ; 
ma  in  oggi  possiamo  riconoscerlo  in  noi,. e  negli  ani - 


avanti  si  adatta  a  coprirlo  senza  alterarne  le  forme.  Que¬ 
sto  corsetto  è  di  mussolo  orlato  di  tela  di  colore.  Die¬ 
tro  la  testa  pongono  un  fazzoletto  bianco  in  modo  che 
la  gparnizione  del  collo  forma  come  un  contorno  al  vol¬ 
to,  e  quella  delle  maniche  cade  in  avanti  fino  alla  cintu¬ 
ra  in  dietro  fino  a  mezza  spalla.  L’insieme  di  questo 
vestiario  veramente  elegante  per  una  giovane,  ne  ac¬ 
cresce  le  attrattive,  ed  è  ricco,  e  grazioso  ad  un  tempo. 
Il  forestiere  che  giunge  in  quella  città  ne’  giorni  festivi  e 
vede  quelle  giovani  si  bene  ornate,  e  moventi  gli  sguardi 
pieni  di  affetto  e  di  mollezza,  rimane  sorpreso  ed  ammi¬ 
rato,  come  lo  fu  nel  mirare  nelle  campagne  il  brio,  ed 
il  lusso  della  vegetazione  tropicale.  A.  C. 

mali  di  sangue  caldo,  nei  quali  il  chilo  risultante  dagli 
alimenti  di  color  latteo,  sottoposto  all'azione  della  respi¬ 
razione  polmonare  ,  acquista  il  colore  rosso  del  sangue. 
Ciò  si  deve  all'assorbimento  dell’ossigeno  dell’aria  atmo¬ 
sferica  ispirala,  ed  elevata  ad  un  certo  grado  di  tempe¬ 
ratura.  Non  dissimile  metacromia  o  cambiamento  di  co¬ 
lore  si  osserva  nel  guscio  dei  gamberi,  granchi  ed  altr% 
crostacei,  che  esposti  ad  un  certo  grado  di  calore  si  colo¬ 
rano  in  rosso.  Senza  riportare  molte  teorie  sulla  meta- 
cromia  prodotta  dall' acidificazione ,  ed  alcalizzazione  di 
alcuni  liquidi,  i  due  esposti  fenomeni  somministrano  una 
spiegazione  di  analogia  nella  colorazione  purpurea  del 
sangue  bianco  del  marie. 
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SALA  DI  LETTURA  DELLA  SOCIETÀ’  FRANCESE  IN  ROMA 


Chiunque  ha  vedutole  incisioni  ad  acqua  forte  del  Cal- 
lot,  e  i  quadri  di  Mosè  Valentin,  non  ha  bisogno  di  leg¬ 
gere  la  storia  o  le  cronache  de’ tempi  per  sapere  quale 


vita  menavano  in  Italia  i  pittori  francesi  all’lncomincia- 
re  del  decimosettimo  secolo.  Uniti  ai  condottieri  di  spa¬ 
da,  di  penna  o  di  pennello,  di  cui  formicolava  allora  la 


(  Interno  della  sala  di  lettura  delia  Società  francese  iu  Roma.  ) 


Penisola,  i  giovani  artisti  francesi  italianizzandosi  ben 
presto,  frequentavano  le  bettole; e  discepoli  sregolati  del 
Caravaggio,  riproducevano  ne’loro  dipinti  il  materialismo 
estremo  de'loro  costumi.  Ora  la  reazione  che  il  Passino 
mise  su  nel  suo  lungo  soggiorno  in  Roma  contro  la  scuo¬ 
la  Caravaggesca  non  si  limitò  punto  alla  pittura,  ma  si 
estese  anche  alle  abitudini  morali.  E  comunque  i  giova¬ 
ni  artisti  non  si  adattassero  a  vivere  con  l’austerità  me¬ 
desima  di  cui  quel  gran  pittore  dava  loro  l’esempio;  pu¬ 


re  alcun  che  della  severità  de’ suoi  principi!  s’incarno 
nella  loro  vita  ;  e  da  quell’epoca  le  osterie  divennero  per 
essi  meno  frequentate  dei  Musei.  Si  conobbe  allora  il 
bisogno  di  avere  un  locale  ove  riunirsi  decentemente,  ed 
il  Caffè  Greco  fu  dapprima  il  ritrovo  di  tutti  gli  artisti 
francesi  che  avevan  dimora  in  quella  Capitale,  o  che  ac¬ 
cidentalmente  vi  transitavano.  Ma  il  bisogno  di  avere 
un  locale  più  idoneo  e  totalmente  a  disposizione  de  con¬ 
correnti,  e  l’ esempio  degli  Alemanni  che  già  avevano 
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stabilita  la  loro  società  in  Roma,  composta  di  almeno 
quattro  cento  individui  di  quella  nazione,  pei s  lasero  al¬ 
cuni  artisti,  alla  testa  de’quali  era  il  sig. Muore  amatore 
distintissimo  delle  ar! i ,  di  proporre  una  società  france¬ 
se,  che  fu  effettivamente  inaugurata  in  Roma  il  2*2  gen- 
najo  1846  in  un  modesto  locale.  Un  anno  dopo  bisognò 
cercarne  uno  più  ampio, e  con  5,000  franchi  prodotto  di 
una  esposizione  fatta  a  bella  posta  per  quest’oggetto,  la 
società  installossi  al  pian  terreno  del  palazzo  Mignonel- 
li  a  piazza  di  Spagna,  uno  de'luoghi  più  frequentati  del¬ 
la  moderna  Roma.  Il  locale  consiste  in  quattro  sale; 
quella  addetta  alla  lettura  ,  del  cui  interno  offriamo  il 
disegno, serve  pure  come  sala  di  esposizione  permanente 
de  lavori  di  ogni  genere  degli  artisti  francesi.  È  ammes¬ 
so  nella  società  ogni  individuo,  ancorché  non  sia  fran¬ 
cese,  purché  sia  conosciuto  e  presentato  da  uno  dei  mem¬ 
bri.  Son  proibiti  i  giuochi  di  azzardo.  Uno  scudo  al 
mese  costa  l’associarsi,  ma  Tanno  per  gli  artisti  ha  la 
durata  di  soli  sei  mesi,  cioè  da  settembre  sino  marzo, 
alla  quale  epoca  per  lo  più  i  Francesi  chiudono  i  loro 
studii  ne’portafogli,  e  ripassano  le  Alpi. 


CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

DI  DUE  TOPI 

Lettera  X.  (i) 

A  LECCAFONDI  VILLAROSA. 

LA  BOTTEGA  DI  CAFFÈ. 

È  qualche  tempo  che  non  ti  scrivo,  dilettissimo  mio 
Leccafondi;  perchè  non  devi  credere  che  solo  in  cotesti 
luoghi  le  cose  vadano  a  rovescio,  e  che  qui  un  sorcio 
galantuomo  possa  starsene  in  pace,  e  scrivere  quando 
gli  vien  voglia  di  scrivere,  e  dormire  quando  ha  mestie¬ 
ri  di  dormire;  che  anzi  se  nelle  provincie  fa  un  po’  di 
mare,  qui  la  tempesta  è  grossa  ed  infuria.  Dacché  ven¬ 
ne  su  quella  maledetta  repubblica  di  Francia  (  come  ho 
inteso  a  leggere  ne’ giornali  dal  mio  D.  Filippo)  non  vi 
è  stato  più  un  giorno  di  quiete  in  tutto  questo  stivale, 
che  si  chiama  Italia,  ed  in  questa  povera  Napoli  ogni  di 
cresce  la  burrasca.  Che  si  vuole  veramente  non  si  sa  ! 
Vengon  giù  le  domande  e  le  preterizioni  a  furia,  e  Trina 
non  aspetta  1  altra,  tanto  che  gli  animi  ne  sono  grave¬ 
mente  sgomentati.  Dicono  certi  uomini,  che  la  sanno 
pel  sottile,  che  questo  volere  in  ogni  cosa  far  la  scim¬ 
mia  ai  forestieri  fu  sempre  la  rovina  d’Italia,  e  che  an¬ 
cor  questa  volta  le  accaderà  quel  che  avvenne  al  cane  di 
Esopo,  che  per  volere  torre  la  carne  al  cane  che  vedeva 
nelle  acque  del  fiume,  lasciò  scapparsi  il  bel  pezzo  che 
ne  aveva  in  bocca.  Ma  che  vuoi?  quando  le  passioni  tra¬ 
vagliano  gli  animi  ed  annebbiano  il  cervello,  non  vi  è  fi¬ 
losofia  nè  sperienza  che  valga  a  rattenere  le  popolazioni 
sul  pendio;  e  noi  siamo  in  tempi, che  tutte  le  passioni 
han  rotto  il  guinzaglio,  e  si  salvi  chi  può.  Io  ho  messo 
giù  lo  studio  del  greco  e  del  latino,  perchè  in  tanta  con¬ 
fusione  e  nel  succedersi  degli  avvenimenti,  ci  vuol  altro 
che  greco  e  latino.  Da  mattina  a  sera  rne  ne  vo’ ori¬ 
gliando  a  tutt’i  buchi,  spiando  per  tutte  le  fessure,  ed 
odo  e  veggo  cose  che  mi  riempiono  di  spavento,  e  che 
saranno  un  di  materia  di  storia,  se  pur  le  lettere  non 
vadano  a  (ondo  e  non  si  torni  ai  beati  tempi  della  bar¬ 
barie.  Sou  pochi  di,  che  tramutando  di  casa  in  compa¬ 
gnia  di  Don  Filippo  a  cui  mi  sono  molto  affezionato,  mi 

(/)  La  [elitra  IX*  manca  quasi  che  interamente;  e 
qtiesla  X.  verso  la  fine  e  logora  $ì}  che  noti  può  capirse¬ 
le  un  acca. 


fermai  per  via  in  una  stanza  dove  era  un  giovinetto  as¬ 
sai  barbuto,  e  che  passeggiava  sopra  pensiero ,  come 
aspettando  il  venire  di  altre  persone.  Non  passò  gran 
tempo, die  fu  picchiato  all’ uscio ,  ed  entrò  un’uomo 
pallido  e  secco,  con  due  occhi  sospettosi  ed  irrequieti; 
e  poi  che  si  fu  seduto  presso  un  tavolino: 

—  Ebbene,  disse,  come  vanno  le  nostre  faccende? 

—  Assai  bene,  rispose  il  giovinotto;  ma  conviene 
battere  il  ferro  ora  ch’è  caldo,  e  solliar  nelle  vampe  pria 
che  si  smorzino.  Gli  amici  del  Caffè  non  perdono  tempo. 

—  Ma  ciò  non  basta;  e  gli  amici  del  Caffè  se  hanno 
polmoni  di  ferro  per  gridare,  non  so  poi  se  abbiano 
cuore  da  menar  le  mani. 

—  E  che!  vi  par  niente  quel  che  si  è  fatto  finora? 
Non  è  in  quella  bottega  che  trovaste  da  tre  mesi  quan¬ 
to  occorreva  pe’ vostri  disegni?  Di  là,  se  volete  ricordar- 
vene,  uscì  trionfante  la  nostra  bandiera  die  fece  tosto 
il  giro  di  tutte  le  provincie.  Di  là,  come  lava  di  vulca¬ 
no,  sboccarono  le  torme  schiamazzanti  per  costringere 
taluni  signori  a  lasciare  in  altre  mani  il  potere.  Di  là 
in  fine  abbiam  cavati  a  viva  forza  e  messi  su  i  nostri  a- 
mici,  de’quali  alcuni,  per  dircela  tra  noi,  tanto  inten¬ 
dono  di  governo,  quanto  io  di  musica. 

—  lo  lo  so  tutto  questo,  mio  caro,  ma  non  so  dove 
mi  vuoi  riuscire  con  cotesta  tua  tirata. 

—  Ah!  non  lo  sapete?  Ora  vel  dirò  io  senza  cerimo¬ 
nie.  Quel  che  abbiamo  fatto  noi  poveri  giovani  lo  sa  tut¬ 
to  il  mondo;  ma  non  sa,  che  siamo  stati  infamemente 
traditi.  Ci  si  è  detto  mille  volte  di  gridare,  di  fare  i  dia¬ 
voli,  di  spaventare  la  buona  gente,  di  acclamare  certu¬ 
ni  come  i  sopracciò  de’ patrioti ,  perchè  gl’impieghi  sa¬ 
rebbero  poi  venuti  giù  a  iosa;  ma  noi  ci  siamo  svociati, 
abbiamo  bestemmiato,  e  gl’ impieghi  non  sono  venuti 
ancora.  Parecchie  centinaia  de’ nostri  compagni  han  fat¬ 
ta  la  minchioneria  di  andarsene  di  là  del  Pò  a  farsi 
scannare  da’Tedeschi!  Altri  han  fato  un  bel  falò  di  non 
so  quale  stemma  che  se  ne  stava  pacificamente  appeso 
sopra  una  porta. Altri  sono  corsi  per  le  provincie  a  gio¬ 
car  di  bussolotti  per  avere  a  deputati  uomini  del  vostro 
colore;  tutti  in  somma  ci  siamo  scalmanati  per  fare  la 
vostra  voglia ,  e  per  servirvi  a  rappresentare  la  parte 
di  popolo,  ed  ora  che  aspettavamo  finalmente  anche  noi 
il  nostro  boccone,  ve  ne  venite  per  dirci,  che  conviene 
menar  le  mani,  e  lasciarci  bucar  la  pelle!  Ebbene  dove 
sono  gl’impieghi,  dove  il  denaro?  Ah  signore,  se  le  co¬ 
se  vanno  su  questo  piede,  posso  dirvi ,  che  il  ferro  si 
raffredda ,  e  la  vampa  si  smorza. 

Calmati,  amico  mio,  nè  volere  andare  in  furia  per 
un  nonnulla.  D’impieghi  e  di  denari  ne  avrai  quanti  ne 
vorrai;  ma  per  ora  un  po’ di  pazienza,  e  le  cose  si  acco¬ 
moderanno.  Ascoltami  ireddamente,  e  dì  poi  che  io  non 
abbia  ragione.  Ti  par  questo  tempo  da  cogliere  il  frutto 
delle  nostre  fatiche?  Credi,  che  i  nostri  amici  di  lassù 
abbiano  anch’essi  le  mani  in  pasta  per  farne  gnocchi  e 
ciambelle  pe’loro  compagni!  Ahi  semplicino  che  sei!  Se 
non  arriviamo  a  quel  tal  punto  che  tu  sai ,  se  le  cose  del 
mondo  non  vanno  interamente  a  modo  nostro,  non  solo 
che  ci  morremo  di  fame  ed  avremo  le  mani  vuote; 
ma  quel  ch’è  peggio  siam  belli  e  spacciati.  Pochi  altri 
giorni  rimangono  a  compiere  i  nostri  disegni ,  e  vor¬ 
remmo  abbandonarci  sul  meglio?  Via  torna  ai  nostri  a- 
mici  del  Calle,  semina  nel  loro  animo  la  dilìidenza  , 
parla  di  tradimenti,  di  nuovi  programmi ,  di  leggi  fon¬ 
damentali,  e  di  altre  cose  somiglianti ,  ma  del  vero  sco¬ 
po  nostro  non  dir  nulla,  chè  quella  parola  che  tu  sai ,  a 
certi  ia  brutto  suono,  e  potrebbero  disertare  le  nostre 
insegne.  In  somma  tra  breve  non  vi  ha  bisogno  più  di 
schiamazzi ,  ma  di  buone  schioppettate  e  di  coraggio. 

—  Di  coraggio  per  bacco  non  ce  ne  manca;  ma  di 
schioppettate  non  sappiamo  tirarne  nò  i  miei  compagni 
nè  io. 
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— -  E  chi  dice,  che  lutti  quanti  siete  dobbiate  pigliar 
parte  al  conflitto?  Altri  scriverà  in  provincia  e  chiame¬ 
rà  qualche  sgherro  che  sappia  menar  le  mani  ;  chi  an- 
derà  attorno  pe’ paeselli  a  raccogliere  buona  mano  di 
sventati  che  non  curano  pericoli;  noi  qui,  nascondendo 
per  metà  i  nostri  disegni,  trarremo  in  ballo  buona  par¬ 
te  di  baggei,  sicché  nel  giorno  sabilito  avremo  meglio 
che  dodicimila  armati. 

—  E  di  Calabria? 

—  Oh!  di  là  poi  vedrai  che  fior  di  bravi  verrà  per 
montare  sulle  nostre  barricate.!  nostri  deputati  calabre¬ 
si  non  verran  solamente  a  chiacchierare,  ma  mostre¬ 
ranno  pure  di  essere  buoni  guei'riglieri. 

—  E  se  Pina  presa  fallirà? 

—  Il  rimedio  anche  è  bello  e  pronto;  e  ne  gitteremo 
tutta  la  colpa  sul  governo  o  sopra  altri  ;  parleremo  di 
non  so  quali  insidie  reazionarie,  spargeremo  le  voci  di 
tradimento,  e  son  sicuro  che  metteremo  tutto  il  regno 
in  fiamme  di  guerra  civile.  Ma  non  dubitare,  a  questo 
non  si  verrà;  i  soldati  son  pochi  e  scorati,  la  gente  pa¬ 
cifica  atterrita,  i  moderati  tremano  come  conigli...  Oli! 
caro  amico,  fra  otto  giorni  saremo  padroni... 

—  Eppure  il  cuore  non  mi  sta  lieto! 

—  Fanciullagini ,  mio  amico,  fanciullagini. 

—  Dunque? 

«—  Ritorna  al  Caffè,  infiamma  gli  animi,  suscita  so¬ 
spetti,  mostra  nell’avvenire  mari  e  monti,  ed  avrai 
presa  la  fortuna  pel  ciufi'o.  Addio  — 

Ciò  detto  strinse  la  mano  del  giovinetto,  che  aveva 
fi  volto  come  di  un  condannato  a  morte,  e  se  ne  andò 
per  sue  faccende.  Il  povero  giovine  intanto  non  si  sape¬ 
va  dar  pace,  parlava  sotto  voce  nominando  or  la  madre 
ed  ora  le  sorelle,  infino  a  che  gli  vennero  le  lagrime 
agli  occhi,  e  gittossi  per  disperato  sul  letto.  Io  mi  sen¬ 
tii  correre  un  certo  brivido  sotto  la  pelle,  e  benché  sor¬ 
cio,  ebbi  gran  compassione  di  quello  sciagurato  che  ve¬ 
devo  ravvolto  nelle  reti  de’ birbanti,  e  fatto  strumento 
dell’altrui  iniquità .  Sicché  studiando  il  passo,  me  ne  an¬ 
dai  altrove,  ch’era  già  venuta  la  sera. 

La  nuova  abitazione  pigliata  a  pigione  da  Don  Filip¬ 
po,  per  un  finestrino,  dà  sulla  strada  di  Toledo;  di  che 
ebbi  gran  piacere  per  l’opportunità  che  mi  veniva  di 
guardare  co’ miei  occhi  i  fatti  che  accadono  frequente¬ 
mente  su  quella  strada.  In  fatti  mi  feci  subito  a  metter 
fuori  il  muso  da  quel  finestrino,  e  mi  trovai  proprio  di 
rimpetto  alla  bottega  di  Caffè,  di  cui  avevo  inteso  a 
parlare.  O  caro  Leccafondi,  chi  ti  può  dire  la  confusio¬ 
ne,  la  folla,  lo  schiamazzo  che  facevasi  in  quella  botte¬ 
ga?  Non  solo  di  giovani  erano  piene  le  panche  e  le  pan¬ 
chette,  ma  dalla  bottega  sboccava  fuori  buon  t»  atto  nel¬ 
la  strada  un’onda  di  gente  che  faceva  il  rumore  che 
fanno  i  torrentacci  quando  traggono  la  piena.  Tutti  con 
cappelli  alla  spaguuola  e  con  piume  al  cappello:  barba 
e  basette  all’antica;  facce  più  di  sgherri  che  di  scolari. 
Ma  quel  che  mi  venne  fatto  di  vedere  al  lume  de’ fanali 
furono  certi  brutti  ceffi  che  andavano  su  e  giù  tra’  que’ 
giovani  a  raccoglierne  ogni  parola,  e  tratto  tratto  ad  ec¬ 
citarne  le  passioni  per  farli  cantare.  Chi  fossero  costoro 
io  non  lo  so,  ma  certamente  mi  parvero  uomini  di  mal’ 
affare,  che  avevano  un  non  so  che  in  viso  del  serpe  e 
dello  spavviero. 

Non  passò  poi  gran  tempo, ed  ecco  venire  il  giovinet¬ 
to  barbuto,  di  cui  sopra  ti  ho  parlato.  Al  suo  primo  ap¬ 
parire  vi  fu  gran  festa  tra  que’compagnacci ,  a  chi  più 
avesse  potuto  stringergli  la  mano  o  baciarlo  in  faccia. 
Gli  si  raunò  presto  d’ attorno  un  crocchio  :  alle  parole 
di  lui  qne’ volti  divenivano  infiammati  e  minacciosi  ;  il 
risentimento  si  propagava  di  petto  in  petto ,  sicché  di 
breve  la  giovanile  assemblea  si  fece  quasi  tumultuante. 
Io  non  intesi  parola  distintamente  che  loro  uscisse  dal 
labbro  ;  ma  parvemi  che  qualche  cosa  si  cospirasse  di 


tristo  e  di  arrisicato,  e  non  dubitai  che  i  perfidi  consigli 
dell’uomo  pallido  e  secco  si  fossero  recati  ad  effetto. 

Ecco  mio  caro  Leccafondi ,  a  che  doveva  servire  que¬ 
sta  gioventù  fiorente  ed  ingegnosa!  La  patria  e  la  fa¬ 
miglia  (dice  Don  Filippo)  avevano  posto  in  essa  ogni 
più  cara  speranza;  ma  le  speranze  di  tal  fatta  se  le 
porta  il  vento.  Una  porzione  de’  giovani  se  n’  è  ita  a 
farsi  sbudellare  da’ lanzichenecchi ,  e  questa  è  la  più 
generosa;  un’altra  se  ne  sta  notte  e  dì  a  correre  la 
città  ed  a  turbare  con  selvagge  grida  la  gente  onesta, 
e  questa  mostra  animo  malvagio  ;  poiché  si  porge  ar¬ 
rendevole  a’ consigli  de’  tristi,  si  avvezza  alla  viltà  del¬ 
le  cospirazioni,  e  prepara  a  se  ed  alla  patria  sangue 
e  rovina. 

Io  non  so  se  Don  Filippo  abbia  ragione  di  così  par¬ 
lare;  ma,  per  quanto  posso  fiutare  da  lnngi ,  dalla 
gioventù  che  bazzica  in  questo  Caffè  deriveranno  grandi 
disordini,  e  forse  forse  . 


Napoli  .  .  .  Maggio.  Rompane. 


CORRISPONDENZA  BIBLIOGRAFICA 

ALL’EGREGIO  G.  L.  PASQUALONI. 

Egregio  Amico, 

Ho  letto  il  libro  di  prose  e  poesie  dell’ avv.  Mercurio 
Salvatori.  Onesto  giovane,  che  tu  mi  dici  istruito  (  so¬ 
pra  tutto  nelle  materie  forensi)  ma  sventurato,  mi  ha 
richiamato  alla  mente  la  sorte  di  quasi  tutti  i  chiari 
ingegni  condannati  all’inerzia  e  allo  sconforto,  poi¬ 
ché  la  sventura  pesa  sul  loro  capo. 

Trista  condizione  delle  lettere!  E  per  dare  il  da  te 
richiestomi  giudizio  sul  libro  in  parola,  il  quale  non  è 
se  non  il  l.°  fascicolo  di  un’opera,  che  il  Salvatori 
intende  pubblicare  ;  debbo  dirti  che  elaborata  mi  è 
sembrata  la  prosa,  di  buono  stile  e  fiorita  di  acconce 
massime,  Per  le  poesie  poi,  fra  le  spine  trovo  molte  ro¬ 
se,  ma  se  io  dicessi  all’Aulore  —  tu  sei  perfetto  —  men¬ 
tirei,  e  gli  farei  più  male  che  bene.  Ei  deve  sormon¬ 
tare  ancora  delle  difficoltà,  e  togliersi  alcuni  difetti. 
Vorrei  più  chiarezza  nello  sue  immagini,  concetti  più 
puri;  ed  una  più  pretta  verseggiatura.  Questa  non  è 
critica,  ma  amore  dell’arte,  che  mi  spinge  ad  indicare 
il  cammino  pel  quale  dovrà  (a  parer  mio)  l’A.  inol¬ 
trarsi.  Con  tutta  franchezza  io  gli  dico  —  Sei  ancor 
lontano  dalla  meta,  o  giovane;  ma 

Nihìl  difficile  volenti 

Oraz  o  il  disse:  Coraggio,  e  prosegui!  — 

Credimi  sempre 
Casa  24  Giugno  1849. 

Tutto  tuo 

P.  P. 


IL  MATAMOAOS—  RODOMONTE  SPAGNUOLO 

Ecco  la  figura  del  famoso  capitano  Matamoros  delle 
commedie  spagnuole;  il  Fanfarone,  il  Rodomonte,  lo 
Spacca  e  pesa,  il  Vincitor  de’ giganti,  il  Domatore  di 
mostri,  colui  in  fine  che  non  ha  da  far  altro  che  mo¬ 
strarsi  per  ridurre  in  polvere  tutto  che  si  oppone  al 
voler  suo,  alla  sna  possanza.  Egli  non  conosce  ostacoli 
di  sorta ,  ed  esita  solo  quando  si  tratta  di  decidere 
dove  e  su  chi  deve  incominciare  a  piombare  l’ira  sua. 
Incomincerà  dal  radere  una  montagna  nelle  Indie?  o 
dallo  spopolare  la  Norvegia  ?...  dal  cambiar  la  faccia 
dell’Europa,  o  dal  mettere  l’Africa  in  ceppi?...— 
Mentre  il  nostro  eroe  pende  indeciso,  e  no  sa  se  deve 
prendere  le  sue  mosse  per  l’una  o  per  l’altra  di  queste 
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intraprese,  un  buonuomo,  un  Cassandro,  unGeronte  ar-  I  dar  le  busse,  e  dargliene  delle  buone,  al  nostro  faglia- 

_  7  .  *  !•  _  l  I _ t _ T?  ^lAniVrimn  riollsk  C11Ì5  niCTniTa 


ma  di  bastoni  tre  o  quattro  monelli,  ed  ordina  loro  di  |  cantoni.  E  costui  gelosissimo  della  sua  dignità ,  senza 


(  Il  Matamoros.  ) 


pensarvi  sopra  un  solo  istante,  risolve  di  non  avvilirsi 
a  contendere  con  quella  bordaglia  ;  ei  se  la  dà  a  gambe 
persuaso  che  niuno  oserà  per  questo  di  dubitare  del  suo 
coraggio  :  e  i  monelli  e  il  buonuomo  e  gli  astanti  tutti 
a  smascellarsi  dalle  risai  —  Ogni  teatro  ha  un  eroe 
di  tal  fatta,  ed  il  nostro  popolo  rammenta  in  S.  Car¬ 
lino,  ai  tempi  gloriosi  di  questo  nostro  teatro  nazio¬ 
nale  ora  profanato  da  parodie  musicali,  il  famoso  D. 
Carminiello  Scassa  -  carrozze.  —  Ciò  vuol  dire  che  i 


fanfaroni  sono  stati,  sono  e  saranno  sempre  in  ogni' 
società,  e  che  sempre  è  piaciuto  e  piace  di  veder  spar¬ 
so  il  ridicolo  su  questi  eroi  da  commedia,  che  inco¬ 
minciano  scherzando  a  mostrarsi  tali, e  finiscono  qua¬ 
si  sempre  col  persuadersi  di  esserlo  veramente  ;  non 
ostante  le  derisioni  e  le  beffe  cui  veggonsi  di  continuo 
esposti.  Ci  è  sembrato  molto  espressivo  e  bello  il  di¬ 
segno  che  riproduciamo  :  esso  è  dovuto  al  pennello  di 
Àbramo  Bosse. 
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Nella  pittura  ristaurata,  ossia  nell  arte  cristiana,  la  I  do  ad  esprimere  i  più  interni  sentimenti  di  un’anima  ra- 
Vergine  è  l’argomento  più  soave  che  offra  ai  pittori  ma-  [  pila  dell’amore  materno.  Essi  infatti  rappresentarono  a 


(La  Vergine  detta  la  Bella  giardiniera  —  Dipinto  su  tavola  del  grande  Urbinate  ] 

migliaia  la  Madre  di  Dio  col  putto,  e  tutti,  sebbene  in  j  parve  nella  dolcezza  del  suo  carattere  che  facesse  mag¬ 
ai  verso  modo,  le  conciliarono  venerazione.  Raffaello  poi  j  gior  sua  delizia  ripetere  questo  argomento--  egli  raffigu¬ 
ro  xin.  —  14  Luglio  1849.  —  21 
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rò  la  Vergine  su  grandi  tele  in  composizione  di  molte 
ligure,  a  fresco,  sola  su  piccole  tavole,  e  sempre  vi 
trasfuse  quella  soavità  celeste,  che  egli  sentiva  nell  ani¬ 
mo.  Col  porre  a  confronto  le  madonne  di  Raffaello,  e 
farne  uno  studio ,  si  riescirebbe  certamente  a  indurne 
nuovi  titoli  di  venerazione  verso  quel  sommo  genio. 

Abbiamo  più  volte  parlato  di  questo  divino  pittore, 
esprimendo  quei  sentimenti  che  ne  suggerivano  la  ricor¬ 
danza  delle  sue  opere  ed  il  suo  gran  genio.  Ora  però  ne 
piace  ripetere  quanto  disse  di  lui  il  prof.  Giovanni  Rosi- 
ni  nell’introduzione  alla  sua  storia  della  pittura  italia¬ 
na,  nella  quale  segnò  i  caratteri  delle  grandi  epoche 
dell’ arte  e  dei  primi  maestri.  Dopo  aver  parlato  del 
Buonarroti  e  del  Vinci,  tocca  dell’ Urbinate. 

«  Al  nome  del  gran  Raffaello ,  a  cui  nessuna  scuola 
del  mondo  ebbe  mai  verun  altro  da  contraporre,  si  de¬ 
sta  l’ immagino  dei  portenti  e  delle  perfezioni  di  Fidia. 
Il  vederli  e  l’ammirarli  è  una  sola  cosa.  Come  negli  ul¬ 
timi  marmi  trasportati  in  Inghilterra  dal  Partenone  ti 
sembra  che  l’ Bisso  si  muova,  e  che  vive  e  vere,  mal¬ 
grado  della  mancanza  delle  teste,  Proserpina  e  la  ma¬ 
dre  coi  moti  della  persona  stiano  fra  loro  conversando; 
così  nelle  mirabili  storie  di  Raffaello,  quello  che  più  ti 
va  sino  all’animo  è  l’aura  della  vita ,  sparsa  in  quanti 
sono  personaggi  rappresentati  da  quel  portentoso  pen¬ 
nello.  Quello  che  dice  Plinio  di  Zeusi  si  può  ripetere  di 
lui  :  Vide  t  ur  pinxisse  mores. 

«  La  vita  di  questo  artefice  a  quella  non  somiglia  d’ 
alcun  altro.  Dovè  Fidia  cedere  all’invidia  ed  all’ira,  e 
morir  miseramente  prigione.  Gli  anni  vissuti  da  Raffa¬ 
ello  sono  una  catena  di  trionfi.  Va  giovinetto  alla  scuo¬ 
la  di  Perugino;  e  non  ha  dato  appena  uno  sguardo  a 
quanto  si  opera  dai  discepoli,  di  lui  più  provetti,  che 
nei  primi  lavori  li  supera.  Copia  le  opere  del  maestro, 
e  sembrano  i  versi  di  Mosco  tradotti  in  latino  da  Virgi¬ 
lio:  gli  si  comanda  una  Vergine,  e  ne  riceve  l’ispirazio¬ 
ne  dal  paradiso. 

«  Fatto  adulto,  si  reca  a  Firenze:  e  vi  lascia  due  ri¬ 
tratti,  che  sfidano  ancor  quelli  di  Tiziano.  È  chiamato 
in  Roma,  dipinge  la  Disputa:  e  quanti  sono  pittori  gli 
cedono.  S’innalza  sino  al  ginnasio:  e  i  più  grandi  mae¬ 
stri  divengono  suoi  discepoli.  Ingrandisce  ancor  di  ma¬ 
niera,  e  segna  l’epoca  dell’ultimo  suo  passo  nella  rap¬ 
presentazione  di  un  concetto ,  che  dir  non  si  potrebbe 
se  più  mirabile  per  la  profondità  o  raro  per  l’eccellenza 
dell'arte.  Procede  di  perfezione  in  perfezione,  di  por¬ 
tenti  in  portenti,  e  lascia  a  trentasette  anni  tante  opere 
quante  pare,  secondo  un’ espressimi  del  Vasari,  che 
sgomentar  potessero  una  legione  di  pittori. 

a  lo  che  venero  l’antichità,  ma  non  ciecamente,  cre¬ 
do  che  certo  nessun  pittore  antico  valesse  quanto  Rafifa- 
ello:  quasi  mi  usciva  di  dire  nessun  artista  antico,  ma 
mi  rattennero  quei  marmi,  che,  secondo  molti,  son 
quanto  mai  si  potesse  raggiungere  nell’arte.  È  in  vero, 
bellezza  finche  se  ne  desidera ,  dolor  sublime  nel  Lao- 
eoonte,  nelle  Niobi,  nel  gladiator  moribondo  ;  ma  in 
nessun  antico  certo  è  la  soavità  delle  Vergini  di  Raf¬ 
faello  ». 

11  disegno  che  offriamo' è  appunto  una  delle  più  bel¬ 
le  Madonne  del  sommo  artista.  È  la  Vergine  detta  la 
lidia  Giardiniera,  quadro  su  tavola  che  il  grande  Urbi¬ 
nate  dipinse  a  Firenze  per  un  Signore  di  Siena, dal  (piale 
lo  comprò  poi  Francesco  1°.  Sotto  Luigi  decimoquarto 
questo  quadro  abbelliva  il  gabinetto  numismatico  a  Ver¬ 
sailles:  ora  si  ammira  nel  Museo  del  Louvre.  Il  prezzo 
di  esso,  in  un  coscienzioso  inventario  fatto  a’ tempi  del- 
1  impero,  si  fissò  a  400,000  franchi.  Si  sa  che  Raffae¬ 
le  chiamato  frettolosamente  in  Roma  da  Bramante  per 
essere  presentato  al  Papa  ,  incaricò  Rodolfo  detto  il 
Ghirlandajo  di  terminare  il  manto  torchino  della  Ver¬ 
gine. 
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PALAZZO  APOSTOLICO  AL  QUIRINALE. 

(  Continuaifione  e  fine,  vedi  pag.  ) 

Gli  altri  tre  portici,  che  spaziosissimi  sono  e  in  volta, 
sostengono  gli  appartamenti  papali;  quello  verso  tra¬ 
montana  ha  di  sopra,  giusto  nel  mezzo,  un’ala  d’atti¬ 
co  finestrato.  Sotlo  il  portico  verso  settentrione  tro¬ 
vasi  la  scala  magnifica  a  due  ampie  rampi' ,  per  cui  si 
ascende  agli  appartamenti.  Giunti  al  primo  ripiano  di 
essa  incontrasi,  incassata  nella  parete,  la  famosa  pit¬ 
tura  a  fresco  eseguita  da  Melozzo  da  Forlì,  la  quale  in 
altri  tempi  era  sull’alto  della  volta  entro  la  tribuna  dell’ 
antica  chiesa  de’ SS.  Apostoli.  Questo  affresco  rappre¬ 
senta  l’ascensione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e  fu 
colorito  dal  valente  artefice  nel  1472.  Clemente  XI  fu 
quello  che  ci  conservò  quest’opera  interessante ,  che 
sarebbe  perita  colla  distruzione  della  chiesa  suddetta,  e 
d'ordine  suo  venne  collocata  ove  ora  ammirasi,  sotto¬ 
ponendole  la  seguente  iscrizione: 

Opus  Melolii  forolivensis ,  qui  suvvnos  fornices  pingcndi 
arlem  vel  primus  invenil  vd  illuslravit.  Ex  abside  vele- 
ris  templi  SS.  XII  Aposlolorum  Ime  trastullini  anno  sai. 
MDCCXI. 

Da  molti  si  crede  che  Melozzo  fosse  il  primo  che  di¬ 
pingesse  di  sotto  in  su  con  isquisita  esattezza,  come  si 
vede  in  questo  affresco  lodatissimo. 

Giunti  al  ripiano  ove  osservasi  il  detto  dipinto,  la  sca¬ 
la  dividesi  in  due,  e  una  delle  rampe  mette  alla  sala  re¬ 
gia,  così  nominata.  Questo  salone  veramente  magnifico 
ha  il  pavimento  coperto  di  bei  marmi,  e  il  soffitto  con 
uno  scomparto  di  cassettoni,  adorno  d’intagli  gentili 
messi  a  oro,  fra  quali  campeggia  l’arme  di  Paolo  V.  Di¬ 
pinsero  il  fregio  della  medesima,  rappresentandovi  di¬ 
verse  storie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  i  più 
accreditati  pennelli  del  secolo  XVI.  La  parte  verso 
la  cappella,  e  l’altra  incontro  furono  colorite  dal  cava- 
lier  Lanfranco;  ne’ due  lati  che  restano  verso  la  porta  e 
verso  le  finestre  dipinse  molte  figure  e  fece  altri  lavori 
Carlo  Saraceni,  detto  il  Veneziano,  come  che  si  ricono- 
scon  per  sue  alla  maniera  assai  debole,  paragonata  a 
quella  di  Lanfranco.  Nel  fondo  della  sala  da  mano 
destra  scorgesi  l’ingresso  della  cappella,  per  disopra  al 
quale  sta  collocato  il  gran  bassorilievo  in  marmo ,  rap¬ 
presentante  Cristo  Gesù  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli, 
scultura  in  figure  di  grandezza  naturale  e  maggiori,  di 
Taddeo  Landini,  che  prima  stava  nella  cappella  grego¬ 
riana  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  da  dove  fu  levato  e  qui 
posto  all’occasione  del  rinnovamento  della  Basilica  fatto 
per  ordine  di  Paolo  V.  Degli  angioli  che  superiormente 
sostengono  l’arme  del  pontefice,  quello  a  mano  si¬ 
nistra  è  lavoro  di  Pietro  Remino,  l’altro  a  destra  ven¬ 
ne  eseguito  da  Davide  Bertolot  francese.  La  sala  di  cui 
fin  qui  si  è  detto  serve  talvolta  per  tenervi  Concisto¬ 
ro  pubblico,  e  fu  architettata  da  Carlo  Maderno. 

Per  la  porta  del  fondo  entrasi  nella  cappella  pao- 
lina,  così  nominata  da  Paolo  V  che  la  fece  edificare 
co’disegni  dello  stesso  Maderno.  Essa  è  d’una  consi¬ 
derevole  ampiezza ,  ed  ha  una  volta  ricca  di  stucchi 
dorati,  eseguiti  sotto  la  direzione  dell’ A Igardi  e  d’altri 
valenti  architetti.  Clemente  X 111  vi  fece  innalzare  P 
altare  assai  ricco  di  marmi,  dandone  il  disegno  Pao¬ 
lo  Sanese.  Il  pavimento  ancora  è  costruito  con  pietre 
diverse  molto  acconciamente  scompartite.  Le  pareti 
della  medesima  cappella  vennero  dipinte  di  chiaro¬ 
scuro  per  ordine  di  Pio  VII,  e  vi  furono  rappresen¬ 
tati  fedelmente  i  dodici  Apostoli  già  coloriti  sopra  i 
cartoni  da  Raffaele  Sanzio,  nella  chiesa  de’ SS.  Vin¬ 
cenzo  ed  Anastasio  alle  tre  fontane.  Il  dotto  pontefice 
volle  ancora  che  vi  si  facesse  il  pronao,  che  separa 
il  santuario  dal  rimanente  della  cappella,  ornato  con 
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otto  belle  c  pregevoli  colonne  di  porta  santa  ,  che 
reggono  una  cornice  architravata  ,  sulla  quale  sono 
otto  candelabri  rispondenti  al  vivo  delle  colonne.  Ser¬ 
ve  questa  cappella  per  celebrarvi  le  sacre  cerimonie 
durante  il  tempo  che  i  papi  abitano  il  palazzo  apo¬ 
stolico  al  Quirinale,  e  nel  conclave  per  gli  scrutimi. 

A  destra  della  cappella  entrasi  nell’ appartamento 
pontificio,  dove  appunto  i  papi  sogliono  dimorare.  Le 
prime  cinque  stanze  sono  semplicemente  ornate,  e  le 
loro  volte  hanno  delle  pitture  a  fresco  eseguite  da 
differenti  artefici,  fra’  quali  sonvene  alcune  di  mano 
di  Pasquale  Cati,  lavori  peraltro  duri  e  stentati.  En¬ 
tro  la  terza  stanza  osservasi  una  Natività,  d’autore 
non  conosciuto,  e  nella  quarta  scorgesi  una  cena  di 
Nostro  Signore,  opera  del  Lanfranco,  riputata  per 
una  delle  migliori  sue  fatiche. 

Viene  in  seguito  la  sala  detta  del  concistoro  se¬ 
greto,  la  quale  in  altri  tempi  formava  una  sola  gal¬ 
leria  assieme  alle  altre  due  sale  che  dopo  di  essa  si 
trovano.  La  forma  di  questo  appartamento  andò  sog¬ 
getta  a  delle  significanti  variazioni,  e  divisa  la  delta 
galleria  in  tre  differenti  sale,  furonvi  aggiunti  alle 
porte  gli  stipiti  di  granito,  le  imposte  di  legno  ame¬ 
ricano,  le  pareti  ed  i  soffitti  vennero  dipinti  a  chia¬ 
roscuro  con  dorature,  lasciando  peraltro  intatti  gli  an¬ 
tichi  affreschi,  anzi  aggiungendovene  de’nuovi;  di  più 
furonvi  collocati  nelle  pareti  de' camini  assai  ben  ar¬ 
chitettati  ed  eseguiti  in  nobilissimi  marmi.  Comin¬ 
ciando  a  descrivere  la  sala  del  concistoro  segreto,  eh’ è 
la  prima,  diremo  che  le  sue  pareti  sono  fregiate 
con  pompa,  contenendo  degli  arazzi  di  Francia,  la¬ 
vorati  ai  tempi  di  Luigi  XIV.  La  parete  in  fondo 
ha  un  affresco  in  cui  Francesco  Mola  da  Lugano 
espresse  Giuseppe  ebreo  co’  fratelli  che  lo  riconosco¬ 
no.  Nell’  ovato  della  prima  finestra  da  mano  dritta 
scorgesi  Mosò  al  roveto  ardente,  dipinto  da  Gio. 
Francesco  Bolognese;  e  nello  spazio  tra  le  due  fine¬ 
stre  si  vede  espresso  il  passaggio  degli  Ebrei  pel  mar 
rosso,  opera  di  Giovanni  Miele..  Il  medesimo  Gio. 
Francesco  Bolognese  condusse  entro  l’altro  ovato  del¬ 
la  finestra  la  Terra  di  promissione.  L’ Isacco  e  l’an¬ 
giolo  dall’opposto  lato  è  opera  dello  stesso  artefice, 
e  di  lui  è  pure  l’altro  ovato  con  Giuseppe  ebreo  ven¬ 
duto  dai  fratelli;  il  quadro  di  mezzo  esprimente  rin¬ 
contro  di  Giacobbe  con  Esaìi  fu  colorito  da  Fabrizio 
Chiari.  Tanto  questa,  quapto  le  due  seguenti  sale  sono 
magnificamente  decorate  di  alcuni  superbissimi  vasi 
di  porcellana  della  Cina  a  colori,  d’una  straordinaria 
grandezza,  i  quali  furonvi  già  collocati  da  Benedet¬ 
to  XSV. 

Seguita  quindi  la  sala,  detta  delle  udienze,  la  quale 
vedesi  tutta  ornata  con  una  ricchezza  di  gran  lunga 
maggiore  die  non  è  l’antecedente.  Le  pareti  sono  co¬ 
perte  da  alcune  delle  più  belle  tapezzerie  della  reai 
tabbrica  d é’Gobelins  in  Parigi;  queste  pel  passato  de¬ 
coravano  superbamente  il  palazzo  delle  Tuilleries,  e 
vennero  offerte  in  dono  al  pontefice  Pio  VII  di  sem¬ 
pre  grata  memoria.  Le  storie  a  fresco  di  Susanna  e 
di  Fster  che  veggonsi  in  questa  sala  sono  di  assai 
buona  maniera.  Sopra  la  parete  destra,  scorgesi  fra 
le  pitture  a  fresco,  il  gran  quadro  ove  è  rappresen¬ 
tata  la  battaglia  in  cui  Giosuè  arrestar  fece  il  sole 
nel  suo  cammino  per  meglio  compiere  la  distruzione 
de’nemici  d’Israello;  è  questa  un’opera  di  Guglielmo 
Cortesi,  detto  il  Borgognone,  scolare  di  Pietro  Berret¬ 
ti  da  Cortona,  e  fratello  del  P.  Giacomo  Cortesi  della 
Compagnia  di  Gesù ,  detto  come  lui,  il  Borgognone. 
Gedeone  che  cava  la  rugiada  dalla  pelle  fu  dipinto  da 
Salvatore  Rosa,  e  vieu  tenuto  come  buona  pitlura.  Tro¬ 
vasi  poi  un  quadro  a  olio  in  tela  esprimente  la  pugna 
fra  Achille  ed  Ettore  per  la  morta  spoglia  di  Patroclo; 


questo  è  lavoro  moderno  dello  Spagnuolo  Madras.  Nel¬ 
la  parete  di  rimpetto  osservasi  l’arca  da  Noè  fabbricata 
prima  dell’universale  diluvio,  e  vi  si  veggono  diverse 
specie  d’animali  ;  la  detta  storia  venne  colorita  da  Gio. 
Paolo  Scor  tedesco,  accademico  di  S.  Luca,  il  quale 
condussela  con  molta  leggiadria,  per  cui  fu  molto  loda¬ 
la.  Nel  mezzo  il  sacrifizio  di  Abramo,  figurato  con  for¬ 
za  ed  energia  da  Giannangiolo  Canini  Romano,  stato 
prima  discepolo  di  Domenichino,  poi  del  Barbalunga  ; 
le  due  minori  pareti  rimangono  abbellite  da  due  dipinti 
moderni;  uno  di  questi  esprime  Orazio  Coelite  che  sul 
ponte  sublicio  combatte  solo  contro  l’esercito  nemico , 
ed  è  una  composizione  molto  bella  di  Luigi  Agricola;  il 
trionfo  di  Romolo ,  vincitore  del  re  Acrone,  altra  pit¬ 
tura  della  parete  opposta,  venne  eseguita  da  M.  Ingres, 
stato  di  recente  direttore  dell’ Accademia  di  Francia  in 
Roma. 

Si  passa  in  seguito  nella  sala,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
sala  delle  Congregazioni.  Essa  è  adorna  con  assai  più 
magnificenza  che  le  altre  già  descritte,  poiché  il  Ponte¬ 
fice  suol  dare  ivi  le  sue  udienze  durante  la  stagione  di 
estate,  e  inoltre  vi  si  tengono  le  congregazioni,  che  so- 
glionsi  riunire,  alla  presenza  di  lui.  Tra  le  antiche  pit¬ 
ture  che  in  questa  sala  tuttora  esistono, vedesi  da  mano 
dritta  il  giudizio  di  Salomone,  opera  di  Carlo  Cesi,  uno 
de’più  degni  scolari  di  Pietro  Berretti;  la  storia  del  re 
Ciro  rappresentata  in  un  gran  quadro,  e  l’annunciazione 
di  Maria  in  un  ovato,  sono  lavori  di  Ciro  Ferri  roma¬ 
no,  discepolo  aderentissimo  del  suddetto  Pietro,  e  aju- 
to  di  lui  in  moltissimi  lavori.  Da  mano  sinistra  poi 
scorgesi  in  un  ovato  la  creazione  di  Adamo,  e  in  un  al¬ 
tro  il  sacrifizio  di  Abele,  opere  di  Egidio  Scor,  tede¬ 
sco,  fratello  del  ricordato  Gio.  Paolo  Scor.  Il  quadro 
grande  esprimente  Dio  padre,  in  atto  di  scacciare  Ada¬ 
mo  ed  Èva  dal  paradiso  terrestre,  fu  eseguito  dal  ridet¬ 
to  Gio.  Angelo  Canini.  La  parete  del  fondo,  ov’ ora  è 
collocato  il  trono  pontificale,  conteneva  già  una  grande 
storia  con  quantità  di  figure ,  rappresentante  la  nascita 
di  Gesù  Cristo,  opera  lodata  di  Carlo  Maratta ,  la  qua¬ 
le  venne  incisa  in  rame  da  Gio.  Battista  Poilly.  Di  pre¬ 
sente  scorgesi  espresso  nella  parte  superiore  Traiano 
imperatore  in  atto  di  ricevere  dalle  mani  di  Appollodo- 
ro  il  disegno  della  famosa  basilica  Ulpia  e  degli  altri  e- 
difizl  del  Foro  Trajano,  pittura  di  merito  dell’Appiani. 
Dalla  descritta  sala  per  una  porta  a  sinistra  si  fa  pas¬ 
saggio  alle  camere  particolari  del  S.  Padre ,  e  per  un’ 
altra  porta  a  destra  entrasi  in  una  piccola  galleria  di¬ 
pinta  ai  tempi  di  Urbano  Vili,  col  rappresentarvi  tutte 
le  fabbriche  ch’egli  fece  erigere  nel  suo  pontificato  : 
questi  lavori ,  per  prospettiva ,  paese  e  figure  in  quanti¬ 
tà  molto  ragguardevole,  sono  di  Gio.  Francesco  Gri¬ 
maldi  bolognese,  e  di  Agosfino  Tassi.  Il  primo  fu  bra¬ 
vo  architetto ,  prospettico  eccellente,  buon  figurista, 
intagliatore  valente  in  rame  de’ paesi  di  Tiziano  e  da  lui 
stesso  eseguiti  ;  il  secondo,  il  cui  vero  casato  è  Buon- 
compagni,  ebbe  fama  di  pittore  eccellente,  fu  scolare 
di  Paolo  Brilli,  e  seppe  farsi  conoscere  come  buon  qua- 
draturista ,  oltre  ad  essere  eccellente  nel  dipingere  il 
paese. 

Tornando  indietro,  si  giunge  di  nuovo  nella  sala  rea¬ 
le.  Da  questa  si  può  entrare  nell’appartamento  detto  de’ 
principi.  Un  tal  nome  si  dà  a  quelle  stanze  del  palazzo 
che  costituiscono  l’ala  opposta  a  quella  di  cui  fin  qui  si 
è  parlato;  e  tal  denominazione  suol  darsi  ad  esse  per¬ 
chè  talvolta  alcuni  principi,  all’occasione  d’ essersi  re¬ 
cati  in  Roma ,  abitarono  questo  appartamento.  Le  ac¬ 
cennate  stanze  sono  elegantemente  addobbate,  e  van¬ 
no  ricche  di  preziosi  mobili. 

Entro  una  delle  prime  anticamere  osservansi  rac¬ 
colti  molti  eccellenti  quadri  di  rinomati  autori.  Fra 
questi  distinguonsi  come  capo-lavori  dell’arte,  la  Ri- 
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surrezione  di  Gesù  Cristo  eseguita  dal  famoso  Wari- 
dvch;  una  nostra  Donna  col  santo  Bambino,  opera 
di  Guido  Beni,  altre  volte  esistente  in  S.  Maria  Mag¬ 
giore;  Sanile  e  Davvidde,  lavoro  del  Gennari,  bravo 
scolare  del  Guercio©  ;  la  Disputa  di  Rostro  Signore 
noi  tempio,  dipinta  con  robusto  colorito  dal  Caravag¬ 
gio;  due  pregevoli  quadri  del  Bassano,  ed  altre  pit¬ 
ture  di  merito.  Da  questa  anticamera  entrasi  nella 
bellissima  cappella  a  forma  di  croce  greca,  eretta 
con  eccellente  architettura,  ed  ornata  con  pregiatissi¬ 
me  pitture.  Sull’altaie  si  vede  figurata  Maria  Vergi¬ 
ne  annunziata  dall’angiolo,  opera  celebre  fra  quelle 
eseguite  da  Guido  Beni,  da  cui  furono  pure  dipinte 
le  storie  e  figure  delia  cupoletta  e  d’ogni  intorno, 


fuori  che  gli  angoli  della  medesima  cupoletta,  e  quel¬ 
la  lunetta  in  cui  osservasi  figurata  la  presentazione 
di  Maria  Santissima  al  tempio,  la  quali  cose  sono  fa¬ 
tiche  lodate  assai  di  Francesco  Albani. 

Proseguendo  poscia  il  cammino  nelle  stanze  più 
interne,  e  venuti  nella  sala  delle  guardie,  scorgasi 
ivi  un  quadro  di  Benvenuto  Tisi  detto  il  Garofolo, 
rappresentante  Augusto  colla  Sibilla  tiburtina;  vi  si 
osserva  eziandio  un  arazzo  esprimente  il  martirio  di 
S.  Stefano,  lavoro  eseguito  a  Parigi,  copiando  un 
originale  del  sig.  Paiol.  La  stanza  che  viene  dopo, 
ha  sull’alto  un  fregio  in  bassorilievo,  in  cui  si  espri¬ 
me  il  trionfo  di  Traiano,  in  seguito  mutato  in  Co¬ 
stantino:  questo  è  un  lavoro  pregevole  assai  del  ce- 


(  Veduta  di  Roma  sopra  iì  loggiato  del  porticato  di  S.  Pietro.) 


lebre  scultore  cav.  Carlo  Tinelli.  La  camera  seguen¬ 
te,  ha  un  altro  fregio,  opera  del  cav.  Massimiliano 
Laboureur;  e  quella  che  subito  le  succede  ne  contie¬ 
ne  un  altro  simile,  esimia  scultura  di  Alberto  Tbor- 
waldsen ,  il  quale  in  essa  espresse  nobilmente  l’in¬ 
gresso  di  Alessandro  il  macedone  in  Babilonia.  Nella 
volta  di  quest’ ultima  stanza  sono  state  collocate  al¬ 
cune  buone  pitture,  fra  le  quali  si  rendono  osserva¬ 
bili  Cosimo  de’ Medici  del  cav.  Conca,  una  storia 
dell’imperator  Traiano  di  Andrea  Corsi,  e  Cesare  in 
atto  di  dettare  i  suoi  commentari  in  quattro  linguag¬ 
gi  diversi,  lavoro  di  Pelagio  Palagi.  Entro  una  suc¬ 
cessiva  camera  si  trovano  esposti  all’ ammirazione 
comune  le  due  famose  tavole  che  rappresentano  gli 
apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  dipinti  in  legno  dall’ 
egregio  frate  Bartolomeo  da  san  Marco,  dell’ Ordine 
di  san  Domenico.  Questi  maravigliasi  dipinti  trova- 
vansi  in  altri  tempi  entro  la  chiesa  di  san  Silvestro  j 


a  Montecavallo.  Di  queste  due.  preziose  tavole  quella 
in,  cui  è  espresso  S.  Pietro,  essendo  stata  lasciata 
imperfetta  da  frate  Bartolomeo,  venne  compiuta  poi 
da  Batfaello  Sanzio,  il  quale  eia  amico  stretto  del 
frate  stesso.  In  questa  medesima  stanza  si  osserva 
una  Madonna  molto  bella  di  Guido  Beni,  e  un  S. 
Giorgio  a  cavallo,  condotto  da  Giorgione  con  quella 
sua  maniera  i  ranca  e  piena  di  effetto. 

Uscendo  dagli  appartamenti,  e  tornando  a  scende¬ 
re  la  scala  del  palazzo,  giunti  al  piano  del  portico 
trovasi,  da  mano  manca,  l’ingresso  al  nobil  giardi¬ 
no  pontificio,  il  quale  ha  anche  un’altra  entrata ,  ed 
è  la  principale,  che  rimane  di  faccia  al  gran  porto¬ 
ne,  lungo  la  strada  di  porta  Pia,  pel  quale  si  ha  1’ 
adito  all’edifizio  che  serve  per  abitare  ai  famigliar!*. 
Il  nominato  giardino  gira  all’ incirca  un  miglio,  e  vi 
si  veggono  ameni  viali,  comodi  passeggi,  belle  pro- 
i  spetti  ve,  fontane  copiose  d’acqua,  bizzarri  giuochi  d’ 
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acqua,  e  tutto  quanto  può  servire  a  renderlo  dilette¬ 
vole  e  amenissimo.  Le  fontana  vennero  eseguite  co’ 
disegni  di  Carlo  Moderno,  e  oltre  la  bolla  distribu¬ 
zione,  hanno  anche  molta  varietà  e  convenienza.  Nel 
mezzo  appunto  di  esso  giardino  trovasi  un  Caffèhouse, 
cosi  chiamato,  fatto  erigere  da  Benedetto  XIV  con 
architettura  del  cavalier  Fuga.  Questo  è  una  specie 
di  palazzino  di  ritiro,  che  si  compone  di  una  galle¬ 


ria  e  di  due  stanze,  dove  il  papa  suole  talvolta  dare 
udienza  alle  nobili  dame.  La  stanza  da  mano  destra 
ha  due  grandi  quadri,  dipinti  da  Francesco  Wan-blu- 
men  fiammingo  ,  soprannominato  l'Orizzonte  :  i  detti 
due  quadri  occupano  le  pareti,  e  la  volta  fu  colorita 
da  Pompeo  Battoni  da  Lucca,  il  quale  condusse  di  sua 
mano  anche  gli  ovati  negli  angoli.  La  volta  della  stan¬ 
za  da  mano  sinistra  e  gli  ovati  furono  dipinti  da  A- 


(  Fontana  di  3.  Pietro  a  Mentono.  ) 


gostino  Masucci;  i  due  quadri  poi  rappresentanti  pro¬ 
spettive  vennero  eseguiti  da  Gio.  Paolo  Pannini.  Il 
giardino  di  cui  parliamo,  era  in  ottimo  stato,  perchè, 
non  ha  molto,  furonvi  fatti  de’ significanti  miglioramen¬ 
ti  ;  ma  le  sfrenatezze  che  hanno  avuto  luogo  in  quest’ 
ultimi  mesi  lo  hanno,  dicono,  devastato  in  modo  da  far 
pietà.  Speriamo  almeno  che  sian  rimasti  illesi,  ed  al 
loro  posto  i  maravigliosi,  e  rarissimi  oggetti  d’arte,  de’ 
quali  abbiam  fatto  in  questo  articolo  rapidissimo  cenno. 

Uniamo  a  questo  articolo  la  veduta  generale  di  Roma 
che  si  gode  da  su  il  loggiato  che  copre  il  portico  di  S. 
Pietro.  È  un  punto  bellissimo,  dal  quale  si  offrono  allo 
sguardo  quasi  tutti  i  principali  monumenti  antichi  e 
moderni  della  Città  de’ sette  colli.  In  questo  disegno 
quel  gruppo  di  spettatori  può  far  valutare  la  grandezza 
delle  Statue  colossali  che  adornano  quel  loggiato ,  le 


quali  vedute  dalla  piazza  vastissima  che  *è  innanzi  all’ 
immensa  Basilica  appajono  non  più  grandi  del  naturale. 
Riportiamo  pure  il  disegno  della  Fontana  di  S.  Pietro  a 
Molitorio,  posta  sull’altura  del  Gianicolo,  dal  qual  pun¬ 
to  si  gode  benanche  una  stupendissima  veduta  di  Roma 
e  delle  vicine  campagne,  terre  e  città.  L  noto  che  con 
architettura  di  Giovanni  Fontana  e  di  Carlo  Maderno  fu 
questo  magnifico  prospetto  costruito  di  pietra  tiburtina 
per  ordine  di  Papa  Paolo  V;  e  perciò  quell’acqua  che  è 
abbondantissima ,  e  più  un  fiume  che  una  fontana  po¬ 
trebbe  appellarsi,  fu  detta  acqua  Paola.  Chi  segue  la 
storia  degli  avvenimenti  contemporanei  sa  che  i  fran¬ 
cesi  nell’assedio  teste  fatto  di  Roma  deviarono  quest’ac¬ 
qua  per  vedute  strategiche;  e  ad  un  tratto  gli  restitui¬ 
rono  il  suo  corso  per  distruggere  alcune  operazioni  de¬ 
gli  assediati. 
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IL  TRIONFO  DELLA  FEDE  AL  SEPOLCRO  DI  CRISTO 

TERZINE 

Qual  veggio  un  spirto  dall’averno  uscito 
L’umana  mente  a  traviar  dal  vero, 

Segnar  la  tomba  di  Gesù  col  dito!... 

Di  donna  ha  il  viso  mestamente  altero, 

Bianco  velo  ravvolge  la  persona, 

E  parche  celi  un  paradiso  intero. 

Empia  sei  tu,  in  aspetto  di  matrona  - 
Fingendoti  la  bella  e  casta  Fede, 

Sol  per  cui  l’uomo  col  suo  Dio  ragiona, 

Superstizione,  cui  ignoranza  crede 
Figlia  del  cielo  e  de’mortàli  amica, 

Ma  che  in  abisso  hai  la  tua  vera  sede!... 

0  di  virtude,  e  verità  nemica 

A  che  guati  l’avello  di  quel  Forte? 

Qual  vana  speme  il  tuo  pensier  nutrica?..» 

Ma  sopra  il  sasso  sepolcral  di  morte 
Il  piè  già  ferma,  e  lo  calpestale  gridai: 

«  Dell’ inferno  decisa  ecco  la  sorte! 

«  Quel  dì  che  il  ciel  perdette  la  disfida 

«  Contro  quel  Nume  che  i  più  forti  atterra,, 

«  Muove  il  creato,  e  a  suo  talento  il  guida; 

«.A  suscitargli  una  novella  guerra, 

«  E  l’uomo  fare  al  culto  suo  rubello 
«  Il  mio  Signor  mandommi  in  sulla  terra. 

«  Io  son  de’giusti,  e  degli  eroi  flagello, 

«  Stilla  sangue  il  pugnai,  che  il  manto  asconde, 
«  Gronda  sangue  innocente  ogni  capello. 

«  Per  me  la  plebe  l  ire  furibonde 

«  Solleva  incontro  a  quei  che  di  virtute 
«  L’alto  saver  a  danni  miei  dilTonde. 

«  Socrate  bebbe  un  nappo  di  cicute 

«  Per  me,  e  Costui,  che  sotto  i  piè  mi  giace, 

«  Fu  di  piaghe  coperto,  e  di  ferute. 

«  E  de’profeti  invano  il  dir  verace 
g  La  gran  venuta  ad  Israel  predio, 
c  Che  il  Fariseo  già  dichiarò  mendace. 

«  Invano  all’uomo  rivelò  il  suo  Dio, 

«  Che  al  terzo  giorno  si  vedria  risorto 
«  Profetizzava  invano  al  popol  rio. 

g  In  mia  possanza  si  mi  riconforto 
«  Che  ancor  m’ho  serva  la  ragione  umana, 

«  Abbenchè  Cristo  a  ricomprarla  è  morto!...  » 

Fremendo  bestemmiava  sì  l’insana 
Furia  peggior  di  quante  mai  n’usciro 
D’eterno  pianto  dalla  ria  fiumana;... 

Quando  nel  sommo  del  celeste  empirò 
In  seno  al  primo  ed  infinito  amore 
Di  Gesù  giunse  l’ultimo  sospiro, 

E  Dio,  calmato  il  giusto  suo  furore, 

Guatò  la  tomba  del  divin  suo  Figlio, 

Che  col  sangue  redense  il  peccatore; 

Poscia  accennò  l’onniveggente  ciglio 
Una  Vergin,  che  mesta  e  lacrimosa 
Parca  attendesse  l’alto  suo  consiglio. 

Come  si  terge  la  vermiglia  rosa 
A’  rai  del  sol  brillante  in  sul  mattino 
Le  stille  dalla  fronte  rugiadosa; 

Così  dal  volto  che  teneva  chino, 

L’afilitta  Fede  si  tergeva  il  pianto, 

E  s’era  già  prostrata  al  piè  divino. 

Lor  che  s’udì  del  cielo  in  ogni  canto 
Alta  la  voce  del  possente  Nume 
Tonare  a  Lei  che  l’ascoltava  intanto. 

Va,  vola,  vinci;  e  di  celeste  lume 
Mettendole  una  Croce  fra  le  braccia, 

Che  più  del  sole  par  che  il  mondo  allume, 

Mandolla  in  terra,  e  dietro  la  sua  traccia 
Venner  quattro  robusti  Angeli  ardenti, 

%o.co  erau  Farmi,  foco  era  la  faccia. 


Ammiravan  le  stelle  riverenti, 

E  i  pianeti  la  Dea,  che  discendeva 
Ratta  sull’ali  di  veloci  venti;  ' 

E  il  sol,  che  fra  le  nubi  nascondeva 
La  mesta  fronte,  ritornossi  fuora, 

E  al  suo  raggio  la  Vergin  risplendeva 
Più  che  in  tempo  d’april  nascente  aurora, 

Che  gigli  e  rose  intreccia  al  biondo  crine, 

E  i  verdi  colli  di  sua  luce  indora. 

Ma  del  ciel  le  bell’àlme  cittadine 

Col  voi  radendo  il  sommo  delti  monti 
Già  di  Sionne  tengono  il  confine. 

Gli  alberi  tutti  rivestian  le  fronti 

Di  nuove  spoglie,  e  le  colline  e  i  prati 
A  coprirsi  di  fiori  erano  pronti: 

Quando  i  celesti  messaggeri  alati 
Sul  mostro  che  la  tomba  profanava, 

Tremendi  in  atto  s’erano  librati. 

Fuggìa  sdegnoso  il  crudo,  e  bestemmiava. 

Empio!  fra  denti,  Cristo  e  la  Madonna, 

E  fra  i  spirti  d’abisso  si  cacciava: 

Allor  posando  la  celeste  Donna 

Dello  sposo  Gesù  sul  marmo  il  piede, 

La  Croce  che  al  bel  fianco  fea  colonna, 

Alzò  sciamando  «  io  son  la  vera  Fede, 

«  Io  la  figlia  di  Dio;  per  me  i  Credenti 
«  Beati  andranno  alla  superna  sede. 

«  Io  tonerò  sui  troni  de’ potenti 
«  E  nelle  umil  capanne  de’  pastori, 
g  Bassi  e  umili  saranno  i  miei  concenti, 

«  Per  me  belli  saran  gli  alpestri  orrori 
«  Delle  montagne;  per  me  grati  i  colti 
«  Bagnati  dal  sudor  d’agricoltori. 

«  Io  i  sospir  de’popoli  raccolti, 

«  E  le  lacrime  porto  al  piè  di  Dio, 

«  Cui  la  giustizia  è  forza  che  li  ascolti. 

«  Fei  nel  deserto  zampillare  un  rio 

«  Per  la  madre  che  afflitta  iva  gridando 
(c  Ahi  di  sete  già  more  il  figlio  mio!  — 

Sì  la  beata  stavasi  cantando, 

Mentre  che  sotto  i  piè  forte  sentiva 
Agitarsi  l’avello  mormorando. 

Piegò  al  suolo  il  ginocchio  la  gran  Diva, 

Tremò  la  terra,  e  il  sol  più  dell’usato 
Dalla  marina  limpido  appariva. 

Era  Gesù,  che  il  sasso  rovesciato, 

Risorgeva  di  morte  vincitore 
Col  poter  che  dal  nulla  fè  il  creato. 

Allor  la  Fede  palpitante  in  core 

Per  la  gran  gioia,  e  più  lucente  in  viso, 

Baciò  Gesù  con  tal  trasporto  e  amore, 

Che  fremè  Inferno,  e  rise  Paradiso. 

Doti.  G.  Bar  betti. 


TOLETTA  DELLE  DAME  ROMANE. 

Quando  si  parla  a’ dì  nostri  della  così  detta  toilclle 
delle  signore ,  e  si  crede  di  esser  giunti  ora  al  colmo  del¬ 
la  squisitezza  delle  essenze,  de’  profumi,  delle  mante¬ 
che,  delle  paste,  delle  acconciature  ;  quando  si  critica 
e. si  grida  (non  a  torto)  contro  il  tempo  che  vi  si  perde; 
quando  sembra  inconcepibile  come,  segnatamente  sulle 
rive  della  Senna,  possa  tutto  ciò  formare  una  così  seria 
occupazione,  e  come  alcuni,  già  meschinelli  barbitonso¬ 
ri  ,  abbiansi  ora  fondachi  immensi  di  tali  mercatanzie 
per  molte  migliaia,  di  scudi,  dappoiché  ogni  più  piccolo 
oggetto  sta  ad  altissimo  prezzo;  non  si  ha  con  ciò  che 
una  languida  idea  del  grado  di  mollezza  e  di  superlativa 
ricercatezza,  a  cui  le  dame  romane  aveano  dai  misera¬ 
bili  tempi  di  Tiberio  in  poi  portato  il  lusso  e  la  civette- 
i  ria  nelle  loro  acconciature.  Entriamo  nel  palazzo  degl’ 
imperatori  romani,  e  precisamente  negli  appartamenti 
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della  imperatrice.  Retrocediamo  di  oltre  17  secoli:  sono 
un  nulla,  ora  che  sono  trascorsi:  ed  entriamo. 

Osservate  al  primo  ingresso  de’ magnifici  apparta¬ 
menti  un  buon  numero  di  guardie  pretoriane,  che  fiere 
del  loro  insolente  predominio,  non  hanno  più  corag¬ 
gio  che  pe’  delitti ,  non  perla  gloria  sul  campo  d’o¬ 
nore.  Osservate  le  anticamere  già  affollate  di  dame, 
mogli  di  senatori  romani,  che  attendono  da  più  ore 
che  la  imperatrice  si  desti,  per  gareggiare  nel  farle  la 
corte  :  ed  intanto  divertonsi  tra  loro,  al  giuoco  degli 
ossicini  e  della  morra.  Interniamoci  anche  più,  ed  os¬ 
servate  quante  ancelle,  già  prima  della  levata  del  so¬ 
le,  stiano  intente  a  preparare  gli  oggetti  affidati  alla 
loro  cura  e  custodia.  Un  orrido  celTo  passeggia  nel  ve¬ 
stibolo.  Volete  saper  chi  sia?  È  il  carnefice  che  si  tiene 
pronto  al  minimo  cenno  della  sovrana,  per  battere  con 
larghe  corregge  di  bue,  che  tien  sotto  il  braccio,  le  an¬ 
celle  men  diligenti  ed  esatte.  Sonovi  tra  queste  le  vesti- 
plicae  che  traggono  da  profumate  casse  di  faggio  le  tu¬ 
niche,  i  coturni  ecc.  Vi  sono  le  psecae  che  dispongo¬ 
no  i  nastri  di  porpora,  gli  aghi  d’oro,  le  reticelle  ed  i 
diademi.  Le  cinerariae  fanno  intanto  riscaldare  nelle  ce¬ 
neri  infuocate  i  ferri  per  arricciare  i  capelli;  mentre  le 
cosmetae  sperimentano  sopra  teste  di  bronzo  le  finte 
chiome  recate  dalle  Gallie,  tra  le  quali  l’imperatrice 
dovrà  scegliere  l’acconciatura  della  giornata.  Non  vi 
sfuggano  le  ornatrices,  curvate  sotto  il  peso  di  cassette 
d’oro  e  d’argento  cisellate  dai  più  celebri  artisti ,  nelle 
quali  sono  con  ordine  disposte  le  collane,  i  braccialetti, 
i  pendenti,  gli  anelli. 

Ma  chi  viene  a  turbare  le  nostre  osservazioni?  Un 
giovane  schiavo  moro,  di  14  anni  circa ,  annunzia  es¬ 
sersi  destata  la  imperatrice.  Questo  schiavo  veglia  come 
una  statua  di  bronzo  immobile  e  muto  presso  il  letto 
della  sovrana.  Un  silenzio  profondo  succede  al  lieve 
mormorio  di  tutte  le  ancelle.  Otto  affricane  entrano  ri¬ 
spettose  nella  camera  della  imperatrice,  che  riposa  tut¬ 
tavia  sul  suo  letto  ricoperto  di  tappeti  tessuti  in  oro,  ed 
ornato  di  veli  di  tù  ia  porpora. Questo  letto  s’innalza  sopra 
un  piano  d’avorio  ;  quattro  statue  di  argento  massiccio 
sostengono  altrettanti  vasi  di  alabastro ,  in  cui  ardono 
ancora  preziosi  profumi  recati  a  grandi  spese  dall’oriente. 

L’imperatrice  alza  gli  occhi  sul  gruppo  di  schiave  in¬ 
ginocchiate  presso  il  suo  capezzale:  questo  sguardo  ba¬ 
sta  ,  perchè  intendano  di  sollevare  dilicatamente  il  corpo 
della  sovrana  tra  le  loro  braccia,  e  trasportarlo  cosi  nel¬ 
la  sala  de’ bagni.  Dopo  averla  depositata  per  alcuni  mi¬ 
nuti  sul  letto  d’avorio  dell ' apodylerium ,  la  trasportano 
nel  frigidarium ,  piccolo  ambiente  che  riceve  luce  dall’ 
alto,  con  pavimento  di  marmo  bianco,  dove  scorre  un’ 
acqua  viva  e  limpida  da  dieci  bocche  di  sfingi  di  bronzo. 
Al  bagno  freddo  succede  il  tepido  nel  tepidarium.  Ivi  un 
àmpio  tino  d’argento,  sospeso  a  catene  dello  stesso  me¬ 
tallo,  come  un’altalena,  ripiena  di  acqua  profumata  ri¬ 
ceve  il  corpo  della  imperatrice,  che  non  tarda  a  cadere 
in  un  leggiero  sopore,  conciliato  dal  tepore  e  dal  blando 
e  regolare  movimento  dato  alla  ricca  bagnarola.  Ma  già 
basta  :  e  dopo  alcuni  momenti  le  schiave  stesse  traspor¬ 
tano  l’imperatrice  nel  sudalorium.  Un  serbatoio  d’ac¬ 
qua  bollente  occupa  il  mezzo  di  questa  sala  e  tramanda 
i  vapori ,  che  ascendono  come  leggiera  nebbia  fino  alle 
volte  di  forma  emisferica ,  ed  ornate  di  stucchi.  Uno 
scudo  di  bronzo  che  si  alza  ed  abbassa ,  serve  a  chiude¬ 
re  ed  aprire  un  emissario  per  moderare  il  vapore  quan¬ 
do  si  rende  soffocante.  Cessati  così  i  bagni,  la  sovrana 
viene  trasportata  ne\['  unctorium  destinato  alle  unzioni 
ed  ai  profumi.  Dopo  di  che,  avvolta  in  ampio  manto  di 
porpora,  le  schiave  la  trasportano  sempre  sulle  braccia 
in  un  sala  vicina  dell’ atrio.  Ivi  nude  lino  alla  cintura , 
per  poter  ricevere  più  sensibilmente  e  prontamente  i  ca¬ 
stighi  della  loro  disattenzione,  le  vestiplicae,  le  ornatri¬ 
ces,  le  cinerariae ,  1  e  psecae  e  le  calamistrac  genuflesse 


ed  in  silenzio  attendono  la  sovrana;  ciascuna  tiene  gli 
abbigliamenti,  gli  ornamenti  e  le  acconciature,  tra  le 
quali  l’imperatrice  va  ora  a  scegliere. 

Mentre  le  vestiplicae  dispongono  intorno  al  corpo  del¬ 
la  imperatrice  sopra  il  kypasis,  delle  cinture  dette  slro- 
phiae  o  pettorali ,  e  cingono  intorno  i  fianchi  le  pieghe 
della  castalda,  specie  di  giuba,  le  ornatrici  e  le  cosmetae 
pettinano  con  aghi  d’oro  e  pettini  di  bosso  la  lunga 
chioma  della  loro  padrona,  che  secondo  l’uso  debbe  es¬ 
sere  di  un  biondo  ardente.  Per  ottenere  questo  colore  di 
capelli ,  le  dame  romane,  che  non  hanno  ricevuto  in  do¬ 
no  dalla  natura  le  bionde  trecce,  le  tingono  con  sapone 
di  Gallia  composto  di  grasso  di  capra  e  cenere  di  fag¬ 
gio.  Talora  preferiscono  una  infusione  di  mallo  di  noce, 
o  piuttosto  un  misto  di  feccia  d’aceto  ed  olio  di  lentisco. 

Ma  le  cosmetae  hanno  ornai  terminato:  e  le  cinerarie, 
con  grossi  aghi  riscaldati  nella  cenere,  cominciano  a  di¬ 
sporre  i  ricci  della  pettinatura,  assistite  in  ciò  dalle  pse¬ 
cae  che  le  dirigono  nella  maniera  di  scegliere  ed  anno¬ 
dare  le  trecce.  L’imperatrice  segue  co’ suoi  sguardi,  in 
uno  specchio  d’argento  che  le  tiene  d’ innanzi  una  schia¬ 
va,  i  lavori  delle  ancelle:  ad  un  tratto  una  delle  psecae 
tocca  alla  sfuggita  col  ferro  caldo  la  fronte  dell’impera¬ 
trice  che  alza  un  grido  ben  men  di  dolore  che  di  sde¬ 
gno.  All’istante,  la  sfortunata,  percossa  tosto  crudel¬ 
mente  dalla  padrona,  è  consegnata  al  carnefice,  che  la 
sospende  pei  capelli  ad  un  anello  della  volta  e  comincia 
a  fusticarla  a  fieri  colpi  di  staffile ,  non  senza  averle 
prima  posta  una  sbarra  alla  bocca,  perchè  i  suoi  gemiti 
non  sieno  di  tedio  alla  imperatrice,  la  quale  continua 
intanto  pacatamente  la  sua  toeletta.  Tremano  le  mani 
delle  altre  schiave,  che  temono  per  se,  e  che  forse  van¬ 
no  a  cadere  in  qualche  altra  inavvertenza!  Ma  non  ci  po¬ 
niamo  in  pena  per  queste  infelici  ;  l’ acconciatura  è  com¬ 
piuta  dopo  due  ore  di  prove  e  di  lavori. 

Osserviamola  ora  questa  superba  donna.  Una  lunga 
tunica  di  porpora,  ricca  di  ricami  d’oro  e  di  perle, 
chiamata  regilla,  la  ricopre;  fu  già  inventata  da  Poppea 
moglie  di  Nerone.  Una  larga  cintura  raduna  le  pieghe  di 
quest  abito  intorno  la  statura  della  imperatrice,  e  rap¬ 
presenta  un  mostruoso  serpente,  di  cui  un  brillante,  li¬ 
no  smeraldo  ed  un  rubino  formano  le  scaglie.  Altri  ser¬ 
penti  simili,  ma  più  piccoli,  servono  di  collana  e  di 
braccialetti.  Ma  ciò  che  merita  maggiore  attenzione  è  la 
pettinatura.  Annodati  per  di  dietro  i  capelli  con  una  ca¬ 
tena  di  perle  indiane,  ritornano  sul  davanti  della  testa 
in  piccoli  ricci  interrotti  da  gemme:  nè  si  può  abbastan¬ 
za  ammirare  lo  splendore,  la  ricchezza  e  la  precisione 
di  questo  lavoro. 

Manca  però  che  la  imperatrice  si  alzi ,  ed  è  questa  u- 
na  operazione  al  sommo  interessante.  Con  un  gesto  in¬ 
dica  alla  vestiplica  il  coturno  di  porpora,  che  questa  dee 
fissarle  al  piede.  Nodo  tirreno ,  dice  la  sovrana,  per  or¬ 
dinare  all’ancella  di  allacciare  con  tal  nodo  il  coturno. 
È  il  nodo  tirreno  una  nuova  foggia  di  disporre  i  nastri 
de’ coturni.  Se  ne  deve  l’invenzione  aPetronia,  prima 
moglie  di  Vitellio,  da  lui  ripudiata.  Non  aveva  quella 
voluto,  che  il  segreto  di  tal  nodo  si  manifestasse,  e  due 
schiave  hanno  in  addietro  preferito  di  morire  ne’tor- 
menti ,  anziché  violarlo.  Or  dunque  la  imperatrice  ha 
ordinato  alla  vestiplica  di  formar  questo  nodo;  ma  la 
meschinella  non  ne  sembra  bene  al  fatto.  Due  volte  ha 
già  tentato  di  formare  il  nodo,  ed  altrettante  il  nastro  è 
ricaduto  sciolto.  Altamente  sdegnata  la  sovrana,  ferisce 
nelle  braccia  e  nel  petto  con  uno  de' suoi  lunghi  aghi  d' 
oro  la  sventurata,  che  sviene  dal  dolore.  Consegnatela 
al  carnefice,  dice  freddamente:  i  colpi  di  staffile  le  tor¬ 
neranno  i  sentimenti. 

Ordina  in  seguito  ad  altre  ancelle  d’intrecciare  il  dif¬ 
fìcile  nodo  ;  ma  ninna  riesce  più  felicemente  della  prima; 
tutte  vengono  consegnate  al  carnefice,  e  la  imperatrice 
tenta  di  per  se  quella  fatale  allacciatura.  Non  vi  riesce 
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ohe  incompletamente.  Com’è  sdegnata!  Lo  sarebbe  for¬ 
se  meno  per  una  provincia  perduta  o  per  tutto  un  eser¬ 
cito  sconfitto!  Con  furibonda  voce  ordina  poi  che  si  fac¬ 
cia  avanzare  la  sua  lettiga  sino  nel  vestibolo. 

Dodici  schiave,  ricoperte  di  tuniche  risplendenti  d’o¬ 
ro,  portano  questa  lettiga,  eh’ è  un  ampio  letto,  d’avorio 
coperto  di  porpora  e  guarnito  di  cuscinetti  di  seta  riem¬ 
piti  di  piuma.  Tosto  che  essa  vi  si  è  adagiata,  quattro 
gentili  donzelle,  dette pedisseguas,  pongonsi  ai  due  lati 
con  una  palma  in  mano,  formata  di  penne  di  pavone  in¬ 
trecciate  con  sottili  lamine  di  legno,  per  riparare  alla  so¬ 
vrana  il  sole  durante  il  tragitto.  Una  scorta  di  cavalieri 
sopra  cavalli  numidi  procedono,  perchè  il  popolo  faccia 
largo.  Venti  mori  con  le  braccia  e  le  gambe  guarnite  di 
ornamenti  d’argento,  e  con  una  semplice  cintura  bianca 


seguono  i  cavalieri  gridando:  Largo  all’ imperatrice.  Si 
ode  echeggiare  il  suono  delle  trombe  lungo  il  cammino; 
la  folla  che  ingombra  le  vie  si  schiera  rispettosamente 
per  lasciar  libero  il  passo  alla  sovrana,  che  negligente¬ 
mente  distesa  nella  lettiga  tiene  nella  sinistra  una  palla 
d’ ambra ,  che  la  rinfresca  profumandola ,  e  con  la  destra 
giuoca  con  diverse  bisce,  che  serpeggiando  intorno  al 
suo  collo  ed  al  suo  seno,  le  producono  una  grata  e  vo¬ 
luttuosa  sensazione  fredda,  moderante  il  calore  col  con¬ 
tatto  carezzevole  de’ loro  corpi  a  gelido  sangue.  Dove 
si  va  ?  —  Al  circo.  —  Qual’  è  lo  spettacolo  che  dee 
ricreare  gl’imperiali  sguardi?  —  La  strage  di  alcune 
innocenti  vergini,  chea  quell’ impuro  cospetto  vengo¬ 
no  tratte  a  versare  il  nobile  loro»  sangue  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo!... 


NECROLOGIA  —  IL  CAV.  BONAVENTURA  LUIGI  BALSAMO 


Il  Cavaliere  Bonaventura  Luigi  Balsamo  non  è  più  ; 
e  morte  nel  ghermire  la  preda  illustre  immergeva  la 
sua  patria  nel  lutto  e  nella  desolazione! 

Nato  in  Gallipoli  verso  la  metà  di  un  secolo  ricco  di 
quella  gloria  ,  di  cui  rifulsero  i  secoli  di  Pericle,  di 
Augusto,  di  Leon  X  e  di  Luigi  il  Grande,  sin  da’ suoi 
primi  anni,  anch’egli  vagheggiò  un  alloro,  ma  puro  ed 
incontaminato  quanto  ramina  sua.  E  frégionne  la  nobi¬ 
le  fronte,  quand’egli,  tratto  da  santissimo  amore  per 
gli  uomini,  costantemente  amòlli  in  tutti  gl’istanti  di 
sua  lunga  carriera,  che  ad  ogni  piè  sospinto  di  generosi 
benefizi  illustrava.  Modesto  senza  abbiezione,,  nobile 
senza  orgoglio,  ricco  senza  ostentazione,  benefico  senza 
iattanza,  religioso  senza  ippocrisia,  non  una  volta  sola 
ubbliossi.  La  patria  fu  per  ì’anima  sua  immagine  lusin¬ 
ghiera  ed  adorata;  i  suoi  concittadini  fratelli  amatissimi 
che  la  mente  ed  il  cuore  di  lui  sempre  occuparono. 

Amatore  delle  Arti  fu  delle  Arti  proteggitore  solerte 
ed  operoso.  E  ad  un  suo  cenno  in  Gallipoli  sorgeva  ma¬ 
gnifico  teatro,  che  ai  sacerdoti  di  Melpomene  e  di  Ta¬ 
li'1  con  rara  munificenza  donava.  Ed  or  la  sua  privata 
biblioteca,  ricca  de'più  classici  concepimenti  della  scien- 
za,  in  servigio  della  gioventù  studiosa  pubblicamente 

Stablluncnto  Poligrafico  di  Filippo  Circlli  - 


(esponeva;  or  prosciugando  lungo  tratto  di  paludi,  i 
terreni  bonificati  ad  una  prosperosa  agricoltura  rende¬ 
va.  Amante  operoso  della  coltura  de’ campi,  i  propri 
beni  assiduamente  immegliando,  l’aria  purificava,  crean¬ 
do  la  sanità  in  quei  luoghi,  che,  simili  alle  maremme 
Senesi,  diffondevano  dovunque  morbi  ferali  e  morti  in¬ 
vano  lagrimate.  E  sempre  intento  al  santissimo  pensiero 
di  Religione ,  in  quei  luoghi  ove  edificava  un  rustico 
abituro,  un  altare  a  Dio  pietosamente  innalzava,  affin¬ 
ché  rozzi  ed  operosi  agricoltori  fruir  potessero  i  con¬ 
forti  dolcissimi  della  Religione.  Amico  sincero  della 
virtù,  ardente  di  patria  carità,  con  un  cuore  puro  e  ri¬ 
dondante  di  sensi  umanitari ,  la  sua  parola  fu  sempre 
saetti  alla  pace,  alla  concordia,  al  fraterno  amore;  nè 
mai  sul  suo  labbro  suonò  verbo  o  velenoso  o  beffardo; 
chè  ei  seppe  molcer  l’aspro  del  vero,  col  dolce  d’una 
rara  e  benevola  prudenza. 

E  Gallipoli  piange  la  perdita  di  tant’uomo,  che,  col¬ 
mo  di  anni  e  di  virtù  ,  volava  all’amplesso  di  Dio,  ac¬ 
compagnato  dalle  sincere  lagrime  di  un  popolo  ,  che 
amollo  e  laudollo,  anche  dopo  la  morte;  incoercibile 
testimonianza  di  plauso  non  compro  e  non  mentito. 

G.  Castiglione. 


Strada  Nardones,  iì.°  8,  p.  p.  nobile. 
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IL  GENERALE  CHANGARNIER 


Chi  tien  d’occhio  la  francese  rivoluzione,  e  mira  la 
disastrosa  lotta  che  i  buoni  sostengono  contro  i  nemici 
della  società  rappresentati  in  quel  l’Assemblea  dalla  cosi 


detta  Montagna ,  non  può  ignorare  chi  sia  l’uomo  di  cui 
qui  offriamo  l’elììgie,  sicuri  di  far  cosa  grata  ai  nostri 
leggitori,  Al  generale  Changarnier  è  ora  affidata  in. 


Francia  la  difesa  dell’Ordine,  ed  in  lui  si  sono  cumula¬ 
ti  due  comandi  che  i  Montagnardi  gridano  con  quanta 
han  voce  nella  gola  di  non  potersi  trovare  riuniti  nella 
stessa  persona,  il  comando  generale  dell’armata,  e 
quello  della  Guardia  Nazionale.  A  ben  considerare  la 
cosa,  bisogna  certamente  supporre  moltissimi  e  gran¬ 
dissimi  pregi  in  un  Generale  che  ha  saputo  meritare 
piena  fiducia  non  solo  dall’attual  Governo  di  Francia, 
ma  ancora  dalla  grande. maggioranza  dell’Assemblea  e 
della  Nazione.  Egli  è  dunque  un  uomo  necessario  in 


questi  momenti  il  Generale  Changarnier,  e  tutti  con¬ 
fidano  nella  sua  fermezza,  nel  suo  coraggio,  ne’ suoi 
talenti,  e  nell’ascendente  che  ha  sull’armata  e  sul¬ 
la  Guardia  Nazionale.  Vedremo  a  mano  a  mano  come 
si  andrà  svolgendo  il  dramma  tremendo  dell’attuale 
sconvolgimento  europeo,  e  se  il  generale  Changarnier 
saprà  essere  costantemente  eguale  alla  fama  che  giusta¬ 
mente  si  è  acquistata  finora,  e  corrispondere  alla  rara 
fiducia  che  hanno  in  lui  riposta  quanti  sono  Francesi* 
amanti  dell’ordine  e  della  Legalità. 


Lettera  del  Signor  A.  Dufai  al  Direttore  o^Z/'Illustratton. 


M’induco,  signor  Direttore,  a  mandarvi  questa  lette 
ra,  ed  a  pregarvi  d’inserirla  nel  vostro  Giornale  cosmo  .  _ 

anno  xin.  —  28  Luglio  184ff.  — 


polita,  perchè  son  di  avviso  che  il  pubblico  sia  interes¬ 
sato  nell’affare  di  cui  si  tratta  più  di  quello  die  potreb- 
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he  sembrare  a  prima  vista.  Ed  appellandomi  ai  vostri 
lumi  ed  a  quelli  del  pubblico,  chi  sa  che  io  non  otten¬ 
ga  la  tanto  desiderata  risposta  alla  seguente  semplicis¬ 
sima  domanda: 

Che cos’è  Videa1! 

. domanda  che  vi  sembrerà  troppo  vaga  e 

indefinita,  poiché  vi  sono  idee  di  ogni  genere  e  di  ogni 
specie.  Ma  vi  dico  anticipatamente  che  io  non  inten¬ 
do  parlare  dell’idea  religiosa  o  filosofica,  dell’idea  del 
bene  e  del  male,  di  quella  del  giusto  e  dell’ingiusto,  del 
me  e  del  non  me,  del  bello  e  del  brutto, dell’ idea  della 
scienza  o  di  quella  dell’arte...  No  ;  l’idea  di  cui  vi  parlo 
non  è  un’idea  relativa  a  tale  o  a  tal  altro  ordine  di  fatti 
o  di  connscenze;  non  è  idea  che  abbia  relazione  ad  alcu¬ 
na  persona  o  ad  alcuna  cosa:  è  l’idea  assoluta,  l’idea  in 
se  stessa,  Videa  di  cui  ci  tengon  parola  incessantemente 
que’ signori  della  Montagna  ed  i  Socialisti;  l' idea  che 
figura  inevitabilmente  al  principio  ed  alla  fine  di  tutti  i 
primi  articoli  divarii  Giornali,  ove  trovasi  mai  sempre  il 
ritornello  obbligato  di  certe  frasi  mistiche, che  i  soli  ade¬ 
pti  potranno  aver  la  fortuna  d'intendere  «  —  /  nostri 
padri  avevano  l'idea;  la  reazione  ha  ucciso  l'idea ;  il  sole 
del  17  aprile  parve  accarezzar  l'idea,  ma  l’idea  si  dilegua 
ogni  giorno  più  sotto  le  nuvole  dell'orizzonte  assolutista... 
Queste  ed  altre  simili  espressioni  avrete  letto  al  par  di 
me,  come  pure  le  domande:  —  Dove  va  V idea?  Che  ne 
sarà  dell’  ideaci ...  a  dispetto  de’ reazionar  ii  l'idea  conti¬ 
nuerà  il  suo  cammino ?  ec.  Nè  potete  ignorare  le  parole 
di  Ledru-Rollin,  il  quale  diceva  qualche  mese  fa»  L’idea 
ha  invaso  l'armata  —  In  fine  il  sig.  Proudhon  nelle  sue 
istruzioni  ai  suoi  azionisti  lor  parla  eternamente  dell’ 
idea  :  essi  non  giungeranno  a  toccare  un  soldo  d’interes¬ 
se, ma  in  compenso  saranno  inondati  dalla  luce  dell’idea. 
Beati,  tre  e  più  volte  beati  1  Davvero  che  la  loro  felicità 
mi  fa  invidia,  e  non  avendo  50  centesimi  per  prendere 
un’azione  nella  Banca  Proudhon  ,  io  mi  rivolgo  a  voi, 
caro  signore,  o  a  meglio  dire,  mi  volgo  a  tutti  quanti 
sono  che  leggeranno  queste  mie  parole ,  promettendo  e 
giurando  gratitudine  sincera  ed  eterna  a  chiunque  saprà 
dirmi  alla  fine  cos’è  l'idea,  donde  viene,  dove  va,  quali 
sono  i  suoi  principii,  quali  le  conseguenze?  —  E  giova 
credere  che  quando  anche  niuno  in  Francia  si  vorrà 
dar  la  pena  di  rispondere  al  mio  appello,  forse  qual¬ 
che  anima  pietosa  farà  sentire  la  sua  voce  dall’  Italia, 
«dalla  Germania,  ove  l’idea  conta  già  numerosi  adepti. 
Non  ha  guari  l’apostolo  della  giovane  Italia ,  Mazzini 
scriveva  ai  suoi  fratelli  con  quel  gergo  da  illuminato, 
tanto  familiare  ai  nostri  ultra-democratici:  Fate  luccicar 
l’idea  agli  occhi  dell'antica  Venezia...  che  l’Italia  intera 
si  rannodi  intorno  all'idea  ! 

Tutte  queste  belle  e  solenni  parole  mi  hanno  indotto 
a  farvi  la  suddetta  semplicissima  domanda.  Può  stare  che 
voi  non  siate  nel  caso  di  soddisfare  la  mia  curiosità ,  e 
che  ne  sappiate  forse  meno  di  me.  Ma  allora  dovrò  al¬ 
meno  supporre  in  voi  altrettanta  curiosità  di  sapere  cos'è 
V ideal  E  come  no,  se  di  somma  importanza  è  l’illuminar¬ 
ci  il  più  presto  possibile  sul  vero  senso  di  questa  famo¬ 
sa  idea,  la  quale,  al  dire  de’suoi  apostoli,  è  dotata  di  una 
forza  irresistibile,  di  questa  idea  di  cui,  essi  soggiungono, 
il  popolo  è  già  penetralo,  che  ha  invaso  l’armata,  che  ha 
oltrepassalo  il  Reno  e  varcate  le  Alpi!  Nientemeno  che 
zWidca,  alla  sola  idea  è  dato  di  rigenerare  il  mondo ,  e 
ricostruire  su  nuove  fondamenta  l’edificio  sociale  dopo 
di  averlo  scrollato  in  modo,  che  non  resti  pietra  su  pie¬ 
tra  del  vecchio  abituro  innalzato  dai  civilizzati.  Vedete 
dunque  se  è  importante  di  sapere  cos’è  l’idea? 

Ora  io  posso  assicurarvi  in  buona  coscienza,  che  non 
ho  nulla  trasandato  per  avere  una  qualche  idea  dell’idea; 
e  ve  ne  convincerete  dandovi  la  pena  di  leggere  il  breve 
ragguaglio  che  vo’farvi  de’miei  tentativi.  Servirà,  se  non 
altro,  a  risparmiare  inutili  sforzi  a  coloro  che  volessero 


come  me  andare  in  cerca  dell’idea.  Profittando  essi 
della  mia  esperienza,  potranno  volgersi  ad  altra  via 
che  faccia  loro  raggiungere  lo  scopo  sfuggito  alle  mie 
investigazioni. 

Pure  io  credevo  di  avere  scelta  la  migliore  strada, 
dirigendomi ,  per  ben  conoscere  l’idea,  a  quelli  stes¬ 
si  che  la  predicano  incessantemente. —  Questi  Signo¬ 
ri  ,  io  ragionavo  fra  me  ,  debbono  sapere  certamen¬ 
te  quel  che  si  dicono  :  andiamo  dunque  ad  essi  e  con¬ 
fessiamo  la  nostra  ignoranza,  e  il  vivo  desiderio  d’i- 
struirci.  Saranno  essi  tanto  buoni  ed  umani,  che  si 
daranno  premura  di  togliermi  d’imbarazzo. 

Con  questa  pia  intenzione  mossi  un  bel  mattino  ver¬ 
so  la  strada  Beaune,  in  cerca  di  un  grosso  personaggio 
Falansteriano,  tarchiuto  e  barbuto,  che  da  parecchi  an¬ 
ni  si  occupa  di  queste  materie  esclusivamente.  Il  mio 
nome  non  gli  era  ignoto,  poiché  aveva  avuto  1’  onore  di 
sentire  un  suoCorso  sulle  attrazioni  proporzionali  ai  de¬ 
stini. —  Andai,  e  lo  trovai  in  un  salone  dorato  molle- 
mente  steso  sopra  un  canapè,  ove  egli  meditava  con  gli 
occhi  chiusi  sul  passato,  sul  presente  e  sull’avvenire  del- 
ì'idea. 

—  Signore,  io  mi  feci  a  dirgli,  permettete  ad  uno  de’ 
vostri  antichi  ascoltatori  (queste  parole  mi  procurarono 
un  suo  inchino)  di  farvi  una  domanda  :  che  cos’  è  l’idea?. . 

—  Che  cos’è  l’idea?  ...  ma  davvero  io  stupisco  co¬ 
me  voi  veniate  a  farmi  simile  domanda,  voi  che  avete 
sentito  il  mio  Corso!  Ma  già  si  sa  ;  ciò  che  dice  il  Mae¬ 
stro  si  dimentica  facilmente  dagli  scolari  :  verba  volant. 
Egli  è  perciò  che  io  ho  fatto  stampare  le  mie  lezioni,  e 
voi  potete  in  esse  rileggere  una  compiuta  dimostrazione 
àoW idea  secondo  Fourier. 

—  Vale  a  dire,  che,  secondo  voi,  Fourier  avrebbe 
scoperto... 

—  Adagio,  mio  caro,  adagio.  Fourier  certamente  ha 
avuto  la  prima  idea  dell’idea;  ma,  sia  detto  tra  noi,  egli 
non  l’ha  veduta  che  a  traverso  di  molte  nuvole;  ossia 
I’  ha  più  tosto  sospettata,  che  raggiunta  e  dimostrata. 
L’idea  non  è  bene  esposta  altrove  che  ne’ miei  libri  ;  voi 
potrete  procuraceli  qui  vicino,  al  quai  Voltaire  n.°25, 
libreria  falansteriana  :  eccovi  un  bigliettino  che  varrà  a 
procurarvi  la  maggiore  economia,  come  uno  de’nostri 
fratelli. — 

lo  ringraziai,  m’inchinai  profondamente  e  andai  via. 
Riflettei  intanto, che  non  ostante  il  ribasso  di  prezzo  of¬ 
fertomi,  Videa  mi  sarebbe  costata  molto  cara;  e  perciò 
passai  innanzi  la  libreria  falansteriana  senza  fermarmi 
punto,  e  mi  avviai  alla  casa  di  un  mio  amico,  grande 
amatore,  e  gran  lettore  di  libri  e  di  opuscoli  socialisti, 
pensando  fra  me,  che  egli  doveva  senza  dubbio  avere 
Videa  nella  sua  biblioteca. 

—  Mio  caro,  gli  dissi  nell’ accostarmi  a  lui,  vengo  a 
chiederti  un  gran  favore. 

—  Volentieri,  dimmi  cosa  ti  occorre? 

—  Improntami,  ti  prego,  il  Corso  del  sig.  A.C.  il  fa¬ 
lansteriano, che  tu  senza  meno  devi  avere  fra  i  tuoi  libri. 

—  Ma,  mio  caro,  lo  dici  davvero,  o  per  burlarti  di 
me?  Leggo  io  forse  simili  sciocchezze?  — 

—  A  questa  risposta  inattesa,  restai  confuso;  ma  pu¬ 
re  soggiunsi:  Non  sei  tu  dunque  di  avviso  che  Videa  si 
trovi  chiaramente  dimostrata  solo  ne’libri  del  sig.A.C.? 

—  Quanto  sei  semplice  ed  ingenuo,  mio  buon  amico. 
Sappi  che  il  sig.  A.C.  è  uno  sciocco,  il  quale  ha  passato 
la  sua  vita  a  ripetere  delle  formoie  che  egli  non  intende 
punto,  e  che  sono  in  loro  stesse  incomprensibili;  poiché 
l’onesto  Fourier  non  ha  mai  ben  capito  se  stesso,  e  il 
Furierismo  altro  non  è  che  un  ciarlatanismo ,  una  spe¬ 
culazione  d'intriganti  senza  principii,  come  testé  diceva 
Proudhon,  nel  quale  trovasi  qualche  cosa  di  buono. 

—  Vale  a  dire  che  tu  pensi  come  lui,  e  Videa  allora 
l’avrebbe  Proudhon. 
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—  Niente  affatto.  Proudhon  ha  afferrato  il  lato  og¬ 
gettivo  dell’idea, ma  il  lato  soggettivo  gli  sfugge  compiuta¬ 
mente.  Egli  è  un  economista  e  non  un  moralista.  Il  solo 
socialista  de’nostri  giorni  che  siasi  impadronito  dell’idea 
ed  abbia  messo  in  piena  luce  i  due  suoi  lati,  l’economi¬ 
co  e  il  morale,  la  scienza  e  l’arte,  la  morale  e  il  dogma 
è  Saint-Simon.  —  A  ciascuno  secondo  la  sua  capacità;  a 
ciascuna  capacità  secondo  le  sue  opere.  La  carne  è  l’ e- 
guale  dello  spirilo ;  la  società  futura  sarà  ad  un  tempo 
papa  e  imperatore.  Ecco  tutto;  ecco  Videa.  Si  crede,  egli 
continuò  a  dire,  che  il  Sansimonismo  sia  morto,  perchè 
esso  non  intriga  e  non  fa  chiasso;  ma  tu  lo  trovi  nel  fon¬ 
do  di  tutti  i  sistemi;  ed  invisibilmente  regola  il  mondo. 
Se  tu  vuoi  conoscere  Videa,  leggi  Saint-Simon,  leggi  En- 
fanlin,  leggi  Rodrique,Bazard,  le  Conferenze  della  strada 
Taitbout  ec.  —  E  sì  dicendo,  l’amico  traeva  dalla  sua 
biblioteca  e  mi  metteva  innanzi  sopra  lo  scrittojo  varii 
opuscoli  di  color  turchino,  la  cui  perfetta  conservazio¬ 
ne  dimostrava  chiaramente,  che  egli  stesso  aveva  molto 
parcamente  bevuto  a  quelle  sorgenti  della  scienza  e 
della  rivelazione. 

Io  presi  alcuni  di  que’piccoli  libri,  e  lasciai  l’amico, 
contento  di  avergli  fatto  visita,  perchè  alla  fin  de’ conti 
avevo  appreso  che  vi  sono  due  idee  nell’idea,  e  due  idee 
che  reciprocamente  si  danno  dello  sciocco  e  dell’ igno¬ 
rante. 

Ma  queste  due  idee  suscitarono  in  me  nuovi  imba¬ 
razzi;  poiché  mi  feci  a  riflettere,  che  se  l’una  di  esse 
era  vera,  l’altra  doveva  essere  necessariamente  falsa,  ed 
io  novizio,  avrei  potuto  facilmente  scambiare  l’errore 
per  la  verità,  le  tenebre  per  la  luce. 

Immerso  in  questi  pensieri,  attraversavo  la  strada 
(ì.  (ì.  Rousseau  per  tornare  a  casa,  quando  la  setedel- 
l 'idea  m’inspirò  di  entrare  nella  famosa  bettola  [esta- 
minet)  situata  a  rimpetto  dell’officio  della  Riforma,  do¬ 
ve  il  sig.  Flocon  ha  lasciato  tanti  preziosi  ricordi,  ed  ha 
vuotato  tante  pipe  da  serbarne  eterna  memoria.  Io  cono¬ 
scevo  da  gran  tempo  uno  de’ suoi  discepoli  abituati  co¬ 
me  lui  alla  bettola,  grande  rivoluzionario,  gran  Monta¬ 
gnardo,  gran  vuotatore  di  pipe,  e  grande  bevitore  di 
birra  e  di  altri  liquori  che  mantengono  costantemente  il 
suo  cervello  ad;, un’alta  temperatura. 

. del  resto  poi  brav’uomo  1 

—  E  che  diavolo  vieni  a  fare  tu  qui ,  mi  disse  egli 
nel  vedermi,  e  scuotendomi  molto  bruscamente  la  ma¬ 
no;  non  hai  paura  di  comprometterti? 

—  Vengo  per  vederti ,  io  risposi ,  e  per  chiedere  il 
soccorso  de’  tuoi  lumi  sopra  una  questione  importantis¬ 
sima  di  politica  e  di  filosofia. 

—  Ahi  Ahi  tu  vuoi  convertirti  alla  fine?  Per  fiacco, 
non  me  ne  sorprendo  affatto;  poiché  ho  sempre  pen¬ 
sato  che  tu  saresti  venuto  a  noi:  egli  ha  troppo  buon 
senso,  dicevo  fra  me,  per  non  riconoscere  presto  o 
tardi  che  Videa  è  con  noi,  e  che  non  si  resiste  all’on¬ 
nipotenza  dell’ila. 

—  Tu  mi  previeni,  poiché  appunto  dell’idea  io  vo¬ 
glio  parlarti.  Dimmi,  ti  prego,  in  che  proprio  consi¬ 
ste  questa  idea,  e  cosa  tu  intendi  nel  pronunciare  que¬ 
sta  parola?,' 

—  Or  bella,  vorresti  tu  forse  che  io  ti  dimostrassi 

l’idea  con  una  formola  algebrica? . Ma  l’idea,  mio 

caro  ,  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata.  Di  es¬ 
sa  può  ben  dirsi  ciò  che  il  generale  Bonaparte  diceva 
della  Repubblica  francese.  L’idea  è  come  il  sole,  a  che 
serve  il  dimostrarla  se  dappertutto  essa  rischiara  e  vi¬ 
vifica  il  mondo?  Del  resto,  egli  continuò,  se  tu  vuoi 
conoscere  Videa  in  dettaglio  e  nel  fondo,  leggi  Robe¬ 
spierre,  poiché  Videa  è  Robespierre;  l’idea  è  il  93  ; 
l’idea  è  Cambon.  Ma  pure  vi  ha  oggigiorno  un  uomo 
anche  più  grande  di  Robespierre  e  di  Cambon,  poiché 
egli  riunisce  le  due  nature,  il  senso  economico  e  il 
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senso  morale:  quest’uomo  è  il  nostro  Ledru-Rollin. 
Penetrati  bene  della  sua  parola:  l’idea  è  là.  — 

Sempreppiù  confuso  ed  imbarazzato,  io  volevo  az¬ 
zardare  alcune  mie  osservazioni,  quando  fui  prevenuto 
da  un  giovane  alto,  magro  e  pallido  che  sedeva  a  noi 
dappresso,  e  che  cacciando  forti  sbuffi  di  fumo  di  ta¬ 
bacco,  si  occupava  gravemente  a  costruire  fantastici 
castelli  coi  pezzi  di  un  dominò  sparsi  sul  tavolo. Al  sen¬ 
tire  il  nome  di  Ledru-Rollin,  quegli  si  alzò,  ed  in  tuono 
solenne  vólto  al  Montagnardo:  Mio  buon  amico, gli  dis¬ 
se,  tu  sai  che  io  ammiro  al  pari  di  te  Ledru-Rollin ,  ed 
ho  per  lui  egual  simpatia  :  è  il  più  grande  oratore  della 
nostra  epoca ,  non  vi  ha  dubbio;  ma  egli  ha  esitato  per 
molto  tempo  prima  di  accettare  e  di  comprendere  l’i¬ 
dea;  ed  io  dubito  se  egli  l' abbia  ancora  perfettamente 
capita.  Luigi  Blanc  al  contrario,  non  ha  mai  cessato  di 
essere  uno  dei  suoi  più  ardenti  apostoli  ;  egli ,  egli  solo 
si  è  impossessato  vivamente  dell’idea,  e  ne  ha  ricono¬ 
sciuta  tutta  la  sua  energia ,  tutta  la  profondità ,  tutta 
l’estensione.  —  Volgendosi  poi  a  me,  quell’alto  e  sotti¬ 
le  giovanotto:  Signore,  soggiunse;  se  voi  volete  veder 
chiari  i  caratteri  dell’idea,  leggete,  studiate  il  libro  di 
Luigi  Blanc  sull’Organizzazione  del  lavoro,  e  i  suoi  di¬ 
scorsi  alla  Commissione  del  Lussemburgo.  L’idea  è  ivi, 
e  non  altrove.  — 

Come  potete  bene  immaginarvi,  l’ammiratore  di 
Ledru-Rollin  non. volle  sagrilìcare  il  suo  eroe  all’ammi¬ 
ratore  di  Luigi  Blanc;  e  di  proposizione  in  proposizione, 
di  obbiezione  in  obbiezione,  di  critica  in  critica  ,  erano 
giunti  l’uno  a  trattare  Ledru-Rollin  da  ciarlatano,  da 
fanfarone,  l’altro  a  mandare  all’ospedale  de’ pazzi  Lui¬ 
gi  Blanc;  allorché  venne  in  mezzo  ad  essi  un  terzo  in¬ 
terlocutore,  il  quale  volendoli  metter  di  accordo, si  sfor¬ 
zò  di  dimostrare  che  Ledru-Rollin  e  Luigi  Blanc  dove¬ 
vano  tutti  due  cedere  la  mano  a  Pietro  Leroux.  Costui, 
egli  continuava ,  ha  scoperto  V unità  trinaria,  ha  messo 
al  giorno  l’idea  rigeneratrice , organizzatrice  e  fecondan¬ 
te,  di  cui  Ledru-Rollin  parla  senza  conoscerla  ,  e  di  cui 
Luigi  Blanc  ha  falsato  le  conseguenze,  perchè  ne  aveva 
sconosciuto  il  principio  uno  e  triplo  ad  un  tempo.  — 

Prolisso  quanto  il  suo  maestro,  il  discepolo  di  Pie¬ 
tro  Leroux  sarebbe  andato  molto  per  le  lunghe  nello 
sviluppare  la  sua  tesi,  se  non  fosse  stato  interrotto  da 
coloro  che  egli  voleva  convertire,  e  che  non  mostrarono 
molto  rispetto  per  l’unità  trinaria  e  pel  suo  autore.  Ap¬ 
pena  io  ardisco  ripetere  alcun  che  del  tanto  che  essi 
ne  dissero.  A  sentirli,  Pietro  Leroux,  salvo  alcune  buo¬ 
ne  intenzioni,  non  sarebbe  che  un  pesante  e  indigesto 
compilatore,  un  visionario  senza  originalità,  un  utopi¬ 
sta  senza  invenzione,  il  quale  sottraendo  alcune  bricio¬ 
le  al  Furierismo,  al  Sansimonismo  ed  allo  Spinozismo, 
ne  avrebbe  composto  una  specie  di  sistema  ibrido  , 
buono  tutt’al  più  a  soddisfare  le  immaginazioni  inge¬ 
nue  di  alcuni  giovincelli  e  di  certe  donzellette. 

Vedendo  che  lungi  dal  risolversi,  le  mie  perplessità 
si  aumentavano  sempreppiù ,  io  mi  congedai  dai  tre 
montagnardi ,  i  quali  tutti  dicendomi  addio  ,  e  strin¬ 
gendomi  fraternamente  la  mano,  mi  ripeterono  succes¬ 
sivamente  col  tuono  della  massima  convinzione: 

Se  vuoi  conoscere  l’idea,  leggi  Robespierre  o  Ledru- 
Rollin. — 

—  Se  volete  conoscere  l’idea,  leggete  Luigi  Blanc. — 

—  Se  volete  conoscere  l’idea, leggete  Pietro  Leroux. — 

Ora ,  a  conto  fatto,  io  mi  trovavo  così  in  faccia  a  cin¬ 
tine  idee;  quelle  di  Fourier,  di  Saint-Simon,  di  Luigi 
Blanc,  di  Ledru-Rollin  e  di  Pietro  Leroux.  Tutte  idee 
contradittorie  fra  loro  e  tutte  comprese  frattanto  nell’ 
idea  unitaria!  Io  avrei  potuto  arrestarmi  lì,  e  credermi 
bastantemente  edificato  di  quanto  avevo  inteso  ;  ma  per 
non  lasciarmi  scrupolo  alcuno ,  volli  vedere  anche  un 
Prudvìiista.  E  non  avendo  conoscenza  nè  lontana  nè  vi- 
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cina  con  alcuno  di  essi ,  m1  indrizzai  all’azzardo  verso 
il  luogodov’è  la  Banca  del  popolo,  al  sobborgo  S.  Dio¬ 
nigi  n.°250,  chiedendo  di  parlare  a  qnalcuno  de’Cas- 
sieri.  —  Signore,  mi  rispose  l’Usciere,  tutti  sono  anda¬ 
ti  via:  oggi  come  sapete  è  quasi  un  giorno  di  festa  f  era 
il  dì  della  mezza  quaresima,):  vi  sono  stati  perciò  po¬ 
chi  versamenti,  e  gl’impiegati  si  sono  ritirati  molto  per 
tempo.  Tornate  domani ,  o  se  TafTare  è  urgente,  vedete 
H  sig.  M...  che  abita  qui  vicino  alla  strada  d’Enghien: 
da  lui  potrete  avere  tutte  le  dilucidazioni  che  deside¬ 
rate.  — 

Fui  contento  di  questo  consiglio  che  mi  dava  occasio¬ 
ne  di  avere  un  colloquio  da  me  non  sperato,  e  mi  recai 
all’ indirizzo  suddetto,  ove  al  terzo  piano  in  una  molto 
graziosa  casuccia,ed  in  un  gabinetto  oltre  ogni  dire  ga¬ 
lante  trovai  il  mio  Prudonista  abbigliato  allo  Pierrot , 
che  beveva  del  poncio  con  una  Pierrette  democratica  e 
sociale. 

—  Signore,  io  dissi,  io  vi  disturbo  al  certo;  ma  so¬ 
no  un  semplice  proletario,  e... 

—  Parlate  Signore,  rispose,. egli  con  vivacità,  parla¬ 
te:  tutti  i  miei  istanti  appartengonsi  al  popolo.  Al  popo¬ 
lo,  Signore,  io  do  tutto,  il  mio  sangue,  il  mio  spirito, 
la  mia  fortuna.  Venite  voi  per  sottoscrivere  alquante 
azioni? 

—  Lo  farei  volentieri,  sol  che  voi  voleste  darvi  la 
pena  di  spiegarmi  che  cosa  è  Videa?. 

—  Come,  come!  non  avete  voi  letto  Proudhon?  Egli 
è  che  ha  formolato  Videa',  gratuità  di  credito ;  recipro¬ 
cità  di  credito  ;  in  una  parola  antimonio  e  mutuellismo. 
Capitale  senza  interessi,  interessi  senza  capitale;  tutto 
è  là;  ecco  Videa.  Vorreste  un  bicchiere  di  punch? 

—  Grazie  distinte,  Signore.  Ma,  ditemi  di  grazia, 
non  credete  voi  che  possa  trovarsi  Videa  anche  in  Le- 
dru-Rollin,  in  Luigi  Blanc,  in  Pietro  Leroux,  in  Saint- 
Simon,  in  Fourier? 

—  Ah,  Signore,  tntti  costoro  non  hanno  senso  co¬ 
mune.  Fourier  è  un  pazzo;  Saint-Simon  un  buffone; 
.Luigi  Blanc. uno  scimunito ,  Pietro  Leroux  un  romanzie¬ 


re,  e  Ledru-Rollin  un  blagueur.  Proudhon  l’ha  detto  e 
l’ha  dimostrato.  Leggete  il  suo  Sistema  delle  contradi- 
ztoni  economiche ,  e  soscrivete  alla  nostra  Banca. 

—  Ripasserò  domani.  Signore;  poiché  voi  mi  avete 
aperto  gli  occhi,  e  veggo  bene  che  fuori  di  Proudhon 
non  vi  è  speranza  di  salute.  — 

Ciò  dicendo,  me  n’andai;  e  scendendo  per  le  scale, 
udii  il  mio  Prudonista  cantare  a  voce  distesa  con  la  sua 
Pierrette 

Un  sous  Lieutenant  de  la  garde  regale... 

Drinn,  drinn,  drinn... 

Eccoci  a  sei  ideel  E  ve  ne  son  ben  altre  da  interroga¬ 
re  prima  di  scoprire  la  vera  idea\...  Vi  è,  p.  e,  quella 
di  Cabet,  quella  di  Lamennais,  l’altra  di  Felice  Pyat,  e 
soprattutto  quella  di  Giorgio  Sand,  che  si  è  stropicciata 
a  tutte  le  altre  idee  ed  ha  ritenuto  alcun  che  di  ognuna 
di  esse. —  In  quanto  .a  me  però  rinuncio  a  spingere  più 
oltre  le  mie  investigazioni,  e  resto  soddisfatto  di  quanto 
ho  fin  qui  veduto  ed  inteso. 

Questo  è  il  racconto  veridico  ed  esatto  di  quanto  mi 
è  avvenuto.  Permettete  che  io  ne  tragga  una  sola  con- 
chiusione,  la  quale,  secondo  me,  dovrebbe  essere  gu¬ 
stata  da  ogni  spirito  non  prevenuto. 

Poiché  niuno  deòiostri  Montagnardi,  ha  Videa,  sian  essi 
Socialisti  o  Comunisti  ;  poiché  lungi  dall’ intendersi  fra 
loro,  sono  tutti  di  differente  opinione  sui  punti  capitali, 
non  dovrebbero  essi  per  lo  meno  usare  un  po’  più  di  mo¬ 
derazione  e  di  tolleranza  ne’ loro  libri  e  ne’ loro  discor¬ 
si?...  non  dovrebbero  mostrarsi  meno  premurosi  di  ab¬ 
battere  poiché  sanno  sì  poco  come  ricostruire?  Cominci¬ 
no  adunque  dal  mettersi  di  accordo,  ed  allora  soltanto 
il  loro  sistema  potrà  essere  esaminato  e  discusso  dagli 
uomini  di  buon  senso. 

Del  resto  se  io  m’inganno,  se  vi  è  qualcuno  al  nord 
o  al  mezzogiorno  che  sappia  ove  risiede  Videa,  me  lo  fac¬ 
cia  conoscere,  di  grazia;  ed  io  mi  ritratterò  subito.  In 
tale  aspettativa,  e  sino  a  che  ciò  non  accada,  io  mi  atten¬ 
go  a  quanto  ho  avuto  il  piacere  di  scrivervi,  e  mi  di¬ 
chiaro  ec.  A.  D„ 
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ROMORN  E  I  SUOI  DINTORNI* 


Non  vi  può  essere  attualità  più  palpitante  di  questa. 
Komorn  è  l’ultimo  rifugio  dell’insurrezione  Magiara, 
ed  ivi  stan  per  decidersi  definitivamente  le  sorti  di  una 


guerra  che  aveva  preso  dimensioni  colossali.  Ko¬ 
morn,  o  come  gli  Ungheresi  dicono,  Komarom ,  è  una 
città  di  17  in  18  mila  abitanti  situata  all’estremità  me- 


(  La  città  di  Komorn.  ) 


ridionale  dell’isola  Schiìtt,  al  di  sopra  del  confluente 
della  Waag  e  del  Danubio.  Fondata  da  Mattia  Corcin, 
soggiacque  nel  1783  ad  un  terribile  tremuoto,  e  cad¬ 
dero  in  quel  frangente  molte  sue  fortificazioni,  le  quali 
non  furono  riconosciute  prime  del  180o.  Non  vi  e  me¬ 
moria  nelle  ungaresi  storie,  che  questa  fortezza  vera¬ 
mente  di  prim’ ordine  sia  stata  presa.  E  perciò  ì  suoi 


abitanti  mostrano  con  orgoglio  in  una  dette  strane 
della  città  una  statua  rappresentante  un  eroica  che  di- 
rigge  al  nemico  il  laconico  discorso  inciso  al  piede¬ 
stallo:  Kom-morn  :  vieni  domani.  Riproduciamo  qui 
la  pianta  di  Komorn  e  de’ suoi  dintorni,  ed  una  vedu¬ 
ta  della  città. 


RIMEMBRANZE  STORICHE 

VITTORIA  ACCORAMBONI. 

Vili. 

LA  GIUSTIZIA. 

. Il  tempo  alfine 

Ogni  conto  ragguaglia. 

Umori  nel  Mazeppo. 

Al  dimane  divulgatosi  il  fiero  caso  e  l’orribile  at¬ 
tentato  della  notte ,  tutta  la  città  fu  in  rumore,  ai 
corse  a  folla  nel  palazzo  Foscarini,  e  si  osservarono 
con  raccapriccio  i  cadaveri  degli  Accoramboni  reitei  a- 
tamente  pugnalati  nuotanti  nel  proprio  sangue  ;  che 


di  di  là  ed  accompagnati  dalla  pittò [de’ i wttadmi 
ano  trasportati  religiosamente  nella  chiesa  deg 

fattone  avviso  -a’,  magistrati,  fu  ««*"*£*£ 
iato,  che.tosto  emano  ordine,  non  si  lasciasse  opor 
aitata  dalla  giustiria  per  giungere  a  copimene  de¬ 
assassini,  ed  assoggettarli  alla  dovuta  JWM» 

)a  moli’ indili  e  ragioni  la  corte  era  pa i  entrata _m 
petto  che  la  molla  prima  dell  opera  nefanda  fo 
la  mossa  dal  principe  Ludovico.  Chianciat. 
iparire  dinnanzi  al  capitano  di  g.ust.zi.a  non  volt , 
sentarvisi,  che  in  compagnia  de  suoi  sgherri ““J. 
ato  del  fatto  della  notte,  rispose  poche  inesatte  p 
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role,  e  molti  lagni  fece  del  cattivo  tratto  onde  si  mal¬ 
menava  un  gentiluomo  suo  pari.  Chiese  poi  di  voler 
mandare  un  corriere  a  Firenze  con  lettere  per  Virgi¬ 
nio  Orsini,  a  fine  di  avvisarlo  dell’accaduto,  e  l’ottenne. 
Fuori  delle  mura  di  Padova  sorpreso  per  via  il  latore 
del  suo  foglio ,  e  frugato  attentamente  ne'  panni ,  in 
uno  stivale  fu  ritrovato  di  un’altra  scritta  di  Ludovi¬ 
co,  nella  quale  il  principe  svelava  all’Orsini  l’inganno 
in  cui  aveva  saputo  trarre  il  capitano  di  giustizia  , 
aggiungendo  per  minuto  il  ragguaglio  dell’assassinio 
degli  Accoramboni,  e  chiudendo  in  questi  termini  — 
tutto  è  riuscito  a  meraviglia:  io  stesso  trassi  il  colpo 
al  cuore  della  donna,  e  la  vidi  spirare  sugli  occhi 
miei:  voi  intanto  non  indugiate  a  mandarmi  subito  la 
gente  in  arme  che  già  avete  preparata  — 

Questa  lettera  alla  meraviglia  aggiunse  dispetto  gran¬ 
dissimo  ne’ magistrati.  I  rettori  fecero  tosto  chiudere 
tutte  le  porte  della  città,  vegliare  ogni  passo  da’  sol¬ 
dati,  ricercare  in  tutt’ i  luoghi  per  rinvenire  gli  as¬ 
sassini.  I  decemviri,  avuto  sentore  del  foglio,  manda¬ 
rono  subito  da  Venezia  Aloise  Bragadino  inquisitore 
di  stato  perchè  con  Andrea  Bernardo  potestà  del  luo¬ 
go,  e  Lorenzo  Donato  provveditore,  di  pronto  castigo 
la  scellerata  opera  facessero  pagare.  L’ inquisitore 
giunse  a  Padova  la  notte  della  vigilia  di  Natale. 

Incontanente  fu  ingiunto  sotto  pena  del  capo  alla 
milizia  tutta  sì  a  piedi  che  a  cavallo  di  portarsi  bene 
armata  intorno  alla  casa  del  principe  Ludovico  situa¬ 
ta  di  lato  alla  fortezza,  e  contigua  alla  chiesa  di  S.  Ago¬ 
stino.  Lo  citarono,  ed  egli  non  solo  ricusò  di  compari¬ 
re,  ma  fortificatosi  in  casa  ove  aveva  radunata  molta 
gente  d  arme,  faceva  le  viste  di  voler  resistere  alla  giu¬ 
stizia.  Chiamato  piu  volte  all’obbedienza,  rispose  con 
minacce.  A  detto  dello  storico  (1)  un’arroganza  pazza, 
frutto  di  una  naturale  ferocia  e  del  delitto,  gli  aveva 
tolto  il  senno.  .  ° 

Nel  giorno  di  Natale  fu  affisso  un  editto  col  quale  s’ 
intimava  a  tutti  di  correre  armata  mario  al  palazzo  di 
Ludovico,  messo  già  in  istato  di  assedio  con  intorno 
molti  mortai  e  della  grossa  artiglieria.  Al  fiume  già  pie¬ 
no  di  navi  armate  furono  assiepate  le  sponde  con  de’mo- 
bili  a  parapetto  onde  ostare  a’movimenti  de’bravacci 
raggranellati  dal  principe,  e  ad  evitare  le  loro  sortite 
si  fecero  barricate  per  tutte  le  vie  della  città. 

Messo  mano  al  fuoco,  al  primo  tiro  di  cannone  crol¬ 
lo  un  pezzo  del  palagio.  Alle  grida  di  battaglia  del  furi¬ 
bondo  Ludovico  tutto  intento  a  far  fondere  le  palle  col¬ 
lo  stagno  de’ piatti ,  e  col  piombo  delle  finestre,  gli  asse- 
diati  caricarono  più  volte,  ma  non  oflesero  gran  fatto. 
Colle  prime  rovine  restò  vittima  un  tal  Pandolfò 
di  Camerino  famoso  bandito  esiliato  dagli  stati  della 
Chiesa  per  la  morte  di  Vincenzo  Vitelli  ucciso  da  lui  di 
voglia  del  principe  Ludovico,  e  con  una  taglia  di  quat¬ 
trocento  piastre  sul  capo. 

Poco  dopo  un  altro  colpo  di  artiglieria  fece  cadere  un’ 
ala  di  un  muro ,  e  con  essa  il  conte  di  Montemelino  fra¬ 
cassato  dal  proietto.  Indi  restò  anche  morto  il  colonnel¬ 
lo  Liveroto  uomo  valorosissimo  uscito  a  tirare  un  col¬ 
po  di  fucile,  e  mancatogli  fuoco, ebbe  egli  invece  il  cuo¬ 
re  forato  da  una  palla  che  il  lasciò  freddo. 

Al  mancare  di  questi  tre  che  costituivano  il  nerbo 
defia  resistenza,  sbalordito  Ludovico,  ed  astretto  dalle 
artiglierie  che  da  ogni  lato  a  tutta  forza  fulminavano, 
non  che  da  soldati  che  entrate  le  case  contigue  gli  to¬ 
glievano  speranza  di  scampo,  si  rese. 

Condotto  fra  la  gente  di  Marcello  Accoramboni  da- 
vanti  a  magistrati,  li  salutò,  e  come  il  capitano  di  giu¬ 
stizia  dispose  che  gli  si  togliesse  lo  stile  che  aveva  ad¬ 
dosso,  il  principe  si  appoggiò  ad  un  balcone,  ed  ivi  tro- 

(l)  Botta  l.  c. 
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vato  un  forbice,  incominciò  a  tagliarsi  le  unghie.  Gli  si 
domandò  quali  persone  aveva  seco  in  casa,  ed  egli  fra 
le  molte  nominò  il  colonnello  Liveroto  e  il  conte  Mon¬ 
temelino,  aggiungendo  che  egli  avrebbe  dato  diecimila 
piastre  per  riscattare  il  primo,  e  tutto  il  suo  sangue  per 
redimer  l’altro.  Chiese  di  esser  messo  in  luogo  convene¬ 
vole  al  suo  grado,  e  gli  venne  concesso.  Si  volse  al  luo¬ 
gotenente  Anseimo  Suardo  che  di  sua  casa  lo  aveva 
gentilmente  scortato,  e  gli  regalò  la  sua  spada,  e  il  suo 
archibuso,  pregandolo  di  servirsene  come  di  armi  ap¬ 
partenenti  ad  un  gentiluomo,  e  non  a  volgar  soldato. 

La  notte  seguente  ebbe  luogo  la  instituzione  del  suo 
processo,  e  nel  di  di  S. Giovanni,  avanti  che  l’alba  spun¬ 
tasse,  si  diffuse  la  nuova  che  il  principe  ora  stato  stroz¬ 
zato  in  carcere.  Così  fu:  il  suo  corpo  fu  ufficiato  nella 
Cattedrale,  e  di  là,  dopo  di  essere  stato  tutto  il  giorno 
esposto  su  di  una  tavola  in  mezzo  del  tempio  a  spetta¬ 
colo  ed  esempio  del  popolo,  venne  trasportato  a  Vene¬ 
zia  ove  ebbe  tomba. 

Innanzi  al  finir  dell’anno  furono  impiccati  quindici 
de’ suoi  seguaci,  tra’ quali  il  conte  Paganello,  che  non 
ostante  il  foglio  di  Ludovico,  si  tenne  allora  per  l’ucciso¬ 
re  di  Vittoria  ;  sicché  prima  di  assoggettarlo  al  colpo 
mortale,  si  volle  a  maggior  castigo  gli  si  ricercasse  il 
cuore  con  un  pugnale  così  come  si  era  usato  con  la  don¬ 
na.  Sopravvisse  a  quel  tormento  meglio  che  mezz’ora; 
indi  al  pari  degli  altri  sulle  forche  spirò  della  morte  de¬ 
gli  assassini. 

Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


L’ARSENALE  DI  VENEZIA. 

L’arsenale  di  Venezia  basterebbe  solo  a  testimoniare 
della  grandezza  di  quella  repubblica ,  che  fu  per  tanti  se¬ 
coli  dominatrice  dei  mari.  Quivi  lavoravano  sedici  mila 
operai,  quivi  si  fabbricavano  ventiquattro  grandiosi  ba¬ 
stimenti  ad  un  tempo  sotto  un  cantiere  coperto,  quivi  si 
costruivano  navi  che  valevano  a  tutti  i  commerci  del 
mondo,  quivi  si  diede  ad  un  re  lo  spettacolo  di  costruire 
e  varare  nell’acqua  un  bastimento  in  due  ore,  quivi  in¬ 
fine  si  addestravano  a  solcare  l’immenso  mare  trentasei- 
mila  marinai.  Tutte  le  arti,  tutti  i  mestieri  che  concor¬ 
revano  ai  bisogni  dell’arsenale,  avevano  quivi  particola¬ 
re  officina  :  nè  credasi  già  che  fossero  poca  cosa ,  ma 
tutte  erano  grandiose  come  abbiamo  detto  del  cantiere, 
sicché  formavano  un  assieme  che  costituisce  di  quello 
stabilimento  una  città  che  ha  la  circonferenza  di  oltre 
due  miglia.  A  provare  quanto  abbiamo  detto  non  accen¬ 
neremo  già  le  cinque  grandi  fonderie  di  cannoni ,  le  im¬ 
mense  sale  di  armi ,  le  quattro  darsene,  gli  stabilimenti 
per  la  squadratura  de’legni,  per  la  prova  dei  mondelli, 
non  le  officine  de’ legnaiuoli  e  de’fabbriferrari ,  ma  solo 
il  luogo  ove  si  fabbricava  la  corda.  Si  volle  che  questa 
officina  fosse  coperta,  sicché  l’intemperie  non  impedisse 
il  lavoro ,  e  si  volle  che  nel  tempo  stesso  si  potessero 
fabbricare  almeno  tre  grandi  gomene:  quindi  si  commi¬ 
se  architettare  questo  fabbricato  ad  Antonio  da  Ponte,  e 
fu  costrutto  nel  1579,  e  si  chiamò  la  tana.  È  una  sala 
lunga  910  piedi,  larga  70,  alta  32:  è  divisa  come  a  tre 
navi  sostenute  da  lungo  ordine  di  pilastri ,  e  sotto  cia¬ 
scuna  di  esse  si  può  costruire  per  lo  meno  al  coperto  u- 
na  delle  più  grosse  gomene  di  mare.  Il  tetto,  che  copre 
questo  immenso  edificio,  è  sostenuto  da  un  capriccioso 
intrecciarsi  di  travi  che  quasi  paiono  disposte  per  sem¬ 
plice  ornamento.  La  nave  mediana  è  tutta  sgombra  fino 
al  tetto,  le  due  laterali  verso  la  metà  della  loro  altezza 
hanno  un  impalcato  che  corre  da  un  capo  all’altro  della 
tana,  e  forma  un. piano  che  vale  di  magazzino.  Quivi  si.; 
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disponevano  uniti  tutti  gli  attrezzi  che  abbisognavano 
per  armare  e  fornire  vari  bastimenti,  ordinati  in  modo 
che  ogni  gruppo,  o  direi,  ogni  magazzino  avesse  l’oc¬ 
corrente  per  una  nave:  sicché  dovendola  allestire,  basta¬ 
va  segnare  quale  deposito  adoperare,  e  i  marinai  non  a- 
vevano  a  desiderare  il  più  piccolo  arredo.  Nè  questi  de¬ 
positi  erano  pochi:  ma  tanti,  che  la  repubblica  nella 
guerra  contro  l’imperatore  Emmanuele,  in  momenti  di 
pochi  mezzi,  potè  in  cento  giorni  armare  cento  galee. 
Di  tanta  mole  erano  i  magazzini  della  tanal 

Molti  artisti  vollero  ritrarre  a  veduta  prospettica  que¬ 
sto  edificio  maraviglioso,  ma  non  v’ha  arte  che  valga  a 
presentarne  quella  immensa  estensione  che  vince  quasi 
k  vista, nessuno  che  possa  ricordare  il  senso  di  maravi¬ 
glia  che  si  suscita  nell’animo  allorché  si  presenta  all’in¬ 
gresso  della  tana. Altri  edifici  sono  più  grandiosi, nessuno 
più  lungo.  I  templi  colle  proporzioni  danno  un  insieme 
ragionevole:  questo  invece  distende  innanzi  tutta  la  sua 
lunghezza  in  una  schietta  nuditi.  Aggiungaci  i  pensie¬ 
ri  dimessi  che  si  destano  udendo  annuuziare  il  luogo  o- 
ve  si  fabbrica  la  corda;  vi  accostate  con  indifferenza  , 
quasi  con  disprezzo,  e  poi  maravigliate  che  per  un  ufficio 
sì  umile  si  potesse  fare  opera  sì  grandiosa.  Sono  prodi¬ 
gi  die  si  vedono  soltanto  a  Roma  ed  a  Venezia. 

D.  S. 


Il  primo  dì  del  corrente  mese  celebravasi  nella  chie¬ 
sa  di  S.  Nicola  alla  Carità  la  festa  del  Sacratissimo  San¬ 
gue  di  G.  C.  sotto  il  titolo  dell’ Ecce  Homo ,  preceduta 
da  un  devoto  triduo,  con  grande  illuminazione  sulla 
facciata  esterna;  ed  una  messa  solenne  nello  stesso 
giorno  attirava  in  quel  tempio  numerosi  devoti ,  i  quali 
ebbero  a  restare  ammirati  della  gravità,  soavità,  e  so¬ 
lenne  espressione  della  musica  composta  dal  Maestro 
Luigi  Capotorti,  cui  in  queste  pagine  abbiamo  altre  vol¬ 
te  tributato  giusti  e  meritati  elogi.  Nelle  ore  pomeridia¬ 
ne  poi  un  panegirico  pieno  di  sacra  unzione  veniva  reci¬ 
tato  da  quel  pio,  dotto  e  zelante  Rettore;  e  nella  sera 
si  chiudeva  in  modo  solenne  la  sacra  festività  con  la  pon¬ 
teficaie  benedizione  che  l’Eminentissimo  Cardinal  Van- 
nicelli  impartiva  al  numeroso  popolo  raccolto  in  quella 
chiesa,  dopo  di  aver  ascoltato  una  nuova  musica,  nella 
quale  il  medesimo  sullodato  maestro  sig. Torti  con  molta 
maestria  introdusse  l’eco, il  quale  ripeteva  le  devote  ora¬ 
zioni  che  il  popolo  eccheggiando  con  gli  Angeli  pronun¬ 
ziava  ed  offeriva  a  Gesù  Sacramentato.  Ingegnoso  e  lo* 
fievolissimo  lavoro  fu  questo  del  Torti, e  fu  mirabilmente 
eseguito  da  valenti  professori  ;  sicché  a  giusto  titolo  ri¬ 
scosse  applausi  da  quanti  ebbero  la  fortuna  di  ascol¬ 
tarlo. 

Ci  gode  l’animo  di  poter  rammemorare  in  queste  pa¬ 
gine  simili  devote  funzioni  che  fan  fede  dell’attaccamen¬ 
to  sincero  e  costante  del  popolo  Napoletano  all’Augusta 
Religione  Cattolica,  e  della  cura  che  hanno  que’ RR. 
PP.  di  tener  salda  la  Fede  ne’ petti  col  far  venerare  con 
tanta  devozione  nella  loro  Chiesa  Iddio  Nostro  Si¬ 
gnore. 


LA  CARICATURA 

IN  FRANCIA. 

Molti  s’adirano  mal  a  proposito,  e  piglian  sul  serio 
la  bizzarria  francese;  avendo  a  male  che  alcuni  scrit¬ 
tori  di  quella  nazione  si  divertano  a  dire  le  più  matte 
villanie  a  chi  non  ha  avuto  la  sorte  di  nascere  dove 
essi  sono  nati.  Ma  chi  non  conosce  la  natura  fran¬ 
cese  ?  Costoro  per  un  epigramma  rinnegherebbero  pa¬ 
dre  e  madre;  non  è  tristizia  la  loro,  ma  un  curioso 
istinto  di  volger  tutto  in  belle.  Viaggi,  romanzi,  novel¬ 
le,  articoli,  son  altrettante  caricature.  Purché  il  li¬ 
braio  compri,  e  il  pubblico  rida,  non  si  dimanda  più  in 
là;  e  per  far  ridere,  invero,  son  i  maestri  del  mondo. 
La  grazia,  il  brio,  gli  attici  sali,  un’arte  rarissima  di 
mettere  i  lor  personaggi  in  iscena  sì  che  paion  vivi: 
questi  sono  i  lor  pregi.  Gli  argomenti  o  seri  o  piacevo¬ 
li  che  imprendono  a  trattare,  non  son  altro  se  non  pre¬ 
testi  per  collocare  i  lor  motti  e  i  lor  motteggi:  son  ar¬ 
mi  e  lacciuoli  da  pigliar  lettori  a  bizzeffe. 

Però  uno  ti  squarcia  la  Russia  in  quattro  tomi,  e 
non  v’è  stato  più  di  quindici  dì:  l’altro  corre  sfrenata- 
mente  dall’Alpi  all’Etna,  traverso  l’Italia,  recandosi  in 
collo  la  sanguinosa  fantasia,  come  il  cavallo  di  Mazep¬ 
pa;  e  chi  assassina  la  Spagna  e  chi  la  Pensilvania  :  tut¬ 
to  per  ridere!  Ho  visto  io  scrivere  in  uno  studiolo,  a 
Parigi,  il  più  bel  libro  che  fosse  mai  dato  a  stampa 
sull’Oriente,  e  ad  ogni  linea  s’intervenivano  tai  paro¬ 
le:  io  vidi,  io  feci,  io  fui,  io  bevvi  del  latte  di  cammei- 
la,  e  m’ abbrustolii  in  un  bagno,  e  misurai  il  deserto  a 
passo  a  passo!  —  L  autore  di  queste  nuove  fatiche  d’Èr¬ 
cole  non  s’è  mai  mosso  di  casa. 

Or  qual  prò  di  risponder  gravemente  a  siffatte  pap¬ 
polate?  Lasciateli  pur  dire,  e  se  la  collera  non  dà  luogo, 
e  vi  bisogna  pur  una  risposta ,  la  troverete  subito  e  fa¬ 
cilmente  di  lor  mano;  che  se  temerariamente  si  por¬ 
tano  inverso  altrui,  non  la  perdonano  punto  a  se  stes¬ 
si;  e  niuno  oserebbe  dir  loro  le  verità  eh’ e’ si  scrivono 
allegramente  in  barba  loro! 

Guardate  nel  disegno  che  offriamo  un  gentil  ritratto 
di  Parigi!  Il  pittore  è  francese,  francesi  i  personaggi,  le 
piante  e  gli  animali.  Vedete  la  caricatura  in  persona! 
Occhi  larghi  e  tondi,  naso  stiacciato,  bocca  da  satiro, 
irta  la  barba  e  i  capelli:  berretto  nero  con  la  sua  penna 
d’oca:  la  matita  a  cintola,  aguzza,  da  capo  e  da  piè, 
come  un  pugnale:  questa  bizzarra  creatura  è  mezzo 
artista,  mezzo  scrittore:  tutto  buffone  1 

Da  un  cantuccio  s’inseguon  a  tutta  corsa,  e  vanno  a 
picchiar  all’uscio  del  parlamento  la  barbabietola  e  la 
canna  da  zucchero:  due  piante  politiche  che  han  più 
dato  da  fare  a’ barbassori  della  camera  che  le  più  gravi 
e  nobili  quistioni. 

Quel  ranocchio  gonfio  e  cruciato,  che  quasi  scoppia 
ne’ panni  è  simbolo  della  vanità  e  dell’invidia;  que’ due 
ragazzacci,  vestiti  alla  nuova  foggia,  l’uno  fumando  in 
una  pipa  sterminata,  l’altra  civettuola  pavoneggiandosi 
sin  dalle  fasce,  mostrano  che  nel  secol  nostro  non  vi 
sono  più  fanciulli! 

In  mezzo  al  quadro  è  una  marchesana,  o  principes¬ 
sa  o  cantoniera  che  sia,  da’ cape’ biondi  e  in  mantello  d’ 
armellino  :  costui  che  le  volge  le  spalle  è  un  compagno¬ 
ne  da  Bengodi ,  con  la  sua  femmina ,  ambedue  urlando 
quanto  n’hanno  in  gola,  e  soffiando  nella  tromba  car¬ 
nascialesca,  che  da  un  lato  è  bicchier  di  Sciampagna, 
e  dall’altro  bocca  di  corno. 

Ecco  il  vecchio  mondo  in  cima  a  una  colonna  portato 
in  ispalla  dal  Tempo  con  in  sul  naso  gli  occhiali  :  ecco 
la  fiaccola  della  civiltà!  l’arte  e  l’artista  «  Sicché  l'un  ca- 
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po  all’altro  era  cappello  »  ecco  le  strade  di  ferro  portati¬ 
li  ,  da  poterle  mettere  in  tasca  comodissimamente;  ecco 
il  sole  dipinto  da  se  stesso,  mercè  la  macchinetta  del 
Daguerre  :  ed  un  volumetto  di  poesie  leggere ,  tirato  su 
a  furia  d’argani  e  dì  funi,  che  Dio  vi  scampi  di  trovar¬ 
vi  lassotto  se  la  gomena  si  rompe!  Ecco  un  profondo 


pensatore,  calvo  le  tempie,  e  dall’ orecchie  di  Mida. 
Chi  noi  riconoscerebbe?  Ha  una  scritta  in  sul  petto,  e 
l’obelisco  dietro.  Ecco  finalmente  lassù,  lassù,  pro¬ 
prioinnube,  le  attualità  di  cui  son  pieni  i  fogli:  una 
ballerina  asciutta  e  magra  come  la  befana ,  un  mandari¬ 
no  ubbriaco  d’oppio,  e  un  Pulcinella  inglese  a  cavalcio- 


(  Parigi  —  Caricatura  di  Grandvìlle.  ) 


ni  in  sulla  sua  gobba. 

Questo  è  Parigi,  son  queste  le  sue  mode,  i  suoi  pia¬ 


ceri,  i  suoi  studi,  se  si  vuol  prestar  fede  alla  caricatura 
—  che  di  lor  medesimi  fanno  i  Francesi!  A.  F. 


—  L'Officio  dello  Stabilimento  Poligrafco  dalla  strada  Monte  di  Dio  è  passato,  il 
4  Maggio ,  a  Strada  Nardones  n.°  8,  primo  piano  nobile.  Il  Direttore  Proprietario  Filippo  Cirelli  è  ivi  visibile  in 
tutti  i  giorni  dalle  nove  a.  in.  alle  due  p.  m.  Si  ricevono  commissioni  per  opere  da  eseguirsi  in  Tipografa,  o  in  Lito¬ 
grafa,  e  per  dorature  ed  argentature  co'  melodi  elettro-chimici. 
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STUFE  NEL  GIARDINO  DELLE  PIANTE  A  PARIGI 

Il  disegno  che  offriamo  può  dare  un’idea  della  gran-  .  curare  alle  piante  provenienti  dai  climi  caldi  la  tempe- 
diosità  di  questi  edifìcii  destinati  ne’  paesi  freddi  a  prò-  I  ratura  di  coi  abbisognano  per  vivere  e  prosperare.  Ab- 


(  Grande  stufa  nel  giardino  delle  piante  a  Parigi.  ) 
inno  mi.  —  4  Agosto  1849.  — 
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bendante  luce, Un’aria  più  o  meno  umida,  la  cui  tempe¬ 
ratura  non  varii  al  di  là  di  certi  limiti,  un  suolo  adatta¬ 
to,  ed  un  calore  uniforme  ma  diverso,  secondo  i  diversi 
vegetabili,  ecco  le  condizioni  che  deve  riunire  una  buo¬ 
na  stufa.  Per  ottenere  la  maggiore  abbondanza  pos¬ 
sibile  di  luce,  l’ossatura  di  questi  edilìcii  si  fa  in  ter¬ 
rò,  e  tutti  i  vuoti  si  chiudono  con  buone  lastre  di  ve¬ 
tro.  L’ambiente  per  lo  più  vien  riscaldato  mercè  il  ter¬ 
mosifone,  che  consiste  in  una  gran  caldaja  piena  di 
acqua,  dalla  quale  partono  dei  tubi  di  ferro  fuso,  che 
dopo  di  avef  serpeggiato  per  la  stanza,  tornano  alla 
caldaja.  L’acqua  circola  in  que’  tubi  nello  stato  di  va¬ 
pore  ,  riscalda  le  loro  pareti ,  e  quando  ha  ad  esse 
communicato  tutto  il  suo  calorico,  si  condensa  e  torna 
ad  alimentare  la  caldaja.  Ma  il  calore  prodotto  in  tal 
modo  è  un  calore  secco,  che  non  conviene  punto  ai 
vegetabili:  esso  si  rende  umido  sia  col  far  cadere 
sulle  piante  una  pioggia  finissima  per  mezzo  di  pic¬ 
cole  trombe  idrauliche  fatte  per  quest’uso,  sia  col 
dare  sfogo  a  dei  gettiti  di  vapore.  La  stufa  raffigu¬ 
rata  dal  nostro  disegno  è  una  delle  più  magnifiche 
fra  quante  ora  ne  esistano. 


UNA  RELIGIOSA  FUNZIONE  Iti  CASAS1ICC10LA 

Sorge  in  mezzo  al  golfo  di  Napoli  la  bella  e  ferace 
isola  d’ Ischia  nota  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Enaria, 
sparsa  qua  e  là  di  ubertose  valli,  e  di  amene  colline, 
tra  le  quali  primeggia  maestoso  il  monte  Epomeo;  dal 
cui  seno  sgorgano  rivi  salutari  di  acque  termo  -  minera¬ 
li,  che  risanando  varie  specie  di  morbi,  sono  il  richia¬ 
mo  di  forestieri  e  d’illustri  personaggi.  Ed  in  questa 
stagione  l’Eminentissimo  Cardinale  Giacomo  Luigi  Bri- 
gnole  è  venuto  anch’egli  a  fruire  degli  effetti  prodigio¬ 
si  dell’aria  pura,  e  delle  acque  termali  di  Casamiccio- 
la.  Or  celebrandosi  in  questo  Comune  nel  dì  22  del  cor¬ 
rente  la  festa  della  Protettrice  Santa  M.a  Maddalena, 
l’ Eminentissimo  Porporato,  alle  otto  antimeridiane, 
accompagnato  da’Parrochi  e  dal  Clero  dell’ Isola,  e  da 
quanti  preti  forestieri  ivi  si  trovavano ,  preceduto  da 
bande  musicali,  e  seguito  dal  Regio  Giudice  di  Forio 
Carlo  Coscioni,  dal  cav.  Chevalley  de  Rivaz  Viee- Con¬ 
sole  Pontificio,  dal  Sindaco, e  da  altre  autorità  del  paese, 
si  portò  alla  Chiesa  Parrocchiale ,  e  dopo  aver  celebra¬ 
to  fi  incruento  Sacrifizio,  assistette  in  paramenti  Cardi¬ 
nalizi  alla  messa  solenne  cantata  con  musica  grave  alla 
Palestrina.  Amministrò  pure  il  sacramento  della  Cresi¬ 
ma  a  molti  signori  e  popolani  dell’Isola,  e  poi  con  bel 
discorso  animato  dallo  spirito  divino  eccitò  divoti  affet¬ 
ti  e  puri  sensi  nel  cuore  de’ Fedeli.  Nella  sera  poi  del¬ 
lo  stesso  giorno  fu  solennemente  eseguita  la  cerimonia 
Religiosa  per  la  pace  donata  agli  stati  della  Chiesa, 
mentre  il  Cardinale  in  magnifica  processione  seguito 
dalle  autorità  locali,  e  dal  Giudice  Regio,  il  quale  di¬ 
spose  che  vi  fosse  intervenuta  tutta  quella  guardia  Civi¬ 
ca  e  la  forza  di  pubblica  sicurezza,  non  solo  onde  l’or¬ 
dine  pubblico  non  fusse  menomamente  turbato,  ma  an¬ 
che  per  accrescere  maggior  pompa  all’augusta  cerimo¬ 
nia,  intuonò  l’Inno  Ambrogiano,  dopo  il  quale  fu  im¬ 
partito  col  Venerabile  la  benedizione  all’immenso  popo¬ 
lo  accorso  ad  assistere  a  tale  solennità.  Terminata  la 
funzione,  nell’uscire  il  Cardinale  dal  tempio,  il  sig. Giu¬ 
dice  Coscioni  gli  esternò  con  belle  parole  i  ringrazia¬ 
menti  a  nome  della  popolazione,  ed  i  suoi  congratula- 
menti  per  la  pace  ritornata  a’ domini  della  Chiesa.  Indi 
l’Abate  Giovanni  Coscioni  declamò  talune  poesie  allu¬ 
sive  alla  solennità,  scritte  estemporaneamente  a  richie¬ 
sta  del  Comune,  che  furono  accolte  da  sua  Eminenza 
con  piacere  e  con  segni  di  viva  commozione;  c  gli 


astanti  non  potettero  trattenersi  dal  prorompere  in  vi¬ 
vissimi  applausi.  (1)  Vi  fu  la  sera  generale  illuminazio¬ 
ne  nel  Paese,  e  lo  sparo  de’ fuochi  artificiati  e  il  suono 
delle  bande  musicali  chiusero  la  solennità  della  festa. 
Lode  dunque  sia  retribuita  a  quel  Regio  Giudice,  alle 
Autorità  locali,  altiero,  ed  al  popolo,  che  mostrarono 
tanta  devozione  e  tanto  giubilo  in  quella  pia  Cerimonia. 

all’  eminentissimo  cardinale 

GIACOMO  LUIGI  BRIGAOLE 

VESCOVO  IN  SABINA 

GLI  ABITANTI  DI  CASAMICCIOLA  IN  SEGNO 
DI  ANIMO  GRATO,  E  DI  OSSEQUIO 
PER  AVER  CELEBRATO 
LE  SACRE  FUNZIONI,  E  L’INNO  AMBROSIANO 
PER  LA  PACE  DONATA  AGLI  STATI  DELLA  CHIESA 

e§0tt«ffo, 

0  Sacro  Prence,  che  in  quest’aria  pura 
In  più  florida  vita  .ognun  già  vede, 

Grazie  a  Dio  rendiam  che  per  ventura 
Qual  celeste  Inviato  a  noi  ti  diede. 

Il  generoso  cor,  che  in  te  risiede, 

Del  tuo  favor  benigno  ci  assicura: 

Ed  a  vicenda  il  nostro  cor  ti  giura 
Riconoscenza,  Amor,  Rispetto  e  Fede. 

Prima  vedrassi  il  Tebro  alla  natia 
Muscosa  fonte  risalir  coll’onda, 

Ch’ estinta  in  noi  la  tua  memoria  sia. 

Il  Ciel  che  la  virtù  vera  seconda, 

Alma  pace  alla  Chiesa  e  a  Roma  dia , 

Ed  a  te  lunga  età  lieta  e  gioconda. 

L' Abaie  Giovanni  Coscioni 

Prof,  di  Filosofia  nel  Seminario  di  Aversa. 


Una  bibliografia  che  ba  preteso  calun¬ 
niare  li  Libro  della  Chiesa  e  del  Sommo 
Ponteficato. 

Nel  numero  XVI;  pag.  125  di  questo  Foglio  annun¬ 
ziammo  e  raccomandammo  il  nuovo  libro  Della  Chie¬ 
sa  e  del  Sommo  Ponteficato,  promettendo  nel  tem¬ 
po  medesimo  di  ritornare  a  discorrere  sopra  di  esso.  Ed 
eccoci  ora  quasi  costretti  a  farlo,  per  l’inattesa  ingiuria 
scagliata  contro  il  libro  sudetto  nell’Annunzio  bibliogra¬ 
fico  di  un  Giornale  ;  ingiuria,  come  ora  vedremo,  tanto 
più  da  compiangere,  quanto  in  aperta  guis$  si  scorge 
dettata  dalla  rabbia  di  setta,  dall’ ignoranza  fatua,  e 
dall’empietà. 

II  libro  sulla  Chiesa  e  il  Ponteficato  è  libro  di  argo¬ 
mento  civile:  è  l’oppugnazione,  merce  la  parola,  con¬ 
tro  l’errore,  passato  in  fatti,  che  la  Sede  Pontefica¬ 
ie,  e  con  essa  la  Chiesa,  avesser  potuto  e  dovuto  esse¬ 
re,  se  non  distratte,  senza  meno  abbassate  e  poste  in 
disparte,  a  conseguire  la  felicità  e  la  grandezza  di  questa 
sciagurata  più  che  misera  Italia.  Basta  rileggere  non 
altro  che  i  titoli  de’ capi,  che  noi  già  riferimmo,  per 
vedere  ciò  chiarissimamente,  e  conoscere,  che  la  parte 
Religiosa  del  Libro,  comecché  abbia  apparenza  di  prin¬ 
cipale,  non  è  difatti  che  secondaria,  voluta  dalla  neces¬ 
sità,  per  rappresentare  secondo  il  vero  quelle  Istituzio- 

(1)  La  ristrettezza  di  queste  pagine  non  ci  permette  di 
riportare  il  componimento  poetico  in  ottava  rima  im¬ 
provvisato  dal  signor  Coscioni ,  e  dobbiam  contentarci  di 
riprodurre  solo  il  Sonetto. 
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ni  che  da?  sognatori  di  grandezza  politica  si  avrebber 
volute  disfatte. 


E  questa  parte  Religiosa  del  Libro,  per  chi  non  ab¬ 
bia  perduto  con  gli  occhi  anche  l'anima,  è  tutta  fonda¬ 
ta  sull'autorità  de’  Libri  Santi,  de’  Padri  della  Chiesa, 
e  degli  scrittori  approvati  ;  ad  ogni  proposizione  è  ci¬ 
tata  minutamente  la  propria  autorità;  anzi  il  più  delle 
volte  la  Scrittura,  i  Padri,  gli  autori ,  son  riferiti  esat¬ 
tissimamente  nel  lor  proprio  testo,  solo  ridotto  in  Ita¬ 
liano.  Cosicché,  quando  non  si  mostrasse,  colle  pruove 
alla  mano,  e  non  con  le  nude  assertive  (come  senza 
vergogna  ha  fatto  il  Bibliografo  del  Giornale)  non  si 
mostrasse  di  aver  tradito  o  falsato  il  senso  delle  auto¬ 
rità  dette,  niuna  imputazione  può  darsi  alla  parte  Reli¬ 
giosa  del  libro,  che  non  tocchi  sagrilegamenie  nel  tem¬ 
po  stesso  l’autorità,  sulla  quale  essa  parte  è  fondata. 

E  più  che  senza  vergogna,  e  ignorantemente  e  sagri- 
legamente  il  bibliografo  si  è  comportato.  Imperocché 
egli  non  avendo  letto  il  libro,  o  di  certo  non  inteso 
l’argomento  principale  del  libro  ,  schicchera  in  sul 
principio  una  condanna  contro  «  lo  zelo  di  taluni  scrit- 
<'  tori,  che  per  difendere  la  Religione  e  la  Chiesa  fon- 
«  data  da  Gesù  Cristo  si  spingono  su  di  un  campo  affat- 
«  to  nuovo  per  essi  ;  donde  ne  avviene  che  lungi  dal  pre¬ 
star  le  un  soccorso,  l’espongono  a  nuovi  assalti.  A 
«  questo  rischioso  cimento  par  che  si  abbia  voluto  pro¬ 
sare  1  Autore 'della  Chiesa  e  del  Sommo  Pontefìcato, 
«  mosso,  com'egli  dice ,  dal  divulgamento  di  tante  empie 
«  dottrine  ecc.  » 

Questo  è  il  preambolo  dell’Annunzio  bibliografico  : 
sul  quale,  per  usare  una  frase  di  esso  bibliografo,  met¬ 
tendo  da  parte  le  non  poche  Sgrammaticature  e  Spro¬ 
positi  (  dopo  il  donde  il  ne;  le  per  loro’,  rischioso  ci¬ 
mento,  come  se  il  cimento  non  fosse  rischioso  di  sua 
natura  ;  il  rischio  prima  attribuito  alla  Chiesa,  e  poi 
all  autore),  mettendo  da  parte  queste  Sgrammaticatu- 
rE  ^Spropositi,  fermiamoci  all'avventataggine  e  alle 
falsità,  che  vi  risplendono  come  primi  gioielli. 

Avventataggine  :  dichiarando  nuovo  il  campo  per  uno 
scrittore,  senza  aver  prima  provato  la  devastazione  che 
lo  scrittore  abbia  fatto  del  campo;  senza  aver  inteso, 
come  mostrammo  ,  che  il  campo  principale  del  libro 
non  è  l’argomento  Religioso,  comecché  la  necessità  e 
1  ordine  logico  abbian  tirato  l’autore  alle  dimostrazioni 
Religiose,  e  a  collocarle  in  principio.  Avventataggine, 
e  sacrilega  avventataggine  ;  poiché  non  diremo  agli 
scrittori  Cristiani,  ma  non  dovrebbero  essere  ignote  a 
nessun  Cristiano  le  prove  della  nostra  Santissima  Re¬ 
ligione;  a  nessun  Cristiano,  e  meno  poi  agli  Scrittori 
Cristiani  dovrebb’esser  lecito  di  rlon  saper  subito  all’oc- 
correnza  espor  la  serie  di  queste  pruove.  E  solo  l’av¬ 
ventataggine,  e  l’empietà,  e  l’ignoranza  può  addoman- 
dar  campo  nuovo  l’esposizione  di  esse ,  quando  sia 
fatta  da  uno  scrittore,  e  non  sia  provato  che  nell’espor- 
re  abbia  dato  nell’errore  e  nel  falso. 

5  Invece  le  falsità,  cominciando  da  esso  preambolo, 
1  eruttò  abbondantemente  il  bibliografo  :  falsità  che  han 
principio  coll’attribuire  all’autore  di  aver  dello  di  essere 
stato  mosso  a  scrivere  il  libro  dal  divulgamento  di  tante 
empie  dottrine.  Noi  sfidiamo  il  bibliografo  a  mostrarci 
dove  l’Autore  ha  detto  di  essere  stato  mosso  da  siffatta 
cagione?  L’Autore  ha  scritto:  «  abbiamo  udito  (  insana 
«  empietà  !)  bestemmiare  alla  nostra  Fede, abbiam  vedu- 
«  to  nascondere  la  fulgidezza  del  sommo  Ponteficato». 
Ora  dica  chiunque  sia  andato  a  scuola,  e  abbia  studiato 
grammatica,  se  qui  l’udire  e  il  vedere  abbiansi  a  riferi¬ 
re  al  divulgamento  di  empie  dottrine,  o  non  piuttosto, 
come  dicemmo,  alle  azioni,  a’  fatti  scelleratissimi,  con¬ 
tro  cui ,  ripetiamolo,  il  Libro  è  inteso  a  combattere 
principalmente? 

Mà  passiamo  alle  falsità,  che  formano  il  corpo  della 
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pagina  bibliografica, e  che  gareggiano  con  gli  spropositi 
e  con  le  insolenze  —  Il  bibliografo  scrive  : 

I  «  Neppure  una  di  quelle  dimostrazioni ,  con  cui  si 
«  stabilisce  la  verità  della  religione,  vi  si  vede  ordi¬ 
ti  nata.  »  Falsità  dimostrata  a  chiunque  abbia  l’anima 
e  gli  occhi  e  abbia  studiato  non  diremo  Teologia  ,  ma 
solamente  grammatica  ,  falsità  dimostrata  dal  1°  Capo 
del  Libro,  il  cui  titolo  è  —  Religione.  Divinità  di 
Gesù  Cristo  e  della  sua  Legge. 

IL  «  L’essenza  della  Chiesa  ed  il  suo  concetto  è  con¬ 
te  fuso  con  uno  degli  elementi  che  la  costituisce, la  natura 
«  del  Primato  del  Papa  col  fine  della  sua  istituzione.  » 

Prima  — sproposito  da  idiota.  Poiché  gli  elementi  che 
compongono  una  qualche  cosa,  non  è  possibile  sieno  di 
natura  diversa  dalla  cosa  medesima.  Ora  la  confusione 
può  cadere  fra  cose  di  natura  dissimile ,  e  niuno  che 
possegga  ragione  avrebbe  pensato  mai  a  dire,  che  la  co¬ 
sa  confondesi  con  uno  degli  elementi  che  la  costituisce — 
E  doveva  dir  costituiscono  ;  perchè  costituisce,  Signor  Bi¬ 
bliografo,  esprime- un  secondo  sproposito,  forse  maggio¬ 
re  del  primo,  cioè,  che  un  solo  degli  elementi  costitui¬ 
sca  la  cosa. 

Sproposito,  o  per  dir  meglio  spropositi;  e  poi  falsità, 
come  può  toccarlo  con  mano  chiunque  non  abbia  perdu¬ 
to  l’anima ,  leggendo  il  Capo  II,  e  III  del  libro,  i  cui 
titoli  sono  :  Istituzione  divina  della  Chiesa  e  del  P onte- 
fìcato  —  Essenza  della  Chiesa  e  del  sommo  Ponteficato. 

III  «  La  conservazione  della  Chiesa  e  del  sommo  Pon- 
«  teficato  s 'immedesima  con  quel  cli’è  richiesto  per  un  li¬ 
ft  boro  e  spedito  esercizio  del  loro  ministero,  s 

Falsità  smascherata  col  solo  titolo  del  capo  IV;  nel 
qual  capitolo  è  discorsa  l’origine  e  la  natura  del  domi¬ 
nio  temporale  de’ Papi ,  ed  .  è  intitolato  cosi  :  Condizio¬ 
ni  estrinseche  necessarie  alla  Chiesa  e  al  Pontificato.  » 
Ora  se  condizioni  estrinseche  importi  immedesimare  il 
dominio  temporale  con  l’intrinseco  della  istituzione,  con 
l’essenza;  allora  bisógna  dire  che  il  bibliografo,  a  mò 
di  esempio  (  per  usar  la  sua  frase  )  cavalcando  un  ciuco, 
s’immedesima  colla  natura  del  ciuco  sul  quale  cavalca. 

IV«...  P  er  un  libero  e  spedito  esercizio  del  loro 
«  ministero,  a  cui  anche  senza  vermi  fondamento  si  at- 
«  tribuisce  lo  sviluppamento  de’ diritti  Ponteficali, cessa¬ 
te  tele  persecuzioni  de’ tempi  primitivi.  » 

Dopo  che  il  bibliografo  ci  avrà  fatto  conoscere  a  (pia¬ 
le  antecedente  vada  diretto  il  relativo  a  cui,  secondo  la 
sua  grammatica ,  se  a  ministero,  come  parrebbe,  o  a 
libero  e  spedilo  esercizio,  come  dovrebbe,  perché  se  ne 
avesse  un  significato;  noi  allora  gli  diremo,  non  solo 
falsità  ,  ma  delirio;  perocché  vegga  chi  ha  occhi  e  ani¬ 
ma  se  in  tutto  il  libro  l'autore  argomenti  su’  diritti  Pon- 
teficali,  e  sullo  sviluppamento  di  siffatti  asseriti  diritti. 

V.  «  La  dominazione  temporale  de’ Papi  si  eleva  a 
«  tal  grado  di  necessità,  che  senza  di  essa  rendesi  quasi 
«  impossibile  la  conservazione  della  Fede  in  tutto  il  ge- 
«  nere  umano.  » 

Falsità  sagrilega.  La  conservazion  della  Fede  per 
tutto  il  libro  è  riconosciuta  durevole  quanto  i  secoli, 
sulla  promessa  del  Redentore,  e  non  in  forza  della  do¬ 
minazione  temporale  de’Papi:  la  quale  è  dimostrata  e- 
strinseca,  come  dicemmo,  e  mezzo  necessario  sì ,  ma 
non  assolutamente,  anzi  relativamente  alle  condizioni  at¬ 
tuali  del  mondo.  Chi  non  è  cieco  degli  occhi  della  fron¬ 
te  e  dell’anima  veggalo  per  se  stesso  nel  libro;  Io  legga 
riassunto  alla  faccia  121 ,  dove  sono  queste  parole  : 
tc  Se  dunque  la  distruzione  della  Fede  è  impossibile, 

«  perchè  la  Chiesa,  e  con  essa  il  Pontefice,  durerà  quan- 
«  to  i  secoli ,  secondo  la  promessa  del  Redentore  ;  im- 
«  possibile  è  in  Italia  la  distrazion  del  Ponteficato,  e 
«  però  vano,  e  non  di  altro  cagione  che  di  sciagure, 

«  l’attentar  contro  l’ indipendenza  e  la  sovranità  della 
«  Santa  Sede.» 

v 
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E  intorno  alla  sovranità  detta,  a  faccia  95,  trovasi 
anche  questa  diremo  conchiusione  :  «  gli  Eretici  miran- 
«  do  a  distruggere  il  Ponteficato,  e  attaccandolo  però  da 
«  ogni  parte,  non  possono  trascurar  di  certo  la  indipen- 
e:  denza;  la  quale  sostenendosi  necessariamente,  come 
«  vedemmo,  col  mezzo  della  sovranità,  pare  ad  essi  che, 
«  abbattuta  questa,  abbia  a  finire  l’indipendenza,  e  con¬ 
te  seguentemente  il  Ponteficato.  » 

E  ora  se  non  fosse  cosi  impudente  il  bibliografo, 
noi  lo  sfideremmo  a  negare  ch’egli  non  sia  un  falsario? 
Dal  cui  mendacio  ,  dalle  cui  avventate  assertive,  e 
fetenti  ingiurie,  non  volendo  egli  altro  conchiudere  se 
non  che  pericolosa  sia  la  lettura  del  libro  sulla  Chiesa 
e  il  Ponteficato;  chi  non  vede  che  avendo  egli  cercato 
per  questa  guisa  di  allontanare  i  semplici  da  esso  li¬ 
bro,  (  libro  approvato  dalla  Censura  Ecclesiastica,  pri¬ 


ma  di  essere  pubblicato)  ch’egli  sia  un  empio ,  il  quale, 
colla  maschera  della  Religione,  pagato  o  partecipante  , 
coopera  con  la  setta  degli  odierni  eretici,  e  degli  odier¬ 
ni  distruttori  della  civil  comunanza, contro  i  quali  è  in¬ 
teso  a  combattere  il  libro  Della  Chiesa  e  del  Sommo 
Ponteficato  ? 


AVVERTENZA. 

Quando  vi  fate  a  leggere  un  libro,  se  dopo 
pochi  versi  vedete  che  esso  non  è  fatto  per  voi, 
gettatelo  pure  a  vostro  talento  ;  ma  non  siate 
calunniatori;  non  ne  date  giudizio  senza  aver¬ 
lo  esaminato  in  ogni  sua  parte. 

Vannucci 


FONTANA  DETTA  DELLE  TARTARUGHE  IN  ROSSA 


(  Fontana  delle  tartarughe  in  Roma.  ;) 


4ssai  graziosa  è  questa  fontana  che  il  magistrato 
romano  eresse  nel  1585,  col  disegno  di  Giacomo  del¬ 
la  Porta,  nella  piazza  Mattei,  ora  detta  delle  Tarta¬ 
rughe.  Sopra  il  livello  del  piano  sta  la  vasca  centina¬ 
ta  di  travertino,  dentro  la  quale  è  un  basamento  di 
marmo  bianco  a  quattro  facce  con  ornati.  Posa  sulla 
base  una  tazza  rotonda  d’ ugual  marmo  con  piede  li- 
.scio  e  ben  alto.  Ciascun  angolo  di  questa  ha  una  sta¬ 
tua  di  bronzo  cIn;  rappresenta  un  giovanetto  nudo. 
Le  quattro  statue  starlo  in  isvariate  attitudini,  te¬ 
nendo  ciascuna  un  piede  sul  capo  di  un  delfino  che 
.  gitta  acqua  entro  una  sottoposta  conchiglia  di  marmo 


bianco ,  e  sollevando  un  braccio  mostra  di  tenere  una 
tartaruga  di  metallo  sul  labbro  della  tazza  superiore, 
quasi  per  farla  bere.  Tutta  l’acqua  che  in  questa 
tazza  ricade  dal  zampillo,  e  quella  che  rigurgita  dal¬ 
le  conchiglie  si  riversa  nella  vasca  inferiore.  Le  sta¬ 
tue  di  bronzo  furono  modellate  da  Taddeo  Landini, 
e  .riuscirono  assai  vaghe.  Onesta  bella  fontana  è  re¬ 
cinta  da  piccole  colonne  di  travertino  e  spranghe  di 
ferro;  dalla  parte  del  ghetto  è  un  abbeveratoio  in 
servizio  del  pubblico,  postovi  a  cura  del  Senato  ro¬ 
mano  nell’ anno  1750. 
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(  Chiesa  di  S.  Isacco  a  Pietroburgo,  ) 
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Comunque  sia  Pietroburgo  la  più  moderna  fra  le  ca¬ 
pitali  dell’Europa,  offro  essa  in  preferenza  di  tutte  un 
carattere  monumentale,  e  conta  già  il  più  gran  numero 
di  monumenti.  In  alcuni  quartieri,  per  quanto  lontano 
può  spaziar  rocchio,  altro  tu  non  vedi  che  palazzi 
destinati  alla  residenza  della  famiglia  imperiale,  o  con¬ 
sacrati  alle  arti,  al  commercio,  all’industria,  alla 
guerra,  e  tempii  dedicati  a  Dio  e  ai  suoi  Santi.  Cer¬ 
tamente  in  que’  grandiosi  edificii  la  critica  può  trovar 
molto  a  ridire;  ed  al  primo  aspetto  si  scorge  chiara¬ 
mente  che  essi  sono  italiani,  francesi,  alemanni  ec.  po¬ 
tendosene  a  stento  indicare  alcuno  che  sia  veramen¬ 
te  russo.  Ma  anche  gli  scrittori  che  han  portato 
all  estremo  la  smania  di  criticare  convengono  nel  dire 
che  le  prime  sensazioni  cui  vada  soggetto  uno  straniero 
nell’ajrrivare  alla  capitale  della  Russia  sono  la  meravi¬ 
glia  e  lo  stupore;  sentimenti  questi  che  si  accrescono 
quando  si  va  a  leggere  nelle  Memorie  di  Weber  la  de¬ 
scrizione  di  quella  città  nello  stato  in  cui  era  nel  1725. 

«  lutta  la  città,  egli  dice,  può  dirsi  situata  in  un  pan¬ 
tano,  e  circondata  da  deserti  e  da  boschi,  se  ne  eccet¬ 
tui  la  gran  piazza,  il  cui  suolo  è  asciutto  ed  in  una 
bellissima  esposizione... _ Ne  dintorni  poi,  ovun¬ 

que  ti  volgi,  non  vedi  che  vaste  ed  orride  selve,  spa¬ 
ventevoli  deserti;  ed  a  stento  potrai  trovare  due  sole 
grandi  strade:  i  contadini  de’ dintorni  si  aprono  l’a¬ 
dito  come  meglio  possono  a  traverso  de’  boschi  per 
giungere  alla  città  »  1  —  Quale  ditlerenza  dopo  un  se¬ 
colo  e  poco  più!  —  I  più  bei  monumenti  di  Pietro¬ 
burgo  sono  i  più  moderni,  cioè  la  Colonna  Alessan¬ 
drina  ,  la  Borsa,  il  Teatro,  il  Palazzo  d’inverno,  la 
Chiesa  di  S.  Isacco.  —  Della  Colonna  Alessandrina  ab¬ 
biamo  già  tenuto  parola  in  queste  pagine;  parleremo 
brevemente  degli  altri  monumenti,  riportandone  i  ri¬ 
spettivi  disegni. 

LA  CHIESA  DI  S.  ISACCO. 

La  Chiesa  di  S.  Isacco  non  è  solamente  la  più  bella 
fra  le  chiese  di  Pietroburgo,  ma  va  noverata  fra  le  più 
grandi  e  le  più  belle  di  quante  ne  esistono  in  Europa; 
se  ne  eccettui  S.  Pietro,  S.Paolo  e  il  Panteon.  Solo  da 
pochi  anni  si  è  portato  a  fine  il  suo  esterno,  e  man¬ 
cano  ancora  all’interno  delle  pitture  e  delle  sculture. 
Probabilmente  sarà  questo  l’ultimo  monumento  di  tal 
genere  che  sarà  costruito  su  colossali  dimensioni,  nell’ 
era  più  utilitaria  che  religiosa  nella  quale  siamo  en¬ 
trati  fin  dal  principiar  del  secolo. 

Il  tempio  di  cui  parliamo  ha  poi  il  vantaggio  gran-  ! 
dissimo  e  raro  di  esser  situato  in  mezzo  ad  unavastis- 
cima  spianata,  nella  quale  possono  manovrare  molto 
somodamente  piu  di  centomila  soldati,  e  che  circon¬ 
data  dai  più  ragguardevoli  edificii  di  Pietroburgo,  qua¬ 
li  sonò  il  Palazzo  del  senato,  il  Ministero  della  guer¬ 
ra,  gli  Offici  i  del  Governo,  il  Palazzo  Imperiale  d’ 
inverno,  e  l’Ammiragliato,  racchiude  nel  suo  recin¬ 
to  la  famosa  statua  equestre  di  Pietro  il  grande  (ve¬ 
di  Anno  l.°  pag.  89),  e  la  colonna  Alessandrina 
(Anno  IV,  pag.  40Ì);  e  vede  aprire  le  sue  quattro 
uscite, una  sotto  un  an^  di  trionfo,  e  le  altre  tre  all’ 
estremità  delle  tre  principali  strade  della  Capitale,  di 
cui  una  larghissima  ha  non  meno  di  quattro  miglia 
di  lunghezza! 

La  Chiesa  di  S.  Isacco  e  tutta  fa  granito  di  mar¬ 
mo,  di  bronzo  e  di  ferro.  Ha  la  forma  di  una  cro¬ 
ce  greca,  con  quattro  facciate,  i  cui  portici  sono 
sostenuti  da -colonne  di  un  sol  pezzo  di  granito  ros¬ 
so  di  Finlandia ,  di  50  piedi  di  altezza  e  di  18  circa 
di  circonferenza.  Trenta  colonne  pur  esse  fa  un  soi 
pezzo,  ma  più  piccole  circondano  il  tamburo  della 
cupola  che  è  di  ferro.  La  cupola  è  dorata,  e  vederi 
circondata  da  statue  colossali  di  angeli  di  bronzo,  e  ^ 
sormontata  da  una  croce  dorata. 


L’origine  di  questa  chiesa  rimonta  ai  primi  anni 
della  fondazione  di  Pietroburgo.  Pietro  il  grande  na¬ 
to  il  30  Maggio  1673,  nel  qual  giorno  la  Chiesa 
greca  festeggia  S.  Isacco  il  Dalmata ,  concepì  il  pro¬ 
getto  di  fondare  una  chiesa  dedicata  al  Santo.  La 
chiesa  fu  fatta,  ma  in  breve  divenne  preda  delle 
fiamme;  e  la  stessa  sorte  toccò  ad  una  seconda  chie¬ 
sa  costruita  in  altro  luogo  vicino  la  Newa.  Final¬ 
mente  Caterina  II.a  ordinò  la  costruzione  di  un  gran¬ 
dioso  tempio  tutto  di  marmo  nel  sito  ove  attual¬ 
mente  si  vede.  Esso  fu  cominciato  nel  1768  sui  di¬ 
segni  dell’architetto  Rinaldi.  Interrotta  l’opera  per 
la  morte  di  Caterina,  fn  continuata  con  alcune  mo¬ 
dificazioni  da  Paolo  I,°;  ed  in  fine  i  lavori  furono 
nel  1817  da  Alesandro  I.°  affidati  a  Montferrand,  il 
quale  li  condusse  felicemente  a  fine.  La  croce  che 
corona  la  cupola  fu  inaugurata  il  14  settembre  1839, 
vale  a  dire  dopo  22  anni.  Questa  croce  si  eleva  per 
trecentoquarantatre  piedi  sul  livello  della  piazza,  e 
si  vede  alla  distanza  di  più  di  quaranta  verste  nella 
campagna.  A  Cronstad  essa  apparisce  come  un’altra 
stella  per  guidare  le  innumerevoli  navi  che  volgono 
la  prora  verso  la  capitale  di  quel  vastissimo  impero 


LA  GLORIA  DI  DIO. 

Dall’umil  valle  che  dal  pianto  ha  nome 
Sorga  il  mio  carme  a  te,  splendida,  viva 
Gloria  di  Dio.  Sorga  congiunto  al  suono 
Del  rivo  che  in  zampilli  si  devolve 
Dal  verde  musco  della  grotta  ;  al  lento 
D’aure  susurro,  e  dei  gagliardi  venti 
Al  maestevol  rombo;  al  dilettoso 
Di  vernante  usignuol  dolce  gorgheggio. 

Sorga  fra  i  dì  che  lucono  a  mia  vita, 

Qual  nell’ecclisse  ferruginei,  e  lungi 
Dal  fragor  lieto  di  frequenti  sale; 

Sorga  colfumil  canto,  onde  alla  squilla 
Il  matutino  viator  saluta 
La  Vergine  Maria.  L’opre  di  Dio 
Mi  passino  dinanzi,  e’1  lor  conserto 
Mi  armonizzi  nell’anima  e  la  regga. 

Di  Mitra,  com’è  grido,  il  Sacerdote 
Prono  il  ginocchio  da  sublime  sponda 
Volge  la  fronte  al  sol  che  appare,  adorna 
Di  puro  mirto;  mentre  in  tanto  ondeggia 
Sù  vicin’ara  il  vigil  foco,  e  preste 
Son  le  pingui  ostie  e  la  sacrata  scure. 

Della  montagna  il  folgorante  disco 
Appena  è  surto,  ecco  esultanza  d’inni, 

Strider  d’incensi  e  fumo  desto  e  lampa; 

Tal  io  mi  posi  delle  cose  in  mezzo, 

E’1  mio  sole  sei  tu,  che  siedi  o  Gloria, 

Nel  trono  immenso,  che  sul  vacuo  abisso 
Ti  compon  l’universo;  e  della  Terra 
Fatto  scannello  al  piede,  ti  circondi 
Diadema  di  astri  e  della  luce  il  manto. 

Già  a  me  qual  sol,  che  in  vetro  irraggia  o  in  fonte, 
-  Nell’intelletto  un  simulacro  scende 
Del  mondiale  tenor,  che  se  ne  indonna, 
di’  è  del  vago  estro  agitator  possente. 

Apre  i  vanni  il  pensiero,  e  trasvolando 
Dall’una  all’altra  dell’età,  s’incontra 
Nella  prima  dell’ore,  allor  che  lieve 
Dell’emersa  materia  esce  compagna 
Fuor  dell’antica  notte,  e  innanzi  scorre 
Alla  creante  Idea,  che,  oltre  le  vie 
Segnate  al  tempo,  immota  dall’immenso 
La  mira  e  sen  compiace.  Ella  a  mortali 
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Seguentisi  dirà  chi  schiuse  il  varco 
Fra  l’abisso  del  nulla,  e  Palma  vita 
Alle  nature  multiformi,  e  sciolse 
In  mezzo  a  loro  delle  forze  un  sciame; 
Qual  Alito  da  prima  ebbe  diletto 
Per  tutto  errar  onnifecondo,  i  semi 
Sull’acquea  massa  dementai  scotendo 
Dall’ale  sue,  ne’ quali  amor  s’inchiude 
Delle  simili  forme,  onde  si  eterna 
Egli  con  queste  in  rinascenti  vite  : 

Qual  Sapienza  andò  clemente  seco 
Con  la  sua  sesta.  Era  discordia,  e  vario 
Serpeva  un  odio  fra  lottanti  forze, 

Che,  come  stretto  per  diversi  venti, 
Tempestansi  e  il  Caos  trema  mugghiando. 
Sulla  sua  diga  si  affaccia  tranquilla 
Quella  Bontà.  Gli  esseri  allor  lontani 
Chiama,  o  vicini  spinge:  e  in  un  momento 
N’equilibra  le  posse,  e  in  saldo  stato 

I  contatti  ne  tiene  e  la  compage  ; 

Imbriglia  le  tendenze,  e  a’vivi  moti 
Le  vie  prescritte  ver  la  mèta  accenna. 
Poiché  sì  fattamente  delle  cose 
Materia  elemento,  valore,  e  mole, 

A  spirti  l’opra  ella  rivolse,  ed  oltre 

II  nostro  guardo  dell’aurato  empirò 
Ne  adornava  la  reggia  d’infinita 
Gerarchia.  Primo  vi  è  di  loro  il  cerchio 
Che  amore  india,  traendone  al  fontale 
Bene  i  voleri:  I  Comprensori  quindi 
Che  d’intelletto  la  sublime  vista 

Nel  sol  del  vero  appunta  :  Ed  i  Troni 
A  quali  è  dato  giudicar  la  terra. 

Vedi  i  scettrati  Spiriti,  possenti 
Sulla  natura  le  Virtù,  le  invitte 
Milizie  che  per  l’uom  veglian  fra  l’arme 
Contro  i  neri  Angeli.  Indi  i  Principati, 

Gli  Arcangeli  e  minori  in  folta  schiera 
Della  Gloria  ministri.  Sovra  tanta 
Immortale  caterva  ergonsi  i  sette 
Che  stan  presti  sull’ala  innanzi  al  soglio 
Del  Nume  trino.  E  son  pur  vaghi  i  cori 
Che  alzano  a  Dio  con  melodia  l’osanna, 
Con  quei  che  toccan  le  dolci  arpe  d’oro. 
Tanta  coorte  al  Creator  dintorno 
Movea  pel  vuoto  ed  alternava  il  canto. 

Il  dito  alzò  nel  suo  volere,  e  a  sia, 

La  luce,  ei  disse  »  Balenò  la  luce. 

Qual  delTimmensa  incorruttibil  pura 
Semplice  essenza  più  verace  speglio 
A  mortai  guardo?  Un  suon  di  festa  surse 
Che  tal  la  disse,  e  non  restò  che  tutte 
Ebbe  di  Dio  magnificate  l’opre. 

Lui  cantò  quando  alzava  il  firmamento; 

E  come  tenda  si  apre  in  campo  e  spande, 
L’ampiava,  lo  curvava;  quando  all’acque 
Imponea,  che,  adunate  in  un  sol  loco, 
Sorgesser  monti  e  si  adimasser  valli; 
Quando  di  erbe  vestia  la  ignuda  terra, 

E  fea  di  piante  negreggiar  le  selve. 

E  lui  cantò  che  deH’immenso  vuoto 
Entro  il  cerchio  scagliava  dall’abisso 
Pianeti  e  stelle,  e  gli  spingeva  in  moto 
Tal  che  qual  è  fra  noi  più  vaga  danza 
Assembrino  in  lor  giro.  A  tutti  centro, 
Fonte  spanto  di  lume  e  di  vitale 
Calor  và  il  sole  portator  del  giorno  ; 
Mentre  la  luna  ora  bicorne,  or  piena. 
Schiara  la  notte.  Lui  cantò  che  i  muti 
Rettili  in  onda,  e  i  tanti  in  aer  vispi 


Volatili  chiamava,  e  dalle  glebe 
Sprigionava  de’  bruti  il  vario  armento. 

Ma  quando  surse  l’uomo,  e,  le  man  giunte, 

Le  innocenti  pupille  in  ciel  mettea 
Come  cercando  il  suo  fattor  divino, 

Il  concento  addoppiò:  Più  grandi  note 
Suonar  dell’arpe  angeliche  le  corde. 

Da  indi  fu  tutto  un’armonia,  ch’esalta 
Delle  cose  l’autore:  una  la  voce 
Ch’entro  s’intese  del  creato  il  giro, 

Di  Dio  la  Gloria.  Sotto  un  molle  cielo 
Alternati  fra  lor  stagioni  e  tempi, 

Nubi  e  sereni,  e  con  le  notti  il  giorno 
Và  la  temperie.  Voluttade  e  vita 
S’abbracciano  amorose,  e  d’ogni  cespo 

I  mille  fiori  e  d’ogni  ramo  i  frutti, 

D’ogni  amor,  che  si  scalda  o  in  cielo  o  in  acqua, 
0  in  selva  o  in  florei  talami,  il  portato. 

Le  sacrano  fra’l  riso  e  fra  le  danze. 

Tutto  di  Dio  ragiona  ornai.  Tu  o  vespro 
Che  scintillando  appari  tra  il  garrito 
Di  vaneggianti  aurette,  e  voi  di  notte 
Ne  ragionate  sempiterne  ascolte, 

Tacite  stelle,  allora  che  al  ciel  sale 
Più  accesa  la  preghiera  in  suon  di  pianto 
Dell’eremita  che  i  suoi  folli  tempi 
Detesta,  e  di  lassù  contempla  i  beni 
Nel  vostro  lume.  Col  silenzio  parla 
L’ombra  che  grande  cova,  il  seren  chiaro 
Col  candor  della  nebbia  che  veleggia 
Sulla  montagna  bruna  e  lungo  i  fiumi, 

La  luna  che  dagli  alberi  del  monte 
Tralucendo  s’inoltra,  e  viene  a  specchio 
De’  laghi  in  la  fondura  ombrosi  e  cheti; 

Ne  ragiona  l’aurettache  dell’alba 
Annunzia  gli  splendori,  in  mentre  l’astro 
D’amor  sfavilla  tremolando,  e  a  lui 

II  cristallino  ciel  s’innostra  intorno, 

O  biondeggia  finche  schiude  il  suo  grande 
Tabernacolo  il  sole,  e  per  la  eterea 
Curva,  và  con  lucente  orma  gigante. 

Ora  il  color  reso  alle  cose,  il  bello 
Che  si  riveste  della  luce,  il  moto 
Che  invisibil  s’intende  animatore 
Per  la  terrestre  scena,  delle  fere 
Gli  errori  e  i  paschi,  de’mortali  l’opre, 

Di  gioventude  una  letizia  e  festa 
Sentitamente  in  tutte  cose  infusa, 

Fan  concento  ineffabile.  Dole’ eco 
N’è  degli  augelli  il  gorgheggiar  fra’ rami, 

N’è  l’alpe  che  festiva  al  suon  risponde 
Di  avene  boscherecce,  e’1  lungo  canto 
Di  sfrondator  che  và  pei  lieti  colli. 

Tra  questo  il  sole  alla  sua  vetta  attinge  ' 

E  dall’alto  viaggio  ornai  declina  : 

Di  chi  meriggia  sotto  l’elce,  o  torna 
Dal  campo,  ascolta  le  rendute  grazie 
Al  benedetto  raggio  :  Egli  compagno 
Della  vita  e  rettor  dell’or^  indice 
L’opre  e’1  riposo:  Ei  V  stagioni  adduce, 

Di  natura  l’ancelle:  I  lor  commesso 
È  un  lavorio  che  a  molta  industria,  a  un  fine 
Con  divers’arte  apprestano  concordi. 

Di  tenui  germi  e  di  fioriti  rami, 

Di  fronde  e  fiori  colorali  un  serto 
Primavera  comincia  :  Està  vi  aggiunge 
Pregio  di  varie  spighe  e  di  sue  frutte  ; 

De’suoi  racemi  invermigliati  e  di  auree 
Miti  poma  l’autunno  la  fornisce  : 

L’inerte  verno  dell’ulivo  i  rami 
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Per  fin  v’intesse:  E  questa  è  la  ghirlanda 
Di  cui  si  adorna  della  Terra  il  tempio. 

Van  noverati  coll’omaggio  gli  anni, 

Che  tante  volte  con  leggiadra  mano 
Natura  il  porse,  quante  ascese  altissimo 
Per  l’ampie  vie  del  firmamento  il  sole  : 

Nè  da  lui  si  disgiunge  de’ mortali 
L’onor,  come  congiunta  ne  fu  l’opra. 
Procaccevol  cultor,  placido  e  pio 
Nel  verd’Egitto  un  dì  del  tempio  in  vista 
Esercitò  suo  campo.  I  bei  filari 
Preparavan  per  lui  grappoli  al  sole, 

Ei  sarchiava  la  messe,  e ’l  prato  e’1  ramo 
Stellavano  per  lui  d’aprile  i  fiori 
Del  Nume  a  gloria,  in  mentre  il  Sacerdote 
Tempestivi  favor  chiedea  coi  preghi: 

E  oh  in  quella  vista  quale  del  creato 
Una  soave  maestà  si  aduna  i 

E  fra  terribil  scene  e  moti  Iddio 
Si  magnifica  a  cielo.  Ecco  l’irsuto 
Fortunal  che  di  polvere  e  di  foglie 
Di  tronchi  rami  portator  cammina, 

E  face  ardere  il  lampo,  il  tuon  ruggire 
E  crepitar  la  folgore:  flagella 
Di  grandine  gelata  il  fresco  campo  : 

Ecco  alla  lunga  odi  fra  i  monti  rotta 
Ulolar  la  fiumana,  e  trar  di  svelte 
Grotte  e  d’arbori  i  cumuli  pel  flutto: 

Ecco  rosata  iri  incurvarsi  in  arco 
Fra  nubi  è  fra  pendici  verdibrune. 

Ve’ il  turbo  che  le  selve  arruffa,  il  fosco 
Tifon  e  l’uragan,  di  cui  la  lutta 
Non  che  il  liquido  mare  e  della  Libia 
Il  Deserto,  ma  imposta  sugli  antichi 
Fondamenti  paventa  la  montagna: 

Ve’  i  puti  i  stagni,  e  degli  obliqui  gorghi 
E  di  caverne  il  muglio,  isole  sorte 
0  a  fondo  tratte:  Odi  tremor  di  terra 
E  di  monti  uno  schianto  :  Ardon  le  cime 
Qua’ di  vulcanie  vampe,  e  giù  pe’dossi 
Usi  al  ruscello  e  alla  rugiada,  un  fiume 
Va  di  rovente  lava:  là  si  butta 
Turgido  il  lago  fuor  della  sua  cerchia 
E  minaccia  dal  pian  l’altura.  Muto 
Và  de’ mortali  lo  stupore  :  assiso 
Sulle  rovine,  o  de’ naufragi  in  riva, 
Dell’alta  forza  egli  contempla  il  braccio, 

E  sacra  tema  a  lui  compagna  adora 
Dell’universo  il  Sir.  Sublime  forma 
Che  di  lui  si  dipinse  allor  nell’alma 
Sempre  incorrotta,  architettò  le  grandi 
Are  d’informi  pietre,  ed  oltre  il  Gange 
Scolpì  le  cave  ed  erse  moli  in  Memfi. 

Il  gènio  allora  primamente  aperse 
L’ali  all’ardito  voi;  più  nella  parte. 

Che  più  libera,  scorse;  e  meno  altrove 
Se  più  codardi,  spirti,  e  in  lor  più  lieve 
Orma  v’impresse  di  ogni  tempo  il  moto 
Che  le  cose  affatica  e  mai  non  resta. 

Chi  T  seguirà?  Di  Dio  lo  sguardo.  Ei  pose 
In  quest’imago  amor,  la  volle,  e  gode 
Or  vagheggiar  di  sua  fattura  il  pregio. 

Ei  sol  misura  quanto  in  alio  poggi 
Quest’etereo  valor,  in  quante  forme 
Ei  si  trasmuta,  e  da  quantunque  cime 
A  contemplar  si  gitta  e  a  pascer  l’acre 
Desio  del  ver,  siccome  ei  sà,  e  quante 
Spiccansi  aquile  altere  dalle  rupi. 


Nato  or  fra  meraviglie  or  fià  terrori, 

Fù  semplice,  fù  audace.  Attica  è  fola  * 

Che  dalle  screpolate  arbori  uscito 
L’Arcade  il  sole,  al  tramontar,  seguisse 
Di  piano  in  monte,  e  via  di  monte  in  valle. 

( Continua )  Ab.  Sante  Basti  ani. 


LA  SOCIETÀ'  POLITECNICA  DI  LONDRA 

L’esposizione  della  Società  politecnica  di  Londra, 
nella  strada  del  Regente,  è  uno  de’  più  importanti  e 
de’ più  utili  spettacoli  che  possano  offrirsi  ad  un  pub¬ 
blico  intelligente.  Mediante  il  pagamento  di  uno  scel¬ 
lino  (tre  carlini  de’ nostri),  si  assiste  per  tutta  una 
serata  alle  più  curiose  ed  alle  più  svariate  esperienze 
delle  scienze  fìsiche  e  delle  arti  meccaniche.  I  novelli 
trovati,  le  nuove  macchine,  i  giuochi  idraulici,  le 
più  ingegnose  combinazioni  della  chimica,  le  illusio¬ 
ni  di  ottica ,  tutte  le  secrete  molle  ,  tutte  le  forze 
della  scienza  si  veggono  in  movimento  nelle  vaste 
sale  de’ diversi  piani  di  quella  casa;  e  di  tutto  vieni 
fatta  la  spiegazione  agli  spettatori,  da  professori  abi¬ 
lissimi.  Per  farsi  una  qualche  idea  della  grandiosità 
di  quell’ intrapresa,  basterà  sapere  che  nella  sala  più 
grande  si  è  scavato  un  canale  rappresentante  un  dock 


(  Campana  da  palombaro.  ) 

in  miniatura;  ed  all’estremità  di  questo  canale  è  un 
bacino  profondo,  sopra  il  quale  è  sospesa  una  cam¬ 
pana  da  palombaro,  che  pesa  tremila  chilogrammi. 
Nell’ interno  di  questa  campana  è  un  banco  circolare 
su  cui  i  curiosi  siedono,  e  venendo  tosto  immersi  nell’ 
acqua,  vedono  vagamente  a  traverso  di  alcuni  piccoli 
vetri  il  lume  della  sala,  ma  non  ne  ascoltano  più  il 
rumore.  • 

Questa  esposizione  attira  tutte  le  sere  un  pubblico 
numeroso,  che  non  si  stanca  di  esaminare  il  tutto,  e 
di  chieder  conto  delle  moltiplici  esperienze  che  si 
fanno  sotto  i  suoi  occhi  con  curiosità  ed  ansietà  sempre 
crescente.  Intraprese  son  queste  degne  di  essere  imi¬ 
tate  e  introdotte  in  tutte  le  grandi  capitali,  nelle  quali 
si  stabilirebbe  in  tal  modo  un’utile  concorrenza  a  tanti 
inutili  ed  anche  pericolosi  passatempi,  de’ quali  il  mi¬ 
nimo  difetto  è  quello  di  non  essere  per  nulla  profit¬ 
tevoli  all’educazione. 
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MONUMENTI  DI  PIETROBURGO  -  IL  PALAZZO  D'INTERNO 


Il  palazzo  imperiale  in  Pietro¬ 
burgo  fu  nella  sua  origine  detto  Pa¬ 
lazzo  d’inverno,  per  distinguerlo  dal 
Palazzo  di  està,  che  l’imperatore 
Paolo  I  fece  abbattere,  per  innalza¬ 
re  in  quel  sito  il  Palazzo  Michailof. 
Comunque  quindi  più  non  esista 
il  palazzo  di  està,  è  rimasto  alla 
magnifica  dimora  della  famiglia  im¬ 
periale  di  Russia  il  nome  di  Palaz¬ 
zo  d’inverno.  Questo  grandiosissi¬ 
mo  edificio  conta  appena  l’età  di 
undici  anni.  Nel  1837  un  terribile 
incendio  divorò  il  vastissimo  antieo 
palazzo  costruito  sotto  il  regno  di 
Elisabetta  dall’  italiano  Rastrelli  ; 
tanto  vasto,  che  potevano  prender¬ 
vi  stanza  più  di  sei  mila  persone; 
e  l’Intendente  generale  della  casa 
dell’  imperatore  ,  dopo  dodici  anni 
di  esercizio  di  quella  carica ,  non 
era  giunto  a  conoscerne  tutte  le 
parti:  era  un  vero  laberinto.  Ot¬ 
tantamila  operai  avevano  dato  ma¬ 
no  alla  costruzione  di  sì  mostruo- 
*7  so  edifizio,.  che  i  suoi  possessori 
§3  continuarono  ad  abbellire  ed  orna- 
re  per  più  di  ottanta  altri  anni;  e 
2  mai  forse  tanti  oggetti  rari  e  pre- 
•2  ziosi  erano  stati  riuniti  ed  accolti 
a  in  uno  stesso  fabbricato.  Velluti, 
o  seterie,  tappeti,  scialli,  dorature, 
2  specchi,  ambre,  lapis-lazzuli,  mar- 
£  mi,  statue,  quadri,  tutto  andò  fa- 
I"*  talmente  distrutto  in  meno  di  una 
0  notte!  Questo  disastro  immerse  nel 
S  lutto  l’intiera  città;  e  quasi  che 
ciascuno  avesse  perduta  la  sua  pro- 
^  pria  abitazione,,  molti  ricchi  abi- 
^  tanti  di  quella  Metropoli  si  fecero 
ad  offrire  spontaneamente  all’  im¬ 
peratore  una  parte  di  loro  fortuna. 
Fra  gli  altri,  il  conte  Bariuck'i  mise 
a  sua  disposizione  un  milione  di 
rubli!  e  fu  visto  pure  due  giorni 
dopo  un  uomo  del  popolo  farsi  in¬ 
nanzi  aH’imperatoreNicola,che  per¬ 
correva  solo  in  un  suo  leggiero  dro- 
schky  una  delle  strade  della  città, 
e  mettere  ai  suoi  piedi  là  somma  di 
25,000  rubli  in  tanti  biglietti  di 
banco,  e  fuggir  via  senza,  far  cono¬ 
scere  il  suo  nome. 

L’imperatore  non  volle  accettare 
quelle  generose  offerte,  ma  ordinò 
subito  la  ricostruzione  del  palazzo 
d’inverno,  al  cui  incendio  egli  ave¬ 
va  avuto  il  dolore  di  assistere.  E 
fin  dall’indomani  del  gran  disastro, 
fatti  venire  a  sè  gli  architetti^  dis¬ 
se  loro  che  un  anno  dopo,  senza 
la  differenza  neppure  di  un  giorno, 
voleva  ricevere  la  sua  corte  in  un 
palazzo  nuovo,  il  quale  non  lascias¬ 
se  desiderio  dell’antico  nè  per  ma¬ 
gnificenza  nè  per  grandiosità.  Gli 
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architetti  vollero  fare  delle  obiezzioni  sulla  strettezza 
del  tempo,  ma  la  voce  dello  Czar  impose  loro  di  tace¬ 
re  ed  eseguire;  ed  essi  tacquero  ed  obbedirono.^  Un 
anno  dopo,  senza  la  dillerenza  di  un  sol  giorno,  1  im¬ 
peratore  tenne  la  sua  Corte  nella  nuova  sontuosissima 

sala  detta  di  San  Giorgio!  ^  . 

Però  questo  giuoco  di  forza  costò  la  vita  a  moltissi¬ 
mi  operai. Immaginate,  che  essendosi  dovuto  continuare 
il  lavoro  in  mezzo  ai  geli  dell’inverno,  non  meno  ili 
seimila  artefici  eran  chiusi  in  sale  riscaldate  a  trenta 
gradi,  per  far  sì  che  le  muraglie  si  asciugassero  pron¬ 
tamente.  Ed  in  tal  modo  costretti  nell’entrare  ed  usci¬ 
re  a  subire  una  differenza  di  temperatura  di  cinquan¬ 
ta  a  sessanta  gradi,  moltissimi  di  essi  morivano.  I  pit¬ 
tori  chiusi  nelle  stanze  più  riscaldate  è  lama  che  aves¬ 
sero  spesso  a  coprir  la  testa  con  strani  berretti  di 
ghiaccio  per  sentire  qualche  refrigerio!  E  l’istesso  im¬ 
peratore  con  la  famiglia  corse  pericolo  di  restar  vitti¬ 
ma  di  tanta  precipitazione,  poiché  alcuni  giorni  prima 
di  una  sontuosa  festa  che  preparavasi  nella  famosa  gal¬ 
leria  di  San  Giorgio,  cadde  la  volta  di  essa  con  ispaveu- 
tevol  fracasso! 

L’attuaì  Palazzo  d’ inverno  consiste  in  un  vasto  paral¬ 
lelogrammo  di  circa  centocinquanta  metri  di  lunghezza, 
e  centoquindeci  di  larghezza.  Paragonata  alle  altre  Reg¬ 
gio  di  Europa,  quella  diRussia  somiglia  più  di  ogni  al¬ 
tra  alla  reggia  di  Madrid;  ma  la  prima  è  più  vasta. Si  può 
dire  che  essa  è  costruita  di  mattoni,  mentre  quella  di 
Madrid  è  vestita  di  granito  e  di  marmo;  ma  l’inferiori¬ 
tà  della  materia  vien  compensata  dalla  inudita  magnifi¬ 
cenza  de’  suoi  appartamenti  interni.  La  grande  scala 
di  marmo  intarsiato  doro;  la  Sala  Bianca  di  stucchi 
pregevolissimi  ove  si  danno  festini  di  ottocento  coperti; 
la  Sala  di  S.  Giorgio  vasta  del  pari,  e  tutta  vestita  di 
marmo  di  Carrara  non  lasciano  ad  invidiar  nulla  a  quan¬ 
to  vi  ha  di  splendido  e  di  grandioso  nella  Reggia  Spa- 
gnuola.  Aggiungi  che  il  palazzo  di  Madrid  vede  scorre¬ 
re  sotto  le  sue  mura  l’umile  Manzanara,  mentre  quello 
di  Pietroburgo  si  erge  presso  l’orgogliosa  Nèva.  — ■ 
Gli  appartamenti  dell’imperatore  so$o  al  secondo  pia¬ 
no  sotto  al  telegrafo,  nell’angolo  dell’edificio  ,  che  da 
un  lato  sporge  sulla  Nèva,  e  dall’altro  sulla  piazza  dell’ 
Ammiragliato. 


LA  VITA  E  LA  MORTE 

Questo  breve  discorso,  che  noi  abbiamo  in¬ 
titolato  la  Vita  e  la  Morte,  è  come  l’esposi¬ 
zione  di  un  lavoro ,  che  il  celebre  Alessandro 
de  Humboldt  scriveva,  in  sul. finir  del  passato 
secolo,  e  pubblicava  in  un  dotto  Giornale  Te¬ 
desco  ,  dandogli  titolo .  della  Forza  Vitale. 
Noi  invitiamo  i  nostri  lettori  a  considerare,  e  a 
saperci  poi  dire  se  la  ciarleria  barbara  più  eh’ 
esosa  de’  tempi  presenti ,  non  desta  vergogna 
e  fremito  al  paragone,  non  diremo  altro,  di 
questa  pagina?  La  quale  rappresenta  un  saggio 
di  quella  solenne  unione  della  sapienza  antica, 
e  delle  scoperte  moderne,  unione  che  sarebbe 
siala  feconda  di  maraviglie,  quando  non  fosse 
stata  interrotta  e  annichilata  quasi  dalla  impu¬ 
dente  ignoranza,  e  dalla  follia. 

Erano  in  Siracusa,  quando  sottostava  a  Dionigi,  due 
dipinti  su  tavola.  L  una  tavola  rappresentava  gruppi  di 


- * - - - — 

giovani  e  di  donzelle,  stretti  fra  loro.  Le  figure  erano 
ignude,  di  perfettissima  forma;  ma  le  lor  membra,  ro¬ 
buste  anzi  efie  svelte,  mostravan  gli  sforzi  di  una 
grave  fatica;  e  dippiù  umana  del  tutto  era  l’espressio¬ 
ne  delle  loro  voglie  e  del  lor  dolore;  ed  e’  pareva  che 
fossero  incatenate  al  lor  soggiorno  terreno.  I  lor  ca¬ 
pelli  erano  adorni,  alla  semplice,  di  foglie  e  di  fior  cam¬ 
pestri.  E  si  tendean  le  braccia  l’un  l’altro,  comedo- 
minati  da  un  desiderio,  guardando  pur  tuttavia  verso 
un  Genio;  i!  quale,  circonfuso  di  una  luce  abbaglian¬ 
te,  iibravasi  a  volo  in  mezzo  di  essi.  Egli  avea  sull’o¬ 
mero  una  farfalla;  e  nella  destra  una  face  accesa;  all’a¬ 
spetto  fanciullo,  gli  occhi  pieni  di  un  fuoco  celeste  ; 
e  mirava  come  signore  i  giovani ,  che  gli  erano  sot¬ 
toposti. 

L’altro  dipinto  rappresentava  le  figure  medesime, 
ma  con  questa  diversità:  il  Genio,  messo  in  mezzo  alla 
composizione,  non  aveva  sull’omero  la  farfalla,  il  suo 
capo  era  chino,  e  la  face  capovolta  giù  verso  terra. 
I  giovani  e  le  donzelle  si  abbracciavano  strettamente, 
il  loro  sguardo  non  era  già  malinconico  come  prima,  e 
mostravan  di  aver  ricuperato  la  lor  libertà. 

Queste  due  tavole  destavano  maraviglia,  e  continua- 
mente  accorrevan  gli  uomini  a  riguardarle  ;  ma  per 
(pianto  si  fosse  atteso  a  comprenderne  l’argomento, 
questo,  fra  tante  supposizioni,  restava  sempre  ignorato. 
Finche  Dionigi  mandò  le  due  tavole  al  filosofo  Epicar- 
mo,  che,  spossato  dalla  vecchiezza,  giaceasi  a  letto; 
ed  Epicarmo  dopo  averle  considerate,  è  fama  che  uscis¬ 
se  a  dire  in  siffatta  guisa  : 

il  Nella  prima  esistenza  del  Caos,  gli  elementi  si  avvi¬ 
cinavano  l’uno  all’altro,  o  si  fuggivano,  secondo  l’intima 
loro  disposizione  a  cercarsi  o  a  repellersi.  Nella  natura 
non  organata ,  non  animata ,  la  materia  non  è  spinta 
che  da  simili  impulsi. 

«  Ma  ne’ corpi  delle  piante  e  degli  animali,  i  princi- 
pii  che  son  chiamati  a  costituirli,  non  sono  essi  già  libe¬ 
ri,  ma  sottoposti  all  inesorabile  impero  della  forza  vita¬ 
le.  E  questa,  senza  attendere  alla  lor  naturale  simpatia 
o  avversione,  unisce  sostanze,  le  quali,  nella  natura 
inanimata  si  fuggono  perpetuamente,  e  distacca  quelle 
che  cercatisi  con  avidità  e  senza  riposo. 

'(  Ora  nel  Genio  che  ha  in  mano  viva  la  face,  e  la 
farfalla  suri’ omero ,  ecco  la  forza  vitale,  che  anima 
ciascun  germe  della  organica  creazione.  A  suoi  piedi  gli 
elementi  terrestri  tirati  continuamente  dall’ardente  lor 
desiderio,  tendono  ad  unirsi  l’uno  con  l’altro.  Ma  il 
Genio,  con  la  face  divampante,  con  un  duro  cipiglio,  co¬ 
manda  loro,  qualunque  mai  sieno  i  loro  antichi  diritti, 
di  seguir  le  sue  leggi. 

«  Nella  seconda  tavola  la  farfalla  è  sparita,  la  face  è 
spenta,  il  Genio  ha  il  capo  dimesso;. cioè  a  dire  lo  spi¬ 
rito  è  rifuggito  nel  cielo,  la  forza  vitale  è  annientata. 

I  giovani  e  le  donzelle  si  tengon  per  mano  :  le  sustanze 
terrestri  esercitano  i  loro  diritti.  Sciolti  da’ ceppi, 
sieguon  con  impeto,  dopo  una  lunga  privazione,  l’im¬ 
pulso  che  li  porta  ad  unirsi.  11  dì  della  morte  è  per 
essi  giorno  di  festività  nuziale. 

«  In  siffatto  modo  la  materia  inerte,  animata  dalla 
forza  vitale,  ha  passato  e  passerà  tuttavia  per  una  se- 
guela  di  specie  innumerabiii  :  e  nella  stessa  sustanza 
che  raccolse  per  avventura  il  divino  spirito  di  Pitagora, 
in  questa  sustanza  un  lurido  vermicciattolo  ha  goduto 
forse  della  sua  breve  esistenza. 

«  Nella  materia  morta  e  inorganica,  tanto  dura  il 
riposo,  quanto  i  legami  di  affinità  non  vi  son  rotti,  fino 
a  che  una  terza  sustanza  non  vi  compenetra  per  con¬ 
giungersi  alle  altre.  Di  qui  comincia  la  vita,  eli’ è  stato 
di  guerra;  terminata  la  quale,  succede  di  nuovo  alla 
lotta  un  riposo  infecondo.  » 
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Oh!  quali  al  cor  tristissimi  pensieri 
Mi  scendono  potenti,  e  di  sospir 
Manda  un  gemito  l’alma,  e  di  severi 
Pianti  mi  pasco,  di  crudel  martir. 

Troppo  ricordo,  o  cara  madre  mia, 

L’immenso  amor  che  mi  congiunse  a  te, 
E  so  quanto  soffrivi,  e  come  pia 
Affetto  per  dolor  rendevi  a  me. 

Alle  veglie,  alle  pene  della  vita 
Tu  rispondevi  con  amore  appien, 

E  al  pianto  del  bambino  un’infinita 
Piena  d’affetti  più  t’ardea  nel  sen. 

E  ben  ricòrdo  quando  fanciullino 
Un  tuo  bacio  sprizzavami  nel  cor, 

Qual  dell’Eterno  il  riso  a  un  Serafino, 
Soavissimo  balsamo  d'amor. 

Quando  al  penar  della  tua  creatura 
Penavi,  e  ancor  gioivi  al  suo  gioir, 

(  Contento  senza  pari  )  allor  Natura 
All’alma  mi  schiudea  lieto  avvenir. 

Gran  Pio!...  e  tu  togliesti  in  un  momento 
E  sorrisi,  e  speranze  a  questo  cor, 

E  l’alma  incatenasti  ad  uh  tormento, 

Cui  non  ha  pari  infra  gli  uman  dolor. 

Straniero  alle  lusinghe  e  alle  speranze 
Grami  e  deserti  dì  trascinerò 
E  d’amorose  e  meste  rimembranze 
L’immenso  mio  dolore  allevierò. 

Oh!  come  bella  e  sagra  fu  la  vita 
Che  pe’  figliuoli  tuoi  provvida  ognor 
Vivesti,  e  oh  !  come  la  mortai  ferita 
Durasti  di  miseria  e  di  dolor! 

Quel  Buono,  che  la  Croce  —  Sposa  mia 
Umiliandosi  un  dì  volle  chiamar, 

Imitasti  tu  fino  all’agonia 
Senza  sospiri  e  senza  lamentar... 

Dormi,  o  diletta  madre  mia,  riposa 
Nella  pace  ineffabil  del  Signor, 

Al  sonno  mio  cantasti  un  dì  amorosa, 

Or  il  tuo  segue  il  gemer  del  mio  cor. 

Sulla  tomba  che  in  seno  ti  rinserra 
Sconsolato  e  pietoso  ognor  verrò, 
Prostrato  al  suol,  rivolto  a  Dio,  la  terra 
Del  tuo  riposo  in  cor  benedirò. 

E  ’l  dolor  che  nell’alma  ho  chiuso,  spero 
Nella  superna  tua  pietà,  Signor, 

Che  col  mio  spiro  voli  al  bel  sentiero 
Nel  sen  di  quella  benedetta  allor. 

Francesco  Prudfnzano  . 


Nella  vastissima  capitale  dell’impero  brittanico,  una 
Società  si  è  costituita  pel  miglioramento  delle  classi  o- 
peraje,  e  pria  di  tutto  ha  cercato  il  modo  di  fornire 
decente  ed  economico  alloggio  alle  famiglie  di  bassa  o 
di  mediocre  fortuna.  Nello  scorso  anno  si  è  aperta  in 
via  Old-Kompton  una  casa  -  modello  mobiliata  pe’ 
giovani  studenti  e  per  gli  operai  della  classe  superiore. 
Quel  vasto  edilizio  contiene  130  stanze  da  letto  divise 
in  due  categorie:  quelle  della  prima  si  affittano  per  tre 
scellini  e  sei  denari  la  settimana,  vale  a  dire  per  circa 
carlini  dieci ,  e  le  altre  per  due  scellini  e  sei  denari  cor¬ 
rispondenti  a  carlini  sette  circa.  Oltre  alla  stanza  for¬ 
nita  di  tutto  il  bisognevole,  vi  ha  in  ciascuna  categoria 
la  bottega  da  caffè,  la  sala  da  bagno  ,  lavatoi  ec.  La 
Società  fornisce  agl’inquilini  gratuitamente  il  servigio, 
i  giornali,  le  pubblicazioni  periodiche,  ed  una  bibliote¬ 
ca  de’ libri  piti  importanti .  Si  dice  che  in  ciascuna  par¬ 
rocchia  di  Londra  vi  sarà  tra  poco  uno  Stabilimento 
simile. 

Circa  il  vitto  giornaliero,  si  suol  dire  che  esso  costi 
moltissimo  in  Londra  ;  e  ciò  è  vero  se  si  parla  del  vitto 
di  lusso  all’italiana,  alla  francese  ec:  che  esige  il  vino 
e  delle  vivande  speciali  ;  ma  se  si  va  nelle  modeste  trat¬ 
torie  di  quella  Capitale,  e  si  resta  contento  al  vitto  na¬ 
zionale,  cioè  un  buon  arrosto,  una  copiosa  porzione 
di  patate,  un  altro  piatto,  buon  pane  e  birra,  la  spesa 
non  eccede  di  molto  quella  che  occorre  per  un  pasto  si¬ 
mile  nelle  nostre  trattorie. 

In  tal  modo  l’Inghilterra  che  è  stata  la  prima  a  pro¬ 
muovere  l’ economia  nel  viaggiare,  fa  ora  altrettanto 
per  procurare  commodo  ed  economico  soggiorno  nella 
sua  Capitale  a  coloro  che  debbono  o  vogliono  far  a  me¬ 
no  del  lusso  e  delle  ricercatezze  del  vivere. 


SE>2  S-  &22<&3B38&3S 

Nelle  Alpi  occidentali  si  apre  un  varco  il  quale  si  no¬ 
minò  dalle  Chiuse,  che  i  Longobardi  munirono  di  mu¬ 
ra,  torri  e  bastie,  onde  venne  sbarrato  lo  sbocco  della 
valle. 

A  lato  di  quel  varco,  sull’ alta  vetta  del  monte  Pirchi- 
riano,  si  erge  un  antico  monumento  che  ricorda  dalla 
sua  prima  fondazione  le  memorie  di  circa  mille  auni.  È 
questo  il  monastero  di  San  Michele,  che  dicesi  della 
Chiusa,  da!  nome  del  prossimo  villaggio. 

Dal  picciol  borgo  di  Sant’Ambrogio ,  collocato  alle 
falde  del  monte  si  sale  alla  badia  per  un  erto  e  malage¬ 
vole  sentiero,  che  serppeggia  con  molti  seni  per  la  sca¬ 
bra  pendice,  donde  si  scorgono  gli  aspetti  pittoreschi  di 
monti,  valli  e  dirupi.  Si  vanno  per  quella  via  alternan¬ 
do  seggi  erbosi ,  rocce  ignude,  precipizii,  boschetti  di 
pini  e  di  castagni,  rozzi  casolari,  ove  i  montanari  vivo¬ 
no  con  pastorali  costumi,  ed  hanno  un  particolar  carat¬ 
tere  che  tiene  del  luogo  alpestre. 

La  badia  è  situata  sul  ciglione  estremo  del  monte 
presso  di  un  dirupo  alto  circa  quattrocentocinquanta  te¬ 
se,  secondo  il  Saussure,  dal  livello  del  mare. 

ivi  si  apre  all’occhio  dello  spettatore  la  magnifica  sce¬ 
na  delle  fertili  pianure  di  Lombardia  con  interminabile 
orizzonte;  si  vede  l’immenso  anfiteatro  delle  Alpi,  che 
innalzano  verso  l’azzurro  firmamento  le  cime  nevose;  i 
laghi  di  Avigliana,  che  nelle  fresche  e  limpide  acque 
riflettono  le  selvose  pendici  che  ne  chiudono  intorno  le 
sponde,  il  castello  di  Avigliana  rovinato  nelle  guerra  dei 

Guelfi  e  Ghibellini  e  ricostrutto  dai  duchi  di  Savoia. 
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Lo  spettatore  sospeso  in  quell’ alta  vetta,  contempla 
innanzi  a  sè  le  bellezze  della  natura;  e  molte  e  gravi 
memorie  storiche  gli  tornerebbero  in  mente  se  abban¬ 
donasse  il  freno  alla  fantasia;  ma  noi  ci  limitiamo  al 
monte. 

Contemplando  l’aspetto  di  quelle  montagne  vi  trovate 
presso  ai  pochi  avanzi  di  un  piccolo  edifizio,  che  dalle 
rovine  si  deduce  essere  stato  di  forma  rotonda,  creduto 
per  l’esame  di  alcune  nicchie  e  finestre,  con  vario  pare¬ 
re,  moresco,  gotico,  romano. 

Si  vuole  che  abbia  servito  di  Chiesa  ai  monaci  della 
vicina  abbazia  di  San  Michele,  e  poscia  convertito  in 
uso  di  sepolcro.  I  primi  cenobiti  che  abitavano  il  monte 
fin  dall’anno872  a  menar  solitaria  vita  innalzarono  for¬ 
se  le  preghiere  in  quel  tempietto ,  ove  probabilmente 
*ra  dianzi  invocato  Giove  o  il  Dio  di  Maometto.  Era 


quell’oratorio  già  dedicato  a  San  Michele,  e  la  cronaca 
Clusina  racconta,  che  quando,  circa  il  mille,  Amisone 
vescovo  di  Torino  si  portò  solennemente  a  consacrarlo , 
pernottando  in  Avigliana ,  vide  in  sogno  su  quella  chie¬ 
suola  una  luce  così  viva,  che  pareva  ardere  tutto  il  mon¬ 
te.  Svegliato  da  quelli  che  videro  coi  loro  sensi  il  pro¬ 
digio,  salì  il  monte  e  mirò  l’oratorio  coronato  di  fuoco 
e  di  numerose  schiere  di  angeli,  e  pose  il  piede  dentro 
ove  splendeano  lumi  accesi,  le  muraglie  erano  segnate 
di  croci  unte  d’ olio ,  il  pavimento  asperso  di  cenere , 
l’altare  fabbricato  dagli  angeli  grondante  olio  e  balza¬ 
ndo  di  celeste  fragranza. 

Secondo  questa  pia  leggenda  la  consacrazione  fu  fat¬ 
ta  miracolosamente,  e  perciò  la  badia  di  San  Michele 
chiamasi  ancor  volgarmente  la  Sacra ,  e  il  monte  col 
nome  di  Pirchiriano ,  che  vale  monte  di  fuoco. 


(  Sacra  di  S.  Michele  —  Antico  sepólcro  de’  mònaci.) 


Ugone  di  Montboissier  fu  il  fondatore  della  badia. Era 
questi  un  nobile ,  ricco  e  potente  gentiluomo  d’Alver- 
nia,  degli  antenati  di  quel  venerabile  Pietro  abate  di 
Cluny  che  che  fu  cantato  da  Torquato  nel  suo  poema. 
In  compagnia  della  sua  moglie  Isengarda  andò  in  Ro¬ 
ma  ,  e  gettatosi  ai  piedi  di  papa  Silvestro  II,  avendo 
chiesto  l’assoluzione  di  un  grave  suo  peccato,  ebbe  in 
penitenza  di  edificare  sulle  Alpi  un  monastero  affine  di 
promuovere  in  quelle  rozze  regioni  l’esercizio  delle  vir¬ 
tù  morali  e  civili,  e  l’obbedienza  alla  santa  Chiesa. 

La  fama  della  miracolosa  consacrazione  avvenuta  nel 
Pirchiriano  spinse  Ugone  a  fabbricare  ivi  il  monastero. 
Egli,  accompagnato  da  Isengarda,  andò  a  visitare  il 
marchese  d’ivrea  per  fare  la  compra  di  quel  luogo.  Ar¬ 
duino,  poi  re  d’ Italia,  che  risiedeva  nel  castello  di  Avi¬ 
gliana,  e  vi  tenea  splendida  corte,  fece  ogni  onesta  acco¬ 
glienza  ai  devoti  coniugi,  e  concesse  loro  quanto  desi¬ 
deravano. 

Ugone  pose  mano  all  edifizio  nel  970  operosamente 
cogli  aiuti  del  santo  romito  Giovanni  Vincenzo,  già 


arcivescovo  di  Ravenna,  e  dell’abate  Avverto:  verso  il 
998  lo  finiva,  e  vi  collocava  i  monaci  di  s.  Benedetto. 
Era  in  quel  tempo  appunto  che  fioriva  il  conte  Um¬ 
berto  Biancamano,  lo  stipite  dell’illustre  famiglia  Sa¬ 
bauda. 

Per  lungo  corso  di  anni  la  badia  fu  rinomata  per  stu- 
dii,  per  carità  e  per  ogni  virtù  cristiana,  e  uomini  for¬ 
niti  di  pietà  e  di  dottrina,  come  Avverto,  Benedetto  e 
Guglielmo  abati  del  chiostro  la  illustrarono.  Ma  nel 
1376  la  badia  cadde  in  tal  rovina,  che  ogni  argomento 
fu  vano  per  ripristinarla  nell’antico  suo  splendore. 

Era  morto  Giacomo  d’Acaia,  che  lasciò  erede  del 
principato  Amedeo ,  disertando  il  maggior  fratello  di 
lui,  Filippo,  reo  di  delitti  commessi  contro  l’autorità 
paterna.  Filippo,  ribellatosi  contro  Amedeo,  per  impa¬ 
dronirsi  de’ domimi  a  lui  conceduti  raccolse  armati  per 
fargli  guerra,  ed  assaltò  due  compagnie  di  ventura  in¬ 
glesi  condotte  da  certo  Bonsons,  sotto  il  cui  stendardo 
si  radunarono  banditi  e  masnadieri  piemontesi  per  in¬ 
gordigia  di  sacco.  (Continua) 
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PITTRICI  DIPINTE  DA  LORO  STESSE 


Nella  galleria  degli  Ulfìcii  a  Firenze  si  ammira  una  I  sti  ritratti  per  lo  più  sono  dovuti  al  pennello  delle  pit- 
raccolta  di  ritratti  di  donne  celebri  nella  pittura,  e  que-  I  trici  medesime:  importante  e  rara  collezione  che  ri- 


(  Ritratti  dì  pittrici  esistenti  nella  Galleria  degli  Uffici!  a  Firenze.  ) 


chiama  l’attenzione  di  tutti  coloro  che  vanno  ad  ammi¬ 
rare  i  capo-lavori  del  pennello  italiano  esistenti  in  quel¬ 
la  Galleria.  Nel  disegno  che  offriamo  veggonsi  effigiate 
Marianna  Angelica  Caterina  Kauffmann ,  e  Marianna 
Waldstein.  La  prima,  pittrice  famosa,  nacque  a  Coira, 
paese  de"  Grigioni  nella  Svizzera,  l’anno  1741  ,  creb¬ 
be  e  si  educò  in  Italia  alla  scuola  del  bello  ;  e  visse  ai 
tempi  di  Canova,  il  quale  l’ebbe  in  istima,  e  volle  assi¬ 
stere  ai  funerali  di  lei,  portando  uno  degli  orli  della 
coltre  mortuaria.  Oltre  un  numero  di  ritratti  eseguiti 


specialmente  a  Londra,  la  Kauffmann  ha  lasciato  mol¬ 
tissime  opere  di  polso,  fra’  quali  van  distinte  :  la  Mor¬ 
te  di  Leonardo  da  Vinci  ;  il  Ritorno  di  Arminio  vinci¬ 
tore  delle  legioni  di  Varo;  la  Pompa  funebre  di  Fal¬ 
lante  condotta  da  Enea  ;  la  Visita  di  Augusto  a  Cleopa¬ 
tra  dopo  la  disfatta  di  Antonio  ec.  Morì  questa  illustre 
pittrice  nell’anno  1807. —  L’altra,  Marianna  Waldstein 
marchesa  di  Santa  Croce  era  un’eccellente  dilettante, 
e  le  sue  miniature  van  pregiate  più  di  ogni  altro,  per 
isquisita  delicatezza. 


UNA  OPERAZIONE  CERUSICA 


Fin  da’ tempi  in  cui  la  Filosofia  si  applicò  a  guarire 
i  malori  dell’ umanità  sofferente,  od  a  renderli  più  tol¬ 
lerabili,  quella  parte  della  medicina  che  ha  per  oggetto 
l’igiene  e  la  cura  degli  occhi  fu  coltivata  con  una  spe¬ 
cie  di  predilezione  da’  professori  dell’arte  salutare, 
perchè  relativa  ad  un  organo  nobilissimo  fra  quanti  so¬ 
no  che  informano  l’ammirabile  macchina  umana. 


Ora  mercè  questi  studii,  e  le  indefesse  cure  di  uo¬ 
mini  egregi,,  molte  operazioni  ,  che  diresti  miraco* 
lose ,  si  eseguono  a  prò  degl’infelici  che  si  vedevan 
privi  del  più  squisito  fra  i  sensi.  E  se  fortunato  può 
e  deve  reputarsi  chi  privo  della  luce  del  giorno, 
giunge ,  mercè  le  operazioni  dell’arte  salutare ,  a  ri¬ 
vedere  lo  spettacolo  meraviglioso  della  natura,  giu- 
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sta  e  meritata  lode  tributar  si  deve  al  professore  che 
con  dottrina  e  con  mirabile  magistero  traducendo  in 
pratica  le  benefiche  teorie  della  scienza ,  di  tanto  bene 
diviene  dispensatore.  Per  un  fatto  di  tal  natura,  di 
cui  siamo  stati  testimoni,  ci  crediamo  nel  dovere  di  ap¬ 
plaudire,  e  di  rendere  un  tributo  di  amicizia  al  nostro 
stimabile  collega  dott.  Marino  Manieri  da  Nardo  dimo¬ 
rante  in  Ruvo,  il  quale  in  questa  branca  di  medico  sa¬ 
pere  si  è  reso  molto  soccorrevole  a  pro’de’ nostri  simili. 

Nel  dì  28  del  prossimo  passato  giugno  egli  accinge- 
vasi  all’operazione  della  cateratta  in  persona  di  Maria 
Ferrieri  da  Ruvo,  ed  in  brevi  istanti  toglieva  con  modi 
semplici  e  sicuri  gli  ostacoli  alla  luce  in  tutti  e  due  gli 
occhi  divenuti  ciechi  da  tre  anni.  Noi  conoscevamo 
varie  persone  da  lui  operate  con  prosperevole  successo; 
ma  abbiamo  avuto  questa  volta  il  destro  di  congratular¬ 
ci  col  nostro  amico  precipuamente  per  la  semplicità  ed 
efficacia  dell’operazione. 

La  paziente  è  una  povera  ed  onesta  donnicciuola  dell’ 
età  di26  anni  all’incirca,  moglie  di  un  artiere  e  madre  di 
numerosa  prole:  ella  ha  sempre  con  virtuosa  rassegna¬ 
zione  sofferto  i  molti  patimenti  che  accompagnano  una 
vita  assai  bisognosa;  ma  l’essere  priva  di  vista  era  per 
lei  insopportabile  sciagura.  Quindi  querula  ed  afflitta  di 
continuo,  il  suo  stato  era  soprammodo  compassionevole. 
Epperò  nell’atto  dell’operazione,  come  incominciava  a 
discernere  gli  oggetti  che  l’erano  vicini,  palpitava  e 
faceva  palpitare  di  tenerezza  quante  persone  trovavan- 
si  presenti.  Quando  poi  giunse  a  rivedere  i  genitori, 
il  consorte,  ed  un  bambolo  di  un  anno  concepito  e  nato 
nella  cecità,  vi  fu  tale  scena  di  gioja  e  di  soavi  commo¬ 
zioni  che  è  cosa  impossibile  a  descriverei  Quel  momen¬ 
to  poteva  dirsi  l’istante  in  cui  si  provano  gli  effetti  del¬ 
la  onnipotente  benedizióne  di  Dio  !  Al  nostro  pensiero 
si  presentava  in  quell’atto  l’avventurosa  sorte  del  cie¬ 
co  di  Clermont  operato  dal  Dupuytren! 

Intanto  volge  il  vigesimo  giorno  e  la  Ferrieri  miglio¬ 
ra  sempreppiù,  ed  i  vantaggi  sarebbero  stati  anche 
maggiori  se  avesse  potuto  conciliare  qualche  agio,  di 
che  manca  totalmente,  e  quella  molta  cura,  che  si  ri¬ 
chiede  in  simili  circostanze.  Ciò  non  pertanto  abbiamo 
ferma  fiducia  che  fra  non  guari  potrà  addirsi  alle  fac¬ 
cende  di  sua  famiglia  come  ogni  altra  donna  godente  il 
pieno  uso  della  vista. 

Dottor  Francesco  Lamparelli. 


LA  GLORIA  D I  DIO- 

(Continuazione,  yedi  pag.  186.  ) 

Al  par  l’accorto  umano  istinto  l’opre 
Di  natura  seguì.  Ma  in  quel  che  forte 
Per  l’orme  astruse  più  sentiasi  in  petto 
La  lena  e  la  speranza,  e  in  quel  che  molto 
Già  vedendo  da  lungi  ne  fervea 
Di  pura  gioja,  allor  gli  stette  imprima 
Il  velato  mistero  innanzi  a’sguardi. 

Qual  nell’Egitto  di  delubro  in  fronte 
Lesse  l’antica  età  ;  tale  il  bramoso 
Suonar  dall’atra  nube  udì:  Mortalel 
Nullo  può  il  velo  che  mi  adombra,  aprire. — 
Volse  modesto  a  terra  il  guardo,  e  gloria 
Nel  pensier  reverente  al  suo  fattore 
Ne  diede  umile.  Nè  ristè  ;  che  un’alma 
Nobil  misura  le  sue  forze,  e  imprende 
Quanto  è  da  lei.  Dall'ombra  della  pianta 
Che  mutarsi  mirò  del  dì  coll’ore 
Nell’alta  luce  si  levò  dal  breve 
Campo  agli  eterei  spazj.  Ivi  le  leggi 
Lesse  della  siderea  danza,  e  franco 
Dal  noto  nell’ignoto  e  nel  futuro 


Mise  lo  sguardo  dal  presente.  Ai  venti 
Oh  meraviglia!  accomandò  gli  ardiri  1 
Col  nuoto  le  correnti,  e  sugli  abeti 
Travalicò  da  lido  a  lido:  in  grembo 
Alla  terra  ei  discese  osservatore: 

Vide  gli  amori  nelle  piante  e  i  semi 
Fecondator,  dell’erbe  la  virtude, 

De’succhi  la  potenza.  Uno  e  poi  l’altro 
Studiò  l’ingegno  de’  fugaci  bruti. 

In  se  medesimo  ripiegò  1  acume 
E  tante  volte.  Superbì  talora 
Di  sua  natura,  e  tal  del  limo  al  paro 
Delirando  si  pose.  Oltre  la  bassa 
De’ sensi  regioni  si  spinse,  e  Dio 
Investigò.  Vide  l’eccelsa  gloria 
Com’è  a  pupilla  inaccessibil  sole. 

E  al  crear  si  provò.  Le  tele  e  i  marmi 
Oprò  valente;  nè  d’altronde  in  loro 
Che  da  sua  maestria  s’infuse  un’aura 
Del  divino  pensier.  Chi  nella  creta 
Dell’Eden  alitò  spiraeoi  sacro 
Onde  Tuoni  surse,  di  sua  gloria  a  parte 
L’uom  mise  ancor.  Di  se  medesmo  in  lui 
Chiuse  scintilla  che  non  dorme  e  raggio 
Che  sparge  intorno  la  piacente  luce. 

Sul  pinacol  de’templi,  sulle  torri, 

Su  funeree  piramidi,  sui  bronzi, 

Sugli  effigiati  marmi,  io  ti  ravviso 
Mirabil  fiamma,  indifinita  incerta 
Serper  fra  terra  e  ciel,  gaudio  di  Dio, 

Che  a  te  mirò  quando  invergea  dal  vaso 
Del  bello  il  luminoso  eter  fluente 
Nelle  tenebre  antiche,  e  quando  il  nembo 
Degli  angeli  dintorno  al  santo  Trono 
Fea  pendere  sull’ali.  A  te,  dicea 
Per  enfasi  d’amor,  riserbo,  spirto 
Della  creta,  un  mio  dono.  In  te  virtute, 
Abito  eccelso,  nobil  possa  diva 
Sarà  di  mente.  A  voi,  l’immenso  riso. 

Senso  estetico  ed  arte,  è  volto  ancora. 
Anche  il  bruto  soggioga  il  duro  e  sozzo 
Bisogno:  Ma  il  diletto  di  creare 
Al  pensier,  che  vagheggia  in  visione 
L’anima,  membri  sotto  acconcie  forme, 
Sarà  dell’uomo.  Angeli  cari,  scarchi 
D'impaccio  terreo,  oh  voi  vedrete  un  giorno 
Sulle  tele  e  sui  marmi  i  vostri  affetti! 

Qual  disse,  fu.  German  del  retto  al  senso 
E  quel  del  bello  nell’umano  ingegno: 
Dell’uno  o  l’altro  nel  difetto  freme 
O  ne  ha  disconcio  l’alma,  allorché  in  quello 
L’ordin  vorrebbe  ed  il  piacere  in  questo: 

Dal  bel  diriva  meraviglia,  gioja, 

Amor,  desio,  per  volgersi  vèr  lui 
Che  fan  le  accorte  facoltà.  Come  ape 
Di  fiore  in  fiore  susurrando  vola 
I  dolci  eflluvii  a  delibar;  tal  vanno 
Di  cosa  in  cosa  elle  cercandol  pronte. 

Dal  calice  di  un  fior  apprendi  l’arte 
Del  semplice,  del  vario,  del  negletto: 

Dal  garzon,  cui  la  guancia  i  primi  peli 
Fiorir  di  giovinezza,  il  brio  ritraggi 
E  congiunta  al  candore  un’alterezza 
Per  fresche  forze:  imperturbato  vedi 
Del  vecchio  il  volto  e  grave  l’aspro  ciglio 
Fra  bianche  tempie.  Della  donna  in  viso 
Miri  poi  quanto  delicata  mano 
Formolla  e  Tadornò  per  dolce  vezzo. 

0  donna  quanto  cara  torni,  e  quanto 
Raggio  sei  tu  della  divina  gloria! 
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Più  prava  età  credea  nella  Ciprigna 
Di  te  preclara  ofTrirsi  idea.  SuU’orme 
Mise  ella  della  Diva  insonni  cure 
Il  sozzo  invito  e  la  blandizie  sparsa 
Il  crin  di  peregrini  unguenti,  i  sogni, 

L’ozio  molle,  il  furor  geloso,  d’auro 
Prodigo  il  reo  talento,  la  cadente 
Ebbrezza  cinta  di  scomposti  serti: 

Da  sezzo  voluttà  satolla,  a  cui 
L’amaro  in  cor  falsa  nel  volto  il  riso. 

Folle!  ti  vilipese:  e  forse  in  pregio 
Maggior  ti  pone  del  deserto  il  bruno 
Pastor,  che  gloria  a  Dio  ne  rende,  e  schermo 
Ti  fa  di  spine  e  per  onor  t’infiora, 

La  tua  fronte  è  al  valor  conforto:  un  lume 
Di  gioja  venne  a  qual  è  più  funesto 
Dolor:  Umanità  consiglio  onore 
In  raggio  strinse  di  bellezza  e  sparse 
Il  Creator  sul  volto  e  sii  tue  ciglia. 

E  quando  secol  egli  ordì  novello, 

A  te  l’arcano  lù  svelato,  e  l’opra 
Al  tuo  pudore  si  fidò.  Da  innanzi 
Ogni  gran  cosa  simulacro  assunse 
Dalle  tue  forme.  La  Città  di  Dio 
Novella  figurasti  e  ad  una  ad  una 
Le  auree  virtudi.  L’Urbinate,  in  terra 
Angiol  di  care  idee,  levossi  quindi 
Delle  cristiane  vergini  dal  bello 
Alle  angeliche  grazie,  ai  sempiterni, 

Che  amore  ingiovenisce,  eterei  volti. 


E  questa  grande  di  uomini  famiglia 
Ti  esalta,  o  Gloria.  Ne’  primordj  sacri 
Ti  veggiam  delle  genti  benedette, 

In  immenso  crescenti:  negli  eroi 

Che  grandeggian  dal  vulgo,  e’1  traggon  folto 

A  lor  senno  per  via  che  apronsi  nova. 

Chi  è  quel  gagliardo,  agitator  di  fere 
Gigante,  che  le  selve  abbandonando 
Esce  con  l’arme  sui  fratelli?  Il  cielo 
Fatati  imperj  alle  sue  geste  annoda, 

Del  mondo  le  vicende,  de’mortali 
Le  varie  sorti,  di  giustizia  il  regno. 

Da  lontano  debaccansi  e  si  azzuffano 
Le  genti,  ed  odi  impria  fragor  di  grida 
E  di  rote  sonore,  e  spade  vedi 
E  lance  balenar  confuse.  L’ire 
Tacquero  indi  fra  vinti  e  vite  icori. 

Entrar  nel  tempio,  poste  l’arme,  e  immisti 
A  giurar  pace.  Fu  comune  il  Dio, 

Fraterne  Pare,  e  l’inno  sacro  ardente 
Suonò  la  gloria  di  Colui  che  ha  nome 
Dagli  eserciti  e  volge  a  suo  talento 
Con  man  segreta  i  cor,  o  indura,  o  snoda. 
Dagli  astri  scesa  disser  aurea  Diva 
Colei  che  i  colti  rilioria,  laudate 
Fea  le  officine  per  dedalee  mani 
E  lieto  il  grembo  delle  caste  spose. 

Il  tramestio  de’casi  umani  e  il  corso, 

Delle  corone  le  fortune,  i  forti 
Cui  solo  è  dato  posseder  la  terra, 

L’astuto  che  a  suo  line  arriva,  il  merto 
Che  si  querela,  orgoglio  che  superbia, 

Il  premio  del  codardo,  le  fraudate 
Speranze  del  valente,  empiono  un  campo 
Sù  cui  sublimi  sorgeran  tra  poco 
Del  vindice  i  trofei,  che  aspro  in  giustizia, 
Quando  è  matura,  vendica  quest’ordine, 
Ordin  mirando  che  i  mortali  allega. 

La  fine  nel  prossimo  numero. 


EPISTOLARIO  DI  GIACOMO  LEOPARDI  EC. 

Firenze  1849. 

Prospero  Yiani,  che  tanta  cura  mette  nelle  cose  ita¬ 
liane,  pubblica  in  Firenze  due  volumi  di  lettere  di  Gia¬ 
como  Leopardi,  aggiungendovi  molte  del  Giordani,  e 
parecchie  del  Colletta  scritte  al  Recanatese.  Opera  vera¬ 
mente  lodevole  è  questa  e  da  compiacersene  ogni  buon 
italiano  che  voglia  nell’intimo  conoscere  la  vita  di  quel 
grande,  nel  quale  non  sapresti  qual  più  ammirare  se  la 
sventura,  o  l’ingegno,  certo  l’una  e  l’altro  in  lui  gran¬ 
dissimi.  E  dove  il  racconto-delie  minuzie  della  vita  di 
uomini  vulgati  generano  facilmente  fastidio,  e  ti  lascia¬ 
no  freddo  l’animo,  non  cosi  poi  interviene  per  gli  uo¬ 
mini  sommi  pari  ad  un  Leopardi.  De’ quali  nasce  in  o- 
gnuno  il  desiderio  caldissimo  di  conoscere  anche  que’ 
segreti,  e  sarei  per  dire,  piccoli  pensieri,  che  solo  a 
lettere  si  confidano.  La  (]ual  cosa  non  che  diminuire 
l’ammirazione  per  que’  magnanimi,  la  cresce  in  chi  vo¬ 
glia  considerare  come  essi  dagli  alti  e  robusti  concetti 
sappiano  discendere  per  maniera*affatto  nuova  a  quei, 
che  la  dolcezza,  la  benignità  del  cuore  palesano,  e  che 
delle  più  care  affezioni  sono  per  così  dire  il  fondamen¬ 
to.  Non  dirò  forse  cosa  strana  che  in  leggendo  le  poe¬ 
sie,  e  le  altre  opere  del  Leopardi,  ti  si  riempie  l’animo 
di  stupore  per  quel  suo  gagliardissimo  ingegno,  dove 
che  dalle  sue  lettere  ti  deriva  tanto  amore  misto  a 
maraviglia,  che  niun  uomo  può  altrimenti  sentirlo,  non 
dico  maggiore,  ma  neanco  pari.  E  quel  Leopardi  che 
in  altri  scritti  non  faceva  altro  che  ripetere,  che  il 
mondo  ed  il  vero  possono  essere  un  assurdo  al  frale  no¬ 
stro  intelletto,  che  qualunque  uman  concetto  riesce  a  mi¬ 
stero,  che  l’uomo  non  sa  nulla,  non  è  nulla,  e  non  ha 
nulla  a  sperare ,  e  simili  altre  sentenze  di  quella  scon¬ 
solata  filosofia,  che  toglie  ogni  forza  all’azione,  e  che 
disamora  l’uomo  da’ suoi  doveri  sociali;  quel  Leopardi, 
dico,  che  altrove  mostra  di  non  credere  a  nulla  in  que¬ 
sta  terra ,  nelle  sue  lettere  dà  a  conoscere  come  egli 
credesse  pienamente  all’amicizia ,  e  come  tutto  quanto 
egli  si  racconsolasse  in  questo  santo  abietto.  E  chi  gli 
può  negare  la  fede  nell’amicizia  leggendo  spezialmente 
le  lettere  che  Giacomo  diresse  a  Pietro  Giordani,  a 
Carlo,  ed  a  Paolina  Leopardi?  Chi  si  può  vantare  fra- 
gli  antichi  e  fra’ moderni  di  avere  scritto  lettere  più  af¬ 
fettuose  e  più  care  pel  dolce  movimento  di  passioni, 
che  annunziano  gran  gentilezza  di  animo?  La  sola  ami¬ 
cizia  potè  allo  sventurato  Leopardi  sostenere  fino  a  39 
anni  quella  travagliosa  vita  continuamente  sfolgoratagli 
da  iniqua  fortuna.  Le  cure  amorevoli  di  Antonio  Ranie¬ 
ri  aggiunsero  molti  giorni  al  vivere  di  quel  carissimo 
capo,  da  cui  tanta  gloria  è  venuta  a  questa  nostra  Ita¬ 
lia,  la  quale  se  non  in  altro,  si  compiaccia  almeno  nel¬ 
la  verace  grandezza  di  molti  de’  suoi  figli.  In  quanto 
al  dettato  di  queste  lettere,  basta  il  rammentarsi  cioc¬ 
che  in  più  luoghi  delle  sue  opere  ha  scritto  di  Leopar¬ 
di  ,  quel  principe  della  moderna  prosa  che  fu  Pietro 
Giordani:  essere  cioè  nel  Recanatese  tutte  le  doti  di 
perfetto  scrittore  italiano;  nè  io  dubito  di  aggiustare  il 
giudizio  di  quel  bravo  uomo  anche  a  questi  componi¬ 
menti  epistolari ,  dove  è  tanta  l’abbondanza  di  que’ pre¬ 
gi  che  si  domandano  in  siffatte  scritture,  ch’io  per  me 
non  so  se  vi  si  debba  desiderarne  di  più.  Forse  taluno 
vorrebbe  maggior  castigatezza  di  lingua  in  quelle  lette¬ 
re  ch’egli  manda  al  padre,  al  fratello,  ad  alla  sorella, 
e  qui  io  risponderò  con  quelle  stesse  parole  che  il  Via- 
ni  metteva  innanzi  alla  raccolta  «  chi  vorrà  per  qualche 
parola,  o  frase  non  pura,  o  tutta  moscata  sparsa  in  tal 
sorta  di  scritti  accigliarsi ?  »  Nel  secondo  de’ due  volumi 
si  legge  la  traduzione  che  in  versi  fece  il  Leopardi  delle 
due  iscrizioni  greche  triopee,  nel  che  fu  egli  [(receduto 
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da  Ennio  Quirino  Visconti,  la  cui  interpetrazione  anche 
poetica  è  posta  a  riscontro  di  quella  del  piceno  filologo. 
Vi  è  aggiunto  anche  il  testo  greco. 

Fu  ottimo  consiglio  poi  dell’egregio  Prospero  Viani 
intitolare  questo  epistolario  a  Carlo,  Paolina,  e  Pier- 
francesco  Leopardi,  a  cui  Giacomo  scrisse  le  più  amo¬ 
revoli  lettere,  adempiendo,  come  egli  medesimo  dice , 
ad  un  uffizio  di  gratitudine.  Voglia  il  bravo  Viani,  tene¬ 
ro  come  egli  è  giustamente  della  gloria  del  Leopardi, 
donare,  potendo,  all’Italia  altre  cose  di  quello  stupen¬ 


do  ingegno,  che  fossero  o  poco  conosciute,  o  seppel¬ 
lite  affatto.  x 

Da  ultimo  non  si  saprebbe  abbastanza  lodare  la  ni¬ 
tidezza,  e  la  correzione  della  stampa,  onde  è  condotta 
quest’opera;  per  la  qual  cosa  Felice  leMonnier  si  ren¬ 
de  assai  benemerito  dell’Italia,  dandoci  nella  sua  biblio¬ 
teca  nazionale  libri  importanti  per  la  materia ,  e  per  la 
diligenza  tipografica.  Vuoisi  sperare  che  anche  in  Na¬ 
poli  questa  raccolta  di  lettere  di  breve  si  pubblichi,  e 
per  utilità  degli  studiosi,  e  per  onore  delle  cose  italiane. 

G.  Cherubini. 


I 


Nel  XVI  secolo  molti  furono  eccellenti  artefici  in  Ita¬ 
lia  ed  in  Germania  che  lasciarono  opere  maravigliose  in 
fatto  d’oreficeria  e  di  cesello;  tanto  che  i  più  pazienti 
eruditi  non  han  potuto  fare  un  catalogo  compiuto  de’ no¬ 
mi  e  de’  monogrammi.  11  vase  di  cui  offriamo  il  disegno 
si  sa  che  sia  opera  di  Giovanni  Siebmacher,  ma  invano 


si  cercherebbero  notizie  biografiche  esatte  di’questo  ar¬ 
tista,  nè  si  sa  l’epoca  precisa  in  cui  egli  nacque  in  No¬ 
rimberga.  Si  hanno  di  lui  pregevoli  incisioni  all’acqua 
forte,  e  molti  lavori  al  par  di  questo  che  riproduciamo, 
degni  di  ammirazione  per  l’invenzione  del  disegno  e  per 
la  finitezza  e  delicatezza  dell’esecuzione. 
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GRATA  REMINISCENZA 

DI  CIVILTÀ*  ITALIA1TA 


Parecchi  anni  addietro,  che  in  Italia  era  vivo 
il  culto  del  bello,  e  non  era  sparsa,  non  sap¬ 
piamo  se  chiamarla  peste  o  follia  de’  Riforma¬ 
tori  Sociali  ;  di  nobili  esercizii  e  gare  di  lette¬ 
re  vedeansi  frequentemente  per  le  diverse 
città  Italiane.  E  il  bello  della  parola  non  è 
possibile  che  non  racchiuda  il  Vero  mora¬ 
le,  senza  cui  periscon  gli  uomini  e  le  nazio¬ 
ni:  e  quegl’infiniti  esempi  che  si  potrebbero 
opporre  di  lettere  disgiunte  o  avverse  al  Vero 
morale,  questo  ,  come  vede  chi  bene  osservi, 
rappresenta  la  contraffazione,  e  non  l’espres¬ 
sione  della  Bellezza.  Ai  pubblici  educatori,  allo 
stato  il  debito,  solenne  e  gravissimo,  di  tu¬ 
telare  ed  alimentare  la  limpida  espressione  del 
hello,  e  di  rimovere  inesorabilmente  le  nullità 
e  falsità  letterarie:  a’ pubblici  educatori,  allo 
stato  il  debito  di  armonizzare  con  questo  le  di¬ 
verse  e  mulliplici  discipline;  e  non,  come  fol¬ 
lemente  han  gridato  i  ciechi,  per  dar  luogo 
alle  scienze  fisiche,  disprezzar  le  lettere  e  ban- 
deggiarle.  <r  Che  fa  all’uomo  il  guadagno  del 
mondo  intero,  se  perde  l’anima?  a  E  l’anima, 
e  con  essa  tutte  le  altre  cose,  si  smarrisce  e 
perde  inevitabilmente,  laddove  manchi  il  gusto 
e  il  desiderio  della  Bellezza. 

Ma  queste  verità,  che  le  moderne  insanie 
riconfermano  a  maraviglia,  lasciamo  alla  con¬ 
siderazione  di  chi  avrebbe  pur  l’obbligo  di  as¬ 
siduamente  considerarle.  E  noi,  come  a  un 
esempio  di  quel  che  in  principio  abbiamo  det¬ 
to,  trasportiamoci  in  Genova  col  pensiero,  un 
venticinque  anni  fa,  e  cerchiamo  di  penetrare 
nel  vago  e  religioso  giardino,  che  il  marchese 
di  Negro,  dotto  e  generoso  patrizio,  consagrò 
alla  memoria  e  alla  onorificenza  degli  uomini 
illustri  ifaliani.  Noi  ci  troveremo  una  eletta  bri¬ 
gala,  attesi  alla  recita  che  il  marchese  Luigi 
Biondi  fa  della  sua  Cantica,  sulla  morte  di  Giulio 
Perticar!.  E  quivi  presente  il  Baluffi,  egregio  la¬ 
tinista,  e  mirabile  nel  provvisarc  in  siffatta  lin¬ 
gua:  il  quale,  stimolalo  dal  di  Negro ,  e  da 
altri  a  volgere  in  metro  latino  la  poesia  del 
Biondi;  egli,  in  esametri  estemporanei,  con 
isq.uisita  finezza,  nello  scusar  se,  dice  lodi  al 


Biondi,  esortandolo  a  ripeter  la  Poesia;  per  es¬ 
sere,  ripetuta,  da  arrecar  più  diletto  che  non 
farebbe  la  versione. 

Questi  versi  latini  furono  allora  raccolti,  e 
pubblicati  per  le  stampe  :  noi  diamo  ora  alla 
luce,  la  prima  volta,  il  volgarizzamento  di  es¬ 
si,  in  terzine,  come  furono  già  ridotti,  e  che, 
meglio  che  non  il  Latino,  si  confà  all*  indole 
di  questo  Giornale. 

0  Biondi,  o  mente  bella,  e  quai  cantavi 
Concenti  dolorosi  e  peregrini, 

Del  latte  e  de  lo  mele  più  soavi! 

Come  punture  di  gelati  spini, 

Mi  abbrividiro,  e  tenni  gli  occhi  invano, 

Che  sopraggiunse  il  pianto,  e  li  fé’ chini. 

Acceso  mi  sentii  del  soprumano 
Foco,  che  allora  in  te  spirava  un  dio, 

E  mossi  il  labbro  ad  echeggiarti  insano. 

Ma  vidi  peso  non  del  mio  desio, 

E  latine  parole  io  non  trovai, 

E  fiato  solo  esci  dal  labbro  mio. 

Di  Negro,  il  chiedi  invano,  il  ver  parlai; 

Volgiti,  tratto  a  tanta  melodia, 

Ve’  chi  discende  da’  celesti  rai. 

È  desso  Giulio,  quale  un  di  fioria, 

Che  apre  le  braccia  a  Biondi  suo,  lo  chiama: 
Solo  cantor  di  tutta  gloria  mia! 

Adunque,  o  Biondi,  soddisfa  la  brama 
Di  Giulio  tuo  presente,  il  canto  innova, 

Che  più  si  ascolta  il  verso  tuo,  più  s’ama. 

Pende  ognuno  da  te,  di  Negro  approva, 

Tlaudisce  Olevan,  la  sagra  gente, 

Mojon,  Morando,  e  qual  con  noi  si  trova, 

Ma  poi  come  ti  guatan  fisamente 
Le  due  germane!  a  Febo  che  cantava 
Così  le  Sante  Suore  erano  intente. 

Comincia,  o  Biondi,  che  il  desìo  ne  grava; 

Dirà  poi  l’altra  etìu  Biondi  in  quel  sito 
Sul  dolcissimo  amico  poetava  ! 

E  questa  villa  mostreranno  a  dito. 


LA  GLORIA  DI  DIO. 


(  Contijjuazione  e  fine  ,  vedi  pag.  tSG.  ) 


Il  Savio  intanto,  che  non  spera  o  teme, 
Stà  sulla  sponda,  onde  passare  ei  mira 
Della  fortuna  con  tempesta  il  fiume. 
Prima  il  vede  al  Lapin  rodere  il  campo 
E  basso  apporlo  a  quel  del  ricco;  grossa 
Irrefrenabil  piena  invader  poi 
E  far  di  questo  in  fosco  giorno  un  greto; 
Esce  la  sua  sentenza  ;  È  un  canto  a  Dio. 
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Le  catastrofi  veggio  in  loro  forza 
Trar  gl'infelici  e  sfolgorati.  Ei  vinti 
Van  del  pensier  d’inelluttaliil  fato 
Che  gli  soggioga.  Onal  chi  della  frana 
Al  piede  sente  rovinarsi  in  capo 
Divelti  sassi,  uno  e  poi  l’altro  urtandosi 
Con  fragor;  tale  dolorando  d’alto 
Ricordansi  che  scende  la  procella: 
Ricordatisi  di  Dio I. . .  Le  aperte  fraudi 
Veggio,  le  rotte  brighe,  le  fallite 
Parti,  l'aura  mutata,  di  tesori 
Sperpero,  che  mal  atte  aduna  ai  figli, 

Nel  carcere  innocenza  rallegrati. 

L’empio  fremea  sul  giusto.  Iddio  ne  rise 
E’1  suo  giorno  affrettò.  Colui  che  a  mane 
Sovrastava,  siccome  ai  rovi  il  cedro 
Del  Libano,  passando  oltre  alla  sera 
Non  vidi  più:  cercai  d’attorno  ed  orma 
Non  rinvenni  del  loco.  Oli  non  si  glorii 
Magnificarsi  a  lungo  in  terra  il  fello  1 


Ab.  Sante  Bastiani. 


PELLEGRINO  ROSSI. 

Pellegrino  Edoardo  Rossi  nacque  in  Carrara  nell’ an¬ 
no  1787;  principiò  la  carriera  de’ suoi  stu dii  nel  colle¬ 
gio  di  una  piccola  città  della  provincia  modenese,  il  cui 
nome  rammenta  quello  di  una  delle  glorie  più  belle  del- 
P  arte  italiana  ,  in  Correggio  ,  e  la  fini  nelle  Università 
di  Pavia  e  di  Bologna,  dove  nella  fresca  età  di  anni  di¬ 
ciannove  fu  riputato  degno  di  ricevere  la  laurea  nelle 
scienze  legali.  Fin  da  quel  momento  egli  rivolse  con 
speciale  predilezione  le  forze  del  suo  intelletto  allo  stu¬ 
dio  dell’ economia  politica,  e  presto  s’impossessò  di 
questa  scienza  in  modo  da  farne  stupire  l'egregio  suo 
maestro  prof.  Valeriani,  che  più  d’ogni  altro  era  in 
grado  di  essere  equo  e  profetico  estimatore  de’ meriti  e 
de’pregi  di  tanto  discepolo.  Il  Foro  bolognese  collocò 
indi  a  poco  nel  novero  de' suoi  più  splendidi  ornamenti 
il  giovane  Rossi ,  il  quale  però  per  indole  e  per  natura 
propenso  ad  ascendere  in  sulle  altezze  metafisiche  del 
diritto,  anziché  perd  rsi  nel  labirinto  delle  quisquiglie 
legali,  in  breve  andar  di  tempo  alla  toga  dell’ avvocato 
quella  prepose  del  professore,  e  tenne  successivamente 
nell’Università  di  Bologna  la  cattedra  di  diritto  e  di 
procedura  civile,  e  poi  quella  di  diritto  penale.  Scelto 
nel  1815  all’ uffìzio  di  commissario  supremo  delle  pro¬ 
vince  dell’Italia  centrale. da  Gioacchino  Murat,  ne  so¬ 
stenne  onorevolmente  ed  egregiamente  il  carico,  e  per 
la  prima  volta  fe’ mostra  di  quella  rara  capacità  che  gli 
ha  poi  fatto  conseguire  i  pi  fi  eminenti  posti  governativi 
in  Isvizzera  ed  in  Francia.  Vittoriosi  gli  Austriaci,  e 
mutato  l’ordine  delle  cose,  lasciò  la  patria  diletta  e 
venne  a  fermar  sua  dimora  in  Ginevra,  dove  i  Sismon- 
di,  i  Bellot,  i  Decandolle,  i  Prevost,  i  Pictet,  i  Bu- 
mont  ed  altri  ottimi  giudici  in  fatto  d’ingegno  e  di  dot¬ 
trina,  gli  furono  larghi  di  benevola  ed  amorosa  acco¬ 
glienza.  Nel  1818  principiò  in  corso  di  pubbliche  e  gra¬ 
tuite  letture  intorno  al  diritto  pubblico ,  e  tanta  voga 
conseguì,  che  nel  susseguente  anno  1819  il  governo  gi¬ 
nevrino  lo  nominò  nella  pubblica  Accademia  professore, 
di  diritto  romano  e  di  legislazione  criminale.  Le  natu¬ 
rali  difficoltà  deirinsegnamento  e  quelle  di  parlare  in  j 
lingua  straniera  furono  con  indicibile  felicità  superale 
dal  Rossi,  il  quale, oltre  alle  letture,  seppe  trovar  tempo 
di  scrivere  parecchi  articoli  di  argomento  giuridico  ed 


economico,  che  vennero  inseriti  nella  Rivista  francese 
di  Parigi  (  giornale  diretto  dal  Guizot  e  dal  duca  di 
Broglie),  negli  Annali  di  legislazione  c  di  giurispruden¬ 
za ,  nella  Riblioteca  universale  e  negli  Annali  di  legisla¬ 
zione  e  di  economia  potitica  di  Ginevra  ,  di  cui  eran 
principali  compilatori  il  Sismondi ,  il  Bellot  e  l’ illustre 
interpetre  di  Geremia  Bentham  ,  il  Dumont.  11  frutto 
più  squisito  però  e  più  saporito  delle  meditazioni  del 
valoroso  professore  fu  il  suo  Trattato  di  diritto  penale, 
stampato  in  francese  a  Parigi  nell’anno  1828,  ristam¬ 
pato  poi  parecchie  volte  nella  stessa  città,  e  tradotto  in 
quasi  tutte  le  moderne  lingue  di  Europa.  Tutti  sanno 
come  in  quell’aureo  libro  l’autore  abbia  inteso  a  ritira¬ 
re  il  diritto  penale  verso  i  suoi  primi  e  veri  principii , 
sgomberandolo  dalle  sozzure  del  predominante  sen¬ 
sismo,  promulgando  la  supremazia  della  legge  morale, o 
adoperandosi  a  puntellare  il  diritto  sociale  del  gastigo 
sovra  il  doppio  principio  del  bene  metafisico  e  dell’in¬ 
teresse  della  società ,  che  per  lui  è  la  molla  e  la  misura 
di  ogni  pena. Nè  è  a  dire  il  plauso  che  universalmente  ri¬ 
scosse  in  Europa  questo  Trattato  di  diritto  penale,  f  ò.ÌCj 
universalmente,  perchè  le  critiche  giudiziose  ed  urbane 
non  si  fanno  se  non  a  coloro  di  cui  si  fa  stima ,  e  quin¬ 
di  sono  aneli’ esse  un  plauso).  Basterà  rimemorare  un 
giudizio  che  vai  per  mille,  quello  del  Savigny,  che  in 
pubi ica  scrittura  assegnò  al  Rossi  il  primo  seggio  fra’ 
moderni  criminalisti  d’Italia. 

I  Ginevrini  ascrissero  presto  Pellegrino  Rossi  nell’e¬ 
lenco  de’ loro  concittadini ,  e  poco  tempo  dopo  lo  scelse¬ 
ro  ad  uno  de’ loro  deputati  alla  Dieta  svizzera,  la  qua’e 
fu  in  tal  guisa  il  primo  comecché  angusto  teatro,  ove 
l’insigne  giureconsulto  appalesò  quel  senno  politico, 
quella  vigorosa  logica  e  quella  forte  moderazione  che 
debbono  essere  le  doti  essenziali  di  ogni  oratore  politi¬ 
co.  In  emergenze  difficili  ed  in  intricale  quistioni  la 
Dieta  si  giovò  non  poco  de’ suoi  lumi,  e  dopo  il  1830 
volle  fosse  uno  de’ commissari!  che  dovessero  intendere 
a  compilare  un  nuovo  patto  federale.  La  Commissione 
lo  scelse  a  suo  relatore,  ed  egli  fornì  egregiamente  il 
dover  suo  col  proporre  un  patto,  che  dal  nome  dell’ au¬ 
tore  dicesi  tuttavia  pallo-Rossi ,  e  che  qualora  fosse  sta¬ 
to  accetto  alla  maggioranza,  avrebbe  indubitatamente 
salvato  la  Svizzera  dagli  orrori  dell’ anarchia  e  dalla  ti¬ 
rannide  delle  fazioni.  L’infelice  esito  di  quella  propo¬ 
sta  spiacque  oltre  ogni  credere  al  Rossi,  il  quale  veden¬ 
do  essere  oramai  nella  sua  patria  adottiva  riputati  inu¬ 
tili  i  savii  suoi  consigli,  deliberò  accettare  l’invito  che 
illustri  amici  gli  facevano  di  Francia ,  e  nei  primi  mesi 
dell’ anno  1833  recossi  in  Parigi,  dove  fu  quasi  subito, 
per  spontanea  elezione  de’ professori  del  collegio  di 
Francia,  chiamato  a  reggere  la  cattedra  di  economia 
politica,  vacante  in  quello  stabilimento  per  la  morte  di 
Giovai)  Battista  Say.  Nel  1834,  oltre  questa  universitaria 
onorificenza,  l’altra  sii  fu  largita  di  professore  della 
scuola  di  legge  dell’Università  parigina,  e  nel  1838 
con  lettere  patenti  di  S.  M.  Luigi  Filippo,  sancite  dalle 
due  assemblee  deb  Parlamento ,  fu  dichiarato  cittadino 
francese.  È  noto  con  quanta  lode  il  nostro  illustre 
Italiano  sostenne  i  suoi  nuovi  uffizii  nella  metropoli 
della  Francia:  i  libri  da  lui  divulgati,  e  massime  il 
Trattato  di  economia  politica,  sono  testimonianze  irre¬ 
fragabili  della  sodezza  e  della  profondità  dell’ insegna¬ 
mento  di  lui,  e  lo  scrittore  è  sicuro  mallevadore  del 
professore.  In  quel  trattato  ognuno  può  ammirare  la 
rara  assennatezza,  la  pellegrina  acutezza  di  mente  e  la 
spietata  ed  incalzante  logica  con  le  quali  l’autore  da  un 
canto  oppugna  e  trionfa  delle  dottrine  economiche  oppo¬ 
ste  a  quella  di  Smith,  e  dall’altro  allarga  i  confini  di 
questa,  cerne  il  vero  dal  falso,  e  promulga  quei  princi¬ 
pii  che  già  in  una  parte  del  mondo  hanno  a’ giorni  no¬ 
stri  inalberato  lo  stendardo  della  vittoria. 
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Nel  1836  Carlo  Comte,  ch’era  rivale  ed  antagonista 
del  Rossi,  con  generosa  lealtà  propose  a’ suoi  colleghi 
della  reale  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  dell’ 
Istituto,  di  nominarlo  a  successore  del  Siéyes,  in  quell’ 
andar  di  tempo  mancato  di  vita,  e  la  proposta  fu  a 
piena  unanimità  di  voti  adottata:  e  quel  che  più  vale, 
il  Comte  morente  si  fece  trasportare  a  braccia  nella  sa¬ 
la  dell  Istituto  a  fine  di  deporre  nell’urna  dello  squitti- 
nio  la  sua  scheda ,  nella  quale  era  scritto  il  nome  di 
Pellegrino  Rossi.  Da  quel  tempo  in  poi  questi  lesse  nel 
dotto  consesso  varie  memorie,  fra  le  quali  stupenda  è 
quella  che  ragiona  de’ rapporti  del  diritto  civile  france¬ 


se  coll’ economia  politica.:  ed  in  segno  di  stima  e  di  o- 
nore,  i  suoi  colleghi  lo  nominarono  presidente  dell’ Ac¬ 
cademia  per  l’anno  1840. 

Nel  1839  il  Rossi  fu  assunto  alla  dignità  di  Pari  di 
Francia,  nel  1840  a  quella  di  consigliere  supremo  del- 
l’istruziou  publica;  nel  1843  fu  nominato  decano  della 
scuola  di  legge,  e  finalmente  nel  1845  fu  inviato  amba- 
sciadore  straordinario  in  Roma. 

Nel  1847  il  Rossi  divulgò  una  traduzione  in  bellissi¬ 
mi  versi  italiani  del  Giaour  di  Lord  Byron ,  dalla  quale 
si  scorge,  che  allo  studio  delle  più  astratte  umane  disci¬ 
pline  egli  congiunse  quello  delle  amene  lettere  e  del- 


(Pellegrino  Rossi.  ) 


la  forma ,  e  che  di  nessuna  delle  doti  dell’italico  inge¬ 
gno  egli  era  deficiente.  E  per  l’Italia  quest’uomo  insigne 
era  argomento  non  dubbio  di  vanto  e  di  lodel  Negli  anni 
scorsi  quell’italiano  dimorante  in  Parigi  che  si  fosse 
recato  in  una  delle  aule  del  collegio  di  Francia  ,  avreb¬ 
be  rinvenuto  in  quella  ove  s’ insegna  l’economia  politi¬ 
ca  un  professore,  del  quale  avrebbe  ammirato  la  fron¬ 
te  larga  e  spaziosa,  il  mento  lungo,  il  viso  pallido  e 
meditabondo,  la  persona  esile,  il  contegno  dignitosa¬ 
mente  austero,  la  parola  placida  e  lenta,  la  logica  ro¬ 
busta  ed  incalzante:  e  in  quel  volto,  in  quella  parola, 
in  quella  logica  avrebbe  visto  senza  dubio  luccicar  le 
scintille  del  senno  italiano.  A  chi  scrive  non  uscirà  mai 
di  mente  quel  giorno  di  primavera  dell’anno  1840,  in 


cui  Pellegrino  Rossi  dettò  V  ultima  sua  lettura  di  econo¬ 
mia  politicane!  collegio  di  Francia.  L’aula  era  gremita 
di  gente,  ed  il  professore  fuor  dell’usato  commossa  ed 
intenerito  narrò  in  brevi  parole  le  origini  della  mo¬ 
derna  scienza  economica,  e  largì  giusto  tributo  di  sen¬ 
tita  lode  a  Galiani ,  a  Beccaria ,  a  Genovesi ,  e  massime 
al  glorioso  fondatore  dell’ economia  politica,  ad  Antonio 
Serra.  Le  ultime  parole  da  lui  proferite  da  quella  catte¬ 
dra  furon  parole  di  affetto  e  di  giustizia  verso  l’Italia... 
quell’Italia  in  cui  egli  pochi  anni  dopo ,  doveva  misera¬ 
mente  perire  sotto  il  ferro  d’infame  assassino,  così  vo¬ 
lendo  una  fazione,  di  cui  la  storia,  nelle  pagine  dolorose 
del  1848,  rammenterà  con  orrore  il  tripudio  per  tanta 
scelierauza!  G.  M. 
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SACRA  DI  S,  MICHELE 


(Continuazione»  Tedi  pag.  191.) 


In  quel  tempo  i  monaci  della  badia  erano  così  cor¬ 
rotti ,  che  venne  da  loro  eletto  abate  Pietro,  ambizio¬ 
so,  di  carattere  ardente  e  tristo,  per  essere  egli  acca¬ 
nito  nimico  di  Roma  e  degli  oracoli  del  Vaticano.  Co¬ 


stui  sperando  di  accrescere  il  suo  dominio  e  di  far  bot¬ 
tino  ,  parteggiò  per  Filippo,  e  fece  lega  con  perversa 
gente,  scialacquando  le  pingui  entrate  del  monistero. 
Papa  Gregorio  XI  fulminò  d’interdetto  il  malvagio 


(  Sacra  dì  S.  Michele  veduta 

abate,  e  Y inquisitore  del  sant’ Ufficio  lo  rinserrò  in  pri¬ 
gione  coi  monaci  suoi  complici.  Venne  dal  sommo  Pon¬ 
tefice  in  pari  tempo  vietato  ai  Benedettini  della  badia  di 
radunare  il  capitolo  generale  per  l’elezione  d’un  nuovo 
abate. 

Il  conte  Verde  ebbe  da  Carlo  IV  imperadore  e  dal 
Papa  accordalo  il  supremo  ed  alto  dominio  de’ feudi  po¬ 
sti  ne’ suoi  Sfati,  onde  porsero  a  lui  omaggio  di  fedeltà 
i  feudatarii,  fra’ quali  l’abate  di  San  Michele.  Amedeo, 
che  consideravasi  signore  dell’abbazia  della  Chiusa,  di¬ 
visò  di  ristorarla  dei  danni  che  le  recarono  le  compagnie 
di  ventura ,  e  di  riparare  ai  suoi  mali ,  e  ne  chiese  al 
Papa  il  padronato  perpetuo  con  certi  privilegi  nell’ele¬ 
zione  degli  Abati. 

Premendo  al  Pontefice  di  ristabilire  l’ordine  nel  mo¬ 
nistero,  ordinò  che  i  monaci  di  San  Michele  fossero 
privati  di  ogni  autorità ,  e  che  una  parte  delle  loro  en¬ 
trate  formasse  una  commenda  assegnata  ad  abate  secola¬ 


dalla  tomba  de’ Monaci.  ) 

re,  la  cui  nomina  spettava  al  conte.  Da  quell*  abate  poi 
dipendeva  il  monistero  di  San  Michele. 

Quell’ordine  monacale  non  fu  capace  di  riforma  per 
quanti  regolamenti  si  provassero,  e  Gregorio  XV  nel 
10  Dicembre  1622  decretò  la  soppressione  totale  dell’ 
abbazia  della  Chiusa.  Così  un  monumento  di  pietà  eret¬ 
to  dalla  penitenza  di  Ugone  rimase  vuoto  dopo  sei  secoli 
per  ivizii  di  quegli  uomini  a  cui  ne  venne  affidata  la  cura. 

La  badia  commendataria  di  S.  Michele  passò  in  varie 
mani ,  e  finalmente  ne  fu  investito  il  Gerdil  per  disposi¬ 
zione  di  Vittorio  AmedeoIII,  che  volle  dargli  un  premio 
per  avere  educata  la  regia  sua  prole.  1  Francesi  inva¬ 
sori  rispettarono  in  Roma  la  persona  del  cardinale,  ma 
diedero  il  guasto  alla  sua  commenda  nel  percorrere  le 
Alpi. 

Pio  VII  nel  suo  ritorno  alla  Sedia  pontifìcia  pensò  a 
farla  rivivere,  e  d’accordo  col  re  Vittorio  EmanueJ® 
le  prepose  ad  abate  don  Cesare  Garetti  di  Ferrere. 
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Di  poi  re  Carlo  Alberto  rivolse  particolarmente  il  suo 
pensiero  alla  badia  di  San  Michele,  volendo  che  un  tal 
monumento  di  pietà  cristiana  fosse  ristorato  per  opera 
dell’architetto  Melano,  e  convertito,  direi  cpiasi,  in  un 
gran  mausoleo  che  raccogliesse  le  spoglie  mortali  di  pa¬ 
recchi  illustra  suoi  antenati  tumulati  nella  metropolita¬ 
na  di  Torino.  Ne  allìdò  la  custodia  ai  padri  dell’Isti¬ 
tuto  della  carit  i,  di  cui  è  Proposito  generale  l’abate  Ros¬ 
mini  Serbati. 

Diciamo  ora  com’è  architettata  la  badia  di  San  Mi¬ 
chele,  e  qual  è  il  suo  stato  attuale.  Non  si  trovano  me¬ 
morie  intorno  a  ciò  che  vi  si  chiudeva  di  hello  e  di  ma¬ 
gnifico  nel  passato.  E  sappiamo  che  fu  opera  maravi- 
gliosa  del  secolo  x,  e  serba  pochi  avanzi  dell’antica  sua 
gloria. 

L’architettura  dell’edifizio  è  irregolare,  adattata  agli 
andamenti  del  masso  ove  sorge  il  monumento,  che  per 
ciò  ha  nella  sua  forma  un  non  so  diedi  bizzarro  e  di 
Immaginoso.  La  sua  facciata,  non  ignuda  di  ornamenti, 
è  altissima,  e  per  lo  scosceso  del  monte  non  può  esse¬ 
re  bene  ammirata.  La  prima  porta  d’ingresso  è  detta 
di  ferro,  perchè  fu  tale  un  tempo  col  suo  ponte  levatoio. 
Si  vedono  gli  avanzi  d’ una  torre,  di  picchile  bastie  e 
muri  di  fortificazione,  che  in  tempi  d’ire  civili  solevano 
far  difesa  ai  pacifici  chiostri. 

Per  lo  stesso  scopo  fu  costrutta  la  tortuosa  strada 
che  dalla  porta  di  ferro  conduce  al  monastero,  che 
rendeva  difficile  l’abbordo  all’assalitore.  Questa  strada 
singolare  è  a  modo  di  scala  con  gradini  di  terra  selciati. 
Il  prospetto  e  la  forma  del  monistero  sembrano  di  stile 
saraceno.  La  struttura  al  di  fuori  è  di  pietre  di  color 
cinericcio  così  disposte,  che  il  muro,  le  colonne  e  gli 
ornamenti  si  direbbero  di  un  solo  pezzo. 

Entrando  poi  nella  porta  di  mezzo  si  ascende  per  la 
scala  maggiore  di  cento  e  ventun  gradini  di  pietra,  an¬ 
eli’ essa  cinericcia,  lino  al  sommo  dell’edifizio.  In  più 
luoghi  d’essa  spunta  il  vivo  sasso,  e  vi  son  lateralmen¬ 
te  parecchi  antichi  sepolcri  d’abati  e  monaci  con  gotici 
scudi  triangolari,  imprese  dipinte  ed  iscrizioni. 

Lungo  la  scala  in  alta  nicchia  si  conservano  con  gra¬ 
ticci  di  ferro  alenili  scheletri  umani  posti  in  piedi  e  in 
varii  atteggiamenti ,  forse  per  rammentare  la  fugacità 
della  vita,  e  render  pili  tetro,  e  più  sublime  l’aspetto 
della  scala,  sotto  alte  ed  antichissime  volte  imbrunite  e 
guaste  dal  tempo,  per  dove  ne’ primi  anni  dell'istituzio¬ 
ne  gli  austeri  cenobiti  calavano  e  montavano  adempien¬ 
do  ai  loro  pii  uffici! ,  che  alternavano  fra  le  preghiere, 
gli  studii  e  la  coltura  dell’aspro  monte. 

Ivi  le  fronti  giovani  e  annose  nei  tempi  della  gloria 
del  monastero  apparivano  cardie  di  santi  pensieri,  gli 
occhi  affaticati  dalle  veglie, i  lineamenti  estenuati  dai  la¬ 
vori  e  dalle  penitenze.  Le  vòlte  di  quella  scala  rimbom¬ 
bavano  di  preci ,  di  sospiri  e  di  accenti  usciti  dal  pet¬ 
to  infiammato  di  qualche  monaco,  il  quale  soleva  esse¬ 
re  ispirato  or  dall’ aspetto  vario  e  silvestre  della  natura, 
or  dalla  solitudine  del  chiostro:  onde  poi  ripeteva  fra  se 
stesso  le  parole  che  serbava  nella  memoria  o  confidava 
alla  carta. 

Quando  l’ordine  monacale  si  corruppe,  c  che  le  pas¬ 
sioni  umane  vi  signoreggiarono,  allora  ben  altri  furono 
i  pensieri  che  sorgevano  in  mente  agli  abitatori  dii  a 
badia,  che  dimenticando  Dio,  profanarono  quelle  pareti 
che  portavano  così  viva  l’ impronta  della  religione  e  del¬ 
la  morte,  ove  non  rideva  alcuna  attrattiva  di  lusso  mon¬ 
dano. 

La  magica  sca’a  è  sostenuta  con  arditezza  di  archi¬ 
tettura  dal  sinistro  lato  da  im  gran  pilastro  o  colonna 
che  da  capo  a  fondo  va  dell’edifizio,  e  sembra  questo 
un  miracolo  d’arte,  una  di  quella  opere  che  l’ingegno 
umano  produce  a  dimostrare  la  sua  grandezza.  La  biz¬ 
zarria  del  Bernini  è  qui  voluta  dalle  condizioni  del  sito. 


A  manca  della  colossale  colonna  si  aprono  le  poche 
abitazioni  dei  religiosi  scompartite  in  parechi  piani  nel 
più  fantastico  modo,  ed  a  quelle  mettono  due  altre  sca¬ 
le  inferiori,  onde  così  stabilire  la  comunicazione  fra  le 
diverse  parti  dell’ edilìzio  per  comodità  de’ claustrali 
uilìcii. 

La  porta  della  chiesa  è  un  bellissimo  lavoro  di  archi¬ 
tettura  moresca,  ma  mentre  ivi  la  materia  è  vinta  dall’ 
arte,  nel  resto  del  tempio  non  avvi  nulla  di  particolare 
che  corrisponda  al  lusso  maraviglioso  di  quei  fregi.  Su 
quella  porta,  costrutta  di  breccia  bigia,  sorgono  colon¬ 
ne  ritorte  e  dritte  con  capitelli  ornati  di  bassi  rilievi  in¬ 
dustriosamente  scolpiti  con  ogni  maniera  di  vezzi  e  fio¬ 
ri,  figure  di  animali,  fogliami  e  mille  forme  capriccio¬ 
se.  Era  questa  l’arte  lussureggiante  degli  Arabi  nell’ 
architettura, che  sentiva  alquanto  dei  sogni  immaginosi 
dell’Oriente. 

La  chiesa,  nell’interno,  è  di  stile  gotico  semplice. 
Alcune  pitture,  pochi  affreschi,  varii  mausolei  e  monu¬ 
menti  sono  i  preziosi  avanzi  dell’antico  tempio  edificato 
con  quella  tozza  architettura  vinta  dalla  posteriore  assai 
più  svelta  e  leggiadra.  Grandi  colonne  torse  sostengo¬ 
no  la  vòlta  della  chiesa,  ornate  di  fogliami  e  fregi  sin¬ 
golari,  fra  i  quali  si  vedono  scolpiti  versi  e  lettere 
carlovingìe.  La  nave  di  mezzo  è  di  stile  romano,  le  la¬ 
terali  sono  a  sesto  acuto.  L.C. 


CORRISPONDENZA  EPISTOLARE 

DI  BUS  TOPI 

Lettera  XI  ccl  ultima. 

A  LECCA FONDI  —  Y ILLAROSA 

LA  BATTAGLIA. 

Quel  che  aveva  preveduto  il  mio  D,  Filippo  si  è  ahi! 
pur  troppo  avverato!  questa  città  è  piena  di  strage- 
e  di  desolazione, ed  io  tremo  sì,  che  non  ho  membro 
che  si  tenga  fermo. 'Ora  sì  che  possono  rallegrarsi  del¬ 
la  loro  opera  di  distruzione' e  gli  ambiziosi  che  fecero 
tanto  iniquo  sciupo  dei  nome  di  patrioti,  e  gl’ implaca¬ 
bili  nemici  di  ogni  civile  ed  onesta  libertà.  Per  quanto 
io  ascolto  di  bocca  di  uomini  sperimentati,  Luna  e  l’al¬ 
tra  genia  di  perfidi  si  bau  dato  scambievolmente  la  ma¬ 
no  senza  guardarsi  in  faccia,  e  con  due  colpi  tirati  tra 
le  ombre  han  ferito  insieme  al  cuore  della  disgraziata 
Italia.  Tu  sai,  che  io  son  un  sorcio  piuttosto  burlevole," 
dacché  ho  lungamente  studiato  in  Aristofane,  in  Lucia¬ 
no,  ed  in  Plauto;  ma  i  fatti  di  cui  sono  stato  spettatore 
mi  hanno  mossa  la  bile  ed  inamarita  sì  la  bocca,  che  ad 
un  tratto  ho  perduto  il  mio  buon  umore,  e  son  divenuto 
piagnoloso  ed  iracondo.  Pure  spero  di  non  brigarmi  più 
d’ogg’ innanzi  che  del  mio  bugigattolo  e  de’ miei  papiri , 
che  dalle  umane  faccende  non  può  cogliersene  che  scan¬ 
dalo  ed  amarezza. 

Non  so  intanto  come  cominciare  a  narrarti  quel  di 
che  ieri  fu  rattristata  questa  città  ;  poiché  la  paura  mi 
ha  imbrogliata  la  memoria,  e  temo  di  non  poter  dirti 
nemmanco  la  millesima  parte  delle  cose  accadute.  Figu¬ 
rati  ,  che  da  due  o  tre  dì  si  vedevano  andare  in  volta  per 
la  città  certe  brutte  facce  di  montanari,  gente  fiera, 
che  per  un  nonnulla  mena  coltellate  a  diritto  ed  a  rove- 
vescio.  Correvano  voci  di  non  so  quali  e  quanti  batta¬ 
glioni  di  guardia  cittadina  che  sarebbero  vennti  sopra 
Nàpoli,  a  che  fare  non  sò.  La  gioventù  del  Caffè,  che 
tu  sai,  davasi  da  fare,  e  l’agitazione,  i  sospetti,  le  paure 
^cresce\ano  da  uu  momento  all’altro.  De’ cittadini  che 
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amano  vivere  in  pace,  e  che  vedevano  in  aria  de’  neri 
nuvoloni,  altri  pigliava  la  via  delle provincie,  ed  altri  si 
ritraeva  nelle  parti  meno  popolose  della  cittì.  Parecchi 
de’ deputati  con  codazzo  di  scherani  si  avvolgevano  per 
le  strade  e  si  raccoglievano  non  so  in  quali  case  sospet¬ 
te,  il  che  dava  un’angustia  ed  un  tristo  presentimento 
al  cuore  de’  buoni.  In  questo  venne  la  sera  fatale  del 
quattordici  maggio,  ed  ecco  entrare  in  casa  tutto  sfigu¬ 
rato  il  mio  Don  Filippo,  e  con  lui  un  bel  giovine  che  ve¬ 
stiva  la  divisa  della  guardia  cittadina. 

—  Dunque  le  cose  vanno  di  male  in  peggio,  disse 
Don  Filippo;  e  la  insolente  perfidia  della  canaglia  rovi¬ 
nerà  la  patria!  Io  F aveva  preveduto. 

—  Oh!  se  vedeste!  rispose  il  giovine;  dappertutto  un’ 
agitazione,  un  rimescolarsi  di  gente  che  fa  terrore!  in 
più  di  un  luogo  si  fanno  le  barricate. 

—  Come!  siamo  venuti  a  questo?  e  siamo  alla  vigilia 
dell’apertura  solenne  del  parlamento! 

—  Che  anzi  dicono,  che  certi  deputati,  pigliando  per 
pretesto  non  so  quali  scrupoli  nella  forma  del  giuramen¬ 
to,  si  sono  ratinati  oggi  per  mettere  in  armi  il  popolo. 

—  Vergogna,  vergogna!  Ed  ora,  dove  son  essi? 

—  Altri  a  spargere  manifesti  e  programmi  rivoluzio¬ 
nari  per  la  città,  ed  altri  a  dar  mano  alle  barricate. 

—  Da  bravi!  son  questi  i  veri  rappresentanti  del  po¬ 
polo!  E  la  guardia  nazionale? 

—  Se  ne  togliete  qualche  battuglia,  tutto  il  resto  si 
è  rimpiattato  in  casa.  v 

—  Evviva  i  difensori  dell’ordine!  E  tu,  che  vai  fa¬ 
cendo  con  cotesta divisa  addosso? 

—  Mi  han  detto  che  domani  occorrerà  trarre  qual¬ 
che  archibugiata ,  e  son  qui  presto  a  dar  l’opera  mia. 

—  Ma  contro  a  chi  intendi  combattere? 

—  Vi  giuro  sull’onor  mio  che  non  saprei  dirlo  ad  a- 
nima  viva!  Nè  tutti  coloro  che  sono  laggiù  collo  schiop¬ 
po  in  ispalla  saprebbero  dirvi  chi  sono  i  nostri  nemici. 

—  Povera  Napoli!  questa  sciagura...  Ma  non  odi 
suonare  a  raccolta?  Affacciati  al  balcone,  e  guarda  se 
que’ poltroni  sanno  essere  qualche  cosa  di  più  che  mili¬ 
ti  di  parata. 

— ■  Per  quanto  io  guardi ,  non  veggo  che  ben  pochi 
della  Guardia  Nazionale,  e  son  quelli  stessi  che  ho  ve¬ 
duti  poco  innanzi,  tutti  gente  assoldata  nelle  provincie. 

—  Or  siamo  perduti  /  quando  il  cittadino  armato  per 
tutelar  l’ordine  si  appiatta  in  casa,  e  non  esce  animosa¬ 
mente  a  dar  sopra  a  cotesta  feccia  di  uomini  che  appa¬ 
recchiano  la  rovina  del  loro  paese ,  non  ci  rimane  che 
metterci  in  mano  di  Dio. 

—  Il  tempo  frattanto  incalza,  e  voi  non  mi  dite,  si¬ 
gnor  Don  Filippo ,  che  debba  io  fare. 

—  Non  ti  resta  che  un  partito ,  ritirarti  a  piangere 
la  rovina  della  tua  patria.  Se  tu  avessi  compagni ,  li  di¬ 
rei:  va  dove  sono  gli  amici  dell’ordine,  e  sappi  morire! 
Ma  tu  sei  solo! 

—  Addio  dunque;  ritorno  a  calmare  le  angosce  della 
mia  povera  madre. 

. Mi  era  affacciato 

al  finestrino,  che  il  sole  stava  già  alto.  Giù  a  sinistra 
udivasi  rumore  di  cannoni  e  di  moschetti.  Su’  balco¬ 
ni  sgherri  e  cittadini  armati  fino  a’ denti;  le  strade  as¬ 
serragliate  e  gremite  pur  esse  di  gente  apparecchiata  a 
combattere.  Era  un  silenzio,  un  aspettare  angoscioso; 
se  non  che  sul  mio  capo,  dov  era  il  terrazzo,  io  udiva  il 
favellare  di  due  persone, che  dicevano  le  seguenti  parole: 

—  Credi  a  me,  l’han  messo  di  spalle  al  muro!  Egli 
aveva  conceduto  quanto  potevasi  concedere;  l’han  pro¬ 
prio  tirato  pe’ capelli. 

Ma  perchè  venire  all’armi? 
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ed  ora  il  sangue  ricada  sul  capo  di  chi  ne  ha  provocato 
lo  spargimento. 

—  Eppure  han  detto,  che  si  voglia  violare  le  promes¬ 
se,  tendersi  un  aguato  nel  giuramento,  e  cento  altre 
cose;  ed  aggiungono,  che  i  deputati  sieno  in  grave  pe¬ 
ricolo...  ■ 

—  I  utte  menzogne  per  mettere  lo  sdegno  nel  popo¬ 
lo,  tante  infamie  da  doversi  punire  col  capestro.  Or  va 
un  po’ qui  presso,  dove  sono  raunati  i  signori  Deputati, 
e  vedrai  cose  incredibili.  Otto  o  dieci  fra  loro  pallidi  di 
rabbia,  furiosi  come  ossessi  gridano,  minacciano,  ten¬ 
tano  muovere  tutte  le  passioni.  Gli  altri  o  tremanti  o 
non  ascoltati  non  sanno  che  farsi;  e  se  la  dura  più  a 
lungo  saranno  tutti  rimorchiati  da  quei  pochi  audaci. 

—  Ma  vi  è  qualche  altro  che  istiga  di  soppiatto  e  ri¬ 
de  delle  disgrazie  altrui. 

—  Sì  certamente!  Le  ho  vedute  sì  con  questi  miei 
occhi  andare  in  giro  certe  facce,  ciré  fecero  i  convertiti 
or  è  qualche  mese,  e  da  ier  sera  non  trovano  requie 
aizzando  ed  infiammando  i  gonzi  che  li  credono  de’ lo¬ 
ro.  Scellerati,  è  nella  rovina  del  proprio  paese  che  spe¬ 
rano  ingrassare  e  sguazzare! 

—  Vedi!  fratello,  che  fumo  si  leva  laggiù!  San  Gen¬ 
naro  aiutaci!  pare  il  finimondo.  — 

Non  udii  più  nulla,  perchè  un  vivo  sparo  di  mo¬ 
schetti  da’ balconi  e  dalle  finestre  annunziò  avvicinarsi 
a  noi  la  battaglia,  Di  qua  e  di  là  strisce  di  fuoco  che 
apparivano  e  sparivano  colla  rapidità  del  baleno.  Il 
cannone  tuonava ,  e  le  palle  davano  nelle  porte  e  nelle 
mura  con  terribile  fracasso.  Per  entro  al  fumo  ed  alla 
polvere  delle  barricate  rotte  ed  incendiate  vedevansi 
gruppi  di  soldati  che  animosi  procedevano  sotto  il  gran¬ 
dinare  delle  palle  che  piovevano  dall  aito.  Qua  e  là  ca¬ 
daveri  distesi  a  terra  che  facevano  compassione  e  ri¬ 
brezzo.  Il  fumo  cresceva ,  la  casa  mi  tremava  sotto  i 
piedi,  sicché  mi  trassi  frettolosamente  entro  un  pertu¬ 
gio,  onde  udiva  sempreppiù  vicino  il  rumore  de’ combat¬ 
tenti.  Poi  non  vidi  nè  ascoltai  più  nulla,  tanto  fu  il  fra¬ 
casso  ed  il  polverio  che  mi  venne  sopra  ....... 


Quel  che  non  voglio  tacerti  è,  che  vidi  darsela  a  gam¬ 
be  a  coloro,  che  fuor  del  pericolo  avevano  fatto  i  rodo¬ 
monti;  e  che  ora,  vista  fallita  l’impresa,  pensarono  di 
salvare  la  propria  pelle.  I  birbanti  non  avevano  tirato 
un  sol  colpo,  e  guardavano  a  destra  ed  a  sinistra  sen¬ 
za  compassione  e  senza  rimorso  i>  corpi  insaguinati  di 
tanti  poveri  giovani!  Se  la‘  cattiva  semenza  di  questi  ipo¬ 
criti  patrioti  non  si  spegne,  non  vi  sarà  mai  più  spe¬ 
ranza  di  bene. 

Ora  puoi  figurarti,  caro  mio  Leccafondi,  lo  squallo¬ 
re,  e  la  rovina  che  ingombra  la  bella  strada  di  Toledo! 
Quante  famiglie  in  lagrime  1  quant’ innocenti  uccisi! 
quanti  prodi  soldati  morti  da’  propri  fratelli!  Non  ho 
veduto  da  iersera  Don  Filippo.  Iddio  lo  assista,  che  di 
tanta  sciagura  o  morirà  o  ne  perderà  il  senno. 

Io  per  me  credo  dover  lasciare  scritto  alla  futura  ge¬ 
nerazione  topesca;  che  chi  vuol  troppo  non  otterrà  mai 
niente ;  e  che  per  voler  guadagnar  dieci,  spesso  si  perde 
cinque.  Fa  di  ricordarti  del  tuo 

Napoli  16  Maggio.  Aff.  Rodipane. 

L’  EDITORE. 

Qui  finiscono  queste  curiose  lettere,  che  se  non  altro 
rivelano  molti  arcani  di  perfidia,  di  ambizione  e  di  stol¬ 
tezza.  In  tempi  che  tutti  gli  uomini  vogliono  farla  da 
profeti,  leggendo  queste  lettere  si  vedrà  che  la  malattia 
vaticinatoria  ha  preso  anche  i  sorci,  che  si  mostrano 
come  l’abate  Gioacchino 

Di  profetico  spirito  dotati; 

—  E  non  sai  che  il  primo  colpo  fu  tirato  dalle  barri-  ...  . 

fiate  contro  i  soldati?  Si  voleva  assolutamente  sangue;  j  ed  io  scommetterei  che  ì  sorci  abbiano  dato  nel  segno 
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meglio  che  tanti  sapienti  barbassori,  che  han  voluto  a- 
strologare  sulle  sorti  d’Italia,  non  escluso  lo  stesso  re¬ 
verendo  Gioberti.  Il  che  mi  pare  di  avervi  detto  altra 
volta,  e  forse  non  è  molti  giorni.  Ma  che  fa?  siamo 
(  in  tanta  novità  di  avvenimenti)  avvezzi  a  ripetere  cen¬ 
to  e  mille  volte  le  nostre  e  le  altrui  cose,  che  il  plagio 
non  è  Tultimo  de’ peccati  che  vituperano  la  moderna  u- 
mana  famiglia.  Così  non  fosse  vero,  che  per  troppo  u- 
so  d’imitare  e  ripetere,  non  cessiamo  d’imitare  i  peg¬ 
giori  esempi  degli  stranieri,  e  di  ripetere  le  colpe  e  gli 


errori  de’ nostri  padri!  Dove  anderanno  a  parare  le  cose 
non  saprei  dirlo  nè  io,  nè  i  profeti  giornalisti,  nè  tutt’ 
i  sorci  del  mondo.  Ma  una  profezia  l’ho  bella  e  pronta, 
e  ve  la  dico  nella  piena  certezza  che  non  fallirà.  State 
ad  udirla  arreclis  auribus,  perchè  l’è  cosa  che  importa 
inchiodarsela  bene  nel  cervello,  ed  io  la  scriverei  a  let¬ 
tere  di  oro  sulla  porta  di  tutte  le  città.  La  profezia  è 
questa  :  Gli  uomini  che  verranno  rideranno  delle  nostre 
minchionerie ,  ma  ne  faranno  delle  più  grosse 
Valete,  amici  miei ,  valete. 


(  Un  contadino  francese  che  contempla  l’effigie  dell’Imperatore.  ) 


L’autore  di  questo  disegno  fatto  forse  dal  vero,  ha 
voluto,  a  quanto  sembra,  render  ragione  di  quella  gene¬ 
rale  e  spontanea  manifestazione  di  simpatia  del  popolo 
francese,  per  un  nipote  di  quel  Grande  che  per  brevi  an¬ 
ni  si  chiamò  e  fu  Imperatore  de’ Francesi.  Vedete  con 
quanta  compiacenza  il  buon  uomo  guarda  l’ effigie  di  Na¬ 
poleone,  e  come  la  sua  fisionomia  esprime  V interno  pen¬ 
siero  che  anima  la  maggioranza  del  popolo  francese.  Fi 
par  che  dica  —  solo  un  uomo  come  Lui  può  fare  la 
Francia  gloriosa  e  potente;  solo  uno  che  a  lui  somigli  | 


può  incatenare  l’anarchia,  mantener  l’ordine,  e  farmi 
mangiare  in  pace  quel  tozzo  di  pane  che  mi  procaccio 
con  le  mie  onorate  fatiche.  Suo  nipote  porta  il  suo  no¬ 
me;  scorre  nelle  sue  vene  il  sangue  dell’Imperatore, 
voto  per  lui.  —  Ecco  spiegato  come  ben  sei  milioni  di 
voti  in  mezzo  ai  fracassi  ed  alle  mene  della  demagogia, 
portarono  al  potere  l’attual  Presidente  della  Repubbli¬ 
ca.  Quali  saranno  i  suoi  destini?  Ancora  poco  altro  tem¬ 
po ,  e  lo  vedremo. 
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UN’  AVVERTENZA)  CHE  PRESUME  INGICIRIAR  DI 

NUOVO  IL  LIBRO  DELLA  CHIESA  E  BEL  SOM¬ 
MO  PONTEFICATO. 

Nel  Numero  23  di  questo  Giornale  noi  fummo  obbli¬ 
gati  a  dimostrar  la  calunnia  e  l’ingiuria  di  un  annunzio 
Bibliografico,  col  quale  era  detta  'pericolosa  la  lettura 
del  libro  della  Chiesa  e  del  sommo  Ponteficato. 
Noi  fummo  obbligati ,  però  che  noi  avevamo  raccoman¬ 
dato  siffatto  libro;  cosicché  l’attacco  ingiurioso  scaglia¬ 
to  contro  di  esso,  era  medesimamente  scagliato  contro 
ili  noi.  Noi  proponemmo  provare,  e  provammo  con  do¬ 
cumenti  scritti,  e  con  dimostrazioni  «  che  l’ingiuria  era 
tanto  più  da  compiangere,  quanto  che  in  aperta  guisa 
si  scorgeva  dettata  dalla  rabbia  di  setta  ,  dall’ignoranza 
fatua,  e  dall’empietà  ».  Noi  tacemmo  il  titolo  del  Gior¬ 
nale  nel  quale  si  legge  l’articolo  bibliografico,  titolo  che 
è  la  Scienza  e  la  Fede’,  poiché  noi  non  potevamo  sup¬ 
porre  che  compilatori  di  un  Giornale  qualunque  potes¬ 
sero  partecipare  in  nulla  con  un  bibliografo,  eruttatore 
d’ingiurie,  che  ignora,  come  fu  dimostrato,  per  sin  la 
grammatica,  e  che  asserisce  senza  provare:  in  questa 
supposizione  noi  volemmo  lasciar  da  parte  il  titolo  del 
Giornale, e  c’indirizzammo  solo  alle  parole  della  Biblio¬ 
grafia,  per  il  sagro  dritto  della  propria  difesa,  per  il  de¬ 
bito  sagro  di  combattere  a  prò  del  giusto  e  del  vero.  E 
bene,  noi  c’ ingannammo  :  nel  fascicolo  CIV  della  Scien¬ 
ze  e  la  Fede,  sull’ultima  pagina, è  un’ Avvertenza,  fir¬ 
mata  I  Compilatori  ,  la  quale  dichiara  giuste  le  os¬ 
servazioni,  e  soda  la  critica  del  bibliografo  nominato. 

E  nello  stesso  tempo  chiama  insolentissimo  articolo 
la  difesa  sudetta,  pubblicata  nel  N.°  23  di  questo 
Giornale;  questa  difesa  chiama  polemica ,  e  polemica 
villana  ed  insussistente:  «  Giova  a  noi  credere,  scri¬ 
ve,  che  ogni  onesto  lettore  l’abborrisca,  come  fa  d’ 
uopo.  Dichiariamo,  soggiunge,  di  non  •voler  rispon¬ 
dere  a  queU’articolo  calunnioso — Invitiamo,  prose¬ 
gue,  chiunque  ne  ha  voglia  a  scorrere  si  il  libretto  del 
Palermo,  e  si  la  soda  critica  fattane  dal  nostro  biblio¬ 
grafo.  » 

E  fermiamoci,  prima  di  passare  innanzi,  alla  Dichia¬ 
razione  ,  e  all  'Invito.  Imperocché  il  dichiarare  di  non 
voler  rispondere,  intanto  che  si  cerca  di  sostenere  quel 
che  si  é  detto,  questo,  abbenehè  intitolato  Avvertenza , 
dica  chi  ha  fior  di  ragione  se  non  è  in  tutto  e  per  tutto 
risposta?  dica  se  non  fa  rammentare  la  novella  di  quel 
tale,  che  vedendosi  impedito,  per  la  dirotta  pioggia, 
di  andare  a  una'casa  ,  dov’era  pur  solito  passar  la  sera¬ 
ta  ;  scrisse  un  viglietto  per  dire  che  non  andava ,  e  poi 
subito  uscì,  e  corse  da  se  medesimo  a  portare  il  vigliet¬ 
to.  E  in  quanto  &W Invito  di  leggere  il  libro,  dopo  avere 
scritto  un  articolo,  ad  unico  fine  di  prevenire  a  non  leg¬ 
gere  il  libro,  perchè  pericoloso  ;  questo  non  sarebbe  ar¬ 
gomento  di  una  seconda  novella  da  Calandrino? 

E  che  le  parole,  col  titolo  di  avvertenza  sien  anche 
più  che  risposta,  lo  mostrano  apertamente  da  se  mede¬ 
sime.  Imperocché,  dopo  di  queste  parole,  che  abbiamo 
già  riferite  «dichiarando  di  non  voler  rispondere  —  in¬ 
vitiamo  chiunque  ne  ha  voglia  a  scorrere  il  libro»  in 
seguito  vi  si  legge:  «  siam  certi  che  nessuno  vorrà  dopo 
questo  aggiustar  fede  a  colui  che  scrisse  l’articolo, quan¬ 
do  dice,  essere  stato  quel  libro  approvato  dalla  Censura 
Ecclesiastica  innanzi  che  si  pubblicasse  ».  Non  è  dun¬ 
que  rispondere  il  dichiararci  bugiardi  nella  nostra  di¬ 
ffusa?  E  dopo  questo,  cioè  dopo  la  dichiarazione  di  non 
rispondere,  e  dopo  l’invito  a  scorrere  il  libro,  e  la  cosi 
detta  critica,  dopo  una  dichiarazione  e  un  invito,  co¬ 
me  ne  venga  per  conseguenza  che  non  abbiasi  ad  ag¬ 
giustar  fede  a  un’  asserzione  della  Difesa ,  bisognerà 
ricorrere,  per  saperlo,  alla  logica  anche  e  alla  gramma¬ 
tica  di  Calandrino. 

Dopo  questo ,  diranno  i  Compilatori,  per  dopo  aver 
letto.  Signorsì,  sta  così  bene  per  dopo  aver  letto,  come 
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se  uno  dicesse:  v’invito  a  pranzo,  se  voi  volete;  e  dopo 
questo  passeggeremo.  Se  uno,  dicendo  in  tal  modo,  pre¬ 
tendesse  poi  che  dopo  questo  significhi  dopo  aver  desinato. 
E  già  l’avvertenza  è  odorosissima  di  questi  tropi.  Più 
sotto,  per  dire  che  fu  moderato  il  bibliografo,  perchè  essi 
non  notano  che  una  sola  frase  erronea, questo  peregrino 
concetto  l’esprimon  così:  notiam  sola  questa  frase. Sen¬ 
za  intendere  che  in  questo  modo  hanno  detto  non  già  di 
notar  una  sola  frase, ma  di  notare  essa  frase  sola  da  qua¬ 
lunque  altro  accompagnamento. E  poi  soggiungono,  che 
la  notan  sola  «perchè  mostra  abbastanza  la  moderazio¬ 
ne  del  bibliografo  ».  Ora  che  relazione  sia  tra  una  frase 
erronea  e  la  virtù  del  bibliografo, questo  nessuno  al  certo 
l’intenderà;  siccome  tutti  al  contrario  intenderanno, 
che  la  sua  moderazione  poteva  esser  mostrata  dal  nota¬ 
re  una  frase  invece  di  mille!  I  Compilatori  dunque  si 
mostran  degni  consocii  del  bibliografo,  sgrammaticando 
simile  a  lui,  con  dire:  notiam  sola  questa  frase,  perchè 
mostra  a  bastanza  la  moderazione».  I  quali, se  invece  di 
occupare  il  lor  tempo  nello  stampare  insolenze,  lo  po¬ 
nessero  a  studiar  grammatica,  avrebbero  scritto:  l’aver 
notato  solo  questa  frase,  mostra  la  moderazione. 

Ma  qual’ è  mai  l’asserzione  della  difesa,  che,  secondo 
attestano  i  Compilatori,  è  una  bugia?  «  Che  quel  libro 
sia  stato  approvato  dalla  Censura  Ecclesiastica,  innanzi 
che  si  pubblicasse  ».  Adunque  scrivendo  in  tal  modo  i 
Compilatori,  chiamano  poi  insolentissima  la  Difesa, villa- 
na,  insussistente,  calunniosa ?  E  v’ha  maggiore  insolen¬ 
za,  maggior  villania,  maggiore  insussistenza,  maggior 
calunnia,  quanto  di  dar  la  mentita  a  un’asserzione,  eh’ è 
documentata  da  fatti  pubblici,  e  più  luminosi  del  giorno? 
Imperocché  fatto  pubblico,  e  luminosissimo  è  la  do¬ 
manda  ^el  Tipografo  al  Ministro  della  Istruzion  Pub¬ 
blica,  perchè,  in  una  condizione  eccezionale  di  tem¬ 
pi  qual  è  la  nostra,  provvedesse  alla  censura  preventiva 
del  libro  della  Chiesa  e  del  Sommo  Ponteficato;  fatto  pub¬ 
blico  e  luminosissimo  è  la  commissione  a  rivedere  il  li¬ 
bro  assegnata  dal  Ministro  al  Decano  della  Facoltà  Teo¬ 
logica  della  Regia  Università  degli  Studii; fatto  pubblico 
e  luminosissimo  è  l’esame  del  libro  eseguito  dal  dottis¬ 
simo  e  intemerato  Decano,  e  l’approvazione  segnata  co¬ 
sì  nelle  bozze,  come  rapportata  al  Ministro  in  risposta 
alla  ministeriale  d’invio;  fatto  pubblico  e  luminosissimo 
infine,  l’autorizzazione  data  dai  Ministro  al  Tipografo,  in 
seguito  di  questo  rapporto;  di  stampare  e  pubblicare  il 
libro  sudetto.  Ora  una  proposizione,  sostenuta  da  fatti 
pubblici  e  più  luminosi  del  giorno  (come  può  riscontrarli 
chiunque,  cosi  nella  Tipografia  Traili,  come  nel  Reai 
Ministero  della  Istruzion  Pubblica  )  una  tal  proposizio¬ 
ne  è  detta  bugia?  E  noi  domandiamo:  avrebbero  i  Com¬ 
pilatori  potuto,  con  una  insussistente  calunnia ,  dar  del 
mendacio  a  un  fatto,  se  non  fosse  lor  propria  l'insolenzà 
e  la  villania?  Se  queste  non  fossero  qualità  loro  proprie, 
come  avrebbero  potuto  chiamar  calunniosa  ,  insolente, 
villana  una  difesa,  con  cui  è  svelata  l’ignoranza  e  il  li¬ 
vore  di  un  sfrontato  bibliografo? 

Ma  questo  che  vorremmo  compianger  come  delirio,  è 
veramente  l’effetto  di  un’ostinata  ignoranza.  Perchè  non 
è  vero  che  il  libro  fu  sottoposto  alla  Censura  Ecclesia¬ 
stica?  Perchè  l’autore  di  esso,  come  dettò  il  bibliografo, 
essendosi  spinto  su  di  un  campo  nuovo  per  lui ,  si  è  la¬ 
sciato  sfuggir  dalla  penna  un  errore ,  che,  quando  il  libro 
fosse  stato  sottoposto  a  censura  ,  l’autore  ne  sarebbe 
stato  avvertito.  In  simil  modo  è  scritto  nell’  avver¬ 
tenza,  dov’è  anche  la  dichiarazione  di  non  rispondere. 

E  vediamo  qual  è  l’errore;  poiché  laddove,  come  toc¬ 
cheremo  con  mano,  quello  chiamato  errore  non  ha  di 
errore  che  l’ignoranza  presuntuosa  di  crederlo  e  chia¬ 
marlo  tale;  allora,  invece  dilazionar  dall’errore  l’im¬ 
possibilità  della  censura  Ecclesiastica,  avrebber  meglio 
potuto  i  Compilatori,  dalla  conosciuta  profonda  dottri¬ 
na  del  Revisore,  il lazionar  la  propria  insania,  nel  vo¬ 
ler  credere  errore  quello,  che  il  dotto  e  religioso  Cen- 
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sore  giudicò  di  essere  secondo  la  ragione  e  la  Fede. 

«  L’autore  (è  nell' avvertenza)  quando  discorre  della 
reale  presenza  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia,  si  lasciò 
erroneamente  sfuggir  dalla  penna, che — gli  Apostoli, e  poi 
man  mano  i  Padri,  e  tutta  e  sempre  la  Chiesa  han  confes¬ 
sato  essere  l'Eucaristia  la  transustanziazione  del  cor¬ 
po  di  Gesù  Cristo  nella  specie  del  pane  e  del  vino  — • 
Notiam  sola  questa  frase,  perchè  mostra  a  bastanza 
la  moderazione  di  chi  giustamente  sindacò  il  Palermo 
per  essersi  spinto  su  di  un  campo  affatto  nuovo  per  lui.» 

Noi  a  dirii  vero,  nel  leggere  questa  imputazione  di 
errore,  restammo  subito  sbalorditi  ;  noi  dicemmo  fra 
noi  :  dunque  se  questo  è  errore,  eonvjen  che  l’Euca¬ 
ristia  ,  secondo  i  Compilatori,  non  sia  la  transustan¬ 
ziazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  specie  del  pa¬ 
le  e  del  vino?  La  qual  cosa  ci  parve  di  una  follia  , 
i  un’empietà  così  grande,  che  non  giudicammo  po- 
„er  giungere  a  tanto  i  Compilatori.  E  così  cominciam¬ 
mo  a  considerare  che  mai  in  questa  proposizione  aves¬ 
se  loro  potuto  sembrare  erroneo  :  perocché ,  noi  di¬ 
cemmo,  l’errore  deve  mostrarsi  loro  così  patente  ,  che 
han  creduto  di  non  esser  necessario  il  dimostrarlo,  ma. 
che  solo  bastasse  scrivere  in  corsivo  la  proposizione 
erronea,  secondo  essi.  E  in  tal  modo  considerando,  a 
un  tratto  ci  balenò  l’eresia,  di  che  si  millantano  con  tanto 
strepito  condannatori.  Transustanziazione,  è  scritto  nel 
libro,  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  specie  del  pane 
e  del  vino.  Eresia!  ci  parve  gridassero  i  Compilatori, 
e  soprattutto  il  bibliografo:  non  è  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  dicendo,  che  si  cambia  nel  pane  e  nel  vino, 
ma  invece  sono  il  pane  ed  il  vino  che  si  cambiano  nel 
corpo  di  Gesù  Cristo;  eresia,  in  cui  è  caduto  l’auto¬ 
re,  per  l’imperizia  del  linguaggio  e  delle  frasi  teo¬ 
logali! 

Eresia  in  cui  avete  dato  di  cozzo  voi,  o  bibliografo, 
o  Compilatori,  per  la  vostra  imperizia  della  Lingua,  e 
della  grammatica,  e  del  ragionare,  per  la  vostra  sma¬ 
nia  di  calunniare  senza  di  leggere  ;  siccome  ,  colle 
pruove  alla  mano,  ora  evidentissimamente  dimostrere¬ 
mo.  Nel  libro,  a  pagina  42,  appena  40  linee  dopo  la 
proposizione  appuntata,  è  scritto  così  :  c  il  pane  ,  in 
virtù  della  preghiera  Eucaristica,  che  contiene  la  Paro¬ 
la  stessa  di  Gesù  Cristo,  trasformasi,  e  divien  carne  e 
sangue  di  esso  Gesù  incarnato.  »  E  a  pagina  44  ,  linea 
17,  è  stampato  :  «  sotto  la  specie  dunque  del  pane  è 
la  vera  carne,  e  sotto  la  specie  del  vino  è  il  vero  san¬ 
gue  di  Gesù  Cristo  «  E  a  pagina  93  linea  14:  »  la  tra- 
sformazion  del  pane  nella  nostra  carne,  è  cosa  che  pro¬ 
viamo  sensibilmente  ogni  giorno  in  noi  stessi  ;  e  il  mi¬ 
stero  cade  solo  neH’acquistarc  il  Pane  Eucaristico  la 
natura  corporale  di  Gesù  Cristo  dissensualmente.  » 
Dalle  quali  parole ,  che  sono  fatti  ,  vedesi  più  che 
chiarissimamente  se  l’autore  poteva  mai  incorrere  nello 
sproposito,  che  han  creduto  scoprire  i  Compilatori.  A- 
prite,  o  Compilatori,  il  Vocabolario,  e  cercate  la  pa¬ 
rola  specie  ;  voi  troverete  che  non  è  difinita  per  sostan¬ 
za,  non  per  natura,  non  per  corpo,  non  per  materia: 
voi  che  siete  così  gran  dottori  in  logica,  e  metafisica,  e 
Teologia,  voi  di  certo  saprete  che,  massime  irj  questa 
scienza,  e  nel  caso  in  esame,  specie  è  a  dinotare  qua¬ 
lità  accidentali ,  come  odore,  sapore,  colore  ;  voi  sa¬ 
prete  che  la  transustanziazione,  come  suona  la  voce, 
cade  fra  sustanza  e  sostanza,  e  non  già  fra  sustan- 
za  e  accidente  ;  imperocché  solo  il  vostro  sommo  sa¬ 
pere  potea  concepir  possibile  una  proposizione,  ch’e- 
quivarrebbe  a  dire:  il  color  della  neve  si  è  cangiato,  ed 
è  tatto  legno  ;  o  pure  il  legno  si  è  trasformato,  ed  è  di¬ 
venuto  colore  di  neve.  Aprite,  o  Compilatori,  il  Voca¬ 
bolario,  e  cercate  ia  proposizione  In,  e  voi  la  leggere¬ 
te  in  sul  bel  principio  definita  per  dentro  ;  come  quella 
che,  nel  significato  suo  primitivo,  esprime  interiorità. 
Dopo  questo,  venite  alla  frase,  come  voi  la  chiamate, 
del  libro,  e  leggete  1’  Eucaristia  è  la  Transustanzia¬ 


zione  del  Corpo  di  Gesù  Cristo  nella  specie  del  pane  e 
del  vino  ».  E  dite  :  potea  mai  essere,  che  scrittore  al 
mondo,  che  non  appartenesse  alla  vostra  compilazione, 
avesse  potuto  mai  scrivere,  che  la  sustanza  del  corpo 
divenga  sustanza,  non  già  del  pane,  ma  della  specie  del 
pane,  cioè  divenga  sustanza  colore,  sustanza  sapore, 
sustanza  odore  ?  Nè  l’autore  del  libro  è  possibile  che 
avesse  potuto  a  questo  modo  spropositare ,  perocché  , 
come  ve  l’abbiamo  mostrato,  egli,  da  per  tutto  nel  li¬ 
bro,  scrive  della  Transustanziazione  come  mistero  tra 
sustanza  e  sustanza,  e  non  già  tra  sustanza  e  acci¬ 
dente,  e  poi  dal  pane  alla  carne,  e  non  già  dalla  car¬ 
ne  al  pane.  Nè  la  frase ,  come  voi  ia  chiamate,  è  o- 
scura,  o  ambigua,  di  sorta  che  avesse  potuto  dar  luo¬ 
go  a  questo  sospetto  :  imperocché,  se  invece  di  atten¬ 
tare  per  rabbia  alla  fama  altrui,  sgrammaticando, 
sragionando,  falseggiando,  e  calunniando,  come  ve 
l’abbiamo  mostrato;  voi  attendeste  un  po  a  leggere, 
non  diremo  altro,  la  storia  Ecclesiastica,  voi  ci  avre¬ 
ste  trovato,  che  nel  XII.0  Concilio  Catecumeno  la 
parola  Transustanziazione  fu  consagrata  ad  esprime¬ 
re  il  cangiamento  della  sostanza  del  pane  nella  so¬ 
stanza  del  corpo  di  Gesù  Cristo;  di  modo  che  per 
coloro  che  son  vecchi  nel  campo,  è  un  orrenda  ignoran¬ 
za  il  credere  che,  avendo  scritto  Transustanziazione 
del  corpo,  fosse  necessario  scrivere  dopo  in  che  co¬ 
sa  il  corpo  si  fosse  mutato:  imperocché  questo  sa¬ 
rebbe  occorso,  laddove  si  fosse  scritto  trasformazio¬ 
ne,  cambiamento  del  corpo;  ma  inTransustaziazione, 
come  è  delle  parole  consagrate  appunto  per  allontanare 
gli  equivoci,  in  questa  parola  è  compiuta  la  rappresen- 
tazion  del  mistero,  non  è  necessario  aggiunger  al¬ 
tre  parole  per  completarla.  Di  modo  che,  traducendo¬ 
la  in  linguaggio  ordinario,  la  frase  suona  evidentissi¬ 
mamente:  «  l’Eucaristia  è  il  cambiamento  della  natu¬ 
ra  del  pane  e  del  vino  nella  natura  della  carne  e  del 
sanrjue  di  Gesù  Cristo,  (Transustanziazione  ),  nella  spe¬ 
cie  del  pane  e  del  vino ,  cioè  dentro,  sotto  le  qualità 
accidentali  del  pane  e  del  vino,  cioè,  restando  al  pane 
ed  al  vino  il  colore,  l’odore,  il  sapore,  col  quale  co¬ 
prono,  velano  all’occhio  materiale  l’intrinseca  natura 
del  sagro  corpo  di  Gesù  Cristo. 

I  Compilatori  non  han  creduto  occorresse  dimostrar 
Terrore  che  han  sognato  scoprire,  giudicando,  nella  lo¬ 
ro  scientifica  solennità,  che  bastasse  il  solo  porlo  in 
corsivo,  perchè  saltasse  agli  occhi  di  tutti  :  e  intanto 
agli  occhi  di  tutti  non  può  saltare  che  la  loro  baldanza 
nello  spropositare  contro  la  grammatica,  la  logica,  e  le 
scienze  sagre.  Il  che,  come  l’abbiamo  fatto ,  dovea  es¬ 
ser  da  noi  dimostrato. 

E  noi  al  contrario  di  voi,  o  Compilatori,  i  -quali  di¬ 
chiarando  di  non  rispondere  rispondete,  e  mostrate  più 
apertamente  la  vostra  ignoranza  e  la  vostra  malignità  ; 
noi  vi  dichiariamo  di  risponder  sempre,  ogni  volta  che 
vi  attentiate  di  nuocere  alla  nostra  reputazione,  stra¬ 
ziando  nel  tempo  stesso  la  verità.  Imperocché  noi  che 
rispettiamo  religiosamente  i  diritti  altrui,  noi  sentiamo 
il  debito  di  tutelare  eziandio  i  nostri  diritti,  il  primo 
de’quili  è  la  reputazione.  Il  vostro  bibliografo  dichia¬ 
rando  il  libro  di  pericolosa  lettura  (  comecché  voi , 
immedesimandovi  ora  con  esso  bibliografo,  invitiate  alla 
lettura  del  libro,  )  egli  volle  dire  che  l’autor  del  libro  è 
un  empio,  o  un  ignorante:  la  qual  cosa,  asserita  sen¬ 
za  nessuna  prova,  comecché  chiamata  da  voi  soda  criti¬ 
ca,  non  è  il  più  crudo  strazio  che  si  possa  fare  dell’ al¬ 
trui  stima?  Noi  abbiamo  dato  al  bibliografo  i  nomi  d’em¬ 
pio,  e  d’ignorante,  con  tutto  il  resto  ;  ma  questi  titoli 
non  sono  stati  che  ia  necessaria  e  naturai  nominazione 
di  quello,  che  consegue  da’ fatti  e  dalle  pruove  che  ab¬ 
biamo  esposto.  Fatti  e  pruove,  che  voi  non  confutate, 
e  che  anzi  accrescete  con  nuova  ignoranza  e  con  nuovi 
mendacii;  e  intanto  chiamate  villano  e  insolentissimo  il 
modo  della  nostra  difesa,  questa  chiamate  ingiuria,  ch’è 
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una  propugnazione  contro  l’ingiuria?  Perchè  pesarvi  i 
nomi  d’ignoranti  e  calunniatori,  e  non  pesarvi  piuttosto 
l’ignoranza  e  la  calunnia  che  dimostrate?  Da  questo  è 
detto  l’ingiuria  (è  nelle  Romane  Leggi)  perchè  si  fa 
contro  il  giure ,  contro  il  dritto  (Ij  «  É  facciamo  noi 
contro  il  diritto,  se  nella  sagra  difesa  della  nostra  repu- 
(1)  D.  47,  t.  10  l.  1. 


tazione,  chiamiamo  i  nostri  aggressori  co’ nomi  che  son 
voluti  dalle  parole  e  dalle  azioni  che  manifestano  ?  »  Chi 
infamò  un  offensore,  è  nelle  medesime  leggi,  non  è  per 
ciò  condannabile,  secondo  la  buona  equità  :  poiché  è  nn- 
cessario  e  giova  palesar  le  colpe  di  chi  malefica.  Peccata 
enim  nocentium  nota  esse,  etoportere  et  expedire  (2). 
(2)  ld.  1.18.  v  V 


\ 


La  Carità  viene  da  Dio  ;  questa  è  la  leggenda  del 
quadro  di  cui  qui  riproduciamo  un  abbozzo.  L’artista 
ha  voluto  allontanarsi  dal  sistema  di  fare  dell’ elemo¬ 
sina  l’unico  simbolo  della  Carità;  ed  ha  con  saggio  ac¬ 
corgimento  rappresentata  la  prima  delle  virtù  come  u- 
na  specie  di  emanazione  visibile  della  Bontà  Divina,  co¬ 


me  un  anello  simpatico  destinato  a  riunire  tutti  gli  uo¬ 
mini  fra  loro,  ad  oggetto  di  rannodarli  al  Cielo.  Quin¬ 
di  la  Carità  in  questo  dipinto  ci  si  offre  in  mezzo  a  fan¬ 
ciulli,  che  diversamente  atteggiati  raffigurano»  le  diffe¬ 
renti  espressioni  della  sua  sublime  attività.  Eccone  a 
sinistra  uno  che  Ella  illumina  mercè  l’istruzione  ,  e 
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più  giù  una  fanciulla  che  copre  la  sua  nudità  col  manto 
che  Ella  gli  ha  offerto;  a  dritta  un  altro  fanciullo,  dj 
cui  la  Carità  ha  riscaldato  il  cuore  con  la  fiamma  sua 
propria,  accoglie  ed  accarezza  un  povero  orfanello  ma¬ 
lato  e  derelitto.  In  tal  modo  circondata  dalle  gra¬ 
ziose  personificazioni  della  Fraternità  ,  dell’  Istruzione 
e  del  Pudore,  la  Carità  alza  gli  occhi  al  Cielo,  cui  sem¬ 
bra  voglia  mostrare  questa  triplice  espressione  della  sua 
missione  terrestre.  Ella  rinvia  a  Dio  ciò  che  viene  da 
Lui,  ripetendo  le  sante  parole  che  il  Verbo  Divino  diede 
per  legge  all’uman  genere  Amiamoci  tutti  l’un  l'altro: 


precetto  divino  e  santissimo  in  cui  è  rinchiusa  ogni  per¬ 
fezione.  Qualsivoglia  associazione  umana  fondata  sopra 
un  principio  diverso  ha  in  se  il  germe  della  sua  distru¬ 
zione.  L’interesse  è  un  legame  fragile  e  instabile,  per¬ 
chè  l’interesse  va  soggetto  a  mille  cambiamenti;  la  ra¬ 
gione  è  regola  incerta,  poiché  la  ragione  facilmente  s’il¬ 
lude;  la  convenzione  ,  i  patti  son  debole  barriera,  poi¬ 
ché  le  passioni  sono  sempre  pronte  per  lacerare  il 
contratto.  Solo  la  Carità,  vale  a  dire  l’Amore  può  ren¬ 
dere  eterna  l’unione,  facendo  a  ciascuno  un  bisogno 
della  sua  catena. 
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La  Tavola  di  Cebete  (i),  che  ho  fatto  di  gre¬ 
co  in  italiano,  pongo  ora  a  luce  in  questo  Gior¬ 
nale  ;  e  non  per  esporre ,  come  in  pubblica 
mostra  ,  il  lavoro  ,  cercando  di  essere  ap¬ 
plaudito  :  ma  perchè  un  più  gran  numero 
di  persone,  più  sollecitamente,  participasse- 
ro  la  sapienza  di  questa  maravigliosa  ope¬ 
retta.  Nè  primo  .e  solo  di  certo ,  nè  più  fe¬ 
lice  mi  reputo  averla  esposta  in  italiano  ; 
ma  di  nessun  altro  per  avventura  meno  op¬ 
portunamente  ,  e  anche  con  meno  zelo  ,  ac¬ 
ciocché  tutti  vedessero  la  sua  luce,  e  sentis¬ 
sero  della  sua  forza.  Imperocché  medicina  e 
nudrimento  dell’ anima  è  la  sapienza  :  e  se 
furon  tempi  in  cui  più  si  provasse  la  necessità 
della  sua  efficacia,  e’  son  certamente  i  nostri; 
ora  che  le  anime,  state  percosse  quasi  da 
una  bufera,  rimangon  miseramente  abbattute 
ed  esinanite.  E  ben  è  da  fare  ogni  cosa  per 
rinvenire,  e  imprender  la  cura  conveniente,  e 
nudrirci,  e  fortificarci;  e  non  più,  dove  come 
le  turme  immonde  ,  invasate  dello  spirito  di 
Satanasso,  e  dove  fuori  di  noi  medesimi,  con 
innanzi  non  la  ragione,  non  Iddio,  ma  la  ma¬ 
teria.  La  qual  medicina  e  cibo  trovasi  abbon- 
devolmente  ne’ libri  dell’antichità,  e  fra  gli  al¬ 
tri  in  questa  scrittura  :  fonte  limpidissima,  che, 
quanto  può  la  sola  ragione  intorno  alle  verità 
morali ,  ad  altro  non  cede  che  all’ Evange¬ 
lo.  Anzi,  lasciando  qui  il  termine  soprumano  di 


(1)  Grati  all'illustre  nostro  amico  dell'aver  voluto  ab¬ 
bellire  e  rendere  più  importanti  queste  pagine  col  permet¬ 
terci  V  inserzione  in  esse  della  preziosa  sua  versione  del¬ 
la  Tavola  di  Cebete,  possiamo  con  gioja  annunciare  ai 
nostri  lettori  ed  al  pubblico,  che  il  medesimo  autore  ci  ha 
affidato  due  altre  sue  non  meno  preziose  traduzioni  dall'o¬ 
riginale  greco ,  quella  del  famoso  Manuale  di  Epitteto,  e  l ’ 
altradel  celebralo  Inno  alla  Divinità  di  Cleanto.  Tutte  que¬ 
ste  preziosissime  lezioni  di  sapienza,  tratte  da  antichi  gre¬ 
ci  scrittori,  noi  avrem  cura  di  stampare  e  riunire  in  un 
libretto,  che  offriremo  da  qui  a  pochi  giorni  alla  gioventù 
come  fonte  limpidissima  di  vera  sapienza.  Possa  l'offerta 
esser  gradila,  e  possa  non  esser  vana  lusinga  la  speranza 
da  noi  concepita  di  fare  del  libro  che  annunciamo  il  Yen i 
meeum  della  gioventù  studiosa.  Essa  ha  bisogno,  ora  che 
la  diritta  via  è  smarrita,  di  una  Guida  sapiente  per  non 
andare  di  più  in  più  traviata  fra  i  tanti  sentieri  pericolo¬ 
si  tracciati  dalla  nequizia  e  dqlla  stoltezza  umana. 

L  importanza  del  soggetto  ci  ha  persuasi  a  riempirne 
fi  foglio  con  un  solo  disegno  allusivo. 


questo,  e  le  virtù  soprumane  necessarie  a 
conseguirlo ,  si  accorda  poi  in  tal  modo  col 
rimanente ,  che  testimonianza  solenne  appa¬ 
risce  ,  e  quasi  preparazione  dell’ Evangelo.  Al 
quale  solo  è  poi  dato  compiere  e  assicurar 
la  salute,  vera  e  non  materiale,  degli  uomi¬ 
ni;  fuori  del  quale  non  polendosi  abbracciar 
altra  cosa,  che  ludibri!  e  infelicità.  Ma  l’ Evan¬ 
gelo  io  vo’  dire,  come  nella  Chiesa  intatto  con¬ 
servasi  e  immaculalo;  e  non  quale  empiamente 
fu  contraffatto,  per  essere  emblema  o  istru- 
mento  di  cupidigie  e  di  follie. 

Napoli,  Ottobre  184.9.  F. Palermo. 


Noi  ci  trovammo  per  caso  nel  tempio  di  Saturno, 
dove  e  molti  altri  voti  girando  riguardavamo ,  e  una 
tavola  era  anche  sospesa  in  suH’innanzi  del  santuario; 
la  quale  avea  un  dipinto  fatto  non  alla  nostra  guisa,  e 
di  una  invenzione  particolare,  che  noi  non  potevamo 
intendere  che  cosa  fosse. Imperocché  città  non  pareva  a 
noi  essere  la  pittura,  nè  accampamento;  ma  un  circii- 
to  era ,  il  quale  due  altri  cerchi  avea  dentro  di  se ,  uno 
maggioree  uno  minore;  ed  era  anche  una  porta  nel 
primo  cerchio.  Fuori  la  porta  pareva  a  noi  soprastesse 
una  moltitudine;  e  dentro  il  girone  vedeansi  di  molte 
donne.  In  sul  valico  di  essa  porta  e  del  cerchio,  si  stava 
uno  vecchio ,  e  facea  sembiante  come  d’imporre  qual¬ 
cosa  alla  moltitudine ,  secondo  che  penetrava. 

E  avendoci  un  pezzo  fra  noi  stillato  il  cervello  sul¬ 
l’argomento,  sopraggiunse  un  vecchio;  e,  non  vogliate, 
o  forestieri,  egli  disse,  affannarvi  intorno  a  questo  di¬ 
pinto;  però  che  molti  qui  della  Terra  non  sanno  che  co¬ 
sa  sia.  Perciocché  offerta  non  è  questa  di  cittadini,  ma 
un  forestiere  ci  venne,  è  ormai  molto  tempo,  uomo  av¬ 
visato  in  tutto,  e  di  gran  sapienza,  il  quale  nel  dire  e 
nel  fare  imitava  a  punto  la  vita  di  Pitagora  e  di  Parme¬ 
nide  ,  e  che  già  questo  tempio  e  il  quadro  dedicò  a  Sa¬ 
turno. 

—  E  tu  per  avventura,  diss’io,  hai  conosciuto  con  gli 
occhi  proprii  silfatto  uomo1? 

—  E  ammirato  anche,  rispose,  buona  pezza  nella  mia 
gioventù.  Imperocché  egli  di  molte  e  gravi  cose  solea 
ragionare;  e  su  questa  invenzione  poi,  io  l’udii  a  discor¬ 
rere  parecchie  volte. 

— Dunque,  per  amor  del  cielo!  io  ripresi ,  quando  non 
sii  molto  occupato,  fa  di  volercela  dichiarare;  però 
che  noi  abbiamo  un  gran  desiderio  di  udire  che  inven¬ 
zione  è  mai  questa. 

— Niuna  ripugnanza,  0  forestieri,  egli  disse.  Ma  voi 
prima  questo  avete  a  sapere,  che  la  spiegazione  è  in 
parte  pericolosa. 

—  L  in  che  modo?  io  dissi, 
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— Che  dove  attendiate  al  ragionamento, e  vel  ponghia- 
te  in  cuore ,  voi  sarete  per  esser  savi  e  felici  ;  ma  se  no, 
folli  e  miseri,  e  malvagi  e  insensati,  pessima  vita  sarà 
la  vostra.  Poiché  simile  è  questa  spiegazione  all’ indo¬ 
vinello  che  la  Sfinge  proponeva  agli  uomini;  che  que¬ 
gli  il  quale  l’avesse  inteso,  era  salvo,  e  chi  no,  la  Sfinge 
sei  divorava. E  tal  è  di  questa  spiegazione:  imperocché  la 
Sfinge  è  agli  uomini  l’insapienza;  e  propone  a  indovinar 
questo,  che  cosa  nella  vita  sia  bene,  che  male,  e  che  nè 
bene  nè  male?  E  però  se  alcun  non  lo  intenda,  è  morto 
da  essa;  e  non  già  in  un  colpo,  come  chi,  trangugiato 
dalla  Sfinge,  finiva;  anzi  disfatto  egli  è  a  poco  a  poco, 
durante  la  vita,  come  se  fosse  dato  a  un  supplicio.  Ma 
se  l’uomo  giunga  a  comprendere,  quivi  al  contrario  l’in¬ 
sapienza  perisce,  ed  egli  è  salvo,  e  passa  felice  e  beato 
l’intera  vita.  Voi  dunque  fate  di  attendere,  e  udite  bene. 

—  Oimè!  come  ci  hai  aguzzato  la  voglia  a  vedere, 
se  codesto  è  così. 

—  Così  di  certo,  ei  soggiunse. 

—  E  tu  non  puoi  essere  tanto  sollecito  a  dire ,  come 
noi  siamo  attenti  e  volonterosi;  avvegnacchè  tale  è  il 
frutto  che  se  ne  coglie.  — 

Ed  egli  arrecandosi  una  bacchetta  tra  mano ,  e  indi¬ 
rizzandola  alla  pittura  — Vedete,  disse,  questo  recinto? 

—  Vediamo. 

— E  ora  voi  in  prima  avete  a  sapere,  che  questo  luogo 
si  addomanda  la  vita;  e  la  calca  innanzi  alla  porta,  co¬ 
loro  sono  i  quali  hanno  a  entrar  nella  vita.  Il  vecchio 
eh’ è  in  su,  avente  una  carta  nell’una  mano,  e  con  l’altra 
come  accennasse  una  qualche  cosa ,  questi  si  chiama  il 
Genio  ;  e  detta  a  quelli  che  s’introducono,  che  cosa  con- 
vien  che  facciano,  entrati  che  sieno  nella  vita;  e  mostra 
qual  via  essi  hanno  a  tenere,  se  nella  vita  amino  di 
salvarsi. 

—  E  qual  via  comanda  egli  tenere?  o  in  che  modo? 

—Vedi,  egli  seguì,  presso  la  porta  allogato  un  seggio, 
quivi  onde  la  moltitudine  s’introduce,  sul  quale  siede  una 
donna,  leziosa  in  vista,  che  sembra  di  ammaliare,  ed  ha 
in  mano  una  tazza? 

—  Veggo  disse.  E  chi  è  costei? 

—  Ha  nome  Illusione,  rispose;  ed  è  lì  per  ingannar 
tutti  gli  uomini. 

—  Oh  !  e  che  fa  ella  ? 

—  A  quei  ch’entrano  nella  vita  dà  a  bere  del  suo 
incantesimo. . 

—  E  bevanda  tale  che  cosa  è? 

—  Errore,  disse,  e  Ignoranza. 

—  E  poi? 

—  Bevendo  di  questo,  entrano  nella  vita. 

—  E  bevon  tutti  l’errore,  o  pur  no? 

—  Tutti  bevono,  disse;  solamente  chi  più  chi  meno. 
Ma  non  vedi  anche ,  valicata  la  porta ,  una  quantità  di 
femmine,  mondane  di  molti  e  diversi  aspetti  ? 

—  Veggo. 

—  Queste  ora  addomandansi  Opinioni,  e  Voglie,  e 


Diletti.  Come  dunque  la  moltitudine  s’introduce,  esse 
accorrono,  e  abbracciansi  a  questo  e  a  quello,  e  gli 
menan  via. 

—  E  dove  gli  menano? 

—  Alcune  in  salvo,  rispose,  altre  a  perire,  a  cagion 
della  Illusione. 

—  Cielo  !  che  rea  bevanda  è  questa,  di  cui  favelli  ? 

—  E  tutte  nondimeno,  ei  soggiunse ,  promettono  di 
condurre  al  sommo  de’beni,  alla  vita  felice  e  deliziosa. 
quei,  per  l’ignoranza  e  l’errore,  che  l’ Illusione  diè 
loro  a  bere,  non  riconoscono  qual  nella  vita  è  il  cam¬ 
mino  vero,  ed  errano  di  qua  e  di  là.  Come  puoi  veder 
quelli  entrati  già  innanzi,  che  si  raggirano  alla  ventura. 

— Gli  veggo,  dissi.  Ma  chi  è  quella  donna,  che  par  co¬ 
me  cieca  e  pazza,  ed  è  in  piè  su  di  una  pietra  rotonda? 

—  Ha  nome  Fortuna,  rispose;  ed  è  cieca  non  solo, 
ma  pazza  ben  anche,  e  sorda. 

—  E  costei  che  officio  ha? 

— Si  muove,  disse,  all’intorno  per  ogni  dove;  e  l  avere 
rapisce  a  questi  e  dà  a  quelli  ;  e  daccapo  ripiglia  subito 
ciò  che  diè  loro,  e  lo  dona  ad  altri,  a  caso,  ed  istabil- 
mente.  E  però  anche  l’emblema  ricorda  bene  la  sua 
natura. 

—  Qual  emblema?  io  dissi. 

—  Ch’ella  è  su  di  una  pietra  tonda. 

—  E  questo  che  mai  significa?  * 

—  Che  da  lei  sicuri  nè  stabili  sono  i  doni.  Però 
che  grandi  e  ruinose  cadute  avvengono,  dove  alcuno  le 
presti  fede. 

—  Ma  questa  gran  folla  di  uomini,  ch’è  intorno  a 
lei,  che  cosa  vogliono,  e  che  nome  hanno? 

—  Costoro  chiamansi  Imprevidenti.  Ognun  di  essi 
chiede  di  quel  ch’ella  gitta. 

—  E  come  mai  non  han  tutti  lo  stesso  aspetto,  anzi 
quali  sembrano  giubilare,  e  quali  sono  disanimati,  e 
hanno  le  mani  tese? 

—  Quelli,  disse, che  sembrano  essere  allegri,  e  com¬ 
piaciuti  di  se  medesimi,  coloro  sono  che  hanno  avuto 
dalla  Fortuna;  e  questi  la  chiamano  anche  buona  For¬ 
tuna.  Gli  altri  poi,  che  sembran  piangere,  e  han  le  mani 
in  atto  di  supplicare,  son  quelli,  a  cui  ella  ha  ritolto  ciò 
che  prima  avea  dato  loro  ;  e  questi  invece  la  chiamano 
mala  Fortuna. 

—  E  quali  cose  dà  loro,  poiché  in  siffatta  guisa  quei 
che  ricevono  son  allegrie  quei  che  perdono  piangolosi? 

—  Quelle,  disse,  che  al  comune  degli  uomini  sem- 
bran  essere  beni. 

—  Ma  quali  sono  ? 

—  La  ricchezza  patentemente,  e  la  gloria,  e  la  no¬ 
biltà,  e  i  figliuoli,  e  le  signorie,  e  i  regni,  e  le  altre  coso 
simili  a  queste. 

—  E  or  come,  siffatte  cose  non  sono  beni? 

—  Intorno  a  ciò,  disse,  anche  di  qui  a  poco  saremo  a 
tempo  di  ragionare;  per  ora  non  usciamo  deH’argomento. 
—  Come  tu  vuoi. 
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—  Vedi  dunque,  oltrepassato  che  tu  abbia  questa 
porta,  più  in  alto,  un  secondo  circuito,  e  delle  femmine 
in  niè  fuori  il  recinto,  rinfronzite,  come  pur  sogliono 
le  mondane  ? 

—  Per  l’appunto. 

—  Queste  ora,  una  addomandasi  Intemperanza,  una 
Licenza,  una  Cupidità,  una  Adulazione. 

—  E  stanno  qui  a  che  fare? 

—  Appostano,  disse,  quei  che  ricevon  cosa  dalla 
Fortuna. 

—  E  poi  ? 

—  Accorrono ,  e  gittan  loro  le  braccia  al  collo,  e 
cominciano  a  lusingare, e  a  richiedere  che  stien  con  esse, 
dicendo  che  faranno  una  dolce  vita,  e  non  fatiche,  e  non 
pene  di  sorta  alcuna. Se  dunque  Duomo, persuaso  da  loro, 
entri  nel  vivere  voluttuoso,  tanto  gli  parrà  dolce  lo  star¬ 
sene  con  ciascheduna,  quanto  dura  il  solletico  ch’ei  ne 
riceve;  e  quindi  non  più.  Imperocché  non  appena  ch’egli 
sia  ritornato  in  se  stesso,  ritroverà  di  non  aver  preso 
•alimento  alcuno,  e  di  essere  stato  invece  smunto  da 
lei,  e  pelato,  e  sputacchiato.  E  però  dopo  aver  consu¬ 
mato  tutto,  quanto  ebbe  dalla  Fortuna,  è  costretto  a 
servire  siffatte  femmine,  e  sopportare  ogni  cosa,  e  far 
callo  e  fronte,  e  gettarsi,  per  cagion  loro,  ad  ogni 
scelleratezza;  come  rubare,  far  sacrilegii,  spergiurare, 
tradire,  saccheggiare,  e  quanto  altro  è  di  simile  a 
questo.  E  alla  fine  ,  non  restando  loro  più  nulla  da 
piluccare,  lo  consegnano  alla  Punizione. 

—  E  qual  è  costei  ? 

■*—  Vedi,  egli  disse,  un  po  dietro  a  loro,  come  una 
porticciuola,  e  un  bugigattolo,  stretto  e  buio? 

<—  Per  l’appunto. 

—  E  non  ti  ci  paion  anche  raccolte  delle  femmine, 
brutte,  sozze,  cenciose? 

Gli  è  vero, 

— Queste  ora,  egli  disse,  Duna,  che  tiene  il  flagello, 
si  addomanda  Punizióne;  l’altra,  che  ha  il  capo  fra  le 
ginocchia ,  Angoscia  ;  e  quella  che  si  strappa  i  capelli , 
Desolazione. 

—  E  quest’ altro  che  è  presso  a  loro,  laido,  magro, 
ignudo,  e  con  esso  una  che  gli  somiglia,  lercia,  e  i- 
gnuda,  chi  son  costoro? 

—  L’uno  si  chiama  il  Pianto,  disse; e  l’altra,  ch’è  sua 
sorella,  Disperazione.  Egli  dunque  è  dato  in  mano  di 
questi,  e  convive  con  essoloro  martoriato.  E  poi 
di  nuovo  precipita  in  un’  altra  stanza,  nella  Calami¬ 
tà;  e  qui  trapassa  il  resto  della  sua  vita  in  ogni  mi¬ 
seria,  se  per  caso  non  avvien  che  lo  incontri  la  Pe¬ 
nitenza. 

—  E  incontrandolo  la  Penitenza ,  che  mai  succede? 

—  Lo  cava  fuor  delle  pene,  e  gli  pone  accosto  una  0- 
pinione  e  Volontà,  ch’è  diversa,  conducente  alla  vera 
Dottrina,  e  insieme  anche  a  quella  detta  falsa  Dottrina. 

—  E  poi  che  avviene? 

—  Laddove  egli  accolga  essa  Opinione,  e  sia  guidato 
alla  vera  Dottrina,  purificato  da  questa,  egli  è  salvo,  e 


j  divien  felice  e  beato  l’intera  vita;  ma  se  no,  di  bel 
nuovo  è  ingannato  dalla  falsa  Dottrina. 

—  Ohi!  che  nuovo  gran  pericolo  egli  è  mai  questo! 
Ma  la  falsa  Dottrina  qual  è? 

—  Non  vedi  tu  quell’altro  circuito? 

—  Di  certo ,  io  dissi. 

—  Adunque  fuori  il  circuito,  presso  l’entrata,  non  è 
una  donna,  la  quale  par  di  esser  pulita  molto,  e  com¬ 
posta?  Questa  ora,  il  volgo, e  gli  uomini  che  non  han  sen¬ 
no,  chiamai!  Dottrina.  Ma  non  è  tale,  egli  disse,  anzi 
falsa  Dottrina.  E  nondimeno  quei  che  si  salvano,  quan¬ 
do  vogliono  andare  alla  vera  Dottrina  ,  prima  si  ferman 
qui. 

—  Non  è  dunque  altro  cammino,  che  conduca  alla 
vera  Dottrina? 

—  Certo  sì ,  egli  disse. 

—  E  questi  uomini,  che  dentro  il  circuito  vanno 
girandolando,  chi  sono  egli? 

—  Gli  amatori  della  falsa  Dottrina,  disse;  i  quali,  es¬ 
sendo  ingannati,  credono  trattenersi  con  la  vera  Dot¬ 
trina. 

—  E  che  nome  hanno? 

Quali  poeti,  egli  disse,  quali  retori,  alcuni  dialetti¬ 
ci ,  altri  musici ,  e  chi  aritmetici,  e  chi  geometri,  e 
quali  astrologhi,  e  (juali  Voluttuari^  e  quali  Peripa¬ 
tetici,  e  quali  Critici,  e  quanti  sono  altri  simili  a 
questi. 

—  E  quelle  femmine,  che  sembrano  scorrazzare, 
compagne  alle  prime,  nel  cui  numero,  fra  le  altre,  di¬ 
cesti  essere  l’Intemperanza,  chi  sono  mai? 

—  Quelle  medesime,  disse. 

—  Oh!  e  sono  entrate  anche  qui? 

—  Di  certo,  arjche  qui.  Ma  in  poche,  e  non  come 
nel  primo  cerchio. 

—  Ma  che,  pure  le  Opinioni? 

— ■  Senza  dubbio,  disse.  Però  che  anche  in  questi  ri¬ 
mane  il  beveraggio,  che  presero  dalla  Illusione,  e  la 
Ignoranza  continua,  affé,  anche  in  loro,  e  con 
essa  l’Insapienza.  E  non  gli  ha  lasciati  nò  l’Opinione, 
nè  l’altra  Malignità.  Fino  a  che  eglino,  riconoscendola 
falsa  Dottrina,  non  entrino  nel  cammin  vero,  e  bevan 
di  ciò,  che  ha  forza  a  mondificar  da  queste  sozzure. 
Poscia,  purificati  che  sieno ,  e  mandato  fuori  quanto 
mai  di  brutto  aveano  in  se,  e  le  Opinioni  ,  e  l’ Igno¬ 
ranza,  e  tutta  la  rimanente  Malizia,  così  allora  sa¬ 
ranno  salvi.  Ma  restando  qui  dalla  falsa  Dottrina,  in 
niun  modo  riuscirà  loro  di  svilupparsi,  e  mai  non  gli 
lascerà  nessuno  de’ mali  vizii,  a  cagion  di  queste  cogni¬ 
zioni. 

—  E  quale  è  dunque  codesta  via,  che  conduce  alla 
vera  Dottrina? 

—  Vedi  lassù,  rispose,  quel  luogo,  dove  niuno  sog¬ 
giorna,  ma  par  di  esser  deserto? 

—  Veggo. 

—  E  però  anche  un  usciolino,  dal  quale  parte  un  sen¬ 
tiero,  che  non  ha  molta  gente,  anzi  ci  van  pochissimi- 
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come  quello  che  sembra  esser  erto,  e  aspro,  e  sas¬ 
soso  ? 

—  Appunto  cosi. 

—  E  non  ci  vedi  anche  un  colle  di  grande  altezza,  e 
una  salita  assai  stretta,  che  dall’un  lato  e  T altro  ha  di¬ 
rupi  che  si  sprofondano  ? 

—  Veggo. 

—  Questa  dunque  è  la  via ,  disse,  che  conduce  alla 
vera  Dottrina. 

—  Ed  è  ben  ardua  a  riguardarla  ! 

—  E  in  vetta  al  colle,  non  vedi  un  gran  masso,  che 
molto  si  spinge  in  su,  ed  è  tutto  intorno  dirupinato  ? 

—  Veggo,  dissi. 

—  E  vedi  però  anche  due  donne,  colà  sul  masso,  ap¬ 
pariscenti  e  vegete  della  persona,  come  tendon  le  brac¬ 
cia  vogliosamente  ? 

—  Veggo,  dissi.  E  queste  che  nome  hanno? 

—  L’ una  chiamasi  Temperanza,  rispose,  e  l’altra 
Fortezza  ;  e  sono  sorelle. 

—  E  ora,  perchè  apron  le  braccia  con  tanto  affetto? 

—  Confortan  quelli  arrivati  fin  sul  colle,  ad  aver  ani¬ 
mo,  e  non  sbigottire,  dicendo,  che  ancora  un  tantino 
si  hanno  a  far  forza,  e  saranno  nella  via  piana. 

—  Ma  giunti  appiè  dello  scoglio,  in  che  modo  sal¬ 
gono?  Però  che  non  vi  scorgo  sentiere  che  porti  sopra. 

—  Del  balzo  scendonesse  all’incontro,  e  gli  tiran  su 
a  loro. Quivi  gli  fanno  un  pò  riposare;  e  subito  poi  dan 
•vigore  e  coraggio ,  e  rassicurano  che  sono  per  col¬ 
locarli  presso  la  vera  Dottrina;  e  mostran  loro  il  cam¬ 
mino,  come  sia  bello,  e  liscio,  e  agevole ,  e  netto  di 
ogni  male,  come  tu  vedi. 

—  Affé  eh’ e’ si  vede. 

—  Guarda  ora ,  soggiunse,  da  quella  selvetta  in  qua, 
anche  un  luogo,  che  par  bello,  ed  ha  praterie,  e  ri¬ 
splende  di  molta  luce  ? 

—  Gli  è  vero, 

E  non  vedi  anche ,  in  mezzo  al  prato,  un  altro 
-circuito,  e  un’altra  porta? 

—  Egli  è  così.  E  come  si  chiama  siffatto  luogo? 

—  Il  soggiorno  de’beati,  rispose.  Perocché  le  Virtù 
tutte  quante,  e  la  Beatitudine ,  albergano  in  questo 
luogo. 

—  Oh,  esclamai,  di  che  bellezza,  secondo  dici,  dev’es¬ 
sere  questo  luogo! 

—  E  or  non  vedi  presso  la  porta  che  vi  è  una  donna, 
di  vago  e  posato  aspetto,  di  età  mezzana,  e  matura  o* 
mai,  in  veste  semplice  e  non  adorna?  E  sta  non  sopra 
una  pietra  tonda,  ma  sopra  una  quadra,  che,  com’è 
posta ,  non  può  crollare?  E  con  lei  sono  due  altre,  le 
quali  sembrati  essere  sue  figliuole? 

—  Appunto  così  apparisce. 

—  Di  queste  ora ,  quella  nel  mezzo,  è  la  Dottrina; 
l’altra  la  Verità;  la  terza  poi  è  la  Persuasione. 

—  E  perchè  sta  ella  in  su  la  pietra  quadrata? 

—  A  significare,  rispose,  che  la  via  fin  su  da  lei  è  si¬ 
cura  e  stabile  a  quei  che  vengono,  e  ancora  che  quanto 
ella  dona  ,  lo  posson  ricevere  sicuramente. 


—  E  che  cosa  ella  dona? 

—  Ardire  e  Intrepidezza,  rispose. 

—  E  questo  che  è? 

—  11  modo,  disse,  di  tnai  non  soffrir  nella  vita  sini¬ 
stro  alcuno. 

—  Cielo!  esclamai,  che  doni  belli!  Ma  per  qual  ca¬ 
gione  sta  così  fuori  il  girone? 

—  Affinchè  curi,  rispose,  quelli  che  sopraggiung»- 
no,  e  dia  lor  bere  della  sua  forza  purificante.  Poscia , 
quando  sieu  purificati,  così  gl’ introduce  dalle  Virtù. 

—  Come  codesto?  io  dissi.  In  verità  non  l  ho  in- 

.  *  » 

teso. 
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—  Pure  intenderai, egli  soggiunse.  Tale  è,  quale  se  un 
crapulone  cadde  ammalato;  ch’ei  senza  meno  fattosi  al 
medico,  se  in  prima  co’ purganti  cercò  di  espellere  la 
cagion  della  malattia,  così  poi  il  medico  lo  ridusse  al¬ 
la  guarigione  e  alla  sanità.  E  se  mai  non  eseguì  le  or¬ 
dinazioni,  lasciato  giustamente  di  certo  a  se  stesso,  che 
sia  perito  della  sua  malattia. 

—  Questo,  dissi,  l’intendo. 

—  Nella  stessa  maniera  dunque,  ei  riprese,  anche 
quando  alcuno  giunge  dalla  Dottrina,  questa  lo  cura, e 
abbevera  della  sua  virtù  ;  acciocché  in  prima  ei  purghi 
e  discacci  i  mali ,  quanti  ne  portò  seco. 

—  E  quali  son  questi? 

—  L’Ignoranza  e  l’Errore,  che  bevve  dalla  Illusio¬ 
ne,  e  la  Vanità,  e  la  Cupidigia,  e  l’Intemperanza, 
e  l’Ira,  e  l’Avarizia,  e  tutto  il  resto,  onde  fu  insozza¬ 
to  nel  primo  cerchio. 

—  Dopo  adunque  purificato,  dove  lo  manda? 

—  Dentro,  disse,  dalla  Scienza,  e  dalle  altre  Virtù. 

—  E  quali  sono? 

—  Non  vedi,  disse,  di  là  dalla  porta,  un  drappello 
di  donne ,  come  hanno  serena  e  dignitosa  la  lor  sem¬ 
bianza?  in  panni  semplici,  non  dilicati?  e  anche  come 
sono  ingenue,  e  punto  sfoggiate,  come  le  altre? 

—  Veggo,  risposi.  E  queste  che  nome  hanno? 

—  La  prima,  egli  disse ,  ha  nome  Scienza  ;  le  altre 
poi,  sorelle  eli  lei,  Fortezza,  Giustizia,  Bontà,  Pru¬ 
denza  ,  Misura ,  Libertà ,  Temperanza ,  Mansuetudine. 

—  0  bellissime!  io  proruppi,  oh,  in  che  grande  spe¬ 
ranza  siamo  noi! 

_ Purché,  riprese,  vi  ponghiate  in  cuore,  e  ridu¬ 
ciate  in  abito  le  cose  udite. 

—  Ci  adopreremo ,  risposi ,  il  più  che  possiamo. 

_ E  così,  disse,  sarete  salvi. 

—  Queste  ora ,  quando  lo  han  ricevuto ,  dove  lo  me¬ 
nano? 

—  Dalla  lor  madre,  rispose. 

—  E  chi  è  costei? 

—  La  Beatitudine ,  disse. 

—  E  quale  è  ? 

_ Vedi  colà  una  strada,  per  la  quale  si  viene  su  quel- 

T eminenza,  eh’ è  la  rocca  di  tutte  le  cinte? 

—  Veggo. 

—  Adunque,  in  sul  vestibolo,  non- siede,  in  trono  ele¬ 
vato,  una  donna,  bella  e  maestosa,  abbigliata  con  decoro 

*  * 


218 


P  0  L  I  0  R  A  M  A 


PITTORESCO 


senz’arte,  e  incoronata  con  una  ghirlanda  di  molti  bel¬ 
li  e  diversi  fiori  ? 

—  Cosi  apparisce. 

—  E  questa  è  la  Beatitudine,  disse. 

—  E  quando  alcuno  arriva  qui,  che  fa  ella  ? 

—  La  Beatitudine,  egli  rispose,  e  tutte  le  altre  Virtù, 
gl’ impongono  una  corona,  che  ha  in  sè  il  lor  potere  ; 
come  a  colui  ch’esci  vittorioso  delle  maggiori  battaglie. 

—  E  quali  battaglie  vinse  ?  diss’io. 

—  Le  più  mortali,  rispose,  le  ferocissime  belve,  le  qua¬ 
li  dianzi  sei  divoravano,  martoriandolo,  dopo  averselo 
assoggettato;  di  tutte  queste  fu  vincitore,  e  le  mise  in 
fuga,  e  s’impadronì  di  se  stesso;  in  modo  che  ora  quel, 
le  servono  a  lui,  come  prima  egli  a  loro. 

—  E  quali  son  queste  belve  di  che  ragioni  ?  Mi  si 
fa  tardi  che  io  l’ascolti. 

—  In  prima,  disse,  l’Ignoranza  e  l’Errore.  Queste 
forse  non  ti  sembrali  essere  belve? 

—  E  orribili  affé!  io  risposi. 

—  Poscia  la  Tristezza,  e  il  Dolore,  e  la  Superbia,  e 
l’Avarizia  ,  e  l’Intemperanza,  e  il  rimanente  de’ mali. 
Tutti  questi  egli  domina ,  e  non  è  dominato ,  siccome 
prima. 

—  Oh ,  belle  imprese,  esclamai ,  e  bella  vittoria  /  Ma 
questo  mi  dì  ancora:  il  potere  della  corona,  con  la  qua¬ 
le  dici  egli  essere  incoronato,  che  cosa  fa  ? 

—  Beatifica,  bambino  mio.  Però  che  quegli  il  quale 
sia  incoronato  con  questa  virtù ,  divien  felice  e  beato  ;  e 
le  speranze  della  felicità  non  ripone  in  altrui,  ma  in  se 
medesimo. 

—  Oh ,  il  gran  bel  premio  ,  secondo  dici!  E  quando 
sia  incoronato,  che  fa  egli,  o  dove  va? 

—  Lo  prendono  le  Virtù,  e  lo  menan  quivi,  ond’egli  si 
mosse  in  principio  ;  e  gli  mostran  quelli  che  vi  dimora¬ 
no,  come  vivano  in  brutture,  e  travagli,  e  come  naufraga¬ 
no  nella  vita,  ed  errano,  e  son  portati  in  catena,  egual¬ 
mente  che  da’ nemici,  chi  dalla  Intemperanza,  chi  dal¬ 
l’Orgoglio,  chi  dall’Avarizia,  e  altri  dalla  Vanagloria, 
e  altri  da  altri  mali.  Da’ cui  legami,  con  che  sono  stret¬ 
ti,  non  si  posson  disciogliere,  per  salvarsi,  e  giunger 
qui  su;  anzi  son  tartassati  l’intera  vita.  E  soffron  que¬ 
sto  per  non  poter  ritrovare  la  via  per  di  qua  ;  poiché  di¬ 
mentica  ron  quello  che  impose  il  Genio. 

E  mi  par  che  tu  dica  bene.  Ma  ora  questo  non  so 
capire,  perchè  le  Virtù  gli  mostran  quel  luogo,  ond’egli 
venne  dal  bel  principio  ? 

—  Egli  quivi  non  discerneva,  anzi  di  nulla  avea  cono¬ 
scenza  ;  e  invece  ondeggiava  ,  e  per  l’ Ignoranza  e 
l’Errore,  che  avea  bevuto,  quei  che  non  sono  beni  cre¬ 
deva  fossero  beni,  e  mali  quelli  che  non  son  mali.  E 
però  vivea  bruttamente,  come  gli  altri  che  vi  dimorano. 
Ma  ora  ,  appresa  la  scienza  delle  cose  convenienti,  ed 
egli  ben  vive,  e  vede  costoro,  come  fanno  pessimamente. 

—  E  dopo  che  tutto  avrà  osservato,  che  fa  egli,  o 
dove  và  ? 

—  Dove  vuole,  rispose;  che  da  per  tutto  egli  è  in  si¬ 


curo,  come  chi  sia  in  luògo  ben  riparato  dalla  natura. 

E  dove  ch’egli  vada,  in  tutto  avrà  bella  vita,  e  con  ogni 
securità.  Poiché  tutti  l’accoglieranno  volonterosi,  come 
gli  ammalati  il  medico. 

—  E  quelle  femmine  dunque ,  che  tu  dici  essere  bel¬ 
ve,  forse  non  teme  più  che  possano  danneggiarlo  ? 

—  Affé  che  niente  sarà  turbato ,  nè  dalla  Tristezza  , 
nè  dal  Dolore,  nè  dalla  Intemperanza,  nè  dall’Avarizia, 
nè  dalla  Miseria,  nè  da  nessun  altro  male.  Poiché  signo¬ 
reggiali,  ed  è  sopra  tutto  quanto  dianzi  lo  tormentava; 
nel  modo  stesso  che  i  viperai  :  imperocché  le  velenose 
bestie  di  certo  offendono  tutti  gli  altri,  e  persino  uccido¬ 
no,  e  a  costoro  non  nuocon  punto,  per  aver  essi  il  con¬ 
travveleno.  E  così  anche  egli  in  nulla  più  è  danneggia¬ 
to,  perchè  ha  il  contraveleno  con  se. 

—  Mi  par  che  tu  dica  bene.  Ma  spiegami  ancor  que¬ 
sto  :  chi  son  coloro ,  che  sembrano  scender  quinci  dalla 
collina  ,  e  alcuni  di  essi,  incoronati,  hanno  espressione 
di  non  so  che  letizia;  e  altri,  senza  corona,  appariscon 
mesti  e  turbati ,  e  sembrano  aver  le  gambe  e  le  teste 
rotte,  e  sono  in  potere  di  alcune  donne? 

—  Gl’  incoronati,  son  quelli  tratti  in  salvo  dalla  Dot¬ 
trina  ,  e  gioiscono,  perchè  1’  han  raggiunta.  I  non  coro¬ 
nati  poi,  alcuni,  respinti  dalla  Dottrina,  ritornan  giù,  e 
brutto  e  misero  è  il  loro  stato;  altri,  essendosi  perduti 
d’animo,  avvegnacchè  saliti  fino  dalla  Fortezza, tornan  di 
nuovo  abbasso,  ed  errano  fuori  via. 

—  E  le  donne  che  vanno  di  unita  a  loro ,  queste  chi 
sono  ? 

—  Dolori,  disse,  e  Tristezze,  e  Codardìe,  e  Infamie, 
e  Ignoranze. 

—  Gli  seguono  tutti  i  mali,  secondo  dici. 

—  Affé,  rispose,  che  tutti  son  loro  addosso.  Ed  egli¬ 
no,  quando  arrivan  nel  primo  cerchio,  dalla  Voluttà  e 
l’ Intemperanza ,  non  si  chiamano  punto  in  colpa  ;  ma  a 
un  tratto  dicon  vituperii  e  alla  Dottrina,  e  a  quelli  che 
van  per  essa;  che  sono  schiavi,  dicono,  della  fatica,  e  che 
sono  miseri  e  sciagurati ,  i  quali,  lasciato  il  vivere  che 
essi  fanno,  stentano  infelicemente ,  e  non  godono  i  beni 
qui  presso  di  loro. 

—  E  quali  cose  chiamano  beni  ? 

—  La  Dissolutezza  e  l’Intemperanza,  per  dirla  in 
somma.  Poiché  il  far  buona  pasciona,  a  guisa  di  armen¬ 
ti,  questo  essi  credono  sommo  bene. 

—  E  quelle  altre  donne,  che  sopravvengon  di  là,  giu¬ 
live  e  ridenti,  che  nome  hanno  ? 

—  Opinioni,  rispose.  Le  quali,  dopo  aver  menato  dalla 
Dottrina  quelli  ch’entrano  alle  Virtù,  ritornan  di  nuovo 
a  condur  degli  altri;  e  annunziano,  come  quelli  condotti 
prima  divennero  già  beati. 

—  Egli  è  dunque ,  diss’  io,  che  queste  passai)  fin 
dentro  dalle  Virtù  ? 

—  No,  rispose;  poiché  non  è  lecito  all’Opinione 
intromettersi  dalla  Scienza  ;  e  però  gli  consegnano 
alla  Dottrina.  Poi,  quando  la  Dottrina  gli  accetti,  esse 
tornano  indietro,  a  condur  degli  altri  :  siccome  le  na- 
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vi,  scaricate  le  merci,  ripartono,  e  prendono  de’nuovi  J  tristamente  perisce.  Ed  eccovi,  o  forestieri,  la  finzione 

della  pittura.  Se  intanto  occorra  domandar  altro  su 
ciascuna  di  queste  cose,  fate  a  fidanza;  però  che  io  son 
qui  per  rispondervi. 

—  Troppo  obbliganti  le  tue  parole  ,  io  dissi.  E  ora 
che  vuole  il  Genio  eh  essi  prendano  dalla  falsa  Dottrina? 
—  Quel  che  sembra  che  faccia  prò. 

—  E  questo  quale  è? 

t 

—  Le  lettere,  disse,  e  più  o  meno  delle  altre  scien¬ 
ze;  le  quali  anche  Platone  scrive  aver  forza  su’  gio¬ 
vani  come  di  un  freno,  acciocché  non  trascorrano 
in  altre  cose. 

—  Ed  è  necessario  prender  di  queste  o  pur  no,  se 
alcun  voglia  giungere  alla  vera  Dottrina  ? 


carichi. 

—  In  verità  siffatte  cose  mi  par  che  tu  l’abbia  espo¬ 
ste  mirabilmente.  Ma  questo  ancora  non  ci  hai  dichia¬ 
rato,  che  fare  imponga  il  Genio  a  quelli,  ch’entrano 
nella  vita? 

—  Aver  coraggio,  rispose.  E  però  fate  cuore  an¬ 
che  voi;  poiché  vi  esporrò  tutto,  senza  celare  niuna 
cosa. 

—  Incantano  le  tue  parole!  io  dissi. 

Ed  egli ,  distesa  nuovamente  la  mano  —  vedete , 
disse ,  quella  femmina ,  che  sembra  una  cieca ,  ed  è  in 
piè  su  di  una  pietra  tonda ,  la  quale  già  vi  ho  detto  che 
si  addomanda  Fortuna? 

—  Vediamo. 

—  Ora  egli  impone,  riprese,  di  non  prestar  fede  a 
costei,  e  non  credere  stabile,  e  nè  aver  per  sicuro  che 
che  si  riceva  da  essa,  nè  riputarselo  in  proprio.  Poiché 
nnlla  impedisce,  che  di  nuovo  non  sei  ritolga,  e  lo  do¬ 
ni  ad  altri;  che  questo  è  solita  fare  continuamente.  E 
per  siffatta  cagione  ei  dunque  comanda  mostrarsi  intre¬ 
pidi  a’  doni  di  lei,  e  nè  sollazzare  quando  ella  dia ,  nè 
perdersi  d’animo  quando  ritoglie;  e  che  non  si  abbia 
a  vilipendere ,  nè  a  lodare.  Però  che  nulla  fa  secondo 
ragione ,  ma  tutto  a  caso ,  e  siccome  incontra ,  quale 
già  vi  ho  detto  dianzi.  Per  questo  dunque  il  Genio 
vuole,  qualunque  cosa  ella  faccia,  di  non  aver  ma¬ 
raviglia,  e  di  non  divenir  simili  ai  mali  banchieri: 
poiché  questi  altresì  nel  prender  danaro  dalle  perso¬ 
ne,  gioiscono,  e  fan  conto  che  fosse  proprio;  e  poi 
quando  ne  sono  ridomandati,  aggravansi ,  e  credono 
di  aver  sofferto  una  grave  sventura  ;  non  ricordando, 
di  aversi  ricevuto  con  questo  il  deposito,  che  fosse  il 
depositante  sempre  libero  di  ritirarlo.  E  medesimamen¬ 
te  impone  il  Genio  di  comportarsi  anche  rispetto  al 
porgere  della  Fortuna:  e  ricordare,  che  siffatta  na¬ 
tura  ella  ha,  di  strappare  quel  che  concesse,  e  su¬ 
bito  renderlo  in  più  gran  copia,  e  poi  reso  di  ripi¬ 
gliarselo,  e  non  questo  solo,  ma  e  quel  che  prima 
si  possedeva.  Ogni  cosa  dunque  che  dia,  egli  comanda 
prender  da  lei,  e  con  questo  andar  senza  indugio  per 
il  dono  eh’ è  stabile,  e  non  fallisce. 

—  E  qual  è  mai?  io  dissi. 

—  Quel  che  ricevon  dalla  Dottrina,  se  qui  si  salvino. 

—  Ma  pure  che  cosa  è? 

—  La  vera  Scienza,  disse,  di  ciò  eh’ è  bene;  do¬ 
no  sicuro  e  stabile,  e  che  non  si  muta.  Egli  dun¬ 
que  comanda  di  rifuggir  tosto  a  lei  ;  e  imbattendo  in 
quelle  femmine  ,  le  quali  ho  detto  anche  prima  che 
chiamansi  l’Intemperanza  e  la  Voluttà,  impone  di  aver¬ 
si  immantinente  a  cansar  di  quivi ,  e  neppure  a  queste 
non  creder  nulla. E  arrivati  poi  alla  falsa  Dottrina,  vuole 
che  ci  si  trattengano  qualche  tempo,  e  prender  da  lei 
ciò  che  desiderano,  come  conforto  lungo  la  via^poi  di 
qui  andar  subito  alla  vera  Dottrina.  Queste  sono  le  co-? 
seche  impone  il  Genio.  E  però  chiunque  le  trapassi  in 
alcuna  parte,  o  pure  che  non  vi  attenda,  tristo  egli  è,  e 


Necessario  no  di  certo,  rispose  ;  ma 


egli 


è  uti¬ 


le.  Però  che  a  render  migliori,  nulla  conferiscono  que¬ 
ste  cose. 

—  Dunque  tu  dici  di  non  esser  queste  punto  giove¬ 
voli  a  migliorarci? 

—  Punto; però  che  anche  senza  di  esse  è  dato  agli 
uomini  di  migliorare.  Nulladimeno  non  sono  inutili. 
Poiché  siccome  noi  mercè  l’ interpetre  raccogliamo  do¬ 
po  le  cose  dette,  intanto  che  disutil  non  era  aver  pra¬ 
tica  ancor  noi  della  lingua  ,  laddove  insieme  udimmo 
taluna  cosa  ;  in  egual  modo ,  abbenchè  sforniti  di  que¬ 
ste  cognizioni,  nulla  impedisce  agli  uomini  di  miglio¬ 
rare. 

—  E  costoro  dunque  che  sanno,  non  si  trovano  a- 
ver  vantaggio  sopra  degli  altri  a  farsi  migliori  ? 

—  Qual  vantaggio  vuoi  tu  che  avessero,  quando  mo- 
stransi,  al  par  degli  altri,  ingannati  intorno  a’  beni  ed 
a’  mali ,  e  tuttavia  in  potere  di  ogni  ragion  di  vizii  ? 
Però  che  nulla  impedisce  saper  le  lettere,  e  posseder 
tutte  le  scienze,  e  medesimamente  esser  beone,  e  licen¬ 
zioso,  e  avaro,  e  iniquo,  e  traditore,  e  infine  insensato. 

—  Certamente  si  può  vedere  non  pochi  di  cosiffatti  ! 

—  E  come  dunque  costoro,  egli  disse,  per  effetto  di 
tali  cognizioni,  sarebbero  innanzi  agli  altri  nel  rendersi 
migliori  uomini? 

_ Assolutamente  pare  di  no,  da  questo  discorso. 

Ma  da  che  procede,  io  soggiunsi,  che  si  trattengono 
nel  secondo  girone,  come  toccanti  già  la  vera  Dottrina? 

—  E  questo  che  giova  loro?  egli  disse.  Quando  spes¬ 
so  si  può  vedere  giunger  dal  primo  cerchio  ,  dalla  in¬ 
temperanza  e  dagli  altri  Vizii, alla  vera  Dottrina  quelli, 
che  si  lascian  dietro  questi  dottori.  Di  modo  che  come 
hanno  ancora  vantaggio  alcuno?  Che  sono  o  più  immo¬ 
bili,  o  più  smemorati. 

—  E  come  ciò?  io  dissi. 

—  Perchè  nel  secondo  cerchio,  questi,  se  non  fosse 
altro,  figuransi  di  sapere  quel  che  non  sanno.  E  però 
intanto  che  han  simile  fantasia ,  di  necessità  non  si 
.muovono,  per  andare  alla  vera  Dottrina.  E  dippiù,  non 
vedi  come  le  Opinioni,  dal  primo  cerchio,  intromettan- 
si  egualmente  presso  di  loro?  In  guisa  che  non  son 
questi  migliori  de’  rimanenti;  se  già  non  abbattasi  an¬ 
che  loro  la  llicredenza,  e  si  persuadano  di  non  esser 
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con  la  Dottrinatila  con  la  falsa  Dottrina, la  quale  gl’in- 
ganna:  però  che,  disposti  coin'essi  sono,  non  potrebbero 
mai  salvarsi.  E  neppur  voi,  o  forestieri,  se  non  fate 
così,  esercitandovi  nelle  cose  dette,  fino  a  ridurle  in  co¬ 
stume.  Ond’è  mestiere  considerarle  frequentemente,  e 
non  mai  tralasciare;  e  le  altre  cose  averle  per  seconda¬ 
rie.  Che  altrimenti  non  vi  sarà  di  alcun  prò  quello  che 
ora  ascoltate. 

—  Faremo.  Ma  intanto  spianaci  ora,  come  non  sono 
beni  quei  che  ricevon  gli  uomini  dalla  Fortuna?  sicco¬ 
me  il  vivere,  la  sanità,  ^arricchire,  la  rinomanza,  l’aver 
figliuoli,  il  trionfare, e  quante  altre  cose  rimangono  pari 
a  queste  ?  e  viceversa ,  le  cose  opposte  come  non  sono 
mali  ?  Però  che  molto  ci  sembra  strana  e  incredibile 
l’asserzione. 

—  Via  dunque  ,  egli  disse  ,  cerca  di  rispondere  quel 
che  pare,  intorno  alle  cose  ch’io  sono  per  domandarti. 

—  Eccomi,  io  dissi. 

—  E  ora,  ponghiamo  che  alcuno  viva  infelicemente, 
il  vivere  è  egli  forse  bene  a  costui? 

—  Non  mi  sembra,  risposi,  anzi  egli  è  male. 

—  E  come  dunque,  riprese,  il  vivere  è  bene,  se  per 
costui  è  male? 

—  Perchè  a  quelli  che  vivon  male,  a  me  sembra  es¬ 
sere  male  ;  e  bene  a  quelli  che  vivon  bene. 

—  il  vivere  dunque  tu  dici  essere  male  e  bene? 

—  lo  certo  sì. 

—  Ma  parla  in  modo  da  farti  credere;  poiché  non  è 
possibile  la  cosa  stessa  essere  bene  e  male  :  che  conti¬ 
nuamente  sarebbe  così  e  giovevole  e  perniciosa ,  e  da 
cercare  e  fuggire  nel  tempo  stesso. 

—  Pazzia  davvero.  Ma  se  il  viver  male  ,  chi  lo  sop¬ 
porta,  è  un  male  eh’  egli  sopporta,  come  a  costui  il  vi¬ 
vere  non  è  male? 

—  Ma  il  vivere  e  il  viver  male ,  non  è  tutt’  uno.  0 
non  ti  pare? 

—  Non  mi  sembra  di  certo  che  sia  lo  stesso. 

—  Il  viver  male  però  ò  male,  e  il  vivere  non  è  male; 
poiché  se  male  fosse,  tornerebbe  male  a  quelli  che  vivon 
bene  ;  poiché  essi  hanno  il  vivere ,  essendo  un  male. 

—  Mi  par  che  tu  dica  il  vero. 

—  Ma  poiché  agli  uni  e  agli  altri  si  avviene  il  vivere, 
e  a  chi  vivon  male,  e  a  chi  bene;  non  sarebbe  il  vivere 
nè  ben,  né  male.  Nel  modo  stesso  che  il  tagliare  e  il 
bruciare  negli  ammalati  non  è  inorbifìco  né  salutevole , 
ma  tal  è  il  modo  come  si  laglia  e  brucia.  Ed  é  anche 
così  intorno  al  vivere. 

—  Così  di  certo. 

—  Tu  quindi  considera  in  questa  guisa:  delle  due, 
che  tu  vorresti,  viver  male,  o  morir  bene  e  intrepida¬ 
mente? 

—  Io,  morir  bene  davvero. 

—  E  dunque  né  tampoco  il -morire  è  male,  se  prefe¬ 
ribile  è  spesso  il  morire  al  vivere. 

—  Egli  è  così. 


—  E  però  il  ragionamento  è  lo  stesso  anche  intorno 
allo  star  sano,o  ammalare.  Poiché  molte  volte  non  con¬ 
ferisce  la  sanità,  ma  il  contrario,  quando  son  tali  le  cir¬ 
costanze. 

—  Tu  dici  il  vero. 

—  E  via,  esaminiamo  anche  l’arricchire  all’istesso 
modo:  ché  si  può  considerare  (come  spesso  si  può 
vedere  )  la  ricchezza  in  alcuno ,  vivendo  questi  male  e 
infelicemente. 

—  E  non  pochi,  affé  mia. 

—  Adunque  la  ricchezza  a  costoro  non  è  di  nessuno 
ajuto  a  vivere  bene? 

—  È  manifesto;  poiché  sono  cattivi. 

—  Adunque  Tesser  dabbene,  non  lo  fa  la  ricchezza, 
ma  la  disciplina  ? 

— Conseguenza  ben  giusta  di  cosiffatto  ragionamento. 

—  E  la  ricchezza  in  che  modo  è  bene,  se  non  giova 
a  quei  che  l’hanno,  per  diventar  migliori? 

—  È  manifesto. 

—  E  così  a  taluni  l’arricchire  non  giova,  quando  non 
sanno  usare  della  ricchezza. 

—  Mi  pare. 

—  E  come  dunque  stimerebbe  alcuno  di  essere  bene 
quello,  che  spesso  non  giova  di  possedere? 

—  Menomamente. 

—  E  però  chi  sappia  usar  bene  ed  espertamente  del¬ 
la  ricchezza,  vivrà  bene,  e  chi  no,  male. 

—  Codesto  mi  par  verissimo. 

—  Dunque  la  somma  è ,  che  il  pregiare  siffatte  cose 
come  fossero  beni ,  o  sdegnarle  siccome  mali ,  questo  é 
che  tormenta  gli  uomini ,  e  che  gli  offende;  allorché  le 
hanno  in  pregio, e  credono  Tesser  feliceesister  per  mezzo 
di  queste  sole;  e  quindi  ogni  cosa  fanno  a  cagion  di  esse, 
fin  quanto  é  stimato  scelleratissimo.  E  a  questo  sog- 
giaccion  gli  uomini,  per  l’ignoranza  del  bene;  però  che 
ignorano  che  non  nasce  da’ mali  il  bene.  E  molti  si  pos- 
son  vedere  arricchiti  di  malvage  ed  infami  opere,  voglio 
dire  di  tradimenti,  e  piraterie,  e  omicidii,  e  calunnie,  e 
furti,  e  di  altre  molte  scelleratezze. 

—  Vero. 

—  Se  dunque  dal  male  non  nasee  il  bene,  com’egli  è 
giusto  ;  e  la  ricchezza  nasce  di  male  opere;  non  può  la 
ricchezza  essere  bene. 

—  Consegue  così  da  questo  che  tu  ragioni. 

—  Ma  e  neanche  il  senno  e  il  diritto  oprare  è  dato 
conseguire  di  male  opere;  ed  egualmente  neppur  dalle 
buone  opere  P  essere  ingiusto  e  insensato;  e  non  pos_ 
sono  in  un  medesimo  trovarsi  insieme.  Intanto  che  la 
ricchezza,  e  la  fama,  e  il  vincere, e  quanto  altro  è  simi¬ 
le  a  questo  ,  nulla  impedisce  che  in  uno  sien  di  unita  a 
molta  malvagità.  In  modo  che  non  saprebbero  essere 
queste  cose  beni  nò  mali;  ma  solo  bene  è  aver  senno, 
e  male  l’essere  dissensato. 

—  Mi  sembra,  io  dissi,  che  tu  ragioni  dirittamente. 
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I  SELVAGGI  COROADOS  NEL  BRASILE 


I  Coroados  costituiscono  una  tribù  selvaggia  dell’A¬ 
merica  meridionale,  e  discendono  dai  famosi  Tapuyas , 
che  gli  Storici  ritengono  per  gli  abitanti  più  antichi  del 
Brasile.  Essi  prima  che  fossero  vinti  dai  Tujns ,  e  co¬ 


stretti  a  rifuggirsi  nell’  interno  delle  Terre,  occupavano 
tutto  il  littorale  dalla  riviera  delle  Amazoni  sino  alla 
Piata.  La  voce  Coroados  significa  coronato,  ed  è  al¬ 
lusiva  all’uso  che  hanno  que*  Selvaggi  di  radersi  i  ca- 


(  Un  Capo  de’  Coroados  in  atto  di  chiamare  i  suoi  soggetti  alla  pugna.  ) 


pelli  in  mezzo  alla  testa  in  modo  da  formare  una 
specie  di  tonsura,  o  al  contrario  di  lasciare  nel  sito 
medesimo  della  testa  un  eludo  di  capelli.  In  genera¬ 
le  i  Coroados  sono  malinconici,  e  vivono  in  una  qua¬ 
si  perfetta  apatia,  dalla  quale  li  trae  solo  il  suono  di 


una  specie  di  fiauto,  con  cui  il  loro  Capo  li  chioma 
ad  attaccare  l’inimico,  o  a  difendersi  da  esso,  il  dodo 
viaggiatore  francese  Angusto  di  Saint-Hilaire  ne  ha 
studiato  sopra  luogo  i  costumi  e  le  abitudini,  ed  a  lui 
si  deve  pure  il  disegno  che  qui  riproduciamo. 


ANNO  XIII. 


10  Novembre  1849  — 
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GIANNI 

Francesco  Gianni,  cavaliere  della  legion  d’onore,  nac¬ 
que  in  Roma  ai  14  di  novembre  1750,  da  Pietro  Gian¬ 
ni  di  Castiglione  (di  Corno)  e  da  Anna  Bertollini  di 
Mondovì.  Poiché  ebbe  attinti  gli  anni  dell’adolescenza, 
i  suoi  genitori  che  non  avean  preso  cura  neppur  d’inse' 
gnargli  la  pratica  materiale  dello  scrivere,  guardando 
piuttosto  alla  presente  utilità  loro  che  all’  indole  del 
fanciullo,  lo  acconciarono  presso  un  facocchio  ad  im¬ 
parare  quell’arte,  dove  tra  perchè  non  aveva  natura  di¬ 
sposta  a  lavoro  si  faticoso,  e  perchè  di  animo  sollevato, 
com’era,  e  impaziente  d’ogni  freno,  non  poteva  sop¬ 
portare  nè  l’ubbidire,  nè  Tesser  ripreso,  non  andò 
guari  che  venuto  a  contesa  coll’ istitutore  della  botte- 
ca ,  fu  da  quel  crudo  sì  gravemente  percosso  ,  che 
n’ebbe  rotte  due  coste  :  la  qual  circostanza  è  degna  di 
esser  ricordata  per  questo,  che  egli  ne  riportò  quella 
contrazione  nel  dorso ,  che  ai  suoi  rivali  nella  poesia 
fu  perpetuo  argomento  di  scortesissima  derisione.  Direi 
quasi  che  la  fortuna,  col  farlo  segno  cosi  per  tempo  ai 
suoi  colpi ,  volesse  prendere  una  vendetta  anticipata  di 
quei  favori,  de’ quali  era  consapevole  dovere  un  giorno 
rimeritare  la  poetica  eccellenza  di  lui.  Vero  è  che  il  pa* 
dre  a  cui  la  disgrazia,  siccome  avviene,  lo  aveva  fatto 
più  caro,  usando  ogni  mezzo  che  fosse  in  lui,  riuscì 
per  generosità  del  card.  Francesco  d’Elci  a  fornirgli  de¬ 
gli  opportuni  utensili  e  una  botteguccia  sul  Corso,  dove 
lavorasse  guarneUi  per  servigio  di  femmine.  Ma  se  pensò 
ritrarne  qualche  profitto,  fece  male  i  suoi  conti.  Per¬ 
chè  essendo  per  avventura  venuto  alle  mani  del  giovane 
un  volume  dell’ Orlando  furioso,  come  appena  n’ebbe 
letti  alcuni  canti,  gli  parve  di  poter  fare  altrettanto:  e 
già  dimentico  della  seta  e  dell’ago,  e  quasi  desto  da 
lungo  sonno,  incominciò  a  fabbricar  versi ,  sì  facilmen¬ 
te  e  can  tanto  affetto,  che  non  solo  avresti  creduto,  che 
infino  adora  non  si  fosse  occupato  mai  di  altra  cosa, 
ma  appariva  manifesto,  ch’ei  guardava  al  presente  di¬ 
letto  che  ns  traeva,  anzi  che  all’onore  che  gli  potesse 
derivare  dalla  poesia.  E  certamente  se  il  Gianni  non 
fosse  una  eccezione  singolare  alla  universale  esperienza 
della  infelicità  dei  poeti,  sarebbe  qui  da  osservare  che 
non  sen/a  profondo  consiglio  la  natura  pose  nell’opera 
stessa  de’ versi  il  premio  a  lato  della  fatica:  da  che  so¬ 
no  buoni  documenti  della  ingratitudine  umana  la  bisac¬ 
cia  di  Omero  ,  e  le  catene  del  gran  Torquato. 

Ma  al  Gianni,  il  quale  non  si  era  punto  avvisato  che 
la  facoltà  di  far  versi  così  facilmente  procedesse  da  un 
ingegno  singolare  e  straordinario,  giunse  opportuna  l’a¬ 
micizia  di  Francesco  Rattistini;  il  quale  di  antichi  co¬ 
stumi,  com’era,  reputando  quasi  un  trionfo  proprio  o- 
gni  nuovo  proselito  che  tacesse  alle  muse,  non  era  cer¬ 
tamente  uomo  da  lasciar  crescere  senza  coltura  una 
pianta  che  promettea  frutti  così  copiosi.  Forse  il  Batti¬ 
seli  pensò  a  rinnovare  l’esempio  di  quel  lume  della  ro¬ 
mana  giurisprudenza  Giovan- Vincenzo  Gravina,  il  qua¬ 
le  molti  anni  innanzi  tolse  un  povero  fanciullo  dal  tri¬ 
vio,  e  lo  collocò  al  fianco  del  Petrarca  e  dell' Alighieri, 
f  rta  cosa  è  che  per  suo  consiglio  il  Gianni  ,  abbando¬ 
nata  la  bottega  paterna,  deliberò  di  abbracciare  con  tut¬ 
te  le  forze  dell  intelletto  lo  studio  della  poesia.  Fu  il 
Rattistini  che  gl’  insognò  a  derivare  dalla  divina  com¬ 
media  la  grandezza  delle  immagini ,  a  derivare  le  gra¬ 
zie  dello  stile,  e  la  giustezza  dei  modi  dalTAminta  e 
dalla  Gerusalemme.  Il  Rattistini  con  la  celebre  lettera 
ai  1  isoni  alla  mano,  gli  venne  dichiarando,  quali  vizi 
siano  da  fuggire,  quali  pregi  da  cercare  nei  diversi  ge¬ 
neri  di  poesia;  gli  venne  mostrando  nei  vari  stati  della 
nostra  letteratura  di  quali  autori  losse  dannosa,  di 
quali  utile  la  imitazione;  e  come  essendo  stata  guasta 
la  poesia  coi  concetti  e  con  le  metafore  alle  scuole  del 


Marini  e  del  Testi,  spoglia  d’ogni  vigore,  spoglia  d’o¬ 
gni  affetto  alle  scuole  del  Frugoni,  fosse  mestieri  ri- 
trarla  a  modi  più  gravi,  più  virili,  più  casti. 

Non  è  già  che  il  Gianni  avesse  intrapreso  un  corso  di 
studi  regolare  e  metodico,  nè  che  si  fosse  dipartito  del 
tutto  dalle  prime  usanze  e  consuetudini  sue.  Imperoc¬ 
ché  se  è  vero  ch’ei  frequentava  l’Accademia  dei  Forti, 
ed  usava  spesso  coi  più  valenti  improvvisatori  di  quel 
tempo,  Matteo  Berardi,  Rocchetti,  Rattistini ,  De  Ros¬ 
si  ,  è  vero  altresì  che  tratto  soverchiamente  al  desiderio 
di  far  versi  improvvisi,  ne  andava  talvolta  cantando 
perfino  nelle  bettole  e  nei  trivi  :  e  rimane  memoria  che 
nell’ occasione  che  incendiò  un  palazzo,  ei  si  trasse 
per  la  strada  descrivendo  in  ottave  quello  spettacolo 
spaventevole.  Forse  gli  sovvenne  alla  fantasia  che  Nero¬ 
ne  al  suono  della  lira  cantava  mirando  dalla  torre  le 
fiamme  che  aveva  destato;  ma  nè  il  Gianni,  nè  l’auto¬ 
re  di  quell’ incendio  avevan  la  potenza  o  la  crudeltà  di 
quel  mostro. 

Se  non  che  le  mutazioni  politiche  di  quei  tempi,  che 
dalla  vicina  Francia  straripavano  nell’Italia,  già  prepa¬ 
ravano  al  nostro  Gianni  una  seconda  epoca  della  sua 
vita,  dalla  prima  totalmente  difforme.  Imperocché  co¬ 
loro  che  si  brigavano  di  rinnovare  la  natura  de’ governi 
italiani ,  fin  dal  1793  per  opera  di  Ugo  Basville  tenta¬ 
rono  ancora  in  Roma  la  meditata  rinnovazione  ;  dove 
però  durando  tuttavia  nella  plebe  quell’altezza  di  spiri¬ 
ti,  che  nè  le  mutate  circostanze,  nè  la  lunghezza  della 
pace  domestica,  nè  estinsero  le  più  molli  arti  che  sono 
compagne  alla  dolcezza  del  reggimento,  il  Basville 
spento  a  furor  di  popolo  pagò  con  la  vita  la  temerità 
della  bandita  democrazia;  il  quale  biasimato  dai  più, 
compianto  da  pochi ,  materia  accomodata  ad  effetti ,  a 
discorsi ,  ad  opinioni  diverse ,  parve  subbietto  princi¬ 
palmente  destinato  ad  infiammare  l’estro  dei  poeti.  E 
certamente  a  chi  abbia  vive  nella  memoria  quelle  vicen¬ 
de,  a  chi  non  ignori  fin  dove  trascorressero  le  opinioni 
di  quella  età ,  non  sarà  cagione  di  maraviglia  che  il 
Gianni  fosse  preso  di  tanta  compassione  verso  il  Bas¬ 
ville,  che  abbandonata  sdegnosamente  Boma  la  notte 
istessa  della  sua  morte,  s’ incamminasse  alla  volta  di 
Genova.  Certa  cosa  è,  che  a  lui  si  potea  bellamente  ac¬ 
comodare  quel  detto  di  un  antico  filosofo,  che  già  il 
Goldoni  aveva  accomodato  a  se  stesso:  meco  porto  tut¬ 
ti  i  miei  beni.  E  veramente  se  favellando  del  Gianni 
non  mi  tenessi  disdetto  lo  adoperare  il  linguaggio  dei 
poeti,  direi,  che  ramingo  e  nudo  d’ogni  aiuto,  egli 
ebbe  certamente  per  iscorta  una  musa  che  lo  sovvenne; 
siccome  narrano  che  il  figliuolo  e  il  nipote  di  Laerte 
uscissero  illesi  dai  loro  peregrinaggi,  mercè  del  presun¬ 
to  patrocinio  di  Pallade. 

Fu  infatti  per  mezzo  della  poesia  che  giunto  appena 
in  Genova  si  acquistò  la  benevolenza  di  Anna  Pieri 
Brignole,  coltissima  dama  ligure:  si  acquistò  l’amici¬ 
zia  di  Luigi  Corvetto ,  presidente  di  quella  repubblica, 
poi  ministro  delle  finanze  sotto  Luigi  X.V111.  Fu  per 
mezzo  della  poesia,  che  venuto  a  contezza  di  Napoleo¬ 
ne,  questi  tra  perchè  non  fu  secondo  a  nessuno  nella 
cupidità  delle  lodi,  e  ne  sperava  assai  solenni  dal  Gian¬ 
ni,  e  perchè  avea  il  costume  di  cattivarsi  gli  uomini  di 
più  grido,  lochiamo  a  Milano  a  far  parte  d’ uno  dei 
due  consigli  legislativi  di  quel  nuovo  stato.  Ma  questo 
favore,  che  allora  fu  cagione  d’invidia  in  molti ,  diven¬ 
ne  in  breve  cagione  di  compassione.  Imperocché  venute 
poco  di  poi  le  cose  d’  Italia  in  potestà  di  Suarow  ,  il 
quale  assai  diverso  dai  patrizi  che  onorano  la  sua  na¬ 
zione,  sembra  che  disprezzasse  le  lettere  e  la  poesia, 
il  Gianni  fu  chiuso  nella  fortezza  di  Cattare,  dove  ri¬ 
mase  finché  la  celebre  giornata  di  Marengo  non  gli  re¬ 
se  la  libertà. 

Recatosi  allora  a  Parigi,  non  andò  guari  che  Napo- 
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leone  lo  nominò  improvvisatore  imperiale ,  e  gli  asse¬ 
gnò  una  pensione  annua  di  seimila  lire.  E  qui  non  è  da 
dire  quali  si  fossero  i  subbietti  degl’ improvvisi  del  Gian¬ 
ni  dopo  il  suo  nuovo  titolo.  Imperocché  appena  giungea 
in  Parigi  l’annunzio  di  una  vittoria  di  Napoleone,  Lui¬ 
gi  Corvetto  radunava  in  sua  casa  uno  scelto  numero  di 
amici ,  nei  quali  l’amore  della  poesia  italiana  andasse 
del  pari  con  l’ammirazione  del  capitano  di  Francia.  E 
parea  che  come  si  ponean  sotto  gli  occhi  del  nostro 
cantore  quelle  narrazioni  militari,  che  si  dicean  allora 
bollettini,  gli  venisse  infuso  a  un  tratto  da  quella  lettu¬ 
ra  il  furore  poetico.  Vero  è  che  essendo  da  abbellirsi  i 
fatti  con  le  finzioni  della  poesia,  diranno  alcuni  che 
nei  bollettini  francesi  ei  trovava  già  fatta  la  metà  del  la¬ 
voro  :  il  che  se  forse  ha  qualche  radice  di  verità  nelle 
esagerazioni  napoleoniche,  non  è  da  accomodarsi  per 
modo  alcuno  al  nostro  Gianni,  nel  quale  non  solo  l’e¬ 
stro  non  era  punto  fittizio,  ma  verace  e  spontaneo:  ed 
eziandio  eran  sincere  del  pari  la  riconoscenza  dei  bene- 
fic.j  e  la  meraviglia  delle  vittorie.  Nè  ciò  parrà  punto 
strano  a  chi  sappia,  che  le  ardentissime  fantasie  dei 
poeti  non  saprebbero  non  arrendersi  al  racconto  di 
quelle  lotte  sanguinose,  nelle  quali  la  tranquilla  ragione 
della  filosofìa  non  trova  che  a  deplorare  l’ambizione  di 
pochi.  Ma  il  nume  delle  battaglie  non  era  il  solo  a  cui 
Gianni  offerisse  in  voto  i  suoi  versi;  perchè  ne  vendica¬ 
vano  giustamente  la  parte  loro  l’amore,  l’amicizia,  la 
bellezza,  la  gratitudine.  Per  la  qual  cosa  in  molti  si  ge¬ 
nerava  ,  in  moltissimi  nasceva  la  benevolenza  verso  di 
lui.  E  in  quegli  anni  che  bastò  l’impero  di  Bonaparte 
era  venuto  in  tanto  affetto  all’  universale  dei  Parigini , 
che  allorquando  tornali  i  Borboni  sul  trono  di  Francia, 
gli  fu  per  opera  del  Corvetto  confermata  l’annua  pensio¬ 
ne,  non  fu  certamente  il  Gianni  quegli  che  ne  mostrasse 
maggior  contento.  Perchè  o  sia  che  la  catostrofe  napo¬ 
leonica  lo  avesse  profondamente  fatto  accorto  della  bre¬ 
vità  delle  cose  umane,  o  sia  più  veramente  che  giunto 

A  quella  elude  in  cui  ciascun  dovrebbe 
Stringer  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

il  desiderio  delle  celesti  beatitudini  lo  infiammasse; 
certa  cosa  è  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita ,  si  era 
dato  alle  pratiche  pietose  della  religione  con  quel  fervo¬ 
re  medesimo,  con  che  per  qualche  tempo  era  corso  die¬ 
tro  ai  fantasmi  della  gloria.  Per  la  qual  cosa  in  mezzo 
alle  consolazioni ,  di  che  la  religione  di  Cristo  è  larghis¬ 
sima  confortatrice  achi  d’animo  sinceramente  concor¬ 
devole  lesi  alfida,  terminò  tranquillamente  una  vita 
(nell’anno  1822),  cui  non  inquietarono  le  arti  dell’am¬ 
bizione,  nè  contaminarono  i  furori  della  gelosia,  dell’a¬ 
varizia,  della  vendetta. 

Fu  il  Gianni  d’animo  assai  costante  nelle  amicizie:  e 
coloro  che  in  si  dolce  vincolo  eran  seco  legati  antepose 
soventi  volte  nello  intitolare  le  sue  poesie  ai  ricchi  e  ai 
potenti.  Amatore  ardentissimo  della  patria,  intraprese 
più  volte  il  viaggio  di  Roma  per  salutare  il  luogo  che 
chiudeva  i  suoi  genitori.  Gli  onori  letterarj  non  cercava , 
nè  disprezzava;  ascritto  a  molte  Accademie  soleva  dire, 
che  da  esse  può  derivare  grande  aumento  al  sapere  di 
una  nazione,  ove  le  leggi  che  le  governano  riguardino 
alle  cose  anzi  che  alle  persone.  Coraggioso  sostenitore 
delle  contese  poetiche,  le  ingiurie  con  forte  animo  sop¬ 
portava,  e  con  acerbità  di  parole  rintuzzava;  ma  nè  il 
rancore,  nè  l’odio  seguitavano  in  lui  lo  sdegno,  nè  lo 
sdegno  si  vide  mai  sopravvivere  alla  contesa.  Combat¬ 
tuto  dalle  opinioni,  traviato  dalle  apparenze,  trascinato 
dagli  esempi,  le  virtù  del  cuore  in  lui  prevalsero  sempre 
agli  errori  dello  intelletto  ;  e  nell’ ultimo  atto  della  sua 
volontà,  non  potresti  dire  se  la  fede  si  ajuti  più  della 
carità,  o  più  la  carità  della  fedo.  So  che  fu  accusato 
di  adulazione,  e  che  occasione  a  silTatte  accuse  furono 


le  lodi  da  esso  lui  date  a  Bonaparte:  il  quale  però  se  fu 
cittadino  e  monarca  ambiziosissimo,  se  fu  prepotente 
uè’  mezzi, acerbo  nei  modi ,  ingiusto  nel  fine:  se  vergo¬ 
gnosamente  lo  macchiarono  la  oppressione  della  Chiesa, 
la  imprudenza  nella  politica,  la  superbia  nei  negoziati, 
la  dislealtà  nelle  amicizie ,  la  frode  nei  patti,  la  infedeltà 
nelle  alleanze;  si  cinse  nondimeno,  e  ninno  è  che  lo 
neghi,  d’una  splendissima  ghirlanda  di  gloria  come  ca¬ 
pitano  sopra  quanti  mai  furono  eccellentissimo.  Perchè 
se  il  Gianni  stimò  usare  atto  di  riconoscenza  lodandolo 
da  questo  lato,  io  non  veggo  come  si  possa  biasimare 
di  aver  celebrato  quell’uomo,  che  privatamente  riveri¬ 
vano,  e  solennemente  accarezzavano  i  Re. 

Le  poesie  che  di  Francesco  Gianni  rimangono  parte 
sono  meditate,  parte  improvvise;  e  sia  che  nelle  opere 
dell’ingegno  il  nostro  giudizio  si  faccia  più  severo  a 
misura  che  elle  da  noi  si  stimano  più  studiate,  sia  che 
nel  cantar  non  pensato  il  Gianni  avesse  una  concitazione 
di  spiriti  tanto  maggiore,  quanto  più  breve;  avvisarono 
alcuni  che  de’  suoi  versi  dovesse  pronunciarsi  quella  sen¬ 
tenza  che  dei  consigli  donneschi  pronunciò  il  Ferrarese, 
lasciando  scritto: 

Molti  consigli  de  le  donne  sono 
Meglio  improvvisi  che  a  pensarvi  usciti. 

Tra  le  poesie  meditate  sono  degni  di  considerazione, 
rispetto  alla  gagliardia  dello  stile,  i  primi  cinque  canti 
di  un  poema  intitolato  Bonaparte  in  Italia,  dei  quali  ci 
duole  che  l’indole  della  materia  ci  vieti  di  riportare  qual¬ 
che  tratto  come  per  esempio  di  una  maniera  dantesca  ; 
del  rimanente  non  possiamo  dolerci  che  prima  di  inn  i- 
re  ei  facesse  degli  altri  canti  quasi  un  rogo  espiatorio. 
Quanto  alle  estemporanee,  sono  diverse  nei  metri,  nel 
numero,  nello  stile,  secondo  le  qualità  dei  subbietti  lo¬ 
ro.  Rapide,  calzanti,  robuste  sono  le  terzine  in  cui 
celebra  le  vittorie  di  Marengo ,  di  xàus-terlitz ,  di  F ried- 
land ,  di  Jena  :  risuonano  di  un’armonìa  grave ,  spezza¬ 
ta,  ardimentosa,  e  sembrano  imitare  coll’andamento  lo¬ 
ro  lo  strepito  indistinto  delle  battaglie.  Fra  i  sonetti 
ve  n’ha  alcuni  leggiadri  assai,  siccome  quell’apostrofe 
a  Venere  per  una  isolana  viaggiatrice,  che  termina: 

E  io  so  che  le  belle  a  le  son  care, 

Ma  più  di  altra  ti  deve  esser  diletta 
Una  bella  che  nacque  in  grembo  al  mare. 

E  quello  sopra  Giuda,  in  cui  Satana 

incatenò  quel  tristo 
E  con  la  bocca  sfavillante  e  nera 
Gli  rese  il  bacio  che  uvea  dato  a  Cristo. 

Le  canzonette  poi  sono  di  una  squisitezza  senza  pari  ;  e 
talune  sono  vestite  di  tanta  grazia  ,  che  le  diresti  degne 
di  Anacreonte,  Felicissima,  benché  di  metro  di. tirile,  e 
di  soggetto  facilmente  scorrevole,  si  è  quella  sul  bagno; 
che  incomomincia : 

Dai  più  vivi-  Raggi  estivi, 

Per  sottrarsi  un  dì  Nerina , 

Cercò  altronde  -  L’ombra  e  l'onde 
Di  romita  grotta  alpina. 

Nè  cede  a  questa  quella  sulle  labbra,  che  dedicò  alla 
marchesa  Morando. 

Lesbia  vaga  -  So  che  impiaga 
Del  tuo  ciglio  la  beltà  : 

Ma  quel  labro  -  Di  cinabro 
Quello  quello  egual  non  ha. 

Certa  cosa  è,  dice  il  Salii,  che  leggendo  alcuni  tratti 
delle  poesie  del  Gianni  succede  alla  maraviglia  l’incre¬ 
dulità:  tanto  più  che  egli  non  cantava,  ma  declamava  § 
suoi  versi,  nè  era  in  lui  alcuna  di  quelle  qualità  onde 
sogliono  gl’ improvvisatori  nascondere  i  loro  difetti,  il 
solo  prestigio,  onde  potesse  sedurre  i  suoi  ascoltatori, 
era  quello  dei  versi  ;  e  nondimeno  il  suo  verseggiare  era 
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sì  vario,  sì  stretto,  sì  imitativo,  che  soventi  volte  parea 
il  frutto  di  un  lungo  studio.  Perchè  Vincenzo  Monti, 
benché  rivale,  non  dubitava  di  affermare  che  la  natura 
avea  fatto  di  tutto  per  formarne  un  gran  poeta,  quan¬ 
tunque  soggiungesse  sorridendo  che  il  Gianni  avea  mal 
corrisposto  ai  disegni  delle  natura.  E  io  so  che  alcuni 


vollero  per  lo  contrario  anteporre  al  Monti  il  nostro 
improvisatore;  e  basti  per  tutti  l’autore  della  lettera 
di  Fiiebo.  Quanto  a  me,  io  credo  che  il  Gianni  starebbe 
contento  a  questa  lode;  cioè  ch’ei  fu  solo  l’improvvisa- 
tore,  le  cui  poesie  non  iscemassero  con  la  stampa  il  gri¬ 
do  del  loro  autore.  E.  L. 


LA 


F  A  li  T  A  S  II  LO 


EIA 


•  Fig-  *• 

Toccava  quasi  al  suo  fine  il  secolo  18°  quando  un 
Roberto  di  Liegi,  reso  poi  celebre  sotto  il  nome  di  1 
bertson  ,  offrì  al  pubblico  le  prime  rappresentazf 
lantasmagonche.  E  tale  e  sì  grande  fu  lo  stupore  t 
ci  desto  in  chiunque  si  fece  ad  assistere  a  quelle  ve 
multe  maravigliose  apparizioni  e  trasformazioni,  i 


molti  le  credettero  opera  diabolica.  Altri  poi  ai  quali 
non  parve  necessario  di  aver  ricorso  al  potere  degli  spi¬ 
riti  infernali,  dicevano  consistere  l’invenzione  di  Roberto 
in  un  semplice  perfezionamento  della  lanterna  magica, 
o  delle  Ombre  Cinesi.  Ma  tutti  eran  ben  lungi  dal  vero; 
e  la  b  autasmagoria ,  senza  avvalersi  di  mezzi  sopranna* 
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turali,  era  qualche  cosa  di  ben  diverso  dalle  Ombre 
Cinesi  e  dalla  Lanterna  Magica. 

Di  fatti  il  camminar  graduato  e  naturale  de’fantasmi, 
l’apparente  vita  de’medesimi,  la  saggia  distribuzione 
della  luce  e  delle  ombre,  l’accrescimento  progressivo 
delle  apparizioni;  infine  ravvicinamento  quasi  immedia¬ 
to  degli  oggetti,  che  si  effettuisce  sotto  gli  occhi  degli 
spettatori  con  un’apparenza  tale  di  verità  da  ingannare 
chicchessia,  tutto  ciò  stabilisce  una  differenza  ben  gran¬ 
de  tra  la  Fantasmagoria  ed  ogni  altro  spettacolo  simi- 
gliante. 

I  metodi  inventati  da  Robertson  rimasero  per  lun¬ 


ga  pezza  ignoti,  non  ostante  le  premure  dell’astro¬ 
nomo  Lalande,  e  del  Fisico  Charles ,  i  quali  replicate 
volte  espressero  a  Robertson  il  desiderio  vivissimo  di 
esser  posti  a  parte  del  secreto.  La  negativa  ricevuta  mi¬ 
se  que’dotti  nell’ impegno  d’indovinarlo.  Ma  attribuendo 
essi  quell' istantaneo  ingrandirsi  e  diminuire  degli  ogget¬ 
ti  all’azione  di  uno  specchio  concavo  combinato  col  fuo¬ 
co  di  una  lente,  tutti  i  loro  saggi  aggiravansi  intorno  a 
questa  idea;  la  quale  essendo  lontana  dal  vero,  fece  lor 
consumare  otto  intieri  anni  in  inutili  tentativi.  In  fine 
l’indiscretezza,  o  a  meglio  dire,  il  tradimento  di  uno  de’ 
servi  di  Robertson,  e  l’avidità  di  un  capitalista,  che  volle 


trar  profitto  da  quella  infedeltà  fecero  trapelare  il  segre¬ 
to,  ed  il  giudizio  che  si  attivò  tra  Robertson  e  i  suoi  con¬ 
trafattori  fece  cadere  il  velo  che  aveva  fino  a  quel  pun¬ 
to  tenuto  nascosti  i  precedimenti  di  quell’  ingegnoso  in¬ 
ventore.  Ma  questi  metodi  furono  veramente  resi  di 
pubblica  ragione  con  circonstanziati  ragguagli,  non  pri¬ 
mo  del  1831 ,  mercè  le  Memorie  sull’  oggetto  date  alla 
luce  dall’inventore  medesimo.  Sarà  grato  ai  nostri  letto¬ 
ri  di  leggerne  qui  un  sunto  accompagnato  da  esatti  di¬ 
segni  della  macchina  e  del  modo  di  servirsene.  — 

Per  la  fantasmagoria  occorre  una  sala  di  venti  a  ven¬ 
ticinque  metri  lunga,  e  sette  in  otto  metri  larga  —  Essa 
si  divide  in  due  parti:  una  della  lunghezza  di  otto  me¬ 
tri  all’iucirca  riserbata  all’operatore,  e  la  rimanente  per 
gli  spettatori.  Quest’  ultima  dovrà  essere  dipinta  a 
nero  o  coperta  di  drappi  oscuri.  Le  due  parti  saranno 
separate  mercè  una  tela  di  mussoiino  ben  stirata  ,  la 
quale  dovrà  esser  occultata  agli  spettatori  mediante  un 
drappo  nero  che  la  ricopra.  Questa  tela  bianca  e  sottile 
che  avrà  almeno  sei  a  sette  metri  di  larghezza,  è  quella 
sulla  quale  debbonsi  vedere  tutte  le  immagini ,  e  de- 


vesi  coprire  d’una  vernice  composta  dì  amido  e  di  gom¬ 
ma  arabica  scelta,  ad  oggetto  dt  renderla  più  che  si  può 
diafana.  Convien  pure  che  il  livello  del  suolo  nella  parte? 
riserbata  all’operatore  sia  superiore  per  un  metro  e 
mezzo  circa  a  quello  della  porzione  ove  sono  gli  spetta¬ 
tori,  e  ciò  perchè  le  apparizioni  siano  visibili  in  ogni 
punto  della  sala. 

L'apparato  principale  consiste  nel  Fantascopio,  spe¬ 
cie  di  lanterna  magica,  la  cui  cassa  di  legno  è  delle  di¬ 
mensioni  di  GO  a  70  centrimetri  in  ogni  verso.  Questa 
cassa  collocata  sopra  un  sostegno  con  ruote  onde  poter¬ 
la  avvicinare  ed  allontanare  a  piacere  e  facilmente,  vien 
rappresentata  dalla  fig.  1,  nella  quale  vedesi  effigiato 
uno  de’  demonietti  che  la  feconda  immaginazione  di 
Callot  ha  prodigati  nelle  famose  sue  Tentazioni  di  S.  An¬ 
tonio.  Come  si  vede  al  primo  gettar  lo  sguardo  su  questa 
figura,  il  Fantascopio  differisce  anche  in  ciò  dalla  Lan¬ 
terna  magica,  che  gli  spettatori  sono  separati  dalla 
macchina  e  dall’operatore  nell’uso  del  primo,  mentre 
essi  trovansi  nello  stesso  lato  allorché  si  mette  in  opera 
la  seconda, 
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La  figura  2  fa  vedere  con  chiarezza  la  costruzione 
del  Fantascopio.  L  è  una  lampada  a  riverbero  situata 
nell’ interno  della  cassa.  Il  fascio  luminoso  è  diretto 
verso  l’asse  del  tubo  T,  nel  quale  la  manovella  M  fa 
muovere  un  meccanismo  particolare,  di  cui  parleremo 
or  ora.  La  corrente  d’aria  necessaria  per  la  combustio¬ 
ne  della  lampada  è  stabilita  mediante  un  buco  fatto 
nella  parte  inferiore  della  cassa,  e  per  mezzo  del  tubo 
fumario  C. 

La  fìg.  3  mostra  l’interno  del  tubo  T:  fra  questo 
tubo  ed  il  corpo  della  cassa  è  un  intervallo  vuoto,  nel 
quale  scorre  il  quadro  trasparente  t  :  su  di  esso  sono 
dipinti  gli  oggetti  che  debbono  comparire  sulla  ten¬ 
dina  bianca  cui  si  è  dato  il  nome  di  specchio.  I 
raggi  luminosi  progettati  dal  riverbero  attraversano  una 
lente  piano-convessa  V ,  la  cui  parte  piana  è  volta  verso 
il  quadro  a  sinistra  ,  e  la  parte  convessa  è  posta  a  rim- 
petto  della  tendina  a  dritta.  Questa  lente  ha  10  a  12 
centimetri  di  diametro,  e  altrettanto  di  fuoco.  Innanzi 
ad  essa  è  posta  un’altra  lente  biconvessa ,  chiamata  og¬ 
gettiva,  di  7  a  8  centimetri  di  fuoco,  e  di  30  a  35  mil¬ 
limetri  di  diametro.  Questa  oggettiva  è  fissata  ad  un 
diaframma  che  si  può  far  avanzare  o  retrocedere  a  vo¬ 
lontà  in  un  tubo  T  per  mezzo  della  manovella  M  deli¬ 
neata  nella  fig.  2.  A  questa  manovella  è  annesso  un 
rocchetto  che  si  addentella  con  una  crimagliera  fissata 
nel  diaframma.  Vi  sono  inoltre  due  fili  F,  F  fìssati 
da  una  parte  ad  un  punto  situato  al  di  sotto  della  lente 
piano-convessa,  e  dall’altra  legati  alle  due  estremità 
di  una  molla  metallica  arcuata  II  II,  e  che  passano  pel 
buco  0.  A  misura  che  il  diaframma  si  avanza  a  dritta, 
questi  due  fili  tengono  vieppiù  tese  le  due  braccia  della 
molla  R  R ,  e  ravvicinano  i  due  pezzi  E  E  in  modo  da 
poter  diminuire  o  anche  chiudere  compiutamente  l’aper¬ 
tura  dell’ oggettiva.  A  questa  parte  del  meccanismo, 
per  un’analogia  facile  a  capirsi  si  è  dato  il  nome  di  oc¬ 
chio  di  gatto;  e  si  vede  raffigurato  di  faccia,  cioè  all’ 
estremità  del  tubo,  nella  fig.  4. 

Ora  nell’ accostare  ed  allontanare  il  fantascopio  dallo 
specchio,  combinando  con  avvedutezza  questo  movimen¬ 
to  con  quello  dell’occhio  di  gatto  ,  in  ciò  consiste 
il  portentoso  ingrandimento  od  impicciolimento  delle 
immagini.  Allorquando  il  fantascopio  trovasi  25  a  30 
centesimi  lontano  dalla  tendina  trasparente, le  immagini 
sono  le  più  piccole  possibili, e  non  oltrepassano  la  gran¬ 
dezza  dell’originale.  Al  contrario  quando  la  macchina 
se  n’ è  allontanata  per  cinque  o  sei  metri,  la  rappre¬ 
sentazione  delle  immagini  può  raggiungere  l’altezza 
di  tre  a  quattro  metri.  L’apertura  dell’  occhio  di  gatto 
essendo  convenientemente  regolata,  l’immagine  può  ri¬ 
cevere  sempre  la  luce  proporzionata  alla  sua  maggiore 
o  minore  dimensione;  di  maniera  che  essa  apparisca 
agli  spettatori  posti  all’altro  lato  dello  specchio  molto 
lontana,  o  estremamente  vicina. 

La  cura  con  la  quale  Robertson  mascherava  ogni  al¬ 
tra  luce  che  quella  non  fosse  del  quadro;  le  stoffe  che 
contornando  le  ruote  dt  1  sostegno,  impedivano  ogni  ben¬ 
ché  piccolo  rumore  nel  movimento  del  fantascopio;  i 
suoni  lamentevoli  dell’Armonica,  il  rumor  della  pioggia, 
il  lontano  fragore  de’ tuoni ,  effetti  questi  prodotti  con 
mezzi  semplicissimi,  contribuivano,  non  è  a  dire  quan¬ 
to,  a  rendere  compiuta  l’illusione  ottica. 

I  quadri  trasparenti  per  la  fantasmagoria  sono  ana¬ 
loghi  a  quelli  de  quali  si  fa  uso  per  la  lanterna  magica, 
e  solo  debbono  essi  essere  eseguiti  con  maggior  preci¬ 
sione.  Robertson  nelle  sue  Memorie  dice,  che  solo  in 
Berlino  egli  s’imbattè  in  un  arlista  che  aveva  raggiun¬ 
ta  la  pei  lezione  in  questo  genere  di  lavori.  Del  resto  i 
meccanismi  mercè  i  quali  si  ottengono  trasformazioni 
istantanee  m  una  stessa  figura  nuli’ hanno  di  complica¬ 
to.  La  fig.  5.  può  darne  un’idea.  I:i  essa  si  vede  clic 


tirando  il  braccio  S,  il  fanciullo  sorridente  rappresenta¬ 
to  dalla  figura  si  trasforma  tosto  in  un  mostro  a  testa 
d’  uccello.  Ciò  avviene ,  perchè  nel  movimento  una  por¬ 
zione  del  vetro  che  trovavasi  in  ombra,  si  va  a  mette¬ 
re  in  piena  luce,  mentre  un’altra  porzione  di  esso  che 
era  in  luce  viene  spinta  nell’oscurità. 

Esattissimi  sono  i  disegni  che  offriamo  ai  lettori  :  es¬ 
si  vennero  tolti  dal  vero  sotto  la  direzione  di  un  Ottico 
e  macchinista  distintissimo. 


ANEDDOTI  STORICI 

i. 

IL  POETA  E  PAPA  SISTO. 

—  Giustizia,  giustizia,  Santissimo  Padre,  un  uomo 
tutto  madido  di  sudore,  e  trafelato  dal  troppo  corre¬ 
re  con  un  foglio  che  gli  sventolava  tra  mano,  grida¬ 
va  a  Sisto  V,  principe  più  che  ogni  altro  corrivo  per 
natura  a  far  giustizia ,  ed  ove  cagione  il  comportasse, 
eccessivo  anzi  che  no. 

11  foglio  conteneva  alcuni  versi  ili  ottava  rima  di 
un  poeta  napoletano  per  nome  Carlo  Matera,  ne’quali 
togliendosi  ad  encomiare  diverse  gentildonne  romane, 
in  certo  punto  si  toccava  della  moglie  di  un  avvoca¬ 
to,  con  cui  il  poeta  a  dir  vero  non  aveva  grandissi¬ 
ma  simpatia,  sicché  dopo  aver  fatto  molta  lode  alla 
donna,  chiudeva  1  encomio  con  questo  bel  verso: 

In  somma  questa  donna  è  gran . 

e  qui  dava  in  una  disonestissima  parolaccia  da  mer¬ 
cato,  per  non  dir  peggio,  di  riepilogo  alla  degnissi¬ 
ma  lode. 

Il  pontefice,  ponderata  la  gravità  dell’insulto,  co¬ 
mandò  tosto  gli  si  recasse  tra  ceppi  dinanzi  il  ribal¬ 
do  poeta,  dacché  voleva  egli  stesso  esaminarlo  e  pu¬ 
nirlo  a  dovere. 

Detto,  fatto.  In  poco  d’ora  il  povero  Matera  si 
trovò  alla  terribile  presenza  di  Sisto,  che  severo  nel 
guardo,  il  fissò  alquanto,  indi  bruscamente  facendo¬ 
gli  mostra  di  quel  foglio  di  stampa,  incominciava: 

—  Sai  tu  di  cotesti  versi? 

—  Si  Padre  Santo,  rispose  il  poeta,  che  dal  tremito 
della  paura  non  aveva  membro  che  gli  stesse  fermo. 

—  Ne  conosci  l’autore? 

—  Pur  troppo . 

—  E  chi  n’è  mai?  più  fieramente  il  Pontefice. 

—  Io  medesimo. 

—  Tu  ribaldo!  Ebbene,  leggi  ad  alta  voce  cotesta 
tua  brava  fattura,  che  abbiamo  in  cuore  di  rallegrar¬ 
cene  proprio  come  va.  — 

Ed  il  poeta  come  febbricitante  leggeva ,  e  non  o- 
stante  la  gran  paura  che  il  convelleva,  si  affaticava 
pure  il  più  che  poteva  ad  aggiungere  un  po’  di  enfasi 
a  qua’ suoi  versi  onde  meglio  dar  risalto  all’opera  sua, 
della  quale  si  pavoneggiava  anche  un  tantino.  Giunto 
al  verso  sovracitato,  il  Pontefice  gli  fè  segno  che  si 
restasse,  indi  con  austerità  più  che  severa: 

—  Perchè  muovi  cosi  a  dire  sfacciatamente  della 
donna  dell’avvocato?  Donde  imparasti  a  svergognare 
cosi  pubblicamente  una  gentildonna  avuta  da  tutti  per 
onesta  ed  onorata? — 

Ed  il  poeta  cadendo  ginocchioni  per  terra  —  San¬ 
tissimo  Padre,  io  protesto  e  confesso  innanzi  a  Dio 
ed  alla  Santità  Vostra  (  e  qui.  accompagnava  la  pa¬ 
rola  con  mille  gesti  di  pietà  )  che  non  mai  ho  avu¬ 
to  intenzione  minima  che  sia  di  offendere  cotesta  don¬ 
na,  cui  apposi  quella  brutta  taccia;  e  se  m’indussi  ad 
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usare  sconciamente  a  suo  riguardo  di  quella  mala  pa¬ 
rola,  non  per  altro  il  feci,  se  non  per  avvalermi  di 
un  mio  privilegio1:  voglio  dire  per  licenza  poetica.  Il 
mondo  intero  sa,  ed  il  mio  maestro  fin  dalla  mia 
prima  età  m’inculcava  tutto  essere  permesso  a’ poe¬ 
ti  ed  a’ pittori.  La  qual  sentenza  sentendo  io  spes¬ 
so  spesso  ritenere  dall’universale,  e  sempre  avvalo¬ 
rata  dall’aurea  sentenza  di  un  venerando  baccalare 
dell’antichità,  di  un  classico  di  que’del  Lazio,  di 
cui  ora  non  rammento  il  nome,  volli  anch’io  porla 
a  vantaggio;  sicché  non  potendo  rinvenire  nello  stret¬ 
to  repertorio  della  mia  mente  altra  parola  che  con¬ 
sonasse  con  la  finale  del  verso  antecedente,  tolsi  a 
rimedio  quell  abborritissima,  che  così  posi  solo  per 
vaghezza  di  poesia,  e  per  necessità  di  rima.  — > 

Dopo  di  che  il  Papa,  senza  curare  lo  smascellarsi 
dalle  risa  de’  circostanti,  composto  il  viso  a  rigore  : 

—  E  giusto  dunque,  che  se  a  voi  poetastri  si 
compete  lo  accomodar  versi  a  vostra  posta  ed  in  così 
sconcia  guisa,  tanto  più  debbesi  comportare  a  noi  al¬ 
tri  Papi;  cotalchè,  volendo  anche  noi  far  pruova  di  ver¬ 
seggiare  a  nostro  talento,  vedi  un  pò  questa  nostra 
bizzarra  poesia: 

Merita  ben  questo  signor  Matera 
D’aver  per  propria  stanza  una  galera. 

Gbe  te  ne  pare? 

E’1  poeta  non  avendo  voce  dal  troppo  tremore  a  ri¬ 
spondere;  in  sua  vece  tolse  la  parola  un  giudice  cri¬ 
minale,  e  disse: 

—  Sua  Santità  dice  davvero? 

—  E  ti  par  da  scherzo!  Tenerci  dal  castigare  cotan¬ 
to  ardimento  sarebbe  un  rifonderci  di  coscienza.  Se  tale 
insolenza  per  nostra  pietà  corresse  impunita,  in  grazia 
solo  di  una  temeraria  licenza  poetica,  potrebbe  avvenir 
di  leggieri,  che  qualche  bello  spirito  di  cotesti  sfac¬ 
ciati  bietoloui,  per  vaghezza  di  poesia  s’inducesse  sino 
a  dire  eretici  i  pontefici:  divino  il  Calvino ,  e  che  so  io 
di  tali  impudenti  scempiatezze.  — 

Nò  Sisto  soleva,  nè  quella  volta  parlò  in  versi  da 
scherzo.  Nel  dì  istesso  fu  questo  riferito  al  Gover¬ 
natore  di  Roma ,  di  modo  che  istituitone  il  processo, 
e  fattane  la  causa,  il  povero  Matera  con  tutt’i  mol¬ 
ti  versi  che  altra  volta  aveva  cantati  in  lode  di  Sisto 
V,  ed  in  grazia  del 

Pictoribus  atque  poetis 
Quidlibet  audendi  sempcr  fuit  aequa  potestas , 

fu  condannato  a  cinque  piacevolissimi  anni  di  galera. 

P.  G.  Falcocchio. 


ESTRATTO  DALLA  KOSTRA  PARTICOLARE  COMISPOKDEMA 

Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  lo  dello  scorso  Aprile, 
il  Signor  Generale  brigadiere  Colonna  Comandante  le 
Truppe  stanziate  nella  Provincia  di  Terra  di  Bari,  mo- 
rea  da  Corato ,  seguito  dal  suo  Stato  Maggiore  e  dai  più 
distinti  Uffizioli  delle  diverse  armi,  ed  accompagnato  da’ 
gentiluomini  di  quel  Comune,  che  avevano  somministrate 
le  loro  carrozze  di  gala  a  que’  benemeriti  militari  :  fra  i 
Signori  di  Corato  era  Giuseppe  Tarantini ,  zio  dell ' 
egregio  avvocato  di  tal  nome  ,  che  tanto  si  era  reso 
accetto  alla  popolazione  della  sua  patria  per  V  attività  e 
per  lo  zelo  della  cosa  pubblica  nelle  ultime  vicende.  In¬ 
tanto  da  Ruvo  incontro  alla  illustre  comitiva  movea  pu¬ 
re  il  Signor  Capitano  ritirato  Michele  Caputi  per 


presentare  a  quell’  Vffiziale  Generale  gli  omaggi  suoi, 
non  che  quelli  del  Signor  Capitano  Cotugno  infer¬ 
mo,  e  di  quanti  altri  sono  Militari  al  ritiro  in  quel  flori¬ 
do  Comune.  Indi  poi  tutti  dirigeansi  alla  casa  del  Si¬ 
gnor  Primicerio  Giuseppe  Caputi  per  osservare  quel 
Museo  di  vasi  fittili  italo-greci ,  e  siculi,  che  occupa  il 
primo  posto  dopo  quello  de'  Signori  Gatta.  Conveniano 
nella  casa  de’ Signori  Caputi  le  Autorità  locali,  ed  i 
più  distinti  proprietari ;  e  mentre  era  V  adunanza  servi¬ 
ta  di  rinfreschi ,  il  Giudice  del  Circondario  presentava 
al  Signor  Brigadiere  Colonna  il  giovinetto  Giuseppe 
Chieco,  e  dicea  appartenere  lo  stesso  all'  esercito ,  per¬ 
chè  orfano  di  un  distinto  Capitano  del  Genio,  qual  fu 
Pasquale  Chieco  ;  che  quel  giovanetto,  all'  udire  che 
un  Uffiziale  Generale  si  era  recato  in  Ruvo,  avea  vo¬ 
luto  inchinarsi  a  lui ,  e  presentargli  nello  stesso  tempo 
in  un  analoga  poesìa  V  espressioni  della  gratitudine  e 
della  stima  dell'  intera  popolazione  pel  nobile  contegno 
mostrato  da’ soldati  del  Re  nelle  contrade  Pugliesi,  e 
per  le  virtù  del  loro  illustre  Duce,  a  cui  tanto  si  dee 
da  tutte  le  classi  di  quella  bella  Provincia.  Il  Signor  Ge¬ 
nerale  gradiva  que' sensi  di  stima  e  di  affetto,  di  cui  è 
ben  meritevole ;  e  da  ultimo,  dopo  di  aver  osservato  le 
preziose  antichità  del  Museo  Caputi,  dando  saggio  di 
squisita  erudizione,  ritornava  collo  stesso  seguito  là 
dond'era  partito,  fra  gli  applausi  fragorosi  del  po¬ 
polo  di  Ruvo,  che  salutava  col  grido  di  Viva  il  Re  quei  no¬ 
bili  nostri  concittadini ,  i  quali  durano  la  vita  travagliosa 
de' campi  difensori  e  custodi  del  Trono ,  delle  Leggi,  e 
dell’  Ordine. 

Ecco  il  Sonetto  recitato  nella  circostanza. 

A  MARCANTONIO  COLONNA 

IN  RUVO  ,  IL  GIORNO  16  APRILE  1849 
GIUSEPPE  CHIECO 

IHoudfo. 

O  Tu ,  cui  prode  in  armi  ed  in  consiglio 
Grida  l’Istoria  dell’Ispana  guerra, 

Tu  che  sei  per  la  mente  che  non  erra, 

Della  Legge  e  del  Re  campione  e  figlio; 

Ed  or  senz’arme  ferir,  senza  che  un  ciglio 
Lacrime  elica,  che’l  dolor  disserra, 

Torni  in  questa  di  Puglia  amena  terra 
La  paee,  che  se  n’era  ita  in  esiglio; 

Salve,  o  Signor...  dal  Trono  delle  Stelle 
Oggi  t’allìsan  con  soave  alletto 
Due  grand’ alme  concittadine  e  belle... 

Del  Padre  mio,  che  spira  entro  al  mio  petto, 

E  di  colui  che  ad  ogni  ozio  ribelle, 

Svelò  Natura  all’umano  intelletto,  [a) 

T.  F.  M. 

(a)  Domenico  Cotugno. 
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A  MONSIGNOR  ARCIVESCOVO  DI  TRAM 

CAV,  GIUSEPPE  BIANCHI 

de’  marchesi  di  montrone 

DI  PASSAGGIO  IN  RIVO  IL  DI  11  MAGGIO  1849. 

HH  0  tutto. 

Salve,  o  Messo  del  Ciel,  lator  di  un  dono 
Che  a’ fragili  mortai  dispensa  Iddio, 

Dono,  che  altronde  invan  nostro  disio 
Puote  sperar  che  dal  celeste  Trono. 

0  Venerando  ,  ossequioso  e  prono 
La  pace  io  chieggo  a  Te  pel  popol  mio, 

Dannela,  e  l’abbia  Tuoni  fedele,  e’1  rio 
Alla  grand’ombra  del  divin  perdono. 

E  ’l  buon  Maron  (1)  sorriderà  ,  che  sola 
Una  è  la  gregia  che  fidava  a  Voi 
Lui  che  se  stesso  pe’suoi  figli  immola: 

Una  la  fede,  uno  il  battesmo...  vuoi 
Negar  la  pace  che  tutti  consola  ? 

Se’l  vorresti,  io  te’l  dico,  ah!  tu  noi  puoi. 

T.  F.  M. 

(1)  Si  allude  a  Monsignor  Nicola  Marone,  dottissimo 
Teologo ,  ed  uomo  molto  benemerito  di  quella  Diocesi. 

ARCHEOLOGIA 

GIOIELLI  E  VASI  DI  ORO  MASSICCIO  RINVENUTI 
NELLA  VALACHIA 

A  due  o  tre  leghe  N.  0.  di  Buzèo,  piccola  città  del 
Principato  di  Valachia  posta  nella  strada  che  da  Bu¬ 
carest  mena  a  Jassy  ,  alcuni  contadini  lavorando  in 
un  campo  sul  pendio  di  una  delle  montagne  che  si  con¬ 
giungono  alla  gran  catena  de’Carpazii,  trovarono,  verso 
la  fine  del  1838  ,  alcuni  oggetti  di  cui  non  seppero 
conoscere  il  pregio  ed  il  valore;  e  credendoli  di  me¬ 
tallo  ordinario ,  a  prezzo  vilissimo  venderono  il  più 
massiccio  di  tutti  ad  una  ciurma  di  Zingani.  Quell’uten¬ 
sile,  che  per  la  sua  forma  si  sarebbe  detto  un  grosso 
bocale,  fu  dai  nuovi  acquirenti  ridotto  in  pezzi  onde 
assicurarsi  della  natura  del  metallo  ,  e  vedere  qual 
uso  essi  avrebbero  potuto  farne.  La  terra  di  cui  era 
ricoperto,  la  sua  configurazione,  e  più  la  modicità  del 
prezzo  pel  quale  aveanlo  acquistato;  tutto  ciò  li  ave¬ 
va  indotti  a  credere,  che  quel  vase  non  potesse  essere 
di  altro  metallo  che  di  piombo  o  di  stagno.  Immaginate 
qual  fu  la  loro  sorpresa  e  il  loro  giubilo  trovandolo 
di  oro  puro!  E  dello  stesso  prezioso  metallo  eran  pure 
gli  altri  oggetti  rinvenuti  da  que’ contadini. 

Ma  di  ciò  informato  il  Governo  Valaco,  fece  imme¬ 
diatamente  arrestare  i  Contadini  e  f  Zingani;  ed  in  tal 
modo  potè  arricchirsi  il  museo  nazionale  dei  giojelli  e 
dei  vasi  di  cui  offriamo  qui  i  disegni.  Sopra  uno  degli  anel¬ 
li  si  legge  un’iscrizione,  la  quale,  benché  di  scrittura 
greca,  non  potè  essere  soddisfacentemente  interpetrata 
dagli  antiquarii  di  quel  Principato. Ma  il  signor  Berger  de 
Xivrey  membro  dell’Aecademia  d’iscrizioni  e  belle  lette¬ 
re  a  Parigi, ha  fatto  degli  oggetti  di  cui  parliamo  un’esatta 
descrizione,  e  ne  ha  dato  una  spiegazione  scientifica, 
che  ha  pienamente  soddisfatto  gli  Archeologi. — Ei  sem¬ 
bra  che  sia  stato  questo  un  regalo  offerto  a  qualche 
Capo  degli  Unni  o  degli  Avari  da  un  Imperatore  Bizanti¬ 
no  per  indurlo  a  miti  sensi.  Di  fatti  come  spiegare  altri¬ 
menti  lo  strano  contrasto  che  negli  oggetti  in  discorso 
si  osserva  tra  l’estrema  povertà  dello  stile,  e  la  ricchez¬ 
za  del  metallo?  E  dopo  di  aver  fissato  l’epoca  di  quel 
lavoro,  come  dar  ragione  altrimenti  dei  soggetti  mito¬ 
logici  che  vi  si  vedono  rappresentati,  se  non  col  riflet¬ 
tere  che  non  si  volle  in  quel  dono  fatto  da  Imperatore 
Cristiano  a  Barbari  pagani,  prostituire  le  figure  e  gli  em¬ 
blemi  del  Cristianesimo?  L’interpretazione  del  sig.  de 
Xivrey  è  molto  ragionata,  ed  è  stata,  lo  ripetiamo,  ben 
accolta  e  lodata  dai  Dotti. 


(Giojelli  e  vasi  d’oro  rinvenuti  nella  Valachia.) 


Stabilimento  Poligrafico  di  Filippo  Cirelli  —  Strada  Nardones  n.  8,  p.  p.  nobile. 


29 


POLIORAM A 


PITTORESCO 


229 


TEATRO  RI  IBSilJICEE&O  SV  ROSSA 


PITTORESCO 


230  POLIORAMA 


TEATRO  DI  MARCELLO  IN  ROMA. 

Nacquero  i  teatri  colla  coltura  progressiva  dell’ intel¬ 
letto  e  del  cuore,  e  coll’ incivilimento  delle  nazioni.  I 
Greci  che  furono  i  primi  maestri  nelle  scienze  e  nelle 
arti,  ed  i  creatori,  possiam  dire,  dell’ istessa  civiltà, 
furono  anche  i  primi  ad  introdurre  nelle  loro  città  i 
teatii.  Però  questi  fin  da  principio  non  consistevano  che 
in  quattro  tavole  poste  fra  gli  alfieri,  de’ quali  i  rami  e 
le  frondi  servivano  come  di  scene  ;  e  dirimpetto  vi  eran 
gli  spettatori  sulPerba  e'  fra  i  cespugli  ;  ma  in  seguito 
andarono  poi  gradatamente  prendendo  forma  più  con¬ 
sistente,  comoda  e  regolare.  Per  gran  tempo  non  furo¬ 
no  che  di  legno,  .finche  fracassandone  qu alcuno, o  come 
più  probabile,  spesse  fiate  incendiandosi,  si  cominciò  a 
costruirli  di  pietra. 

Atene  ebbe  due  famosi  teatri,  uno  architettato  da  A- 
gatarco,  la  cui  descrizione  sussisteva  fino  ai  tempi  di 
Vitruvio,  e  serviva  di  norma  agli  altri  teatri,  il  secon¬ 
do  era  quello  di  Bacco,  costruito  da  Filone  tutto  di 
marmo  bianco  ed  assai  sontuoso.  Per  tutta  la  Grecia  e 
per  tutte  le  provincie  greche  i  teatri  erano  magnifici, 
ma  il  più  ben  ideato  ed  il  più  ben  costrutto  fu  quello 
degli  Epidauri,  opera  di  Policleto  ,  che  in  fatto  di  bel¬ 
lezza  e  di  perfezione,  non  è  stata  mai  nè  prima,  nè 
dopo  da  altra  pareggiata. 

Niuna  nazione  ha  mai  portato  i  teatri  a  tanta  magni¬ 
ficenza  e  sontuosità ,  quanto  la  Romana.  Ella  tardò 
molto  ad  averne,  e  per  un  non  piccolo  spazio  di  tempo 
non  li  ebbe  stabili  :  e  questo  perchè?  Perchè  i  Censori 
spesso  (  è  Tertulliano  che  parla  )  facevano  abbattere  i 
teatri  rinascenti,  volendo  con  ciò  preservare  il  buon  co¬ 
stume  dal  grave  pericolo,  cui  prevedevano  dover  andare 
incontro  per  gli  esempi  di  lascivia.  Tito  Livio,  il  prin¬ 
cipe  degli  storici  romani,  dice  che  i  giuochi  scenici 
furono  introdotti  in  Roma  P  anno  390  ,  per  farvi 
cessare  una  peste.  Si  costruivano  di  legno  secondo  le 
particolari  decorrenze, e  finita  la  festa,  andavano  in  fa¬ 
scio.  11  più  strepitoso  di  quanti  ne  furono  mai  fatti  in 
que’ tempi,  fu  quello  di  M.  Emilio  Scauro,  che  Io  in¬ 
nalzò  per  solennizzare  la  sua  inaugurazione  all’ Edilità. 
Poteva  contenere  ottanta  mila  spettatori;  la  scena  era 
ornata,  come  racconta  l’istesso  Livio,  di  360  colonne 
in  tre  ordini  disposte,  il  primo  di  colonne  di  marmo, 
il  secondo  di  colonne  di  cristallo ,  ed  il  terzo  di  legno 
dorato.  Le  statue  di  bronzo  tra  esse  colonne  collo¬ 
cate,  ascendevano  a  tremila.  Le  tappezzerie ,  i  qua¬ 
dri,  le  decorazioni  d’ogni  specie  erano  di  tal  valore, 
che  disfatto  dopo  i  giuochi  il  teatro,  e  trasportate  alcu¬ 
ne  superflue  suppellettili  in  una  casa  di  campagna  che 
Scauro  avea  sul  Tuscolo,  la  quale  subì  un  incendio  per 
malignità  de’ suoi  schiavi,  il  danno  di  que’ mobili  fu  va¬ 
lutato  due  milioni  e  mezzo  di  scudi! 

C.  Curione  per  festeggiare  la  morte  di  suo  padre, 
immaginò  un  grandioso  trastullo  di  stupenda  mecca¬ 
nica.  Fece  costruire  due  amplissimi  teatri  di  legno  con¬ 
tigui  fra  loro,  e  sospesi  e  librati  sopra  perni ,  onde  gi¬ 
rassero  con  tutto  il  popolo  che  v’era  sovra,  e  si  con¬ 
giungessero  insieme  per  formare  un  anfiteatro.  A  tanto 
eccesso  giunsero  i  teatri  momentanei  di  Roma  1  Pom¬ 
peo  fu  il  primo  a  fondarne  uno  stabile  di  pietra,  capa¬ 
ce  di  quaranta  mila  persone,  sul  disegno  di  quello  di 
Mitilene.  Fu  anch’egli  il  primo  a  porvi  de’ sedili  per 
gli  spettatori;  e  questo  lo  fabbricò  dopo  la  guerra  ono¬ 
ratamente  sostenuti  contro  Mitridate.  Il  secondo  ad  es¬ 
sere  innalzato  in  Roma  fu  quello  di  Marcello,  fabbrica 
così  magnifica  ed  elegante,  che  al  dir  di  tutti  gli  scrit¬ 
tori  potè  con  ragione  chiamarsi  il  modello  de’ teatri  an- 
.tichi.  Contemporaneamente  a  questo  s’eresse  l’altro  di 
Ralbo,  ed  ambedue  vennero  dedicati  nel  consolato  di 


Tiberio  e  di  Varo.  Questi  furono  i  tre  solidi  teatri ,  che 
avesse  Koma  antica  dai  tempi  di  Augusto  fino  alle  pri¬ 
me  invasioni  de’ barbari,  come  apprendiamo  dagli  sto¬ 
rici  e  dal  medesimo  Ovidio  colà,  ove  canta; 

c  Visite  thuricremas  vaccae  memphitidos  aras  ; 

Visite  cospicuis  Terna  Theatra  locis. 

Ma  queste  tre  grandi  macchine  han  già  dovuto  cedere 
al  vorace  dente  del  tempo,  ed  oggi  di  tanto  alteri  mo¬ 
numenti  altro  a  noi  non  restano,  che  alcuni  cospicui 
avanzi  del  teatro  di  Marcello;  avanzi  che  per  esser  di 
una  purità  squisitissima  e  di  un  gusto  il  più  bello  e 
sorprendente,  noi  crediamo  cosa  doverosa  il  riprodurli 
in  questo  nostro  periodico,  e  brevemente  illustrarli. 

Dione  Cassio  celebre  storico,  del  terzo  secolo  nel 
fili.  63.  cap.  69.  narra  che  Cesare  non  volendo  esser 
da  meno  di  Pompeo,  poco  prima  della  sua  morte  bar¬ 
baramente  datagli  dai  congiurati,  tra  la  Rocca  Tarpea 
ed  il  Tevere  cominciò  a  preparare  l’area  d’uri  novello 
teatro:  progetto  che  fu  poi  compiuto  da  Augusto  l’an¬ 
no  di  Roma  7i  1 ,  e-  lo  appellò  di  Marcello  in  memoria 
di  Marcello  figlio  di  sua  sorella  Ottavia.  Nella  dedica¬ 
zione  del  teatro, che  secondo  il  sullodato  scrittore  seguì 
nel  medesimo  anno,  delle  sontuosissime  feste  vennero 
fatte,  tra  le  quali  vi  fu  il  famoso  Ludus  1  ’rogae  celebra¬ 
to  dai  figli  de’ principali  personaggi,  e  fra  questi  da  Ca¬ 
io,  nipote  dello  stesso  Augusto,  ove  furono  uccise  nel¬ 
le  caccie  da  seicento  e  più  fiere  africane.  E  Plinio  rac¬ 
conta  nel  lib.  8.  cap.  17,  che  fu  allora  che  per  la  pri¬ 
ma  volta  si  vide  la  tigre  mansueta  entro  una  gabbia  rin¬ 
chiusa.  Come  fosse  l’interna  ed  esterna  costruzione  di 
tutta  intera  questa  mole,  noi  precisamente  non  lo 
sappiamo,  nè  gli  antichi  autori  ce  Io  dicono;  però  dà 
un  vetustissimo  frammento  dell’iconografia  antica  di 
Roma ,  nel  quale  a  chiare  note  è  scritto  Theatrum  Mar¬ 
celli ,  si  raccoglie  che  il  teatro  dovea  esser  costituito  da 
due  precinzioni  coronate  da  un  portico  superiore;  che 
esternamente  era  composto  di  tre  ordini ,  due  arcuati 
con  mezze  colonne  di  ordine  dorico  sotto ,  ed  ordine  io¬ 
nico  di  sopra,  primo  esempio  superstite  della  sovrap¬ 
posizione  degli  ordini  in  Roma.  A  questi  due  ordini 
succedea  il  terzo  senza  archi  con  finestre  probabilmen¬ 
te  rettilinee,  ornato  di  pilastri  corinti,  e  questo  in  og¬ 
gi  è  interamente  perduto.  L’interno  poi  è  tutto  scon¬ 
volto,  sia  per  le  sue  ruine  con  le  quali  si  è  formato  il 
piccolo  colle  che  va  sotto  il  nome  di  monte  Savelli,  sia 
per  le  costruzioni  del  principesco  palazzo  e  delle  case 
che  Io  coprono.  Di  tratto  in  tratto  però  s’incontrano  i 
muri  intermedii  di  opera  reticolata,  mentre  tutto  l’e¬ 
sterno  e  tutte  le  arcuazioni  erano  di  travertino. 

11  tratto  superstite  della  parte  esteriore,  mentre  si 
fa  ammirare  per  la  sua  purezza  di  stile  e  leggiadria, 
mostra  tracce  evidenti  di  replicati  incendi i ,  ai  quali 
questo  edificio  andò  soggetto  tanto  ne’ tempi  antichi, che 
nel  medio  evo.  La  prima  volta  che  cominciò  questo  mo¬ 
numento  a  soffrire,  fu  nell’incendio  Neroniano ,  onde 
Vespasiano,  secondo  leggiamo  in  Svetonio,  ne  riedi¬ 
ficò  la  scena,  e  dedicolla  di  nuovo,  celebrando  m 
tal  circostanza  giuochi  magnifici  ,  e  strepitosi  spet¬ 
tacoli  di  musica.  Nel  grande  incendio  avvenuto  ai  tem¬ 
pi  di  Tito,  e  ricordato  da  Dione  nel  lib.  66,  che  con¬ 
sumò  il  portico  di  Ottavia  vicino  a  questo  teatro,  è 
probabile  che  questo  ancora  soffrisse.  In  appresso  es¬ 
sendo  molto  minato,  ai  tempi  di  Alessandro  Severo, 
come  narra  Larnpridio  ,  venne  risarcito.  L’anonimo 
di  Mabillon  nel  principio  del  secolo  IX  lo  ricorda  col 
solo  nome  di  Theatrum ,  senza  l’aggiunta  di  Mar¬ 
cello ,  aggiungendo  che  già  fin  d’ allora  era  inser¬ 
vibile.  E  dopo  la  morte  di  Gregorio  VII  avvenuta  l’an¬ 
no  1086,  in  occasione  delle  guerre  civili,  fu  questo  tea¬ 
tro  ridotto  a  guisa  di  fortezza,  e  chiuso  entro  le  case 
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di  Pier-Leone,  personaggio  molto  potente  in  que’  gior¬ 
ni  :  in  questo  castello  trovò  ricovero  Papa  Urbano  II, 
l’anno  1099,  ed  in  esso  morì,  come  ne  apprende  Pan- 
dolfo  Pisano  nella  vita  di  quel  Pontefice.  Estinta  la  fa¬ 
miglia  de’Pierleoni  in  una  donna  maritata  a  casa  Savelli 
circa  l’anno  1280,  il  teatro  di  Marcello,  che  già  era  ri¬ 
dotto  a  palazzo,  passò  a  questa  nobilissima  prosapia, 
che  lo  tenne  (ino  all’estinzione  della  medesima  avve¬ 
nuta  in  Giulio  Savelli  l’anno  1712.  Poscia  ne  fecero 
acquisto  gli  Orsini,  nobile  ed  antica  famiglia  Romana, 
che  lo  possiede  ancora  oggidì. 

Ma  se  noi  fin  qui  abbiamo  riguardato  questo  monu¬ 
mento  dal  lato  della  sua  origine  e  vicende,  riguardia¬ 
molo  per  un  piccolo  istante  ancora  dal  lato  dell'esecu¬ 
zione,  come  quello  che  ideato  e  costrutto  nell’epoca  la 
più  felice  e  feconda  dell’architettura  romana,  non  potè 
non  essere,  se  non  sovranamente  elegante  ed  altero. 
Che  le  fabbriche  sieno  fatte  non  per  esser  misurate,  ma 
per  esser  godute ,  è  una  verità  di  fatto  :  quando  l’oc¬ 
chio  non  iscorge  in  un’opera  irregolarità  di  sorta,  e  an¬ 
corché  a  forza  di  cercare  il  pelo,  pervenga  a  scoprirvi 
qualche  minuzia,  non  perciò  ne  sente  diminuita  la  bel¬ 
lezza  del  tutto  insieme  e  delle  parti ,  e  prosieguo  anzi  a 
restarne  soddisfatto, in  tal  caso  quell’opera  s’hi  da  stima¬ 
re  perfetta.  A  questo  grand’effetto  ,  al  gran  colpo  d’oc¬ 
chio,  e  alla  costante  impressione  del  bello  badaron  gli  an¬ 
tichi:  badaron  al  grande,  al  sublime,  e  fecero  cose  grandi 
e  sublimi.  Non  conobbero  affettazioni ,  nè  pedanterie, 
mentre  i  moderni  scrupoleggiano  nelle  minuzie, sofistica¬ 
no  nel  compassato,  nel  picciolo,  e  non  fanno  che  piccio- 
lezze  senza  bellezza.  Vere  infatti,  e  grandi  bellezze  ar¬ 
chitettoniche  sono  le  singole  parti  del  teatro  di  Marcello, 
che  al  dir  di  Giuseppe  Flavio,  era  già  totum  lapidis  libur- 
tini  solidalum ,  mirabililerque  ornatura.  Che  eleganza! 
Che  magnificenza!  Che  maestà  non  si  ravvisa  in  quella 
forma  semicircolare  superstite!  Come  belli, come  magi¬ 
stralmente  condotti  que’ due  ordini  diversi,  in  cui  ri¬ 
splende  oltre  ogni  credere  il  gusto  il  più  puro  ed  il  più 
sublime  della  Grecia!  E  di  vero,  se  noi  ne  esaminiamo 
il  dorico  che  è  interrato  fino  alla  metà  delle  colonne,  le 
quali  come  si  osserva  in  una  cantina,  sono  sopra  un 
zoccolo  continuato  senza  base  e  senza  orlo ,  in  qual 
solidità  e  grandiosità  di  pesantissimi  massi,  in  quanta 
severità  e  purità  di  disegno ,  di  convenienza  architetto¬ 
nica,  di  eleganza  e  di  fortezza  non  c’incontriamo  noi 
mai?  regolare,  regolarissimo  ne  è  il  diametro  delle  co¬ 
lonne,  giusta  ed  oltre  ogni  dire  proporzionata  se  ne  ve¬ 
de  l’altezza ,  fiero  e  veramente  robusto  ne  è  il  basa¬ 
mento;  i  piedritti  sono  alquanto  larghi,  ma  in  egregio 
modo  elaborati ,  ed  i  medesimi  archi ,  quantunque  di 
un  mattonato  moderno  ripieni ,  appaion  tuttavia  mira¬ 
bili.  Lodatissimo  poi,  e  tutto  riputato  d’un  lavoro  stu¬ 
pendo,  anzi  sovrano,  è  il  suo  architrave,  che  è  nudo 
e  senza  alcuna  fascia  :  lodatissimo  n’  è  il  fregio;  loda¬ 
tissimi  i  suoi  triglifi  profondamente  scanalati;  lo¬ 
datissime  le  coniche  gocce  ;  lodatissime  infine  le  nude 
sue  metope,  e  tutti  quegli  altri  artifizi  e  lavorìi  dai  veri 
intelligenti  giudicati  meravigliosi.  Che  diremo  poi  dell’ 
ordine  secondo ,  ossia  dell’ ionico  con  rara  e  squisita 
industria  divisato?  Sono  le  colonne,  son  i  capitelli,  le 
cornici,  i  piedritti,  gli  archi  egualmente  belli,  sodi  ed 
eleganti;  il  piedestallo  è  senza  base,  ed  è  più  largo  che 
alto.  L’asse  delle  colonne  joniche  è  quasi  un  piede  più 
in  dentro  di  quello  delle  doriche  sottoposte,  perchè  il 
muro  del  secondo  piano  è  considerabilmente  risecato, 
cioè  in  ritirata:partito  giovevole  per  opporre  maggior  re¬ 
sistenza  alle  volte.  Queste  colonne  aggettano  più  della 
metà  del  loro  diametro,  ed  hanno  la  base  attica  con  plin¬ 
to. Le  volute  del  capitello  sembrano  ovali,  e  son  realmente 
rotonde;  perchè  il  principio  della  rivoluzione  è  ristret¬ 
to  differentemente  dalle  altre  che  compariscono  rotonde 


- 

perfette.  Anche  l’architrave  che  è  senza  verun  intaglio 
è  con  gran  giudizio  condotto,  ed  ha  nudo  il  fregio, 
mentre  la  cornice  che  è  di  squisiti  dentelli  adorna,  mo¬ 
strandosi  degna  d’un  tale  complesso,  incorona  mirabil¬ 
mente  i  due  ordini  sovradetti.  Quest’ è  quanto  in  oggi 
ci  è  dato  ancora  rilevare  della  tanto  decantata  mole  del 
teatro  di  Marcello,  che  al  dir  degli  storici  antichi ,  ed 
in  ispecial  modo  di  Vitruvio,  era  di  tal  bellezza  qual 
mai  si  vide  in  Roma.  Son  questi  gli  avanzi  che  han 
sempre  servito,  e  servono  tuttora  ai  moderni  di  model¬ 
lo  per  gli  ordini  dorico  e  ionico ,  e  per  fissare  le  pro¬ 
porzioni  de’ due  ordini  l’un  sovra  l’altro  posti. Son  que¬ 
ste  le  rovine ,  che  porgendo  una  sorgente  peren¬ 
ne  di  studio  e  di  utile  esercizio  a  quelli  che  si  applicano 
all’architettura  solida  e  grave,  depurano  anche  mira¬ 
bilmente  il  genio  dei  più  svegliati  talenti  nelle  arti  belle. 
Son  questi  infine  que’  preziosi  ruderi ,  che  mentre  Io 
stupore  risvegliano  e  la  sorpresa  negli  eruditi  forestieri 
che  dalle  loro  oltramontane  regioni  accorrono  qui  ad 
ammirarli,  formano  ancora  oggidì  una  delle  più  belle 
rarità  e  classiche  meraviglie ,  di  cui  tanto  abbonda  la 
città  del  Campidoglio,  sede  verace  del  bello  nelle  arti. 

Prof.  G.  P. 


PER  UN  EGREGIO  RITRATTO 

DI  BEATRICE  PORTINARI 

(i) 

Alla  gran  parte  che  del  bello  eterno 
Quel  sembiante  rivela,  io  ben  m’avviso 
Esser  colei  per  cui  restò  conquiso 
L’eccelso  vate  che  cantò  l’Inferno. 

0  donna  di  virtù,  qui  sempiterno 

T’avrai  nome  di  gloria  in  noi,  chè  al  riso 
Del  tuo  1  ebbro  svelasti  il  Paradiso 
A  quel  grande  d’Italia  onor  superno. 

Sei  bella!  oh  sì  sei  bella!  —  e  tal  m’ispiri 
Culto  nel  cor,  ch'io  riverente  adoro 
La  prima  in  te  dell’ anime  ben  nate. 

Solo  alla  vita  di  cui  par  che  spiri, 
Adombrando  del  ciel  tutto  il  tesoro, 

La  scintilla  ti  manca  ond’arse  il  vate. 

P.  G.  Falcocch  o. 


S/rade  eoliche,  ovvero  locomozione  otlenuta 
mercè  Caria  compressa,  secondo  il  metodo 
del  sig.  Andraud. 


«  —  Tutto  il  lavoro  che  dà  vita  alle  società  umane 
i  vien  prodotto  dalla  forza  bruta  regolata  dall’  intelli- 
«.  genza.  Ma  questa  forza  non  è  stata  sempre  la  stessa, 
«  poiché  andò  soggetta  a  modificazioni  e  cambiamenti 
e  con  lo  scorrer  de’ secoli.  Ne’ primi  tempi  l’uomo  non 
«  si  servì  che  della  sua  propria  forza:  in  prosieguo 
«  pensò  di  prendere  in  ajuto  quella  degli  animali  dome- 
«  stici;  poi  cercò  di  trar  profitto  dalla  caduta  delle  ac¬ 
ce  que;  ed  infine  a’nostri  giorni  si  è  rivolto  all’espansio- 
cc  ne  del  vapore.  Ora  è  facile  ravvisare  che  la  forza  dol¬ 
ce  l’uomo  è  più  debole  e  più  costosa  di  quella  che  risul- 
«  ta  dalla  caduta  delle  acque;  la  quale  è  anch’essa  più 

(1  )  Togliamo  questo  Sonetto  da  una  pregevole  liaccol- 
tina  di  poesie  testé  pubblicata  dall’egregio  giovanetto 
abruzzese  sig.  Pio  Giuseppe  Falcocchio ,  che  con  tanto 
amore  coltiva  le  lettere  italiane.  L  E. 
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«  debole  e  piti  costosa  di  quella  che  ci  fornisce  il  vapo- 
«  re.  Il  termine  naturale  di  questa  progressione  è  di 
«  giungere  ad  una  forza,  che  abbia  una  potenza  indefi- 


«  nita,  e  che  costi  nulla.  —  Ebbene,  questa  forza  de- 
«  stinata  a  cambiar  la  faccia  del  mondo  materiale,  e  per 
«conseguenza  anche  del  mondo  morale,  risiede  nell’ 
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«  espansione  .dell’aria  compressa  dalle  acque  e  dai  venti. 

Queste  parole  che  noi  abbiam  voluto  ripetere  tradu¬ 
cendole  esattamente  dall’originale,  sono  sufficienti  a  far 
comprendere  il  fine  che  si  è  proposto,  le  speranze  che 
ha  concepite  il  sig.  Andraud.  Seguiamolo  ne’  suoi  bril¬ 
lanti  sviluppameli  di  questa  idea  madre . 

Paragonando  dapprima  l’aria  compressa  col  vapore 
dell’acqua,  i!  sig.  Andraud  nota  fra  gli  altri  inconve¬ 
nienti  niello  di  doversi  il  vapore  adoperare  nel  momento 
stesso  in  cui  si  forma,  senza  potersene  fare  economia  e 
senza  poterlo  affatto  conservare.  Oltracciò  bisogna  ave¬ 
re  grandi  proviggioni  di  acqua  e  di  carbone,  le  quali 
ingombrano  molto  spazio,  e „  rendo»  necessarie  ingenti 
spese.  L’aria,  all’opposto,  si  attinge  dovunque  e  non  ha 
peso  pressoché  di  sorta  ;  aggiungi  che  può  mettersi  in 
serbo  e  conservarsi  indefinitamente  ;  di  che  si  ha  una 
prova  in  un  vase  pieno  da  quattro  anni, nel  quale  la  com¬ 
pressione  non  si  è  punto  diminuita.  In  fine  mentre  la 
temperatura  resta  quasi  estranea  alla  forza  del  vapore, 
la  forza  espansiva  di  esso  non  si  ottiene  e  non  agisce 
che  per  mezzo  di  sviluppo  eccessivo  di  calorico,  il  quale 
tende  tanto  più  a  disunire  le  molecole  della  materia  di 
cui  è  composto  il  recipiente,  quanto  più  forte  resistenza 
si  vuole  che  il  vase  medesimo  opponga:  assurdità  que¬ 
sta  necessaria,  ed  una  delle  principali  cause  delle  esplo¬ 
sioni;  poiché  lo  stesso  vase  che  resisterebbe  a  60  atmo¬ 
sfere  di  aria  compressa  alla  temperatura  ordinaria,  scop¬ 
pierà  prima  di  aver  subito  la  pressione  di  20  atmosfere 
di  vapore. 

Ma  come  mai  si  potrà  ottenere  gratuitamente  l’aria 
compressa  ?  —  Le  forze  necessarie  per  la  soluzione  di 
questo  problema  il  sig.  Andraud  va  a  cercarle  nelle  ac¬ 
que  correnti,  e  ne'venti,\ ale  a  dire  stabilendo,  ovunque  il 
bisogno  lo  richiederà,  delle  ruote  eoliche  e  delle  ruote 
idrauliche,  di  cui  qui  in  prosieguo  daremo  i  disegni  con 
le  spiegazioni  analoghe.  Egli  adunque  ha  avuto  la  felice 
idea  di  combinare  tre  agenti  conosciutissimi  e  posti  hi 
uso  dalla  più  remota  antichità  ;  vale  a  dire:  l.°  l’arick 
compressa  che  ne’mantici  attiva  la  fiamma  de’fornelli  ; 
2.°  l’azione  delle  acque  correnti  die  fan  muovere  molte 
delle  nostre  macchine  industriali;  3.°  il  soffiar  de’venti 
che  spingono  le  navi  da  una  estremità  all’altra  dell’ocea¬ 
no.  Adattandosi  a  ciascuna  di  queste  ruote  una  tromba 
aspirante  e  premente, che  comprima  L’aria  in  un  recipien¬ 
te, si  avrà  il  mezzo  di  riempire  de’serbatoi  ermeticamen¬ 
te  chiusigli  una  forza  che  potrà  essere  trasportata  facil¬ 
mente  da  un  luogo  ad  un  altro  ,  e  tenuta  in  serbo  per 
l’occorrenza.  Ei  fa  d’uopo,  dice  il  sig.  Andraud,  giun¬ 
gere  al  punto,  che  ciascuno  possa  far  provvista  di  que¬ 
sta  forza,  e  tenerla  a  sua  disposizione,  conre  ora  si 
hanno  de’ cavalli  nella  scuderia  per  servirsene  l’ indo¬ 
mani.  Ad  ottener  ciò  si  potranno  stabilire  in  siti  con¬ 
venienti  de’  grandi  serbatoi  fìssi,  ove  ciascuno  possa 
recarsi  col  suo  rase  vuoto  ad  attingere  la  forza  median¬ 
te  piccola  retribuzione,  nel  modo  appunto  come  si  ve¬ 
dono  nelle  grandi  città  i  venditori  ambulanti  di  acqua 
riempire  i  loro  vasi  nelle  pubbliche  fontane.  La  forza 
in  somma  diventerà  una  mercanzia  come  tutte  le  altre 
soggetta  a  compra  ed  a  vendita.  . 

L’aria  può  comprimersi  ad  un  gradò  molto-  elevato. 
In  Inghilterra  si  è  già  portata  questa  compressione  sino 
a  120  atmosfere,  e  M.  Andraud  ha  immaginato  mezzi 
molto  ingegnosi  per  comprimerla  indefinitamente  per 
mezzo  di  trombe  di  mezzana  forza,  che  vengon  dette 
4  trombe  ad  effètto  progressivo.  Mediante  queste  sue  com¬ 
binazioni, un  vase  della  forza  di  30  atmosfere  potrà  sop¬ 
portarne  60  ed  anche  90  senza  bisogno  di  opporre  mag¬ 
gior  resistenza;  solo  occorrerà  di  perfezionare  il  siste¬ 
ma  degli  stantuffi  e  delle  valvole. 

Per  rendere  meno  incompleta  questa  rapida  esposi¬ 
zione  delle  idee  del  sig.  Andraud,  stimiamo  necessario 


di  dire  alcun  che  sui  due  grandi  mezzi  da  lui  escogitati 
per  ammassare  gratuitamente  la  forza,  vogliam  dire  la 
ruota  idraulica,  che  egli  chiama  ruota  fluviale,  e  quella 
eolica. 

Il  principio  della  ruota  fluviale  poggia  sulla  pressione 
delle  acque  correnti,  nelle  quali  essa  viene  immersa 
interamente,  siccome  può  osservarsi  nel  disegno  che  of¬ 
friamo.  Questa  ruota  ha  sul  davanti,  nel  suo  mezzo,  un 
cono, che  uscendo  in  fuori,  presenta  il  suo  vertice  al 
filo  della  corrente,  éd  è  situata  nel  centro  di  un  im- 


(.  .Ruota  idraulica  0  Jìaviaìe  del  sig.  Ai'àéamL  ) 


ùnto  formato  da  due  guance  disposte  aneli’ esse  a 
guisa  di  cono;  di  modo  che  l’acqua  immettendosi  fra 
questo  imbuto  ed  il  cono  centrale,  si  gitta  con  violenza 
sulle  ali  oblique,  e  le  costringe  a  ruqtare.  Una  volta  im¬ 
mersa  nell’acqua,  la  ruota  Ììuviale  gira  continuamente 
senza  arrestarsi,  e  non  teme  nè  le  siccità,  nè  le  soprab¬ 
bondanze  di  acqua,  nè  i  geli.  Nell’  esperienze  fatte  da 
M.  Andraud  sulla  Senna,  una  ruota  a  palette  situata 
nelle  eguali  condizioni  di  una  ruota  fluviale  sollevò 
soli  650  grammi ,  mentre  la  ruota  Ììuviale  ne  sollevò 
15,000,  dando  così  un  effetto  23  volte  maggiore.  Una 
ruota  fluviale  di  60  centimetri  di  diametro  adattata  ad 
una  tromba  fece  sgorgare  l’acqua  a  43  ed  anche  a  45 
metri  di  altezza,  mentre  una  ruota  a  palette  di  quattro 
metri  di  diametro  la  portò  solo  a  24  metri  di  altezza.- • 
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Questa  ruota  fluviale  per  la  quale  l’autore  ottenne  bre¬ 
vetto  d’invenzione  nel  1840,  anno  in, cui  furon  fattele 
esperienze  da  noi  rapportate,  è  stata  introdotta  in  Ame¬ 
rica  negli  anni  1846  e  47, con  la  denominazione  di  mu¬ 
lino  ad  elice,  e  si  è  ivi  detta  d 'invenzione  inglese! 

(  Continua.  ) 


UNA  GITA  ALLA  GRAN  CERTOSA 

f 

Lettera  del  Sic/.  M.  S.  ad  un  suo  amico. 

Mio  caro  Amico 

Voi  mi  dimandate  nell’ultima  vostra  un  ragguaglio 
preciso  della  mia  scorsa  alla  gran  Certosa:  eccomi  a  sod¬ 
disfarvi  come  meglio  potrò. 

Giunto  il  mattino  del  tre  Luglio  a  San  Roberto, 
lieta  accoglienza  io  mi  ebbi  dal  Dottor  Luigi  Evrat 
e  dalla  sua  famiglia;  voi  ben  sapete  quanto  egli  sia 
buono  ,  amabile  e  leale;  ma  senza  dubbio  ignora¬ 
te  il  prodigio  che  ha  compito  in  men  di  quattro  an¬ 
ni,  e  che  mi  gode  l’animo  di  palesarvi.  Allorché  l’eccel¬ 
lente  dottore  arrivò  in  quell’asilo  di  dementi,  di  cui  ave¬ 
va  avuto  il  coraggio  d’intraprendere  la  direzione, non  po¬ 
tè  rattenere  il  pianto  all’aspetto  di  quelle  vecchie  mura 
umide,  verdastre,  ammuffite, in  parte  rovinate  e  minac¬ 
ciatiti  ruina,  dentro  le  quali  tanti  esseri  umani  ridotti 
allo  stato  di  bruti,  finivano  di  perdere  in  mezzo  ad  una 
nauseante  ed  orrida  immondezza,  e  nell’abbandono  più 
crudele,  quel  poco  di  vita  che  loro  rimaneva.  A  questa 
prima  dolorosa  sensazione,  il  suo  coraggio  venne  meno; 
ma  ben  presto,  sormontando  i  dubbi,  diè  mano  all’ope¬ 
ra  di  beneficenza,  e  certo  con  soverchio  ardore,  che  a 
lui  stesso  nocque;  perocché  le  risorse  di  cui  poteva  di¬ 
sporre  erano  limitate,  ed  i  suoi  primi  tentativi  di  riforma 
sollevarono  (chi  lo  crederebbe?)  proteste,  opposizioni 
sin  nella  stessa  amministrazione. 

Sarebbe  una  storia  ben  trista  quella  della  lotta  della 
devota  intelligenza,  e  della  ferma  volontà  d’ un  uomo  di 
cuore  contro  l'inerzia,  l’indifferenza,  la  gelosia,  la  mali¬ 
gnità,  la  stoltezza,  le  vecchie  abitudini  di  tutte  le  persone 
da  lui  dipendenti  o  da  cui  dipendeva,  le  quali  avrebbero 
dovuto  adoperarsi  seco  lui  al  miglioramento  fìsico,  intel¬ 
lettuale  e  morale  degl’ infelici  maniaci  di  San  Roberto. 
E  questa  lotta  fu  lunga,  pertinace;  ma  la  vittoria  restò 
all’impavido  campione  dell’umanità,  che,  dopo  aver  resi¬ 
stito  solo  ai  numerosi  avversari,  lini  per  essere  compre¬ 
so,  apprezzato,  soccorso.  Oggi ,  mercè  il  suo  coraggio 
eia  sua  perseveranza,  l’asilo  da  lui  diretto  ha  cam¬ 
biato  assolutamente  di  aspetto,  ed  è  divenuto  sì  allegro 
e  ridente  da  poter  servire  anche  a  dilettevolissimo  lo¬ 
cale.  Non  più  muffa,  non  più  umidità,  non  più  cattivo 
odore,  non  più  disordine,  non  più  negligenza,  non  più 
terra  incolta:  ognuno  degli  addetti  allo  stabilimento  fa  il 
meglio  che  può,  dandone  il  capo  l’esempio.  In  vece  di 
star  rinchiusi  mezzo  nudi  in  oscure  prigioni  succide  e 
fetide,  i  pazzi ,  convenientemente  vestiti,  passeggiano  in 
mezzo  a  giardini  fioriti,  che  coltivano  con  le  proprie 
mani,  e  quegli  stessi  ai  quali  la  malattia  non  lascia  più 
alcuna  speranza  di  guarigione,  sono  talmente  ricono¬ 
scenti  alle  attenzioni  delle  quali  loro  è  largo  il  Diret¬ 
tore,  che  pare  ritrovino  solo  quel  tanto  di  ragione  che 
basti  per  amarlo  ed  obbedirlo.  Talvolta  ei  ne  conduce 
quindici  o  venti  a  diporto  per  le  vicine  montagne,  pro¬ 
mettendo  anche’  loro  che  ritornerebbero  con  lui  al¬ 
l’asilo. 


Il  signor  Evrat  intanto  faceva  gentilmente  da  condot¬ 
tiero  al  signor  Duhousset  ed  a  me.  Un  tempo  magnifico 
favoriva  la  nostra  passeggiata,  e  noi  partimmo  di  buon 
mattino,  in  quell’ora  in  cui  la  natura  comincia  a  destarsi. 
G.G.  Rousseau  ha  detto  il  vero, amico  mio,  «  esser  l’uomo 
«  felice  quando  vuol  esserlo  »  !*er  me  lo  sapete,  non 
godo  mai  meglio  la  vita,  che  allorquando,  con  un  bel 
tempo,  in  compagnia  di  due  o  tre  buoni  amici,  ammiro 
un  bel  paese;  convinto  come  sono  che  i  piaceri  più  sem¬ 
plici  sieno  i  più  vivi.  Qual  cosa  in  fatti  più  gradevole, 
del  respirare  l’aria  pura,  carezzante  del  mattino,  del  sen¬ 
tire  una  brezza  fresca,  soave,  che  rianima  tutte  le  fibre, 
d’ascoltar  lo  stormiredelle  piante, ondeggianti  a  grado  dei 
ze!ìiri,del  vagheggiar  gli  alberi, che  crescono, udire  i  pla¬ 
cidi  ruscelli,  che  mormorano;  il  ronzar  malinconoso 
eppur  piacevole  degl’insetti,  ed  il  metro  svariato  col  quale 
i  vaghi  uccelli  intuonano  un  inno  al  Creatore;  ammirare 
ovunque  lo  sguardo  si  posa,  fiori,  acque,  campi,  rupi, 
prati,  colline,  e  su  tutto  quest’ammasso  di  bellezze  1  az¬ 
zurro  del  cielo?.,.  E  se  a  questo  spettacolo  maraviglio- 
so  ed  incantevole  mi  è  dato  assistere  in  compagnia  di 
amici  intimi  di  cuore  e  di  spirito,  e  di  conversar  con  essi 
piacevolmente,  oh  allora  sì  che  disprezzo  le  misere  gio- 
je  della  vanità,  e  mi  rammarico  solo  di  non  essere  abba¬ 
stanza  ricco,  o  abbastanza  povero  per  poter  vivere  della 
vera  vita,  della  vita  campestre!... 

Usciti  del  San  Roberto ,  ci  recammo  a  Sant’  Egrève  , 
e  quivi  vedemmo  la  casa  che  abitò  Barnave,  allorché 
fu  arrestato  per  essere  condotto  innanzi  ai  giudici  che 
dovevano  mandarlo  a  morte.  Questo  tristo  ricordo  ci 
commosse,  ma  al  tempo  stesso  ci  ridusse  a  mente  i 
Girondini,  e  ragionando  sull’ ultima  storia  di  loro,  noi 
parlammo  delle  Meditazioni,  delle  Armonie,  di  Jocelyn. 
Poscia  dimenticando  volentieri  il  gran  dramma  rivolu¬ 
zionario  ,  declamammo  i  bellissimi  versi  dell’  egregio 
poeta  che  esprimono  sì  bene  le  sensazioni  alle  quali  era¬ 
vamo  in  balìa: 

Que  ce.jour  s’est  leve  serein  sur  le  valloni 
Chaque  toit  semblait  vivre  à  son  premier  rayon, 
Chaque  volet  ouvert  à  I’aube  près  d’éclore 
Semblait  comme  un  ami  solliciter  l’aurore; 

On  voyait  la  fumèe  en  colonnes  d’azur 
De  chaque  humble  foyer  monter  cìans  un  ciel  pur  ; 

«  Dii  pieux  carillon  les  legères  volées 
Couraient  en  bondiss.uit  à  travers  les  vallées.  » 

*  Per  andare  dal  San  liberto  al  convento  dei  Domeni¬ 
cani  bisogna  arrampicarsi  su  pel  monte  di  San  Martino 
di  Comillon.  La  salita  è  ripida, ma  la  fatica  è  ampiamen¬ 
te  compensata  dai  punti  di  vista  che  si  scoprono  ad 
ogni  passo  della  Valle  dell’Isero;  i  grandi  quadri  che  la 
natura  olire  nelle  montagne  ai  suoi  amatori ,  sembrano 
sempre  nuovi ,  e  quantunque  si  rassomiglino  spesso  , 
giammai  non  istancano  lo  sguardo:  io  almeno  nel  con¬ 
templarli  sentivami  altamente  commosso,  ed  agli  occhi 
mi  venivan  le  lacrime.  Voi  d’altra  parte  non  ignorate, 
amico  mio,  che  la  penna  è  ancor  meno  atra  del  pennel¬ 
lo  a  dare  un’idea  imperfetta  dei  sublimi  paesaggi 
delle  Alpi.  Quello  dunque  che  mi  limiterò  a  dire  si  è;, 
che  giunti  ad  una  cert’ altezza,  ci  trovammo  sopra  una 
piattaforma  dominata  da  tutte  le  parti,  eccetto  quella 
su  cui  stavam  noi  da  erte  rupi,  fra  le  quali  lo  sguardo 
non  iscopriva  alcuna  possibile  uscita. Pur  tuttavolta  que’ 
macigni  non  erano  talmente  connessi,  che,  ben  cer¬ 
cando,  nun  -ivessimo  infine  potuto  trovare  un  cammino, 
se  è  permesso  di  dare  questo  nome  ad  un’incavatura  si¬ 
mile  ad  un  fumaiuolo,  così  scoscesa, così  stretta,  talmente 
oscura, che  ci  fu  mestieri  nel  discendere,  aiutarci  coi  pie¬ 
di,  colle  mani,  coi  gomiti,  con  le  ginocchia,  non  altri¬ 
menti  degli  spazzacamini,  e  ciò  per  un  tratto  di  cento  o 


POLIOR  AMA 


PITTORESCO  235 

- - — 


cento  cinquanta  metri  incirca.  Quando  avemmo  infine  il 
piacere  di  riveder  la  strada  piana,  ci  fu  dato  di  scorgere 
in  mezzo  ad  un  ameno  boschetto  di  alberi  d’ogni  specie, 
il  tetto  ed  il  campanile  del  famoso  convento  de’ Dome¬ 
nicani. Qualche  istante  appresso  il  Padre Lacordaire  volle 
in  persona  con  estrema  cortesia  accompagnarci  pel  suo 
convento.  L’aspetto  del  P.  Lacordaire  non  dava  punto  a 
divedere  l’età  sua  matura.  Egli  avea  durato,  secondo  le 
sue  espressioni,  nove  anni  nell’incredulità,  allorché  intese 
la  voce  del  Signore,  la  quale  lo  chiamava  a  lui;  che,  egli 
aggiungeva, la  fede  è  un  mistero  della  volontà,  ove  lo  spi¬ 
rito  non  ha  che  una  parte  secondaria.  Il  ritiro  cui  egli 
presiede  è  ben  altro  di  quello  che  erasi  scelto  San  Bru¬ 
no.  Nulla  di  più  vago  a  vedere ,  di  più  piacevole  ad  abi¬ 
tare,  che  il  convento  dei  Domenicani,  esposto  a  mezzo¬ 
dì,  sopra  un  ripiano,  ben  ventilato,  e  garantito  dai 
venti  del  nord,  mediante  una  barriera  insormontabile  di 
grandi  e  maestose  rupi  ;  ed  in  mezzo  ad  un  giardino  il 
più  naturale,  più  ridente,  più  fresco,  più  verde,  più  va¬ 
riato  ,  più  odoroso,  più  allegro,  che  possa  imma¬ 
ginarsi.  L’indomani  del  giorno  in  cui  eravamo  stati  a 
visitare  i  Domenicani,  quasi  alla  medesim’ora,  noi  giun¬ 
gemmo  alla  gran  Certosa.  [Continua) 


STRENNE  PER  I  FANCIULLI 

E  PER  li  MADRI  DI  FAMIGLIA 


lomenti  comuni  all’ educazione  di  ogni  clas¬ 
se,  e  formando  da  se  soli  un  trattato  com¬ 
piuto _ 

L'  edizione  è  in  8.°  grande,  nitidissima  ed 
adorna  di  molti  disegni  che  facilitano  l’ intelli¬ 
genza  e  la  ritentiva  con  un  metodo  nuovo  e 
provato  efficacissimo.  11  costo  di  ciascun  libro 
legato  alla  rustica  è  di  due . o.  3o 

Il  Giornale  de' Giovanetti,  volumi  sci  in 
8.°,  ciascuno  di  trenlasei  fogli  di  stampa  con 
altrettante  litografie,  a  due.  i.  20  il  voi.  legato 
alla  rustica,  due . 7.  20 

STRENNE  PER  GLI  ADULTI  E  PER  OGNI  ETÀ’ 

* 

Operette  Morali —  Volume  primo,  che 
comprende  la  Tavola  di  Cebete,  il  Manuale  di 
Epilteto,  e  l’Inno  di  Cleante  alla  Divinità,  no¬ 
vellamente  tradotti  daH’originale  greco.  Questo 
tesoretto,  diciam  così,  della  sapienza  antica  fac- 
ciam  voti  pel  bene  della  vera  civiltà,  che  diven¬ 
ga  il  Veni  mecum  della  età  giovanile,  e  di 


Giulio  e  Tonino.  Racconto  educativo  segui¬ 
to  da  due  novellette.  —  Questo  libro  che  noi 
promettemmo  di  pubblicare  fin  da  quando  of¬ 
frimmo  la  prima  parte  della  Madre  Educatrice, 
viene  ora  in  luce ,  e  si  raccomanda  per  la  san¬ 
tità  de’  principii  e  per  la  sana  morale  che  vi 
possono  attingere  le  tenere  menti,  come  pure 
per  la  semplicità  e  purezza  del  dettato.  Model¬ 
lalo  in  parte  sul  libro  inglese  di  Tommaso  Daj, 
che  ha  per  titolo:  Ilistory  of  Sandford  and 
Merton  divenuto  popolarissimo  nella  Gran  Bret¬ 
tagna,  offre  una  lettura  davvero  piacevole  ed 
istruttiva  ad  un  tempo  ;  e  quindi  non  esitiamo 
a  presentarlo  come  libro  utilissimo,  da  potersi 
molto  opportunamente  offrire  ai  ragazzi  come 
Strenna  nel  primo  dì  dell’anno,  e  ne’ giorni 
onomastici,  od  in  altro  modo  ricordevoli. 

E  un  volume  in  12  di  quattordici  foglietti  di 
stampa,  e  si  vende  legato  alla  rustica,  sole 
grana  20. 

Ea  Madre  Educatrice  ,  ovvero  le  prime 
lezioni  che  una  madre  0  un  maeslro  può 
dettare  ai  fanciulli  —  Libri  due  che  contengo¬ 
no  i  principii  del  leggere,  dello  scrivere  e  della 
numerazione,  quelli  della  civiltà  e  de’ costumi, 
e  f  Igiene  pei  bambini,  offrendo  così  gli  e- 


chiunque  rammenti  che  i  veri  interessi,  i  veri 
bisogni  dell’uomo  consistono  nel  perfeziona¬ 
mento  dello  spirilo. 

E  un  volumetto  in  16,  di  120  pagine  circa, 
e  si  vende  legato  alla  bodoniana,  due.  .  0.  20 

Fiori  Biografici  ,  ovvero  Vile  e  Ritratti 
de’, più  illustri  maestri  di  musica,  e  di  attori  ed 
attrici  celebri;  sono  5o  biografie  e  fio  ritratti 
nitidamente  impressi  su  carta  cinese,  e  riuni¬ 
ti  in  un  volume  in  4-°  piccolo,  che  legato  alla 
rustica  si  vende  per  due.  .  . . 1.  20. 

Poliorama  Pittoresco.  Enciclopedia  scien- 
tifico-letleraria-artistica,  volumi  dodici  in 
ognuno  di  Ò2  fogli  di  stampa  ornali  di  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  disegni  (  tre  mila  circa); 
questi  12  volumi,  legati  alla  rustica  importa¬ 
no  due . 3i.  20 

Col  ribasso  del  2  fi  per  cento  a  pronto  con¬ 
tante. 

Si  distribuiscono  nello  Stabilimento  i  Mani¬ 
festi,  co’quali  si  offrono  grandi  facilitazioni  per 
l’acquisto  di  questa  collezione  importantissima. 

Della  chiesa  e  del  Sommo  Ponteficato 
secondo  la  Ragion  naturale,  la  Rivelazione  e  la 
Storia,  un  volume  in  8.°  due . 0.  3o 
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Stabilimento  Poligrafico  di  Filippo  Cirelli  —  Strada  Nardones  n.  8,  p.  p.  nobile. 


Lettere  sulla  Toscana,  un  volumetto  in 
8.°  due . o.  20 


tente  famiglia,  fa  incominciato  per  ordine  di  Enrico  I.° 
duca  di  Longueville,  morto  nel  1595,  e  fu  terminato 


Ulrico  e  Lida.  Novella  poetica  del  Grossi , 
volumetto  in  i6.° . i.  20 


N.  B.  Tulle  le  suddette  opere  si  trovano 
vendibili  nello  Stabilimento  Poligrafico ,  Stra¬ 
da  Nardones  n.°  S,  ove  possono  anche  acqui¬ 
starsi  legale  con  maggiore  0  minor  lusso  a 
prezzi  corrispondenti. 

—  Nello  Stabilimento  medesimo  si  ricevo¬ 
no  commissioni  per  indorare  e  inargentare 
qualsivoglia  metallo  co  nuovi  melodi  elettro- 
chimica  metodi  introdotti  in  Napoli  e  perfe¬ 
zionali  dal  Direttore  di  detto  Stabilimento , 
il  quale  ottenne  perciò  la  medaglia  d  oro 
nell’ Esposizione  dell'industria  nazionale  del¬ 
ti  anno  1842 . 


alla  memoria 

DI  PIETRO  SANT  ANIELLO  (1) 


TOMBA  DELLA  FAMIGLIA  DI  LONGUEVILLE 

ESISTENTE  NEL  MUSEO  DEL  LOUVRE. 

Questa  tomba  che  ha  meritato  l’onore  . di  essere  col¬ 
locata  nel  Museo  del  Louvre  fra  i  più  pregevoli  prodot¬ 
ti  della  scoltur'a  francese,  faceva  parte  di  molti  è  ricchi 
monumenti  funebri,  pe’quali  divenne. celebre  ]a  Cappella 
d’ Orleans  nella  chiesa  de’ Celestini.  Consiste,  come 
l’annesso  disegno  lo  mostra,-  in  una  piramide  posta  sor 
pra  un  basamento  :  il  piedestallo  sostiene  negli  angoli 
quattro  figure  allegoriche  e  nelle  due  facce  principali 
veggousi  de’  bassirilievi.  Questo  monumento  che  rac¬ 
chiudeva  il  cuore  di  molti  duchi  di  quella  nobile  e  po- 

(1)  Alfiere  di  Vascello, morto  dopo  due  giorni  di  violen¬ 
tissimo  morbo,-  nell'età  di  soli  anni  25  ,  la  notte  del  15 
Novembre. 


0. 

Colei  che  i  buoni  fura  e  lascia  i  rei 
Vide  in  giovine  etade  onor  cotanto, 

Che  i  placidi  anni  ove  non  corse  il  pianto 
Parvero  un’onta  a’  tristi  suoi  trofei. 

Torna  lìsando  allor  que’  giorni  bei  : 

Qui  fia,  pensò,  di  mia  possanza  il  vanto; 

«  Muoia  la  face  al  suo  bell’astro  accanto, 

1  Eì  fior  dissecchi  infra  i  cipressi  miei. 

E  tosto,  come  lucida  fiammella, 

L’alma,  ben  degna  di  men  dura  sorte, 

A  più  pura  mandò  sede  novella: 

Ma  sa  tiretto;  che  una  virtù  si  bella 

Già  un  trono  ergeva  oltre  il  confin  di  Morte, 
E. di  tanto  valor  temeva  anch’ella! 

■  ’  . .  E.  Cossovìch. 


(  Tomba  della  famiglia  di  Longueville.  ) 

per  cura  di  Anna  Genoveffa  Borbone  duchessa  di  L0Ù1- 
gueville,  che  vi  fece  deporre  il  cuore  di  suo  marito  En¬ 
rico  II,  morto  nel  1603.  È  opera  dello  scultore  france¬ 
se  Francesco  Anguier. 
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LA  FUGA  IN  EGITTO 
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ANSO  Xlit 


(  Ln  fuga  in  Egitto  —  di  Pietro  Puget.  ) 
—  22  Di  c.p.M  un  e  1849  — 
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LA  FUGA  IN  EGITTO. 

Non  è  nostro  intendimento  di  riandare  qui  il  fatto 
che  trovasi  narrato  nella  Storia  della  nostra  Santa  Re¬ 
denzione,  e  che  ha  fornito  il  soggetto  del  dipinto,  di 
cui  l’annesso  disegno  riproduce  l’insieme.  È  noto  all’u¬ 
niversale  come  miracolosamente  avvertiti  la  Vergine 
Santa  e  San  Giuseppe,  da  Betlemme  si  avviarono  verso 
l’Egitto,  sottraendo  così  il  Divino  Pargoletto  alla 
strage  cui  soggiacquero  tanti  innocenti  per  ordine  del¬ 
l’inumano  Erode.  Ci  basta  quindi  di  richiamar  per  un 
istante  l’attenzione  de’ Fedeli  su  questo  importantissimo 
tratto  delle  Sacre  Storie,  di  cui  da  qui  a  pochi  altri 
giorni  ricade  l’anniversario  e  la  commemorazione;  e 
passeremo  a  dire  brevi  parole  sull’autore  del  dipinto, 
Pietro  Puget,  che  i  Francesi  ritengono  non  solo  come 
pittore  d’ ogni  encomio  degno ,  ma  benanche  come  ar¬ 
chitetto  ed  ingegnere,  e  come  scultore  meritevole  di  non 
minori  elogi.  Di  fatti  Puget  ha  diretto  la  costruzione  di 
splendide  navi,  inventando  opportune  macchine  per  ar¬ 
marle  e  disarmarle  facilmente;  come  dunque  negargli  il 
titolo  d’ingegnere?.  .  .  Ed  architetto  di  vaglia  si  è  mo¬ 
strato  nel  disegnare  e  dirigere  diversi  monumenti  pre¬ 
gevoli  ,  come  p.  e.  la  chiesa  dell’  Ospizio  della  Carità  a 
Marsiglia,  il  palazzo  municipale  di  Aix  ec.  ec.  Come 
scultore  si  hanno  di  lui  molte  opere  che  resistono  anco¬ 
ra  all’esame  ed  alla  critica  la  più  severa.  E  come  pittore 
finalmente,  ha  eseguito  una  multiplicità  di  quadri,  ne’ 
quali  chiaramente  si  scorge  l’ispirazione  del  cielo  italiano 
e  l’influenza  del  genio  che  da  secoli  dà  alla  nostra  pe¬ 
nisola  il  primato  in  fatto  di  arti  belle,  e  di  gusto  perfet¬ 
tissimo.  Il  Puget  venne  in  Italia  fin  dall’età  di  sedici  an¬ 
ni,  ed  ebbe  la  sorte  di  studiare  alla  scuola  di  Pietro 
da  Cortona,  allora  celeberrimo  pittore.  11  suo  capola¬ 
voro  è  il  quadro  rappresentante  il  Salvatore  del  mondo, 
che  si  ammira  nel  Museo  di  Marsiglia.  Quello  dalla  Fu¬ 
ga  in  Egitto  da  noi  prescelto  per  dare  ai  lettori  un’idea 
del  talento  di  questo  francese  artista  come  pittore,  eon- 
servavasi  nella  celebre  collezione  di  Giovan  Battista 
Boyer  suo  discepolo  ed  amico  a  Aix.  —  Vorrebbe¬ 
ro  i  Francesi  chiamarlo  un  secondo  Michelangelo  Buo¬ 
narroti,  perchè  esercitò  com’esso  le  tre  arti  belle,  la 
Scoltura,  la  Pittura,  l’Architettura;  ma  il  vasto  inge¬ 
gno  del  nostro  sommo  Italiano  sarà  sempre  un  sole 
splendente,  che  offuscherà  ogni  altra  stella  la  quale  osi 
approssimarsi  a  lui. 


Li  GIOVINEZZA  DI  LINNEO 

Una  povera  ed  onesta  famiglia  vivea,  è  più  d’un  se¬ 
colo,  in  un  villaggio  della  provincia  di  Smolanda  ,  in  I- 
svezia.  Una  tenue  rendita  ed  una  stretta  economia  ba¬ 
stavano  appena  al  mantenimento  di  due  giovani  coniu¬ 
gi:  e  tuttavia  non  è  a  dirsi  la  gioia  di  cui  li  colmò  la 
Provvidenza  inviando  ad  essi  un  figlio  che  dovea  esser 
la  loro  consolazione  sulla  terra.  Carlo,  tal  era  il  nome 


che  al  sacro  fonte  era  stato  posto  a  quel  figlio,  fu  fino 
a  sette  anni  un  fanciullo  come  tutti  gli  altri,  ma  vivace 
ed  allegro:  egli  preferiva  di  molto  allo  studio  il  piacere 
di  correr  dietro  alle  farfalle,  e  di  vagar  pei  campi  a  co¬ 
glier  fiori.  Suo  padre,  al  quale  dava  assai  nel  genio  la 
coltura  delle  piante,  non  vide  a  malincuore  svilupparsi 
nel  figlio  suo  tale  inclinazione,  e  gli  permise  di  semina¬ 
re  in  un  canto  del  giardino  le  margherite,  le  primavere, 
le  orchidi,  e  l’ altre  piante  selvaggie  che  il  fanciullo  rac¬ 
coglieva  sul  limitare  dei  boschi. 

Un  giorno  i  genitori  di  Carlo  partirono  dalla  mode¬ 
sta  loro  casticcia  per  visitare  alcuno  dei  loro  parenti,  e 
lasciarono  il  fanciullo  in  custodia  d’una  buona  vecchia 
servente  che  l’avea  veduto  nascere,  e  che  per  conse¬ 
guenza  lo  guastava  colla  soverchia  indulgenza  più  che 
non  avrebbe  fatto  sua  madre:  ed  eccovi  le  belle  cose 
che  ne  risultarono  ! 

Dopo  quattro  giorni  d’assenza ,  i  genitori  di  Carlo  ri¬ 
tornati  alla  casa,  abbracciarono  il  benamato  loro  fi¬ 
gliuolo,  e  dopo  aver  visitato  l’interno  del  povero  abitu¬ 
ro,  corsero  nel  giardino,  bramosi  di  vedere  in  piena  fio¬ 
ritura  i  magnifici  tulipani,  i  superbi  ranuncoli,  i  gelso¬ 
mini,  e  venti  altre  specie  di  fiori  le  une  più  belle  delle 
altre,  di  cui  erano  debitori  alla  munificenza  del  dottor 
Rothman,  di  Lunden.  Carlo  li  conduceva,  e  il  suo  vol¬ 
to  raggiava  d’una  specie  di  vanità  trionfatrice  e  miste¬ 
riosa. —  Vedi,  papà  mio,  esclamò  egli  alla  fine  con  or¬ 
goglio,  com’è  bello  il  tuo  giardino?  Io,  io  l’ho  tramu¬ 
tato  com’ è  ora. 

Il  giardino  e  i  suoi  fiori  sì  doppi ,  sì  splendidi,  la 
gioia  e  la  consolazione  della  nostra  giovane  coppia,  tut¬ 
to  era  andato  sossopra,  o  scomparso  per  sempre.  La 
fiora  dei  boschi ,  dei  monti  e  de’ prati,  modestamente 
adorna  delle  sue  corolle  e  de’ suoi  petali,  senza  odore  e 
colorito,  avea  preso  il  luogo  dei  magnifici  arboscelli, 
delle  effimere  mostruosità  che  noi  chiamiamo  fiori  dop¬ 
pi  ,  varietà ,  ecc.  ,  e  che  la  mano  del  giardiniere  ottie¬ 
ne  solo  a  forza  di  fatiche  e  di  cure.  Ai  brillanti  tulipani 
di  Harlem  era  succeduto  il  tulipano  giallo  dei  boschi  : 
ai  giacinti  d’ Olanda  i  pancrazi  dei  prati ,  alle  anemoni 
ed  ai  ranuncoli  dai  mille  colori  il  botton  d’ oro  e  il  ra¬ 
nuncolo  acre  :  la  camomilla  dei  campi  avea  germogliato 
laddove  prima  s’ innalzavano  orgogliosi  i  rami  dell’  an- 
tenide  d’ India  :  la  bugola  arrampicante  ,  la  brettonica 
dai  fiori  turchini ,  l’ortica  dalle  aspre  punture,  l’edera 
terrestre  ,  e  la  lappola  dalla  testa  a  forma  d’  amo,  sten- 
devansi  a  bell’agio  sul  suolo  colla  più  gran  cura  prepa¬ 
rato  per  ricevere  i  semi  delle  più  preziose  piante  dell’ 
India,  della  China  e  del  Giappone;  in  una  parola  tutte 
le  piante  più  costose  e  tutti  i  fiori  più  stimati  dello  stra¬ 
niero,  erano  stati  spietatamente  svelti  dal  fanciullo. 

Descrivervi  la  disperazione  e  il  furore  dei  genitori  di 
Carlo,  è  cosa  impossibile.  Invano  il  fanciullo,  proster¬ 
nato  ai  loro  ginocchi  implorava  perdono:  invano  ripete¬ 
va  di  non  aver  svelto  che  le  mostruosità ,  vale  a  dire  i 
fiori  doppi,  e  d’aver  classificato  gli  altri,  secondo  un 
metodo  ispiratogli  dall’osservazione  della  natura.  — 
Tutto  fu  inutile,  e  all’indomani  il  povero  fanciullo  fu 
imprigionato  presso  un]  tal  Patridg,  maestro  di  scuo¬ 
la  del  villaggio.  Allora,  non  più  passeggiate  nei  boschi, 
non  più  farfalle  da  inseguire,  non  più  usignuoli  od  allo¬ 
dole  da  ascoltare  sotto  il  fogliame  degli  aìberi.  Il  povero 
Carlo  divenne  triste  come  la  scienza  che  imparava  ,  e 
stupido  forse  quanto  il  suo  professore. 

Sei  mesi  dopo  ,  maestro  Patridg  dichiarò  ai  genitori 
che  potevano  ritirare  il  lor  figlio  dalla  sua  scuola,  e  che 
la  sua  coscienza  professorale  non  gli  permetteva  di  te¬ 
nere  più  a  lungo  presso  di  sè  un  idiota  da  cui  non  sapea 
cavare  un  costrutto  qualunque.  Il  dabben  uomo  consi- 
gliòlli  caritatevolmente  di  acconciarlo  a  qualche  mestie¬ 
re  meccanico,  e  meglio  alla  professione  di  calzolaio,  u- 
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nica ,  diceva -egli ,  che  armonizzasse  colla  meschinità 
della  sua  intelligenza.  Persuasi  i  parenti  da  quella  raz¬ 
za  d’uomo,  si  spogliarono  del  tutto  dell’amore  della 
propria  prole,  e  racconciarono  in  casa  il  calzolaio 
mastro  Ludgen. 

Carlo  non  manifestò  più  attitudine  a  confezionare  una 
scarpa,  che  ad  imparare  la  filosofia  scolastica,  e  a  quin¬ 
dici  anni,  dopo  esser  stato  malmenato  a  colpi  di  bastone 
dal  suo  padrone,  fu  vergognosamente  cacciato.  Non  ar¬ 
di  egli  ritornare  presso  i  propri  parenti,  che  si  l’aveva¬ 
no  maltrattato,  e  senza  danaro,  come  senza  speranze, 
ch’è  peggio,  s’incamminò  verso  Lauden,  e  venne  ad  of¬ 
frire  i  propri  servigi  al  dottor  Rothman,  che  V  accolse 
in  qualità  di  domestico. 

11  dottore  era  cultore  di  botanica  e  d’entomologia  fi¬ 
siologica.  Nelle  molte  sue  escursioni  botaniche  ei  si  fa- 
cea  accompagnare  dal  giovane  Carlo,  che  portava  le  re¬ 
ti  da  acchiappiare  insetti,  la  cassetta  d’erborizzazione, 
un  volume  della  botanica  di  Tournefort,  e  la  bisaccia 
contenente  poche  provvigioni  da  bocca. 

Un  giorno,  dopo  una  lunga  corsa,  il  dottore,  seduto 
sotto  la  fresca  ombra  d’un  pergolo  naturale,  sul  margi¬ 
ne  duna  fonte,  si  mette  a  fare  ['inventario delle  ricchez¬ 
ze  vegetali  che  ha  ammassate  durante  il  suo  passeggio; 
e  mentre  egli  occupavasi  a  minuziosamente  studiare  con 
una  lente  tutti  i  particolari  d’ un  fiore  che  assorbiva 
intiera  la  sua  attenzione,  un  altro  fio; eliino  vedevasi 
pure  tra  le  mani  di  Carlo  :  quel  fiorellino  occupa  ogni 
suo  pensiero,  ma  inutile  gli  sarebbe  una  lente,  chè,  la 
sua  ispirazione  gli  vien  dal  cielo  e  non  dai  bisogni  dell’ 
arte.  11  piccolo  fiorellino  erge  lo  spirito  di  Carlo  a  Dio, 
e  Dio  comincia  a  rivelargli  i  misteri  di  tutto  il  creato  ! 
Rothman  non  ha  più  servo,  chè  ha  trovato  un  maestro. 
Il  vecchio  alza  il  capo  ,  e  comprende  di  balzo  quello 
ch’io  v’ho  detto,  perchè  tutto  il  mondo  comprende  il 
genio. 

Rothman  raccomandò,  non  più  Usuo  domestico,  ma 
il  suo  giovane  amico  al  dottor  Stobens,  ed  ambedne  gli 
procurarono  i  mezzi  di  avanzare  nelle  cognizioni.  Allor¬ 
ché  Carlo  si  credette  istrutto  abastanza  per  insegnare  la 
botanica  e  l’entomologia,  venne  ad  Upsala,  dove  visse 
qualche  tempo  in  una  condizione  non  molto  lontana  dal¬ 
la  miseria.  Venuto  a  rotta  con  un  potente  medico  di 
quella  città,  questi  trovò  modo  di  fargli  proibire  l’eser¬ 
cizio  del  suo  insegnamento ,  e  lo  sforzò  a  lasciar  la  pa¬ 
tria.  Per  lungo  tempo  errò  Carlo  nelle  diverse  parti  di 
Europa;  ma  finalmente  abbattutosi  in  Olanda  in  Boer- 
have,  questi  ne  indovinò  di  subito  il  genio ,  e  diegli  a 
dirigere  il  giardino  di  PlifTert. 

In  questo  frattempo,  la  miseria  dai  denti  allungati  ed 
acuti  era  venuta  a  bussare  all’abituro  dei  genitori  di 
Carlo,  di  quel  povero  idiota  da  tanti  anni  dimenticato. 

Viveva  allora  a  Stockolma  un  gran  signore, la  cui  im¬ 
mensa  fama  scientifica  correva  per  tutta  Europa.  Que¬ 
st’uomo  era  cavaliere  della  Stella  Polare,  favorito  dei 
regnanti  di  Svezia,  fondatore  e  primo  presidente  dell’ 
Università  di  Stokolma,  professore  dell’ Accademia  d’ 
Upsala,  membro  delle  Accademie  di  tutte  le  capitali  di 
Europa,  ecc;  ecc;  e  quel  ch’è  più,  creatore  e  riforma¬ 
tore  di  tutti  i  rami  della  storia  naturale.  11  padre  di 
Carlo  sollecitò  un’udienza  da  questo  gran  signore,  e 
non  lo  fece  che  tremando ,  chè  sapea  per  fama ,  che 
quel  genio  immenso ,  come  tutti  gli  altri  avea  la  pecca 
di  una  vanità  eccessiva  spinta  fino  alla  puerilità.  Quan¬ 
d’egli  attraversò  gli  appartamenti  dorati  del  cavaliere 
della  Stella  Polare,  palpitavagli  il  cuore  in  istrana  gui¬ 
sa.  Finalmente  due  uscieri  lo  annunciano:  entra,  e  si 
trova  .  .  .  nelle  braccia  dell’idiota,  del  fanciullo  abban¬ 
donato,  nelle  braccia  di  suo  figlio,  dell’immortale  Carlo 
Linneo. 

Voi  sapete  il  resto,  se  avete  la  menoma  conoscenza 
di  storia  naturale,  Boitard. 


i. 

stagione  appena  è  giunta 
Che  ad  amor  ne  riconsiglia. 
Mentre  ancor  qua  e  là  non  spunta 
Una  rosa,  una  giunchiglia, 

A  fiorir  di  già  s’affretta 
La  solinga  violetta. 

2. 

Mite  zefiro  ha  costume 
Starsi  presso  a  la  pudica; 

La  carezza  colle  piume, 

E  la  bacia  e  par  che  dica: 

Tu  se’ pur  la  mia  diletta 
Odorosa  violetta  1 

3. 

L’Alba  ammira  il  suo  pallore 
Quando  i  primi  rai  le  invia; 

Di  più  vivido  splendore 
Rivestirsi  non  desia  ; 

Solo  a  lei  la  tinta  è  accetta 
De  la  mesta  violetta. 

4. 

Se  l'argentea  Luna  eccede 
In  vaghezza  ogni  altra  stella, 

E  perchè  nel  ciel  si  vede 
Solitaria  come  quella, 

È  perchè  il  pallor  l’alletta 
De  la  casta  violetta. 

5. 

Verginella  innamorata 
Cui  ’1  pallor  nel  volto  vide, 

Ch’  è  modesta  se  ti  guata, 

Ch’  è  innocente  se  sorride, 

È  P  imagine  perfetta 
D’una  intatta  violetta. 

6. 

Ma  perchè  se  sei  d’Aprile 
Vaga  pompa  e  primo  onore, 

Se  di  zefiro  gentile 
Sei  la  cura,  sei  l’amore, 

Perchè  giaci  si  negletta 
Mia  vezzosa  violetta? 

7* 

E  non  spieghi  al  sol  superba 
Il  tuo  calice  odoroso, 

Ma  ti  stai  fra  Pumil’  erba 
Sempre  in  piaggia  o  colle  ascoso, 
Tutta  sempre  in  te  ristretta 
Mia  soave  violetta  ? 


8. 

Perchè  godi  ornar  dolente 
Vedovetta  in  bruna  gonna, 
Perchè  godi  star  sovente 
Su  l’altar  della  Madonna 
Entro  rustica  chiesetta, 

O  devota  violetta? 


9- 

Perchè  quanto  più  si  chiude 
De’  mortali  agli  occhi  re 
È  più  bella  la  Virtude; 
Perchè  il  simbolo  tu  sei 
Di  modestia  al  ciel  diletta, 
Misteriosa  violetta. 


Prof.  V.  L. 
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BOMBARDE  0  SCHIOPPI  A  MANO. 


Sono  ben  curiosi  i  due  disegni  che  qui  offriamo:  essi 
servono  a  mostrare  l’infanzia  delle  armi  da  fuoco  oggi 
divenute  tanto  formidabili  e  perfette.  La  prima  figura 
è  ricavata  da  una  tappezzeria  del  XV.  secolo,  e  si  vede 


chiaramente  che  richiedevansi  allora  due  uomini  per  ser¬ 
virsi  di  una  bombarda:  uno  era  destinato  a  sostenerla  e 
regolarne  la  direzione,  l’altro  a  mettere  il  fuoco.  L’al¬ 
tro  disegno  è  tratto  pure  da  una  tappezzeria  esistente 


TEATRO  DI  GOETHE 


nella  cattedrale  di  Reims ,  ed  è  dello  stesso  secolo  della 
precedente;  ma  si  scorge  già  un  gran  progresso,  poiché 
lo  stesso  uomo  sostiene  e  punta  la  bombarda,  e  vi  mette 


il  fuoco.  Quale  distanza  tra  questi principii,  egli  atti 
schioppi  a  percussione! 


DI  BERLINCHINGEN. 


I.°  —  GOETZ 

A  quanti  studiarono  per  poco  nella  letteratura  tede¬ 
sca  e  noto,  come  Goethe  abbia  arricchita  l’Alemagna 
non  solo  delle  sue  stupende  liriche  e  de’ suoi  romanzi , 
ma  eziandio  di  drammi  e  tragedie  pregevoli  per  ingegno 


e  per  arte.  Sia  che  avesse  voluto  seguitare  l’esempio  di 
Shekspeare,  sia  che  gli  fosse  venuto  in  talento  d’imi¬ 
tare  i  Greci,  riuscì  sempre  a  scrivere  opere  da  maestro, 
dacché  la  sua  mente  versatile  acconciavasi  mirabilmen- 
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te  del  pari  a  concepire  quelle  fiere  e  tremende  figure 
del  medio  evo,  come  ad  esprimere  le  castigate  immagi¬ 
ni  delle  fantasie  argive.  Che  differenza  dal  Goetz  ali’  I¬ 


figenia!  Eppure  quanta  potenza  d’immaginazione  e 
quanta  franchezza  di  colorito  nell’uno  e  nell’altra?  Io 
non  saprei  meglio  paragonarlo  che  ad  un  mago,  il  qua- 


mt  v-tttT7r—?tizcTjTrcrT^  —  altri  disegni  (ifig'Tfprodut-té- 

mo,  l'artista  francese  non  ha  creduto  opportuno  di  usare  delicatezza  di  tratti,  e  quel  finito,  che  tanto 
piace  all’occhio  ;  invece  si  è  servito  di  una  matita  trascurata  ,  ma  robusta  per  esprimere  pienamente 
il  soggetto. 
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le  a  suo  arbitrio  e  come  piagli  talenta,  fa  uscir  di 
sotterra  le  ombre  de’ morti  antichi  e  moderni,  per  far¬ 
le  vedere  ed  udire  vive  e  spiranti.  Chi  ha  letto  il  Fau¬ 
sto  e  l’Egmont,  se  ha  pratica  nel  disegno,  può  con 
pochi  tratti  di  penna  gittar  sulla  carta  il  Duca  d’Alba  e 
Margherita,  tanto  gli  appariscono  pieni  di  vita  e  di 
passione.  I  personaggi  di  Goethe,  o  che  vengano  tolti 
dalla  storia,  o  creati  dalla  fantasia,  non  sono  mai  nè 
fantocci  che  si  muovono  colle  fila ,  nè  mummie  vuote 
di  anima,  sivvero  uomini  vivi,  che  operano  e  parlano 
come  vuole  l’indole  del  loro  cuore  e  de' loro  tempi.  E 
se  quajche  volta  si  piace  il  potente  poeta  di  gittare  su 
qualcu  no  di  essi  una  leggera  tinta  d’ideale,  come  fa  di 
Egmont,  Clara,  e  Margherita,  non  fa  mai  sparire  in 
quella  tinta  l’aspetto  proprio  e  nativo,  ma  solamente 
lo  rende  più  bello  e  gentile. 

Quindi  è  che  lo  studio  delle  più  belle  scene  de’ dram¬ 
mi  di  sì  stupendo  scrittore  può  tornare  di  molto  dilet¬ 
to  agli  animi  italiani,  e  di  non  poco  vantaggio  all’arte. 
Laonde  andremo  cogliendo  da  sì  larga  messe  il  fior 
più  bello  che  fuor  ne  apparisca,  affinchè  i  poco  pratici 
delle  lettere  tedesche  abbiano  modo  di  assaporare  anch’ 
essi  alcun  che  di  tanta  ricchezza,  e  gli  studiosi  ne  trag¬ 
gano  sangue  e  vita  per  le  loro  scritture.  Nè  credo  che 
vi  sia  alcuno  che  schivi  di  attingere  qualche  volta  a  sì 
ubertosa  sorgente,  ove  ricordi  che  quell’immenso  inge¬ 
gno  di  Manzoni  derivò  dalle  opere  di  Goethe  nuovi 
spiriti  per  il  suo  Romanzo  e  le  sue  tragedie. 

Il  Goetz  di  Berlinchingen  fu  il  primo  dramma,  che  a 
Goéthe  procacciò  gran  fama  e  molt’  imitatori  in  tutt’A- 
lemagna.  Ed  egli  stesso  non  fu  che  imitatore  di  quel 
fare  alla  storica  del  sommo  tragico  inglese.  È  curioso 
leggere  nelle  sue  memorie  narrato  da  lui  medesimo 
come ,  e  quanto  pensò  e  studiò  per  condurre  a  ter¬ 
mine  quel  dramma  che  pare  tuttavia  di  procedere 
schietto  e  franco,  quasi  nulla  o  poco  vi  avesse  avuto 
mano  l’arte. 

«  Lo  studio  e  il  grande  amore  (  egli  dice  )  che  io  a- 
«  veva  posto  nelle  opere  di  Shakspeare  mi  avevano  crea¬ 
ci  to  idee  così  larghe,  da  non  farmi  tenere  più  per  suf- 
«  ficienti  alla  rappresentazione  di  un  grande  argomento 
«  nè  la  ristrettezza  della  scena,  nè  il  breve  spazio  di 
«  tempo  assegnato  al  dramma.  La  biografia  del  buon 
«  Goetz  di  Berlinchingen  scritta  per  lui  medesimo  mi 
«  porse  subbietto  ad  un  componimento  quasi  istorico, 

«c  e  la  mia  immaginazione  mettendosi  in  corso,  si  creò 
«  una  forma  drammatica  che  sdegnò  tutte  le  regole  del 
«  teatro,  provandosi  di  avvicinarsi  sempreppiù  al  vero. 

«  Secondo  che  andava  innanzi  nella  mia  opera,  ne  te¬ 
li  neva  lunghi  ragionari  con  mia  sorella  che  vi  poneva 
«  tutta  l’anima  ed  il  cuore;  ma  come  io  ritornava  a  ra- 
«  gionar  sempre  di  quell’argomento,  senza  metterci  le 
«  mani  di  proposito,  accadde  che  la  mia  buona  sorella, 

#  perduta  la  perseveranza,  mi  pregò  di  non  isciupare  il 
<r  tempo  in  parole,  ma  di  gittare  una  volta  sulla  carta 
«  ed  ordinare  il  concetto  della  mia  mente.  A  questo  io 
«  mi  decisi,  e  senza  che  avessi  ancora  fattomi  un  po’ di 
ti  disegno ,  un  bel  mattino  presi  in  mano  la  penna , 

«  scrissi  le  prime  scene,  che  poi  la  sera  lessi  a  Corne- 
«  lia.  Ella  approvò,  ma  ad  una  condizione,  che  io  con- 
«  tinuassi ,  non  credendo  ella  affatto  nella  mia  perseve- 
«  ranza. Questi  suoi  dubbi  mi  furono  sprone, sicché  con- 
«  tinuai  il  dì  seguente,  e  poi  l’altro  con  gran  fervore.  Il 
«subbietto  che  mi  stava  inchiodato  nelPanima,  e  sul 
t  quale  io  veniva  sempreppiù  infocandomi,  mi  prese  in 
«  modo, che  continuando  nella  mia  opera  ostinatamente, 

«  e  senza  guardare  nè  indietro,  nè  a  destra  o  a  sinistra, 

«  al  termine  di  poche  settimane  ne  venni  a  fine.  Essen- 
(  do  ai  poi  passato  un  certo  tempo ,  e  trovandomi  nello 
«  stato  di  potere  esaminare  la  mia  opera  senza  passio- 
«  ne,  mi  accorsi  che  nell’ aver  messe  da  banda  le  unità 


«  di  tempo  e  di  luogo,  mancava  la  necessaria  unità  di 
«  azione.  Infatti ,  avendo  dettato  senza  disegno  e  venu¬ 
ti  to  in  balia  della  mia  immaginazione, da  principio,  non 
«  era  uscito  di  via,  ma  procedendo  innanzi,  fui  preso  di 
«  una  strana  passione  che  mi  trasse  seco  involontaria- 
«  mente.  Volendo  rendere  amabile  il  personaggio  di  A- 
«  delaide,  me  ne  innammorai  tanto,  che  la  mia  penna 
«  non  voleva  altrimenti  scrivere  che  di  lei  :  mi  occupava 
«  troppo  del  suo  destino  ;  e  come  in  sulla  fine  del  dram- 
«  ma  Goetz  diveniva  inoperoso,  naturalmente  accadde, 
«  che  nel  cervello  di  un  autore  che  scuoteva  il  giogo 
n  dell’arte  ed  aprivasi  una  nuova  via,  ne  avesse  preso 
it  il  luogo  una  donna  bella  e  gentile.  Io  mi  avvidi  ben 
«  presto  di  questo  difetto,  o  meglio  di  questa  viziosa 
«  esuberanza,  dacché  il  mio  poetico  istinto  mi  ritorna¬ 
ti  va  continuamente  verso  l’unità.  Da  quel  momento, 
«  invece  della  biografia  di  Goetz,  e  delle  antichità  ale- 
«  manne,  mi  tenni  presente  all’animo  il  mio  dramma, 
«  ingegnandomi  di  dargli  una  impronta  più  storica  e  na¬ 
ti  zionale,  e  toglierne  il  soverchio  della  fantasia  o  delle 
«  passioni;  tanto  che  mi  convenne  far  de’ crudi  tagli,  e 
«  sommettere  l’inclinazione  di  giovine  autore,  alle  re¬ 
ti  gole  di  artista.  » 

Dalle  quali  parole  si  vede  chiaramente  quanto  studio 
e  quanto  affetto  aveva  adoperato  Goéthe  intorno  al  suo 
dramma.  Nè  altrimenti  richiedeva  il  nobile  e  schietto 
carattere  di  Berlinchingen.  La  vita  di  lui,  dice  Mar- 
mier,  fu  tutta  passata  in  continue  lotte  e  travagli,  in  ge¬ 
nerosi  assalti  e  in  nobili  resistenze;  sempre  nemico  di 
pretensioni  ingiuste,  ed  amico  degli  onesti.  In  un  seco¬ 
lo  cbe  il  dritto  del  più  forte  sopraffaceva  soventi  tutte 
le  leggi  dell’Impero,  ed  i  nobili  erano  tutti  nell’ oppri¬ 
mere  i  cittadini ,  e  questi  la  plebe,  Goetz  si  dichiarò  so¬ 
stegno  de’ poveri,  e  difensor  degli  oppressi.  Ma  egli  e- 
ra  nato  troppo  tardi.  L’antico  stato  delle  cose  era  in 
sul  cadere,  che  non  potevasi  mantenere  per  puntelli:  e- 
gli  voleva  operare  da  cavaliere  quando  non  era  più  ca¬ 
valleria.  Combattè  molti  anni  contro  vescovi,  baroni, 
e  borghesi  ;  e  fu  in  uno  scontro  che  gli  venne  tronca  la 
mano  dritta.  «Io  sentii,  egli  scrive,  che  la  spada  del 
mio  nemico  era  entrata  via  via  sotto  il  guanto ,  e  che 
la  mia  mano  non  si  attaccava  più  al  braccio  che  per  un 
fil  di  pelle.  Ma  non  lasciai  che  alcuno  si  accorgesse  di 
quel  colpo,  e  come  se  non  fosse  nulla,  feci  a  poco  a  po¬ 
co  rinculare  il  mio  cavallo,  e  ritornai  ai  miei  camera¬ 
ti.  »  Un  certo  meccanico  gli  fabbricò  una  mano,  di  che 
con  certi  segreti  ordegni  si  valeva  in  battaglia  come  pri¬ 
ma,  combattendo  tuttavia  per  i  poveri  e  gli  oppressi  ; 
e  tornando  al  castello  sempre  povero  ed  onorato.  Egli 
prese  parte  contro  l’alleanza  Sveva  con  Ulrico  di  Wur- 
temberga,  e  quando  nel  1522,  questo  principe  fu  cac¬ 
ciato  da’ suoi  stati,  Goetz  fu  portato  prigioniero  ad  Heil- 
bronn;  dove  volendolo  forzare  a  sottoscrivere  una  di¬ 
chiarazione  poco  onorevole,  si  rifiutò  senza  curarsi  di 
minacce  e  di  lusinghe.  Intanto  arrivò  suo  cognato  Si- 
ckingen  con  buon  numero  di  armati ,  sicché  spaven¬ 
tati  gli  abitanti  di  Heilbronn,  Goetz  ricuperò  la  sua 
libertà. 

Tutti  questi  avvenimenti  sono  rappresentati  o  narra¬ 
ti  nel  dramma,  senza  aggiungervi  o  toglierne  un  meno¬ 
mo  che;  e  ricevendo  dalla  poesia  quella  impronta  di  vi¬ 
ta  e  di  verità  eh’  è  pregio  delle  scritture  di  Goethe.  Co¬ 
sì  ,  per  esempio,  nel  primo  atto,  intanto  che  Goetz  sta 
sulle  armi  contro  il  vescovo  di  Banberga,  in  un’oste¬ 
ria  dentro  un  bosco ,  s’ abbatte  ad  un  monaco  chiamato 
Frate  Martino,  il  quale,  senza  che  il  conoscesse,  si 
sente  preso  per  lui  di  affettuosa  riverenza  ;  e  poiché  eb¬ 
bero  farnigliarmente  ragionato  fra  loro,  in  sul  partirsi, 
il  monaco  gli  chiese  del  suo  nome. 

Goetz.  Scusate  ,  non  posso  dirvelo  :  Addio  (  e  gli 
porse  la  mano  sinistra .) 
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F.  Martino.  IL  perchè  la  mano  sinistra?  sono  forse 
indegno  io  di  toccare  la  destra  di  un  cavaliere? 

Goelz.  Foste  voi  l’ imperatore  in  persona,  vi  sarebbe 
mestieri  tenervi  contento  di  me.  La  mia  mano  destra, 
comunque  in  guerra  non  sia  al  tutto  inoperosa  ,  non 
sente  per  nulla  lo  stringere  di  una  mano  amica.  Il 
guanto  ed  essa  non  sono  che  una  cosa,  e,  vedetela,  di 
ferro. 

F.  Martino.  Ahi  siete  adunque  voi  Goetz  di  Berlin- 
chingen?...  Dio,  ti  ringrazio  di  avermi  fatto  vedere  que¬ 
st’uomo  odiato  dai  prepotenti,  ed  invocato  dagli  oppres¬ 
si!  (gli  prende  la  destra ).  Datemi  questa  mano,  ch’io  ve 
la  baci. 

Goetz.  No,  no. 

F.  Martino.  Oh  !  lasciatemi  fare  !  Mano  preziosa  più 
che  ogni  altra  mia  ,  tu  in  cui  correva  il  sangue 
più  nobile  della  terra,  non  sei  ora  veramente  che  una 
cosa  morta  ;  ma  la  fiducia  in  Dio  che  scalda  questa  bel¬ 
l’anima,  si  fa  tua  virtù  e  tua  vita.  ...  È  qualche  tem¬ 
po  che  passò  per  il  nostro  convento  un  monaco,  che 
vi  aveva  veduto  dopo  che  perdeste  la  mano  presso 
Landshut,  e  ci  raccontò  de’vostri  patimenti,  e  del  cruc¬ 
cio  che  provaste  nel  vedervi  disadatto  alla  guerra,  e 
che  poi  vi  ricordaste  della  storia  di  un  guerriero,  che 
con  una  sola  mano  potè  seguitare  nel  mestiere  delle 
armi. 

Goelz.  Addio,  buon  Frate  Martino. 

F.  Martino.  Non  vi  dimenticate  di  me  ;  io  mi  ricor¬ 
derò  sempre  di  voi  ( Goetz  esce).  Oh!  come  mi  trabocca¬ 
va  il  cuore  a  guardarlo  1  Egli  non  aveva  parlato,  e  già 
Fanima  mia  gli  correva  incontro  !  Che  gioia  a  conoscere 
un  grande  uomo  1  » 

Non  meno  bella  di  nativa  e  schietta  bellezza  è  quella 
scena,  quando  uscito  dalla  prigionia  di  Heilbronn,  Goetz 
vive  inoperoso  nell’ozio  del  suo  castello  di  Jaxthausen, 
avendo  promesso  all’  imperatore  di  non  ripigliar  più 
mai  le  armi.  Sicché,  per  passare  utilmente  il  tempo,  si 
dà  a  scrivere  le  sue  Memorie. 

«  Goetz.  No,  non  posso  avvezzarmi  all’ozio  :  questa 
prigione  mi  si  fa  ogni  dì  più  insopportabile.  Dehl  po¬ 
tessi  dormire,  o  darmi  a  credere  che  nel  riposo  vi  sia 
alcun  che  di  piacevole. 

Elisabetta.  Ebbene  :  fa  dì  metter  l’ultima  mano  alla 
storia  della  tua  vita  ’,  potrà  ben’  ella,  venuta  in  mano 
degli  amici  tuoi,  servire  a  far  tacere  i  tuoi  nemici. 

Goetz.  Scrivere  1  Oh  !  questo  non  è  che  un  ozio  af¬ 
faccendato  :  è  un  mestiere  che  mi  stanca  ed  infastidisce! 
Intanto  che  scrivo  ciò  che  ho  fatto,  mi  struggo  di  rab¬ 
bia  pensando  a  ciò  che  potrei  fare. 

Elisabetta  prendendo  in  mano  le  carte.  Via  non  esser 
cotanto  strano!  Vedi,  tu  sei  arrivato  propriamente  alla 
tua  prima  prigionia  in  Heilbronn. 

Goetz.  Città,  che  mi  fu  sempre  funesta  ! 

Elisabetta  legge.  «  Vi  ebbe  inoltre  assai  confederati, 
che  mi  dissero,  aver’io  operato  con  poco  senno  nel  pre¬ 
sentarmi  innanzi  a’  miei  più  fieri  nemici,  potendo  ben 
prevedere  che  non  mi  avrebbono  fatto  grazia . »  Eb¬ 

bene  tu  che  rispondi  ?  Continua  a  scrivere. 

Goetz.  Io  risposi  :  o  Io  arrischio  di  continuo  la  mia 
vita  per  il  bene  e  la  fortuna  degli  altri  ;  credete  adun¬ 
que,  che  non  volessi  arrisicarla  per  tenere  la  mia  pro¬ 
messa  ?  » 

Elisabetta.  Certo  che  tu  puoi  darti  tal  vanto. 

Gaetz.  Nè  vi  sara  chi  mel  tolga.  Essi  mi  hanno  spo¬ 
gliato  di  tutto,  beni,  liberti...  ma  che  sappiano  mo¬ 
strarmi  un  solo  a  cui  io  abbia  mancato  di  parola.  Sa 
Iddio  che  ho  sudato  per  il  bene  degli  altri  anzi  che  per 
mio  prò.  Mio  desiderio  fu  di  acquistare  nome  di  prode 
e  leal  cavaliere,  non  curandomi  di  aver  titoli  e  ric¬ 
chezze  ;  e,  ne  sieuo  grazie  a  Dio,  quel  che  ho  desidera-  | 
to,  1’  ho  ottenuto.  ( continua ) 

P.  P.  Parzanese. 


UN  ESAME  SCOLASTICO 

Ne’ giorni  29  e  30  Agosto  scorso  la  scolaresca  che 
riceve  l’istruzione  da’PP.  Scoloppi  del  Collegio  di  Ruvo 
in  un  pubblico  esame  diede  saggio  de’ progressi  ottenuti 
nell’anno  scolastico  che  avea  termine  in  quei  due  gior¬ 
ni.  Le  Autorità,  il  Clero,  le  corporazioni  religiose,  i 
notabili  del  paese  assistettero  a  quella  pruova  solenne , 
e  rimasero  soddisfattissimi  della  vivacità ,  della  pron¬ 
tezza  ,  e  del  grado  d’istruzione  di  quelle  giovani  menti. 
E  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  i  due  prospetti  in  istampa 
di  tutta  quella  parte  di  scibile  umano  sovra  che  versava 
l’esame,  e  possiamo  assicurare  non  avervi  trovata  nes¬ 
suna  branca  di  sapere  adattata  alle  tenere  intelligenze 
de’ fanciulli  e  degli  adolescenti,  che  fosse  stata  dimenti¬ 
cata.  Nazioni  grammaticali,  geografìa  antica  e  moderna, 
storia  greca  e  romana  ;  principi  elementari  della  scien¬ 
za  naturale  e  del  calcolo,  tutto  si  rinviene  con  beli’ or¬ 
dine  in  que’  due  prospetti,  che  si  raccomandano  ancora 
per  facile  ed  italiano  dettato.  Coscenziose  relazioni  poi 
de’ nostri  corrispondenti  di  provincia  ci  assicurano  che 
tutti  i  quesiti  vennero  sciolti  con  bella  franchezza, 
ed  in  modo  da  fare  aperto,  che  le  teorie  apparate  fossero 
anche  comprese  con  metodo,  e  con  saggia  economia.  In 
particolare  le  analisi  portate  sovra  i  più  conti  scrittori 
della  latina  e  dell’  italiana  favella  assicuravano  che  la 
gramatica  fosse  insegnata,  non  come  un’arte  quale  la 
costituì  Prisciano,  ma  come  una  scienza  come  l’hanno 
ridotta  i  moderni  autori  del  ben  parlare.  Le  due  tornate 
furono  coronate  da  sentiti  ed  ingenui  applausi  a  quei 
giovani  di  ottime  speranze,  che  per  la  prima  voltasi 
esponevano  a  tal  letterario  cimento,  ed  a’ loro  maestri 
di  cui  con  compiacimento  registriamo  i  nomi  nelle  co¬ 
lonne  di  questo  giornale,  cioè  i  PP.  Cosimo  Giovinaz- 
zi  e  Vincenzo  de  Filippis.  Da  ultimo  il  Regio  Giudice 
Tommaso  Filioli  prese  la  parola  estemporaneamente,  in¬ 
coraggiando  i  giovani  a  volere  con  alacrità  seguire  a  bat¬ 
tere  l’intrapresa  carriera  con  buoni  auspici;  a  non  accon¬ 
tentarsi  delle  lodi  ricevute,  ma  far  di  tutto  per  merita¬ 
re  le  maggiori;  ad  aver  innanzi  agli  occhi  gli  esem¬ 
pi  luminosi  di  Domenico  Cotugno  ,  e  di  Giovanni  Gatta, 
i  cui  nomi  formano  meritamente  la  più  bella  gloria 
della  città  di  Ruvo,  e  della  contrada  Barese;  e  a  non  voler 
disgiungere  dagli  studi  generali  la  pratica  di  ogni  più  se¬ 
vera  virtù  cristiana  e  cittadina.  Quindi  l’oratore  volgeva- 
si  con  apostrofe  animata  a  quel  S.  Giuseppe  Calasanzio, 
di  cui  nou  sai  quale  piu  sia  da  ammirarsi  o  la  cristiana 
perfezione,  o  le  amorose  cure  per  diffondere  i  lumi,  e  i 
buoni  studi  nella  classe  più  minuta  del  popolo;  e  lo  invo¬ 
cava  Auspice  e  tutela  di  que’ giovanetti,  e  di  que’ religio¬ 
si;  ponendo  fine  al  suo  dire  col  rendere  azioni  di  grazie 
in  nome  del  colto  pubblico  di  Ruvo  ,  e  di  tanti  padri  di 
famiglia  che  colà  assistevano ,  alle  cure,  alla  solerzia, 
all’antiveggenza  del  Rettore  P. Giuseppe  deLaurentiis,  al 
quale  si  debbe  principalmente  quel  nuovo  fervore  da  cui 
son  presi  i  maestri,  e  la  scolaresca  di  Ruvo  dall’epoca 
dacché  egli  prese  la  direzione  di  quel  florido  Stabilimento. 

Ci  siamo  trattenuti  con  piacere  ad  esporre  tali  cose 
perchè  vorremmo  che  le  nostre  parole  servissero  di 
sprone  a  tutti  coloro  i  quali  s’incaricano  della  difficile  ed 
onorevole  bisogna  d’istillare  ne’ petti  della  gioventù  at¬ 
taccamento  a’principii  della  nostra  Santa  Religione,  de¬ 
siderio  di  apparare  dottrine  solide  e  vere ,  ed  emulazio¬ 
ne  di  quegli  esempi  di  sapere  e  di  virtù  che  sor  gono 
spesso  spesso  nella  patria  nostra,  come  fari  di  luce 
splendidissima,  e  di  gloria  non  mai  peritura. 

Strade  eoliche,  ovvero  locomozione  ottenuta 
mercè  l'aria  compressa. 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  23 1.  ) 

La  ruota  eolica  è  una  specie  di  mulino  a  vento  che 
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non  ha  bisogno  di  essere  orientato,  poiché  lo  è  sempre, 
e  gira  incessantemente,  sia  quale  si  voglia  la  forza  e  la 
direzione  del  vento.  Essa  vien  mossa  dall’aria  compres¬ 
sa  fra  piani  inclinati,  come  si  rileva  dalla  figura  ,  nella 
quale  A  è  un  albero  su  cui  poggiano  le  sei  ale  ricurve 
BB,  e  che  gira  verticalmente;  c,  c,  c...  sono  otto  pia¬ 
ni  verticali  fissi,  e  tutti  inclinati  nel  medesimo  verso,  in 
modo  che  il  vento,  per  qualunque  direzione  spiri ,  inve¬ 
ste  sempre  la  faccia  concava  delle  ali,  e  le  costringe  a 
girare  con  tanto  maggior  forza  ,  quanto  più  estesi  sono 
i  piani  di  compressione. 

Tralasciamo  di  enumerare  qui  tutte  le  applicazioni  pos¬ 
sibili  dell'aria  compressa,  di  cui  a  lungo  parla  il  sig. 
Andraud  nella  sua  opera.  Egli  parte  da  questo  ragiona¬ 
mento.  1,’aria  compressa  è  una  forza  ;  e  chi  oserebbe 
mai  di  fissare  i  limiti  dell’ applicazione  di  questa  forza 
che  si  trova  da  per  ogui  dove,  e  che  si  può  raccogliere 
e  mettere  in  serbo  con  pochissima  spesa? 

Non  vogliamo  però  egualmente  dispensarci  dal  dare 
alcuni  ragguagli  sulle  strade  eoliche  proposte  e  saggiate 
già  dal  sig.  Andraud  Queste  strade  hanno  nel  mezzo 
delle  guide  di  ferro  un  tubo  che  vien  fissato  sopra  tra¬ 
verse  a  ciascun  metro  di  distanza.  Questo  tubo  ha  tre 
parti  distinte:  la  prima,  che  è  l’interna,  consiste  in  un 
cilindro  vuoto  formato  da  cinque  o  sei  giri  di  tela  di 
tone  spalmata  di  gomma  elastica;  la  seconda  è  formata 
un  altro  cilindro  che  abbraccia  il  primo,  fatto  di  tela 
canape  senza  cuciture, e  capace  di  resistere  alla 
di  cinque  o  sei  atmosfere;  la  terza  in  fine  consiste  in 
involucro  egualmente  di  tela  forte  destinato  a  p 
i  cilindri  interni.  Il  primo  cilindro  interno  è  fatto 
impedire  perfettamente  l'uscita  dell’aria  dalle  pareti 
tubo,  il  secondo  assicura  la  resistenza  e  l’ultimo  la 
servazione  dei  due  altri.  Questo  tubo  vien  fissato  al  pa 
cone  centrale  o  per  mezzo  di  chiodi,  o  mediante  il  giu 
tine  marino,  in  modo  che  il  pancone  inerte  è  quello  prò 
priamente  che  resiste  allo  sforzo  della  trazione:  la  teli 
di  copertura  soffre  solo  lo  strofinio  del  cilindro  traen 
e  garantisce  il  propulsore. 

In  questo  sistema  non  vi  ha  locomotive  di  sorta.  Delle 
trombe  poste  in  movimento  mercè  un  meccanismo 
lunque  raccolgono  e  comprimono  l’aria  in  un  serba 
posto  fuori  la  strada  a  fior  di  terra,  e  capace  di  resiste¬ 
re  ad  una  fortissima  compressione.  11  tubo  centrale  è 
posto  in  comunicazione  con  questo  serbatojo  per  mezzo 
di  robinetti. 

La  prima  vettura  del  convoglio  è  fornita  al  di  sotto 
di  un  cilindro  traente  di  rame,  il  quale  poggia  sul  tubo 
centrale.  Quando  si  vuol  mettere  in  movimento  il  con¬ 
voglio,  dell’aria  compressa  proveniente  dal  serbatojo  vie¬ 
ne  injettata  nel  tubo  centrale,  questo  si  gonfia  e  tende  a 
sollevare  il  cilindro  e  la  vettura;  ma  comechè  il  peso 
veicolo  è  superiore  allo  sforzo  prodotto  dall’aria  com¬ 
pressa,  il  cilindro  vien  costretto  a  prendere  un  moto  di 


sono  essere  indicate  a  priori,  poiché  il  punto  più  im¬ 
portante  è  di  conoscere  in  qual  modo  potrà  ottenersi 
l’aria  compressa  ,  il  che  varia  secondo  le  località , 
potendo  essere  ora  una  macchina  fissa ,  ora  una 
ruota  fluviale,  ed  ora  una  ruota  eolica.  All’ infuori  di 
questa  macchina  ,  l’economia  consiste  nel  far  uso  di 
materiale  semplice  e  leggiero,  di  guide  deboli,  di  pro¬ 
fili  che  ammettono  salite,  di  traccia  che  ammette  cur¬ 
ve.  M.  Andraud  propone  di  stabilire  una  macchina  per 
ogni  16  chilometri,  e  dai  suoi  calcoli  risulta  che  una 


rotazione  ed  a  trarre  seco  il  convoglio  con  una  velocità 
corrispondente  alla  larghezza  del  tubo,  e  alla  maggiore 
o  minore  compressione  dell’aria. Ecco  come  si  opera  que¬ 
sto  movimento;  ciascuna  fibra  longitudinale  del  tubo 
agisce,  sviluppandosi  sulla  corrispondente  sezione  del 
cilindro  nel  modo  stesso  di  una  corda  che  agisse  su  di 
una  carrucola,  lo  sforzo  totale  della  dilatazione  dell’aria 
agisce  non  sullassedel  cilindro, ma  bensì  sulla  sua  circon¬ 
ferenza  ,  di  modoche  l’effetto  prodotto  deve  calcolarsi,  non 
sopra  lo  spazio  che  percorre  il  centro,  ma  sulla  linea 
che  segnerebbe  uno  dei  punti  della  circonferenza:  in  al¬ 
tri  termini  il  carro  si  trova  trasportato  come  se  esso 
fosse  continuamente  sopra  un  pendio  che  avesse  l’ incli¬ 
nazione  di  50  gradi ,  quindi  è  che  con  questo  sistema  si 
possono  percorrere  salite  con  la  pendenza  del  tre,  e  quat¬ 
tro  per  cento. 

Le  spese  di  costruzione  di  questo  sistema  non  pos- 


(  Ruota  eolica  di  M.  Andraud.  ) 

strada  eolica  a  doppia  ruotaja  stabilita  con  decondizioni 
medesime  di  traffico  delle  nostre  strade  a  guide  di  ferro 
ordinarie,  costerà  2*20,000  franchi  il  chilometro  in  ve¬ 
ce  di  410.000.  Laddove  poi  si  tratti  di  linee  di  poco 
transito,  le  sole  che  egli  consiglia  d’intraprendere  per 
ora  ,  crede  poter  calcolare  il  costo  di  un  chilometro 
ad  una  ruotaja  per  120,000  franchi,  e  a  doppia  ruotaja 
per  160,000. 

Un  saggio  si  è  gi>  fatto  del  sistema  di  M.  Andraud, 
e  tutti  convengono  nel  dire  che  la  riuscita  è  stata  buo¬ 
nissima.  Il  tempo  e  i  fatti  mostreranno  se  queste  spe¬ 
culazioni  sono  destinate  a  produrre  quell’utile  gran¬ 
dissimo  che  si  presenta  così  chiaro  ed  evidente  all’  im¬ 
maginazione  dell’inventore. 
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III  ROGO  m 

Efestione,  nato  in  Macedonia ,  fu  una  delle  sette 
Guardie  d°l  corpo,  o  se  si  vuole,  uno  de’  sette  Aj citanti 
di  campo  di  Alessandro,  il  quale  lo  ebbe  come  un  altro 


EVBITIOn 

se  stesso;  e  quando  si  decise  a  sposare  Rossana  figlia 
di  Dario,  diè  in  moglie  al  suo  diletto  Efestione  Diie- 
peti  sorella  di  quella  principessa.  Ma  questo  illustre  fa¬ 


vorito  del  grande  conquistatore  morì  in  seguito  delle 
feste  celebrate  in  Ecbatana,  l’anno  325  innanzi  G.  C.— 
Estremo  fu  il  dolore  che  tal  morte  cagionò  ad  Ales¬ 
sandro,  tanto  che,  al  dire  di  E  lutarco ,  diede  egli  in 
grandi  stravaganze. 

c  In  quel  tempo ,  sono  parole  del  citato  storico  , 


(  Il  Rogo  di  Efestione  —  Disegno  di  Qualremère  de  Quency.  ) 

avvenne,  che  Efestione  fu  assalito  da  febbre;  ma  guer 
riero  com’egli  era  avvezzo  ad  affrontare  i  perico  i  c 
sprezzare  la  morte,  non  si  astenne,  come  avrebbe 
dovuto,  dai  cibi;  e  colta  l’occasione  che  il  suo  medi¬ 
co  Glauco  trovavasi  assente  per  godere  de  giuochi  nei 
teatro,  si  fece  portare  e  mangiò  un  pollo  in  arrosto,  e 
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bevve  nn  vase  pieno  di  vino  che  egli  aveva  fatto  rinlre- 
scare  ;  in  seguito  di  che  sopravvenne  un  nuovo  accesso 
di  febre  sì  violento,  che  poco  dopo  ne  morì. 

«  Alessandro  non  ebbe  forza  di  sopportare  con  pa¬ 
zienza  e  moderazione  il  dolore  della  perdita  dell’  ami¬ 
co.  E  primieramente  ordinò  che  foseero  tagliate  tutte 
le  criniere  de’cavalli  e  de’muli  in  segno  di  lutto,  e  che 
per  la  stessa  ragione  fossero  abbattuti  tutti  i  merli  delle 
mura  della  città  :  poi  per  suo  ordine  il  povero  medico 
fu  impiccato, e  volle  che  non  si  suonasse  lìauto  od  altro 
strumento  di  sorta  dentro  il  vasto  accampamento,  sino 
a  che  non  si  fosse  ottenuto  un  oracolo  di  Giove  Amino¬ 
ne, il  quale  ordinasse  di  riverire  Efestione  e  di  oli rirgli  de’ 
sacrifìcii  come  ad  un  Semideo.  In  fine  per  trovare  uno 
sfogo  al  suo  cordoglio,  portò  la  guerra,  quasi  per  fare 
una  caccia  di  uomini,  alla  nazione  de’Sossei,  che  sog¬ 
giogò  esterminandola  tutta  :  fino  i  più  piccoli  fanciulli 
furono  trucidati;  e  questo  fu  chiamato  il  sacrificio  de’ 
funerali  di  Efestione. 

«  Nè  di  ciò  contento,  volle  Alessandro  che  sontuosis¬ 
simi  e  non  mai  intesi  onori  funebri  fossero  resi  all’ 
estinto  ,  autorizzando  la  spesa  di  ben  mille  talenti , 
somma  ingente,  che  equivale  all’incirca  a  quindici  mil- 
lioni  di  ducati  !  Fu  allora  che  egli  per  ottenere  una 
pompa  singolare  ed  eccellentissima  in  quelle  esequie , 
desiderò  di  avere  presso  di  se  l’ingegnere  Stasicrate, 
quell’ istesso  che  avevagli  altra  volta  presentato,  fra  le 
altre  sue  ingegnose  e  magnificentissime  proposte,  il  pro¬ 
getto  d’ innalzargli  la  più  nobile  e  la  più  duratura  sta¬ 
tua  che  fosse  mai  stata  al  mondo  ,  dando  al  monte 
Athos  in  Tracia  figura  umana,  che  avesse  nella  sinistra 
mano  una  città  abitata  da  dieci  mila  persone,  e  con  la 
destra  versasse  un  gran  fiume  nel  mare.  » 

Alessandro  fece  trasportare  il  corpo  di  Efestione  a 
Babilonia,  dove  fu  innalzato  il  famoso  rogo  di  cui  Dio¬ 
doro  di  Sicilia  ci  ha  lasciata  la  descrizione,  e  Quatre- 
mòre  di  Quency  ha  tracciato  il  disegno  che  qui  ripro¬ 
duciamo  ridotto  in  piccole  dimensioni.  Ecco  ciò  che  di¬ 
ce  Diodoro: 

S’incomiuciò  dal  demolire  per  la  lunghezza  di  dieci 
stadii  le  mura  di  Babilonia  ,  e  spianare  lo  spazio  ove 
doveva  innalzarsi  il  rogo,  cui  fu  data  una  forma  qua¬ 
drata  di  uno  stadio  di  lunghezza  in  ogni  lato,  vale  a 
dire  di  G00  piedi  all’incirca. 

Lo  spazio  del  monumento  fu  diviso  in  trenta  scom¬ 
partimenti  o  case  ,  formando  i  ripiani  con  tronchi  di 
palma  ;  e  fatta  l’ ossatura  si  dispose  la  decorazione 
a  questo  modo.  Il  basamento  formavasi  di  240  prore 
di  vascelli  detti  cinqueremi ,  in  oro.  Ài  lati  di  queste 
prore  erano  arcieri  di  colossale  proporzione  col  ginoc¬ 
chio  a  terra  (1),  nel  mentre  che  le  prore  medesime  vede- 
vansi  sormontate  da  statue  di  guerrieri  di  grandi  propor¬ 
zioni:  gl'intervalli  erano  ricoperti  di  tappeti  di  porpora. 

Il  primo  piano  adornavanlo  faci  smisurate,  cui  eran 
sospese  corone  di  oro;  sulla  parte  superiore  di  esse  faci 
poggiavano  aquile  con  ali  aperte,  e  nella  inferiore  vede- 
vansi  dragoni  e  serpenti:  tra  l’una  face  e  l'altra  erano 
allogate  statue  colossali. 

Nel  secondo  piano  vedevansi  svariate  cacce  di  animali 


m  uso  presso  i  diversi  popoli,  e  grandi  anfore. 

Il  terzo  piano  presentava  effiggiati  in  oro  i  combatti 
menti  de’  Centauri. 

lori  e  leoni  alternativamente  posti  ornavano  ilquar 
to  piano  ;  e  la  parte  superiore,  o  piattaforma  era  co¬ 
perta  di  trofei  di  armi  macedone  e  di  quelle  de’  Bar¬ 
bari  disposte  in  modo  da  indicare  la  valentia  delle  une, 
e  la  disfatta  delle  altre. 

(1)  Queste  figure  mancano  nel  disegno  clic  qui  offriamo, 
per  evitar  confusione. 


Il  tutto  era  coronato  da  sirene  concave  di  tale  capa¬ 
citi  da  contenere  nell’  interno  i  musici  che  dovevano  e- 
seguire  il  canto  funebre  in  onore  dell’ estinto. 

L’altezza  totale  della  macchina  era  più  di  cento  tren¬ 
ta  cubiti  ;  vale  a  dire  di  200  piedi  all’  incirca. 

Sembra  probabile  che  questo  rogo  colossale  essendo 
destinato  alle  fiamme,  fosse  costruito  almeno  nella  sua 
massa,  di  legno  e  di  altre  materie  combustibili.  Gli  or¬ 
namenti  però  eran  tutti  di  materie  preziosissime  e  di 
lavoro  squisito.  Nè  ciò  recherà  meraviglia  quando 


ponga  mente 


alla 


ingente 


spesa, 


e  si 


aggiunga , 


si 


con¬ 


forme  narrano  le  storie,  che  per  accrescere  la  magnifi¬ 
cenza  di  quella  meravigliosa  macchina,  e  per  secondare 
le  intenzioni  del  loro  duce  e  sovrano,  tutti  i  generali  ed 
amici  di  Alessandro  fecero  a  gara  per  far  eseguire  e 
raccogliere  per  la  medesima  statue  di  avorio  e  di  oro 
del  più  squisito  lavoro. 


ALESSANDRO  BERRETTINI 

Fu  il  28  ottobre  per  Teramo  giorno  di  pianto,  poiché 
moriva  il  Vescovo  Alessandro  Berrettini— Nato  in  Aqui¬ 
la  da  famiglia  patrizia,  poco  curandogli  allettamenti  del 
secolo,  giovanetto  vestì  l’abito  clericale  —  La  modestia, 
ed  il  grande  amore  che  pose  negli  studii  lo  fecer  caro  a 
tutti,  e  degno  di  salire  in  patria  a’ primi  uflizii  ecclesia¬ 
stici.  Dapprincipio  canonico  di  S.  Silvestro,  poscia  di  S. 
Massimo,  Arcidiacono,  e  Vicario  generale,  sempre  si 
diede  a  conoscere  per  uomo  dabbene,  e  di  onesti  costu¬ 
mi.  Tanta  virtù  non  dovea  rimaner  nascosta  in  brevi 
termini.  Nel  1830  fu  scelto  a  Vescovo  dell’  Aprutina 
Diocesi,  nella  quale  adoperò  tutto  il  suo  zelo  perchè  vi 
fiorisse  la  santità.  Dotto  in  tutte  le  discipline  chiesasti¬ 
che;  in  quella  della  ragion  canonica  ebbe  pochi  pari,  e 
spesso  de’suoi  consigli  si  giovarono  uomini  di  altissimo 
stato,  che  non  dubitarono  interrogarlo  ne’  gravi  dubbii 
di  giure.  Il  Berrettini  fu  anche  uno  di  que’  pochi  ,  che 
levati  ad  eminente  grado  non  inorgogliséono  ,  ma  sem¬ 
pre  modesto,  e  facile  ad  ognuno,  di  talché  conversando 
con  lui  non  ti  accorgevi,  sarei  per  dire  ,  di  essere  alla 
presenza  di  un  Prelato.  Il  cuore  e  la  mano  ebbe  pron¬ 
tissimi  al  beneficare,  nè  si  lasciò  mai  fuggire  l’occasio¬ 
ne  di  soccorrere  alla  celata  sventura  ;  e  queste  opere  egli 
tacque  anche  a  se  stesso.  Nè  la  losca  ingratitudine  man¬ 
cò  qualche  volta  di  mordergli  la  mano,  ma  allevato  egli 
ne’  precetti  del  Vangelo  ne  prese  maggior  fervore  a 
largheggiare  in  benefizi i.  Tutto  questo  gli  era  onorata 
cagione  a  dover  vivere  assai  parcamente;  bastava  entra¬ 
re  nella  sua  casa,  vedere  la  sua  camera  da  letto;  poche 
modeste  mobilie,  che  la  condizione  non  di  un  Vescovo  , 
ma  di  un  uomo  di  mediocre  fortuna  palesavano,  furono 
bastevoli  per  molti  anni  al  buon  vecchio,  il  quale,  finché 
le  forze  non  lo  abbandonarono,  non  volle  mai  usare  di 
carrozza,  e  solo  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  gli  fu 
uopo  valersene.  Tanto  gli  stava  a  cuore, piucchè  la  pom¬ 
pa  mondana,  il  desiderio  di  sollevare  i  miseri  1  11  favore 
ch’egli  godeva  presso  i  grandi  volentieri  adoperò  in  prò 
di  quelli  che  se  gli  raccomandarono,  e  molti  ci  sono  ,  i 
quali  godono  al  presente  de’ frutti  delle  grazie  mercè  lui 
ottenute.  Spesso  pure  dell’amicizia  de’potenti  si  servì  per 
aiutare  l’innocenza  oppressa,  a  trionfare  della  calunnia, 
Teramo  per  diciannove  anni  fu  testimone,  e  partecipe  di 
queste  rare  virtù,  e  non  avrebbe  ora  voluto  perdere  quel 
carissimo  capo.  Fu  il  Berrettini  di  bella  e  ben  compo¬ 
sta  persona,  facile,  ed  erudito  parfatore,  ebbe  memoria 
prontissima  a  rammentare  con  diligenza  qualunque  pas¬ 
saggio  sia  di  storia,  sia  di  ragione  canonica,  o  teologica; 
non  gli  vacillaron  mai  nè  l’intelletto  a  veder  chiaro 
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in  ogni  cosa,  nè  la  mano  a  scrivere  qualsiasi  lungo  la¬ 
voro,  ed  egli  ila  se  nella  maggior  parte  adempiva  alla 
lunga  corrispondenza  epistolare,  che  può  tenere  un  Ve¬ 
scovo.  Sincerissimo  nel  manifestare  i  suoi  pensieri 
non  conobbe  mai  gli  artifizi  delle  false  parole.  Non  tra¬ 
smodò  giammai  per  severità  verso  i  colpevoli,  e  spesso 
fu  visto  che  inchinando  ad  amorevole  contegno,  raddus- 
se  lo  smarrito  per  la  diretta  via,  e  questo  egli  faceva, 
non  già  per  debolezza  di  spiriti,  ma  sì  per  quella  ve¬ 
nerabile  nobiltà  di  cuore,  di  cui  solo  è  maestra  la  Reli¬ 
gione  di  Cristo.  Finì  la  vita  il  Berrettini  per  brevissima 
malattia,  e  quantunque  proceduto  ad  estrema  vecchiez¬ 
za,  pure  gli  anni  non  lo  infiacchirono  nella  mente;  co¬ 
sicché  in  sul  morire  potè  egregiamente  provvedere  che 
de’suoi  beni  parte  andasse  in  prò  dell’  anima  sua ,  ed  il 
rimanente  divise  a’poveri,  a’parenti,  ed  a’ servi.  Gli  fu- 
ron  fatte  esequie  senza  molta  pompa,  ma  le  accompa¬ 
gnò,  e  le  onorò  quella,  che  è  per  pochi,  il  rimpianto 
universale. 

Ave,  o  magnanimo  spirito:  goditi  in  Cielo  de’ guider¬ 
doni  che  quaggiù  in  terra  ti  meritasti  nell’esercizio  di 
pietose  opere!! 

Io  con  queste  mie  poche  parole  ho  voluto  rendere  in 
iscorcio  Fimmagine  di  questo  bravo  uomo,  della  cui  vita 
pubblica  e  privata  si  potrebbe  lungamente  discorrere  ad 
imitabile  esempio  di  mansuete  e  schiette  virtù. 

Gabriello  Ciiehibini 


TEATRO  DI  GOETHE 

2.°  —  GOETZ  DI  BEItLIJCHINGfcN. 

(  Vedi  pag.  i4o  ) 

Intanto  che  il  vecchio  Goetz  annoiato  dell’ozio  del 
suo  castello,  gittava  un  occhiata  sull’ armatura  appesa 
alle  mura  della  sala,  tornano  dalla  caccia  Giorgio  scu¬ 
diere,  e  Lerse  bravo  soldato;  i  quali  prendono  a  rac¬ 
contare  al  nobile  cavaliere  di  non  so  quali  rumori  di 
guerra  che  si  odono  ne’ dintorni. 

«  I  tempi  son  tristi,  dice  Giorgio;  nè  possiamo  aspet¬ 
tarcene  nulla  di  buono.  Sono  otto  giorni,  che  si  è  vedu¬ 
ta  in  cielo  una  cometa  paurosa;  e  tutta  l’ Alemagna  tre¬ 
ma,  che  non  sia  questo  un  segno  della  prossima  morte 
dell’imperatore.  E  nelle  nostre  vicinanze  accade  qual¬ 
che  cosa  di  terribile.  I  contadini  fanno  strepito. 

Goelz.  Dove? 

Lerse.  Proprio  nel  cuore  della  Svevia.  I  tristi,  sac¬ 
cheggiano,  bruciano  e  scannano.  Dio  voglia  che  non 
mettano  a  guasto  tutto  il  paese. 

Giorgio.  Oh  !  cotesta  è  una  guerra  spaventevole!  Più 
che  cento  villaggi  sono  in  tumulto,  ed  il  numero  de’ 
tristi  cresce  di  giorno  in  giorno.  Tutti  dicono,  che 
l’ultima  tempesta  abbia  sradicati  gl’interi  boschi,  e  po¬ 
co  dopo  furon  vedute  due  spade  di  fuoco  incrociate  nel¬ 
l’aria. 

Goetz.  Io  credo  che  più  d’un  barone  nostro  amico 
abbia  a  soffrire  in  questa  persecuzione. 

Giorgio.  Che  sventura,  che  non  ci  sia  dato  di  mon¬ 
tare  in  sella!  a 

Ma  come  tenersi  dall’ inforcare  gli  arcioni  ad  un  ca¬ 
vallo,  e  metter  la  lancia  in  resta?  I  contadini  tumultuanti, 
dopo  avere  ucciso,  rubato,  messo  in  fiamma  i  castelli  e 
le  borgate,  pensano  tutt’una  volta  che  loro  fa  mestieri 
di  un  capo.  Mandano  perciò  una  deputazione  a  Goetz, 
il  quale  pensando  che  farebbe  cosa  utile  all’impera¬ 
tore  ed  al  suo  paese,  ove  gli  fosse  dato  di  frenare  quel 
baccano ,  e  mettere  un  termine  alle  ruberie  per  le  qual} 


cercano  un  pretesto,  esita  rammentando  di  aver  promes¬ 
so  all’Imperatore  di  non  uscire  dalle  sue  terre.  —  «  Per¬ 
chè  avete  voi  impugnatele  armi?  egli  dice  a’ contadi¬ 
ni;  per  fine  onesto?  Ebbene!  che  vuol  dire  cotesto  sac¬ 
cheggiare,  e  cotest’ incendi  che  han  desolato  il  paese? 
Udite!  avete  voi  fatto  proposito  di  astenervi  d’ogg’  in¬ 
nanzi  da  qualsiasi  delitto,  e  di  operare  come  gente  che 
sa  il  fatto  suo?  In  tal  caso  eccomi  qui  a  sostenere  le  vo¬ 
stre  domande  e  a  farmi  vostro  capo.  * 

I  contadini  accettano  i  patti ,  che  ben  presto  dimenti¬ 
cano.  Non  appena  Goetz  è  con  loro,  che  si  pente  di 
avere  a  che  fare  con  quella  canaglia. 

«  Oh  !  gl’ incendiari  !  egli  esclama;  io  li  abbandono! 
Che  prendano  per  capo  un  zingaro  ,  e  non  un  cavaliere 
onorato.  Io  per  me  vorrei  trovarmi  lontano  di  qui  cen¬ 
to  leghe,  in  fondo  del  più  oscuro  carcere  di  Turchia. 
Ah!  se  potessi  uscir  dalla  loro  compagnia  con  onore!  » 

Un'ignoto.  Dio  vi  salvi,  signore. 

Goetz.  E  voi  pure.  Che  volete  dirmi!  come  vi  chia¬ 
mate  ? 

Un  ignoto.  Non  occorre  sapere  il  mio  nome.  Io  ven¬ 
go  ad  avvisarvi  che  la  vostra  vita  è  in  pericolo.  I  capi 
di  questa  gentaglia  sono  stanchi  della  vostra  severità, 
ed  han  risoluto  di  spacciarvi.  Adunque,  o  vogliate  tenere 
altri  modi,  o  raccomandatevi  a  Dio  ( parte.) 

Goetz.  Che  io  lasci  la  vita  così/  Goetz!  finire  in  tal 
guisa... !  Ebbene!  sia  pure.  La  mia  morte  mi  giustifi¬ 
cherà  innanzi  agli  uomini,  e  sarà  pruova  che  io  non  ho 
nulla  a  fare  con  questa  canaglia.  » 

Vani  propositi.  Goetz  è  trascinato  di  nuovo  nella  mi¬ 
schia, dov  e  ferito;  sicché  fuggendo  a  fatica,  ripara  in  un 
bosco  presso  le  tende  de’ zingari. 

Vecchia  zingara  presso  il  fuoco.  Va,  figlia  mia,  am¬ 
mucchia  un  po’di  stoppia  quassù; questa  notte  vuol  pio¬ 
vere  a  secchi. 

Un  fanciullo.  Vedi,  mamma,  un  sorcio,  e  due  ghiri. 

La  vecchia.  Dammeli ,  eh’  io  li  peli  per  farli  arrosti¬ 
re:  poi  ti  darò  la  pelle  per  fartene  un  berretto.  Ma  tu 
sei  ferito! 

Fanciullo.  II  sorcio  m’ha  morsicato. 

La  vecchia.  Va, corri  a  raccoglier  delle  frasche  secche 
affinchè,  tornando  tuo  padre,  il  fuoco  faccia  bella  vani-, 
pa;  il  poveraccio  sarà  bagnato  fino  alle  ossa. 

(  Entra  un’altra  zingara  con  un  figlio  sulle  spalle.  ) 

La  vecchia.  Hai  fatta  buona  questua? 

La  zingana.  Ben  poca  roba.  11  paese  è  tutto  in  armi. 
Dappertutto  si  danno  la  caccia ,  e  non  vi  è  un  palmo 
di  terreno  sicuro.  Laggiù  son  due  villaggi  in  Gamme 
come  fosser  di  paglia. 

La  vecchia.  Questa  luce  adunque  è  d’un  incendio!  è 
un  pezzo  che  la  veggo.  Ma  per  bacco  da  tempo  in  qu  t 
siamo  usi  a  vedere  in  aria  certi  segni  di  fuoco. 

(  Entra  il  capo  de’zingani  e  tre  compagni.  ) 

II  capo .  Udite  voi  il  terribile  cacciatore? 

1. °  Zingano.  Egli  appunto  in  questo  momento  passa 
cavalcando  sulle  nostre  teste. 

Il  Capo.  Ve’ come  abbaiano  i  cani!  ouau!  ouaul 

2. °  Zingano.  Bah!  odi  le  sferze  che  scoppiettano. 

5.°  Zingano.  Ed  i  cacciatori  che  gridano:  olà!  oh! 

La  vecchia.  Che  galanterie  ci  recate  voi?  Che  il  diavo-? 

lo  vi  ha  lasciato  pescare  nelle  sue  tasche? 

Il  Capo.  La  nostra  pesca  si  è  fatta  nel  torbido.  Che 
se  que’  tangheri  di  villanzoni  si  rubano  fra  loro,  nessuno 
ci  vieta  di  farlo  noi  pure. 

2.°  Zingaro.  Che  tieni  costà  tu  Wolf? 

Wolf.  Una  lepre,  e  un  gallo;  poi  uno  spiedo  ,  un’in¬ 
volto  di  tela,  tre  cucchiai,  ed  una  briglia. 

Scliirikz.  Io  per  me  non  ho  che  una  coverta  di  lana, 
un  par  di  stivali,  dell’esca  e  zolfanelli. 

|  La  vecchia.  Tutta  roba  fracida  d’acqua.  Datemela  per 
asciugarla.  Voi  intanto  dormite! 

* 
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IL  Capo .  Zitti!  un  cavallo  —  Andiamo  per  vedere  I  Goetza  cavallo.  Lodato  Iddio!  veggo  qui  del  fuoco.- 
che  sia.  I  Sono  zingani.  Le  mie  ferite  fanno  sangue,  ed  il  nemi- 
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co  mi  è  alle  spalle.  Gran  Dio,  che  terribile  fine  tu  dai  I  II  Capo.  Ci  rechi  tu  pace? 

alla  mia  vita.  |  Goetz.  Io  vi  chiedo  in  grazia  di  aiutarmi.  Il  sangue 


(Morte  di  Goela  di  Bailitìchiogeu  — >  Disegno  di  E,  Delacroix.  ) 
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che  mi  esce  dalle  ferite  mi  toglie  ogni  forza.  Aiutatemi 
a  scendere  da  cavallo. 

Il  Cupo.  Presto  si  ajuti  :  è  un  uomo  di  nobile  aspet¬ 
to,  e  parla  bene. 

Wolf  sotto  voce.  Egli  è  Goetz  di  Berlinchingen. 

Il  capo.  Siate  il  benvenuto.  Tutto  quel  che  abbiamo 
è  vostro. 

Goetz.  Grazie. 

Il  Capo.  Venite  qui  nella  mia  tenda  —  E  voi  chia¬ 
mate  mia  madre,  che  rechi  con  se  acqua  vulneraria  ed 
empiastri  (  Goetz  si  toglie  la  corazza).  Ecco  qui  il  mio 
gabbano  da  festa. 

Goetz.  Iddio  ve  ne  dia  mercè  (la  vecchia  gli  fascia  le 
ferite  ). 

Il  capo.  Io  esco  fuor  della  pelle  ad  accogliervi  nella 
mia  tenda. 

Goetz.  Voi  dunque  mi  conoscete? 

Il  capo.  E  chi  non  vi  conosce  Goetz?  Noi  verserem¬ 
mo  per  voi  il  sangue  sino  all’ultima  stilla. 

Schvriks.  Parecchi  cavalieri  corrono  per  la  foresta  ; 
rni  paiono  della  Lega. 

Il  capo.  Sono  i  vostri  nemici  che  vi  danno  la  caccia; 
ma  non  verranno  fin  qui.  Andiamo,  Schriks,  chiama  i 
compagni.  Noi  conosciamo  meglio  i  sentieri,  e  prima 
che  que’ signori  si  mostrino,  gli  avremo  freddati. 

Goetz.  Oh  !  questi  briganti  proteggono  gli  uomini 
onesti  1  questi  selvaggi  1  hanno  ben  essi  coraggio  e 
•lealtà/ 

Una  zingana.  Salvatevi:  il  nemico  vi  è  sopra! 

Goetz.  Dov’ è  il  mio  cavallo? 

La  zingana.  Eccolo. 

Goetz.  (  cinge  la  spada  e  monta  in  sella  senza  coraz¬ 
za.  )  Per  l’ultima  volta  essi  vogliono  provare  come  pesa 
il  mio  braccio!  Non  sono  già  tanto  debole,  (esce) 

La  zingana.  Eccolo,  che  va  a  raggiungere  i  nostri. 

Wolf.  ( accorrendo )  Davanti  /fuggiamo!  tutto  è  perdu¬ 
to.  Il  nostro  capo  ucciso,  e  Goetz  prigioniero.»*— 

Questa  scena  è  d’una  inarrivabile  verità;  pare  dipinta 
dal  pennello  di  Rembrandt;  nè  sta  ivi  oziosa,  ma  dà 
gran  lume  alla  figura  di  Goetz,  il  quale  nella  terza  pri¬ 
gionia,  finalmente  si  sente  vicino  a  morire  fra  le  brac¬ 
cia  della  sorella  Maria  e  della  moglie. 

Elisabetta.  Deh!  amico  mio,  perchè  non  parlarmi! 
perchè  chiudere  nel  tuo  petto  così  fiera  angoscia?  Vien 
qua,  chè  vogliamo  medicarti  le  ferite.  Così  abbattuto 
come  sei  io  non  ti  riconosco  più. 

Goetz.  Domandi  tu  di  Goetz? Ah!  è  assai  tempo  ch’e¬ 
gli  più  non  esiste.  I  tristi  mi  hanno  fatto  a  brano  a  bra¬ 
no;  la  mia  mano,  la  mia  libertà,  i  miei  beni,  la  mia  ri¬ 
putazione  :  ora  la  mia  testa. .  .  !  ma  a  che  vi  servirebbe 
essa  mai? 

Elisabetta.  Vìa,  sollevati  un  poco;  tutto  può  mutare. 

Goetz.  Colui,  che  Iddio  abbatte  non  si  rialza  più.  Io 
mi  so  ben’ io  qual  terribile  peso  porto  sulle  spalle.  Io 
sono  stato  creato  ad  essere  infelice...  Vedete  come  bril¬ 
la  il  sole/  Ah  se  tu  potessi  persuadere  al  custode  di  la¬ 
sciarmi  nel  giardinetto  una  mezz’ora  a  godere  di  questo 
bel  sole,  del  cielo  sereno,  dell’aria  pura! 

Elisabetta.  Io  corro:  egli  non  si  niegherà  a’ miei 
pricghi. 

Poi  è  un  giardino  a  piè  d’una  torre:  Goetz  è  più  che 
vicino  a  morte. 

Goetz.  0  buon  Dio  !  oh  come  si  sta  bene  sotto  il  tuo 
cielo!  oli  come  si  è  libero!  Gli  alberi  mettono  i  bottoni, 
e  tutto  il  mondo  è  pieno  di  speranza...  Addio,  cari  ami¬ 
ci!  Le  radici  della  mia  vita  furon  troncate;  io  sento  av- 
cinarmi  al  sepolcro. 

Elisabetta.  Vuoi  che  io  mandi  al  convento  per  tuo  fi¬ 
glio.  allineile  lo  vedi  e  lo  benedici? 

Goetz.  Lascia  stare;  egli  è  più  santo  di  me  e  non  ha 
bisogno  della  mia  benedizione.  Quando  ti  sposai,  Elisa¬ 


betta,  non  poteva  pensare  che  sarei  morto  così.  Il  mio 
vecchio  padre  ci  benedisse,  augurandoci  una  posterità 
d’uomini  bravi  e  generosi.  Tu  non  l’ hai  esaudito,  ed 
io  sono  l’ultimo.  0  povera  donna,  raccogli  il  mio  spi¬ 
rito:  io  ti  lascio  in  un  mondo  depravato!  Abbiate  mag¬ 
gior  cura  a  chiudere  i  vostri  cuori  che  le  vostre  porte  : 
i  tempi  della  perfìdia  son  presso  a  spuntare,  e  già  se 
n’ è  aperto  il  cammino.  I  perfidi  regneranno  colla  fro¬ 
de;  e  gli  animi  nobili  saranno  presi  alle  loro  reti.  Ma¬ 
ria;  che  Dio  ti  restituisca  Io  sposo... Dammi  un  bicchier 
d’acqua...  Aria  celeste...  Respiro  liberamente!  (muore) 

Elisabetta.  Solo  lassù  dove  tu  sei  si  può  godere  :  il 
mondo  è  un  caos. 

Maria.  Uomo  nobile  e  generoso  L  guai  al  secolo  che 
ti  rinnega. — 

Ècco  un  saggio  delle  grandi  bellezze  di  questo  dram¬ 
ma,  scritto  in  prosa  per  tenersi  anche  nella  forma  più 
accosto  al  vero.  Speriamo,  che  gl’imitatori  di  Shekes- 
peare  abbiano  il  senno  di  Goethe,  che  dal  suo  esempla¬ 
re  non  tolse  la  corteccia,  ma  sivvero  la  sostanza,  in  cui 
risiedono  le  veraci  drammatiche  bellezze. 

-  P.  P.  Parzanese 

I  PREGI,  LE  NORME  E  LA  SEMPLICITÀ’ 

DEL  CANTO  GREGORIANO  EC. 

©i  Luigi  Antonio  Capotorti  Maestro  di  Cappella 

Quest’opera  nuovissima  che  noi  ci  facciamo  ad  annun¬ 
ciare,  riescir  deve  molto  accetta  al  pubblico,  come  quel¬ 
la  che  nella  sua  originalità  si  rende  utilissima  a  tutti  co¬ 
loro,  che  o  per  obbligo  del  proprio  ministero,  o  per  or¬ 
namento  dello  spirito,  aver  vogliono  conoscenza  chiara, 
precisa  e  profonda  del  Canto  Gregoriano.  Il  sig.  Capo¬ 
torti,  che  come  Maestro  di  Musica  in  varii  pubblici  Sta¬ 
bilimenti  della  Capitale,  ha  prodotto  allievi  di  molto  me¬ 
rito,!  quali  oltre  alla  perfetta  istituzione  musicale  hanno 
attinto  dalle  sue  lezioni  sani  principii  di  religione, di  mo¬ 
rale  e  di  buona  condotta,  ha  dato  saggi  multiplici  de’suoi 
musicali  lavori;  ed  anche  noi  in  queste  carte  ne  abbiam 
tenuto  più  volte  parola  con  quella  lode  che  meritavano. 
Ed  ora  egli  con  queste  istituzioni  procura  di  stabilire 
norme  nuove  e  facili  per  quella  parte  della  Scienza  Mu¬ 
sicale,  che  risguarda'il  Canto  fermo  Gregoriano.  Per  da¬ 
re  un’idea  quanto  si  può  adequata  dello  scopo  che  egli 
si  propone,  e  del  metodo  ideato  per  raggiungere  lo  scopo 
medesimo,  ci  serviamo  delle  stesse  parole  di  cui  l’Auto¬ 
re  fa  uso  nel  suo  Manifesto. 

<c  Non  più  che  sei  articoli  formerauno  questa  mia  no¬ 
vella  produzione  ;  oltre  la  prefazione,  nella  quale  darò 
un  cenno  storico  del  Canto  fermo,  detto  all’uso  Greco, 
Ambrosiano,  Gregoriano,  Fratto,  e  quindi  Figurato, 
con  breve  ragionamento  sull’antica,  e  moderna  scuola. 

Dimostrerò  nel  primo  la  doverosa  necessità  che  han¬ 
no  gli  aspiranti  al  Sacerdozio  d’apparare  di  buon’ora 
per  principi  il  Canto  fermo  Gregoriano  ,  perchè  possano 
poi  utilmente  occuparsi  nelle  sacre  funzioni;  e  se  sia  da 
anteporre  il  sistema  scolastico  di  vocalizzo  almeno  di 
sei  mesi  per  divenire  appieno  conoscitori  del  Canto  in 
parola. 

Nel  secondo  tratterò  succintamente  de’ principi  della 
Musica  in  generale,  con  breve  ed  analogo  metodo  di 
canto;  acciò  si  possa  francamente  cantare,  ed  intonare 
qualunque  Sequenza,  Inno,  Vespro,  Messa,  e  quant’al- 
tro  dai  Libri  corali  si  rileva. 

Nel  terzo  spiegherò  le  teoriche  tutte  del  canto  fermo 
Gregoriano  ,  riassunte  dalle  opere  de’ più  famosi  scrit¬ 
tori,  ed  adattate  al  nostro  breve  sistema. 

Nel  quarto  darò  alcune  regole  salutari  per  quelli _ che 
si  troveranno  di  ottima  voce  per  divenir  Cantori ,  non 
che  altre  regole  necessarie  a  sapersi  dai  Capocori,  uti- 


POLIORAM A 


PITTORESCO  251 


lissime  pel  trasporto  delle  Antifone,  de’ Salmi  festivi  , 
e  delle  intonazioni  de’ Salmi  feriali,  e  festivi  colle  rego¬ 
le  de’  versi. 

Nel  quinto  disporrò  per  ordine  di  numeri  Romani 
tutte  le  Messe  annuali,  Credi,  Sequenze,  Inni,  e  Vespri 
con  accompagnamento  di  Organo  ;  e  perchè  non  s’ in¬ 
corra  da  taluni  nella  cattiva  esecuzione  d’accompagna¬ 
mento,  lo  che  spesso  succede  non  conoscendosi  appieno 
l’armonia  scritta  per  via  di  numeri  sul  Basso,  ne  farò 
distinto  il  partimento  per  Basso,  e  Violino  dilfusamente 
senza  numeri:  e  per  ridurre  più  chiara  ancora  qualun¬ 
que  cantilena  alla  comune  intelligenza,  ripartirò  ogni 
Canto  in  tre  righi  ;  cioè  nel  primo  le  note,  figure,  e  se¬ 
gni  tutti  del  canto  fermo  per  utilità  di  coloro  che  si  tro¬ 
veranno  averlo  appreso  solo  ;  quanto  poi  alle  presenti 
istituzioni,  negli  altri  due  righi  di  sotto  si  avrà  l’ac- 
compagnamento  partimentale  armonico  detto  di  sopra 
di  Basso,  e  Violino. 

Nel  sesto  in  fine  darò  alcuni  canti  Benedettini  belli 
ed  armoniosi  ridotti  al  nostro  uso  moderno,  non  che 
altri  ad  uso  di  Canto  fratto  di  rinomati  autori,  che  sa¬ 
ranno  qui  appresso  notati.  E  finalmente  ad  ovviare  la 
forte  spesa  di  circa  docati  sessanta,  per  l’acquisto  de’ 
due  Gran  Libroni  Corali ,  onde  aversi  sempre  presente 
tutto  il  Graduale,  e  l’Antifouario,  noi  abbiamo  disposto 
in  tal  modo  il  loro  contenuto,  che  il  tutto  verrà  com¬ 
preso  nel  novero  ristretto  di  circa  trenta  fascicoli. 

L’opera  intera  si  comprenderà  in  un  sol  volume  in 
quarto  di  carta  grande  imperiale  a  forma  di  cartoncino. 

Le  note,  e  le  figure  Musicali  verranno  impresse  a 
rami,  e  non  a  litografia. 

Si  pubblicherà  in  ogni  venti  giorni  un  foglio  di  quat¬ 
tro  pagine  del  costo  di  grana  venti,  che  si  consegneran¬ 
no  allo  spacciatore. 

Le  copie  saranno  contrassegnate  dal  bollo,  e  firma 
dell’autore,  il  quale  abita  nel  Vico  S.  Maria  Verteceli 

N.°  31.  - 

I  PIROSCAFI 

NEGLI  STATI  UNITI  DI  AMERICA. 

I  piroscafi  o  bastimenti  a  vapore  (  steam-boats  )  so¬ 
no  nell’Unione  Americana  cosa  di  tanta  importanza,  die 
ad  essi,  e  poscia  alle  strade  ferrate,  è  dovnto  in  buona 
parte  il  rapidissimo  e  quasi  incredibile  incremento  della 
prosperità  di  quei  paesi. 

Imperocché  in  America,  ove  sì  grandi,  anzi  immen¬ 
se  sono  le  distanze,  il  viaggiare  è  negozio  di  grande 
momento;  è  un  affare  di  tutti  i  giorni ,  e  quasi  quasi 
uno  degli  atti  essenziali  della  vita.  Uomini,  donne,  ra¬ 
gazzi,  giovinette  da  marito,  tutti  viaggiano,  e  nessuno 
s’arretra  all’aspetto  de’più  lunghi  ed  anche  de’più  disa¬ 
giosi  tragitti.  Il  profondo  rispetto  da  cui  vengono  cir¬ 
condate  le  donne  in  quelle  contrade  fa  sì  ch’esse  non  te¬ 
mano  di  ritrovarsi  sole  in  mezzo  alla  più  numerosa  com¬ 
pagnia  d’uomini.  Fanciulle  di  quindici  anni  e  bellissime 
attraversano  da  un  capo  all’altro  gli  Stati-Uniti  non  me¬ 
no  sicure  che  se  avessero  il  padre  e  la  madre  accanto 
per  custodirle. 

Ognuno  viaggia  colà  o  per  bisogno  o  per  piacere  ;  on¬ 
de  convenne  provvedere  a’modi  di  rendere  agevoli  le  co¬ 
municazioni,  e  far  godere  a’viaggiatori  tutti  i  comodi, 
anzi  tutte  le  dolcezze  del  vivere  eli’ essi  potrebbero 
trovare  a  casa  loro.  E  prima  di  tutto  il  buon  prezzo  de’ 
trasporti,  poscia  l’intera  assenza  di  tutte  quelle  noie  che 
travagliano  il  viaggiatore  in  Europa,  sono  un  attrattivo 
reale,  p  dagli  stranieri  principalmente  pregiato  ed  avuto 
carissimo.  Tu  t’appresenti  ad  una  strada  ferrata  o  sali 
un  piroscafo,  accompagnato  da  quanti  bauli ,  da  quanti 
fardelli  tu  vuoi,  punto  non  ci  si  bada, ,  ed  ogni  cosa 
vien  caricata.  In  nessuna  città,  in  nessun  passo  qualun¬ 
que  tu  hai  da  pagare  dogana  o  balzello,  nè  sei  fermato 


o  interrogato  da  gente  d’arme;  ninno  mai  ti  dimanda  il 
passaporto,  niuno  visita  il  tuo  bagaglio:  tanto  è  ivi  il  ri¬ 
spetto  per  le  leggi, e  tanto  ognuno  è  convinto  de’riguardi 
che  si  ha  il  dovere  di  usare  e  il  dritto  di  riscuoterei 

Passiamo  ora  in  rassegna  i  mezzi  di  trasporto  per 
acqua  più  usati  negli  Stati-Uniti,  e  descriviamo  le  diffe¬ 
renti  specie  di  navigli  addetti  a  questo  servigio.  Egli  è 
specialmente  in  materia  di  navigazione  che  l’audacia  de¬ 
gli  Americani  si  palesa  in  tutta  la  sua  singolarità.  Tu 
distingui  facilmente  una  delle  lor  navi  in  mezzo  d’un 
porto  all’arditezza  dell’alberatura,  alla  grandezza  delle 
vele;  il  naviglio  americano  è  come  il  cavallo  da  corsa. 
Di  rado  egli  smentisce  quest’opinione  che  inspira;  poi 
quando  vi  hai  navigato  sopra  un  paio  di  giorni,  tu  cono¬ 
sci  ch’egli  in  parte  va  debitore  di  questa  seducente  aria 
marziale  a  colui  che  lo  governa,  nel  modo  stesso  che  un 
corsiero  acquista  intelligenza ,  fierezza  ed  ardore  sotto 
la  mano  di  un  intrepido  cavaliero.Quest’avventurosa  bal¬ 
danza  ti  soggioga  l’animo  a  poco  a  poco,  e  tu  dimentichi 
la  riguardosa  prudenza  dinanzi  a  quella  fiduciosa  sicu¬ 
rezza  che  il  marinaio  americano  conserva  in  mezzo  ai 
più  gravi  pericoli. 

Se  le  navi  americane  a  vela  non  offrono  nelle  forme 
e  costruzione  loro  gran  fatto  di  peregrino  per  un  occliio 
volgare,  non  così  avviene  quanto  a’bastimenti  a  vapore, 
veri  tipi  che  solo  negli  Stati-Uniti  s’incontrano. 

Cominciamo  da’piroscafi  rimorchiatori  ( tow-boat ) 
che  servono  d  trar  le  navi  a  rimorchio  contro  la  cor¬ 
rente  del  Mississipi  e  di  altri  grandi  fiumi. 

Questi  rimorchiatori  sono  enormi  battelli,  non  riguar- 
devoli  che  per  la  loro  potenza.  Ti  paiono  informi,  lar¬ 
ghi,  panciuti,  ma  la  parte  loro  anteriore  ti  si  mostra  pe¬ 
rò  ingegnosamente  architettata  per  lottare  contro  la 
corrente  del  fiume.  Le  ruote,  di  smisurata  circonferen¬ 
za,  vengono  mascherate  da  due  pareti  di  legno,  dal  li¬ 
vello  dell’acqua  sino  alla  cima  del  ponte,  stabilito  a  fog¬ 
gia  di  galleria  e  collocato  assai  alto.  Se  ne  può  far  qual¬ 
che  concetto  immaginando  una  delle  nostre  navi  ordina¬ 
rie  a  cui  siasi  tolto  tutto  ciò  che  sorge  a  bordo  sino  a 
pelo  dell’acqua,  lasciando  la  cala  a  scoperto,  e  col  ponte 
situato  a  cinquanta  o  sessanta  piedi  d’altezza.  Nella  par¬ 
te  bassa  del  tow-b'oat,  così  messo  a  nudo,  stanno  la  mac¬ 
china,  tutto  l’apparecchio  del  vapore,  il  combustibile,  i 
viveri,  ecc. 

Il  tow-boat  si  annunzia  sempre  da  lungi  col  formida¬ 
bile  fragore  della  sue  macchina:  ti  par  d’udire  un  col¬ 
po  di  cannone  ripetuto  ad  ogni  minuto  secondo.  «  Nel 
mio  viaggio  (dice  il  signor  Eyma  )  alla  foce  del  Missis- 
s i pi  io  dormiva  profondamente  (piando  ci  si  avvicinò  il 
battello  rimorchiatore  :  mi  risvegliai  saltando  in  piedi 
al  sentire  il  suo  spaventevole  rombo.  Esso  conduceva 
al  suo  fianco  due  magnifiche  navi,  e  ne  traeva  tre  altre 
di  dietro;  noi  ci  attaccammo  ad  esso,  e  venimmo  in  se¬ 
sto  luogo.  » 

L’eleganza  non  contraddistingue  al  certo  qnesti  bat¬ 
telli  ;  ma  la  strana  lor  forma,  il  frastuono  delle  lor  mac¬ 
chine,  la  potenza  che  mostrano  e  di  coi  fanno  indubi- 
tabil  prova,  e  finalmente  il  colossale  loro  aspetto  chia¬ 
mano  a  sè  l’attenzione.  Il  viandante  li  esamina ,  come 
farebbe  d’un  elefante;  non  destano  l’ammirazione,  ma 
bensì  lo  stupore. 

Tutt'altro  accade  de’ piroscafi  da  viaggio  ( steam-boats ) 
che  solcano  i  principali  fiumi  dell’America:  sono  essi 
veramente  ammirabili.  Ne  recheremo  un  disegno:  quasi 
tutti  sono  edificati  aU’incirca  su  questo  modello.  L,  co¬ 
me  vedrassi,  una  vera  casa  a  più  piani,  nella  quale  l’in- 
terno  degli  appartamenti  è  di  una  rara  magnificenza,  sui 
piroscafi  di  primo  ordine,  come  questo.  La  seta,  il  vel¬ 
luto,  l’acajù,  le  impelliccia  tu  re  di  madreperla  o  di  le¬ 
gni  preziosi,  le  dorature,  le  pitture,  gl’  intagli,  i  corti¬ 
naggi,  i  capricci  architettonici,  sino  al  marmo,  e  il  mas- 
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simo  lusso  negli  arredi,  nelle  suppellettili,  e  in  quanto 
è  necessario  o  dilettevole*  vi  sono  sfoggiati  all’ecces¬ 
so.  D’ordinario,  sul  ponte  inferiore,  tra  il  muro  del 
bordo  e  la  base  dell’edifizio,  regna  una  galleria  circola¬ 
re  larga  da  cinque  a  sei  piedi,  la  quale  gira  tutta  la 
nave;  al  primo  piano  trovasi  generalmente  un’immen¬ 
sa  sala  che  va  da  un  capo  all’altro  del  bastimento;  la 
chiamano  la  sala  di  conversazione.  In  questa  princi¬ 
palmente  spicca  e  risplende  il  lusso  di  cui  s’è  fatto  cen¬ 
no  teste.  Si  passeggia  su  fitti  e  ricchi  tappeti  che  co¬ 
prono  tutti  i  pavimenti;  se  vuoi  sedere,  ve’ che  t’ap¬ 
pellano  vaghissimi  sofà  e  divani  e  seggi  d’ogni  specie. 
Nulla  vi  manca;  vi  sono  cammini  carichi  di  splendidi 


fornimenti,  specchi  con  ricche  cornici.  Non  troveresti 
di  meglio  a  Parigi.  A  destra  e  a  sinistra  di  questa 
sala  stanno  le  camerette  da  dormire,  che,  tranne  la 
naturale  loro  strettezza,  ti  lascian  nulla  a  bramare. 
Differentemente  è  distribuito  il  piano  secondo.  Una  me¬ 
tà  della  galleria  diretana  forma  la  sala  superiore  ove  i 
viandanti  trovano  libri  o  giornali  da  leggere  e  tavole 
per  giuocare;  ivi  danno  i  loro  concerti  i  suonatori  e 
cantanti  che  s’imbarcano  in  compagnie  di  sei  o  di 
otto  sopra  ogni  piroscafo.  Amantissimi  della  musica 
sono  gli  Americani,  e  se  ne  gustano,  come  si  con¬ 
viene,  la  buona,  sanno  anche  usare  indulgenza  colla  me¬ 
diocre  ;  sopra  tutto  importa  loro  di  averne.  Continua 


tl  nostro  popolo  gode  spesso  di  divertirsi  ne’  giorni 
festivi  a  questo  giuoco,  che  prende  diversi  nomi  ne’  di¬ 
versi  paesv  del  Regno.  Soprattutto  poi  viene  in  voga 
questo  divertimento  ne’  giorni  autunnali.  Una  fune  ed 
una  tavola,  ecco  tutto  ciò  che  occorre  per  innalzare  il 
teatro.  Dei  canti,  e  il  suono  di  diversi  strumenti  per  lo 
più  accrescono  la  gioja  ed  il  tripudio  degli  astanti;  ed  a 
chi  meglio  regge  a  quel  continuo  alzarsi  in  aria  e  di¬ 


scendere,  son  tributati  applausi  fragorosi.  Queste  scene 
popolari  che  noi  guardiamo  con  occhio  indifferente, 
producono  ben  altra  impressione  sull’animo  de’viaggia- 
tori  che  vengono  da’  paesi  settentrionali.  Per  essi  è  una 
novità  meravigliosa  la  vivace,  gaja  e  ad  un  tempo  sem¬ 
plice  allegrezza  de’  popoli  meridionali,  e  ne  serbano  ri¬ 
membranza  per  tutto  il  corso  della  loro  vita. 


Stabilimento  Poligrafico  di  Filippo  Cirelli  —  Strada  Nardones  n.  8,  p.  p.  nobile. 
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GLUCK 

Cristofaro  Gluck,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cava-  j  latinato,  nel  1714.  Fanciullo  ancora  studiò  la  musica  a 
lier  Gluck,  nacque  da  un'antichissima  famiglia  del  Pa-  I  Praga,  e  giovanetto  divenne  abile  strumentista,  special- 


SEST..HG7TIW.  RfeN'Ef'. 


(  Una  scena  dell’iofanzia  di  Gluck  —  Dipinto  di  F.  Boisclievalier.  ) 


niente  sul  violoncello.  Giunto  ai  diecissette  anni,  recossi 
in  Italia,  e  continuò  i  suoi  studii  sotto  la  direzione  del 
Sammarini.  Si  dice  che  un  monaco  avendo  inteso  a  ri¬ 
petere  dal  fanciullo  un’aria  da  lui  composta,  gli  avesse 
annunciato  la  sua  gloria  futura.  Simili  vaticinazioni 


ANNO  Xlll. 


—  16  Marzo  1850  — 


constatate  dall’evento,  trovansi  in  quasi  tutte  le  biogra¬ 
fie  de’  grandi  uomini.  Incominciando  da  Tucidide,  cui 
Erodoto  stesso  predisse  il  suo  genio  storico,  sino  a  Si¬ 
sto  V,  al  quale  una  zingana  vaticinò  la  sua  esaltazione 
al  Soglio  Pontificio, si  è  sempre  voluto  che  i  grandi  de- 


32 


254 


POLIORÀMA 


PITTORESCO 


stini  fossero  annunciati  da  segni  eclatanti,  o  da  oracoli. 

Checché  ne  sia,  sembra  che  Gluck  non  abbia  inco¬ 
minciato  di  buon’ora  a  comporre;  poiché  asseriscono 
i  suoi  Biografi  che  era  giunto  all’età  di  36  anni  quando 
dié  fuori  in  Venezia  la  sua  seconda  composizione  il 
Demetrio  ;  la  prima,  Y Artaserse,  era  stata  precedente- 
mente  rappresentata  in  Milano.  Nell’anno  1745  poi  si 
rappresentò  in  Inghilterra  la  sua  Caduta  de’  giganti. 

Tutte  queste  opere  erano  state  scritte  nello  stile  di 
quel  tempo,  vale  a  dire  per  fare  delle  Arie  ,  e  senza 
preoccupazione  drammatica.  Gluck  comprese  che  la 
musica  drammatica  ha  un  altro  scopo  ;  che  essa  deve 
tradurre  e  dare  maggior  forza  alle  parole,  divenire 
in  somma  il  colorito  di  un  quadro,  di  cui  il  poeta  for¬ 
nisce  l’abbozzo.  Il  fiorentino  Ranieri  di  Calzabigi,  im¬ 
battutosi  col  Gluck  a  Vienna,  seppe  il  primo  cogliere 
i!  suo  pensiero,  e  scrisse  delle  opere  con  tessitura  più 
ferma  e  più  sostenuta  in  quanto  alle  situazioni  ed  ai  ca¬ 
ratteri  ;  sicché  l’abile  maestro  potè  sviluppare  libera¬ 
mente  la  sua  potenza  di  espressione,  e  fare  della  musica 
mia  lingua,  che  rivela  il  sentimento,  invece  di  volgersi 
esclusivamente  alle  sensazioni. L’Elena,  e  V Orfeo  com¬ 
poste  con  questo  nuovo  sistema  ebbero  un  successo 
senza  esempio,  ed  a  Bologna  attirarono  un  numero 
prodigioso  di  forestieri. 

Nel  1774.  all’età  di  sessantanni,  Gluck  recossi  a 
Parigi  ,  ove  protetto  dalla  regina  Maria  Antonietta 
potè  far  rappresentare  la  sua  ffigenia.  Giunse  intanto 
in  quell’epoca  medesima  nella  capitale  della  Francia  il 
nostro  Piccinni,  ed  oltre  all’entusiasmo  che  le  sue  ope¬ 
re  destarono  in  una  parte  di  quel  pubblico, la  stessa  Re¬ 
gina  si  dichiarò  in  favore  della  musica  italiana  ;  mentre 
all’opposto  il  Re  si  mostrò  più  propenso  per  l’alemanna. 
Incominciò  allora  la  famosa  ed  accanita  guerra  tra  i 
Gluchisti  e  i  Piccinnisti,  guerra  che  nulla  valse  a  sedare; 
poiché  gli  sforzi  stessi  del  sig.  Breton  direttore  allora 
dell’Opera, altro  non  ottennero,  che  la  tregua  di  un  gior¬ 
no,  nel  quale  i  due  fam  >si  Maestri  mangiarono  insieme, 
e  si  abbracciarono.  L’indjmani  quel  momentaneo  rav¬ 
vicinamento  era  svanito,  e  la  guerra  rincominciò  con 
crescente  accanimento.  Il  disegno  che  accompagna  que¬ 
sto  articolo  è  tratto  da  un  dipinto  presentato  all’ultima 
Esposizione  parigina  dal  sig.  F.  Boischevalier.  È  una 
scena  dell’infanzia  di  Gluck ,  e  rammenta  appunto  il 
vaticinio,  di  cui  testé  facevamo  parola. 


I A  PIETÀ  E  IL  RISPETTO 

Non  confondiamo  il  rispetto  con  la  pietà.  Quest’ ulti¬ 
ma  non  è  un  sentimento  cui  sia  sempre  necessario  di 
esortare  gli  uomini;  poiché  esso  li  lusinga  talvolta,  e 
spesso  solletica  il  loro  amor  proprio;  è  un  sentimen¬ 
to  gradevole,  che  noi  amiamo  e  ricerchiamo  negli  spet¬ 
tacoli  che  han  per  iscopo  di  eccitarlo,  appunto  perchè, 
commiscrando  gli  altri,  ci  felicitiamo  con  noi  stessi 
di  non  soffrire  i  mali  medesimi.  È  in  questo  senso, 
che  il  Metastasio  scriveva  : 

Bello  è  i!  mirar  dal  lido 
Chi  sta  per  naufragar. 

Non  che  ne  alletti  il  danno  altrui, 

Ma  sol  perchè  l’aspetto 

I)  un  mal  che  non  si  soffre  è  dolce  oggetto. 

Il  rispetto  al  contrario,  ci  mette  in  certo  modo  al  di 
sotto  di  coloro  ai  quali  ci  vediam  costretti  di  tributarlo; 
sicché  il  nostro  amor  proprio  viene  ad  essere  sagrifica- 
to  agl’interessi  altrui.  Giova  quindi,  per  conservarci 


virtuosi,  il  rammentar  sovente  che  il  negar  rispetto  alle 
vittime  della  fortuna,  le  quali  soffrono  disgrazie  senza 
aver  meritato  rimproveri,  sarebbe  cosa  crudele  ed  inu¬ 
mana. 


€  Putredini  diri  :  Pater  meus  es, 
mater  mea,  et  soror  me»,  rermibul. 

Job.  XVII. 


Prostrati  a  quella  polvere, 

Uom  di  miserie  ordito; 

Sono  i  tuoi  dì  la  cenere, 
Sepolcro  inorgoglito: 

Son  questi  i  tuoi  trofei; 
Ricordati  chi  sei. 

Chiedi  la  suora  ai  vermini. 

Ai  vermi  i  genitori  ; 

A  quel  banchetto  siedono 
Cure,  ricchezze,  onori, 

Gl’  inganni  che  tu  bei; 
Ricordati  chi  sei. 

Chiedi  la  guancia  florida 
Al  verme  imputridito, 

Le  danze  ed  i  tripùdi, 

L’amico  ed  il  marito, 

Gli  splendidi  imenei  ; 

Ricordati  chi  sei. 

Negli  ebbri  desidèrii, 

In  sen  della  speranza, 

Vieni  un  istante  a  scendere 
In  quelfa  muta  stanza 
Ove  abitar  tu  dei  ; 

Ricordati  chi  sei. 

Non  dispregiar  dell’orfana 

I  desoliti  accenti, 

Della  deserta  vedova 
Ti  movano  i  lamenti: 

II  mondo  ha  solo  omei; 

Ricordati  chi  sei. 

E  suono  invero  e  lagrime 
Altro  non  siam  nel  mondo, 
Impuro  sacrifizio 
Da  baratro  profondo 
O.ferto  ai  falsi  Dei; 

Ricordati  chi  sei. 

Contro  una  foglia  fragile 
Che  sperdé  il  venticello, 

Se  tanto  il  Ciel  magnanimo 
Risparmia  il  suo  flagello. 
Lascia  il  cammin  de’ rei; 
Ricordati  chi  sei. 

Signor,  se  iniquo  spirito 
L’inferma  carne  assale, 

Fa  che  la  voce  angelica, 

Che  è  l’àncora  al  mortale 
Dica  ne’  falli  miei  : 

Ricordati  chi  seil 

13  Febbraio  1850 
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GIOVANNI  PICO  DELLA  MIRANDOLA 

Giovanni  Pico  della  Mirandola,  conte  della  Concordia 
fu  uno  de’più  ammirabili  ingegni  ed  il  più  celebre  uomo 
del  secolo  XV;  talché  ,  per  comune  consenso  ,  ebbe  il 
soprannome  di  Fenice  degl' ingegni.  Gianfrancesco  Pico 
la  cui  antica  e  nobil  famiglia  era  da  già  gran  tempo,  e 
u  poscia  ancora  per  oltre  a  due  secoli ,  signora  della 
Mirandola)  e  Giulia  Boiarda,  sorella  del  celebre  Matteo, 
furono  i  genitori  di  Giovanni ,  che  da  essi  nacque  il  24 
febbraio  1463,  ultimo  tra’ fratelli.  Sua  madre,  per  effet¬ 
to  di  una  sua  visione  fantastica  non  volle  abbandonare  ad 
alcuno  la  cura  della  prima  sua  educazione,  e  se  ne  inca¬ 
ricò  ella  stessa  nel  modo  il  più  attento,  e  non  1’  affidò 
che  in  progresso  ai  più  valenti  maestri,  sotto  i  quali  fece 
portentosi  avanzamenti. Fino  dai  primi  anni  egli  mostrò 
una  memoria  ed  insieme  una  penetrazione  d’ingegno  non 
ordinarie.  Le  amene  lettere,  la  poesia  e  l’eloquenza  furo¬ 
no  gli  studii  ai  quali  si  dedicò  nei  primi  anni  sotto  la  di¬ 
rezione  di  un  certo  canonico  Tamasia.  Il  Pico,  anche 
fanciullo,  dilettavasi  sommamente  degli  armoniosi  versi, 
e  con  certa  avidità  cercava  di  leggere  e  udire  recitare  le 
migliori  poesie,  in  cui  dava  saggio  della  sua  felice  e  te¬ 
nace  memoria;  poiché  non  solo  riteneva  perfettamente 
le  poesie  dinanzi  a  lui  recitate,  ma,  ciò  che  era  vera¬ 
mente  meraviglioso,  le  ripeteva  cominciando  dall’ultimo 
fino  al  primo  verso.  Non  credasi  però  che  nemmeno  nei 
primi  anni  della  sua  fanciullezza  si  occupasse  della  sola 
poesia,  o  die  il.  recitar  versi  fosse  per  lui  un  vano  eser¬ 
cizio  di  pura  memoria  o  ili  pura  imitazione;  poiché  egli 
si  occupava  eziandio  della  parte  inventiva,  e  nella  prosa 
si  era  già  formato  da  sé  uno  stile  fluido,  sostenuto,  adat¬ 
to  alle  materie  che  trattava;  cosicché  alla  pieghevolezza 
naturale  del  suo  ingegno  unì  lo  studio  dell’eloquenza,  e 
fece  sì  rapidi  progrèssi,  e  tanto  profittò  nelle  amene  let¬ 
tere,  che  in  pochissimo  tempo  meritò  di  essere  annove¬ 
rato  tra  i  poeti  e  gli  oratori  più  distinti  dell’età  sua.  La 
principessa  Giulia, che  comunque  donna  pia,  nudriva  al¬ 
cuna  mira  ambiziosa,  desiderava  che  il  figlio  abbracciasse 
lo  stato  ecclesiastico;  perciò,  quando  fu  giunto  all’età  di 
quattordici  anni,  lo  mandò  a  Bologna  a  studiare  diritto 
canonico,  e,  per  allettarlo  in  questa  carriera ,  gli  otten¬ 
ne  da  Roma  l’abito  di  protonotario  apostolico.  Appagò 
egli  i  desideri  della  madre  volgendosi  con  attenzione  a 
questo  stndio  ,  ma  dopo  di  avere  in  ciò  spesi  due  anni, 
volle  dedicarsi  alla  filosofia  ed  alla  teologia  ,  come  a 
quelle  sublimi  scienze  che  meglio  poteano  appagare  il 
vasto  e  profondo  suo  ingegno,  e  a  quest’oggetto  si  diede 
a  visitare  le  scuole  d’ Italia  e  di  Francia,  onde  conoscer 
bene  la  scolastica  a  la  dottrina  di  Aristotile.  Mediante  la 
sua  prodigiosa  memoria,  che  nulla  obbliava  di  quanto 
aveva  letto  ed  udito,  del  suo  spirito  penetrante,  che  ap¬ 
pianava  ogni  difficoltà  gli  si  fosse  presentata,  e  le  dispu¬ 
te  frequenti  che  aveva  coi  più  illustri  professori ,  giunse 
ad  avere  in  filosofia  ed  in  teologia  una  sì  vasta  e  sì  pro¬ 
fonda  erudizione,  ed  acquistò  una  così  sorprendente  fa¬ 
cilità  di  elocuzione ,  che  parve  cosa  veramente  prodi¬ 
giosa.  Giovanni  Pico  passò  prima  di  tutto  all’università 
di  Ferrara,  e  giunse  in  quella  città  il  29  maggio  1479, 
dove  il  duca  Ercole  I  lo  accolse  cortesemente  ;  e  forse 
tanta  maggior  festa  gli  fece,  in  quanto  che  la  di  lui  so¬ 
rella  era  moglie  di  Galeotto,  fratello  di  Giovanni.  A  Fer¬ 
rara  egli  non  solo  coltivò  i  gravi  studii,  ma  non  dimen¬ 
ticò  gli  ameni,  poiché  volle  a  suo  maestro  Battista  Gua¬ 
rino,  e  questi  che  andava  superbo  di  aver  avuto  un  tale 
scolaro,  inviògli  a  sua  volta  una  elegia  ove  lodava  ed 
esaltava  i  talenti  poetici  del  Pico.  In  quella  città  si 
strinse  pure  in  amicizia  con  Tito  Vespasiano  Strozzi, 
celebre  poeta  latino  di  que’tempi,  dol  quale  abbiamo  va¬ 
rie  poesie  a  lui  dirette,  e  in  una  di  esse  loda  la  vastis¬ 
sima  erudizione  del  Pico,  benché  fosse  giovanissimo. 


Finalmente  a  Ferrara  Giovanni  Pico  disputò  publicamen- 
te  fra  gli  universali  applausi  con  Leonardo  Nogarola  , 
come  racconta  Raffaello  Volterrano.  Il  nostro  Pico, 
desiderosissimo  di  estendere  le  sue  cognizioni,  avido  di 
penetrare  nel  santuario  delle  dottrine  di  tutte  quelle  na¬ 
zioni  che  si  erano  distinte  per  sapere  nell’antichità  ,  si 
diede  a  studiarne  le  lingue  ,  onde  aprirsi  il  varco  all’ 
acquisto  d’una  estesa  e  sicura  erudizione;  perciò  alla  co¬ 
gnizione  della  lingua  volgare  e  della  latina  volle  aggiu- 
gnere  quella  della  greca  e  dell’ebraica,  della  caldaica  e 
dell’arabica.  A  queste  lingue,  ma  specialmente  all’ebrai¬ 
ca,  applicò  con  tal  fervore  ,  che  nello  spazio  d’un  me¬ 
se,  avendo  studiato  giorno  e  notte,  si  mise  in  istato 
di  scrivere  qualche  lettera  in  quella  lingua.  Mannello 
Adramitteno,  che  fu  il  suo  maestro  nella  lingua  greca, 
morì  in  Pavia,  dove  erasi  trasferito  col  discepolo,  per 
causa  dall’assedio  che  i  Veneziani  nel  1482  posero  a 
Ferrara;  nell’ebraica,  fu  certo  Jochana;  nella  caldaica 
ed  arabica,  un  tal  Mitridate,  il  quale  ultimo  maestro  si 
prestò  all’istruzione  colla  giurata  condizione,  che  non 
dovesse  mai  comunicare  ad  alcuno  ciò  che  avesse  ap¬ 
preso  da  lui;  nel  che  fu  sì  geloso,  che  visitando  un  gior¬ 
no  il  principe  nell’ora  destinata  all' insegnamento,  e  tro¬ 
vatolo  con  Girolamo  Beniveni,  poeta  fiorentino,  che  gli 
era  amicissimo,  montò  per  sospetto  sulle  furie,  e  volle 
che  lo  mandasse  sull’istante  fuori  dell’appartamento.  Fu 
a  Ferrara  dove  Pico  cominciò  a  raccogliere  codici,  e  a 
farne  copiare  non  pochi  con  quella  magnificenza  che  si 
addiceva  al  suo  grado.  Il  nostro  giovane  filosofo  non  di¬ 
morò,  per  istruirsi,  solamente  a  Ferrara,  ma  in  appres¬ 
so  andò  a  fermarsi  a  Padova;  quivi  egli  vi  spese 
due  anni  intento  unicamente  alle  dottrine  filosofiche. 
Lo  studio  della  scolastica,  l’influenza  delle  dottrine  ab¬ 
bracciate  generalmente  in  quell’epoca,  l’ammirazione  e 
l’amicizia  che  professava  per  Marsilio  Ficino ,  contri¬ 
buirono  certamente  perché  egli  riguardasse  il  sistema 
d’ Aristotile  e  di  Platone  non  diversi  che  nella  maniera 
di  esprimersi  e  di  dichiarare  i  loro  dogmi,  e  perchè  ab¬ 
bracciasse  il  platonismo  alessandrino  ,  che  allora  aveva 
il  carattere  di  un  vero  sincretismo.  Fu  certamente 
la  convinzione  che  Platone  avesse  preso  la  sua  filosofia 
dagli  antichi  Egizii ,  Ebrei  e  Caldei,  che  risvegliò  nel 
Pico  quell’ ardente  fervore  per  lo  studio  delle  iingue 
orientali  onde  arrivare  a  conoscere  la  filosofia  araba  ed 
ebraica  ;  ma  fu  una  circostanza  particolare  che  gli  fece 
prediligere  i  libri  cabalistici,  che  questi  lo  condussero 
ad  abbracciare  una  filosofia  ,  che  per  la  sua  forma  si 
eleva  ai  modi  ed  al  grandioso  della  poesia  religiosa  ,  e 
che  in  fine  col  suo  credito  potesse  introdurre  e  porre  in 
onore,  in  Occidente,  la  filosofia  cabalistica.  Nel  tempo 
in  cui  Giovanni  Pico  studiava  le  lingue  orientali,  un  im¬ 
postore  gli  offerse  settanta  codici  della  Cabala  ebraica, 
ed  arrivò  a  persuaderlo  che  contenevano  le  autentiche 
produzioni  di  Esdra  riguardanti  le  dottrine  dell’antica 
Chiesa  giudaica.  L’otf.rta  di  questi  codici,  che,  come 
significa  la  parola  ebraica  Kabbalah ,  contenevano  le  cre¬ 
dute  tradizioni  orali  e  secrete  dei  dogmi  più  venerandi 
della  religione,  non  che  degli  arcani  delle  scienze  che  si 
pretendevano  raccolti,  per  comando  di  Esdra ,  dai  set¬ 
tanta  sapienti  del  Sinedrio  ,  infiammarono  il  giovane 
Pico,  che  avido  di  penetrare  quella  scienza  misteriosa, 
da  cui  aveva  attinto  tanto  sapere  il  divino  Platone,  com¬ 
però  a  caro  prezzo  i  preziosi  volumi  ;  e  come  li  ebbe 
nelle  mani,  considerandoli  quasi  altrettanti  oracoli,  si 
mise,  col  suo  solita  ardore,  a  studiarli,  non  trascuran¬ 
do  nè  diligenza,  nè  fatica  per  penetrarne  il  senso,  onde 
venire  in  possesso  della  scienza  universale,  della  scienza 
unica  destinata  a  mostrare,  la  vera  concatenazione  di 
tutte  le  cose.  Ma  benché  di  ventidueanni  gli  sembrasse  di 
non  aver  troppo  bene  impiegati  sei  anni  nello  studio  de¬ 
gli  antichi  scolastici,  come  scriveva  nel  1485  da  Firenze 
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ad  Ermolao  barbaro,  pure  egli  non  giunse  mai  a  co¬ 
noscere  quanto  male  impiegasse  tanto  studio  e  sì  osti¬ 
nata  fatica  su  di  un  sistema  di  cognizioni,  o  piuttosto  su 
di  un  insieme  di  sogni  bizzarri,  che  prescindendo  dall’ 
oscurità  delle  idee  e  del  linguaggio,  non  si  può  conside¬ 
rare  nè  come  una  fdosofia,  nè  come  una  religione,  per¬ 
chè  non  si  fonda  nè  su  la  ragione,  nè  su  l’ispirazione, 
nè  su  l’autorità.  Il  Pico,  guidato  sempre  da  un  for¬ 
te  desiderio  di  penetrare  nei  più  reconditi  arcani  della 
scienza  ,  non  si  sentì  venir  meno  ,  ma  piuttosto  sentì 
accrescersi  l’entusiasmo  per  la  scienza  della  Cabala; 
questo  però  non  farà  caso  se  consideriamo  che  la  Caba¬ 
la  altro  non  essendo  che  un  idealismo  mistico,  compli¬ 
cato  con  forinole  simboliche,  doveva  necessariamente 
un  tal  sistema  di  dottrine,  per  una  parte  soddisfare  la 
sua  tendenza,  tanto  per  le  speculazioni  astratte,  come 
per  la  completazione  di  un  mondo  intellettuale,  e  per 
l’altra  essere  sedotto  dal  prestigio  allegorico,  tanto  mag¬ 
giormente  quanto  era  più  enigmatico  ed  oscuro  nelle 
sue  forme;  cosicché  non  è  a  maravigliare  se  spese 
sette  anni  a  studiare  unicamente  ed  indefessamente  la 
filosafìa  cabalistica,  e  che  altra  distrazione  non  frappo¬ 
nesse  a  questa  occupazione, che  i  viaggi  frequenti  in  Ita¬ 
lia  ed  in  Francia,  onde  consultare  i  dotti  più  illuminati 
del  suo  tempo  intorno  a  queste  sue  predilette  dottrine, 
il  che  gli  procurò  un’erudizione  più  profonda  ed  una  fa¬ 
ma  più  estesa.  Ma  nel  1486,  giunto  Giovanni  Pico  all’ 
età  di  ventitré  anni,  si  recò  a  Roma  sotto  il  pontificato 
d’Innoceiizo  Vili,  onde  trovar  occasione  di  dar  prova  so¬ 
lenne  della  sua  erudizione;  per  la  qual  cosa  espose  al 
pubblico  novecento  proposizioni  riguardanti  la  dialet¬ 
tica,  ia  morale,  la  fisica,  la  metafisica,  la  teologia,  la 
magia  naturale  e  la  cabala,  e  queste  erano  tratte  da  teo¬ 
logi  latini,  da  filosofi  arabi,  caldei,  greci,  latini,  e  mol¬ 
le  erano  prese  dai  libri  cabalistici,  impegnandosi  di  di¬ 
fenderle  pubicamente  contro  i  dotti,  che  presentati  si 
fossero  a  confutarle,  ed  offrldi  pagare  il  viaggio  a  quel¬ 
li  che  di  lontano  avessero  voluto  venire  a  disputar  seco 
lui,  non  che  di  spesarli  durante  il  loro  soggiorno.  Fra 
le  opere  di  Pico  noi  abbiamo  queste  proposizioni,  che, 
a  dir  vero,  non  presentano,  per  noi,  troppo  interessanti 
argomenti  :  ciò  non  ostante  produssero  tale  impressione 


della  Mirandola.  ) 

sul  publico,  che  fu  predicato  l’uomo  più  straordinario 
dell’  epoca.  Ma  tale  meraviglia  non  impedì  che  que¬ 
sto  tratto  di  puerile  vanità,  massime  in  un  uomo  di  con¬ 
dizione  sì  elevata,  non  dispiacesse  ad  alcuni  gravi  perso¬ 
naggi  (quantunque  si  avessero  a  que’ tempi  frequenti 
esempi  di  pubbliche  dispute  provocatela  teologi  e  filo¬ 
sofi  distinti),  e  non  destasse  l’invidia  di  altri  che  si  cre¬ 
devano  superati  da  un  giovane  appena  uscito  dalla  scuo¬ 
la;  onde  alcuni  si  adoperarono  perchè  la  disputa  proget¬ 
tata  non  avesse  luogo,  accusando  al  pontefice  tredici  di 
quelle  proposizioni  come  infette  di  eresia.  Invano  mo¬ 
strò  che  prima  di  pubblicarle  erano  state  esaminate  da 
dotti  teologi,  i  quali  approvandole,  avevano  messo  il  loro 
nome;  i  commissari  incaricati  del  giudizio,  avendo¬ 
le  dichiarate  pericolose  e  sospette,  vennero  condannate 
dal  pontefice,  ingiungendo^però  che  non  doveasi  recare 
molestia  a  Pico,  nè  crederlo  reo  di  eresia,  perchè  aveva 
protestato  con  giuramento  di  sottomettersi  in  ogni  cosa 
al  giudizio  che  ne  desse  la  Chiesa.  11  Pico,  onde  difen¬ 
dersi  dalle  accuse  promossegli,  distese  in  venti  notti,  e 
pubblicò  un’assai  lunga  Apologia  di  quelle  proposizioni, 
che  indirizzò  a  Lorenzo  de’Medici,  ove  mostrava  in  qual 
senso  si  potessero  e  si  dovessero  spiegare,  e  partì  da 
Roma  per  la  Francia,  dove  aveva  molti  amici  ;  ma  i  suoi 
malevoli  approfittarono  della  sua  assenza, e  lo  accusaro¬ 
no  di  nuovo  di  aver  disobbedito  e  contravvenuto  al  giu¬ 
ramento  divulgando  l’Apologià,  e  sostenendo  pubica¬ 
mente  le  proposizioni  condannate.  Innocenzo  Vili  lo 
citò  un’  altra  volta  al  suo  tribunale,  e  Giovanni,  obbe¬ 
diente,  ritornò  prontamente  in  Italia,  e  si  trattenne  in 
Firenze,  acciocché  Lorenzo  de’ Medici  s’intromettesse 
col  Pontefice  e  lo  pacificasse  con  lui,  ma  questi  morì  iji 
breve  e  gli  successe  nel  1492  Alessandro  VI;  il  quale 
con  suo  breve  del  18  giugno  ,  che  trovasi  stampa¬ 
te  in  capo  alla  collezione  delle  opere  di  Pico  ,  lo  dichia¬ 
rò  innocente  della  seconda  accusa.  Le  molestie  e  le  per¬ 
secuzioni,  di  cui,  sebbene  per  poco,  era  rimasto  vitti¬ 
ma,  non  solo  gli  diedero  a  conoscere  la  vanità  di  quel¬ 
la  gloria  clamorosa,  che  per  lui  aveva  tante  attrattive,  e 
di  cui  sì  avidamente  andava  in  cerca ,  ma  lo  eccitarono 
eziandio  alla  riforma  de’suoi  costumi. 

( Continua )  M.  S. 
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scythia. 


(.pÀtir. 


peratore.  Per  comprenderla  fa  d’uopo  porla  a  con¬ 
fronto  con  una  carta  moderna  situata  in  modo  che  l’oc- 


La  carta  singolare  di  cui  offriamo  il  disegno,  incisa 
nel  1628,  presenta  l’Europa  sotto  la  figura  di  un  im¬ 


(  Curiosa  carta  geografica  di  Europa.  ) 


bidente  resti  al  di  sopra,  e  l’oriente  al  di  sotto.  Allora 
si  vedranno  i  diversi  paesi  presso  a  poco  nella  posizio¬ 
ne  medesima  in  cui  sono,  e  si  potrà  capire  come  l’arti¬ 
sta  si  è  industriato  di  trovare  nel  continente  e  nelle 
isole  principali  gli  elementi  della  sua  bizzarra  composi¬ 
zione. 

È  da  presumersi  che  in  questa  figura  d’imperatore, 
la  quale  comprende  l’Europa  tutta  quanta,  si  sia  voluto 
raffigurare  Carlo  V;  il  posto  di  onore  in  cui  vedesi 
la  Spagna,  la  quale  forma  la  testa  ,  e  porta  la  corona 


di  Europa ,  conferma  tale  supposizione.  D’altronde 
nella  storia  di  quel  grande  imperatore  trovasi  quanto 
basta  per  spiegare, se  non  per  giustificare  compiutamen¬ 
te,  il  pensiero  dell’artista.  È  noto  che  1  autorità  di  Car¬ 
lo  Quinto  sembrò  per  qualche  tempo  estendersi  smi  in¬ 
tera  Europa,  e  non  deve  sembrar  tanto  strano  il  dire 
che  egli  ne  fu  il  padrone,  purché  si  prenda  questa  pa¬ 
rola  nel  senso  iperbolico.  La  Spagna  e  la  Germania  lo 
riconoscevano  per  legittimo  sovrano  ;  per  effetto  del 
trattato  di  Cambra^  (  1529)  ei  si  fece  incoronare  re  di 
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Lombardia  e  imperatore  de’Romani,  ed  ebbe  in  conse¬ 
guenza  l’Italia;  costrinse  in  seguito  Solimano  alla  ritira¬ 
ta, ciocché  in  istile  di  cortigiano  poteva  tradursi  di  esser 
vincitore  della  Turchia;  in  line  avendo  fatto  prigioniero 
Francesco  I,  e  invaso  una  parie  della  Francia,  il  geogra¬ 
fo  disegnatore  potè  concepire  il  pensiero  che  anche  quel 
paese  gli  appartenesse.  L’Africa  poi,  di  cui  vedesi  anche 
una  qualche  parte,  è  là  per  rammentare  ad  un  tempo 
e  la  gloriosa  spedizione  intrapresa  nel  1535  contro 
Barbarossa, nella  quale  Carlo  Quinto  padrone  di  Tunisi 
rese  liberi  ventimila  schiavi  cristiani,  e  1’  altra  non  cer¬ 
to  egualmente  felice  di  Algieri,  che  ebbe  per  risultato 
la  distruzione  di  una  parte  deH’armata  e  della  flotta 
spagnuola.  L’Inghilterra  in  Fine  tocca  lo  scettro  della 
figura  imperiale  per  rammentare  l’alleanza  contratta 
tra  Carlo  Quinto  ed  Enrico  Ottavo. 


&L  CH.  P.  DE  VIRGILIIS 

Amico  Carissimo. 

La  fresca  memoria  di  molti,  e  carissimi  giorni,  che 
ho  passati  in  tua  compagnia  nella  solitudine  beata  di 
cotesta  villa ,  amorevolmente  m‘ invita  ad  iutertenermi 
teco  parlandoti  d’un  recente  libro  scritto  da  un  mio  a- 
mico,  e  che  riguarda  cose  di  arti.  Vedi  bene  se  questo 
sia  argomento,  che  debba  assai  piacere  a  te,  che  vai 
spendendo  le  più  dolci  cure  a  farti  un  tesoro  di  prodotti 
artistici.  Nè  tu  sei  del  numero  di  coloro  che  riempi¬ 
endo  le  loro  sale  di  pitture  non  ad  altro  intendono  se 
non  se  a  vana  ostentazione,  a  superbi  propositi,  od  al 
più  a  sembrare  solamente  amici  e  protettori  delle  arti 
delicate,  di  cui  non  bastano  a  sentire  la  nobiltà;  ma  tu 
vi  tieni  l’animo  affettuosamente  rivolto  facendone  sog- 
getto  di  tuoi  studi,  e  di  tuoi  amori ,  nel  che  non  so  se 
vi  sia  altri  che  ti  possa  vincere;  certo  è  che  tu  hai  e  gli 
uni,  e  gli  altri  gagliardi.  E  ciò  chiaro  mi  mostravi 
quando  meco  entra\i  a  discorrere  come  le  presenti  con¬ 
dizioni  della  pittura  italiana  addivengano  sempre  più  mi¬ 
gliori,  e  come  alcuna  parte  in  essa  si  vantaggi  da  alcun 
altra,  e  come  tutte  corrano  a  buon  cammino  verso  la 
perfezione,  il  che  principalmente  ci  vien  manifesto  dal¬ 
le  opere  della  prima  metà  di  questo  secolo,  le  quali  ci 
accennano  a’ felici  futuri  destini  delle  arti,  e  s  guata- 
mente della  pittura,  gii  innamorata  de’  sublimi  model¬ 
li  ed  esercitata  da  robusti  ingegni.  Ma  senza  più, eccomi 
al  subbjetto  e  tu  mi  permetterai,  eh’  io  allunghi  alquan¬ 
to  questa  mia  lettera,  ove  non  pretendo  dire  cose  nuo¬ 
ve  ,  ma  tali  forse  che  tornano  utili  rammentandole. 

L’ Italia  dopo  il  risorgimento  delle  arti  divenuta  ricca 
di  egregie  opere  di  scalpello  qua  e  là  sparse,  non  pote¬ 
va  assicurarne  la  memoria  sino  a’  più  lontani,  nè  farle 
a  tutti  note  ,  quando  un  illustre  suo  figliuolo  osò  porre 
mano  ad  un  lavoro,  che  facesse  eterni  que’  monumenti, 
e  li  raccogliesse  quasi  in  un  sol  museo,  dove  a  tutti 
fosse  dato  contemplarli  senza  uscir  di  casa.  Leopoldo 
Cicognara  salì  a  grande  e  meritata  fama  per  la  sua  sto¬ 
ria  della  Scultura  ec.  ec.,  nella  quale  egli  col  suo  fino 
gusto  e  dottrina  rara  seppe  dare  gravi  e  sinceri  giudi- 
zii  intorno  a  que’  tanti  capolavori  dell’  ingegno  italiano. 
Egli  di  cuore  e  di  mente  italianissimo  ,  egli  dovizioso 
prese  a  viaggiare  per  tutta  la  penisola,  visitando  anche 
le  meno  illustri  città,  ove  gli  fosse  giunta  notizia  essere 
in  quelle  qualche  lodevole  opera.  Tanta  diligenza  di  un 
sol  uomo  diede  alla  nostra  penisola  un  libro  ,  di  che 
ragionevolmente  si  prederanno  tutte  le  età,  e  le  nazioni 
tutte,  nelle  quali  i  sacri  doni  delle  arti  saraunocarissimi. 

Io  non  so  se  la  pittura  abbia  nell’opera  del  Lanzi 


una  così  compiuta  e  giudiziosa  Storia  come  quella  del 
Cicognara,  ma  sarebbe  ben  degno  che  qualche  valentis¬ 
simo ,  seguendo  il  generoso  esempio  dell’illustre  Vene¬ 
ziano,  continuasse  a  discorrere  intorno  alla  nostra  pittu¬ 
ra,  la  quale  per  lunghissima  età  di  esimii  artisti  è  giun¬ 
ta  a  noi  ricca  di  nobili  avanzamenti. 

È  questa  senza  dubbio  opera  malagevolissima,  e  da 
non  fìdarvisi  chi  non  si  sente  mente  capace  a  sentire  il 
bello,  a  giudicarlo  con  quella  rettitudine  di  opinione  , 
che  proviene  da  ben  governata  fantasia  ,  e  da  robusto 
intelletto,  e  se  vuoi  anche,  da  perizia  nelle  arti.  Le  qua¬ 
li  doti  congiunte  insieme  è  difficile  molto  ,  ma  non  im¬ 
possibile  a  trovare  in  un  sol  uomo.  Per  silTatta  manie¬ 
ra  lo  scrittore  di  cose  artistiche  renderà  solenni  e  vene¬ 
rati  i  suoi  giudizii,  così  egli  non  sarà  disdegnoso  giudi¬ 
ce,  come  un  Milizia,  nè  farà  il  lusinghiero  ad  ogni  età, 
ad  ogni  opera,  ad  ogni  scuola,  in  grande  pregiudizio  del 
vero  ,  ma  secondo  vuol  ragione  loderà  ,  o  biasimerà.  E 
mi  parrebbe  pur  buon  consiglio  ,  se  colui  che  mettesse 
l’ ingegno  a  questa  fatica  non  tacesse  adatto  delio  stu¬ 
dio  ,  onde  in  molte  Città  non  grandi  si  sostenne  1’  ono¬ 
re  della  pittura,  ravvivando  così  la  memoria  quasi  mor¬ 
ta  di  parecchie  lodevoli  opere.  E  soverchio  il  dire  quan¬ 
to  giovi  a  quell’  uopo  1’  aiuto  di  coloro  che  si  danno  a 
scrivere  giudiziosamente  intorno  gli  artisti ,  i  quali  vis¬ 
sero  ,  e  lavorarono  nelle  Province  ,  ove  modestamente 
esercitarono  il  loro  ingegno.  Molti  a  nostri  giorni  in 
Italia  attesero  a  tali  opere, e  semprepiù  ne  va  crescendo 
il  numero,  fra’ quali  vuoisi  mettere  Angelo  Leosini,  che 
da  poco  pubblicava  per  le  stampe  un  libro  col  titolo  di 
monumenti  artisitei  delta  Città  di  Aquila,  e  suoi  contor¬ 
ni,  colle  notizie  de’ pittori  scultori  architetti,  cd  altri 
artefici  che  vi  fiorirono.  Egli  facendo  materia  a  suoi  stu¬ 
di  le  cose  di  arti,  non  solo  ha  gratificato  all’Aquila,  ma 
a  tutti  que’  gentili  che  in  esse  si  rinfrancano  de’  dolori 
della  vita  ,  ed  ha  mostrato  come  si  possa  usare  dell’  in¬ 
gegno  in  utili  esercizi.  Apre  il  Leosini  il  suo  libro  con 
un  proemio,  ove  in  bella  guisa  discorre  de’motivi  che  lo 
hanno  indotto  a  scrivere,  dice  brevemente  dell’origine  di 
Aquila,  delle  vicende  prospere  ed  infelici  ,  ch’ella  se¬ 
condo  i  tempi ,  corse.  Quindi  dalle  mura  che  cerchiano 
la  Città  ti  conduce  a  visitare  tutte  le  Chiese  non  solo  di 
Aquila  ,  ma  eziandio  de’  luoghi  vicini ,  ove  le  più  belle 
produzioni  artistiche  si  veggono  ;  nè  prima  egli  n’esce, 
che  minutamente  esaminandolo  ,  non  ti  abbia  mostrato 
tutto  quello  che  vi  sia  stato  operato  o  in  tela  od  in  mar¬ 
mo  da  artisti  patri  o  forastieri.  E  così  tu  potrai  guar¬ 
dare  nelle  opere  de’  Bedeschini,  del  Cardone  ,  e  di  quel 
Pompeo  Cesura,  che  apprese  pittura  alla  scuola  di  Raf¬ 
faello  ,  e  che  acquistò  sì  buona  pratica  nell’  arte  sua  , 
che  potè  essere  di  esempio  a  molti  con  autorità  di  mae¬ 
stro  ,  ed  alla  cui  fama  di  buon  pittore  non  bastarono 
già  i  brevi  confini  de’  monti  abruzzesi  ,  ma  se  ne  riem¬ 
pì  la  stessa  Roma  ,  ove  fu  invitato  a  dinpingere  in  S. 
Spirito  in  Sassia,  una  Deposizione  dalla  Croce,  nella  quale 
palesò  magisterio  di  provetto  artista  ,  e  ne  fu  rimerita¬ 
to  di  giuste  lodi.  Contemplerai  con  amore  ,  e  maravi¬ 
glia,  le  stupende  fatiche  di  Cola  Filotesio,  comunemente 
detto  dell’  Aviatrice  ,  valoroso  egualmente,  e  nello  scol¬ 
pire,  enei  dipingere.  Più  accurate  ricerche  intorno  alla 
sua  vita  ,  ed  alle  sue  opere  sparse  in  varj  paesi  del  Pi¬ 
ceno,  ed  in  ispez ialtà  in  Ascoli,  ove  i  più  magnifici  edifi- 
zii  furono  condotti  con  suoi  disegni,  darebbero  maggior 
lustro  alla  contrada  ,  ove  il  bravo  artista  nacque.  A 
tutti  questi  lavori  aggiungerai  anche  quelli  nobilissimi 
di  F.  Antdnio  (irne,  di  colui  che  vuoisi  tenere  come  il 
restauratore  della  pittura  in  majolica  ,  arte  ,  che  lun¬ 
gamente  restò  trascurata,  e  quasi  dimentica.  Di  questo 
bell’  ingegno  abruzzese  ,  ho  io  lungamente  parlato  in 
queste  medesime  pagine  ,  ma  la  memoria  di  lui  merite¬ 
rebbe  si  Fidasse  a  più  durature  carte  ,  che  non  sono  i 
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giornali  (1).  Ti  piaccia  pur  conoscere  come  Francesco 
da  Montrea  le  accennasse  col  suo  modesto  ed  affettuoso 
dipingere  a’  giorni  vicini ,  e  beatissimi  del  cinquecento, 
quando  il  Sanzio  incielò  la  pittura  e  la  fece  insuperabi¬ 
le.  Vedrai  come  fosse  buon  artista  quel  Baccio  Ciarpi  , 
che  fu  maestro  di  Pietro  da  Cortona  ;  e  come  Niccolò 
da  Fuliguo  sapesse  colle  sue  pitture  cercare  tutte  le  vie 
del  cuore.  Nè  il  Leosini  contento  a  condurti  per  le  Chie¬ 
se  ad  ammirarvi  quanto  di  bello  le  varie  arti  imitatrici 
vi  allogarono  ,  ti  addita  i  tesori  artistici  che  si  posseg¬ 
gono  da’  signori  Branconj,  e  Torres;  e  vi  troverai  opere 
de'  fratelli  Caracci ,  di  Paolo  Veronese,  di  Salvator  Ro¬ 
sa  ,  di  Leonetto  Spada  ,  del  Caravaggio  ,  del  Guercino  , 
del  Zampieri ,  del  Borgognone  ,  di  Giovanni  da  Udine  , 
del  Maratta  ,  del  Baciccio  ,  e  di  altri. 

Ci  ha  pure  chi  sostiene  che  una  Cena  dipinta  ad  olio 
su  lavagna  sia  di  Tiziano  ,  ma  è  cosi  conosciuto  il  fare 
del  Veccelli ,  che  non  dovrebbe  dubitarsi  sulle  opere 
veramente  condotte  da  lui,  e  che  si  lasciano  distinguere 
per  alcune  eccellenze  non  sapute  raggiungere  da  nessun 
altro. 

Questo  è  in  breve,  o  amico  il  libro  del  Leosini ,  ove 
oltre  i  giudizi  intorno  alle  opere  di  pittura,  se  ne  hanno 
pur  molti  intorno  a  quelle  di  architettura  ,  scultura  ,  e 
di  cesello.  Per  poco  che  uno  non  sia  straniero  affatto 
alle  cose  di  arti, conosce  la  opportunità  di  questo  libro, 
e  come  sia  utile  esempio  da  seguire  quello  dato  dall’auto¬ 
re. (2)  Il  quale  ha  nobilmente  faticato  perchè  la  memoria 
di  egregi  artisti ,  non  si  perdesse.  E  quanti  non  ne  son 
nati  in  questi  nostri  Abruzzi,  e  che  toccarono  a  non  or¬ 
dinaria  fama  ?  Ne  nominerò  alcuni  pochi  ,  i  quali  ba¬ 
stano  per  molti  ;  Antonio  Soluri  detto  lo  Zingaro  ,  che 
meritamente  è  posto  fra  la  schiera  de’  più  grandi  pitto¬ 
ri  ;  Niccola  Filotesio  ,  detto  dell’  Amatrice  ,  le  cui  ope¬ 
re  oggi  sono  tenute  in  rarissimo  pregio  ;  F.  Antonio 
Grue ,  che  tanta  lode  guadagnò  nel  pingere  sulla  majo- 
lica  ,  e  Giovanni  Antonio  Santorelli ,  che  lavorò  con 
esquisitezza  greca  in  cammei ,  e  pietre  dure  ,  e  le  cui 
ceneri  sono  ancor  ca'de  in  Firenze  ,  ove  è  morto  pieno 
di  fama  ,  e  di  onori  (3).  Di  questi  ,  e  di  altri  non  si  è 
detto  ancora  tanto,  che  non  si  possa  aggiungere  molto 
altro  ,  cosicché  ne  verrebbe  fuori  un’  assai  onorata  ope¬ 
ra  di  carità  patria.  Ed  il  Leosini  vi  ha  posto  in  parte  il 
suo  ingegno,  e  glie  se  ne  vuole  aver  grazia.  E  venendo 
un  pò  a  parlare  dello  stile  da  lui  adoperato  in  questa 

(1)  Polior.  Anno  7X.  pag.  591.  Il  Luglio  1845. 

(2)  Altro  pregevole  lavoro  sulla  provincia  aquilana 

si  è  pubb'icata,  non  sappiamo  se  contemporaneamente ,  o 
prima,  dal  sacerdote  Angelo  Signorini.  Abbiamo  sott’  oc* 
chio  da  qualche  tempo  il  suo  libro ,  nel  qua'e  troviamo 
raccolte  belle  memorie  su  quella  regione  e  sulla  capitale 
di  essa,  che  è  del  pari  patria  dell' autore .  Non  vogliamo 
stabilir  confronti,  nè  ci  è  dato  indicare  con  precisione  la 
diversità  di  scopo  nelle  due  opere  di  cui  qui  è  parola , 
perchè  non  ci  è  venuta  nelle  mani  quella  del  Signor  Leo¬ 
sini .  di  cui  peraltro  con  tanta  aggiustatezza  ed  erudizio¬ 
ne  ragioni  il  nostro  amico  sig.  Cherubini.  Crediamo  però 
di  potere  coscenziosumente  elogiare  ambedue  gli  scrittori 
ed  incoraggiarli  a  proseguire  con  amore  questa  maniera 
di  stud.i  sulle  cose  patrie ,  sludii  che  potranno  un  giorno 
tornare  utilissimi  per.  una  si  ria  compiuta  del  nostro 
paese.  V  E. 

(3)  V.  la  vita  da  me  scritta  nel  Puliorama  anno  Xf. 
pag.  163. 


scrittura  ,  a  me  sembra  eh’  egli  merita  lode  anche  in 
questa  parte,  poiché  mostra  di  aver  letto  e  studiato  nei 
migliori  libri  che  trattino  di  cose  di  arti  ;  servendosi 
eziandio  di  tal  lingua  ,  che  faccia  fede  come  questa  Ita¬ 
lia  possegga  tal  idioma  che  sappia  piegarsi  bellamente 
ad  esprimere  qualsiasi  concetto  dell’animo  ,  tenendosi 
netta  da’  forestierumi,  lo  credo  che  ninno,  od  assai  po¬ 
chi  vi  saranno  a’  giorni  nostri  che  vogliano  negarle  que-i 
sto  privilegio  per  l’ innanzi  quasi  mancatole  per  colpa 
di  chi  invece  dovea  travagliarsi  per  mantenerglielo  sal¬ 
do  ,  ed  intatto. 

A  questo  pregio  aggiungi  pur  1’  altro  dell’  evidente 
descrizione,  che  il  Leosini  fa  delle  opere  ,  e  del  buon 
giudizio  ,  onde  le  esamina  ,  dal  che  ne  viene  che  altri 
facilmente  si  acconci  in  molte  delle  sue  opinioni.  E 
perchè  non  paja  di’ io,  parlando  di  un  libro  d’ un  mio 
amicissimo  taccia  di  qualche  suo  difetto,  dirò  schietta¬ 
mente,  che  quel  fermarsi  a  quando  a  quando  a  descri¬ 
vere  opere  vulgari,  e  che  non  rendono  onore  nè  alle  ar¬ 
ti ,  nè  a  quelli  che  le  fece,  non  mi  sembra  gran  fatto  lo¬ 
devole,  spezialmente  in  un  libro  ove  voglionsi  mostrare 
solo  le  belle  cose,  a  chi  lo  legge,  ed  a  chi  se  ne  serve 
quasi  per  guida  a  visitare  la  città  di  Federigo. 

E  giacché  sono  in  sul  manifestare  francamente  la 
mia  opinione,  vorrei  che  parlandosi  di  alcuni  autori, 
lor  si  desse  tanto  di  fama  e  di  lode,  quanto  veramente 
ne  conseguirono  dalle  opere  condotte.  I  fratelli  Bede- 
scliini  aquilani, ad  esempio,  vissero  in  un  secolo,  nel  quale 
l’amore  d’una  stolta  novità  traboccò  le  arti  in  fondo  a 
misero  stato;  essi  furono  allevati  a  quella  scuola  ,  che 
dimenticando  le  onorate  tradizioni  della  Grecia,  e  dell’ 
emula  Italia,  si  piacque  di  andare  per  insolito  cammino, 
e  che  fu  detta  del  manierismo.  Questa  per  lungo  temp  * 
tenne  il  campo  nelle  arti  del  disegno,  ed  ebbe  gran  no¬ 
me;  e  Roma,  in  luogo  di  compiacersi  nella  sincera  mae¬ 
stà  dell’architettura  del  Panteou,  stupiva  a’ frastagli 
della  facciata  di  Propaganda,  del  Borrotnini,  ed  invece 
di  inchinarsi  alle  severe  bellezze  di  un  Apollo,  e  di  un 
Laocoonte;  piena  di  maraviglia  contemplava  le  incompo¬ 
ste  statue  che  il  Bernini  poneva  sotto  la  gran  cupola  del 
Buonarroti  in  S.  Pietro.  E  quantunque  il  Bedeschini 
non  vogliasi  avere  fra  i  più  inverecondi  manieristi  di 
quella  delirante  età,  pure  le  loro  opere  non  possonsi  lo¬ 
dare  per  decoroso  magisterio,  e  per  corrette  forme. 
Le  quali  non  altrimenti  tornarono  in  onore,  che  dalle 
fatiche  di  molti  generosi,  tra’quali  come  principi  stanno 
i  bolognesi  fratelli  Caracci,  che  non  curando  la  turba 
che  lor  gridava  addosso  maledizione,  poterono  educare 
quella  pittorica  famiglia  nelle  vere  ragioni  del  bello.  E 
così  il  Domenichino,  il  Guido  Reni,  l’ Albini,  il  Lan¬ 
franco,  co’ loro  maestri  rialzarono  l’arte  del  dipingTe 
a  quella  dignità,  che  di  h  a  non  molto  dovea  di  nuovo 
perdersi  per  le  stolte  pretensioni  de’  Murattisti,  e  che 
poi  per  le  cure  spezialmente  del  Canova,  e  dell’Ap- 
piani  tornava  a  starsi  nelle  odierne  degli  artisti  ,  a’ 
quali  anche  oggi  è  sicura  guida.  Così  nacque  la  Galle¬ 
ria  Farnese,  nella  quale  come  a  scuola  convenivano 
quanti  volevano  informarsi  la  mente,  all’onesto  stile; 
ed  ecco  come  in  Roma  dopo  le  Logge,  la  Sistina,  quel¬ 
la  pittura  de’ Caracci  e  de’discepoli  iu  avuta  come  ter¬ 
zo  monumento  pittorico. 

Parlando  di  queste  cose  veggo  di  essermi  troppo 
dilungato  dal  mio  principal  subjetto  ,  ed  ora  facendo 
ritorno  onde  mossi,  ripeto  che  le  opere  de’ Bedeschini  e 
loro  allievi,  a  parer  mio,  vogliono  meno  benigno  giudi¬ 
zio,  siccome  quelle  ove  la  sciagurata  epoca  lasciò  l’im¬ 
pronta  de’  suoi  vizi.  Dovrei  pur  dire  d’  ltra  parte  del 
libro  del  Leosini,  che  è  intorno  al  trovare  alle  pittu¬ 
re  i  loro  autori,  ma  me  ne  passo  volentieri  tra  per¬ 
chè  io  son  lontano  da  que’ luoghi,  che  pur  una  volta 
vidi ,  e  perdi ’•  darei  segno  di  troppo  arditi  spiriti  se 
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entrassi  giudice  in  siffatte  ricerche.  Nelle  quali  oltre 
alPesquisito  gusto,  si  richiede  lunghissima  pratica  nel 
notare  le  differenze  spesso  minute  de’  vari  autori ,  e 
tenersele  scolpitamente  presenti  nell’animo.  E  ponem¬ 
mo  ancora  che  si  giunga  infallibilmente  a  riconoscere 
le  opere  de’ capiscuola  per  quel  fare  tutto  loro  propuo, 
pure  quante  non  sono  le  difficoltà  che  s’incontrano  a  ri¬ 
conoscere  la  mano  decloro  numerosi  allievi,  i  quali  chi 
più,  e  chi  meno  s’aceostarono  alla  maniera  de  maestri? 

Io  con  questo  non  vado  nell’opinione  di  coloro,  che  pen¬ 
sano  che  a  far  ciò  con  felice  successo  sia  mestieri  saper 
trattare  pennello,  o  scalpello,  poiché  ce  n’ha  parecchi  i 
quali  inesperti  del  dipingere  o  dello  scolpire,  sonosi  fat¬ 
ti  bravissimi  in  queste  indagini  dopo  lungo  e  pertinace 
uso.  E  qui  voglio  congratularmi  col  Leosini,  che  mo¬ 
stra  di  volere  attendere  con  amore  a  siffatto  studio, 
tanto  utile  pel  commercio  di  cose  appartenenti  a  belle 
arti,  e  voglia  egli  seguitare  ad  essere  profìcuo  alla  pa¬ 
tria.  Il  volume  da  me  esaminato  è  chiuso  da  una  rac¬ 
colta  di  epigrafi  latine,  nella  maggior  parte  già  pubbli¬ 
cate  da  altri,  ma  parecchie  di  esse  ridotte  a  miglior  le¬ 
zione,  e  riscontrate  cogli  originali.  Ottimo  consiglio  an¬ 
cor  questo,  per  cui  le  grandi  raccolte  epigrafiche  del  Gru- 
tero,  del  Reinesio,  del  Muratori,  potrebbero  purgarsi  di 
tanti  errori  incorsivi  per  la  poca  diligenza ,  onde  si  so¬ 
no  lette  le  lapidi.  Da  ultimo  non  voglio  tacere  che  il  li¬ 
bro  del  Leosini  ha  per  compagno  un  altro  che  caldo  di 
amor  patrio  scrisse  intorno  alla  Storia  di  Àquila  Alfon¬ 
so  Dragonetti ,  della  cui  acerbissima  morte  non  ci  ha 
anima  cortese  che  non  si  attristi.  Tu  conoscesti  in  vita 
quel  carissimo  capo,  lo  amasti;  ti  compiacesti  nel  suo 
svegliato  intelletto,  promettitore  di  utili  opere.  Rimpian¬ 
giamolo.  Il  desiderio  che  aveva  di  starmi  teco  a  ragiona¬ 
re,  e  l’amore  che  anch’io  porto  grande  alle  arti  belle 
mi  fecero  forse  trapassare  i  termini  di  una  lettera  ,  ma 
non  per  questo  io  credo  di  averti  fatta  cosa  al  tutto 
disaggradevole.  Tu  intanto  seguita  a  goderti  delle  soavi 
dolcezze  della  vita  campestre,  dove  io  ritornato  alle  u- 
sate  fatiche  dell’insegnamento,  vivo  confortato  nello 
sperare  che  questi  giovani  che  ora  mi  fan  corona  po¬ 
tranno  essere  utili  per  diverse  vie,  alla  Società. 

Ti  abbraccio,  e  coll’animo  resto  sempre  tuo. 


to  della  pianta  in  discorso  assoggettato  ad  alcune  pre¬ 
parazioni,  le  quali  lo  disseccano  e  lo  aggnnsiscono, 
sicché  giunge  a  noi  diminuito  di  un  quarto,  e  talvolta 
anche  della  metà  del  suo  volume.  La  sua  superfìcie  è 
oleosa,  il  suo  colore  bruno- nerastro,  e  spande  un  odo- 


Atri  Ottobre  1849. 


Il  tuo  Gabriele  Cherubini 


STORIA  NATURALE 


LA  VAINIGLIA. 

Questa  j  ianta  aromatica  che  cresce  ne’  luoghi  umidi 
ed  ombrosi ,  e  che  fiorisce  in  Maggio,  e  dà  i  suoi  frutti 
maturi  in  sul  finire  di  settembre  ,  trovasi  in  quasi 
tutte  le  contrade  calde  deH’America  meridionale,  nel 
Brasile,  nel  Messico,  nella  Columbia,  ed  anche  nelle 
regioni  tropicali  dell’Asia,  dove  peraltro  è  da  credersi 
ehe  l’abbiano  trapiantata  gl’inglesi. 

Se  ne  distinguono  molte  specie,  ma  la  più  pregevole, 
e  nel  tempo  stesso  la  più  abbondante,  specialmente  nel 
Messico,  è  quella  che  va  sotto  il  nome  di  vainiglia  a 
foglie  piane  ,  che  si  è  giunto  a  coltivare  con  buon 
successo  nelle  stufe  delle  varie  città  principali  di  Eu¬ 
ropa. 

La  vainiglia  del  commercio  altro  non  è  che  il  frui¬ 


re  forte  soavissimo  :  caldo  ,  piccante  e  gradevole  nei! 
sapore.  ,  .  . 

Offriamo  qui  il  disegno  di  un  ramoscello  di  vaim- 
glia  a  foglie  piane,  nel  quale  possono  osservarsi  le  fo¬ 
glie,  i  fiori,  e  i  frutti  di  tale  pregevolissima  pianta. 
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Questa  figura  è  il  simbolo  di-uno  de’ primi  bisogni, 
e  del  più  ardente  desiderio  di  quanti  sono  e  saranno  i  fi- 
g’i  di  Adamo.  Essa  ha  nella  sinistra  mano  un  corno  di 
abbondanza,  e  nella  destra  una  face  die  adopera  a  bru¬ 
ciare  gli  attributi  della  guerra.  Alta  la  fronte  e  placido 
il  viso,  guarda  l’avvenire  con  fiducia,  e  ben  indica  con 
quella  movenza  che  non  alberga  nell’  animo  suo  inquie¬ 
tezza  di  sorta  ;  sine  cura,  e  perciò  vien  detta  Securitas, 
Sicurezza.  In  essa  si  riassumono  la  pace,  la  ricchezza, 
la  clemenza,  la  generosità,  in  una  parola  tutte  le  cose 
belle,  tuttociò  che  è  grato  e  piacevole.  Senza  di  lei  ov’è  il 
mortale  che  potrebbe  godere  del  consorzio  degli  uomini, 
o  anche  contentarsi  di  se  stesse?  Quando  la  sicurezza  di¬ 
minuisce,  o  vien  meno  all’ intuito,  la  febbre  della  paura 
ci  assale  ;  ogni  aura  ci  sembra  una  voce,  ogni  nube  un 
fantasma  ;  e  l’inquietezza  che  dapprima  ci  rende  folli , 
in  ultimo  ci  riduce  ad  essere  feroci.  Vedendo  in  ciascun 
movimento  un  pericolo  ,  in  ogni  rumore  una  minaccia, 
noi  diciamo  alla  vita  di  tacere  e  di  arrestarsi.  È  nota 
quella  terribile  leggenda  del  parricida,  il  quale  errando 
nel  deserto  lapidava  da  per  tutto  nel  sno  passaggio  i  nidi 
degli  uccelli  perchè  il  pigolare  degli  uccellini  gli  ripeteva 
all’orecchio  il  nome  del  padre  suo.  Un  esempio,  sto¬ 
rico  può  meglio  mostrare  fin  dove  viene  spinto  I’  uomo 
dell’inquietezza  che  risulta  dalla  mancanza  di  sicurez¬ 
za.  Erode  ordinava  la  strage  dogi’  innocenti  nella  spe¬ 
ranza  di  liberarci,  mercè  quel  crudelissimo  eccidio  dei 
bambini  nati  di  fresco,  di  quell’ Uno  che  turbava  i  suoi 
sonni! 

•  Oh!  se  gli  uomini  sapessero  quante  gioje  e  quanta 
virtù  tolgono  a  loro  stessi  con  le  agitazioni  ehe  per  stol¬ 
tezza  o  per  malizia  si  fanno  a  promuovere,  e  riconoscen¬ 
do  alla  line  a  che  conducono  i  loro  abominevoli  e  sterili 
odii.  associassero  il  loro  buon  senso  e  il  loro  buon  cuore 
per  godere  dei  doni  di  Dio!  Se  calcolar  volessero  il  disin¬ 
ganno  e  la  disillusione  che  presto  o  tardi  fruttar  devono 
adessi  la  loro  ambizione ,  l’insano  desiderio  di  tormen¬ 
tarsi,  e  la  collera  de’  rimorsi  !  Disgustati  allora  di  quella 
turbolenza  che  essi  confondono  con  l’attività, si  riunireb¬ 
bero  tutti  per  innalzare  sulle  rovine  del  passato  questo 
grau  simbolo  del  riposo  fecondo  ,  e  prendendosi  per  la 
manor  ripeterebbero  in  coro  le  parole  dell’  inno  anti¬ 
chissimo  :  — 

«  O  Sicurezza,  per  te  i  campi  si  coprono  di  messe  ,  le 
città  si  dilatano  e  si  abbelliscono,  le  navi  solcano  l’ocea¬ 
no:  feste,  danze,  canzoni,  divertimenti  d’ogni  sorta  sono 
il  tuo  corteggio.  — Sei  tu  che  conduci  al  tempio  i  gio¬ 
vani  fidanzati,  tu  che  fai  intrecciare  le  culle  pe’bimbi  che 
nascer  denno  dallo  loro  unione.  Tu  sei  l’astro  consolato- 
re  che  fai  fiorire  le  anime  come  il  sole  fa  fiorire  gli  ar¬ 
busti  de’  boschi.  —  Sicurezza,  volgi  a  noi  il  tuo  sguardo 
benigno,  e  spandi  intorno  a  te  i  tesori  del  tuo  corno  di 
abbondanza.  —  Mira  il  genere  umano  che  ti  stende  le 
braccia  e  ti  domanda  per  sposa.  Dagli  la  tua  mano  sini- 
nistra,o  Sicurezza, ed  il  vostro  onnubio  assicuri  l'allean¬ 
za  della  terra  col  cielo.  »  — 

Cosi  invocavano  i Gentili  la  Dea  Sicurezza.  Noi  reden¬ 
ti  conosciamo  la  Divina  Provvidenza,  la  quale  sola  può 
compatirci  il  bene  sommo  di  che  in  questi  tempi  tristis¬ 
simi  più  che  mai  abbisognarne. invochiamo  di  cuore  que¬ 
sta  grazia  da  Colui  che  volle,  per  noi  figli  del  peccato, 
consumare  il  grande  olocausto  ,  di  cui  la  Chiesa  celebra 
in  questi  santi  giorni  la  commemorazione. 


MEMORIE  DI  UN  CELIBE. 

In  taluni  giorni  quando  una  densa  caligine  oppressiva 
invade  la  terra  e’1  cielo,  noi  non  vediamo  altro  nel  tutto 
che  tetraggine, sconforto  e  disordine; e  nel  generale  scon¬ 
volgimento,  miseria,  patimenti  e  sofferenza.  Allora  la 
società  mostra ndocisi  improvvida,  pare  come  abban¬ 


donata  alla  desolante  discrezione  del  caso.  E  que¬ 
st’oggi  è  stato  appunto  per  me  uno  di  siffatti  giorni;  do¬ 
po  una  lunga  passeggiata  nel  sobborgo,  son  tornato  in 
questa  mia  meschina  abitazione  così  rattristato  e  confu¬ 
so,  che  mi  sento  quasi  annichilito. 

Quanto  ho  osservato  tutto  mi  è  paruto  far  rimprove¬ 
ro  all’  incivilimento  di  cui  noi  con  orgoglio  indicibile  ab¬ 
biami  piena  la  bocca,  e  tanto  rumore  meniamo.  Inoltra¬ 
tomi  appena  in  un  recondito  chiassuolo,  nu  son  trovato 
come  per  incanto  in  mezzo  a  que’  squallidi  e  luridi  abi¬ 
turi,  ove  il  povero  è  condannato  a  nascere,  languire,  e 
morire  con  la  privazione  quasi  totale  di  aria  e  di  sole. Ho 
rimirato  quelle  scalcinate  e  screpolate  mura  che  il  tem¬ 
po  ha  ricoverte  di  una  patina  come  d  immonda  lebbra; 
quelle  finestre  sulle  quali  non  si  spandono  che  pochi  e 
mal  connessi  cenci  ;  quelle  fetide  cloache  che  si  scarica¬ 
no  lungo  le  mura  di  que’  rustici  tuguri  a  guisa  di  rettili 
velenosi.  Fanciulli  seminudi  si  agitavano  sulle  soglie.... 
ahi  !  che  il  cuore  mi  si  strinse  dalla  compassione,  gli  oc¬ 
chi  mi  si  chiusero  dal  terrore,  ed  io  volsi  altrove  i  miei 
passi. 

Un  pò  più  in  là  mi  fermai  innanzi  ad  un  carro  funebre 
dell’ospedale:  un  morto  rinchiuso  nel  suo  feretro  di  abe¬ 
te  abbandonava  la  sua  antica  dimora  senza  funebri  or¬ 
namenti,  senza  cerimonie,  e  senza  seguito.  Egli  non 
aveva  seco  neanche  l’ultimo  amico  degl’infelici,  il  cane, 
che  un  pittore  ha  dato  per  corteggio  al  convoglio  del 
povero  !  Colui  che  torna\a  alla  terra  se  ne  andava  al  se¬ 
polcro  solo  così  com’era  vivuto,  nè  alcuno  si  avvedeva 
del  mancare  di  lui.  In  questa  grande  battaglia  della  so¬ 
cietà  che  importa  un  soldato  di  meno!....  E  ch’è  dunque 
mai  l’umana  società  se  qualcuno  de’ suoi  membri  può 
scomparire  colla  noncuranza  di  una  foglia  portata  dal 
vento!! 

L’ospedale  è  vicino  ad  una  caserma"  in  sull’uscio  di 
questa  io  vidi  vecchi,  donne,  fanciulli  che  si  disputava¬ 
no  gli  avanzi  di  un  nero  pane,  che  il  soldato  aveva  lor 
dato  per  carità!  A  tal  modo  degli  esseri  a  noi  simili  at¬ 
tendono  giornalmente  sulla  nuda  via,  che  la  nostra  pietà 
lor  dia  il  dritto  alla  vita!  Moltitudine  immensa  d’in¬ 
digenti  hanno  a  subire,  oltre  alle  pruove  inflitte  a  tutt’i 
nati  da  Dio,  le  angosce  del  freddo,  dell’umiliazione  e 
della  fame!  —  Tristizia  delle  umane  società  ,  in  cui 
l’uomo  ha  una  condizione  peggiore  di  quella  dell’ape 
nella  sua  arnia,  della  formica  nella  sua  sotterranea  citta  ! 

Che  us.o  facciam  noi  dunque  della  nostra  ragione? 
A  che  tante  sublimi  facoltà,  se  noi  non  siamo  più  sag¬ 
gi,  nè  più  felici  1  Chi  di  noi  non  cangerebbe  la  sua 
grama  e  laboriosa  vita  con  quella  dell’uccello  abitante 
dell’aria  pel  quale  l’universo  intero  è  una  festa? 

Ben  ora  intendo  il  pianto  di  Mao  ne’  racconti  popo¬ 
lari  del  Focolare  bretone ,  allorché  morendo  di  sete  e  di 
fame,  osservava  i  fringuelli  foraggiare  sui  cespugli,  e 
diceva  —  Oimè!  questi  uccelli  souo  più  felici  degli  es¬ 
seri  ragionevoli;  essi  non  hanno  bisogno  di  alberghi, 
nè  di  fornai,  nè  di  giardinieri.  Il  cielo  è  tutto  loro,  e 
la  terra  si  stende  dinnanzi  a’  loro  sguardi  come  una 
tavola  sempre  apparecchiata.  I  piccioli  insetti  costitui¬ 
scono  la  loro  cacciagione ,  le  erbe  in  semenza  i  loro 
campi  di  frumento  ,  i  prodotti  del  biancospino  e  del 
rosaio  selvaggio  le  loro  frutta.  Essi  hanno  dritto  di 
torre  di  checchessia  senza  permesso  e  senza  scotto. 
Per  tal  guisa  gli  uccelletti  sono  sempre  paghi,  e  can¬ 
tano  quanto  è  lungo  il  giorno! 

Ma  la  vita  dell’uomo  nello  stato  di  natura  non  è 
quella  stessa  dell’uccello?  Egli  godrebbe  ugualmente 
della  creazione  —  la  terra  del  pari  si  stenderebbe 
dinnanzi  a  lui  come  una  tavola  sempre  apparecchiata 
— ■  Che  ha  egli  dunque  guadagnato  con  questa  egoista 
ed  incompiuta  società,  che  costituisce  le  nazioni  ?  Non 
sarebbe  meglio  che  egli  rientrasse  nudo  nel  fecondo 
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seno  della  natura  vivendo  lautamente  delle  costei  lar- 
gizie  nel  riposo  e  nella  libertà?  — 

—  Ecco  un  nuovo  giorno  —  L’alba  di  gii  irrora  ed 
avviva  le  cortine  della  mia  stanza;  la  brezza  all'aura  soa¬ 
vissima  drl  martino  mi  apportagli  effluvi  odorati  de  giar¬ 
dini  che  fioriscono  di  sotto  alla  mia  casa,  e  i  io  ca  ciato- 
mi  sul  davanzale  della  finestra,  m’inebrio  alla  fresca 
giocondità  del  giorno  che  avanza. L’avido  mio  sguardo  si 
estende  sempre  con  uguale  effusione  su’ tetti, che  in  mez¬ 
zo  agli  armoniosi  garriti  di  mille  uccelli,  risplendono  di 
fiori  e  di  luce.  Stanco  negli  occhi  di  più  vagare,  mi  sof¬ 
fermo  attento  a  contemplare  suU’estremità  del  muro  il 
pilastro  che  separa  la  nostra  casa  da  quella  del  vicino; 
le  vicissitudini  atmosferiche  ne  hanno  spoglia  la  cima 
della  bianca  fronte  di  gesso;  la  polvere  innalzata  dal 
vento  si  è  ammonticchiata  in  sugl'  interstizi,  le  piogge 
ve  l’hanno  fermata  ammassandola  e  facendone  una  s  e- 
cie  di  terrazza  aerea,  ove  qua  e  l  i  verdeggiali  dell’erbe. 
Fra  quelle  ho  veduto  drizzarsi  lo  stelo  di  una  pianticina 
di  grano  già  coronata  di  una  magra  spiga  ripiegata  sul 
suo  capo  di  oro. 

Quella  meschina  messe  perduta  su’tetti,  e  della  quale 
appena  profitteranno  i  passeri  del  dintorno  ,  ha  richia¬ 
mato  al  mio  pensiero  le  vistose  ricolte  che  cadono  sotto 
la  falce  del  colono  ;  mi  son  ricordato  le  belle  passeg¬ 
giate  'che  io  fanciullo  faceva  per  le  campagne  della 
mia  provincia,  allorché  le  aje  de’ vari  poderi  rimbomba¬ 
vano  da  ogni  parte  de’  flagelli  de’  battitori ,  mentre  per 
le  diverse  vie  arrivavano  carri  stivati  di  dorati  covoni. 
Mi  risovvengo  pure  del  canto  delle  villanelle,  della  se¬ 
renità  de’  vecchi ,  e  della  gioconda  espansione  de  lavo¬ 
ratori.  In  que’ giorni  ne’ loro  aspetti  era  un  non  soche 
di  altero  e  di  tenero.  La  tenerezza  era  loro  inspirata 
dalla  riconoscenza  verso  il  Supremo  Benefattore  ;  1  al¬ 
terezza  dalla  raccolta  che  era  compenso  sospirato  della 
tante  fatiche.  Essi  parevano  sentire  come  in  confuso  la 
grandezza,  e  la  santità  della  loro  parte  nell  opera  uni¬ 
versale  ;  i  loro  sguai  di  orgogliosamente  rholti  su  que’ 
monti  di  spighe,  facevano  atto  di  dire,  e  forse  nel  loro 
cuore  dicevano —  Dopo  Dio,  siamo  noi  che  nudriamo 
il  mondo  !  — 

Mirabile  accordo  delle  umane  operazioni  1  —  Mentre 
il  colono  intento  al  suo  solco  prepara  ad  ognuno  il 
pane  giornaliero  ,  in  altra  parte  f  operaio  della  citta 
tesse  i  drappi  per  rivestirlo  ;  il  minatore  nelle  sotter¬ 
ranee  gallerie  cerca  il  ferro  pel  suo  aratro,  il  soldato 
lo  difende  contro  allo  straniero;  il  giudice  veglia  per¬ 
chè  la  legge  protegga  il  suo  campo;  l’amministratore 
regola  le  relazioni  de’  suoi  interessi  particolari  con 
gl’  interessi  generali  ;  il  negoziante  si  occupa  a  permu¬ 
tare  i  suoi  prodotti  con  quelli  di  lontane  contrade  ;  il 
dotto  e  f  artista  aggiungono  di  giorno  in  giorno  qual¬ 
che  destriero  a  quella  muta  ideale  che  trascina  il  mon¬ 
do  materiale,  come  il  vapore  sospinge  que’  giganteschi 
convogli  in  sulle  strade  di  ferro.  Cosi  tutte  le  cose  si 
addentellano  e  si  aiutano  scambievolmente  ;  la  fatica  di 
ciascheduno  giova  a  se  ed  a  tutto  il  mondo  ;  una  tacita 
convenzione  ha  ripartita  l'opera  per  ogni  ramo  della  so¬ 
cietà.  Sevi  hanno  errori  in  questa  ripartizione  ;  se  tut¬ 
te  le  capacità  non  hanno  un’ occupazione  corrisponden¬ 
te  sono  difetti  questi, che  toccando  i  particolari, svanisco¬ 
no  nel  sublime  organato  deil’  assieme.  II  più  povero 
membro  della  s  •eiale  convivenza  ha  il  suo  luogo,  il  suo 
compito,  la  sua  ragione  di  essere  ;  ognuno  è  qualche- 
cosa  nel  tutto. 

Non  è  certo  lo  stesso  dell’  uomo  nello  stato  di  natu¬ 
ra.  Solo  egli  deve  bastare  a  sè  stesso,  nè  trova  chi  lo 
agevoli  nella  soddisfazione  delle  sue  bisogne  :  tutto  il 
creato  è  sua  proprietà,  ma  egli  in  esso  incontra  spesso 
un  ostacolo  al  pari  di  un  sollievo.  Solo  è  costretto  a 


sormontare  orni  traversia  con  lesole  forze  concessegli 
da  Dio,  dacché  non  può  far  conto  dell'aiuto  de'  suoi 
simili.  Non  hawi  alcuno  per  lui  che  raccolga,  fabbrichi, 
combatta,  o  pensi  a’  suoi  de<ideri;  egli  è  indifferente  a 
tutti.  Non  altro  è  in  lui,  che  una  unità  moltiplicata  pel 
numero  delle  sole  sue  forze  ,  intanto  che  l’uomo  inci¬ 
vilito  è  una  unità  moltiplicata  per  le  forze  dell' intera 
società. 

Pur  tuttavolta  jeri  attristato  io  da  qualche  difetto 
nel  particolare,  malediceva  la  società  ,  e  quasi  invidiava 
la  sorte  dell’ uomo  selvaggio! 

Una  delle  infermità  del  nostro  spirito  è  di  torre  la 
sensazione  p>er  pruova  :  è  lo  stesso  che  trarre  giudizio 
della  stagione  da  una  nuvola,  o  da  un  raggio  di  sole. 

Quelle  miserie  la  cui  vista  mi  faceva  desiderare  la  vita 
selvaggia  de’bosehi,  erano  esse  veramente  il  frutto  della 
civili  i  ?È  giusto  l'as>erire,  essere  stata  la  società  che  le 
ha  prodotte,  o  per  contrario  è  stata  essa  che  le  ha  mi¬ 
tigate?  Le  donne  e  i  fanciulli  che  toglievano  il  nero  pane 
dal  soldato,  avrebbero  potuto  sperare  nella  solitudine 
maggior  compassione  e  migliori  soccorsi.  Quel  morto  di 
cui  deploravo  labbandono.non  aveva  trovato  le  cure  del¬ 
l’ospedale,  il  cataletto  e  1  umile  sepolcro  ove  riposare  in 
pace?  Isolato  dagli  uomini  non  sarebbe  egli  finito  come 
una  bestia  selvatica  nel  fondo  di  una  taaa  a  pascolo  de¬ 
gli  avvoltoi  !  —  I  benefizi  dell'  umano  consorzio  si  e- 
stendono  fino  a  sollevare  i  più  ignoti  e  i  più  miseri  — 
Chiunque  mangia  il  pane  che  un  altro  ha  raccolto  e  la¬ 
vorato,  contrae  un  obbligo  co’  suoi  fratelli ,  nè  può  dire 
eh’  ei  non  debbe  loro  cosa  alcuna  di  ricambio.  II  più  mi¬ 
sero  di  noi  ha  ricevnto  dalla  società  bene  maggiore  di 
quello  che  le  sue  sole  forze  avrebbero  potuto  consegui¬ 
re  dalla  natura. 

Ma  la  società  non  potrebbe  darei  di  più'?  —  E  chi  ne 
dubita  !  —  In  questa  distribuzione  di  strumenti  e  di  la¬ 
voro  negli  uomini  molti  errori  sono  stati  commessi:  ma 
il  tempo  ne  diminuirà  il  numero  ;  i  lumi  della  scienza 
fanno  sperare  una  migliore  ripartizione ,  gli  elementi  di 
associazione  si  andranno  perfezionando  come  tutto  il  re¬ 
sto.  Il  più  difficile  sta  nel  sapersi  mettere  sul  lento  pas¬ 
so  de’  secoli, de’quali  non  si  può  mai  forzare  il  cammino 
senza  grave  pericolo.  P.  G.  Falcocchio. 


Il  Marinaro 

Sul  mio  debole  battello 
Varcai  solo  immenso  mar; 

Da  un  dì  all' altro  il  sol  novello 
Per  un  anno  salutai  ; 

La  mia  bella  sospirai 
Come  il  vento  a  navigar , 
Mentre  assiso  sul  battello 
Varcai  solo  immenso  mar. 

Fra  la  calma  e  la  tempesta 
Era  Tita  il  mio  pensier  : 

La  cedeva  ancor  sì  mesta 
Come  il  dì  del  nostro  addio; 

E  fidato  al  giuro  in  Dio , 

Mi  beava  del  piacer 
Di  veder  nella  tempesta 
Come  un  genio  al  mio  pensier. 

Con  le  rose  d  11' aurora 
Fuori  l’onda  mi  apparì; 

Seguì  il  sole  all'  ultim'ora, 

E  alla  balza  in  occidente, 

Come  un  angelo  splendente 
Mi  sorrise,  e  disparì. 

Bella  il  ciel  non  ha  l’aurora 
Pari  a  lei  che  m' apparì. 
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Tutto  amore  il  mar  solcai 
Quale  un  rio  di  mezzo  està  : 
Del  sospiro  io  mi  beai 
Delle  antenne  alla  bufera, 
Sfidai  nembi,  e  nella  sera 
Talor  piansi  di  pietà  ; 

Ma  fra  ’l  pianto  il  mar  solcai 
Quale  un  rio  di  mezzo  està. 


All’amore  alla  speranza 
Voga  lieto  il  marinar. 

La  sua  vita  è  un’  esultanza, 

Un  desire,  un  casto  affetto, 

Che  ti  muove  il  core  in  petto 
Come  l’onda  in  mezzo  al  mar  : 
All’amore,  alla  speranza 
Voga  lieto  il  marinar. 

P.  G.  Falcocchio. 


J.OUARTLEV. 


(  Veduta  della 

Ci  piace  di  riprodurre  qui  il  disegno  della  facciata  di 
questa  chiesa  per  mostrare  qual  era  il  gusto  dell’  ar¬ 
chitettura  religiosa  nell’undecimo  secolo  in  Francia.  Le- 
ry  è  una  città  del  Dipartimento  dell’ Bure.  La  più  anti¬ 
ca  delle  sue  chiese  è  quella  di  cui  facciam  parola,  e  dalle 
memorie  che  se  ne  conservano  ,  si  sa  che  fu  fondata 
nel  secolo  undecimo.  Gli  ornati  della  porta  principale 
sono  semplici  e  poco  variati,  nè  hanno  molto  merito  di 
esecuzione;  ma  l’insieme  de’  medesimi  piace  perchè  ben 
ordinato  ed  armonioso.  I  tre  finestroni  posti  al  di  sopra 
della  porta,  e  divisi  solo  dalle  colonne  che  ne  sostengo¬ 
no  gli  archi  sono  di  un  effetto  piacevole:  i  capitelli  di 
q  uelle  colonne  sono  ornati  con  foglie  di  acanto  ben  in¬ 
tagliate  e  curvate  con  grazia  verso  gli  angoli.  L’  ornato 
del  le  centina  ture  degli  archi  è  bizzarro,  e  consiste  in 
tanti  pezzi  di  bastone  riuniti  ad  angoli  acuti,  con  alcuni 
dentelli  e  filetti.  Alla  sommità  del  tetto  si  vede  una  fi¬ 
gura  d  uomo  seduta,  che  sembra  guardare  coloro  che 


chiesa  di  Lery.  } 

passano.  —  Svelto  ed  elegante  è  il  campanile,  se  vi  ec¬ 
cettui  la  cornice  barocca  e  pesante  soprapposta  alla  mas¬ 
sa  quadrata. —  La  croce  del  cimitero  poi  è  di  gusto  squi¬ 
sito,  ma  dal  decimosesto  secolo  a  questa  parte,  il  tempo 
ha  alterato  grandemente  la  delicatezza  de’suoi  profili,  ed 
ha  distrutta  l’espressione  delle  figure,  cancellata  la  mor¬ 
bidezza  de'panneggi; sicché  l’artista  solo  puòda  quel  che 
rimane  argomentare  quanto  vi  era  di  bello  in  quel  gra¬ 
ziosissimo  monumento.  Da  un  lato  si  vede  Gesù  Cristo 
agonizzante,  dall’altro  la  Vergine  coronata,  che  tiene  il 
Divin Figlio  fra  le  braccia,  ed  è  velata  tanto  dai  suoi  lun¬ 
ghi  ed  ondeggianti  capelli,  quanto  dal  suo  ampio  manto 
che  si  ripiega  e  cade  bellamente  in  naturali  ondulazioni. 
Al  di  sotto  veggoiisi  tre  figure  di  santi  separate  da  capi¬ 
telli  formati  da  teste  di  cherubini  alati.  In  fine  tre  ange¬ 
li  sostengono  uno  scudo,  nel  quale  sono  scolpiti  gli  stru¬ 
menti  della  Passione. 

Ad  alcuni  passi  di  distanza  dietro  la  chiesa  scorre 
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l’Euro  ,  che  gli  abitanti  poco  curando  i  dizionarii  e  le 
carte  geografiche  chiamano  la  Dure  a  cagione  della  ine¬ 
guaglianza,  de’ capricci,  e  della  rapidità  del  suo  corso. 


Al  di  là  si  estende  la  ricca  valle  in  mezzo  alla  quale 
scorre  maestosa  la  Senna,  che  riceve  le  acque  dell'Euro 
a  piccola  distanza  da  Lery. 


DIPINTO  DEL  GRIGOLETTI 


% 


(  L’Arcangelo  S.  Michele  —  Dipinto  di  Michelangelo  Grigoletti.  ) 


il  Gigoletti  artista  italiano  nato  in  Pordenone  del 
Friuli  nel  1801, si  è  reso  benemerito  dellearti  patrie  per 
varii  suoi  lavori  die  hanno  riscosso  il  plauso  universale. 
Tra  questi  ci  piace  di  riprodurre  qui  un  bozzo  del  qua¬ 


dro  che  ei  dipinse  per  S.  E.  Ladislao  Pirker-  ;  quadro  in 
cui  è  eflìgiato  l’arcangelo  S.  Michele,  che  persegue  Fan- 
gelo  rubelle.  Il  professore  Grigoletti  uno  de’primi  pittori 
della  veneziana  Accademia  ha  eseguito  molti  lavori  coni- 
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messigli  dalle  pili  ragguardevoli  persone  d'Italia  e  fuori, 
ed  lia  paranco  adoperato  con  gloria  i  suoi  pennelli  per  le 
LL.  MM.  l’ Imperatore  di  Austria  e  l’ Imperatore  delle 
Russie. 


LA  PESCA  DELLA  BALENA 

nell’isola  UI  AfOCHA  (i). 

Era  una  domenica  mattina  ,  e  faceva  appena  giorno, 
quando  l’uomo  di  guardia  sulle  sbarre  del  perrocchetto 
gridò:  «  Ohè,  dritto  in  avanti,  è  una  balena;  si  avan¬ 
za  ».  Il  capitano  prese  il  suo  cannocchiale:  «  In  barca 
il  doppio  i)  :  ed  all’  istante  si  allentarono  i  paranchini 
delle  quattro  piroghe  che  si  calarono  in  mare.  Ognuna 
di  quelle  barche  era  montata  da  un  uffìziale  ,  un  fioci¬ 
niere  e  quattro  nuotatori;  esse  erano  armate  di  due 
fiocine,  di  due  lance  e  d’un  coltello  par  tagliare  la  corda 
in  caso  di  pericolo;  questa  corda  ordinariamente  è  lun» 
ga  200  braccia  marittime  (  misura  di  circa  0  piedi  ) 

La  guardia  sempre  sulla  cinta  dell’albero  ci  mostra¬ 
va  con  un  pallone  di  carta  bianca  legato  alPestremità  di 
un  lungo  bastone  la  direzione  che  prendeva  la  balena  : 
essa  non  ci  aveva  ancora  veduti ,  e  ie  nostre  quattro 
leggiere  piroghe  correvano  a  gara  per  essere  ciascuna 
prima  a  colpirla.  L’ulfìziale,  in  piedi  sulla  ruota  di  pop¬ 
pa,  manovrava  con  una  mano  ,  e  coll’  altra  spingeva  il 
remo  di  dietro,  geloso  che  un  altro  non  potesse  avan¬ 
zarlo  di  un  piede,  e  non  cessava  di  gridare  ai  suoi  uo¬ 
mini:  «  Su,  ragazzi,  coraggio  ragazzi ,  raddoppiamo  , 
triplichiamo  di  remi;  eccola  là:  noi  la  raggiungeremo/» 
E  le  nostre  braccia  si  tendevano  aprendo  un  largo  sol¬ 
co  sui  flutti,  che  i  nostri  24  remi  battevano  in  cadenza. 
La  balena  avendoci  scorti, si  tuffò  nell’istante  in  cui  noi 
eravamo  per  raggiungerla,  ma  nel  fuggire  essa  lasciava 
la  sua  traccia  a  lior  d’acqna.  Noi  seguimmo  quel  segua¬ 
le  per  cinque  minuti,  e  tosto  vedemmo  l’acqua  agitar¬ 
si  a  piccoli  cavalloni,  e  gorgogliare  tratto  tratto.  —  Ella 
sta  per  soffiare,  disse  ii  mastro  d’aquipaggio  che  co¬ 
mandava  una  delle  piroghe:  indi  facendo  segno  alle  al¬ 
tre  barche  di  chiudere  in  un  cerchio  lo  spazio  agitato, 
ordinò  al  suo  fiociniere  di  tenersi  pronto  a  lanciare  la 
sua  fiocina  quando  presenterebbe  il  dinanzi  della  sua 
piroga  al  fianco  della  balena,  Terminava  egli  appena  di 
dare  quest’ordine,  che  già  era  eseguito.  L’animale  feri¬ 
to  nella  giuntura  dell’ala  si  agitò,  battè  il  mare  coffa 
sua  enorme  coda,  e  fece  spruzzare  l’acqua  fino  sulle 
nostre  piroghe.  Noi  ci  arretrammo  di  alcune  braccia  per 
ischivare  i  suoi  colpi,  e  per  cogliere  il  momento  favore¬ 
vole  di  ferirla  colla  lancia,  ma  bisognava  assalirla  di 
fianco;  perchè  sebbene  la  balena  franca  non  abbia  nelle 
sue  ampie  fauci  che  delie  barbe  in  vece  di  denti,  sareb¬ 
be  stata  una  imprudenza  ravvicinarsele  di  troppo.  Le 
nostre  piroghe  le  volteggiavano  d’intorno,  si  avanzava- 
vano,  si  ritiravano  spiando  i!  primo  momento  per  darle 
it  colpo  che  ricevette  due  volte  dai  due  lati;  allora 
essa  scomparve  nel  fondo  dell’acqua.  11  mastro  d’equi- 
paggio,  che  la  teneva  fiocinata ,  fece  sfilare  le  sue 
duecento  braccia  df  corda,  all’estremità  della  quale  ei 
legò  la  nostra  che  noi  gli  gettammo,  e  che  pure  scom¬ 
parve  sicché  voleva  annodarvene  una  terza,  quando  sen¬ 
ti  la  sua  corda  divenire  lenta,  e  risalire  colla  stessa  ve¬ 
locità  con  cui  era  discesa.  Dopo  avere  aspettato  un  mo¬ 
mento,  poi  vedemmo  comparire  di  nuovo  il  mostro  che 


f/J  La  descrizione  circostanziata  di  questa  fesca  ci  è 
sembrato,  importante  perchè  dà  piena  notizia  di  quanto 
avviene  quando  si  uccide  uno  di  qua'  mostruosi  cetacei. 
L  isola  di  Mocha  di  cui  qui  si  parla,  è  un’  isola  deserta 
nell  Oceano  pacifico  separata  dal  continente  da  uno  stret¬ 
to  di  circa  lo  le<jhe. 


si  trasc  nò  dietro  con  una  velocità  incredibile  le  nostre 
quattro  piroghe  legate  alla  fila  le  une  delle  altre,  finché 
la  stanchezza,  o  la  fiocina  che  le  lacerava  gl’intestini, 
non  l'ebbe  costretta  a  fermarsi. 

Mentre  eravamo  così  condotti  in  giro,  il  bastimento 
governato  da  sei  uomini  ci  seguiva  al  più  vicino  del 
vento, per  poter  meglio  vedere  l’esito  della  nostra  pesca, 
ed  evitarci  l’ incomodo  di  essere  trascinati  più  lontano. 
Intanfì,  in  termine  di  una  mezz’ora,  la  balena  si  fermò, 
andò  di  nuovo  sotto  acqua,  e  quando  ricomparve  la  ter¬ 
za  volta,  la  nostra  piroga  era  quella  che  le  si  trovava  più 
vicina,  lo  la  vidi  che  si  alzava  battendosi  il  fianco  colle 
ali, ed  aprendo  una  gran  bocca  nera  guernita  di  barbe,  d’ 
onde  usciva  uno  strepito  che  confondevasi  con  quello  del 
vento.  Non  potrei  descrivere  quale  effetto  facesse  sopra 
di  me  quella  enorme  massa  di  carne,  quando  ad  alcune 
braccia  dalla  nostra  piroga  ella  pareva  avanzarsi  per  farla 
in  pezzi  :  non  potei  guardarla  senza  un  senso  di  ter¬ 
rore.  In  simili  circostanze  gli  stessi  balenieri  dicono 
elio  il  pescatore  più  intrepido  non  la  vede  la  prima 
volta  senza  impallidire;  che  la  seconda  volta  egli  è  ancora 
costretto  dalla  paura  a  fermarsi,  e  non  prima  della  ter¬ 
za  ei  la  riguarda  già  come  sua.  Ciò  non  ostante  era  un’ 
ora  e  mezza  dacché  le  nostre  barche  la  seguivano  ,  e 
niuna  le  aveva  peranco  vibrato  il  colpo  mortale.  Vi  fu 
un  momento  d’indecisione  che  finalmente  venne  rotto 
dalla  piroga  che  chiudeva  la  fila  :  essa  si  distaccò,  ed 
andò  sola  ad  attaccare  la  balena  dalla  parte  opposta  alla 
fiocina,  mentre  le  tre  altre  la  tenevano  ancora  in  rispet¬ 
to  coi  loro  pesi,  che  corrispondevano  alla  corda.  Ciò 
nondimeno  soltanto  dopo  aver  ricevuti  vari  colpi  di  lan¬ 
cia  dalla  piroga  che  la  stringeva,  il  nostro  uffìziale  fece 
mettere  il  capo  diritto  avanti  l’animale,  governò  come 
se  avesse  voluto  farci  entrare  in  quelle  fauci  spalancate, 
ed  al  momento  di  raggiungerla  diede  un  gran  colpo  di 
timone  a  sinistra,  che  fece  scanzare  la  piroga  a  dritta: 
e  mentre  la  balena  si  voltava  per  seguire  il  nostro  mo¬ 
vimento  ,  il  davanti  della  piroga  si  trovò  direttamente 
nel  suo  traverso.  Allora  l’uffìziale  passò  dal  di  dietro 
della  piroga  al  posto  del  fiociniere,  si  armò  di  una  lan¬ 
cia,  prese  il  momento  in  cièi  l’ala  era  alzata,  mirò  al  di 
sotto,  e  con  braccio  vigoroso  le  ficcò  la  lancia  fino  al 
cuore,  e  La  sega!  »  gridò  egli  all’istante;  noi  rinculam¬ 
mo  ed  era  tempo,  /perchè  la  balena  alzando  orizzontal¬ 
mente  la  coda,  la  lasciò  ricadere  nel  luogo  medesimo 
che  avevamo  lasciato.  Questo  era  il  suo  ultimo  sforzo; 
ella  nuotò  ancora  un  momento,  si  arrestò  tutto  ad  un 
tratto,  e  vedemmo  uscire  dalle  sue  narici  due  colonne 
di  sangue,  che  ella  soffiò  a  quindici  o  venti  piedi  di  altez¬ 
za;  dopo  un  minuto  si  bilanciò  e  ricadde  sul  fianco; 
un  hurrà  che  gettammo  tutti  nello  stesso  tempo  accom¬ 
pagnò  il  suo  ultimo  respiro. 

Vittoria!  esclamò  il  nostro  uffìziale,  ritirando  dal 
corpo  !a  sua  lancia  intrisa  di  sangue  eh’  egli  brandiva 
colla  sua  mano.  Questo  fu  un  bel  momento  per  i  nostri 
marinai.  11  disinganno  non  tardò.  Era  il  campo  della 
nostra  vittoria  lontano  dal  bordo  cui  dovevamo  recarci; 
appena  potevamo  scorgerlo, quando  i  nostri  fragili  schilfi 
si  trovavano  sulla  cima  di  un’  onda  per  ricadere  in  un 
abisso  in  cui  lo  perdevamo  di  vista  :  il  mare  era  ancora 
grosso:  tn  vento  forte  e  freddo  ci  spossava  ;  i  nostri 
remi  si  p;-*g  ivano  ogni  volta  che  un’onda  veniva  a  bat¬ 
tere  contru  il  corpo  che  noi  trascinavamo ,  e  che  spesso 
ci  faceva  fare  fino  a  dieci  passi  indietro.  Malgrado 
questi  oscacoli,  noi  arrivammo  ancora  a  tempo ,  per 
piantare  di  giorno  la  macchina  con  cui  si  tira  su  e  si 
volta  la  balena.  Questa  macchina  consiste  in  un  canape 
di  cinque  pollici  di  diametro;  una  estremità  di  questo 
canape  è  avvolta  all’ argano,  l’altra  va  dall’argano  alla 
estremità  delle  gomene  dell’albero  maestro,  ove  è  legata 
una  forte  carrucola,  nella  quale  passa,  e  d’onde  ridiscen- 


P  O  L  U>  K  A  M  A 


P  I  T T  OKESCO 


dendo  per  disotto  il  bordo,  di  cui  si  è  tolto  il  lisi.  Ilo, 
esso  va  a  terminare  in  un  grosso  uncino  lino  sulla  ba¬ 
lena  assicurata  coi  canapi  alla  barca  Questo  uncino  che 
si  ficca  nel  grasso,  lo  porta  via  a  misura  ch’esso  \ien  ta¬ 
gliato  da  un  uomo  che  sta  sopra  una  tavola  fuori  della 
barca;  gli  si  toglie  la  carne  che  vi  è  unita  con  una  lunga 
pala,  specie  di  vanga  tagliente;  quindici  o  venti  uomini 
girano  l’argano,  e  nello  stesso  tempo  anche  la  balena 
che  si  spella  come  si  monderebbe  un  frutto:  quando  un 
pezzo  di  lardo  che  ha  ordinariamente  quattro  piedi  di 
larghezza,  e  la  cui  spessezza  varia  da  quindici  a  trenta 
pollici,  è  fermato  dalla  carrucolaci  taglia  in  due  pezzi, 
e  questa  operazione  chiamasi  fare  il  bardcllo.  11  pezzo 
superiore,  sospeso  alla  gomena  che  si  allenta,  cade  nel 
blackbrum;  l’altra  parte,  che  si  è  avuta  la  precauzione 
di  attaccare  ad  una  forte  catena  ,  sostiene  la  balena  a 
fior  d’acqua;  a  questo  modo  tenendo  sempre  l’estremità 
del  pezzo,  si  continua  a  girare  finché  tutto  il  grasso  non 
sia  imbarcato.  Prima  d’ incominciare  a  girar  di  bordo, 
due  uomini  discesero  sopra  la  balena  ,  vi  piantarono 
ciascuno  una  fiocina  per  sostenersi  e  non  essere  portati 
via  dall’acqua,  poi  cominciarono  a  lavorare  colla  scure 
per  distaccare  la  parte  della  testa  contenente  le  barbe , 
che  noi  chiamiamo  comunemente  ossa  di  balena,  e  che 
servono  alfanimale  di  denti.  Si  issarono  le  sue  due  ma¬ 
scelle  senza  grande  sforzo,  quantunque  fossero  incro¬ 
state  d’enormi  conchiglie  che  ne  accrescevano  di  molto 
il  peso,  ma  quando  avemmo  sbarazzata  la  sua  lingua 
dalla  gola,  e  che 'si  dovette  alzarla,  venti  uomini  basta¬ 
rono  appena  per  girare  l’argano;  esso  scricchiolava  sot¬ 
to  le  sbarre  che  lo  facevano  girare;  finalmente  riuscim¬ 
mo  ad  issare  la  balena,  e  sebbene  ella  non  avesse  che 
tutto  al  più  90  piedi  di  lunghezza,  la  sua  lingua  pesava 
almeno  2,800  a  3,000  libbre;  gli  altri  pezzi,  che  si  ta¬ 
gliavano,  erano  di  1,500  libbre.  —  Quando  la  notte  fu 
giunta,  cinque  balenieri,  che  avevamo  veduti  il  giorno 
prima,  ci  parvero  interamente  in  mezzo  alle  fiamme  a 
cagione  del  fuoco  prodotto  dal  lardo  di  balena  che  fon¬ 
devano.  Quelle  fiamme,  che  si  alzano  fino  alla  cima  dei 
loro  alberi,  facevano  divenire  ro$so  il  mare;  che  pareva 
non  essere  altro  che  un  focolare  ardente  in  mezzo  all’ 
oscurità  della  sua  immensa  estensione.  Quei  bastimen¬ 
ti,  che  come  noi  bordeggiavano  per  non  allontanarsi  dal¬ 
l’isola,  s’incrociavano  in  tutte  le  direzioni  preceduti  da 
enormi  colonne  di  fumo  che  si  alzavano  dai  loro  fornelli 
ed  erano  spinte  dal  vento.  La  luna  mescolava  i  suoi  pal¬ 
lidi  raggi  ai  fuochi  mobili  dei  bastimenti ,  che  solcavano 
i  flutti,  e  la  fosforescenza  di  questi  accresceva  quello  che 

10  spettacolo  aveva  di  pittoresco.  Una  quantità  di  albatri 
colle  loro  larghe  ali,  attratti  dall’odore  del  pesce,  vol¬ 
teggiavano  da  uno  all’altro  di  questi  bastimenti,  scorta¬ 
ti  da  una  infinità  di  bei  damieri  bianchi,  sui  quali  pa¬ 
revano  dominare  da  re.  Alcune  volte  li  vedevo  radere  il 
mare,  quindi  innalzavansi  ad  un’altezza  prodigiosa,  d’ 
onde  poi  piombavano  colle  ali  chiuse  per  divorare  al¬ 
cuni  frammenti  che  si  lasciavano  cadere  dal  bordo  Altre 
volte  attratti  dal  chiarore  delle  torce  che  avevamo  acce¬ 
se, essi  si  precipitavano  sulla  nostra  balena  ingoiando  nei 
loro  elastici  esofaghi  dei  pezzi  di  grasso  di  dodici  e  quin¬ 
dici  libbre.  Quei  voraci  uccelli,  che  hanno  fino  a  quin¬ 
dici  piedi  di  lunghezza  dalla  punta  di  un’ala  all’altra,  si 
disputavano  arditamente  la  nostra  preda,  affrontavano 
i  colpi  di  graffo  che  noi  loro  lanciavamo  ,  e  non  ci  la¬ 
sciarono,  che  al  momento  in  cui  noi  abbandonammo 
loro  la  carcassa  che  i  flutti  trasportarono  sui  scogli  del 
l’isola,  ove  se  la  dovettero  disputare  con  una  quantità 
di  condori  venuti  dal  continente. 

Duraute  tutto  il  tempo  in  cui  noi  girammo  la  balena, 

11  bastimento  rimase  in  panna.  La  mattina  alla  punta 
del  giorno  si  orientò  per  bordeggiare;  e  la  ciurma,  che 
aveva  vegliato  le  notte  precedente,  andò  a  prendere  tre 


ore  di  riposo,  mt?ntre  l’altra  si  mise  a  fondere.  Comin¬ 
ciando  ad  accendere  il  fuoco  con  della  legna,  e  alcuni 
JK’zzi  di  corda  ,  si  mise  quindi  il  grasso  tagliato  a  fette 
nelle  tre  caldaie  che  contengono  ognuna  circa  una  ton- 
nellata.  Adattate  sul  fornello  ( cabousse ),  esse  comunica¬ 
no  dall’una  all’altra  mediante  un  condotto,  da  cui  l’o¬ 
lio  scola,  a  misura  ch’elleno  si  riempiono,  in  due  al¬ 
tre  caldaje  di  rame  poste  lateralmente  alla  cabousse  ; 
di  là  quell’olio  è  versato  in  botti,  nelle  quali  si  lascia 
depositare,  e  si  vuota  all’istante  in  un  canale  che  per 
ultimo  lo  conduce  nelle  botti  della  stiva. 

Dal  principio  della  fusione  fino  alla  line,  ogni  uomo 
sta  rigorosamente  fermo  al  posto  che  gli  è  assegnato: 
quattro  stanno  nel  black-brum,  e  tagliano  il  grasso  che 
mandano  sul  ponte,  ov’è  di  nuovo  tagliato  per  fon¬ 
derlo  più  facilmente  ;  gli  uffìziali  sono  incaricati  di  fa¬ 
re  l’olio  e  di  vegliare  alle  caldaie,  mentre  i  fiocinieri 
mantengono  il  fuoco  colle  croste  del  lardo  elio  si  tol¬ 
gono  facendo  sgocciolare  l’olio;  non  si  adopra  altro 
combustibile.  Quando  l’olio  è  fatto,  si  tolgono  le  bar¬ 
be  dalle  gengive,  si  raschiano,  e  se  ne  fanno  dei  pac¬ 
chetti  di  eguale  grandezza;  indi  si  calano  nello  spazio 
fra  i  ponti ,  e  s’ incomincia  la  toeletta  generale  del 
bastimento.  —  Noi  continuammo  la  nostra  pesca  lun¬ 
go  le  coste  del  Chili  fino  ai  confini  dell’Alto  Perù,  e 
dopo  aver  prese  cinque  balene,  andammo  a  gettare  l’an¬ 
cora  sulla  rada  di  Coquimbo. 


UNA  GITA  ALLA  GRAN  CERTOSA 

Lettera  del  Sig.  M.  S.  ad  un  suo  amico. 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  a34  ) 

Allora  più  che  mai  sensibilmente  mi  colpi  il  con¬ 
trapposto  tra  il  deserto,  iti  capo  del  quale  circa  800 
anni  fa  San  Bruno  gittava  le  fondamenta  della  gran 
Certosa,  sito  di  cui  non  può  immaginarsene  altro 
più  mortalmente  freddo,  severo  e  lugubre  ,  e  la  riden¬ 
te  solitudine  del  P-  Lacordaire.  Non  vi  parlerò  nè 
della  strada  carrozzabile,  per  la  quale  calcammo  da  San 
Roberto  a  San  Lorenzo,  nè  del  ponte,  nè  del  cammino 
de’muli  e  de’ pedoni,  da  San  Lorenzo  al  Convento.  Tre 
ore  bastarono  alla  salita.  Le  tre  stazioni  indispensabili 
per  tutti  i  viaggiatori,  la  porta  di  Fourvoirie,  o  entrata 
del  deserto, il  ponte  Perrant  e  il  forte  Aillette  sono  cose 
tante  volte  riprodotte  dal  bulino ,  dalla  litografia  e 
dalla  pittura,  che  è  quasi  impossibile,  non  le  conoscia¬ 
te.  Siate  certo  soltanto,  amico  inio,  che  nessuna  delle 
gole  della  Svizzera  o  del  Tirolo,  che  noi  abbiamo  ammi¬ 
rate  insieme,  è  più  bella  di  quella  che  conduce  da  San 
Lorenzo  del  Ponte  alla  gran  Certosa;  e  voi  avreste  par¬ 
tecipato  di  sicuro  il  mio  avviso,  non  ostante  la  passione 
eccessiva  che  avete  per  l’Oberìand  bernese, se  foste  stato 
meco  in  quel  giorno. Tutto  cièche  alletta  la  vista  si  trova 
colà  riunito  con  un’arte  ammirabile;  sentieri  pittoreschi, 
che  si  ergono  serpeggiando  a  scherzevoli  ghirigori,  fian¬ 
chi  incavati  profondamente  nelle  montagne  ;  rupi  sco¬ 
scese  di  forme  bizzarre,  la  cui  cima  si  disperde  fra  le 
nubi;  grandi  e  vigorosi  abeti,  che  elevano  al  cielo  le  su¬ 
perbe  cime,  ed  agitano  con  melanconica  alterezza  i  fol¬ 
ti  e  tristi  rami;  ponti  arditi  gettati  sull’abisso;  e  poi  la 
calma  profonda  della  solitudine,  nella  quale  incessante¬ 
mente  si  ode  il  monotono  rumoreggiar  del  torrente,  che 
forma  ora  dei  seni  tranquilli  ,  ove  sembra  prender 
ri  poso,  ora  si  precipita  con  furore  contro  i  massi  di  pie¬ 
tre,  che  dalle  vicine  pendici  cadono  in  mezzo  al  suo  let- 
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to;  e  pe’vani  sforzi  che  fa  per  strascinarli  seco,  si  fran¬ 
ge,  rimbalza  e  getta  spumosi  zampilli  fin  sopra  i  viag¬ 
giatori...  La  giornata  intanto  avanzava,  e  noi  avevamo 
risoluto  di  ripartire  il  domani  di  buon  mattino. 

Suonavano  le  tre  quando  giungemmo  alla  Certosa; 
il  bel  prato,  a  capo  del  quale  sorge  la  sua  facciata,  era 
allora  sì  verde  e  ridente;  ma  anche  più  ridente  ed  ame¬ 
no  esso  apparve  ai  nostri  occhi,  che  fino  allora  avevano 
mirato  una  scena  tutt’  altro  che  incantevole  lungo  il  de¬ 
serto  dal  quale  uscivamo. 

Giunti  alla  porta  del  convento,  un  frate  venne  ad  aprir¬ 
ci,  e  ci  condusse  in  silenzio  alla  sala  dei  viaggiatori,  già 
disegnata  dal  signor  Duhousset,  e  ove  tanti  viaggiatori 
oscuri  e  celebri  han  preso  parte  alla  lor  vo'ta,e  ci  fu  ser¬ 
vito  un  pasto  frugale, e  tuttavia  tanto  allor  necessario  à’ 
nostri  stomachi,  consistente  in  una  frittata,  patate, 
formaggio,  susine,  uva  secca,  fragole,  zucchero,  pane  e 
vino.  11  Dottore [Evrart,,  ..che  aveva  più  volte  visitato 
i  Certosini,  era  conosciuto,  stimato  ed  ambito;  laonde  noi 
fummo  ricevuti  con  distinzione,  e  ci  fu  dato  vedere  ed 
ammirare  a  tutto  nostro,, agio  quanto  ivi  è  di  più  bello 
ed  importante,  la  sala  del  Capitolo,  la  biblioteca,  la 
chiesa,  i  lunghi  corridoi, i  quattro  padiglioni, e  di  più  la 
sagristia  con  le  sue  reliquie  ;  ed  infine  la  cucina,  le  cui 
porte  non  si  aprono,  per  quello  che  ci  dissero,  che  per 
un  piccolo  numero  di  privilegiati.  Finalmente  otte¬ 
nemmo  anche  il  permesso  di  accompagnare  il  nostro 
amico,  ii  Dottore,  nella  cella  di  un  padre,  che  era  a 
letto  gravemente  infermo. 

Mentre  il  dottore  Evrart  interrogava  ed  esaminava 
l’ammalato,  Duhousset  disegnava,  ed  io  contemplava 
con  tristezza  l’esteriore  di  quelle  tombe,  ove  uomini 
nella  pienezza  delle  facoltà  intellettuali  e  fisiche,  vo¬ 
lontariamente  si  piegano  a  seppellirsi  viventi  per  non 
più  uscirne  sino  al  giorno  della  morte.  L’ultima  ora 
del  frate  pareva  venuta,  perchè  soffriva  crudelmente, 
e  tutti  i  suoi  lineamenti  cominciavano  a  contrarsi.  Ei 
non  avea  che  trentasei  anni,  ed  era  Certosino  da  quat¬ 
tordici,  nè  nulla  aveva  evidentemente  perduto  dell’al¬ 
ta  e  forte  intelligenza  da  natura  sortite.  La  sua  fiso- 
nomia?  benché  macerata  dal  dolore,  non  esprimeva 
che  la  beatitudine  alla  quale  aspirava  l’anima  pura  e 
tranquilla.  I  superiori  non  isperando  più  della  sua 
guarnigione,  avevano  comandato  che  abbandonasse  il 
cilicio  e  riposasse  la  testa  sopra  un  guanciale  di  doglie 
di  faggio;  con  qual  sincera  serenità  aspettava  la  mor¬ 
te  !  quant’  era  modesta  la  sua  rassegnazione  !  quanta 
confidenza  mostrava  nella  giustizia  del  Giudice  supre¬ 
mo  ,  davanti  al  quale  si  preparava  a  comparire  ;  era 
quel  momento  grande,  sublime;  ed  un  sorriso  di  fe¬ 
licità  errava  sulle  sue  labbra  già  quasi  serrate,  arsic¬ 
ce  per  la  febbre. 

Come  quasi  tutti  i  viaggiatori,  io  volli  poscia  assi¬ 
stere  a  sacri  uffici  della  notte  ;  ma  questo  spettacolo 
imponente  è  stato  tante  volte  descritto,  che  inutil  par- 
mi  lame  altro  cenno.  Leggete  nelle  «  Prime  Impres¬ 
sioni  di  viaggi  di  Alessandvo  Dumas,  il  capitolo  inti¬ 
tolato:  Le  Acque  d'Aix,  e  la  vostra  curiosità  sarà  suf¬ 
ficientemente  soddisfatta  ,  se  siete  veramente  curioso 

vTTC°n0SCere  ^  e^e^°  C^e  Può  produrre  sullo  spirito 
l’Ufficio  di  notte  alla  Gran  Certosa  di  Grenoble.  Il 
dimane  assistemmo  ad  una  scena  non  meno  commo¬ 
vente. 

A  poca  distanza  dal  convento  ,  mentre  ci  volgeva¬ 
mo  verso  la  Certosa ,  come  per  darle  un  ultimo  (ad¬ 
dio,  vedemmo  partire  i  priori  delle  altre  Certose, 
che  avevano  assistito  al  Capitolo  generale  tenuto  la 
vigilia.  Sette  o  otto  Padri  li  accompagnavano  al  di 


là  della  gran  porta  esteriore.  Prima  di  prender  con¬ 
gedo  gli  uni  dagli  altri,  essi  si  fermarono  e  si  misero 
tutti  in  ginocchioni.  Un  solo,  (  eravamo  troppo  lonta¬ 
ni  per  distinguerei  suoi  lineamenti)  restò  in  piedi,  e* 
dette  loro  la  benedizione;  poi  si  alzarono  tutti  pre 
gando,  e,  dopo  essersi  abbracciati  e  separati  affet¬ 
tuosamente,  ritornarono  subito  alla  loro  pacifica  vita. 
Questa  scena  mi  commosse  sensibilmente,  e  rimaci 
immerso  in  profonde  meditazioni,  finché  non  giunsi  ai 
S.  Roberto,  d’onde  vi  scrivo,  e  dove  l’accoglienza  e 
l’affabilità  onde  fui  accolto  mi  ridonò  alla  gioia  ed  alla 
gaiezza. 

Eccovi,  amico,  le  relazioni  che  ho  potuto  e  sapu¬ 
to  darvi  sol  per  compiacervi,  ben  persuaso  per  altro  di 
quanto  elle  sieno  imperfette.  Però  se  aveste  potuto 
attendervi  a  migliori  cose,  il  vostro  disinganno  vi  ser¬ 
va  di  lezione,  ma  non  tolga  a  me  il  piacere  di  se¬ 
gnarmi  per  sempre 

I!  vostro  di  cuore  RI.  S. 


LA  FEDELTÀ 

GRUPPO  ALLEGORICO 

Questo  piccolo  gruppo, che  allegoricamente  rappresen¬ 
ta  la  Fedeltà,  è  opera  dello  scalpello  di  Stefano  liuti.  Un 
grazioso  fanciullo  cui  una  serpe  sta  per  mordere  il  piede 
riceve  insperato  soccorso  da  un  cane  ,  che  addenta  il 


m  (  Gruppo  allegorico  della  Fédeltà.) 

capo  del  rettile,  e  schiacciandolo,  salva  il  suo  diletto  pa¬ 
drone.  Naturalezza  e  grazia  sono  i  pregi  di  questo  lavo¬ 
ro  ,  pregi  che  non  ha  potuto  sufficientemente  esprimere 
il  bozzo  che  qui  riproduciamo.  Il  marmo  fu  acquistato 
dal  Re  di  Piemonte. 
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CENNO  BIOGRAFICO  DI  GIOVAR  FRANCESCO  MAYA  MATERDONA 

Unus  dies  hominum  eruJitorum  plus  patet,  quam  imperiti  longissima  aetas.  —  Sbieca  Epist.  j6. 


(  Gio:  Francesco  Maya  Materdona  ) 


L’ampiezza  del  circuito,  le  merlate  muraglie,  i  ma¬ 
gnifici  fabbricati,  le  piazze  ornate  di  bene  architettate 
fontane,  gli  obelischi,  i  sontuosi  templi,  le  ricche  ville, 
le  amene  passeggiate,  danno,  è  vero, segno  di  grandiosa 
c  nobile  città;  ma  la  gloria,  la  rinominanza,  cui  al  pari 
delle  più  grandi  ed  opulente  città  può  aspirare  il  più 
abietto  villaggio  ,  è  quella  veramente  che  proviene  dall’ 
aver  dato  la  culla  ad  un  uomo  insigne  per  talenti .  per 
dottrina ,  per  virtù  peregrine.  Se  così  è,  Mesagne  nella 
Provincia  di  Lecce  ben  può  darsi  il  vanto  di  aver  pro¬ 
dotto  uomini  insigni,  fra’quali  annoverar  si  deve  Gio- 
van  Francesco  Maya  Materdona,  ch’ebbe  a  genitori 
Pomponio  de  Mayo  di  Mesagne,  ed  Ippolita  Materdona 
di  Taranto,  ambedue  di  nobili,  ed  antiche  famiglie  ora 
estinte.  Quella  di  de  Mayo  derivava  da  Cavalieri  Napoli¬ 
tani  di  tal  casato,  che  godevano  gli  onori  dell’antico  Se¬ 
dile  di  Montagna. 

Nacque  egli  a’4  settembre  dell’anno  1590, come  rile¬ 
vasi  da’  libri  parrocchiali  nell’Insigne  Collegiata  Chiesa 
di  Mesagne  tuttavia  esistenti.  E  con  ciò  si  ha  certezza 
di  essersi  ingannato  l’Abate  Domenico  de  Angelis,  nel¬ 
la  sua  opera  delle  Vite  de’ Letterati  Salentini,  dicendolo 
Tarantino,  forse  perchè  nella  patria  di  sua  madre  compì 
il  corso  di  Umanità  e  di  belle-lettere,  ed  ivi  per  più 
anni  trattennesi. 

Giovan  Francesco  rimase  unico  figlio,  essendo  il  suo 
ANNO  XIII. 


fratello  primogenito,  a  nome  Giovanni  Antonio,  morto 
nell’  infanzia.  Riconcentratosi  perciò  in  lui  tutto  l’amo¬ 
re  de’  suoi  genitori,  prodigarono  essi  ogni  cura  a  ben 
educarlo  in  Mesagne, dandogli  buoni  precettori  di  gram¬ 
matica,  e  di  umane  lettere;  ma  facendo  grandi  progres¬ 
si,  e  voli  sublimi  nello  studio,  ancor  giovanetto  fu  ob¬ 
bligato  da’ parenti  stessi  a  partire  dalla  sua  patria ,  e 
recarsi ,  come  si  è  detto,  in  Taranto ,  ove  per  più  anni 
essendosi  trattenuto,  passò  poscia  in  Napoli,  avendo  pria 
cangiato  il  suo  cognome  de  Mayo  in  Maya,  (alludendo 
alla  Madre  di  Mercurio,  perchè  egli  fra  tutti  gli  studi 
di  cui  era  amatore,  prediligeva  quello  della  Poesia) 
accoppiandovi  quello  di  sua  Madre  Materdona. 

Nella  Capitale  del  Regno  continuò  i  suoi  studi  con 
molta  alacrità, e  fece  rapidi  progressi,  specialmente  nel¬ 
l’arte  Oratoria  e  poetica, alla  quale,  come  dissi,  per  na¬ 
turai  genio  era  portato.  E  fatto  ostensivo  il  suo  porten¬ 
toso  talento ,  essendo  di  anni  venticinque  appena ,  fu 
ammesso  come  socio,  ed  uno  dei  Revisori  della  famosa 
Accademia  degli  Oziosi  eretta  nel  1G11  dal  non  mai  ab¬ 
bastanza  lodato  Giovan  Battista  Manzo ,  Marchese  di 
Villa,  cotanto  benemerito  della  Repubblica  letteraria  : 
come  si  rileva  da  un’autografa  lettera  dello  stesso  Maya- 
Materdona, scritta  da  Napoli  in  data  de’ 9  Gennaio  1616, 
e  diretta  all’erudito  suo  amico  Bartolomeo  Francone  de’ 
Baroni  di  Latiano. 


—  16  Aprile  1850 
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Con  tali  accademici  esercizi  strinsesi  il  Maya  in  ami¬ 
stà  con  quei  valorosi  spiriti ,  specialmente  col  lodati 
Marchese  Manzo,  con  Francesco  de  Petris,  Giulio 
Cesare  Capaccio ,  Cavaliere  Giovan  Battista  Mari¬ 
ni ,  ed  altri  esimi  letterati;  ma  dopo  di  essersi  per 
più  anni  trattenuto  in  Napoli,  piacquegli  d’intraprende¬ 
re  il  giro  dell’ Italia,  e  di  fermarsi  per  qualche  tempo  in 
varie  città  principali,  cioè  Roma,  Urbino,  Bologna, 
Ferrara,  Padova,  Venezia,  Torino,  Milano,  Mantova, 
Modena,  Parma,  Firenze  ec.  In  esse  conciliossi  l’animo 
di  vari  Principi  e  Sovrani ,  da’ quali  fu  non  solo  tenuto 
in  somma  stima ,  ma  ricolmato  benanche  di  ricchissimi 
doni,  distinguendosi  fra  tutti  il  Gran  Duca  di  Toscana 
Ferdinando  II  de  Medici.  Ritrasse  ancor  egli  da’ suoi 
viaggi  il  vantaggio  di  aver  acquistata  l’amicizia  di  molti 
altri  letterati  e  poeti  di  grido,  fra’ quali  noverar  si  deb¬ 
bono  il  Cardinal  Maffeo  Barberini ,  che  poi  fu  Pontefice 
col  nome  di  Urbano  Vili,  Monsignor  Ciampoli  suo  Se¬ 
gretario,  Girolamo  Preta,  Giulio  Strozzi,  Virgilio  Mal¬ 
vezzi,  Sforza  Pallavicino,  indi  Cardinale,  e  tanti  altri 
da  lui  stesso  lodati  nelle  sue  rime.  Dopo  un  tal  giro, 
tornò  di  bel  nuovo  in  Napoli,  ove  trattennesi  per  qual¬ 
che  tempo. 

Si  stabilì  finalmente  in  Roma,  città  da  lui  prediletta; 
e  quivi  fu  con  grande  onore  ammesso  alla  rinomatis¬ 
sima  accademia  degli  Umoristi,  Principe  della  quale  era 
il  Duca  Carlo  Colonna. 

Durante  la  sua  permanenza  in  Roma,  diede  alla  luce 
lettere  di  buone  feste,  le  quali  furono  elegantemente 
scritte  in  buon  toscano  al  numero  di  cento ,  precedute 
da  una  dotta  prefazione  a’ lettori,  del  suo  amico  Conte 
Francesco  Sforza. 

Recossi  dopo  qualche  anno  in  Venezia,  dove  pubbli¬ 
cò  colle  stampe  le  sue  Rime,  dedicandole  con  lette¬ 
ra  in  data  del  l.°  Luglio  1629  a  Carlo  Emmanuele  Duca 
di  Savoja.  Queste  Rime  furono  da  lui  divise  in  tre  parti, 
delle  quali  la  prima  contiene  gli  Amori  Cittadini;  la  se¬ 
conda  le  lodi  di  vari  Principi,  personaggi  ed  uomini 
illustri;  e  la  terza  abbraccia  argomenti  morali,  e  sacri, 
colle  risposte  a  varie  proposte  fattegli  da  diversi  paesi. 
Nella  prima  parte  di  dette  Rime  fece  ristampare  alcuni 
Sonetti  boscherecci  da  lui  precedentemento  scritti. 

Il  dotto  Crescimbeni  è  di  parere,  che  per  queste  rime 
il  Maya,  dopo  la  morte  del  Cavalier  Marini ,  ereditasse 
non  poca  parte  del  costui  primato  nella  Poesia,  sendo- 
chè  le  opere  di  lui  sentono  molto  delle  metafore,  iper¬ 
boli,  e  traslati  arditi  di  quella  scuola;  cose  tutte  clie  ac¬ 
compagnate  da  armoniosi  versi,  e  da  felice  condotta 
erano  molto  atte,  anche  per  la  novità,  a  rapire  la  mente 
degli  ascoltanti:  e  perciò  fu  uno  de’ capi  della  maniera 
che  chiamasi  concettosa.  È  noto  in  fatto,  che  ogui  qual 
volta  interveniva  all’Accademia  degli  Umoristi,  riscuo¬ 
teva  infiniti  applausi. 

Recatosi  una  volta  in  Mesagne  sua  patria,  vi  si  trat¬ 
tenne  per  qualche  tempo ,  non  mancando  di  esercitarsi 
nella  poesia ,  essendovi  allora  in  Mesagne  l’Accademia 
detta  degli  Affumicati ,  esistente  fin  da’ primi  annidi 
Epifanio  Ferdinando  il  vecchio;  e  fu  molto  ben  veduto, 
amato  e  riverito  da’ suoi  concittadini.  Ma  dopo  qualche 
anno  piacquegli  tornare  a  Roma. 

Nell  anno  1637,  47.°  dell’età  sua,  si  avvisò  egli  di 
cangiare  tenore  di  vita;  brucio  tutte  le  sue  opere  in  pro¬ 
sa  ed  inverso,  stimandole  non  all’ intutto  morali;  e 
prendendo  esempio  dal  suo  carissimo  amico  Cavalier 
Marini,  il  quale  negli  ultimi  suoi  tempi  volle  scrivere  la 
strage  degl’innocenti;  egli  pure  diessi  a  comporre  un’o¬ 
pera  ,  che  intitolò ,  L'Utile  spavento  del  peccatore ,  ov¬ 
vero  ,  La  Penitenza  sollecita.  Volle  di  più  cangiare 
stato,  e  divenire  Uomo  di  Chiesa ,  facendosi  ordinare  in 
Roma  stessa  Sacerdote  Secolare,  onde  potersi  unica¬ 
mente  addire  al  servizio  divino,  e  contribuire  così ,  per 


quanto  possibile  gli  fosse ,  al  ben  essere  spirituale  del 
suo  prossimo.  L’opera  di  cui  parliamo  è  divisa  in  otto 
parti ,  e  fu  pubblicata  in  Roma  1’  anno  1649  presso  gli 
eredi  di  Matielfo  Manelfi ,  con  dedica  al  glorioso  S.  Gio¬ 
vanni,  di  cui  egli  portava  il  nome. 

Continuando  in  Roma  con  sommo  fervore  di  spirito 
la  devota  vita,  ed  esercitandosi  mai  sempre  negli  atti  di 
Cristiana  pietà  e  perfezione ,  lontano  sempre  da  ogni 
pretensione  di  Chiesastica  Dignità  da  lui  costantemente 
ricusata,  e  contento  solo  del  carattere  sacerdotale,  sep¬ 
pe  rendersi  degno  depositario  de’ doveri  annessi  a  tal  sa- 
grosanto  Ministero;  ed  in  quella  metropoli  cessò  di  vi¬ 
vere  dopo  il  1650  in  concetto  di  pio  ed  edificante  sacer¬ 
dote,  nell'età  di  circa  anni  61. 

Fu  anche  il  Maya  nello  stato  laicale  dotato  di  cri¬ 
stiana  pietà ,  avendo  pubblicato  nella  terza  parte  delle 
sue  Rime  molli  sonetti,  e  madrigali  di  argomento  asceti¬ 
co,  come  pure  alcuni  problemi  morali,  e  ragionamenti 
spirituali.  Probo,  generoso  e  liberale  riducevasi  spesse 
volte  in  somma  strettezza  per  sovvenire  agli  altrui 
bisogni.  Gli  fu  molto  a  cuore  la  sincerità  e  l’onore  in 
tutte  le  sue  azioni.  Fu  amante  della  solitudine;  ma  sen¬ 
za  dimostrarsi  mai  misantropo  o  rozzo  verso  coloro 
che  cercavano  di  avvicinarlo.  Decente  mostrossi  sem¬ 
pre  in  tutte  le  sue  azioni ,  e  nemico  della  vanità. 

Di  lui  han  fatto  lusinghiero  encomio  diversi  Scrittori, 
tra’ quali  basterà  citare  il  chiarissimo  Giovan  Battista 
Strozzi  Principe  dell’Accademia  degli  Alterati  di  Fi¬ 
renze. 

Di  quest’uomo  insigne,  che  certamente  onorò  Mesa¬ 
gne  e  tutto  il  nostro  paese,  per  riprovevole  negligenza 
non  si  trova  fatta  menzione  in  qualche  dizionario  di  Uo¬ 
mini  illustri.  Noi  quindi  abbiam  creduto  di  far  cosa  grata 
ai  buoni,  e  specialmente  ai  nostri  concittadini  col  pub¬ 
blicare  in  queste  pagine  l’ effigie  di  lui  e  questi  brevi 
cenni  biografici. 

F.  D.  P.  Demitri 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  ED  USO 
DE’  CALEIDOSCOPII 

E  DEL  SIMMET&1ZZATOR.E. 

(Continuazione,  vedi  pag.  58.) 

128.  I  geometri  sanno  che  se  la  superficie  d’ un  cono 
a  base  retta ,  tagliata  lateralmente  da  un  piano  menato 
per  l’asse,  venisse  a  spiegarsi  sopra  di  un  altro  piano, 
vi  rappresenterebbe  il  settore  di  un  cerchio,  il  cui  rag¬ 
gio  sarebbe  lo  stesso  che  il  raggio  generatore  dei  cono; 
e  sanno  per  conseguenza  che  volendo  coprire  un  cono 
retto,  rettamente  troncato,  con  un  sol  pezzo  di  carta, 
bisogna  dare  a  questa  carta  la  figura  di  ciò  che  reste¬ 
rebbe  al  settore  suddetto  se  ne  venisse  sottratta  la  por¬ 
zione  appartenente  alla  parte  troncata;  vai  quanto  dire 
la  figura  di  un  settore  di  anello  piano  circolare.  Ai  geo¬ 
metri  dunque  non  debbo  dir  nulla  intorno  al  come  co¬ 
struirsi  un  modello  per  tagliare  i  pezzi  di  carta ,  che 
debbono  comporre  il  cartone  delle  camere  coniche  di 
cui  ho  fatto  parola.  I  non  geometri  all’opposto  hanno 
i  loro  mezzi  empirici  per  ottenere  simili  modelli ,  e  fra 
questi  mezzi  rammenterò  solo  come  il  più  semplice  e 
triviale  quello  di  avvolgere  un  foglio  di  carta  asciutta 
intorno  alla  forma,  e  poscia  andarne  togliendo  a  poco 
per  volta  ciò  che  vi  è  di  superfluo.  Mi  resta  solo  faro 
accorti  gli  uni  e  gli  altri  di  un’importante  osservazione 
pienamente  confermata  dall’esperienza  ;  ed  a  tal  uopo 
mi  servirò  del  linguaggio  empirico  a  preferenza  del  geo¬ 
metrico.  Ancorché  il  modello  riuscisse  di  tanta  esattez¬ 
za,  che  applicando  il  primo  pezzo  di  carta  spalmato  di 
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colla,  i  lembi  laterali  di  questo  andassero  ad  incontrar¬ 
si  iu  una  sola  linea,  ne  avverrebbe,  che  per  effetto  della 
esattezza  medesima  i  due  tembi  congiunti  si  distacche¬ 
rebbero  col  prosciugamento,  e  produrrebbero  un  solco 
nella  spessezza  del  cartone:  che  il  secondo  pezzo  si  tro¬ 
verebbe  stretto  da  non  potere  abbracciare  l’intero  cono 
già  iugrossato  dall’applicazione  del  pezzo  precedente: 
e  che  tali  difetti  si  aumenterebbero  con  la  spessezza  del 
cartone.  Quindi  la  necessità  di  dare  al  modello  una  lar¬ 
ghezza  tale,  che  ciascun  pezzo  di  carta,  dopo  aver  fatto 
un  intero  giro  intorno  alla  forma  ,  ne  incominci  un  se¬ 
condo  accavallandosi  sopra  se  stesso  di  tanto, quanto  sa¬ 
rebbe  una  porzione  dell’intera  larghezza  divisa  pel  nu¬ 
mero  degli  strati  di  carta  da  applicarsi.  Fra  i  molti  van¬ 
taggi  di  tale  espediente  vi  è  questo,  che  le  giunture  fra 
pezzo  e  pezzo  avvengono  in  minor  numero,  ed  a  di¬ 
stanze  eguali,  con  sommo  vantaggio  della  solidità  e 
dell’eguaglianza  della  spessezza  nel  cartone.  Rispetto 
all’altezza  della  carta,  avverto  che  bisogna  aggiugnere  cir¬ 
ca  un  altro  paio  di  centimetri  a  quella  della  forma,  af¬ 
finchè  la  maggior  parte  del  superfluo  della  cirta  possa 
ripiegarsi  ed  incollarsi  sotto  la  base,  per  impedire  che 
il  cartone  nel  prosciugarsi  possa  correre  dalla  parte 
tronca. 

Avvertimenti  relativi  alla  preparazione 
delle  bende  e  delle  liste  opache. 

129.  I  cartoncini  cilindrati  della  fabbrica  del  Fibre- 
no,  di  circa  un  millimetro  di  spessezza,  sono  buoni 
quanto  basta  per  poterne  fare  delle  bende  e  delle  liste; 
e  per  colui  che  non  avesse  carte  inutili  da  mettere  a 
profitto,  nel  farsegli  da  se  stesso,  li  credo  anche  eco¬ 
nomici.  Laonde  senza  intrattenermi  sul  modo  risaputo 
di  ben  fare  simili  cartoncini ,  mi  occuperò  solo  del  co. 
me  ridurli  ad  uso  di  bende  e  di  liste. 

130.  Lè  bende  debbono  tutte  indistintamente  avere 
la  figura  rettangolare  a  b  c  d,  tav.  12 ,  fig.  108  e  109, 
l’altezza  necessaria  per  esser  contenute  e  correre  libe¬ 
ramente  fra  i  canaletti  di  ottone  c  p,  q,  r  (42) ,  ed  es¬ 
sere  di  lunghezza  eguale  alla  larghezza  del  Simmetriz- 
zatore,  affinchè  possano  facilmente  essere  introdotte  da 
un  lato  e  tolte  dall’altro. 

131.  La  figura  delle  liste  è  anch’essa  rettangolare. 
Sono  tutte  di  circa  due  centimetri  più  lunghe  della  lar¬ 
ghezza  delle  bende-porta-oggetti  affinchè  possano  con 
più  facilità  essere  immesse  da  un  lato  e  prese  dall’al¬ 
tro,  nel  passare  pel  canale  di  esse  bende  (46),  sicco¬ 
me  viene  accennato  dalla  fig.  106,  in  cui  la  lista  a’ 6’ 
c’  l’introdotta  dal  lato  i,  k  del  canale  sta  per  uscire  dal- 
F altro  ij.  Quindi  è  che  l’altezza  del  citato  canale  de¬ 
termina  la  massima  larghezza  della  lista.  Nel  numero  di 
queste  della  massima  larghezza  trovansi  quelle  opache 
destinate  per  le  finestre  oggettive.  Parlerò  simultanea¬ 
mente  del  modo  come  delineare  esse  fenestre  tanto  sul¬ 
le  bende  quanto  sulle  liste,  e  però  mi  conviene  ritorna¬ 
re  per  poco  alla  citata  fig.  108.  La  retta  e  f  vi  rappre¬ 
senta  quella  linea  che  distinguerò  con  V  aggiunto  di  fon¬ 
damentale ,  perciocché  sopra  essa  costruisconsi  tutte  le 
fenestre  tanto  nelle  bende, quanto  nelle  liste.  Questa  li¬ 
nea  dee  esser  tale,  che  se  i  piani  riflettenti  del  primo  e 
del  secondo  specchio  messi  a  180  gradi ,  venissero  pro¬ 
lungati,  passerebbero  per  essa.  Facile  è  il  tracciarla  sul¬ 
la  benda  introducendo  questa  fino  a  circa  la  metà  nei 
canali  che  debbono  contenerla,  e  segnandovi  il  punto 
in  cui  il  lato  introdotto  si  trova  a  livello  del  piano  ri¬ 
flettente;  quindi  si  fa  lo  stesso  sull’altro  lato  allorché 
viene  a  passare  per  lo  stesso  sito  :  una  retta  menata  dal- 
l’uno  all’altro  di  questi  due  punti,  sarà  la  linea  fonda- 
mentale  della  benda.  Così  dei  pari  introdotta  la  lista  nel 
canale  della  benda,  fig.  106,  vi  si  segnano  ne’ due  c- 


stremi  i  punti  che  trovansi  a  livello  della  fondamentale, 
e  questi  punti  serviranno  per  tracciare  la  fondamentale 
della  lista. 

132.  Rispetto  al  numero  delle  fenestre  oggettive  che 
possono  occorrere  nell’uso  del  Simmetrizzatore,  biso¬ 
gna  convenire  essere  un  complesso  d’ infiniti  numeri  , 
eguale  alla  somma  delle  varietà  infinite  delle  sue¬ 
de  infinite  del  primo  genere,  e  delle  varietà  infinite  del¬ 
le  sottospecie  infinite  del  secondo.  Quindi  nell’ impossi¬ 
bilità  di  poterle  tutte  prevedere  e  distinguere,  mi  occu¬ 
però  solo  di  quelle  poche,  le  quali  perla  loro  maggiore 
importanza,  e  per  la  luce  che  la  loro  costruzione  gitta 
su  quella  delle  rimanenti ,  crederò  preferibili  non  solo, 
ma  benanche  indispensabili  a  chiunque  volesse  prepa¬ 
rarsene  una  discreta  collezione. 

133.  La  prima  fra  tutte  per  la  sua  singolarità,  per  la 
facilità  di  esser  descritta,  e  per  la  parte  che  la  sua  de¬ 
scrizione  prende  in  quella  di  tutte  le  altre,  sara  da  me 
distinta  col  predicato  di  semicircolare ,  in  grazia  della 
sua  figura.  Per  descriverla  sopra  una  benda  che  sup¬ 
porrò  rappresentata  dal  rettangolo  ab  c  d,  fig.  108, 
ove  e  f  dinota  la  linea  fondamentale ,  e  g  un  punto  che 
la  divide  in  due  parti  eguali,  basta  prendere  questo  pun¬ 
to  per  centro,  e  la  distanza  g  h,  eguale  alla  larghezza 
di  uno  degli  specchi  per  intervallo,  e  descrivere  il  se¬ 
micerchio  h  i  h-,  imperocché  la  figura  compresa  fra  que¬ 
sto  semicerchio  e  la  porzione  di  linea  fondnmentale  h  k 
che  gli  serve  di  corda,  rappresenterà  il  vano  da  aprirsi, 
per  ottenere  la  fenestra  in  parola. 

134.  Colui  che  facendo  astrazione  vorrà  immaginar¬ 
si  tal  fenestra  già  perforata,  e  la  benda  messa  al  suo 
posto,  troverà  che  per  conseguenza  della  costruzione  del 
Simmetrizzatore  (37)  e  del  processo  tenuto  nel  delinea¬ 
re  essa  fenestra,  il  centro  g  giace  nel  prolungamento 
dell’asse  intorno  al  quale  girano  il  primo  ed  il  secondo 
specchio ,  e  che  i  due  raggi  g  hg  k  giacciono  in  quello 
della  superficie  riflettente  degli  specchi  medesimi  posti 
sotto  una  reciproca  inclinazione  di  180  gradi  ;  e  perciò 
il  campo  vero  semicircolare  i  hg  k  dovrà  produrre  un 
campo  apparente  monadelfo,  di  varietà  circolare,  sic- 
me  vedrà  poscia  convalidato  dal  fatto.  Troverà  che  ele¬ 
vato  il  primo  specchio  al  grado  zero ,  e  facendo  progre¬ 
dire  soltanto  il  secondo,  debbono  ottenersi  tutte  le  infi¬ 
nite  varietà  circolari  appartenenti  alle  preparazioni  ese¬ 
guite  con  la  regola  1."  (69)  :  che  facendo  progredire  e- 
gualmente  l’uno  e  l’altro  specchio,  debbono  ottenersi 
quelle  appartenenti  alla  2.a  regola  (70);  e  che  facendoli 
progredire  disugualmente,  si  ottengono  le  altre  apparte¬ 
nenti  alla  3.  regola  (71).  Troverà  che  lasciando  a  zero 
il  primo  specchio ,  portando  a  90.°  il  secondo ,  e  facendo 
progredire  scoperto  il  terzo,  avrà  tutte  le  infinite  sotto¬ 
specie  di  adelfe  dal  secondo  genere  di  varietà  doppia¬ 
mente  merlate  da  merli  curvilinei  prodotti  dagli  archi 
corrispondenti  della  fenestra.  Troverà  che  lasciando 
così  le  cose,  e  coprendo  il  secondo  specchio,  avrà  le 
stesse  sottospecie  monadelfe,  e  merlate  da  una  sola  par¬ 
te.  Tro\erà  che  inclinando  più  o  meno  il  primo  specchio, 
le  avrà  per  la  specie  curvilinea.  Troverà  in  somma  non 
esservi  specie  nè  del  primo  nè  del  secondo  genere ,  che 
non  tragga  la  sua  varietà  dalla  fenestra  semicircolare.  v 

135.  Ciò  nondimeno  questo  pregio  esclusivo,  che  la 
fa  degna  di  una  benda  particolare,  viene  accompagnato 
da  un  difetto  che  la  rende  inutile  a  poter  servire  per  una 
benda-porta-oggetti  destinata  a  produrre  tutte  le  varietà 
possibili  con  l’aiuto  delle  liste.  Quella  che  può  soddisfa¬ 
re  un  tal  bisogno  è  la  massima  rettangolare ,  la  quale  si 
ottiene  elevando  le  perpendicolari  h  l ,  k,m  sugli  estremi 
della  corda  h  k  della  fenestra  semicircolare  g  li  i  k  ,  fig. 
109,  e  menando  per  l’estremo  i  del  raggio  perpendico¬ 
lare  i  g  la  retta  l  m  parallela  ad  h  le ,  in  guisa  da  otte¬ 
nere  il  rettangolo  Imkk  I  vantaggi  di  questa  fenestra 
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sulla  precedente  sono,  che  con  aver  tolto  l’impedimento 
del  triangolo  mistilineo  l  i  h,  possono  ottenersi  tutte  le 
sottospecie  di  varietà  rettilinea  del  secondo  genere,  e 
resta  libero  il  campo  vero  di  tutte  le  varietà  diadelfe  del 
terzo  genere:  e  che  con  la  soppressione  dell’ altro  trian¬ 
golo  mi  li,  si  ottiene  pure  la  varietà  quadrata  di  una 
specie  monadelfa  del  primo  genere ,  e  la  possibilità  di 
poter  produrre  tutte  le  altre  varietà  del  primo  e  del  se¬ 
condo  genere  con  l’aiuto  delle  liste,  essendo  che  tutte 
le  altre  feuestre,  non  esclusa  la  stessa  semicircolare  , 
possono  esser  circoscritte  dalla  massima  rettangolare  , 
siccome  la  stessa  fìg.  109  de  se  sola  dimostra. 

136.  L’aggiunto  di  massima  che  ho  dato  alla  descrit¬ 
ta  fenestra  rettangolare  è  referibile  alle  altre  di  minor 
grandezza,  delle  quali  passo  a  far  parola.  Dopo  aver 
disegnato  una  fenestra  semicircolare  girili,  fìg.  109,  si 
prendono  con  un  semicerchio  da  tavolino,  sull’uno  e 
l’altro  quadrante  i  gradi  indicati  nella  sesta  colonna 


della  tavola  per  le  preparazioni  (64);  cioè  90,  60,  45, 
36  ec. ,  ed  in  fronte  a  ciascuno  di  tali  gradi  si  scrivono 
i  numeri  corrispondenti  2 ,  3 ,  4 ,  5 ,  6  ec.  segnati  nella 
quarta  colonna,  per  indicare  il  numero  delle  immagini 
di  ciascuna  specie,  andando  di  sotto  in  sopra;  siccome 
vedesi  praticato  nella  figura,  (a)  Dal  centro  g  si 
tirano  ai  detti  gradi  segnati,  i  raggi  i  3 ,  i  3’,  i  4,  i  4’, 
i  5  ec.  Quindi  dagli  estremi  di  essi  raggi  si  tirano  le  ri¬ 
spettive  corde  33’,  44’,  55’  ec.  ;  e  per  ulti  mo  dagli  e- 
stremi  di  tali  corde  si  abbassano  sul  diametro  h  k  le 
perpendicolari  33”,  3’3’”,  44”,  4’4’”  ec.  le  quali  ve¬ 
nendosi  a  congiungere  con  le  porzioni  3”3’” ,  4”4”’  ec. 
di  esso  diametro,  formano  sei  rettangoli  rappresentanti 
i  vani  di  sei  fenestre  rettangolari  meritevoli  di  esser 
trasportate  sopra  liste,  come  si  vede  nelle  figure  110, 
lil ,  113,  114, 115  e  116  della  tav.  13,  per  esser  poi 
traforate,  e  conservate  nell’assortimento. 

[continua) 


IL  MEDIO  EVO  ED  IL  RISORGIMENTO  DELLE  ARTI 


(  Lettera  E  con  le  armi  della 


Il  curioso  disegno  che  qui  presentiamo  è  tratto  dal 
registro  I,  pag.  197  delle  Conchiusioni  germaniche  — 
E  nel  suo  originale  un  lavoro  a  penna,  e  rappresenta  una 

(a)  Le  figure 
venturo  foglio. 


nazione  Alemanna.  ) 

lettera  E  con  le  armi  della  nazione  Alemanna,  e  con  le 
cifre  ed  armi  di  un  Procuratore  novellamente  eletto 
(  nel  1490  ). 


citate  nel  presente  articolo,  saranno  offerte  con  la  continuazione  dell'  articolo  medesimo  nel  prossimo 
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La  selva  nera,  malgrado  la  sua  terribile  rinomanza, 
è  una  delle  più  pittoresche  contrade  della  Germania.  È 
ivi  appunto  che  trovasi  questa  valle,  di  cui  diamo  una 
veduta  in  abbozzo.  Nell’ uscire  da  Friburgo,  bisogna 
passare  pel  Cielo  per  recarsi  airinferno,  soglion  dire 
que’  popolani;  e  di  fatto  fra  quella  città  e  la  valle  detta 
d’inferno,  si  stende  una  vasta  e  ridente  pianura  limi¬ 
tata  al  nord  da  colline  boscose ,  e  fertile  ed  amena  tan¬ 
to,  che  gli  ha  meritato  il  nome  di  paradiso,  in  tedesco 
Himmel-Kreis  (circolo  del  cielo).  Dopo  di  avere  attra¬ 
versato  tre  graziosi  villaggi ,  il  cammino  si  stringe  in 
mezzo  alle  rocce  dominate  dal  famoso  castello  di  Fal- 


kenstein,  e  s’immette  nella  valle  d’inferno, la  quale  per 
verità  nulla  ha  d’infernale  pel  viaggiatore  che  vi  pene¬ 
tra,  e  all’ infuori  di  una  natura  selvaggia,  maestosa 
talvolta  nel  suo  orrore,  in  varii  punti  si  può  dire  ame¬ 
na,  e  sempre  e  da  per  ogni  dove  pittoresca.  Le  due 
città  di  Oppenau  e  Oberkirch  sono  le  frontiere  della 
selva  nera,  e  sino  a  Bade  non  s’incontra  altro  paese 
cheSasbach,  ove  cadde  il  gran  Turenua,il  cui  monumen¬ 
to  rialzato  nel  1799  dal  generale  Moreau,  vidde  passa¬ 
re  le  armate  straniere  che  nel  1815  andarono  ad  occu¬ 
pare  militarmente  la  Francia. 
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LI  11VLOC1ZIONE 

DI 

A.  LAMARTINE 

Tu  che  doni  il  dolce  canto 
All’augello  del  mattin , 

E  al  pennuto ,  che  di  pianto 
Scioglie  un  canto  vespertin  , 

Ed  in  note  di  dolore 
Va  pascendosi  d’ amore  ; 

Tu  che  dici  alla  foresta , 

Che  risponda  al  zellìretto , 

E  al  ruscel  che  non  si  arresta 
—  Dolce  mormora  al  tuo  letto  — - 
E  al  torrente  struggitor 
—  Muggi,  muggi  in  tuo  furor  — - 
E  alla  brezza  —  vagolando 
Va  soave  —  e  al  cupo  mar  : 

—  I  tuoi  flutti  lamentando 
Volgi  dove  dei  sostar... 

Per  cantar  di  te ,  gran  Dio ,. 

Voce  in  sen  mi  sento  anch’io.. 

Più  soave  ,  più  divina 
Di  più  tenero  concento 
Del  fragor  della  marina, 

E  de’ sibili  del  vento. 

Genio  è  detta  in  terra ,  ed  è- 
Grazia  in  bocca  della  Fè. 

È  lo  spiro,  ma  fiaccato, 

Volto  in  eco  nel  tuio  sen  . 

Che  in  concento  armonizzato 
Cangia  il  fremito  terren  ; 

E  lo  spiro,  che  fedele 
Mosse  i  vati  d’Israele. 

Questo  plettro  sovrumano 
Oscillar  mi  sento  in  core 
Quando  il  nome  tuo  sovrano 
Sta  su’ labbri  miei,  Signore! 

S’io  l’invoco,  è  un.  tempio  il  cor 
Pien  d’un  cantico  di  amor. 

E  la  voce,  e  la  preghiera 
Van  riflessi  ad  echeggiar, 

E  respinte  all’  alba  ,  e  a  sera, 

Fan  corona  al  sacro  aitar. 

L’eco  fia  d’umano  petto 
Men  di  quel  dei  marmi  accetto?. 
No ,  mio  Dio  !  mi  desti  in  sorte 
D’irinalzarti  il  mio  pensiero. 

Non  v’ è  cantico  più  forte, 

Non  ha  lingua  uguale  impero 
A  quel  grido  non  terren, 

Che  mi  suona  muto  in  sen. 

Manca  il  verbo  al  foco  ardente 
Del  pensier,  la  lingua  è  giel: 

Pace  a  te,  lira  impotente, 

Basta,  m’ode  Dio  dal  eiel. 

Mi  risponde,  ah  son  contento; 

Io  1* intendo,  ed  io  lo  sento. 

Dono  del  nume 
Plettro  sonoro, 

Finche  ho  fra  mani 
Tue  corde  d’oro, 

Rispondi  all’anima,. 

Canta  il  Signor. 

Rendan  tue  voci 
Tema,  ed  amore; 

Me  a  cotant’opra 
Scelse  il  Signore, 

Tu  degno  mostrami 
Di  tanto  onor. 


Pugno  di  polvere 
Era  il  cor  mio. 

Preda  al  silenzio. 

Preda  al  desio; 

Ahi  noi  rammento 
Senza  rossor  ! 

Ingrato,  e  misero. 

L’arpa  sonora, 

Che  il  cherubino 
Ne’ cieli  onora, 

Fei  serva  a  cantico 
Vile  e  profan. 

Pari  a  quell’empio, 

Che  in  sua  lordura 
Adorna  il  calice 
Con  voglia  impura , 

De’fior  dell’orgia 
Sozza  la  man. 

Bla  pel  rossore 
Che  infiamma  il  volto, 

E  per  quest’  inno 
Che  al  del  rivolto 
Ritorna  all’etere 
Donde  partì. 

Del  nome  augusto 
Per  la  virtude, 

(ih’ apre  l’abisso. 

Che  io  richiude. 

Che  l’altro  abisso- 
Dei  cor  si  aprì  ; 

Pel  sacro  incendio 
Che  mi  divora, 

Per  la  dole’ estasi 
Che  di  me  fuora 
Tratto,  di  lagrime 
L’arpa  umettò. 

Mortale  canto 
Disdegnerò, 

De’ santi  il  santo 
Celebrerò, 

Sol  giusto  e  buono 
Lo  canterò. 

Sarà  mia  vita 
D’anior  delira; 

Quest’alma,  un  cantico. 

Il  cor,  la  lira; 

Ogni  sospiro 
Nota  di  amor. 

Voi  con  la  notte,  voi  con  l’aurora. 
Voci  dell’alma,  deh  v’  innalzate  ; 
Come  la  fiamma  ch’arde,  e  divora, 
Irresistibili  deh  vi  scagliate, 

E  dispandetevi  come  il  fragor. 

ite  di  nubi  suH’ali  nere, 

E  sopra  i  vanni  delle  bufere  ; 

Ite  del  fulmine  pe’ solchi  ardenti. 
Del  mar  mescetevi  ai  lai  furenti  ; 
Invan  la  incredula  pupill’altera 
Chiude  il  Mortale!  della  preghiera 
Per  l’universo  va  l’eco  ognor. 

Nè  il  gran  concento  di  mille  sfere 
Quell’eco  fievole  ricoprirà, 

De’ sette  cieli  nè  il  rombo  il  fère 
Quando  il  gran  nome  laudando  va. 
L’eco  che  cade  ma  lento  lento. 
All’alma  desta  con  fioco  accento 
Nume,  signore  sempre  dirà. 
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Se  si  eleva  il  mìo  pensiero 
Quando  abbujasi  la  notte, 
Quando  spegne  l’incensiero 
Il  Levita,  e  brevi  e  rotte 
Fiamme  il  cereo  intorno  spande; 
Se  del  mar  per  l’ infinito, 

Sulle  tacite  profonde 
Solitudini  ove  Dio 
Si  disvela  per  la  fè, 

Non  tacerti  o  canto  mio, 
Sull’avello  assisti  a  me. 

Non  son  solo ,  ancore ,  io  teco , 
Non  v’ è  buio,  amor,  con  te. 


Quando  alla  mia  memoria, 

Qual  urna  onde  sen  va 
L’umor,  questo  di  gloria 
Cantico  mancherà, 

Genio,  che  il  nume  inspira , 

Non  arrossir  di  te; 

Se  manchi  tu,  mia  lira, 

Rimane  un  canto  a  me. 

La  corda  del  cor  mio 
Non  suonerà  che  il  Dio 
Della  mia  verde  età. 

tr.  L.  A.  Fobleo 


Solo  un  pensier  son  io, 

11  mondo  ho  spento  in  core: 
Sotto  il  ghiacciato  cenere. 

Io  trovo  te  ,  Signore  1 

Nella  gioia ,  e  nel  dolore , 

Te  travolve  seco  il  cor, 

Di  te  pieno ,  o  nume ,  ognor® 
Come  immagine  che  volge 
Seco  il  flutto  in  onde  rotte. 
Come  nube  della  notte, 

Che  racchiude  il  primo  albor. 

Qual  gioia  1  il  mio  pensiero 
Pria  di  vestir  f accento, 

Al  fremito  leggero 
Del  suo  divin  concento 
Qual  timiamo  eletto 
S’estolle  insino  al  ciel. 

E  gl’  inni  miei  di  laude , 

Sul  mortai  labbro  mio, 

Come  sull’ arpe  angeliche, 

Degni  echeggiar  di  Dio  ; 

Toccar  le  porte  eterne 
Dell’armonia  sul  voi. 

Pur ,  mia  lira ,  un  dì  verrà , 

Che  tua  voce  tacerà. 

Di  mia  mano  il  tocco ,  i  fremiti , 
Che  bearti,  piangerai, 

Lira,  ah  sì  quel  dì  verrà, 

Ma  quel  vel  che  Dio  m’asconde 
Eia  divelto,  e  ad  occhio  ignudo 
La  natura  che  il  nasconde 
Contemplar  me  lo  farà. 

Poco  fia  se  il  tempo  ostile 
Questo  labbro  chiuderà, 

E  i  pennelli  del  mio  stile 
Implacato  chiuderà. 

Non  più  a  quest’anima 
Tu  aprir  saprai 
Un  rivo  armonico 
Tutto  di  amor; 

Ma,  o  fiamm’ angelica , 
Sorviverai 
Tu  al  freddo  cenere 
Di  questo  cor. 

Siccome  l’arido 
Greppo  che  gli  anni 
Fer  d’ombre  povero, 

E  d’eco  ancor; 

Ma  nelle  viscere 
Tutte  frescura 
Ha  un  rio  che  mormora 
Con  Tonda  pura, 

Che  il  ciel  vivifica 
Di  iioyo  umor. 


NERONE  GLADIATORE 

I  Romani  in  tutto  chiarissimi,  parimente  negli  spet* 
tacoli  signoreggiarono  il  mondo.  Nulla  esprimer  può  la 
magnificenza  de’ loro  anfiteatri,  il  tremendo  effetto  di 
quelle  lotte  di  uomini  ed  animali,  e  l’abbagliante  gran¬ 
dezza  che  li  contraddistinguea  :  niuna  delle  odierne  fe¬ 
ste  può  offrirne  la  più  smorta  imagine;  e  non  diciam 
altro,  nè  anco  i  nostri  meschinissimi  teatrino  cui  il  pen¬ 
samento  d’ingegnoso  intelletto  si  soffoca  fra  poche  fi¬ 
le  di  palchi  che  appena  angustamente  contener  possono 
poche  migliaja  di  spettatori.  A  quelle  rimembranze 
di  meraviglia  il  pensiere  sbalordisce ,  e  con  istupore 
si  ripensa  a  quel  che  fu  un  popolo  ,  i  cui  sollazzi 
toglìean  la  vita  a  più  uomini  che  non  ne  fa  perire 
una  odierna  battaglia,  e  che  in  poche  ore  ammaz¬ 
zar  facea  al  suo  cospetto  un  novero  di  selvagge  bestie 
maggior  di  quello  che  offrir  potrebbero  tutti  i  serragli 
de’  principi  europei.  E  dapprima  imagina,  o  lettore  un 
anfiteatro  ove  agiatamente  sedeano  trecentomila  spetta¬ 
tori  ;  enorme  monumento  che  tanti  altri  racchiudea- 
ne  in  seno ,  e  le  cui  esterne  gallerie  conteneano  nume¬ 
rosissimi  mercatanti,  che  perennemente  vi  tenean  tal 
fiera  ,  della  quale  le  più  vaste  ed  eminenti  di  oggidì 
formerebbero  appena  impercettibile  miniatura.  Imagi¬ 
nati  di  poi  lotte  di  animali,  cacce,  compiute  battaglie 
ove  cinquecento  fanti,  trecento  cavalieri  e  venti  ele¬ 
fanti  disperatamente  pugnavano  con  truppa  di  ugual 
possanza.  Laonde  nell’anno  502  di  Roma  si  dettero  in 
ispettacolo  centoquaranta  elefanti  tolti  in  Sicilia  a’  Car¬ 
taginesi:  Augusto  una  volta  riunì  tremila  cinquecento 
animali;  Scauro  un  cavallo  marino  e  cinque  coccodrilli; 
Probo  mille  struzzi,  mille  cignali,  mille  daini,  mille 
arieti  selvaggi;  un’altra  volta  cento  leoni  di  Libia  e 
cento  di  Siria,  cento  leopardi,  cento  leonesse  e  tre¬ 
cento  orsi;  Siila  cento  leoni;  Pompeo  trecento  quin¬ 
dici;  Cesare  quattrocento. 

II  circo  massimo  principiato  sotto  Tarquinio  l’antico, 
e  compiuto  da’  Cesari,  avea  due  mila  centottantasette 
piedi  di  lunghezza,  e  novecento  sessanta  di  larghezza. 
Cinque  torri  quadrate,  o  piuttosto  cinque  palagi  orna- 
vanlo  a’ quattro  angoli,  ed  in  mezzo  alla  linea  semi- 
circolare  del  fondo  ;  innumerevoli  gradini  giungeano 
per  fino  a’  palchi,  ed  innalzavansi  di  là  ad  enorme  al¬ 
tezza:  are,  obelischi,  trofei,  statue,  piccioli  templi 
sorgean  maestosi  sopra  un  canto  vivo  di  lapida  che  di¬ 
videa  il  circo  in  due  parti  :  un  fosso  largo  dieci  piedi  e 
ricolmo  di  acqua  partiva  il  popolo  dall’arena  ;  immensi 
curri  o  cilindri  mobili ,  perennemente  girando  sovra  sè 
stessi,  impedivano  alle  furibonde  bestie  di  slanciarsi  su’ 
gradini  preservati  eziandio  da  una  inferriata ,  ma  acl 
onta  di  sì  preveggenti  e  provvide  precauzioni,  spesso 
avvenivano  funestissimi  accidenti.  Del  resto  la  descri¬ 
zione  di  tutte  quelle  maraviglie  più  opportunamente  rin- 
verrassi  nella  narrazione  degli  ultimi  spettacoli  dati  al  cir- 


276 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


co  massimo,  qualche  tempo  prima  del  fiero  incendio  fat¬ 
to  accendere  dal  perfido  Nerone  ,  che  mandò  in  cenere 
mezza  Roma  e  lo  stesso  circo  massimo.  —  1  raggi  del 
sole  vivamente  sfolgoravano;  il  popolo  erasi  strettamen¬ 
te  raggruppato  su'  gradini,  al  di  sopra  de’quali  ergeansi 
padiglioni  di  porpora  ricamati  di  oro  ;  fragranti  odori 
sentivansi  ne’  condotti  de’ palchi,  e  profumavano  il  venti¬ 
cello  che  di  tratto  in  tratto  dalla  sponda  spirava  ;  la 
bianca  sabbia  del  circo  era  sparsa  di  cinabro;  ed  i  rug¬ 
giti  delle  bestie  selvagge  dibattentisi  nelle  gabbie  in- 
terrottamente  mesceansi  alle  soavi  melodie  delle  or¬ 
chestre.  Talora  udivansi  altresì  gravissimi  rombi  e 
muggiti  come  quelli  delle  onde  tempestose,  prodot¬ 
ti  da’  plausi  o  dagl’  insulti  che  la  plebe  volgea  alle 
patrizie  famiglie  entrate  nelle  quadrate  torri  lascia¬ 
te  in  retaggio  da’  loro  illustri  maggiori,  che  meritaronle 
per  qualche  eroica  azione:  tal  rombo  fremente  odiasi 
del  pari  quando  i  senatori  sedeansi  alle  sedie curuli  ai 
primi  gradini  collocate.  Indarno  gli  edili  ed  i  pretori 
dappresso  sedendo  alle  bianche  Vestali,  silenzio  impo- 
neano  con  le  insegne  della  loro  dignità  ;  perocché  sorda 
la  plebe  nulia  faceasi  ad  udire;  e  sebbene  quivi  special- 
mente  il  divo  Nerone  si  mostrasse  re,  pure  il  sommo 
imperatore  non  ancora  apparso,  atteso  veniva  qual  no¬ 
vello  Nettuno  da  quell’agitato  mare.  Ad  un  tratto  odesi 
lo  squillo  delle  trombe.  La  guardia  imperiale  con  abiti 
dorati  e  splendenti  armi  cinge  il  trono,  che  maestoso  si 
innalza  su  la  diritta  ala  del  circo;  e  Nerone,  adorno  de¬ 
gli  emblemi  del  ceruleo  Nume,  inoltrasi  con  scettro  a 
foggia  di  tridente.  Al  momento  stesso  immensa  quantità 
di  biglietti  vien  gettata  su  la  popolar  calca, la  quale  pre¬ 
cipitosa  e  disordinatamente  si  fa  ad  afferrarli;imperocchè 
esibiti  il  dì  seguente  al  palagio,  procacciar  doveano  a’ 
possessori  qualche  prezioso  mobile,  un  magnifico  abito, 
una  scarsella  piena  di  oro.  Un  rombo  fierissimo  di  plau¬ 
si  scoppia  e  promette  novelli  trionfi  alfimperiale  istrio¬ 
ne  ,  che  incontanente  a  lottar  si  reca  al  cospetto  del 
popol  suo.  Il  successor  de’ Cesari  scende  dal  trono  per 
un  istante  occupato  ,  ed  alla  turba  si  mesce  degli  atleti 
co’  quali  agogna  di  guerreggiare.  Una  fiammeggiante 
fiaccola  è  agitata  :  ecco  il  segnale.  Lunga  fila  di  car¬ 
ri  a  dieci  cavalli  di  fronte,  stretti  e  serrati  su  la  linea 
bianca ,  donde  simultaneamente  prender  deggiono  le 
mosse,  con  la  rapidità  del  fulmine  si  slanciano.  Nerone 
tantosto  sorpassa  tutti  i  suoi  competitori,  essendo  più 
agili  ed  ardenti  i  suoi  corsieri.  Egli,  quale  abile  auriga, 
rapidamente  gira  intorno  alla  prima  meta,  e  per  ben 
sette  volte  rinnovella  tal  giro ,  mentre  i  giudici  depon- 
gon  sopra  una  colonna  altrettante  uova  e  delfini  in  o- 
nore  di  Castore,  Polluce  e  Nettuno.  Nerone  giunge  di 
poi  alla  seconda  meta,  fa  parimente  sette  giricelo 
squillo  delle  trombe,  ed  i  popolari  plausi  altamente  pro¬ 
clamali  la  sua  vittoria.  Dopo  le  corse  su’  carri,  si  fan 
quelle  a  cavallo  ed  a  piedi:  Nerone  già  fiacco  e  mol¬ 
le,  non  osa  venire  al  cimento  del  periglioso  onore; 
perocché  le  redini  di  un  sol  cavallo  sono  insufficien¬ 
ti  sno  pugno  per  giugnere  alla  meta:  uopo  è  me¬ 
narne  più  ad  un  tempo  ,  e  dall’uno  saltare  all’altro  nel 
rapido  lor  galoppo.  La  corsa  a  piedi  è  del  pari  malage¬ 
vole,  ed  oltracciò  i  corritori  abbisognano  d’indispen¬ 
sabili  preparamenti,  come  a  cagion  di  esempio  la  guari¬ 
ti00  della  milzadella  combustione  interna  o  esterna,  ed 
un  severo  tenor  di  vita  ,  massime  ne’  giorni  precedenti 
alla  corsa ,  cui  difficilmente  adattar  poteansi  la  pusilla¬ 
nimità  e  la  ghiottornia  di  quell’imperatore.  Laonde 
altri  e  non  egli  riportò  il  premio  della  corsa  a  piedi 
ed  a  cavallo.  Ma  in  breve  otterrà  pieno  risarcimento  il 
danno  da  lui  sofferto. 

Dopo  la  pirrina,  che  era  una  danza  guerriera  esegui¬ 
ta  da’  romani  cavalieri,  e  messa  in  parodìa  da  buffoni 
sotto  forma  di  satiri;  e  dopo  la  testuggine  formata  da 


giovani  romani  che  coprivansi  il  capo  de'loro  scudi,  e 
formavano  una  solida  massa  contro  cui  un’altra  trup¬ 
pa  fìngea  un  combattimento,  lo  squillo  delle  trombe 
dà  un  novello  segnale:  ecco  i  gladiatori.  E  prima  appari¬ 
scono  i  lottatori  semi-nudi,  ed  i  combattenti  con  la  mano 
armata  di  un  cerchio  di  rame,  e  col  braccio  avvolto  di 
corregge,  rapidamente  succedonsi  gli  uni  agli  altri,  es¬ 
sendo  orribili  i  loro  colpi  ;  e  sovente  lo  stesso  vincitore 
moribondo  vien  menato  fuori  l’arena.  Sieguono  altre 
anche  più  perigliose  lotte  da  Nerone  sdegnate  ;  peroc¬ 
ché  egli  non  va  in  traccia  di  questi  ignobili  cimenti ,  la 
qual  cosa  recasi  ad  alta  e  solenne  gloria;  ed  oltracciò 
uopo  è  che  tutti  que’diversi  combattimenti, in  cui  l'ima- 
gine  della  morte  si  offre  allumano  sguardo  sotto  tante  e 
svariate  forme,  degnamente  preparino  quello  nel  quale 
dee  intervenire.  Veggonsi  dapprima  i  Secutori  o  atleti 
che  combatton  correndo  armati  di  una  clava,  uno  scudo 
ed  un  elmo;  poscia  i  Reziari,  o  uomini  muniti  di  una 
rete  e  di  un  tridente:  la  rete  serviva  loro  ad  avviluppare 
il  capo  del  nemico,  ed  il  tridente  ad  atterrarlo  con  un 
solo  colpo.  Tal  nemico  si  era  un  Gallo  armato  di  lunga 
spada,  e  con  elmo,  al  di  sopra  del  quale  vedeasi  effi¬ 
giato  un  pesce:  «Non  ti  arretrare,  o  Gallo, di  tratto  in 
tratto  diceagli  il  Reziario ;  poiché  la  mia  rete  non  è  ri¬ 
volta  a  te,  sì  bene  al  tuo  pesce».  [Continua) 

ANTICA  ORIGINE  DE»  PARACADUTE 

L’origine  del  paracadute  è  più  antica  di  quel  che  si 


dotto  al  quarto  dell’originale  che  si  trova  nella  raccolta 
delle  macchine  di  Fausto  Veranzio,  pubblicata  in  Vene¬ 
zia  nel  1017.  Eccone  la  descrizione: 


«  Con  una  vela  quadrata  stesa  con  quattro  pertiche 
«  eguali,  che  abbia  quattro  corde  legate  ai  quattro  an- 
*  goli  ,  un  uomo  potrà  senza  pericolo  gettarsi  dall’  al- 
«  to  di  una  torre  o  da  altro  luogo  eminente  ;  percioc- 
«  che  ,  mancando  anche  a  quell’ora  il  vento,  lo  sforzo 
i  di  colui  che  cadrà,  cagionerà  del  vento  che  riterrà 
«  la  vela,  e  non  lo  farà  cadere  violentemente,  ma  scen- 
«  dora  a  poco  a  poco.  L’uomo  però  dovrà  misurarsi  con 
«  la  grandezza  della  vela  ». 


55  POLIORAMA  „  ^   PITTORESCO 

— - - 


277 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  ED  USO  DE’  CALEIDOSCOPII 

E  DEL  SIMM  ET  AIZZATORE. 


Tfil 


&y 


406. 


I  /) 

\L 


(/ 

m 

/ 

-/b 

ri. 

,  _ 

d: 

107 


ANNO  XIII. 


SS 


278 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


137.  Non  senza  ragione  nel  descrivere  tali  fenestre 
nella  fig.  109,  ho  sostituito  le  cifre  numeriche  2, 3,  4, 
ec.  alle  lettere  alfabetiche.  Queste  cifre  ricordano  l’uso 
speciale  a  cui  ciascuna  fenestra  potrà  servire,  per  otte¬ 
nere  le  varietà  propriamente  dette  poligone  rettilinee  del 
genere  determinato.  Imperciocché  seguendo  la  prima 
regola  (69),  si  otterrà  dalla  fenestra  segnata  2  la  va¬ 
rietà  quadrata  diadelfa;  da  quella  segnata  3,  la  varietà 
triangolare  rettilinea  triadelfa;  dalla  segnata  4  la  qua¬ 
drata  tetradelfa;  dalla  5  la  pentngona  pentadelfa  ec.  E 
valendosi  della  seconda  regola  (70)  si  avrà  dalla  segna¬ 
ta  2  la  varietà  bimorfa  rettangolare;  dalla  segnata  3  la 
triangolare  rettilinea  trimorfa;  dalla  4  la  quadrata  te- 
tramorfa;  dalla  5  la  pentagona  pentamorfa. 

138.  Qui  gli  artefici  potrebbero  domandare  la  dimo¬ 
strazione  di  quanto  ho  asserito,  ed  i  geometri  la  spie¬ 
gazione  di  qualche  parte  delle  mie  operazioni.  Rispon¬ 
derò  ai  primi  una  volta  per  sempre,  che  le  migliori  di¬ 
mostrazioni  riguardanti  le  cose  di  fatto  si  trovano  nello 
stesso  fatto,  ed  i  fatti  di  quanto  ho  asserito,  e  sono  per 
asserire  si  possono  tutti  sperimentare  nel  Simmetrìzza- 
tore.  Darò  agli  altri  que’ pochi  schiarimenti  che  credo 
necessari  per  mettere  in  piena  mostra  la  regolarità  del¬ 
le  mie  operazioni. 

139.  Dopo  la  specie  monadelfa,  tutti  i  campi  veri  del 
primo  genere  debbono  comporsi  da  un  angolo  rettilineo 
rappresentato  dal  profilo  della  superficie  riflettente  del 
primo  e  secondo  specchio,  e  dal  profilo  rettilineo,  cur- 
\  ilineo  o  mistilineo  di  una  fenestra  oggettiva  che  chiude 
quest'angolo;  sicché  una  porzione  di  arco  della  fene¬ 
stra  semicircolare  chiude  l’angolo  rettilineo  de’ settori 
nelle  varietà  circolari:  in  altri  termini,  se  trasforman¬ 
do  l’arco  di  un  settore  in  un’altra  linea  qualunque  sem¬ 
plice  o  composta ,  si  dasse  alla  figura  che  ne  risulta  il 
nome  di  settoroide ,  potrebbe  dirsi  che  dopo  la  specie 
monadelfa,  tutti  gl’infiniti  campi  veri  del  primo  gene¬ 
re  hanno  la  figura  di  un  settore  o  di  un  settoroide  rap¬ 
presentato  costantemente  dall’angolo  degli  specchi  e 
dalla  parte  spettante  a  tale  angolo  del  poligono  che  si 
vuol  rappresentato  nel  campo  apparente.  Or  come  nei 
poligoni  rettilinei  propriamente  detti,  questa  parte  del 
contorno  è  sempre  una  retta,  ed  il  settoroide  sempre  un 
triangolo  rettilìneo  conforme  ai  rappresentati  nella 
fig.  109 ,  così  potrebbe  domandarsi  perchè  in  vece 
di  dare  alla  fenestra  destinata  a  produrre  i  poligoni  ret¬ 
tilinei  la  figura  di  un  triangolo,  mi  son  permesso  dar¬ 
gliela  rettangolare.  Su  tal  proposito  basterà  un  solo  e- 
sempio  per  giustificarmi.  Supponete  che  per  ottenere  la 
varietà  triangolare  della  specie  trimorfa,  invece  di  fare 
la  fenestra  rettangolare  3  3”,  3”'  3’,  fig,  109,  l’avessi 
fatta  triangolare  come  il  campo  vero  3  g  3,  e  troverete 
che  la  sola  parte  utile  di  tal  fenestra  sarebbe  il  lato  33’ 
necessario  per  chiudere  l’angolo  del  settoroide;  per¬ 
ciocché  i  lati  3  g ,  3’  g  resterebbero  inutili  dietro  la  su¬ 
perficie  riflettente  degli  specchi ,  non  altrimenti  che  i 
triangoli  33”  g ,  g  3”’  3’.  Quindi  la  soppressione  di  que¬ 
sti  due  triangoli  nel  fare  la  fenestra  rettangolare,  oltre 
di  non  aver  nociuto  ai  bisogni  della  varietà  triangolare 
della  specie  trimorfa,  ha  risparmiato  il  bisogno  di  un’ 
altra  fenestra  indispensabile  per  ottenere  tutte  quelle 
varietà  rettilinee  del  secondo  genere, in  cui  l’altezza  de¬ 
gli  specchi  si  trova  eccedente  per  le  proporzioni  volute 
dalle  sotto  specie  (18).  E  su  questa  considerazione  appli¬ 
cabile  a  tutti  i  casi  simili,  ho  creduto  necessario  stabilire, 
che  «Nel  fare  le  fenestre  oggettive  bisogna  aver  cura  di 
»  renderle  comuni  quanto  più  si  può  a  specie  e  generi 
»  diversi,  con  la  soppressione  della  parte  inutile  ».  Ed 
ecco  perchè  nella  fig.  11G,  oltre  del  rettangolo  a  b  c  d, 
che  rappresenta  la  fenestra  rettangolare  per  le  specie  ot- 
tadelfe  ed  ottornorfe  del  primo  genere,  vi  si  vede  ag¬ 
giunto  il  trapezio  mistilineo  e  f  g  h,  per  mettere  a  pro¬ 


fitto  la  piccola  parte  residuale  della  lista,  estendendo 
l’uso  della  fenestra  abcfghed  ad  un  maggior  nume¬ 
mero  di  applicazioni. 

140.  Apparisce  dalla  stessa  figura  109  che  il  lato  del¬ 
la  fenestra  33”3”’3’  chiude  tanto  l’ angolo  del  settoroi¬ 
de  della  varietà  triangolare,  quanto  gli  altri  della  qua¬ 
drata,  pentagona,  esagona  ec.  Quindi  potrebbe  chiedersi 
conto  del  perchè  ho  creduto  che  in  una  discreta  colle¬ 
zione  si  dovessero  avere  per  lo  meno  le  sei  fenestre  ret¬ 
tangolari  che  si  veggono  delineate  nella  detta  figura , 
mentre  poteva  bastare  la  sola  33”3’”3’?  Lascerò  rispon¬ 
dere  a  tal  domanda  dalla  stessa  figura,  nella  quale  si  ve¬ 
de  al  primo  sguardo  che  i  campi  veri  prodotti  dalla  sola 
fenestra  33”3'”3’  diminuiscono  di  aja  a  misura  che  pro¬ 
grediscono  nella  specie,  e  per  conseguenza  bisognereb¬ 
be  adoperare  ornati  di  grandezza  diversa  secondo  le  spe¬ 
cie  diverse;  mentre  adoperando  sei  fenestre  diverse,  i 
campi  presentano  un’ aja  pressoché  eguale,  e  pos¬ 
sono  essere  ornati  con  una  sola  collezione  di  oggetti 
mobili. 

141.  Si  scorge  pure  nella  figura  medesima,  dal  ra¬ 
pido  avvicinarsi  che  fanno  le  corde  degli  archi  nella  pro¬ 
gressione  delle  specie,  che  un  numero  maggiore  di  tali 
fenestre  al  di  là  delle  sei  non  darebbe  alcun  vantaggio 
sensibile.  Quanto  al  numero  infinito  delle  specie  inter¬ 
medie  dette  iperpolimorfe  (12  e  64),  queste  possono 
ottenersi  dalle  stesse  sei  fenestre,  adoperando  sempre 
quello  della  specie  polimorfa  prossima  seguente:  ciò  che 
neanche  avrebbe  potuto  ottenersi  lasciando  le  fenestra 
di  figura  triangolare  (139). 

142.  Una  volta  che  le  fenestre  sono  state  così  dise¬ 
gnate,  se  ne  trasporta  il  disegno  sulle  liste,  in  guisa  che 
la  loro  base  coincida  con  la  linea  fondamentale,  e  passi 
una  discreta  distanza  fra  le  fenestre  contigue ,  affinchè 
i  listelli  di  cartoncino  che  vi  si  frappongono  diano  alle 
liste  una  consistenza  maggiore. 

1  143.  Il  trapezoide  rappresentato  dalla  fig.  112  porge 

un  esempio  delle  fenestre  opportune  per  ottenere  i  poli¬ 
goni  rettilinei  preparati  con  la  3.fl  regola  (71).  Per  co¬ 
struirlo  ho  supposto  che  si  fosse  richiesta  la  varietà  et¬ 
tagona  della  specie  tetradelfa  ;  con  la  condizione  che 
l’angolo  degli  specchi  si  trovasse  per  15  gradi  dalla  ver¬ 
ticale,  alla  sinistra  dello  spettatore,  e  per  30  alla  de¬ 
stra.  Quindi  dopo  aver  delineato  sopra  un  pezzo  di  car¬ 
ta  la  fenestra  semicircolare  ab  c  d  fig.  151 ,  ed  avervi 
elevato  il  raggio  verticale  a  c,  ho  preso  il  punto  e  a  15 
gradi  ed  il  punto  fa  30;  e  dopo  avere  abbassato  dai 
detti  punti  le  perpendicolari  e  g ,  f  h,  e  menata  la  retta 
e  f ,  ho  trasportato  il  disegno  del  trapezoide  e  f  h  g  sul¬ 
la  lista,  come  si  vede  nella  citata  fig.  112.  Simili  fene¬ 
stre  riescono  utili  altresì  per  le  sotto-specie  del  secondo 
genere,  nelle  quali  producono  le  varietà  serpeggianti, 
artisticamente  dette  a  zig-zag. 


NERONE  GLADIATORE 

(  Coni,  e  fine ,  vedi  pag .  27$  ) 


Dopo  di  essi  vedevansi  gli  Aplomachi  muniti  di  ogni 
specie  di  armi,  che  pugnavano  come  nelle  vere  baruffe; 
i  Dimacheri  che  traevan  colpi  con  ambe  le  mani  e  con 
due  pugnali;  gli  Essedari  che,  ascesi  sopra  carri,  com- 
batteano  al  pari  degli  omerici  guerrieri;  gli  Andabati  a 
cavallo  con  gli  occhi  bendati  0  col  volto  coverto  di  una 
cieca  visiera;  talché  le  loro  scambievoli  ferite  erano  or¬ 
ribili ,  non  potendo  gli  occhi  antivederle;  e  venti  altri 
individui  fra  Meridi,  Cesarei,  Bestiari  e  Catenari. 
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Ad  ogni  istante  vedeasi  l’arena  sparsa  di  cadaveri,  ed 
aprendosi  le  ampie  porte  del  funebre  recinto,  il  popolo 
osservava  lunghe  file  di  lenzuola  destinate  ad  avvolgere 
le  spoglie  degli  estinti.  Ma  vuota  al  fine  l’arena,  impa¬ 
zienti  gli  sguardi  degli  spettatori  volgonsi  alla  porta 
del  Vomitorio,  donde  le  selvagge  bestie  ruggendo  si 
slanciano.  Apresi  la  porta  ove  erano  i  gladiatori  piu 
eletti,  e  vedesi  inoltrare  un  Gallo  prigioniero.  Sebben 
solo,  pure  la  sua  statura  era  sì  gigantesca,  le  sue  forme 
sì  atletiche,  ed  il  suo  aspetto  si  fiero,  che  la  plebe  spon¬ 
taneamente  plaudivalo  battendo  le  mani.  Il  Gallo  giunto 
in  mezzo  al  circo,  volge  un  lento  ma  espressivo  sguar¬ 
do  su  quella  gente  infingarda  e  crudele  chiamata  pa¬ 
drona  del  mondo ,  che  aveva  la  baldanza  di  far  lottare 
al  suo  cospetto  i  più  preclari  guerrieri  di  tutte  le  na¬ 
zioni  confusi  nell’arena  con  uomini  infami  e  scellerati, 
e  con  feroci  bestie.  Le  sue  narici  gonfiansi,  i  suoi  oc¬ 
chi  fiammeggiano,  poscia  la  testa  cogitabonda  inchina 
sul  petto. Dopo  aver  la  detestabil  turba  lungo  tempo  am¬ 
mirato  il  nobile  prigioniero,  e  compreso  tutta  la  pos¬ 
sanza  annunziata  dalla  gigantesca  statura  ,  e  dalle  mi¬ 
nime  sue  mosse,  dopo  aver  lungo  tempo  rivolto  in  men¬ 
te  qual  degno  competitore  contrappor  si  potesse  a  co¬ 
tanto  spaventevole  atleta  ;  vedesi  finalmente  aprire  un 
uscio  di  rimpetto  al  primo,  ed  apparire  un  guerriero  che 
la  bassa  statura ,  le  grossolane  e  pesanti  membra,  l’am¬ 
piezza  della  pancia,  la  picciolezza  delle  gambe,  addita¬ 
no  per  Nerone.  A  quella  vista  odesi  un  alto  mormorio, 
un  bisbiglio  per  tutto  l’anfiteatro,  in  cui  confondeansi 
ad  un  tempo  ammirazione,  stupore,  odio,  e  disprezzo. 
Nerone  baldanzosamente  brandendo  la  lunga  sua  spa¬ 
da,  con  testa  alta,  ed  in  guerresco  atteggiamento,  drit¬ 
to  muove  i  passi  verso  il  Gallo,  che  con  disdegnosa 
sorpresa,  ed  insultante  curiosità  lungamente  lo  mira. 

Già  sono  l’un  presso  l’altro:  le  loro  spade  incrocic¬ 
chiatisi  :  istrutto  Nerone  da  abil  maestro  di  scher¬ 
ma,  con  maravigliosa  rapidità  maneggia  e  volge  il  bran¬ 
do  contra  l’avversario,  che  per  un  istante  si  sbalordi¬ 
sce,  ed  il  cui  scudo  nazionale  a  mala  pena  basta  a  di¬ 
fenderlo.  Nerone  incalza  con  più  eirer\esccnza  ed  ardo¬ 
re;  ed  in  breve  si  vede  la  sua  spada  intrisa  del  gallico 
sangue.  11  popolo  plaudisce  battendo  le  mani:  limpera- 
dore  viemaggiormente  si  anima,  s’incoraggia  e  vibra  di¬ 
rittamente  al  cuor  del  prigioniero  i  suoi  colpi.  Questi 
che  fino  a  quel  momento  avea  sol  parato  l’assalto, 
scuote  finalmente  l’ignea  sua  chioma,  getta  via  lo 
scudo,  afferra  con  ambe  le  mani  la  spada,  ed  avventasi 
al  competitore  con  strana  risoluzione.  Al  primo  colpo 
su  l’elmo  Nerone  stordisce ,  china  il  capo,  ricoverasi 
sotto  il  suo  scudo,  ed  il  turbato  sguardo  interroga 
il  volto  del  Gallo.  Nello  stesso  istante  con  terrore  allon¬ 
tanasi  ,  avendo  scorto  occhi  fiammeggianti ,  denti  fer¬ 
mati  da  rabbia,  ed  una  grande  spada  pronta  a  colpire: 
«Che  fai,  o  Gallo,  con  bassa  voce  dicegli  Nero- 
re —  tu  dimentichi  la  tua  promessa....  »  Ma  nulla  ode 
il  feroce  guerriero:  il  suo  brando  più  terribilmente  col¬ 
pisce;  e  Nerone  invaso  da  tema,  si  fà  scudo  della  salda 
armatura,  tremar  sente  la  spada  nel  pugno,  e  bagnata  la 
fronte  di  freddo  sudore  :  «  Gallo ,  egli  soggiugne,  tu  me¬ 
riti  la  morte _  ti  farò  divorar  dalle  fiere  ».  Sordo  il 

Gallo, senza  interruzione  colpisce.  Da  ultimo  Nerone  va¬ 
cilla,  il  ginocchio  del  nemico  lo  preme  al  suolo,  e  la  spa¬ 
da  è  pronta  a  sgozzarlo:  «  Grazia  !  esclama  con  moribon¬ 
da  voce:  a  te  la  libertà  ,  a  te  Tesori! . »  «  Ebbene  sì , 

risponde  il  prigioniero  gettando  via  la  spada,  e  lascian¬ 
do  di  tenere  stretta  la  strozza  del  suo  competitore: 
«  un  prigioniere  ti  fa  grazia  ».  La  guardia  imperiale  era 
già  accorsa;  e  le  scuri  de^  littori  minacciavan  la  vita  del 
Gallo.  «  Quest’ uomo  è  libero ,  disse  Nerone  allonta¬ 
nandoli,  egli  è  vincitore»;  e  prendendo  per  sè  stesso 
dalle  mani  de’ giudici  la  corona  di  fiori,  con  picciole 


bende  di  lana,  gliela  pose  al  capo.  —  In  quel  giorno 
esser  doveavi,  come  nelle  altre  feste,  una  contesa 
di  eloquenza  e  di  poesia  ;  ma  Nerone  respinse  la 
lira  presentatagli  dal  fido  Narciso  ;  e  con  amaro  sor¬ 
riso  gli  disse:  «  Essa  non  istà  bene  nelle  mani  di 
un  vinto  ».  Ma  rispose  Narciso  :  «  Felici  i  vinti 
che  covrir  possono  al  par  di  voi  le  colonne  del  Campi¬ 
doglio  di  mille  ottocento  corone  riportate  a’ giuochi  o- 
limpici  e  su  tutti  i  teatri  del  mondo».  L’imperatore  con 
aspetto  feroce  aggiunse:  «Si  direbbe  che  io  abbisogno 
di  esser  confortato».  Al  tempo  stesso  fè  un  segno:  in¬ 
contanente  si  aprì  una  cateratta:  le  acque  del  Tevere 
gorgogliando  entrarono  nel  Circo, ove  in-  un’istante  for¬ 
marono  uno  schiumoso  bacino:  cento  galere  cretesi  ed 
egizie  apparvero  le  une  contra  le  altre,  e  fecero  sì  or¬ 
renda  pugna,  che  vi  rimasero  estinti  pili  di  seimila  uo¬ 
mini.  Mentre  il  popolo  lasciava  il  circo,  ed  ingolfavasi 
nelle  strade  di  Roma,  venne  un  uomo  secretamente get- 
gato  nel  Vomitorio ,  ove  per  un  istante  udironsi  ruggire 
fieramente  i  leoni:  quest’uomo  era  il  Gallo  prigioniero 
teste  da  Nerone  coronato.  Otto  giorni  dipoi,  Nerone  me¬ 
desimo  coricato  sopra  morbidi  cuscini,  e  con  la  fronte 
coronata  di  fiori,  dalla  sommità  di  una  torre  contempla¬ 
va  Roma  ed  il  circo  massimo  in  preda  alle  fiamme. 


LE  VALANGHE 

Sono  le  valanghe ,  e  chi  noi  sa?  uno  de’ più  terribili 
flagelli  che  minacciano  gli  abitanti  e  i  viaggiatori  nei 
paesi  di  montagne.  Mille  luttuosi  racconti  leggonsi  dei 
disastri  da  esse  cagionati,  e  comunque  l’ immaginazio¬ 
ne  dell’  uomo  si  compiaccia  spesso  ad  esagerare  per  se 
stesso  e  per  gli  altri  la  pittura  di  scene  funeste,  si  può 
ritener  per  certo  che  qui  la  realtà  non  è  al  di  sotto  delle 
più  spaventevoli  descrizioni.  L’eruzione  di  un  vulcano 
ha  qualche  cesa  di  più  vasto  t:  di  più  terribile,  ma  se 
non  altro ,  è  un  accidente  più  raro.  Li  terra  mugge 
e  trema;  e  il  più  delle  volte  gl’infelici  minacciati  han 
tempo  di  sottrarsi  al  disastro.  La  valanga  all’incon¬ 
tro  incessantemente  sospesa  sulla  testa  del  povero  con¬ 
tadino,  cade  quasi  sempre  con  velocità  soverchia  per 
poterla  canzare.  Vero  che  ha  anch’essa  il  suo  tuono 
che  romba  e  la  precede,  ma  è  un  istante  solo,  e  col¬ 
pisce  quasi  nello  stesso  tempo,  non  essendo  men  rat¬ 
ta  della  folgore  celeste. 

Per  quanto  però  sia  terribile  questo  fenomeno,  non 
è  meno  la  conseguenza  d’  un  immenso  e  costante  bene¬ 
ficio  della  natura.  Quelle  provviste  di  neve  che  essa  am¬ 
massa  sulle  montagne,  alimentano  i  nostri  fiumi,  le 
fontane,  i  ruscelli,  le  sorgive  tutte,  che  tanto  utile  e  ri¬ 
storo  ci  arrecano  nella  stagione  estiva.  Ci  lagneremo 
noi,  che  talvolta  questi  benefici  granai  di  riserva  cedano 
al  proprio  peso  ?  Non  è  questa  una  legge  universale? 
Niun  bene  è  tanto  prezioso,  che  non  ne  possa  risultare 
relativamente  all’uomo,  qualche  male.  Ma  contro  quello 
di  cui  parliamo  l’uomo, oltre  all’avere  l’avviso  dell’espe¬ 
rienza  per  potersene  garantire,  può  conoscere  esatta¬ 
mente  le  località  che  vi  van  soggette,  e  può  cercare  un 
asilo  sicuro  nelle  foreste,  o  in  siti  protetti  sia  da  una 
rupe,  sia  da  una  felice  configurazione  del  suolo-  Ivi  e 
non  altrove  il  prudente  montagnardo  dovrebbe  costruire 
il  suo  abituro.  Il  viaggiatore  poi  dovrebbe  saper  evitare 
la  stagione ,  la  temperatura  e  l’ora  pericolosa;  e  se 
è  premurato  assai ,  prender  delle  guide  sperimentate, 
dar  ascolto  scrupolosamente  alle  precauzioni  che  le 
genti  del  paese  gli  suggeriscono;  toglierei  sonagli  alle 
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bestie  da  soma,  ed  evitare  ogni  grido,  ogni  movimen¬ 
to  di  aria.  Al  contrario,  spesso,  prima  d’ingolfarsi 
in  un  passaggio  pericoloso,  giova  tirare  un  colpo 
di  pistola ,  alfine  di  dar  l’ impulso  alla  caduta  delle  nevi 
che  sono  sul  punto  di  distaccarsi.  Se  la  compagnia  è  nu¬ 
merosa,  la  prudenza  consiglia  di  dividersi  in  gruppi  che 
camminino  a  qualche  distanza  l’uno  dall’altro ,  affinchè 
in  caso  di  disgrazia ,  i  risparmiati  possano  soccorrere 
gli  altri. 


Gli  annali  de’ paesi  di  montagna  sono  pieni  di  narra¬ 
zioni  che  rammentano  catastroli  causate  da  valanghe. 
Nel  1477  una  di  queste  masse  terribili  inghiottì  60  sol¬ 
dati  Svizzeri ,  con  varii  cavalli  nel  passaggio  del  S.  Got¬ 
tardo.  Nel  1504  un  centinaio  di  uomini  perirono  allo 
stesso  modo  nel  passare  il  S.  Bernardo.  11  25  gennaio 
1689  quasi  tutto  il  villaggio  di  Saas  nel  Pretigau,  paese 
de’Grigioni,  fu  schiacciato  da  una  valanga  che  uccise 
57  persone!  — 


(  Le  Valanghe  ) 


Non  la  finiremmo  mai  se  volessimo  qui  registrare  la 
centesima  parte  delle  terribili  disgrazie  cagionate  dalle 


valanghe.  Una  di  queste  scene  spaventose  è  espressa  da 
diseguo  che  qui  riportiamo. 
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LA  SALA  DELLA  S000LA 

Questo  edifizio  di  storica  rinomanza ,  fu  innalzato 
nel  XVI  secolo  per  avere  una  vasta  sala,  nella  quale  i 
Religiosi  Domenicani  esercitar  si  potessero  a  predicare 
innanzi  ai  loro  confratelli ,  ed  a  numerosa  e  scelta  u- 
dienza,  la  divina  parola,  per  quindi  recarsi  nelle  diver¬ 
se  parti  del  mondo  ad  esercitare  il  santo  apostolato  ri¬ 
chiesto  dalla  loro  istituzione.  In  questa  saia  S.  Tomraa- 


DI  S.  TOMMASO  A  PARIGI 

so  fece  spesso  sentire  la  sua  voce,  e  vi  tenne  scuola , 
sicché  ebbe  e  conservò  il  nome  sopraccennato.  —  Ora 
per  alcune  innovazioni  fatte  nel  Convento,  rimpetto  alla 
strada  diCluny,  questa  sala  è  stata  demolita, e  quindi  da 
oggi  innanzi  parlerau  solo  lo  storie  di  tal  monumento, 
ed  il  disegno  che  noi  qui  pubblichiamo  della  sua  faccia¬ 
ta,  ne  conserverà  anche  graficamente  la  memoria. 


MEMORI 2  DI  UH  C, 

(  Cont.,  vedi  pag.  262.) 


ELISE 


74  Agosto. 

Il  mio  abbaino  si  eleva  come  una  solida  loggetta,  la 
cui  tettoja  è  guarnita  di  larghe  lamine  di  piombo  per- 


dentisi  sotto  gli  embrici;  l’azione  continua  del  freddo  e 
del  sole  ha  sollevato  alcune  di  quelle  lamine,  ed  aU’an- 


(  Facciala  della  sala,  ciis  tluamavasi  Scuola  di  S.  Toiuaiaso,  a  Parigi.  ) 
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golo  del  lato  destro  si  è  aperta  una  crepaccia  ,  ove  un 
passero  ha  allocato  il  suo  nido. 

Dal  primo  giorno ,  io  ho  sempre  osservato  attenta¬ 
mente  quell’aereo  stabilimento.  Ho  veduto  trasportarvi 
dall’uccello  vicendevolmente  filetti  di  paglia,  di  musco,  e 
di  lana  per  la  costruzione  della  sua  dimora,  ed  ho  avu¬ 
to  di  che  meravigliare  nel  vedere  la  perseverante  indu¬ 
stria  adoperata  in  quel  difficile  lavoro.  Dapprima  quel 
mio  vicino  abitante  di  tetti  perdeva  i  suoi  giorni  a  svo¬ 
lazzare  sui  pioppi  del  giardino, ed  a  garrire  lungo  legron- 
daje.  Sembrava  gli  convenisse  allora  il  solo  mestiere  di 
gran  signore;  ma  non  andò  guari  che  ,  quasi  per  in¬ 
canto,  la  necessità  di  apparecchiare  un  ricovero  alla  sua 
cova,  il  trasformò  di  spensierato  in  austero  lavoratore. 
Egli  allora  intentissimo  al  suo  impegno  non  si  dava  più 
nò  riposo  nè  tregua.  Io  V  ho  veduto  sempre  correre  , 
cercare,  e  portare;  non  arrestato  mai  da  pioggia  o  da 
sole.  Esempio  eloquentissimo  di  quanto  può  la  ne¬ 
cessità  1  e  pruova  ad  un  tempo  di  avere  quell’uccelletto 
alcun  che  del  nostro  ingegno,  e  spesso  anche  qualcuna 
de\\e  migliori  virtù  ! 

?  La  necessità!  —  e  non  è  dessa  che  ha  dato  a’  popoli 
de’  paesi  più  inospitali  quell’operosa  attività  che  li  ha 
innalzati  in  un  subito  alla  testa  delle  nazioni?  Privi  per 
la  m  aggior  parte  de’ doni  naturali,  eglino  vi  hanno  sup¬ 
plito  colla  loro  industria:  il  bisogno  ha  aguzzato  il  loro 
spirito,  il  dolore  ha  risvegliato  la  loro  previdenza.  In 
(atto,  mentre  l’uomo  riscaldato  da  un  sole  fecondo  sem¬ 
pre  e  fervidissimo,  e  colmo  delle  largizie  della  natura  , 
restava  povero,  ignorante  e  quasi  nudo  in  mezzo  alla 
dovizia  di  doni  e  di  ricchezze  inesauribili,  quello  per 
contrario  astretto  dalla  necessità,  traeva  dalla  te/ra  il 
suo  nutrimento,  fabbricava  palagi  a  ricovrarsi  dalle  in¬ 
temperie  dell’aria,  e  riscaldava  le  sue  membra  della  la- 
na  del  gregge;  la  latica  lo  rendeva  ad  un  tempo  più  dili¬ 
gente  e  più  robusto;  co’  suoi  sperimenti  avanzava  sem¬ 
pre  meglio  nella  scala  degli  esseri,  mentre  il  privilegia¬ 
to  della  creazione,  marcendo  nella  sua  negligente  infig- 
gardaggine,  non  si  allontanava  quasi  dal  bruto. 

Io  faceva  queste  riflessioni  guardando  il  passero,  l’i¬ 
stinto  del  quale  rivolto  al  lavoro  sembrava  crescere  ogni 
dì  più  in  pregio  ed  in  raffinatezza.  Alla  fine  egli  termi¬ 
nava  il  suo  nido,  e  l’alata  famiglia  vi  si  stabiliva. Io  non 
l’ho  mai  perduto  di  vista;  che  anzi  i’ho  seguito  in  tutte 
le  fasi  della  nuova  prole— Schiuse  le  uova, e  sorti  i  pas¬ 
serini, io  li  ho  veduti  nudrirecon  cure  oltre  ogni  dire  pre¬ 
stantissime,  L’angolo  della  mia  finestra  era  divenuto  un 
teatro  di  morale  in  azione, dove  i  padri  e  le  madri  di  fa¬ 
miglia  avrebbero  avuto  continue  utilissime  lezioni!  Cre¬ 
sciuti  poi  que’novelli  nati  già  impennati,  io  li  ho  veduti 
stamattina  tutti  ad  una  volta  librarsi  a  volo.  Un  solo  più 
debole  degli  altri  non  ha  avuto  forza  di  sorpassare  il  li¬ 
mitare  del  tetto,  ed  è  caduto  nella  grondaja.  Io  l’ho  af¬ 
ferrato  a  stento,  e  l’ho  rimesso  sull’embrice  avanti  l’a¬ 
pertura  della  sua  abitazione;  ma  la  madre  non  l’ha  più 
curato;  sciolta  dalle  cure  di  famiglia,  ha  ricominciato 
la  sua  vita  di  spensierata,  vagando  sugli  alberi  e 
6ui  tetti.  Invano  io  mi  sono  allontanato  dalla  finestra 
per  toglierle  ogni  ombra  di  paura;  invano  il  povero  uc¬ 
cellino  la  chiamava  con  flebili  lamenti  ;  quella  snaturata 
passava  cantando,  e  gli  sorvolava  attorno  con  mille  fa¬ 
cezie.  11  padre  si  è  avvicinato  una  volta,  ha  guardato 
quel  suo  fìgliuolino  con  aria  sdegnosa,  ed  è  scom¬ 
parso  per  non  più  ritornare. 

Io  ho  messo  del  pane  avanti  a  quel  povero  orfanello, 
ma  in  vano,  chè  non  ha  potuto  beccarlo.  Ho  voluto  aiu¬ 
tarlo,  ed  egli  si  è  rifuggito  nell’  abbandonato  nido.  Che 
uiverra  quell  infelice  senza  altro  soccorso  di  madre? 

, .  45  Agósto 

alora  s  incontrano  de’  giorni  ne’  quali  sotto  la  densa 
paltgme  oppressiva  che  invade  la  terra  e  ’l  cielo,  non  ve¬ 


diamo  altro  nel  tutto  che  tetraggine,  sconforto  e  disor¬ 
dine.  Al  generale  sconvolgimento,  miseria,  indiscretez¬ 
za,  sofferenza.  La  società  mostrandocisi  improvvida  , 
pare  come  abbandonata  alla  desolante  discrezione  del 
caso.  Tale  era  questo  giorno  per  me, ed  io  dopo  di  aver 
fatta  un  lunga  passeggiata  nel  sobborgo,  son  tornato  così 
misero  e  confuso,  che  starei  per  dire  quasi  annichilito. 

Quanto  ho  osservato,  tutto  mi  è  paruto  far  rimpro¬ 
vero  all’ incivilimento  di  cui  noi  con  orgoglio  indicibile 
abbiam  piena  la  bocca,  e  tanto  rumore  meniamo —  Inol¬ 
tratomi  appena  in  un  recondito  chiassuolo,  mi  son  tro¬ 
vato  come  per  incanto  in  mezzo  a  que’  squallidi  e  luri¬ 
di  abituri,  ove  il  povero  è  condannato  a  nascere,  langui¬ 
re  e  morire,  con  privazione  quasi  totale  d’aria  e  di  sole. 
Ho  rimirato  quelle  scalcinate  e  screpolate  mura  che  il 
tempo  ha  ricoverte  di  una  patina  come  d’ immonda  leb¬ 
bra  ;  quelle  finestre  sulle  quali  non  si  spandono  che  po¬ 
chi  e  mal  connessi  cenci  ;  quelle  fetide  cloache  che  irri¬ 
gano  le  facce  di  que’  rustici  tuguri  a  guisa  di  rettili 
velenosi.  Fanciulli  seminudi  si  agitavano  sulle  soglie... 
ahi!  che  il  cuore  mi  si  strinse  dalla  compassione, gli  oc¬ 
chi  mi  si  chiusero  dal  terrore,  ed  io  volsi  altrove  i 
miei  passi. 

Un  po’  più  in  là  mi  fermai  davanti  a  un  carro  fune¬ 
bre  dell’ospedale:  un  morto  rinchiuso  nel  suo  feretro  di 
abete  abbandonava  la  sua  antica  dimora  senza  funebri 
ornamenti,  senza  cerimonie,  e  senza  seguito.  Egli  non 
aveva  seco  neanche  l’ultimo  amico  degl’infelici,  il  cane, 
che  un  pittore  ha  dato  per  corteggio  al  convoglio  del  po¬ 
vero!  Colui  che  si  disponeva  a  ritornare  alla  terra,  se 
ne  andava  al  sepolcro  solo  così  com’era  vivuto,  nè  alcu¬ 
no  si  avvedeva  del  mancare  di  lui.  In  questa  grande  bat¬ 
taglia  della  società  che  importa  un  soldato  di  menol 

E  eh’ è  dunque  mai  la  umana  società,  se  qualcuno 
de’  suoi  membri  può  scomparire  colla  noncuranza  di 
una  foglia  portata  dal  vento? 

Lo  spedale  è  vicino  aduna  caserma:  sull’uscio  di 
questa  io  vidi  vecchi,  donne,  fanciulli  che  si  disputavano 
gli  avanzi  di  un  nero  pane,  che  il  soldato  aveva  lor  dato 
per  carità!  A  tal  modo  degli  esseri  a  noi  simili  attendo¬ 
no  giornalmente  sulla  nuda  via,  che  la  nostra  pietà  lor 
dia  il  dritto  della  vita!  Moltitudine  immensa  d’indigenti 
hanno  a  subire,  oltre  alle  pruove  inflitte  a  tutt*  i  nati  da 
Dio,  le  angosce  del  freddo,  deU’umiliazione,  e  della  fa¬ 
me! —  Tristizia  delle  società,  nelle  quali  l’uomo  ha 
una  condizione  peggiore  di  quella  dell’ape  nella  sua 
arnia,  della  formica  nella  sua  sotterranea  città  1 

Che  uso  facciam  noi  dunque  della  nostra  ragione?  A 
che  tante  sublimi  facoltà,  se  noi  non  siamo  più  saggi , 
nè  più  felici  !  Chi  di  noi  non  cangerebbe  la  sua  grama  e 
laboriosa  vita  con  quella  dell’uccello  abitante  dell’  aria, 
pel  quale  l’universo  intero  è  una  festa? 

Ben  ora  intendo  il  pianto  di  Mao  ne’ racconti  popola¬ 
ri  del  Focolare  bretone, allorché  morendo  di  sete  e  di  fa¬ 
me,  osservava  i  fringuelli  foraggiare  su’  cespugli ,  e  di¬ 
ceva  —  Oimè  !  questi  uccelli  sono  più  felici  degli  esser 
battezzati  ;  essi  non  hanno  bisogno  di  alberghi,  nè  di  for¬ 
nai,  nè  di  giardinieri.  11  cielo  è  tutto  loro,  e  la  terra  si 
estende  dinnanzi  a’  loro  sguardi  come  una  tavola  sem¬ 
pre  apparecchiata.  I  piccoli  insetti  costituiscono  la  loro 
cacciagione,  le  erbe  in  semenza  i  loro  campi  di  frumen¬ 
to,  i  prodotti  del  bianco  spino,  e  del  rosaio  selvaggio  le 
loro  frutta.  Essi  hanno  dritto  di  torre  di  checchessia  sen* 
za  permesso  e  senza  scotto.  Per  tal  guisa  gli  uccelletti 
sono  sempre  paghi,  e  cantano  quanto  è  lungo  il  giorno  ! 

Ma  la  vita  dell  uomo  nello  stato  di  natura  non  è  quel¬ 
la  stessa  dell’uccello  ?  Egli  godrebbe  ugualmente  della 
creazione  —  la  terra  del  pari  si  estenderebbe  dinnanzi  a 
lui  come  una  tavola  sempre  apparecchiata — Che  ha  egli 
dunque  guadagnato  con  questa  egoista  ed  incompiuta  so¬ 
cietà  che  costituisce  le  nazioni?  Non  sarebbe  meglio  che 
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egli  rientrasse  nudo  nel  fecondo  seno  della  natura  viven¬ 
do  lautamente  delle  costei  largizie  nel  riposo  e  nel  libe¬ 
ro  vivere  ?  —  (a)  (  continua  ) 

tr.  P.  G.  Falcocchio. 


A  S,  PIETRO  CELESTINO 


inno 

O  Santo,  che  de’ miseri 
Accogli  la  preghiera 
Che  spandi  le  tue  grazie 
Su  questa  patria  intiera , 

Tu  che  ci  ottieni  il  premio 
Che  non  speriamo  invan. 

Sull’ara  ognor  s’inchinano 
'  Conscie  del  tuo  potere 
Mille  coorti ,  e  alternano 

I  canti  e  le  preghiere , 

Che  ad  imitarti  apprendano 
Le  nasciture  età  : 

Se  poi  fra  i  turiboli 
E  ’l  coronato  altare 
L’Inno  canoro  intuonasi 
Più  bello  il  giorno  appare, 

E  un’  ora  un’  ora  aggiungesi 
Ài  brevi  nostri  dì.  — 

Ed  oh  1  quanta  è  delizia 
In  questa  ora  silente! 

II  supplicar  dell’anima 
Rende  il  pensier  fervente, 

E  allor  le  preci  i  gemiti 
Accoglie  il  Re  dei  re. 

io  mai  m’ intesi  fervere 
Nel  cuor  maggior  desio , 

Mai  del  mio  genio  il  cantico 
Vinse  il  poter  d’ obblio, 

Che  quando  scrissi  attonito 
L’opre  di  tua  pietà  ; 

Se  tu  giungesti  all’apice 
D’ un’ invidiata  altezza, 

Se  di  eccheggianti  plausi 
Godesti  la  bellezza, 

Pure  a’viventi  e  a’posteri 
Mostrasti  l’Umiltà. 

Che  com’esempio  ai  posteri 
Figliuoli  della  polve 
Servir  dovesse  a  vincere 
L’orgoglio  che  travolve: 

Scuola  di  santo  esempio 
Il  gran  rifiuto  aprì. 

E  tu  allor ,  magnanimo 
Parlasti  ad  ogui  mente  ; 

E  mille  alletti  teneri 
Destasti  in  ogni  gente? 

E  meraviglia  e  plauso 
Quell’atto  pio  mertò. 

(a)  Queste  malinconiche  declamazioni  del  Celibe,  che  vi 
presentano  Puotno  in  un  accesso  di  misantropia,  servono 
per  far  meglio  spiccare  i  vantaggi  che  l’uomo  ritrae  dalla 
Società:  e  che  sono  con  molta  grazia  espos'i  nel  seguente 
articolo,  che  verrà  pubblicato  nel  n,°  26. 


Là  sul  Morron  concedici 
Seguire  il  tuo  esempio. 

Quivi  devoti  e  supplici 
Entrando  nel  tuo  tempio 
Il  cuor  ti  offriamo,  accettalo 
Egli  fia  sacro  a  te  : 

E  al  Pellegrin  che’l  visita 
Pietoso  e  mansueto, 

Fa  che  gl’ infiammi  l’anima 
Un  palpito  segreto, 

Che  lo  costringa  appendere 
Il  voto  dell’ amor. 

Salve  tre  volte  ;  al  gaudio 
Del  popol  tuo  sorridi  : 

Manda  dal  Ciel  propizio 
Su  gli  Atemini  lidi 
Di  grazia  e  di  letizia 
Dono  gradito  ognor. 

Degl’  inesperti  giovani 
Tempra  l’ ingegno  errante , 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  e  sante, 

E  nostra  prece  assidua 
Accogli  in  tua  bontà. 

Sacerd.  Angelo  Signorini 


PENSIERI 

Le  conoscenze  che  noi  abbiamo  acquistato  non  de¬ 
vono  mica  rassomigliare  alle  merci  rinchiuse  in  una 
grande  bottega  senza  ordine  e  senza  inventario  :  noi 
dobbiamo  saperlo  in  modo  da  potercene  opportunamen¬ 
te  servire  al  bisogno.  Leibniz 


IN  MORTE 

DI  CRISTINA  ANDRA 

Non  ha  guari  colpita  da  fiero  malore  mancava  alla  vi¬ 
ta  Cristina  Andrà!...  Morire  nel  fiore  degli  anni  quan¬ 
do  l’avvenire  è  seminato  di  rose,  quando  il  cuore  po¬ 
tentemente  spera,  quando  l’avvenente  giovinezza  sorri¬ 
de,  è  un  pensiere  che  sconforta, che  è  terribile  più  della 
morte  istessa;  e  pure  Cristina  Andrà  rassegnata  lascia¬ 
va  la  terra  e  le  bugiarde  lusinghe  di  che  si  abbella  la  vi¬ 
ta  secura  di  una  vita  migliore.  E  se  a  mente  le  torna¬ 
rono  in  quell’istante  la  patria  lontana  (Torino),  i  con¬ 
giunti,  la  madre  di  cui  era  l’unico  sostegno;  la  confor¬ 
tò  l’angelo  del  Signore  additandole  la  patria  comune  il 
Cielo ,  e  la  mano  di  Dio  che  soccorrevole  si  stende  ai- 
fi  infelice  travagliato  dai  marosi  del  mondo:...  Elia  mo¬ 
rì,  ed  oh  quanto  dolore  cagionò  la  sua  immatura  perdi¬ 
ta  a  tutti  quelli  che  la  conobbero,  ad  un  pubblico  inte¬ 
ro  che  per  un  anno  l’ebbe  sul  teatro  de’ Fiorentini,  in 

cui  lasciava  caro  nome  e  desiderio  di  sè . Ella  morì, 

nè  chi  la  conobbe  rattener  potè  un  sospiro,  invidiabile 
omaggio  meritato  dalla  sua  modesta  virtù  ed  irrepren¬ 
sibile  condotta  in  una  carriera  seminata  di  lusinghe  e 
di  pericoli. 

Fra  quanti  però  si  sono  adoperati  a  sovvenire  l’arti¬ 
sta  nella  sua  breve  malattia,  meritamente  è  a  lodarsi 
fi  egregio  Adamo  Alberti,  il  quale  nessun  mezzo  lascia¬ 
va  intentato ,  non  badando  a  spesa  o  ad  altro ,  onde  ri¬ 
tornarla  a  guarigione;  ma  era  stabilito  il  suo  fine;  e  i 
decreti  di  Dio  non  si  cangiano. 

Possa  la  terra  esserle  leggera  sul  capo,  e  la  memo¬ 
ria  delle  sue  belle  qualità  torni  di  conforto  alla  desolata 
madre,  ai  congiunti,  agli  amici. 

SPIRIDIONE  PERIFANO 
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IL  NUOVO  GRANDiOSO  EDIFICIO 


PER  LA  DIREZIONE  GENERALE  DELLE  POSTE 
A  PIETROBURGO. 

Spesso  si  sono  paragonati  i  Czar  della  Russia  agli 
antichi  Califfi  arabi.  Sovrani,  Pontefici,  Generali ,  Le¬ 
gislatori  e  Giudici,  riuniscono  in  una  sola  persona  l’unità 
del  potere,  ed  hanno  anche  coi  Calilìì  un  altro  punto  di 
somiglianza.  Anticamente  nell’impero  di  Damasco,  ed 
in  quello  di  Cordova,  sotto  gli  Abassidi,  e  sotto  gli  Ora- 
miadi,  dei  grandi  alberghi  pubblici,  detti  menzdl,  era¬ 
no  mantenuti  a  spese  dello  Stato  sulle  strade  principali, 
ed  aprivansi  gratuitamente  a  tutti  i  passaggieri,  che  ri¬ 
cevevano  in  essi  l’ Ospitalità  del  Califfo.  Una  parte  del¬ 
le  rendite  del  principe  era  destinata  a  quest’uso.  —  In 
Russia  del  pari  i  viaggiatori  trovano  Y  Ospitalità  dello 
Czar,  e  in  tutte  le  grandi  strade  dell’impero,  le  poste 
de’  cavalli  sono  al  tempo  stesso  alberghi,  i  quali  costrui¬ 
ti  a  mattoni, con  piano  ed  architettura  uniforme, in  mez¬ 
zo  a  villaggi  e  città  le  cui  case  sono  quasi  tutte  di  le¬ 
gno,  offrono  commodo  e  spesso  anche  elegante  allog¬ 
gio.  Queste  stazioni  sono  di  proprietà  dello  Stato  ,  ed  il 
Maestro  di  poste  è  un  pubblico  funzionario,  che  deve 
mantener  sempre  una  sala  calda ,  e  letti  pronti  in  ser¬ 
vigio  de’ viandanti,  accordando  il  tutto  gratuitamente  a 
coloro  che  non  han  come  pagare  il  loro  alloggio.  Le 
vetture  postali  hanno  del  pari  doppia  destinazione  :  nel 
tempo  stesso  che  portano  le  lettere,  sono  delle  vere  di¬ 
ligenze,  le  quali  con  le  stazioni  gratuite  ove  si  esegue 
il  cambio  de’ cavalli,  formano  un  sistema  di  trasporto 
rapido  e  commodo  tanto ,  che  molti  ricchi  viaggiatori  lo 
preferiscono  alle  vetture  proprie. 

Questo  sistema  di  trasporto  però  mancava  di  un  cen¬ 
tro,  e  nella  Capitale  dell’impero,  l'angusta  corte  del¬ 
l’officina  postale,  ove  venivansi  a  fermare  le  vetture 
corriere,  mal  rispondeva  alla  magnificenza  delle  stazio¬ 
ni  di  provincia.  D’altronde  questo  servizio  si  va  gran¬ 
demente  aumentando  in  quel  vasto  impero,  conforme 
progrediscono,!  due  grandiosi  lavori  di  pubblica  utilità, 
che  sono,  da  alcuni  anni  a  questa  parte,  in  corso  di 
esecuzione.  Vogliamdire,  1.  la  costruzione  sulla  Newa, 
tra  la  spiaggia  inglese  e  l’isola  di  Vasili-Ostrof  che  con¬ 
tiene  la  Borsa  e  le  Accademie,  di  un  gran  ponte  di  granito 
con  arco  girante, affine  di  lasciar  passare  i  vascelli,  e  te¬ 
ner  libera  la  navigazionedel  fiume.  Mercè  questo  grandio¬ 
so  lavoro,  i  geli  e  i  disgeli  della  Newa  non  più  inter¬ 
romperanno,  come  ogni  anno  accadeva,  e  spesso  per 
intere  settimane,  la  comunicazione  della  principal  parte 
di  Pietroburgo  con  l’altra,  e  con  tutti  i  paesi  posti  al  set¬ 
tentrione. —  2.  la  costruzione  di  ùtià  strada  ferrata  tra 
Pietroburgo  e  Mosca,  di  cui  quella  di  Tzarskoè- Solo 
non  è  che  un  primo  saggio  ed  un  primo  ramo.  Questa 
lunghissima  linea  di  strada  ferrata,  che  stabilirà  la  co¬ 
municazione  fra  le  due  Capitali  dell’Impero  russo,  sa¬ 
rebbe  forse  a  quest’ora  compiuta,  se  non  si  fossero 
trovate  in  una  estesissimi  maremma  del  Governo  di 
Novgorod ,  difficolti  grandissime  per  elevarvi  una  soli¬ 
da  strada  che  resista  all’enorme  peso  di  un  convoglio 
mosso  velocemente  dal  vapore. 

Tutte  queste  ragioni  consigliarono  la  costruzione  di 
un  grande  edilizio  per  la  generale  Direzione  delle  poste, 
e  pel  servizio  delle  vetture  corriere; edifizio  che  ora  è  già 
in  attività,  e  che  a  giusto  titolo  può  considerarsi  come 
uno  de’ principali  della  Capitale  delle  Russie.  Il  letto  re 
ne  può  concepire  una  tal  quale  idea  dalla  facciata  che 
-qui  offriamo  iu  disegno. 


(  Continua  ) 
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(Vasi  delF^/4«m£r<z.) 


Il  disegno  che  offriamo,  e  l’altro  che  daremo  nel 
prossimo  numero  rappresentano  due  vasi  famosi  di 
porcellana  rinvenuti  in  due  nicchie  negli  appartamenti 
contigui  alla  plaza  de  les  algibos,  vale  a  dire  piazza 
delle  cisterne.  Essi  possono  dare  una  tal  quale  idea 
della  perfezione  cui  avean  portato  alcune  arti  gli  Arabi 
nello  Spagne.  Gli  ornati  sono  di  oro  e  di  smalto  az¬ 


zurro.  Le  iscrizioni  sono  le  stesse  che  veggonsi  ripe¬ 
tute  in  molti  luoghi  di  quel  maraviglioso  edifizio  , 
cioè  :  Non  vi  è  altro  vincitore  che  Dio.  I  tre  scudi 
con  le  cornici  rispettive  altro  non  sono  che  la  ripe¬ 
tizione  di  questa  formola  con  le  sue  varianti ,  come 
sarebbe  questa:  Nulla  gli  è  simile  (a  Dio) 


MEMORIE  DI  HIT  CELIBE 


(  Coni.,  vedi 

15  Agosfo. 

Questa  mattina  aprendo  la  mia  finestra  ,  ho  trovato 
l’uccelletto  mezzo  morto  sull’embrice;  le  sue  ferite  mi 
ANSO  XIII. 


pag.  2S1.) 

hanno  dato  chiaro  a  vedere  ch’era  stato  discacciato  dal 
nido  dalla  snaturata  madre.  Inutilmente  ini  sono  affati¬ 
cato  a  riscaldarlo  col  mio  alito;  i  suoi  palpiti  rallenta- 
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vano  sempre  più;  le  sue  palpebre  si  sono  chiuse,  e  le  sue 
ali  si  sono  spensolate  e  ristrette  per  sampre!  Così  lascia¬ 
tolo  sul  tetto,  l’ho  esposto  ad  un  raggio  di  sole,  ed  ho  ri¬ 
chiusa  la  finestra.  La  lotta  della  vita  con  la  morte  ha 
sempre  un  certo  che  di  sinistro;  un  avvertimento!... 

In  quel  mentre, per  fortuna  ho  sentito  un  calpestio  fuo¬ 
ri  della  mia  stanza,  ed  ho  creduto  che  fosse  un  vecchio 
mio  vicino  che  col  suo  parlare  mi  avrebbe  certamente 
distratto  ...  ma  no;  era  la  mia  portinaja,  bravissima 
donna,  che  veniva  a  farmi  leggere  una  lettera  di  suo  fi¬ 
glio  marinaro,  e  che  mi  pregava  di  fargli  riscontro.  Ho 
letto  quel  suo  foglio,  ed  eccolo  per  disteso: 

Cara  Madre 

Vi  scrivo  la  presente  per  dirvi  che  io  sono  stato  sem¬ 
pre  bene,  tranne  la  settimana  scorsa  che  passai  pericolo 
di  annegarmi  con  la  mia  lancia,  il  che  sarebbe  stato  per 
noi  una  gran  perdita;  dacché  meco  portava  il  miglior 
carico. 

Poi  siamo  stati  capovolti  da  un  buffo  di  vento;  e  nel¬ 
l’atto  che  io  combatteva  colle  onde,  vedeva  il  comandan¬ 
te  che  si  annegava  precipitosamente;  io  lo  seguii  frai 
flutti,  come  era  mio  dovere,  e  dopo  di  essermi  tuffato 
nell’ acqua  per  ben  tre  volte,  mi  riuscì  di  rimenarlo  a 
galla,  il  che  non  è  da  poter  dire  quanto  gli  fosse  riusci¬ 
to  di  grado,  e  basterà  l’accennarvi,  che  quando  noi  sa¬ 
limmo  a  bordo,  egli  rinvenendo  dallo  sbalordimento,  e 
tornato  in  sé,  mi  saltò  al  collo  come  avrebbe  fatto  ad  un 
ulfiziale. 

Io  non  vi  nascondo,  cara  madre,  che  quell’accoglienza 
mi  suscitò  un  po’ voluttuosamente  l’orgoglio  nel  cuo¬ 
re.  Ma  non  più  di  questo:  mi  sembrava  di  aver  sal¬ 
vato  il  capitano,  e  mi  compiaceva  di  sentirmi  dire  che 
io  era  un  uomo  forte  e  risoluto,  tanto  più  che  mi  si  an¬ 
nunziava  che  io  sarei  passato  marinaro  a  30,ch’è  quan¬ 
to  a  dire  marinaro  di  prima  classe!  Quando  io  lo  seppi 
con  certezza,  gridai  con  gioia  —  così  mia  madre  potrà 
prendere  il  caffè  due  volte  al  giorno  — ed  in  fatti,  mam¬ 
ma  carissima,  egli  mi  pare  ormai  certo  che  io  possa  ac¬ 
crescervi  rassegnamento. 

Io  termino,  madre  mia,  e  se  avete  a  caro  di  farmi  cosa 
grata,  state  sempre  lieta  e  contenta;  dacché  il  pensiero 
di  non  sentirvi  mancar  nulla  è  l’unico  mio  bene. 

Vostro  figlio  dal  fondo  del  cuore 
Giacomo 

Ecco  la  risposta  che  mi  ha  dettata  la  portinaja: 

Mio  dilettissimo  Giacomo 

Di  grandissimo  piacere  mi  è  stato  rilevare  dalla  tua, 
che  tu  continui  ad  avere  cuore  affezionato  e  gentile  ,  e 
che  non  sarai  mai  per  dare  dispiacere  alcuno  a  coloro 
che  ti  hanno  allevato.  Io  credo  soverchio  il  dirti  che  at¬ 
tendessi  alla  tua  salute,  dacché  tu  sai  la  mia  vita  non 
esser  altra  che  la  tua ,  e  che  senza  di  te,  mio  caro  figliuo¬ 
lo,  io  non  vorrei  altro  che  il  sepolcro;  ma  il  vivere  non 
è  tanto  necessario,  quanto  l’ obbligo  d’attendere  al  pro¬ 
prio  dovere. 

Della  mia  salute  non  ti  dar  pensiero,  che  non  mai  ho 
goduto  floridezza  simile  a  quella  che  ora  mi  godo,  tan¬ 
to  che  temo  quasi  d’invecchiare  per  non  darti  ramma¬ 
rico.  Nulla  mi  manca,  e  mi  vivo  meglio  di  un  proprie¬ 
tario.  In  questo  anno  io  mi  ho  avuto  assai  di  danaro,  e 
come  i  miei  forzieri  sono  mal  chiusi,  così  ne  ho  deposi¬ 
tato  parte  nella  cassa  di  risparmio,  da  cui  ho  tratto  cam¬ 
biale  in  tuo  nome.  In  tal  modo  allorché  tu  ritornerai,  ti 
troverai  una  rendita  costituita. 

Ho  puranco  (guarnito  il  tuo  armadio  di  nuova  bian¬ 
cheria  ,  e  ti  ho  lavorato  tre  nuovi  farsetti  per  quando 
sarai  di  viaggio.. 

Tutti  i  tuoi  conoscenti  stanno  bene.  Il  tuo  cugiuo  è 
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morto  lasciando  sua  moglie  in  gravi  strettezze.  Le  ha 
detto  che  m’avevi  scritto  di  passargli  i  30  franchi  che 

10  mi  aveva  tolto  sul  tuo  assegnamento,  e  la  poverina  si 
ricorda  di  te  mattina  e  sera ,  raccomandandoti  sempre 
a  Dio  nelle  sue  orazioni.  Tu  ben  vedi  che  questo  si  è 
pure  un  impiegar  denaro  in  un’altra  cassa  di  risparmio. 
Vi  è  solo  che  i  suoi  interessi  non  si  ricevono  che  dal 
cuore.  A  rivederci,  caro  Giacomino  ;  scrivimi  spesso  e 
ricordati  di  Dio  e  della  tua  vecchia  mamma 

Frosina. 

Un  esempio  così  bello  di  filiale  affetto  e  di  materna 
tenerezza  non  ne  rimena  fortemente  all’  amore  del  ge¬ 
nere  umano?  In  qualche  trasporto  di  fantasia  misantro¬ 
pica,  in  un  eccesso  di  diffidenza  può  l’uomo  invidiare  la 
sorte  del  selvaggio  e  preferire  gli  uccelli  a’  suoi  simili 
ma  una  ben  attenta  osservazione  ci  mena  ben  presto  a 
stimare  al  giusto  siffatti  paradossi. Esaminando  attenta¬ 
mente, si  vede  quanto  in  questa  umanità  frammista  di  be¬ 
ne  e  di  male,  soverchi  di  bene,  che  l’abitudine  ci  toglie 
di  considerare,  mentre  il  male  offendendoci  precisamen¬ 
te  nella  mancanza  di  quello,  oh  quanto  si  fa  sensibile  ! 
Se  non  havvi  alcuna  cosa  perfetta,  del  pari  non  vi  è  cosa 
cattiva  che  manchi  totalmente  di  compenso  e  di  confor¬ 
to  —  Quanta  ricchezza  di  animo  in  mezzo  alle  miserie 
della  società  !  Di  quanto  il  mondo  morale  vince  il  mon¬ 
do  materiale!  Ciò  che  distinguerà  per  sempre  l’uomo  da 
tutto  il  resto  della  creazione  si  è  quella  facoltà  di  azio¬ 
ni  scelte  e  di  sacrifizi  continui.  La  madre  che  covava  al- 
l’ angolo  della  mia  finestra  non  ha  atteso  al  suo  uffìzio, 
che  in  tutto  il  tempo  necessario  per  compiere  le  leggi 
che  mantengono  la  perpetuità  nella  specie;  ed  in  que¬ 
sto  pure  non  fa  che  seguire  un  istinto,  e  non  mica  un 
sentimento.  Compiuta  appena  la  sua  speciale  missione, 
essa  si  è  spogliata  del  dovere,  come  di  un  fardello  che 
si  gitta,  e  tosto  ha  ritolto  la  sua  egoistica  libertà.  L’al¬ 
tra  madre  al  contrario  continuerà  neirimpeguo  per  tutto 

11  tempo  che  Dio  la  lascerà  viva  quaggiù;  la  vita  del  suo 
figliuolo  rimarrà  sempre  quasi  ligata  alla  sua,  allorché 
essa  fatta  cadavere  ritornerà  sotterra,  lascerà  con  quel¬ 
la  una  buona  parte  di  se  stessa. 

tr.  P.  G.  Falcocchio 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  ED  USO 
DE’  CALEID0SC0PII 

E  DEL  SIMMETRIZZATORE. 

(Continuazione,  redi  pag.  277.) 

144.  Ne’ casi  come  questo,  di  cui  ho  parlato,  si  av¬ 
verte  facilmente  non  esser  necessario  descrivere  tutto 
l’arco  della  fenestra  semicircolare,  ma  basta  quella  por¬ 
zione  soltanto,  che  approssimativamente  si  crederà  ne¬ 
cessaria.  E  qualora  si  trattasse  di  fenestre  addette  alle 
sole  preparazioni  dipendenti  dalla  1.  regola  (09),  nelle 
quali  il  primo  specchio  occupa  sempre  la  posizione  ver¬ 
ticale,  possono  descriversi  da  principio  sulle  liste,  sic¬ 
come  ho  fatto  per  quella  rappresentata  dalla  fig.  117. 
Con  essa  mi  son  preposto  dare  un  esempio  del  come 
possono  ottenersi  qne’ campi  poligoni  rettilinei,  con  an¬ 
goli  alternativamente  sporgenti  e  rientranti,  e  che  se¬ 
guendo  l’uso  connine,  potrebbero  dirsi  di  figura  stellare 
rettilinea ,  onde  distinguerli  dagli  altri,  che  direi  di  fi¬ 
gura  stellare  curvilinea  o  mislilinea ,  quando  gli  angoli 
sporgenti  compresi  fra  curve  o  miste  vanno  a  termina¬ 
re  in  un  solo  punto,  o  j)olipetali  curvilinei  o  mìstilinei , 
se  gli  angoli  fossero  affatto  o  per  poco  rotondati.  La 
specie  a  cui  ho  consagrato  la  detta  fenestra  è  l’esadelfa, 
e  la  varietà  è  una  stellare  rettilinea,  in  cui  gli  angoli 
sporgenti  sono  di  G0  gradi.  Per  delinearla  sulla  fonda- 
mentale  della  lista  sopraccitata,  ho  supposto  che  la  ver- 


POLIORAMA 


PITTORESCO  287 


ticale  a  b  fosse  il  profilo  della  superfìcie  riflettente  del 
primo  specchio.  Dal  punto  a ,  e  dal  punto  b  ho  menato 
le  due  rette  indefinite»  c,  b  d,  ciascuna  sotto  un  ango¬ 
lo  di  30  gradi ,  preso  dagli  archi  indefiniti  a  f,  b  c.  Fi¬ 
nalmente  per  mettere  a  profitto  quel  poco  di  spazio  che 
sarebbe  rimasto  inutile  nella  lista,  e  per  avere  una  fe- 
nestra  meno  speciale  della  esadelfa,  ho  prolungato  la 
retta  b  d  fino  ad  e ,  ed  ho  ottenuto  la  fenestra  triango¬ 
lare  a  b  e  (  139).  Ho  detto  esser  questa  meno  speciale 
dell’esadelfa  della  quale  andava  in  cerca,  a  motivo  che 
per  ottenere  la  esadelfa,  bastava  il  triangolo  agb, il  qua¬ 
le  sarebbe  comune  benanche  alle  specie  superiori;  ma 
l’intero  triangolo  ab  e  si  trova  opportuno  tanto  per  le 
superiori  quanto  per  le  inferiori.  Come  pure  essa  fene¬ 
stra  ab  e  riesce  comune  ad  un  maggior  numero  di  spe¬ 
cie  del  secondo  genere,  che  si  volessero  merlate  da  an¬ 
goli  rettilinei  di  60  gradi.  Avrò  fra  poco  occasione  di 
ritornare  allo  stesso  argomento  (  150). 

145.  Possono  descriversi  da  principio  sulle  liste  an¬ 
che  le  fenestre  p e’ poligoni  curvilinei  stellari,  che  si  vo¬ 
lessero  preparati  con  la  seconda  regola  (70);  e  ne  ho 
dato  un  esempio  nella  fig.  118  ,  destinata  per  que’  poli¬ 
goni  ne’  quali  si  volesse  un  angolo  sporgente  di  72  gra¬ 
di.  La  sua  costruzione  si  comincia  da  un  punto  a  pre¬ 
so  nella  fondamentale,  in  quel  luogo  ove  si  vuole  che  co¬ 
minci  la  base  della  fenestra.  S’innalza  da  questo  punto 
la  perpendicolare  ab,  eguale  alla  larghezza  di  uno  spec¬ 
chio,  e  pel  punto  b  si  mena  l’indefinita  b  c  parallela  al¬ 
la  fondamentale  (a).  Col  centro  a  e  con  l’intervallo  a  b , 
o  qualunque  altro  preso  ad  arbitrio,  si  descrive  l’arco 
he,  da  cui  si  taglia  una  porzione  b  d  eguale  alla  metà 
dell’arco  misuratore  dell’angolo  che  si  cerca.  Dal  pun¬ 
to  a  al  punto  d  si  tira  la  retta  a  d,  che  si  prolunga  fino 
ad  f,  ove  s’ interseca  con  la  parallela.  Da  questo  punto 
d’intersezione  si  abbassa  la  perpendicolare  f  g  sulla 
fondamentale,  ed  in  questa  si  fa  g  h  eguale  ad  a  g.  Si 
congiunge  il  punto  f  al  punto  h  con  la  retta  f  h  ,  ed  il 
triangolo  a  f  li  rappresenterà  il  vano  della  fenestra  ri¬ 
chiesta.  Credo  superfluo  qui  ricordare  esser  questa  fe¬ 
nestra  comune  anche  alle  preparazioni  fatte  con  la  pri¬ 
ma  regola  (69);  in  guisa  che  se  l’angolo  del  campo 
afh, in  vece  di  essere  di  72,  fosse  di  60  gradi, come  nella 
precedente  fenestra  rappresentata  dalla  fig.  117  (144), 
potrebbe  fare  eziandio  le  veci  di  quella- 

146.  La  finestra  che  si  vede  nella  fig.  119  è  destina¬ 
ta  per  le  preparazioni  fatte  con  la  3.  regola  (71),  nelle 
quali  l’asse  che  divide  il  campo  vero  si  trova  sempre  in¬ 
clinato  dal  lato  destro  dello  spettatore,  di  un  angolo  e- 
guale  alla  metà  della  differenza  che  passa  fra  i  gradi 
che  occupano  il  primo  ed  il  secondo  specchio.  Ho  sup¬ 
posto  che  si  volesse  l’angolo  sporgente  di  poligono  stel. 
lare  rappresentato  da  abc  anche  di  72  gradi,  come  nella 
precedente,  e  che  nella  preparazione  degli  specchi,  la 
differenza  fosse  di  30  gradi.  Quindi  dovendo  per  l’ad¬ 
dotta  ragione  l’asse  db  inclinarsi  di  15  gradi  a  destra, 
l’angolo  adb  doveva  essere  di  105  gradi,  aggiunti  ai  quali 
i  36  voluti  per  l’angolo  abd,  metà  dell’intero  abc,  re¬ 
stavano  per  l’angolo  bad  soli  g  radi  39.  Ho  dunque  me¬ 
nato  dal  punto  a  preso  nella  fondamentale ,  la  retta  ab 
sotto  un  angolo  di  39  gradi  dalla  fondamentale  suddetta, 
e  dal  punto  b,  nel  quale  questa  retta  è  andata  ad  inter¬ 
secarsi  con  la  parallela  ab  (145),  ho  menato  l’altra  bc 
sotto  un  angolo  di  72  gradi  dalla  prima.  Così  ho  otte¬ 
nuto  nel  triangolo  abc  la  fenestra  che  cercava. 

147.  Potrebbe  talora  avvenire  che  per  essere  mag¬ 
giore  l’ampiezza  dell’angolo  dato,  o  la  data  inclinazio¬ 
ne  dell’asse,  l’angolo  alla  sinistra  della  base  riuscisse 

(a)  In  appresso ,  ove  non  potesse  produrre  equivoco  , 
accennerò  questa  linea  superiore  col  semplice  nome  di 
parallela. 


talmente  acuto,  che  la  base  suddetta  verrebbe  inutilmen¬ 
te  a  sorpasssare  in  lunghezza  quella  della  massima  ret¬ 
tangolare  (135).  In  tal  caso  può  prendersi  dalla  fonda- 
mentale  a  b,  fig.  120,  la  porzione  a  c  eguale  alla  lar¬ 
ghezza  di  uno  specchio,  e  dal  punto  c  s’innalza  una  per¬ 
pendicolare  c  d,  la  quale  intersecherà  la  parallela  cf  nel 
punto  d,  dal  quale  si  menerà  la  retta  d  g,  sotto  la 
data  inclinazione  di  quindici  gradi  dalla  verticale.  E 
poiché  questa  retta  d  c  rappresenterà  l’ asse  dell’angolo 
richiesto  di  72  gradi,  resterà  solo  a  menare  le  altre  due 
rette  d  h,  e  di  sotto  un  angolo  di 36 gradi  dal  dettò  asse, 
per  ottenere  l’intera  fenestra  descritta  nella  fig.  h  di  a, 
la  qqjle  non  avrà  nulla  di  superfluo. 

148.  Ho  supposto  finora  che  nel  descrivere  le  fene¬ 
stre  pe’ campi  stellari  rettilinei,  fosse  data  l’ampiezza 
degli  angoli  sporgenti  ;  ma  può  avvenire  che  occorra 
descriverle  in  vista  di  un  dato  bozzetto,  di  cui  fosse 
ignota  l’ampiezza  degli  angoli  sporgenti,  come  suppon¬ 
go  p.  e.  nella  stella  pentadelfa  rettilinea  fig.  31.  In  tal 
caso  il  problema  si  risolve  col  tracciare  sulla  lista  il 
massimo  possibile  de’  triangoli  simili  al  settoroide  ab  c 
fig.  31:  cosa  che  ottiensi  facilmente  coll’ innalzare  da 
un  punto  preso  nella  fondamentale  b  b,  fig.  122,  la  per¬ 
pendicolare  b  a,  tagliarne  la  porzione  d  b  eguale  al  rag¬ 
gio  b  a,  fig.  31,  e  costruire  sopra  essa  porzione  il  trian¬ 
golo  d  b  c,  fig.  122,  eguale  al  settoroide  abc ,  fig.  31  : 
menare  un’ indefinita  a  c  parallela  a  de,  fig.  122;  e 
prolungare  il  lato  b  c  del  triangolo  d  b  c,  finoacchè  non 
si  congiunga  coll’  indefinita  a  c.  Il  triangolo  abc,  fig. 
122  rappresenterà  la  figura  della  fenestra  richiesta  per 
la  preparazione  con  la  prima  regola  (69),  dalla  specie 
pentadelfa  in  sopra.  Se  si  volesse  comune  a  tutte  le  spe¬ 
cie  del  primo  genere  ,  è  necessario  ingrandire  questo 
triangolo  col  prolungare  l’indefinita  a  c,  fino  all’incon¬ 
tro  cou  la  fondamentale  b  b .  Volendosi  comune  ancora 
alle  preparazioni  con  la  seconda  regola  (70),  fa  d’uopo 
prendere  il  punto  b ,  alla  distanza  della  larghezza  di 
uno  specchio  dal  lato  sinistro  della  lista,  e  fare  la  fene¬ 
stra  monadelfa,  replicando  il  triangolo  dalla  parte  oppo¬ 
sta  ,  a  fine  di  renderla  simile  al  settoroide  a  db  c,  fig- 
31.  E  se  fosse  stata  richiesta  la  fenestra  inclinata  per 
una  preparazione  con  la  terza  regola  (71) ,  sarebbesi 
preso  nella  parallela  a  a  fig.  1 22,  un  punto  alla  distan¬ 
za  della  larghezza  di  uno  specchio  dal  lato  sinistro 
della  lista  :  da  questo  punto  sarebbesi  menato  1’  asse 
b  a  sotto  la  data  inclinazione  ;  e  sopra  quest’ asse  avreb¬ 
be  avuto  luogo  la  costruzione  del  triangolo  a  b  c  dal 
lato  dritto,  e  l’altro  eguale  dalla  parte  opposta. 

"  '  ( continua ) 

RACCOLTA  DI  MINIATURE 

Quadro  Primo. 

Lucidio  è  un  piagnone  alla  moderna.  La  sua  vita 
è  una  continua  commiserazione  all’  umanità  ,  ed  un 
culto  divotissimo  a  se  stesso.  Tempi  difficili,  molt’arte 
a  saper  vivere  1 -- Quindi  a  ribocco  lodi  sperticate  alla 
sua  economica  e  civile  sapienza. 

Tutto  1’  ottimo  è  in  lui ,  fuori  nulla  di  buono. 

Degli  altri  parla  disprezzando, ,e  deridendo  ,  e  nella 
conchiusione  de’  suoi  dignitosi  discorsi  ,  ove  lo  scul¬ 
tore  metterebbe  un  punto  finale,  egli  suol  metter  mano 
al  suo  turibolo  morale,  infondervi  dentro  un  granel¬ 
lino  d’incenso,  e  profumarne  la  sua  grandiosa,  ma¬ 
gniloquente  saggezza.  Poi  la  clausola  — *  esser  di  co¬ 
scienza  il  far  lode  al  merito.  Verità  che  il  più  di  noi 
non  vuole  intendere ,  per  non  sapersi  indurre  a  tri¬ 
butare  encomio  al  suo  corneo  cervello,  ebro  de’ pro¬ 
fumi  di  vanagloria. 

Pure  Lucidio  ha  dell’  umiltà.  In  fatto ,  tu  lo  vedi 
sopperire  co’ propri  alla  mancanza  degli  altrui  encomi, 
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e  con  eremitica  rassegnazione.  Per  altro  meglio  così; 
che  non  ha  il  fastidio  di  render  grazie  e  di  tener  ob¬ 
bligo  a  chicchessia. 

Talvolta  dà  in  escandescenza — sapienza  offesa.  E  tu 
1’  odi  menar  lamento  ,  che  chiunque  tolga  seco  a  par¬ 
lare,  non  dia  più  segno  di  senno  e  di  ragione,  e  com¬ 
piange  al  mondo  la  perdita  della  logica  e  della  gra- 
matica.  Poi,  come  la  monotona  voce  del  Muezzin,  che 
presso  i  Turchi  fa  da  campana  per  dare  il  segno  del 
momento  della  preghiera,  canta  e  ricanta  la  solita  can¬ 
zone  del baccalarico  sussiego  — Ostinazione,  superbia, 


vaniti, ignoranza  da  per  tutto.  Sempre  così  :  ciechi  indo¬ 
lenti  della  vista  di  qualcuno,  che  osservando  il  loro  difet¬ 
to,  toglie  la  pietosa  cura  di  volerli  ammonire  ed  indiriz¬ 
zare  al  buon  cammino.  Poveri  noi  ,  poveri  noi  11  — 
Il  caleidoscopio  di  Lucidio  dalla  continua  applica¬ 
zione  sull’altrui  picciolezza,  gl’ ingenera  P emicrania, 
e  suo  malgrado, a  forza  di  centralizzazione,  lo  pigme- 
tizza  e  lo  annulla  ,  comunicandogli  le  proprietà  del 
punto  matematico. 

Lucidio  è  febbricitante  di  saviomania. 

P.  G.  Falcocchio 


CABLO  WANLOO 


(Ritratto  di  Carlo  Wentoo,  dipinto  da  lui  stesso.  ) 


Se  ridir  si  volesse  tutto  ciò  che  si  è  scritto  in  Fran¬ 
cia  sulla  numerosa  famiglia  de’Wanloo,  non  bastereb¬ 
be  un  grosso  volume.  Vero  è  che  questa  storia  abbrac- 
cerebbe  più  di  due  secoli;  poiché  da  Giovanni  Wanloo 
pittore  olandese  che  visse  in  sul  finire  del  sesto  secolo, 


sino  a  Cesare  Wanloo  che  espose  i  suoi  quadri  dopo  il 
ritorno  di  Luigi  XVIII  in  Francia,  in  tutti  i  paesi  di 
Europa  trovansi  vestigia  di  questa  nomada  famiglia  di 
artisti.  Ma  quello  tra  essi  che  si  è  reso  più  rinomato,  e 
che  riassume  in  se  lo  spirito  e  la  facilità  di  quanti  lo 
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precederono,  è.Carlo  Andrea  Wanloo  figlio  di  Luigi  e  di 
Maria  Fosse,  nato  a  Nizza  il  dì  14  Febbrajo  1805:  sic¬ 
ché  realmente  egli  ingrossar  deve  la  schiera  degli  artisti 
di  cui  l’Italia  si  onora,  checché  ne  dicano  i  France¬ 
se.  Nell’anno  che  seguì  la  sua  nascita,  fu  quella  città 
assediata  dal  maresciallo  di  Berwick  ,  e  la  madre  di 
Carlo,  temendo  pe’ giorni  di  lui,  ne  recò  la  culla  in  un 
sotterraneo,  ove  credette  che  stesse  in  salvo  dal  bom¬ 
bardamento;  ma  una  bomba  cade  sulla  casa,  sfonda  la 
volta  di  quel  sotterraneo  e  distrugge  la  culla.  Però  il 
bambino  era  stato,  a  costo  della  vita,  salvato  da  suo  fra¬ 
tello.  Più  tardi,  nel  1712,  Luigi  Wanloo,  morendo,  la¬ 
sciava  la  vedova  ed  il  fanciullo  Carlo,  a  carico  del  pri¬ 
mogenito  Giovanbattista,  il  quale  inviato  dal  Duca  diSa- 


voja,  prima  a  Torino, e  poi  a  Roma, allogò  quivi  il  fratello 
nello  studio  di  Benedetto  Luti.  Ma  aveva  nove  anni  ap¬ 
pena,  e  questo  discendente  dei  Wanloo  dava  segno  di  a- 
vere  ereditato  il  genio  incostante  degli  avi;jpoiché  gonfio 
degli  elogi  dello  scultore  Pietro  Legros,  lascia  i  pennelli, 
ed  incomincia  a  modellare, ed  a  scolpire  legno  e  marmo. 
La  morte  di  Legros  pose  argine  alla  sua  foga;  ed  essen¬ 
dosi  il  principe  di  Carignano  recato  a  Parigi ,  ivi  chia¬ 
mò  a  sé  i  due  fratelli  Wanloo,  togliendo  così  il  giovane 
Carlo  allo  studio  dell’arte  italiana.  Ma  già  sei  anni  di 
soggiorno  in  Roma  avevano  ben  disposta  la  mente  di 
Carlo  al  vero  bello, ed  aveva  egli  acquistato  nello  studio 
di  Luti  quel  facile,  dolce  e  pastoso  maneggio  di  matita, 
di  che  facevano  sfoggio  i  maestri  di  quell’epoca  ;  sicché 
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fu  in  istato  di  ben  tosto  distinguersi  tra  gli  alunni  della 
francese  Accademia  di  disegno,  e  di  sorpassarli  tutti, 
ottenendo,  all’età  di  diciotto  anni  il  primo  premio  pel 
disegno.  Appena  poi  ebbe  da  suo  fratello  maggiore  il 
permesso  di  por  mano  ai  pennelli,  incominciò  ad  aboz- 
zare  un  mondo  di  tele  di  ogni  genere  con  una  foga,  cui 
invano  Gio:  Battista,  pittore  anch’esso,  cercò  di  por 
freno.  Paesaggi,  figure,  animali,  tutto  dipingeva  da  se 
il  giovane  artista  con  una  faciltà,  e  con  uno  spirito, 
che  ben  tosto  lo  fecero  distinto  e  rinomato.  Le  opere 
che  egli  ha  lasciate  sono  molte  e  varie, e  furono,  lui  vi¬ 
vente,  pagate  a  prezzi  esorbitanti.  Il  suo  robusto  tem¬ 
peramento  gli  permetteva  di  dipingere  per  dodici  ore 


continue  al  giorno,  sempre  all’ impiedi .  Grande  era  in¬ 
tanto  la  sua  ignoranza  ,  e  si  vuole  che  non  sapesse  ne 
leggere  nè  scrivere  ,  e  che  pe’  suoi  quadri  storici  fosse 
costretto  di  fare  sui  soggetti  datigli  e  sui  costumi  dei 
personaggi  da  rappresentarvi,  le  più  ingenue  e  triviali 
domande.  Egli  era  l’idolo  della  Corte,  ed  eseguì  moltis¬ 
simi  lavori  ordinatigli  dal  Sovrano.  Il  ritratto  che  qui 
offriamo  è  uno  dei  molti  dipinti  da  lui  stesso,  ed  espri¬ 
me  a  meraviglia  il  suo  umore  gioviale  ed  allegro  con 
una  fìsonomia  piena  di  spirito  e  simpatica.  11  disegno 
annesso  poi  è  tratto  da  uno  de’  suoi  quadri,  nel  quale 
dipinse  un  desinare  sull’erba,  in  una  campagnata  di 
nobili  Signori. 
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D*  FEDERICO  DI  TOLEDO,  D.  GIOVANNI  MAN- 

RIQUEZ  DI  LARA,  ED  IL  CARDINALE  BARTO¬ 
LOMEO  DELLA  CUEVA. 

LUOGOTENENTI 

Tennero  luogo  di  Viceré  in  questo  Regno  per  le  tre 
volte  che  il  Duca  d’ Alba  ne  fu  assente,  il  suo  figlio 
D.  Federico  di  Toledo  nelle  due  prime,  e  D.  Giovanni 
Manriquez  di  Lara  nella  terza.  La  Storia  non  ricorda 
altro  del  figlio  del  Viceré,  che  di  essersi  fatti  dalla  Cit¬ 
tà  al  Re  due  donativi ,  uno  di  400  mila  ducati ,  e  l’altro 
di  100  mila  ;  di  aver  egli  fatto  tassare  il  valore  delle 
pannine,  seterie,  drogherie  e  di  altre  merci  per  frenare 
l’ingordigia  de’ venditori  in  pregiudizio  de’ forestieri  ;  e 
di  aver  ordinato  con  una  delle  due  prammatiche  da  lui 
pubblicate,  che  non  si  fossero  venduti  all'incanto  og¬ 
getti  mobili  nella  piazza  de’ Banchi  (nuovi),  sibbene  al¬ 
la  fontana  della  Loggia,  per  non  disturbare  i  negozianti. 

Dai  5  Giugno  a  20  Ottobre  del  1558  fu  Luogotenen¬ 
te  del  Regno  D.  Giovanni  Manriquez  di  Lara.  Otto 
giorni  dopo  il  suo  arrivo,  avvenne  la  irruzione  de’ Tur¬ 
chi  a  danno  di  Massa  e  di  Sorrento,  già  cennata  nella 
biografia  del  Duca  d’Alba.  Non  aveva  mancato  il  Man- 
riauez  di  prevenire  il  disastro  di  cui  era  certo  il  timore 
perla  rovina  alla  quale  Reggio  di  Calabria  era  soggiaciu¬ 
ta,  spedendo  a  Sorrento  dugento  Spagnoli  per  guarnigione 
della  spiaggia.  Non  piacque  a’ nobili  Sorrentini  di  offrir 
loro  l' alloggio  perchè  gelosi  delle  loro  ville  allora  piene 
dj  frutta;  ma  pagarono  ben  tosto  il  fio  della  loro  im¬ 
prudenza.  La  mattina  de’ 13  trovossi  il  mare  tutto  in¬ 
gombro  da  120  galee  de’ Musulmani,  che  non  vedendo 
gente  di  guardia  sul  lido,  non  dubitarono  di  spingersi  in¬ 
nanzi  verso  la  Città.  Giunti  al  Monistero  di  S.  Giorgio, 
poscia  detto  di  S.  Vincenzo,  ne  sfondarono  le  porte,  e 
s’ impadronirono  delle  Suore.  Avanzandosi  più  innanzi, 
trovarono  una  debole  resistenza  nel  Governatore  della 
Città  assistito  da  una  mano  di  gentiluomini ,  che  so¬ 
praffatti  dal  numero  de’  barbari,  parte  furono  uccisi,  e 
parte  salvaronsi  colla  fuga  verso  i  monti  di  Vico.  Ri- 
masa  la  città  alla  discrezione  de’ Barbari,  fu  crudelmente 
saccheggiata ,  i  vecchi  caddero  vittima  della  scimitarra 
per  la  loro  iuutilità  ,  e  fatto  in  Massa  altrettanto,  più 
migliaja  (1)  di  persone  furono  menate  schiave  sulle 
galee.  Due  giorni  stette  la  flotta  sulle  acque  di  Procida 
con  bandiera  di  pace,  invitando  quegli  abitanti  al  riscat¬ 
to  della  gente  di  cui  fatto  avevano  preda.  Non  credendo 
sincero  quell’invito,  niuno  de’parenti  salvi  osò  di  acco¬ 
starsi;  il  che  fecero  non  guari  dopo,  recandosi  fino  in 
Turchia  a  portarvi  quanto  avevano  potuto  raccogliere 
dalla  vendita  di  tutt’  i  loro  beni,  Questo  avvenimento 
fé  cauto  il  Viceré  a  provvedere  tutti  gli  altri  luoghi  del 
Regno  di  sufficiente  guarnigione  ,  e  fu  questo  I’  unico 
pensiero  che  il  tenne  occupato  fino  alla  venuta  del  suo 
successore. 

Il  Cardinal  Bartolommeo  della  Cueva  giunse  in  Na¬ 
poli  Luogotenente  del  Regno  a  20  ottobre  del  1558,  e 
ne  parti  a  12  giugno  del  1559.  In  tale  spazio  di  tempo 
non  accadde  di  occuparsi  d’  altro,  che  di  funerali  e  di 
feste  ;  i  primi  per  la  Regina  Maria  d’ Inghilterra  mo¬ 
glie  di  Filippo  li,  morta  a’  17  settembre  ,  e  per  Carlo 
V.  trapassato  a  21  dello  stesso  mese,  celebrandosi  pri¬ 
ma  quelli  dell’ Imperatore  a  23  e  24  febbrajo  1559,  nel 
qual  giorno  era  nato;  le  seconde  per  la  pace  conchiusa 
tra  il  Re  Cattolico  ed  il  Re  di  Francia,  la  cui  figlia  pri¬ 
mogenita  Isabella  divenne  sposa  di  Filippo. 

(1)  Gli  Slorici  le  fanno  ammontare  a  12  mila,  il  qual 
numero,  a  (jiudicarne  dagli  attuali  abitanti,  pare  di  gran 
lunga  esagerato. 


DOXV  PARAFAR  DI  RIBERA 

DUCA.  D’ ALCALI,  XIII.  VICERÉ. 

Le  pubbliche  sventure  onde  fu  afflitto  il  nostro  Regno 
nei  dodici  anni  che  ne  tenne  il  freno  il  Duca  d’ Alcalà , 
furono  occasione,  perchè  il  nome  di  lui  fosse  ricordato 
tra  i  buoni  Viceré  che  coscienziosamente  intesero  a  go¬ 
vernarci.  Spiegò  egli  tutta  quell’operosità  che  potè,  e 
pose  in  opera  quegli  espedienti  opportuni,  se  non  ad 
ovviare, ad  alleviare  almeno  le  calamiià  di  ogni  maniera, 
che  a  danno  di  questa  contrada  infuriarono  a  quei  dì. 
La  carestia,  e  la  conseguente  epidemia ,  i  tremuoti ,  le 
continue  infestazioni  de’  Corsari  sulle  spiagge,  le  comi¬ 
tive  de’  fuorusciti  nell’ interno  delle  Calabrie,  le  inquie- 
titudini  degli  Eretici,  e  le  difficoltà  incontrate  nel  Re¬ 
gno  per  1’  accettazione  di  parecchi  capi  del  Concilio  di 
Trento,  sono  il  sommario  degli  altari  che  occuparono 
il  Viceré,  senza  dargli  altra  posa  che  quella  incontrata 
nel  sepolcro,  ove  scese  già  logoro  dalle  durate  fatiche. 

Giunto  in  Napoli  a  12  giugno  del  1559,  vi  trovò  il 
popolo  in  preda  alla  più  desolante  miseria  ,  come  che 
il  grano  non  si  vendesse  più  di  carlini  trenta  il  moggio, 
ed  il  vino  a  ducati  16  la  botte.  Fu  allora  che  la  Citta 
aprì  lo  spedale  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura ,  ove  si 
alimentavano  più  di  mille  mendici  al  giorno;  ed  il  Vi¬ 
ceré,  conoscendo  che  in  tali  vicende  le  famiglie  de’  po¬ 
veri  vergognosi  risentono  più  che  altri  il  flagello  della 
fame  ,  per  portar  loro  un  momentaneo  soccorso  ,  dato 
l’esempio  di  una  sovvenzione  di  più  centinaja  di  scudi . 
deputò  molte  persone  a  raccogliere  l’elemosina  per  ser¬ 
vire  al  mantenimento  di  coloro  che  arrossivano  di  accat¬ 
tare.  E  siccome  quest’opera  pietosa  alleggeriva  in  qual¬ 
che  modo ,  non  isvelleva  il  male  dalle  sue  radici  ;  così 
nello  scopo  di  riuscire  a  diffondere  1’  abbondanza  dei 
viveri ,  lungi  di  adottare  1’  espediente  che  proponeva  il 
Marchese  di  Groltola  ,  Alfonso  Sances  sopraintendente 
allora  della  grascia  ,  quella  cioè  di  far  bassare  il  peso 
del  pane  per  adescare  i  negozianti  di  grano  a  portarne 
in  città,  ne  propose  egli  un’  altra  molto  più  conducen¬ 
te.  Non  con  altro  ripiego  che  quello  d’ imporre  severis¬ 
sime  pene  nella  vita  e  ne’ beni  di  tutti  quelli  che  non  ri¬ 
velavano  di  avere  del  grano  ,  poiché  d’ordinario  la  pe¬ 
nuria  non  viene  dall’assoluta  mancanza  de’  cereali ,  sib¬ 
bene  dall’ingordigia  de’ venditori  e  monopolisti,  che  non 
vendono,  per  aspettare  l’ offerta  del  più  caro  prezzo  pos¬ 
sibile,  se  ne  vide  immantinenti  comparir  tanta  copia , 
che  non  bastando  a  riceverla  i  soliti  magazzini»  funeces- 
sarioaprirne  de’ nuovi  nel  borgo  di  S.  Maria  di  Loreto. 

Mentre  si  combattea  colla  fame,  ponevano  il  colmo 
alla  desolazione  frequenti  tremuoti  accaduti  nel  mag¬ 
gio  del  1560  nella  Puglia  ,  nel  1561  in  Napoli  e  per 
tutto  ii  Regno,  principalmente  nelle  provincie  di  Prin¬ 
cipato  Citra  e  Basilicata ,  ove  andarono  in  ruina  Tito  , 
Picerno ,  Polla  ,  Atena ,  e  molte  altre  terre  nella  Valle 
di  Diano.  Aveva  intanto  la  fame  istessa  maturato  la  sua 
vendetta ,  e  I’  epidemia  prodotta  dalla  scarsa  ed  impro¬ 
pria  nutrizione,  e  secondata  anche  dalle  aeree  influenze 
attaccò  colla  infezione  catarrale  tutta  la  gente  che  ave¬ 
va  patito  lo  stremo,  e  più  di  ventimila  persone  in  Na¬ 
poli  solamente,  da’  25  novembre  1562,  a  Ritto  gennajo 
dell’  anno  seguente,  caddero  vittime  del  malanno.  Con¬ 
tro  il  quale  a  nulla  valse  il  fuoco  che  d’  ordine  del  Vi¬ 
ceré  si  accendeva  ogni  mattina  avanti  la  porta  di  ciascu¬ 
na  casa  ,  col  fine  di  stemperar  1’  aria  ,  che  vedevasi 
costantemente  ogni  giorno  coperta  di  una  nebbia  così 
fitta  da  nascondere  il  sole  per  due  ore. 

Agli  sconvolgimenti  della  natura  si  accoppiarono  al¬ 
lora  anche  quelli  della  mente  impazzata  per  la  diffusio¬ 
ne  dell’Eresia  Luterana.  Un  pensiero  di  più  pei  gover¬ 
nanti,  che  non  sapevano  qual  curare  in  preferenza  fra 
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tante  pubbliche  avversità.  Nell’  occuparsi ,  com’  era  di 
dovere,  a  portarvi  riparo,  poiché  la  punizione  de’ rei 
procedeva  dalle  due  potestà  Chiesastica  e  Civile,  nacque 
il  sospetto  che  non  forse  volesse  introdursi  il  Sant’Of¬ 
ficio,  ciò  che  produsse  vive  rimostranze, che  ricordando 
gli  avvenimenti  occorsi  sotto  il  governo  di  D.  Pietro  di 
Toledo,  consigliarono  al  Duca  d’Alcalà  una  più  pruden¬ 
te  condotta. 

In  pari  tempo  sursero  molte  contese  tra  le  potestà 
Ecclesiastiche  e  le  corti  de’ Principi  secolari  per  l’ac¬ 
cettazione  de’ decreti  del  Concilio  ili  Trento  circa  la  ri¬ 
forma  de’ costumi.  Nella  collisione  de’ dritti  rispettivi, 
il  Viceré  sostenendo  quelli  del  suo  Sovrano,  gli  propo¬ 
neva  cogli  altri  Consiglieri  di  accettarsi  que’ decreti  con 
qualche  riserva  intorno  ai  pregiudizii  contro  la  Reai 
giurisdizione.  Ma  non  avendo  voluto  il  Re  Cattolico  dar 
egli  il  primo  l’esempio  di  opporsi  apertamente  a  un  Con¬ 
cilio  così  famoso,  ordinò  che  nell'  uso  si  facesse  qual¬ 
che  leggiera  modificazione  a  quei  decreti.  La  qual  cosa 
valeva  a  mantener  vive  piuttosto  che  no  le  contese  tra 
le  due  corti,  ogni  volta  che  se  ne  davano  le  contingenze. 

Anche  il  Re  Marcone  in  Calabria,  così  comunemente 
era  chiamato  il  famoso  Marco  Berardi  di  un  casale  di 
Cosenza,  richiamò  sopra  di  se  l’attenzione  del  governo. 
Capo  di  una  massa  di  1500  banditi  divisi  in  picciole 
squadre  scorreva  la  Calabria  danneggiandone  le  campa¬ 
gne.  Aspirando  quei  masnadieri  all’  acquisto  della  for¬ 
tezza  di  Cotrone,  determinarono  il  Viceré  a  spedire  con¬ 
tro  di  essi  un  Commissario  con  Soldatesca  Spagriuola  , 
che  non  sapendo  combattere  alla  spicciolata, ne  fu  parte 
tagliata  a  pezzi,  e  parte  venduta  a’Corsari.  E  già  la  ma¬ 
snada  imbaldanzita  pel  riportato  vantaggio  era  per  osa¬ 
re  imprese  maggiori,  quando  all’udire  che  moveva  con¬ 
tro  di  se  D.  Fabrizio  Pignatelli ,  Marchese  di  Cerche¬ 
rà,  alla  testa  di  due  mila  fanti  e  600  cavalli,  conoscen¬ 
dosi  ineguale  al  cimento,  si  disciolse  e  sparì. 

Riparate  alla  meglio  queste  intestine  turbolenze , 
quelle  che  in  certo  modo  erano  irreparabili  per  la  loro 
frequenza  e  pel  vasto  littorale  ond’  è  recinto  il  nostro 
Regno;  erano  le  incursioni  de’ Turchi,  che  tennero  il 
Viceré  sempre  desto  ed  inquieto.  La  prima  spedizióne 
che  fece  nel  dicembre  del  1550,  contro  di  essi,  ad  istan¬ 
za  de’  Cavalieri  di  Malta  per  ricuperar  Tripoli  lor  tolta 
da  Dragut  Rais,  fu  di  quindici  mila  soldati  sopra  54  ga¬ 
lee,  28  navi,  e  35  piccioli  vascelli  sotto  il  comando  di 
D.  Giovanni  della  Cerda  Duca  di  Medinaceli  e  Viceré  di 
Sicilia.  Accostatasi  ai  lidi  Africani  senza  veruh  fatto 
d’armi  ,  ridusse  il  Signore  dell’isola  delle  Gerbe 
ad  un’annua  prestazione  di  6000  scudi  d’oro  in  tributo 
al  Re  Cattolico.  Nel  ritornare  però  la  flotta  in  Sicilia, 
incontrossi  colle  58  galee  spedite  dal  gran  Signore  con¬ 
tro  il  Mediuaceli,  e  nello  scontro  dissipata  quasi  intera¬ 
mente, perdè  21  galee,  14  navi  e  10,000  schiavi  il  gior¬ 
no  stesso  11  maggio  1560,  in  cui  il  tremuoto,  imper¬ 
versando  nella  Puglia,  attestava  l’ira  di  Dio. 

Non  sazii  mai  di  bottino  e  di  riposo  quei  barbari, men¬ 
tre  cingevano  di  assedio  la  fortezza  di  Orano  nella  Mau¬ 
ritania,  che  sciolsero  all’arrivo  di  25  galee  che  il  Vice¬ 
ré  fu  costretto  a  mandarvi,  il  Dragut  allora  profittando 
della  circostanza  che  il  littorale  di  Napoli  era  indifeso, 
si  accostò  verso  la  sua  rada,  e  predò  sei  navi  cariche  di 
merci  alle  bocche  di  Capri.  Il  Corsaro  Ucciali, mettendo 
a  profitto  la  congiuntura  medesima, si  accostò  alla  spiag¬ 
gia  di  Chiaja,e  sbarcato  presso  la  Chiesa  di  S.  Lonardo, 
predò  ventiquattro  persone,  che  il  Viceré  riscattò  nel 
giorno  medesimo  unitamente  ai  Governatori  del  Monte 
della  Redenzione  de’ Cattivi.  E  fu  per  tale  accaduto, 
che  ordinossi  la  costruzione  della  muraglia,  che  si  di- 
stendea  da  S.  Lucia  a  S.  Maria  a  Cappella. 

La  notizia  del  grande  apparecchio,  che  facevano  gli 
Ottomani  in  Levante  per  la  conquista  di  Malta,  obbligò 


il  Viceré  di  stare  all’erta,  premunendo  tutto  il  littorale 
del  Regno  nel  miglior  modo  che  potè,  e  spargendo  in  di¬ 
versi  punti  circa  dodici  mila  uomini.  Fece  altrettanto  in 
Sicilia  quel  Viceré, e  fortunatamente  il  temuto  pericolo, 
sia  per  tali  apparecchi,  sia  per  altra  cagione  dileguossi 
per  allora.  Nondimeno,  avendo  la  flotta  Turca  conqui¬ 
stata  Scio,  s’innoltrò  nel  l’Adriatico, e  tentata  una  inva¬ 
sione  negli  Abruzzi, riuscì  a  far  grosso  bottino  di  gente 
e  di  roba  su  quelle  terre  marittime,  in  grazia  della  ne¬ 
gligenza  di  Giovanni  Blanes  Spagnuolo  Governatore  di 
quella  provincia,  che  il  Viceré  tenne  per  più  tempo  in 
prigione. 

Nel  1570  finalmente,  mercè  l’ajuto  di  tre  mila  Tede¬ 
schi  fatti  venire  dal  Viceré  a  difesa  del  Regno,  i  Turchi 
respinti  dal  nostro  littorale,  piombarono  contro  la  Re¬ 
pubblica  di  Venezia,  togliendole  l’importantissima  Isola 
di  Cipro,  al  cui  soccorso  mandò  il  Viceré  anche  una 
squadra  di  23  galee  con  tre  mila  persone. 

Ber  tutte  le  discorse  sciagure,  durante  il  governo  del 
Duca  d’Alcalà,  furono  spremuti  in  cinque  volte  da  Na¬ 
poli  e  dal  Regno  5  milioni  e  40,000  ducati ,  metten¬ 
dosi  a  baratto  titoli  di  nobiltà  ,  e  vendendosi  i  dazii 
e  le  gabelle. 

Malgrado  tante  distrazioni  per  tante  bisogne, l’occhio 
del  buon  Viceré  non  perdè  mai  di  vista  nè  l’osservanza 
della  giustizia,  nè  la  cura  di  mantenere  comoda  la  via¬ 
bilità  de’  regii  cammini,  sgombrandoli  al  più  possibile 
da  grassatori ,  cd  innalzando  i  ponti  della  Cava,  della 
Doccia  ,  del  Fusaro...  come  lo  attestano  le  molte  iscri¬ 
zioni  esistenti  in  varii  punti  del  Regno.  Ei  fondò,  oltre 
l’ospedale  di  S.  Gennaro  pe’  poveri,  anche  il  Conserva- 
torio  dello  Spirito  Santo  per  le  zitelle  pericolanti. 

Pubblicò  93  prammatiche,  una  delle  quali  ingiunse 
ai  Parrochi  l’obbligo  di  registrare  in  un  libro  tutt’i  bat¬ 
tezzati  per  saperne  l’età.  Ed  è  perciò  che  l’antichità  di 
tai  libri  battesimali  non  oltrepassa  tal’epoca. 

Logoro,  come  dissi,  da  tante  fatiche,  ei  morì  a  2  di 
Aprile  del  1571  vittima  di  un  crudele  catarro  con  feb¬ 
bre,  ili  età  di  63  anni, dopo  di  averne  governato  dodici, 
sinceramente  benedetto  da’popoli,  che  si  lodarono  della 
sua  pietà,  senno  e  prudenza  fecondate  da  un’attività 
senza  pari. 

Ab.  Antonio  Racioppi. 
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DI  BACONE  DA  VERULAMIO 

L’uomo  onesto  muore  ogni  volta  che  perde  un  amico. 

Il  danaro  è  come  il  concime;  non  frutta  se  non  è 
sparso  sulla  terra. 

Felice  colui  che  muore  prima  di  chiamare  in  suo 
soccorso  la  morte  1 

La  più  preziosa  parte  della  bellezza  è  quella  che 
non  può  essere  ritratta  da’ pittori. 

Una  ricusa  fatta  in  buona  grazia,  è  pure  una  sorta 
di  benefizio. 

Avvi  di  quelli  che  per  economia  imprendono  a  cuo¬ 
cere  un  uovo  col  metter  fuoco  alla  loro  casa. 

In  tutte  le  innovazioni  bisognerebbe  imitare  il  tempo, 
che  muta  ed  innova  sempre  ,  procedendo  per  gradi 
impercettibili. 

Chi  dona  dopo  morte ,  a  vero  dire  ,  non  è  gene  - 
roso  che  de’  beni  altrui. 

Le  supposizioni  hanno  del  pipistrello,  che  sfuggono 
al  primo  apparire  del  giorno. 
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(  Uomo  e  donna  del  popolo  disegno  tratto  da  nna  Raccolta  di  Costumi  del  Regnoj  di  cui  andrem  dando  di  tanto  in  tanto 

co’ disegni  la  corrispondente  descrizione.  ) 


La  dissimulazione  è  il  cardine  su  cui  stridono  le  por-  |  Il  prodigo  è  un  pazzo  che  accende  la  sua  lampada  a 
te  della  tortuna.  |  mezzogiorno,  e  non  ha  più  olio  la  sera. 

Stabilimento  Tipografico  del  Poliorama  Pittoresco  —  Vicoletto  Mezzocannone  n.°  4  primo  piano  nobile. 
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L’origine  della  città  di  Granata  è  incerta  al  pari  di 
quella  di  molte  altre  città  divenute  celebri  tutto  ad  un 
tratto  per  particolari  e  fortunate  combinazioni.  Non  si 
sa  se  essa  esisteva  prima  dell’arrivo  de’Mori  in  Ispagna, 
e  non  è  improbabile  che  da’ medesimi  fosse  stata  fondata 
verso  il  decimo  secolo  di  nostra  Era. Si  sa  però  che  nel¬ 
l’anno  dell’Egira  334  (che  corrisponde  al  1238  di  G .  G.) 
divenne  capitale  del  Regno  di  Granata ,  e  contava  già  a 
quell’epoca  400,000  abitanti.  Oggigiorno  non  ve  n’ha 
che  80,000. 


Secondo  gli  storici  arabi,  l’Alhambra  formava  essa 
sola  una  seconda  città,  che  distinguevasi  in  Granata  stes¬ 
sa  per  una  magnificenza  di  cui  la  sola  architettura  ara¬ 
ba  è  capace.  Gli  Spagnuoli  moderni  chiamano  l’ Alham- 
bra  la  Sierra  del  Sol ,  la  montagna  del  Sole,  Valgano 
ad  indicarne  alcun  poco  il  lustro  e  lo  splendore  i  due  va¬ 
si  che  abbiamo  offerti  in  disegno,  vasi  di  grandi  dimen¬ 
sioni  ,  di  pregiata  materia  e  di  squisito  lavoro ,  che  ser¬ 
vivano  ad  ornare  due  nicchie,  non  già  nelle  grandi  sale, 
nelle  più  sontuose  gallerie  di  quello  sterminato  palazzo , 


(  Vasi  dcif»  ^Uiambra.  ) 

che  sembrò  opera  di  fate,  ma  un  umile  luogo  contiguo  queste  pagine,  «  dovrem  forso  parlarne  di  nuovo  per 
alle  cisterne!  darne  una  più  compiuta  idea  ai  nostri  lettori, 

DeU’Aihambra  noi  abbiani  tenuto  parola  altrove  in 
AKNO  XII l. 
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IL  TEMPIO  DI  S.  ANTONIO  DI  PADOVA 

Havvi  pure  sull’ampia  superficie  di  questa  terra  spar¬ 
sa,  gremita  di  triboli  e  di  lagrime,  un  loco,  un  ricove¬ 
ro  nel  quale  riposar  n’è  dato  dalle  angosce,  consolarci 
e  sperare.  Egli  è  questo  loco,  senza  dubbio,  il  Tempio, 
la  casa  di  DioI  Abbenchè  oppresso,  affranto  tu  sia  dal¬ 
la  avversità,  ohi  qual  dolce  senso  di  conforto  ohi  qual 
sublime  speranza  la  vista  d*  un  Santuario  t’induce  nel- 
l’anima  ! 

Da  questo  ineffabil  sentire  appunto  eccoti  compreso 
in  sull’ entrare  nella  Chiesa  del  Santo,  come  appellasi  il 
tempio  innalzato  nell’anno  1232  dalla  città  di  Padova 
al  santo  proteggitor  suo,  Antonio. 

Oltre  al  diletto  che  inducon  nell’anima  ricchezza, 
grandiosità,  armonia,  spira  in  esso  un’ aura  sì  soave  e 
religiosa,  che  delle  celesti  regioni  ti  par  quasi  fruire  lo 
splendore  e  la  pace/  Fatta  in  Roma  nel  1231  la  cano¬ 
nizzazione  di  Antonio  da  Padova,  non  andò  guari  e 
questa  città  decretava  ad  onore  di  lui  l’innalzamento 
di  grandiosa  basilica  ;  alla  quale  per  altro  non  si  diè 
principio  che  nel  1237.  Nè  potè  prima  dell’anno  1424 
venir  l’opera  a  compimento ,  per  le  persecuzioni  del  ti¬ 
ranno  Eccellino ,  che  a  tutto  potere  da  così  pia  impresa 
i  buoni  Padovani  andava  stornando.  È  racchiusa  nel 
grandioso  edifizio,  una  piccola  parte  dell’antica  chiesa 
dedicata  alla  Vergine,  ed  eretta  da  un  tal  Giovanni  Bei- 
ludi  padovano  a  sue  spese. 

Nel  1263,  presente  S.  Bonaventura,  Generale  del¬ 
l’ordine  Francescano,  dalla  cappella  or  detta  del  Bea¬ 
to  Luca  Belludi,  e  prima  dedicata  agli  Apostoli  SS. 
Filippo  e  Giacomo,  le  ceneri  del  Taumaturgo  Antonio 
furono  trasportate  nella  nuova  basilica. 

Nella  piazza  del  Santo  sorge  sopra  alto  piedestallo, 
una  statua  equestre  di  bronzo  che  rappresenta  Erasmo 
da  Narni  detto  comunemente  Gattamelata  ,  illustre 
generale  della  Veneta  Repubblica.  Da  presso  sorge  una 
Cappellina  mortuaria  de’Priucipi  Carraresi;  ora  della 
nobile  famiglia  Papafava.  Alla  stessa  parte  settentrio¬ 
nale,  aderente  alla  basilica  vedesi  un  antico  sepolcro, 
della  famiglia  Orsato. 

Facciamoci  ad  esaminare  il  prospetto.  Sopra  cin¬ 
que  grandiose  arcate  s’innalza  la  facciata  del  Tempio. 
L’architetto  ne  fu  Niccolò  da  Pisa. 

Sull’arcata  di  mezzo  havvi  la  statua  di  S.  Antonio 
in  atto  di  benedire:  è  opera  del  secalo  XIV.  Dietro 
questa  statua  è  una  Madonna  a  fresco  ,  che  alcuni 
attribuirono  a  Giotto,  altri  a  Jacopo  Avanzi;  ma  che 
fu  ridipinta  da  Francesco  Zannoni  in  sul  finire  dello 
scorso  secolo.  Sulla  lunetta  della  porta  maggiore  son 
rappresentati  a  fresco  S.  Bernardino  e  S.  Antonio , 
opera  di  Andrea  Mantegna. 

L*  esterno  della  Basilica  è  pressoché  ricoperto  da 
sette  grandiose  cupole  disposte  a  forma  di  croce  lati¬ 
na.  —  Tra  queste  cupole  s’innalzano  varie  torri,  sulle 
quali  sono  sette  campane,  che  da’ fratelli  Colbac¬ 
chini  Bassanesi  venivano  fuse  con  precisione  di  lavoro 
ed  armonia  di  concerto. 

La  grandiosa  mole  sorge  nell’interno  sopra  quattor¬ 
dici  pilastri.  Tre  sono  le  navate  del  Tempio,  delle  quali 
due  s’incontrano  terminando  in  un  senmerchio  che  rac¬ 
chiude  il  presbiterio  e  il  coro.  Nella  parte  superiore 
scorgi  molte  ringhiere  che  circondano  l’ interno  del  tem¬ 
pio.  Degne  di  nota  sono  le  due  ornatissime  Rose,  che 
servono  ad  illuminare  le  braccia  della  crociera. 

Fra  le  pitture  che  ornano  le  cappelle  e  la  chiesa 
meritano  particolare  attenzione  quelle  di  Francesco  Zan¬ 
noni,  Matteo  Ponzone,  Tommaso  Aglio,  Pietro  Damini, 
Jacopo  Avanzi,  Cavaliere  Pietro  Liberi,  Filippo  Vero¬ 


nesi,  Antonio  Pellegrini,  Giovan  Battista  Piazzetta,  Gio- 
van  Battista  Pellizzati,  Giusto  Padovano  ec.  —  Nella 
scuola  del  Santo  sono  freschi  di  Tiziano.  Nella  cappella 
del  Sacramento  sono  i  preziosi  bassi-rilievi ,  e  quattro 
Angeli  del  Donatello;  aggiungi  molti  marmi  preziosi  e 
bronzi.  Addossati  alle  pareti  son  due  sepolcri  :  quello 
del  Gattamelata  e  di  suo  figlio  Giovanni  Antonio. 

Nella  cappella  di  S.  Felice  havvi  il  monumento  o  la 
pietra  sepolcrale  di  Bartolomea  moglie  di  Marsilio  II  da 
Carrara,  signora  di  Padova, morta  nel  1333.  I  due  se¬ 
polcri  aderenti  alle  pareti  chiudono  le  ossa  di  Bonifazio 
de’ Lupi,  e  di  quattro  individui  della  famiglia  Rossi,  uno 
dei  Signori  di  Parma. 

Sono  sparse  qua  e  là  opere  di  scultura  di  Francesco 
Segala  Padovano,  di  Antonio  Bonazza,  Filippo  Parodi, 
Pietro  Romaiolo,  Girolamo  Rioni  ec.  In  ordine  alle  tom¬ 
be  che  in  questa  Basilica  si  osservano,  non  taceremo 
di  quelle  che  contengono  le  ossa  di  chiari  uomini.  Oltre 
alla  lapide  che  copre  la  spoglia  dell’ illustre  Cesarotti, 
morto  nel  1808;  va  rammentato  il  magnifico  monumen¬ 
to  di  Lavellongo  di  Brescia  ;  quello  di  Donatello  e  Nico¬ 
lò  da  Vigonza,  amici  de' Principi  di  Carrara;  di  Marino 
Zabarella  giureconsulto;  d’un  individuo  della  famiglia 
Buzzaccarini;  un  deposito  della  famiglia  Obizzo;  il  mo¬ 
numento  di  Dario  Conte;  il  deposito  di  Raffaele  Fulgo- 
so,  illustre  giureconsulto  del  secolo  XIV  ;  il  deposito  di 
Antonio  Rocielli.  Aggiungi  un  basso-rilievo  in  memoria 
della  defunta  Principessa  Jablonewsky  di  Luigi  Ferrari; 
il  monumento  del  celebrato  Giovanni  Wislingio,  profes¬ 
sor  di  anatomia  e  di  botanica  ;  i  tre  busti  di  tre  cospi¬ 
cui  personaggi  della  famiglia  Sala  ;  il  monumento  di 
Gian  Domenico  Sala  padovano,  insigne  medico  e  pro¬ 
fessore  dell’archiginnasio  padovano;  un’altro  eretto  dal 
Cardinal  Girolamo  alla  memoria  di  Pietro  Bembo.  L’ar¬ 
chitettura  n’è  del  Sammicheli ;  il  busto  è  dovuto  al 
valente  scalpello  di  Danese  Cattaneo;  l’ iscrizione  è  di 
Paolo  Giovio.  Altro  bel  monumento  si  è  quello  eretto  a 
Fabro  Filippo  Francescano  professore  nella  patria  uni¬ 
versità;  ed  a  rimpetto  vedesi  quello  consacrato  al  Conte 
Alberto  de’ Conti  Padovano,  giovane  che  molto  meritò 
dalla  Veneta  Repubblica. 

Altro  ve  ne  ha  posto  alla  memoria  del  Conte  Pio  Ca¬ 
podilista  commendevole  Capitano  della  Repubblica  Ve¬ 
neta;  altro  eretto  ad  Alessandro  Contarini ,  (opera  di 
Alessandro  Vittoria);  ai  conti  Caimo  friulesi,  lavoro  di 
Bartolomeo  Mugini;  al  conte  Orazio  Siccp  di  Padova 
(  Autore  Parodio)  ;  ad  Antonio  Trombetta  Francescano, 
Professore  nella  Università ,  poi  Vescovo  di  Atene.  Nel 
chiostro  vedi  monumenti  eretti  a  Raincero ,  giurecon¬ 
sulto,  a  Luigi  Visconti,  a  Marino  Donati,  sul  quale  leg- 
gesi  una  iscrizione  dettata  da  Francesco  Petrarca,  alla 
famiglia  Volpe  ec.  Coll’animo  altamente  commosso,  ti 
aggiri  fra  tante  tombe  di  valorosi  uomini  nè  manca¬ 
no  quelle  di  egregie  donne  ,  tra’quali  si  distingue  la 
tomba  della  Veneta  Cornelia  Piscopia  maraviglia  di  que’ 
dì,  per  virtù  e  sapienza.  Il  di  lei  busto  in  marmo  è  la¬ 
voro  di  Danese  Cattaneo  ;  questo  monumento  è  nella 
maggior  navata  della  Chiesa. 

Entriamo  ora  nella  Cappella  di  S.  Antonio,  una  del¬ 
le  più  magnifiche  della  Cristianità.  Da  quel  che  ricavasi 
dalle  antiche  memorie,  fu  essa  costruita  nel  1500  da 
Giovanni  ed  Antonio  Minello,  padre  e  figlio;  e  più  tar¬ 
di  diretta  da  Jacopo  Sansovino:  nel  1533  da  Giamma¬ 
ria  Falconetto. 

Malagevole  troppo  sarebbe  il  descrivere  minutamente 
i  particolari  di  questa  edicola  ricchissima,  ridondante 
di  bassirilievi ,  di  sculture,  d’ornamenti  d’ogni  sorta. 
Diremo  però  meglio  delle  cose  più  rilevanti. 

La  facciata  si  alza  su  cinque  graziose  arcate  poggia¬ 
le  su  capitelli  di  quattro  colonne  e  di  due  pilastri  arric¬ 
chiti  di  bassirilievi.  Fra  arco  ed  arco  veggonsi  scolpiti 
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in  mezze-figure,  gli  Evangelisti.  Nell’attico  sovrappo¬ 
sto  leggesi: 

Divo  Antonio  Confessori 
Sacrum 
Re.  Pa.  Go. 

Negli  intercolonnii  sono  bellissimi  bassirilievi  in  marmo 
rappresentanti  i  seguenti  miracoli  del  Santo.  l.°  S.  An¬ 
tonio  ottiene  che  un  bambino, da  pochi  giorni  nato,  fa¬ 
velli,  per  proclamare  l’onestà  di  sua  madre;  opera  di 
Antonio  Lombardi.  2.°  l’eretico  Aleardino,  vedendo  ri¬ 
manere  illeso  un  vaso  di  vetro  gittato  a  bella  posta  a 
terra  da  una  finestra,  crede  alla  santità  di  Antonio. 

3. °  Il  Santo  ricongiunge  alla  gamba  il  piede  del  gio¬ 
vine  Leonardo ,  che  aveaselo  troncato  da  per  se  me¬ 
desimo  per  punirsi  di  aver  dato  un  calcio  a  sua  madre. 

4. °  Il  Santo  (in  altra  parete)  scopre  nello  scrigno  il  cuo¬ 
re  di  un  avaro.  La  composizione  è  bella ,  ed  è  opera  di 
Tullio  Lombardo  1525.  5  °  Il  Santo  richiama  a  vita  per 
le  preghiere  della  sorella  un  giovine  annegato.  Opera  del 
Cattaneo  compiuta  da  Girolamo  Campagna  suo  allievo. 
6.°  Il  Santo  richiama  a  vita  una  fanciulla  affogatasi  in 
nna  fossa.  La  testa  della  fanciulla  annegata  ha  molto 
merito.  Vi  è  questa  epigrafe  —  Jacobus  Sansovinus  scul. 
et  archilet.  Florent.  7.°  Il  Santo  in  Lisbona  risuscita  un 
giovine,  affinchè  liberi  colla  sua  rivelazione  dalla  morte 
il  proprio  padre  falsamente  accusato  di  omicidio.  Vi  sta 
scritto  —  Hieronymus  Campagna  veron.  scutp.  8.°  11 
Santo  sana  una  moglie  innocente  ferita  gravemente  dal 
crudo  marito.  È  tenuta  da  alcuni  opera  di  Paolo  Fioren¬ 
tino.  9.°  Il  Santo  lascia  l’abito  de’Canonici  Regolari,  ed 
indossa  quello  di  S.  Francesco.  Opera  di  Antonio  Mi- 
nello  de’  Bardi, 

E  vedi  poi  in  tutta  questa  mirabile  cappella  altre  mi¬ 
rabili  sculture  ed  ornati  di  stuceo;  sia  nella  ricchissima 
volta ,  sia  nelle  pareti.  La  tomba  che  racchiude  le  ceneri 
del  Taumaturgo,  riposte  in  cassa  d’argento,  è  sovra 
una  gradinata  di  marmo.  La  tomba  è  pure  di  marmo  , 
e  gli  specchi  di  essa  tutti  di  un  solo  pezzo ,  di  verde  an¬ 
tico.  Pregevoli  statue  vedi  sull’altare;  S.  Antonio,  San 
Bonaventura,  e  Ludovico  vescovo  di  Tolosa.  Su  due 
gruppi  di  angeli,  opere  del  Parodi  e  del  Murinali,  pog¬ 
giano  due  superbi  candelabri  d’argento,  l’uno  de’quali 
pesa  1607  once,  l’altro  1450 — Uscendo  da  questa  cap¬ 
pella  e  continuando  il  giro  della  basilica,  trovasi  il 
barocco  e  grandioso  monumento  di  Caterina  Cornaro , 
generale  di  mare  della  veneta  Repubblica ,  morto  nel 
1674,  opera  del  francese  Giusto  le  Court.  A  questo  mo¬ 
numento  è  vicino  quello  di  Antonio  Roicelli,  morto  nel 
1466,  che  collo  stile  delle  epigrafi  fu  chiamato  monarca 
della  Sapienza. 

Entrando  nella  sagrestia  si  ammirano  in  essa  un 
gran  fresco  del  cav.  Pietro  Liberi  ;  belle  tarsie  di 
armadii,  lavori  di  due  artefici  per  nome  Canozio;  un 
bel  bassorilievo  sul  quale  viene  effigiato  il  miracolo 
della  muta,  la  quale  s’inginocchiò  innanzi  alla  San¬ 
ta  Ostia  consacrata.  Havvi  pure  altre  tarsie,  ed  altri 
dipinti  di  Filippo  Veronesi:  ed  un  sarcofago  di  Ma¬ 
rino  ZabbareIJa  giureconsulto.  Nel  Santuario ,  così  det¬ 
to,  son  molte  reliquie,  tra  le  quali  tre  sacre  spine 
della  corona  di  Nostro  Signore  chiuse  in  reliquia¬ 
rio  ornato  di  ceselli  e  smalti  :  i  capelli  della  Vergi¬ 
ne;  la  teca  ove  è  chiusa  la  lingua  del  Santo,  che  in  oc¬ 
casione  della  traslatazione  del  corpo  alla  basilica,  fu 
trovata  come  di  persona  vivente;  il  mento  di  S.  Antonio 
visibile  in  un  grandioso  busto  d’argento;  e  moltissime 
preziose  teche  contenenti  altre  preziose  reliquie  di  Santi. 
Sono  nel  santuario  quattro  statue  che  figurano  quattro 
virtù,  di  Filippo  Parodi. 

Magnifico  è  il  presbiterio  pur  balaustrata  di  marmo, 


e  portelli  di  bronzo  scolpiti.  Sono  sulle  balaustrate  sta¬ 
tue  pure  in  bronzo  rappresentanti  la  Fede,  la  Carità, 
la  Temperanza,  la  Fortezza.  Veggonsi  ivi  quattro  or¬ 
gani,  e  quattro  sculture  simboliche  del  Vangelo,  mira¬ 
bili  getti  di  bronzo  del  Donatello,  e  dodici  bassirilievi  pu¬ 
re  in  bronzo  che  rappresentano  fatti  dell’antico  testa¬ 
mento. 

Diciamo  ora  dei  Candelabro ,  il  più  grande  del  mon¬ 
do,  gettato  in  bronzo  da  Andrea  Riccio,  e  che  costògli 
varii  anni  di  fatica.  È  alto  undici  piedi,  e  posa  sopra  un 
piedistallo  di  marmo  fregiato  di  simboliche  figure.  Sono 
figurate  al  basso  di  questo  candelabro  l’Armonia  ,  l’ A- 
strologia,  la  Cosmografia,  la  Storia,  la  Fama,  l’Ado¬ 
razione  de’ Magi,  la  Sepoltura  del  Redentore,  la  disce¬ 
sa  al  Limbo ,  la  Prudenza,  la  Temperanza,  la  Fortezza, 
e  la  Giustizia;  oltre  a  ciò,  Muse,  Sfingi,  Sirene,  Satiri, 
ed  altre  fantastiche  figure. 

Ne’ Chiostri  son  varii  sepolcri  del  Medio-Evo,  di  cui 
abbiam  parlato  di  sopra  ;  e  di  molti  illustri  che  merita¬ 
rono  grandemente  dalla  società.  Nelle  stanze  della  Pre¬ 
sidenza  havvi  un  bellissimo  dipinto  di  Benvenuto  Fiso 
da  Garofalo. 

Nella  chiesa  terrena  della  Scuola  del  Santo  è  una  pre¬ 
gevole  tavola  del  Padovanino,  che  figura  la  Vergine  col 
Bambino. 

Ora,  comunque  si  ponga  mente  ad  ognuna  di  queste 
opere,  non  potrà  mai.alcuno  rappresentarsi  colla  imma¬ 
ginativa  la  riunione  stupenda  e  grata  insieme  che  for¬ 
mano  all’occhio  sì  mirabili  prodotti  dell’arte —  Venite 
a  Padova  e  vedrete  —  non  altro  può  dirsi,  a  chi  di  tai 
cose  fosse  vago.  Dopo  il  tempio  di  S.  Pietro,  e  la  Catte¬ 
drale  di  Milano,  che  superano  la  Chiesa  del  Santo  per 
vastità ,  non  sapremmo  indicarne  altro  più  solenne  e 
prestante,  e  che  più  di  questo  ispiri  profondo  sentimento 
di  Religione. 

Irena  Capecelatro,  nata  Ricciardi 


OFFICINE,  ovvero  STUDI  DI  PITTURA  nel  XVI  Secolo 
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La  seguente  descrizione  del  curioso  e  bel  disegno,  che 
noi  riproduciamo ,  si  legge  nel  Dizionario  degli  artisti 
di  Heineken.  In  quest’  Accademia  di  disegno,  egli  dice, 
dietro  il  professore  che  è  seduto  verso  la  dritta  ,  sta  in 
piedi  Baccio  in  abito  di  cavaliere  con  la  croce  sul  petto, 
e  tre  altri  personaggi  gli  son  daccanto.  A  rimpetto 
veggonsi  seduti  tre  allievi  che  disegnano  al  lume  di  una 
lampada,  e  verso  la  sinistra  se  ne  veggono  altri  chi 
seduto  e  chi  in  piedi  presso  un  cammino  ,  in  fondo 
al  quale  pende  una  lampada.  Sulla  cornice  dello  zoc¬ 
colo  sono  varii  modelli  ed  un  libro  con  le  parole:  Z?ac- 
cius  Bandinellus  inv.  —  Enea  Vigo  Parmegiano  se. 

Lo  stemma  di  cavaliere  di  S.  Pietro  ,  che  Bandi- 
nelli  ha  sul  petto  ,  e  che  si  vede  scolpito  in  grande 
sopra  il  cammino ,  rende  chiaro  che  lo  studio  nel  di¬ 
segno  effigiato  è  il  suo.  Si  sa  che  per  ricompensare 
questo  famoso  artista  della  sua  bellissima  composi¬ 
zione  del  Martirio  di  S.  Lorenzo  ,  mirabilmente  in¬ 
cisa  da  Marco  Antonio,  di  Papa  Clemente  VII  volle 
conferirgli  il  titolo  di  cavaliere  di  S.  Pietro.  L’epoca 

(1)  A  quest’articolo  vanno  uniti  solo  i  due  pregevolis¬ 
simi  disegni ,  di  cui  in  esso  è  parola.  L'importanza  però 
di  tale  riproduzione  allora  apparirà  in  tutta  la  sua 
estensione ,  quando,  a  titolo  di  confronto ,  offriremo ,  un* 
altro  disegno  fatto  dal  vero  di  una  officina  Pittorica  nel 
secolo  XIX.  E  ciò  promettiamo  di  fare  in  seguilo,  senza 
interruzione. 

* 
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in  cui  egli  ebbe  questa  onorificenza  ,  non  permette 
di  supporre  che  il  Bandinelli  abbia  voluto  raffigurare 
nella  composizione  in  discorso  1’  oflìcina  famosa  di 
Belvedere,  che  egli  fece  costruire  a  bella  posta  per 


eseguirvi  la  famosa  copia  del  Laocoonte  (l) ,  di  cui 
Tiziano  disegnò  sopra  un  pezzo  di  legno  una  vivis¬ 
sima  caricatura  in  un  gruppo  di  scimie.  Il  nostro  di¬ 
segno  deve  dunque  rappresentare  1’  officina  di  Baccio 


(  Studio  di  pittura  di  Baccio 

a  Firenze.  Lo  stile  semplice  e  fiero  che  imprime  a 
questa  scena  un  raccoglimento  austero,  dignitosamente 

(l)  Questa  copia  era  stata  ordinala  per  la  Francia; 
ma  il  gruppo  di  Baccio  piacque  tanto  al  Papa,  che  non 
vd'e  pnvare  l' Italia  di  quel  pregevolissimo  lavoro,  e  lo 
mandò  a  Firenze  ,  dando  in  cambio  a  Francesco  1  al¬ 
cune  statue  antiche. 


BanJinclIi  nel  XVI  secolo  ) 

e  fedelmente  esprime  il  rispetto  profondo  che  si  avrà 
sempre  per  la  scuola  di  Firenze  madre  de’ più  grandi 
ingegni  d’Italia  quali  sono  Giotto,  Orcagna,  Gozzoli  , 
Masaccio,  Donatello,  fra  Beato,  fra  Bartolomeo,  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  Michelangelo,  Andrea  del  Sarto  ec. 

Niun  serio  ammiratore  dei  grandi  artisti  del  XVI  se¬ 
colo  guarderà  certamente  senza  emozione  questo  san¬ 
tuario  dell’  arte.  Come  bellamente  tutto  respira  nel- 
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l’umile  stanza,  il  culto  del  bello!  Quale  applicazione  1  gnità  in  tutte  queste  figure!  Spettacolo  è  questo  che 
Qual  raccoglimento  l  Qual  silenzio  l  Quanta  vera  di-  imprimendo  rispetto ,  dà  luogo  ai  più  gravi  pensieri. 


e  ci  porta  subito  con  la  mente  al  tumulto,  al  disor¬ 
dine  ,  alla  licenza  della  maggior  parte  delle  moderne 
officine  pittoriche!  E  questo  confronto, quest’antitesi  ci 
rende  ragione  della  diversità  grandissima,  dell’immensa 
distanza  che  passa  tra  il  carattere  sublime  delle  opere, 
di  cui  il  XVI.  secolo  ha  onorato  il  mondo,  e  quello 
della  maggior  parte  delle  opere  de’  nostri  tempi,  molto 
abilmente  eseguite,  se  volete,  per  quello  che  si  chia¬ 
ma  lavoro  materiale,  ma  all’ intutto  mancanti  d’ispi¬ 
razione  ,  di  anima  ,  di  genio  !  E  chi  non  ravviserà 


nelle  tele  anche  di  second’  ordine  del  XV  e  XVI  secolo 
l’impronta  di  quel  sublime  sentimento  delle  arti  cor¬ 
rispondenti  alla  loro  alta  missione  ? 

Aggiungiamo  che  nel  secolo  XV  I  vi  era  piu  fratel¬ 
lanza  ,  e  per  cosi  dire  maggiore  unità  nelle  arti.  Da 
una  parte  la  filosofia  ,  l’istoria,  le  lettere,  le  matema¬ 
tiche  erano  studii  obbligatori:  pe’ giovani  artisti:  un 
pittore  non  era  ridotto,  come  al  dì  d’  oggi  ,  a  leggere 
così  all’  infretta  alcune  pagine  di  poesia  o  di  stona  nel 
momento  stesso  di  dover  eseguire  un  soggetto  ordinato. 
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o  di  sua  scelta.  Questi  studii  tardivi,  superficiali ,  in¬ 
completi  non  rimpiazzeranno  mai  gli  studii  primitivi , 
le  lunghe  letture  e  le  profonde  meditazioni.  D’  altra 
parte  niun  artista  si  limitava  ad  un’arte  sola  :  tutti  stu¬ 
diavano  ed  esercitavano  al  tempo  stesso  la  pittura ,  la 
scoltura  ,  1’  architettura  ,  1’  oreficeria  ,  la  fusione  dei 
cannoni ,  la  costruzione  delle  piazze  forti.  Quasi  tutti 
ì  pittori  uscivano  dalle  officine  di  scultura  ,  ed  è  noto 
che  i  più  illustri  scultori  di  Firenze  uscivano  dalle  offi¬ 
cine  di  oreficeria.  Basterà  nominare  Luca  della  Rob¬ 
bia,  i  Ghirlandajo,  i  Verocchio,  i  Pollajuolo,  i  Dona¬ 
tello,  i  Shiberdi,  i  Brunelleschi, i  Benvenuto  Celimi,  e 
il  Bandinelli  smesso  ,  il  quale  prima  di  essere  affidato 
alla  direzione  dello  scultore  Rustici  amico  di  Leonardo, 
aveva  a  lungo  studiato  nella  ricca  bottega  di  suo  padre 
Michelagnolo  di  Viriano,  abile  cesellatore,  facitor  di 
smalti,  incisore,  ed  intagliatore  di  metalli. 

( Continua ) 


MI  MANCA  IL  TEMPO 

Dipintura  di  un  carature  accidioso  di  Paolo  di  Koch. 

Agapito  è  un  uomo  in  su i  quaranta:  non  è  nè  bello, 
nè  brutto,  nè  alto  nè  basso,  non  grasso,  nè  magro,  nè 
spiritoso,  nè  stupido.  È  uno  di  quegli  uomini  che  si  veg¬ 
gono  dappertutto,  e  che  non  si  trovano  con  certezza  in 
verun  luogo:  uno  di  quelli  che  s’invitano  ad  un  ballo  quan¬ 
do  si  teme  che  manchino  cavalieri ,  ad  un  pranzo  per 
evitare  il  numero  13  di  sinistro  augurio.  Agapito  in¬ 
tanto  ha  una  qualità  che  lo  distingue  :  egli  è  l’ uomo 
più  occupato  del  mondo.  Dimandategli  qualche  cosa,  ei 
non  ha  tempo  a  far  niente;  invitatelo  ad  una  serata  di 
piacere  ,  ei  non  sa  se  avrà  tempo  di  venirci;  chiedete  la 
sua  opinione  sull’  opera  nuova,  non  ha  avuto  ancora  il 
tempo  d’andare  a  sentirla.  Ma  che  impiego,  che  profes¬ 
sione  fa^igapito? — Che  fa?  si  occupa  del  dolce  far  nien¬ 
te.  Ha  in  moglie  una  donna  buona,  economa,  eccellente 
pel  governo  della  famiglia;  ha  un  figlio  vispo, svelto,  della 
cui  educazione  egli  s’è  incaricato  ....  ma  il  ragazzo 
ha  dieci  anni,  ed  è  un  asino.  In  che  cosa  Agapito  occu¬ 
pa  dunque  il  suo  tempo  ?  Non  potrei  dirvelo  :  seguiamo 
ad  una  ad  una  le  sue  operazioni  dal  mattino,  e  coglia¬ 
molo  alla  sprovvista,  quando  è  ancora  in  letto . 

chi  sa  ...  .  forse  così  ne  verremo  a  capo, 

Il  mattino  è  innoltrato  ;  Teresa  ha  già  fatto  allestire 
la  colazione,  e  suo  marito  è  ancora  a  letto;— -Avvertite, 
Agapito  che  la  colezione  è  pronta,  — dice  Teresa  alla 
cameriera— Mi  disse  jersera  che  stamane  avea  molto  da 
fare  ,  ed  è  già  tardi  — La  cameriera  va  nella  stanza  da 
letto.  Agapito  ha  gli  occhi  socchiusi  ancora:  alle  pa¬ 
iole  —  la  colezione  è  pronta  —  stende  le  braccia  ,  sba¬ 
diglia,  quindi  apre  un  occhio  con  aria  poco  soddisfat¬ 
ta  ,  ed  esclama  — Mio  Dio:  non  mi  si  lascia  neppure 
tempo  di  dormirei  Che  crudeltà!  Perchè  mia  moglie  ha 
perduto  il  sonno,  dovrò  stare  anch’io  svegliato  la  not¬ 
te  —  giusto  adesso  che  sognava  d’andare  a  cavallo  nel¬ 
l'aria,  come  Orlando  furioso !  ÈJ  una  crudeltà . .  ora 

vengo  —  La  cameriera  parte  ;  passa  un  buon  quarto 
d  ora,  e,  non  vedendo  comparire  alcuno,  Teresa  manda 
suo  figlio  Pierino  —  Pierino  ha  tutte  le  qualità  d’ un 
monello:  in  casa  fa  uno  strepito  da  stordire:  linguacciu¬ 
to,  dispettoso,  par  fatto  a  posta  per  tormentare  la  gente. 
Egli  entra,  e  dà  un  urlo  tale  nell’orecchio  di  suo  pa¬ 
dre,  che  questi  salta  tre  palmi  al  di  sopra  del  letto  .... 

—  Diamine!  Chi  fa  questo  chias s  )  ? 

—  Papà ,  son  io  —  dice  Pierino. 

—  Impertinente  ! 

—  Mamm  i  vi  ha  fatto  chiamare. 

—  Avreste  fatto  meglio  a  lasciarmi  dormire  ;  e  ad 
occuparvi  delle  vostre  lezioni, 


—  Quali?  voi  non  mi  fate  lezione  mai. 

—  Dovreste  mandare  a  memoria  una  favola. 

—  Ah!  questa  sì  —  Sentite  Papà  — Era  un  corvo  ... 
—  Va  bene  ...me  la  dirai  più  tardi,  ora  non  ho 
tempo. 

—  Ma  se  l’ ho  imparata  ! 

—  Ma  se  non  posso  ascoltarti  ora! 

—  Non  ne  valea  dunque  la  pena  ,  se  non  dovea  re¬ 
citarla  mai. 

—  Evviva  il  signorino  ...  che  bel  ragionamento  che 
fa  !  andate  ad  imparare  il  verbo  ragionare  :  lo  reciterete 
poi  tutto,— 

Il  ragazzo  se  ne  va  di  mal  umore.  Agapito  prende 
un  pantalone,  quindi  lo  gitta  sopra  una  sedia,  e  va  a  cac¬ 
ciarne  un  altro  da  un  tiratojo:  v’infilza  una  gamba,  e 
poi  lo  toglie  e  ne  cerca  un  altro.  Intanto  entra  la 
moglie. 

—  Amico  mio,  gli  dice,  voi  non  verrete  a  far  cole¬ 
zione  stamattina  ? 

—  Perdono  :  ma  io  non  ho  neppur  tempo  di  vestirmi. 
—  Vi  è  di  là  una  persona  che  desidera  parlarvi... 

—  È  impossibile:  mandatela  via;  ditegli  che  ritorni. 
Debbo  far  colezione,  vestirmi ,  e  poi  ho  tanti  affari  !—* 
Teresa  se  ne  va.  Agapito  ha  bisogno  d’ un’ altra  ora 
per  vestirsi. 

La  colezione  è  raffreddata;  pure  egli  non  se  neac- 
cprge  :  gli  uomini  occupatissimi  non  pongono  mente  a 
queste  miserie. 

Agapito  guarda  il  suo  libro  di  ricordo,  dicendo:  deb¬ 
bo  andare  a  consultare  un  avvocato,  un  patrocinatore,  o 
uno  scritturale  di  notajo  per  un  nostro  fondo,  per  entro 
il  quale  si  vuole  aprire  una  strada,  ed  io  credo  che  non  si 
ha  questo  dritto...  m’impegnerò  in  una  lite  se  fa  d’uopo, 
—  Non  vi  siete  ancora  consultato?  —  dice  Teresa 
che  si  trova  ad  entrare.  Dovevate  farlo  jeri, 

—  Non  ho  avuto  tempo:  ci  andrò  stamane. 

—  E  per  quella  locazione  di  fondi  così  vantaggiosa, 
avete  veduto  il  nostro  uomo  d’  affari  ? 

—  Non  ho  avuto  tempo  :  lo  vedrò  oggi. 

— •  Non  vi  dimenticate  che  oggi  è  l’onomastico  di  vo¬ 
stro  zio;  sapete  che  egli  è  attaccato  alle  cerimonie  ,  alle 
visite.  Se  non  andaste  a  fargli  omaggio  l’avrebbe  a  ma¬ 
le:  e  voi  non  dovete  disgustarlo. 

—  Già:  un  vecchio  celibe,  ricchissimo  ,  di  cui  sare¬ 
mo  gli  eredi  ...  ma  per  Bacco  quanti  affari  oggi  !  — 
Intanto  Pierino  si  presenta  a  suo  padre,  e  recita  il 
verbo. 

lo  ragiono ,  tu  ragioni ,  egli  ragiona. 

—  Bravo  Pierino,  ho  capito;  me  lo  oonjugherai  un’al¬ 
tra  volta:  ora  non  posso  ascoltarti. 

—  Papà,  mentre  che  fate  colezione, 
lo  ragionerò,  tu  ragionerai,  egli  ragionerà . 

—  Zitto,.. silenzio!  Ho  tempo  io  di  ascoltarti?  Va  a 
vestirti,  è  meglio:  ti  condurrò  meco  a  fare  i  convene¬ 
voli  con  mio  zio  ...ciò  gli  farà  piacere.  Per  istrada  t'iu- 
segnerò  un  complimento  per  lui, 

—  E  la  mia  lezione  di  carattere? 

— -  E  ho  tempo  io  adesso  ? 

—  Se  non  aveste  dormito  sino  a  quest’ orai  disse 
Teresa, 

—  Mia  cara:  Deus  nobis  hoec  q tia  fecit  !  Pierino  fa¬ 
tene  la  traduzione. 

—  Io!  E  so  io  che  significa  ciò  ? 

—  Ah  sì:  tu  non  sai  ancora  i!  latino;  ma  te  lo  im¬ 
parerò;  voglio  che  traduca  perfettamente  Virgilio,  Ovi¬ 
dio  ,  Tibullo..,..  Tibullo  è  un  poco  licenziosetto  ,  ma 
è  caro.  T  insegnerò  anche  l’inglese  .... 

—  Dovete  sempre  insegnar  tante  cose  al  nostro  Pie¬ 
rino,  disse  la  moglie:  vi  siete  incaricato  della  sua  edu¬ 
cazione  ,  ma  se  continuate  così ,  resterà  asino,  e  per 
colpa  vostra. 
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—  Ma  ho  il  tempo  io  di  far  tutto  quello  che  vorrei  ? 

—  Il  sarto  è  fuori  :  ha  portato  un  abito  nuovo. 

—  Bene:  non  ho  tempo  di  pormelo,  lo  lasci,  e  ven¬ 
ga  più  tardi. 

—  Finite  di  vestirvi,  gli  disse  sua  moglie.  Non  vi  di¬ 
menticate  di  portare  un  mazzo  di  fiori  a  vostro  zio. 

—  Sicuramente:  e  se  indossassi  l’abito  nuovo  1  Quel¬ 
li  che  ho  sono  in  cattivo  stato ...  e  si  ha  un  bel  dire...  la 
maniera  di  vestire  ne  impone  al  volgo  ,  anzi  a  tutti. 
Non  voglio  imitare  un  pittore  francese  (  Chapelaix  )  che 
alcuni  Accademici  chiamavano,  il  Cavaliere  dell'  ordine 
del  ragno  1...  Te  ne  dirò  il  perchè,  moglie  mia. 

— -  Ma  no  ;  va  a  vestirti  ! 

—  Prima  sappi  che  Chapelaix  avea  un  abito  così  lo¬ 
gore,  che  il  filo  di  sotto  parea  una  tela  d’  a  ragno. 
Si  dice  che  mentre  un  giorno  era  in  casa  del  Gran  Con- 
dè,  dov'  era  molta  gente  riuuita,  un  ragno  cadde  dalla 
soffitta.  Ognuno  credette  che  non  potesse  trovarsi  un  ra¬ 
gno  in  quella  casa  così  elegantemente  messa  ,  e  le  si¬ 
gnore  ridendo  si  accordarono  tutte  a  dire  ch’era  uscito 
dalla  parrucca  di  Chapelaix.  Era  sempre  la  stessa  ch’ei 
portava  :  un  avaro,  che  possedea  15,  000  lire  di  entra¬ 
ta,  e  s’asciugava  le  mani  con  una  granata  di  giunchi  per 
risparmiare  la  tovagliuola.  E  morì  per  l’avarizia:  senti, 
senti.  Andando  un  giorno  all’Accademia  volle  cammina¬ 
re  a  piedi  non  ostante  l’ acqua  inondasse  la  strada ,  nè 
si  potè  risolvere  a  pagare  un  bajocco  per  passare  su  di 
una  tavola  che  s’  era  messa  in  un  luogo  ove  l’ acqua 
avea  fatto  un  pantano. 

Ma  è  tardi  ...vado  a  vestirmi.— 

Agapito  si  decide  finalmente  a  mettere  il  suo  abito 
nuovo;  ma  non  può  passare  il  braccio  per  entro  le 
maniche,  che  sono  strettissime. 

—  Cospetto!  Sarto  maledetto I 

—  Potevate  provarlo  quando  egli  è  venuto,  disse  Te¬ 
resa:  in  un  momento  si  sarebbe  accomodato. 

—  E  avea  tempo  io  di  farlo  ?  — 

Esce  finalmente  con  un  abito  vecchio,  conducendo 
per  mano  Pierino.  Teresa  gli  dice — alle  cinque  farò 
allestire  il  pranzo. 

—  Va  bene:  tu  sai  se  manco  ;  sono  l’esattezza  in 
persona,  se  il  torrente  degli  affari  non  mi  trascina. — 

Giunto  in  istrada  dice  al  figlio:  prenderemo  una  via 
più  lunga  ,  ma  cammineremo  meglio  ,  e  ci  divertiremo 
più. — Intanto  ad  ogni  bottega  si  fermano,  guardano  gli 
oggetti  messi  in  mostra  ,  domandano,  osservano,  am¬ 
mirano,  e  il  tempo  scorre.  Arrivati  ad  una  bottega  — 
Leggi  sopra  cosa  v’  è  scritto  ,  dice  Agapito.  E  Pierino 
legge  a  stento. 

—  Bro-bro-do  per  le  case. 

—  Capite  ?  Che  bella  invenzione  !  Per  prendere  un 
buon  bFodo  o  a  casa,  o  qua  non  fa  d’  uopo  che  volerlo, 
e  senza  entrare  nelle  trattorie  pagandolo  acaro  prezzo. 
Vuoi  prendere  un  brodo?  Entriamo  :  è  buono  saper  di 
tutto...  sarà  per  tua  istruzione. — 

Entrano:  seggono  ad  una  tavola  ,  ed  Agapito  conti¬ 
nua  a  parlare. 

—  Un  brodo  ,  come  vedi ,  si  può  prendere  qui ,  o 
portarlo  seco.  Questa  istituzione  ha  fatto  l’utile  della 
povera  gente,  che  adesso  mette  la  pignatta  al  fuoco  meno 
frequentemente:  gli  artisti  vi  guadagnano  assai.  E  ven¬ 
gono  qui  gente  da  lontani  quartieri.  M’incontrai  un  gior¬ 
no  in  un  Omnibus  con  una  donna  che  portava  seco  una 
tazza  di  questo  brodo:  era  al  mio  fianco  e  sonnacchian¬ 
do  si  chinava  sulla  mia  spalla.  Io  le  dissi  —  Signora 
quando  si  porta  del  brodo,  bisogna  munirsi  d’uno  scal¬ 
davivande  altresì  —  Mi  guardò  ridendo..*  ed  io  intanto 
trovai  una  macchia  sul  mio  abito.  —  Qui  la  lezione  è 
interrotta  dal  cameriere  che  serve  il  brodo  con  piccoli 
pani.  Pierino  comincia  a  mangiare ,  e  il  padre  gli  dice: 

( Continua ) 
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E  DEL  SIMMETB.IZZATORE. 

(Continuazione,  Tedi  pag.  28S,) 

149.  Colui  che  non  è  affatto  straniero  nell’  arte  di 
adoperare  la  riga,  la  squadra  ed  il  compasso  ,  per  usi 
ornamentali,  ed  avrà  saputo  comprendere  l’esposto  intor¬ 
no  al  come  disegnare  le  fenestre  semicircolari,  rettango¬ 
lari  e  stellari  rettilinei,  potrà  esser  sicuro  di  posseder 
l’arte  di  saperle  tutte  delineare  per  qualunque  altro 
siasi  campo  rettilineo ,  curvilineo  o  mistilineo.  Impe¬ 
rocché, trattandosi  di  angoli  curvilinei, convessi-convessi, 
come  nella  fig.  32  ,  o  concavi-concavi  come  nella  33  , 
si  possono  tirare  le  rette  a  c  da  un  estremo  all’  altro 
degli  archi  rappresentanti  le  parti  curve  ,  e  dopo  aver 
disegnato  le  corrispondenti  fenestre,  fig.  123  e  124, 
come  appartenenti  ad  una  varietà  rettilinea,  puossi  ag- 
giugnere  alla  prima,  e  sottrarre  dalla  seconda  quella 
porzione  di  cerchio  che  forma  la  convessità  dell’  una  e 
la  concavità  dell’  altra. 

150.  Trattandosi  poi  di  qualunque  altra  figura 
stellare,  polipetala  o  modanata,  nella  quale  il  settoroi- 
de  non  fosse  triangolare  ,  basterà  rammentarsi  della 
seguente  massima  generale  ;  cioè  che  «  qualunque  fi¬ 
gura  simmetrica  non  può  essere  altro  che  un  cerchio, 
«  un  poligono  di  quelli  che  i  geometri  dicono  regolari, 
«  un  poligono  rettilineo  simmetrico  stellare,  o  un’altra 
«  figura  inscrittibile  e  circonscrittibile  ad  una  di  queste 
«  tre;  e  per  conseguenza  un  settoroide  di  qualunque 
c  figura  simmetrica,  dovrà  esser  sempre,  o  un  settore, 
c  o  un  triangolo  rettilineo  ,  o  un’  altra  figura  qualun- 
«  que  inscrittibile  e  circonscrittibile  ad  una  delle  due 
«  menzionate.  Ciò  posto,  ogni  qual  volta  occorre  deli¬ 
neare  una  fenestra  oggettiva,  per  ottenere  un  dato  cam¬ 
po  simmetrico  ,  fa  d’  uopo  esaminare  attentamente  il 
dato  campo,  vedere  quale  delle  due  figure  ad  esso  in¬ 
scrittibile  o  circoscrittibile  sia  quella  che  più  gli  con¬ 
viene,  e  poscia  incominciare  l’operazione  col  delineare 
quella  tale  figura  da  cui  più  facilmente,  per  via  di  addi¬ 
zioni  o  sottrazioni,  può  ricavarsi  una  fenestra  simile  al 
settoroide  del  campo  dato.  Cercherò  con  alquanti  esem- 
pj  non  lasciare  altro  a  desiderare  su  questo  proposito. 

151.  Il  mezzo  più  spedito  e  sicuro  per  delineare  il 
trapezio  a  b  c  d  rappresentante  la  fenestra  oggettiva 
del  campo  pentadelfo  stellare,  decagono, rettilineo,  fig. 
60,  sta  nel  supporre  questo  poligono  come  già  inscritto 
in  un  cerchio,  e  dopo  aver  delineato  il  settore  a  c  b,  fig. 
152,  simile  a  quello  della  fig.  60,  nel  menare  dal  punto 
a,  e  dal  punto  c  le  rette  a  d,  c  d  sotto  angoli  eguali  a 
quelli  del  campo  proposto.  Se  gli  angoli  sporgenti  di 
esso  campo  fossero  stati  concavi-concavi,  o  convessi- 
convessi,  era  mestieri, siccome  dissi  poc’anzi  (149),  di 
aggiugnere  alla  descritta  fenestra  rettilinea  la  porzione 
circolare  della  convessità,  o  sottrarne  quella  della  con¬ 
cavità. 

152.  Ma  se  gli  angoli  del  poligono  fossero  stati  con¬ 
cavi-convessi,  come  si  vede  nell’ altro  decagono  penta¬ 
delfo  fig.  34,  e  nella  corrispondente  fenestra,  fig.  125, 
bisognava  considerare  l’angolo  concavo-convesso  a  de 
come  parte  inscritto  nell’  angolo  rettilineo  che  vi  si 
vede  segnato  con  puntini ,  e  parte  dell’  angolo  stesso 
circoscritto  :  divider  poscia  il  trapezio  rettilineo  a  b  c  d 
in  due  triangoli  rettilinei  ab  d  ,  d  b  c:  descrivere  due 
triangoli  simili  a  questi  nel  settore  f  d  e  b,  fig.  125  per 
ottenere  il  trapezio  rettilineo  ab  c  d  simile  a  quello 
descritto  nel  campo  dato  ;  e  finalmente  segnare  gli  ar¬ 
chi  a  d,  c  d  per  ottenere  l’ intero  settoroide  a  b  c  d  si- 
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(  Sfinge  egizia  nel  Museo  del  Louvre.  ) 


Questo  bel  monumento  egizio  vedesi  in  una  delle 
gallerie  del  Louvre  a  Parigi ,  destinata  ad  accogliere 
tutte  le  memorie  della  misteriosa  civiltà  dell’  antico 
Egitto  ,  che  la  Francia  ha  potnto  sin  qui  procurarsi. 
Statue,  sfingi,  idoletti,  gruppi  che  rappresentano  nu¬ 
mi  ,  re  od  eroi  sono  le  cose  più  importanti  di  quella 
ANNO  ZU1. 


raccolta  ;  ma  uno  de’  pezzi  più  degni  di  attenzione  è 
senza  dubbio  la  sfinge  di  cui  offriamo  il  disegno.  Essa 
è  di  un  sol  pezzo  di  granito  color  di  rosa.  Le  dimensio¬ 
ni  colossali,  la  purità  del  disegno,  la  bellezza  dell’ese¬ 
cuzione,  le  importanti  iscrizioni  geroglifiche  che  su  di 
essa  sono  scolpite,  e  dalle  quali  rilevasi  che  sotto  quello 
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forme  si  volle  effigiare  un  famoso  re  egiziano;  tutto  ciò 
rende  importantissimo  questo  avanzo  dell’ arte  presso 
una  nazione  che  quaranta  secoli  fa  era  la  piu  civile 
del  mondo. 


MI  MANCA.  IL  TEMPO 

Dipintura  di  un  carattere  accidiosoy  di  Paolo  di  Koch. 

(  Contili,  e  fine,  vedi  pag.  298.) 

—  Impara,  figlio  mio,  che  vi  sono  taluni,  i  quali  ve¬ 
stono  elegantemente,  hanno  le  scarpe  verniciate,  ottima 
biancheria  ,  guanti  gialli,  bastone  con  pomo  d’  argento 
cesellato...  e  tanto,  se  il  loro  pranzo  è  un  piatto  di  que¬ 
sto  brodo.  Se  incontri  per  istrada  qualcuno  che  ti  guar¬ 
da  con  aria  di  superiorità  ,  d’arroganza,  dì  pure  che  è 
avventore  di  questa  bottega.  Le  persone  più  favorite 
dalia  fortuna  e  dal  merito  hanno  maniere  assai  sem¬ 
plici  e  modeste.  Però  l’uso  del  brodo  a  domicilio  è 
ottimo:  alcuni  hanno  creduto  dirne  male  col  dir  ch’era 
estratto  dalle  ossa  solamente.  Da  quel  momento  si  e  e- 
sposta  in  vendita  a  basso  prezzo  la  carne  bollita  per  i- 
smentir  la  calunnia.  Solone  e  Seneca  non  si  sarebbero 
meglio  comportati. — 

Pierino  sembra  contento  del  discorso  di  suo  padre  , 
e  della  colezione.  Agapito  prende  un  giornale  (  ve  n’  ha 
dappertutto  )  e  si  mette  a  leggere;  il  figlio  non  sa  che 
farsene, esce  dalla  bottega, e  va  a  passeggiare  in  istrada. 

Dopo  avere  letto  tutto  il  giornale,  Agapito  si  avvede 
che  Pierino  è  uscito. 

Pìsce  egli  pure ,  guarda ,  va  per  la  strada  dritta,  e  non 
lo  vede;  ritorna,  va  a  sinistra  ,  e  dopo  un’  ora  di  cam¬ 
mino,  lo  trova  in  ammirazione  innanzi  ad  un  teatro  di 
burattini;  lo  prende  per  l’orecchio,  e  gli  dice  — 

—  Così  mi  fai  perdere  il  tempo  ?  Ed  io  che  ho  tanto 
da  fare  1 

—  Stavate  leggendo,  ho  creduto  che  non  avevate  af¬ 
fari  ;  andiamo. 

—  Silenzio,  stordito,  e  via  presto.— 

Dopo  qualche  minuto  di  cammino ,  Agapito  trova  dei 
gruppi  di  persone  ,  che  guardano  al  terzo  piano  di  un 
palazzo.  Uno  dice  —  V  i  è  —  Un  altro  no  —  Certo  che 
non  lo  perderanno. 

—  Peccato  1  È  fuggito  quando  stava  per  esser  preso. 

Agapito  è  nella  folla,  tende  le  orecchie;  e  dice  a  Pie¬ 
rino  —  Sarà  un  ladro  che  è  fuggito. 

—  Papi ,  coni’  è  fatto  un  ladro. 

—  Oh  bella  !  come  ogni  altra  persona.  Lavater  dice 
che  i  ladri  hanno  agli  occhi  qualche  cosa. . .  senti  ,  quan¬ 
do  avrò  tempo,  ti  farò  studiare  Lavater.  Ma  informia¬ 
moci  meglio.  Signora,  scusate,  colui  che  si  cerca,  ha 
una  ciera  feroce? 

La  donna,  cui  s’era  diretto  Agapito  aveva  in  testa  un 
cappello  di  smisurata  larghezza,  una  grandissima  borsa 
le  pendea  da  un  lato  ,  da  cui  cavò  fuori  un  fazzoletto 
rosso  pieno  di  tabacco,  e  rispose. 

—  Ha  una  ciera  feroce,  sarà  come  voi  dite,  signore, 
ma  è  tanto  grazioso. 

—  lì  grazioso  ?  È  dunque  giovane  ? 

—  Non  so  la  età .  ma  è  verde  e  turchino. 

—  Papà,  gridò  Pierino,  non  ine  l’avevi  detto  che 
i  ladri  erano  verde  e  turchino. 

—  In  fede  mia ,  io  non  lo  sapeva,  sarà  moda:  ne  ac¬ 
cadono  di  strane  cose  ai  mondo.  Per  esempio  al  Giap¬ 
pone  le  donne  s’indorai  o  i  denti,  alle  Indie  li  tingono  in 
rosso.  In  altra  contrada  si  hanno  in  pregio  i  denti  neri, 
ed  anche  in  qualche  luogo  dell’America:  nella  Groenlan¬ 
dia  le  donne  si  tingono  il  volto  turchino  e  giallo.  Una 
Moscovita  deve  usare  il  belletto  anche  avendo  una  fre¬ 
schissima  carnagione.  1  Cinesi  usano  scarpe  grandi  come 


le  zampe  di  capre:  nell’antica  Persia  i  nasi  aquilini 
erano  in  grande  stima, e  in  altri  paesi  le  madri  lo  schiac¬ 
ciano  adoro  figli.  I  Turchi,  e  gl’inglesi  amano  i  capelli 
rossi:  altra  volta  si  son  fatti  bianchi  colla  polvere... 
che  meraviglia  se  i  ladri  usano  un  costume  verde  e  tur¬ 
chino  ? 

Ma  s’è  chiamata  la  forza  ? 

—  E  perchè  ?  dice  la  donna. 

—  Per  prenderlo. 

—  Ah!  Egli  si  ride  della  forza  da  quella  finestra  del 
3.°  piano. 

—  Ah  !  dev’essere  ardito  ! 

—  Poi  è  volato  al  4.°  piano,  e  quindi  in  soffitto. 

—  È  volato  dappertutto  costui! 

—  Ma  adesso  non  si  vede  più.  — 

Agapito  e  suo  figlio  guardano  in  alto;  nè  se  ne  voglio¬ 
no  andare  pria  che  s’arresti  il  ladro  verde  e  turchino. 
Dopo  qualche  momento  tutti  gridano: 

—  Vedetelo:  è  sull’  albero  in  quel  giardino  —  e  un 
monello  corre  per  arrampicarvisi,  e  dice — lo  lo  pren¬ 
derò  —  Agapito  esclama  :  Come  si  espone  quel  fanciul¬ 
lo!  È  un  tratto  di  coraggio  che  gli  farà  onore  1  Che 
resti  scolpito  questo  sentimento  nel  tuo  spirito,  Pierino. 

Bentosto  il  ragazzo  discende  dall’  albero  gridando  — 
Eccolo  1  —  In  effetti  teneva  frale  mani  un  bellissimo 
pappagallo  verde  e  turchino  —  Che  cosa!  dice  allora 
Agapito,  si  trattava  d’un  pappagallo!  Al  diavolo  questo 
branco  di  curiosi ...  andiamo  —  Oh,  sei  tu,  Geronimo  , 
buogiorno:  come  stai,  come  sta  tua  moglie,  tua  figlia 
e  le  tue  bestie  ...quei  cari  cagnolini  !  Sei  fatto  più  ma¬ 
gro,  hai  del  giallo  negli  occhi...  sei  ammalato  forse? — 

L’  amico  d’  Agapito  tenta  di  dire  una  parola  dopo 
questo  torrente  d’interrogazioni. 

—  Non  ci  siamo  più  visti  :  avrei  desiderato  una  tua 
raccomandazione  ad  un  capo  d’officio,  che  tu  conosci. 

—  Ma,  Geronimo,  ho  tempo  io?  Domandalo  qui  a 
mio  figlio  se  ho  in  tutto  il  giorno  un  istanle  a  mia  di¬ 
sposizione:  affari  ,  sempre  affari  sino  alla  cima  dei 
capelli.  — 

Se  ne  passano  tre  quarti  d’  ora  in  questo  colloquio  : 
ed  è  Geronimo  che  lo  interrompe;  senza  di  che  Aga¬ 
pito  non  avrebbe  pensato  neppure  a  lasciarlo.  11  padre 
ed  il  figlio  si  son  messi  di  nuovo  in  cammino  :  tutto 
ad  un  tratto  Agapito  grida  —  il  fuoco,  il  fuoco  :  T  in¬ 
cendio  è  in  quella  casa  — 

S’  affretta  la  gente;  tutti  guardano  e  si  vede  una  nu¬ 
be  di  fumo  che  s’innalza  nell’aria. 

—  È  nella  casa  dietro  a  questa:  è  fuoco  appiccato  a 
qualche  cammino,  è  una  cosa  pericolosa  —  Aspettami 
Pierino,  io  vado  a  chiamare  i  pompieri  — 

Agapito  lascia  il  figlio,  domanda  per  quale  strada  s  i 
va  più  presto  al  posto  de’  pompieri  ,  e  corre  a  doman¬ 
dare  soccorso.  Tosto  ritorna  co’  pompieri,  i  quali  por¬ 
tano  le  loro  pompe,  perchè  hanno  inteso  che  il  fuoco  è 
violento.  Passano  alla  casa  indicata  loro  da  Agapito  , 
e  questi  domanda  al  portinajo. 

—  Dov’  è  l’ incendio  ? 

—  Quale  incendio  ? 

—  Si  vede  da  lontano  ;  il  fuoco  s’ innalza  da  que¬ 
sta  casa. 

—  Ah!  È  il  tubo  del  fornello  del  fabbricante  di  por¬ 
cellana;  fa  sempre  così;  non  vi  è  incendio  di  sorta.  — 

Agapito  si  morde  le  labbra.  I  pompieri  lo  guardano 
di  traverso,  egli  cerca  di  svignarsela  ,  e  va  in  traccia  di 
suo  figlio.  Dopo  un’ora  lo  rinviene  nella  bottega  di  un 
pasticciere.  Paga  la  focaccia  che  il  ragazzo  mangiava 
per  passare  il  tempo,  e  se  ne  va  dicendo  : 

—  Per  Bacco  -  quant’ impicci ,  ed  ho  tanto  da  fare! 
prendiamo  una  carrozza  per  far  più  presto-  Eccone  una 
che  passa  —  Ehi  !  ferma  cocchiere! — Salgono  in  car¬ 
rozza  ;  e  Pierino  è  contentissimo  di  andarci. 
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Agapito  dice.al  cocchiere:  non  prendete  questa  stra¬ 
da  :  io  non  vi  pago  ad  ora,  perchè  cerchiate  d’allungare 
il  cammino:  andate  per  questa  via  più  stretta. 

—  Ma  signore,  colà  vi  son  sempre  molti  carri,  e 
s’ impiega  maggior  tempo. 

—  No ,  no  ,  va  per  di  là  :  risponderò  di  tutto — 

11  cocchiere  fa  com’egli  dice,  ma  entrato  appena  nel 
viottolo,  è  obbligato  a  fermarsi  innanzi  ad  un’altra  car¬ 
rozza,  eh’ è  impedita  da  una  cittadina,  la  quale  ha  in¬ 
nanzi  di  se  un  carro  ,  eh’  è  dietro  ad  una  carretta  di 
pietre  che  prende  la  strada  a  traverso.  Dall’altra  parte 

altri  carri,  e  carrozze _ che  fare?  —  L’avea  detto  io, 

grida  il  cocchiere,  qui  non  mancano  mai  impicci  —  Non 
è  niente,  dice  Agapito,  ci  sbrigheremo  presto. — 

Scorrono  cinque  minuti:  le  carrozze  più  stanno  in¬ 
tricate:  e  qualcheduna  di  dietro  per  passare  s’inoltra 
più  innanzi,  e  stringe  sempre  più  lo  spazio.  11  cocchie¬ 
re  bestemmia  —  Agapito  gli  dice  —  Torniamo  indietro. 
L’  Automedonte  guarda  intorno,  e  grida  —  E  per  dove 
si  passa  ?  Vi  sono  più  di  venti  carrozze  dietro  di  noi  , 
noi  siamo  bloccati!  staremo  qui  fino  a  sera!  Cospet- 
taceio  ! 

Agapito  guarda  egli  pure.  La  strada  è  piena  di  car¬ 
rozze,  di  facchini,  di  gente  a  piedi,  e  a  cavallo:  tutti 
gridano,  strepitano,  schiamazzano:  ad  ogni  minuto  il 
fracasso  si  fa  più  grande:  i  curiosi,  gli  oziosi  guardano, 
ridono, gridano  anch’essi.  I  cocchieri  perdono  la  pazien¬ 
za,  i  carrettieri  montano  in  furia,  i  facchini  dicono  loro 
ingiurie,  quegli  rispondono;  uno  dice. 

Ehi  tu  là  basso,  ci  farai  dormir  qui? 

—  Di  che  cosa  t’impacci  tu? 

—  Vuoi  insegnarmi  il  mestiere,  buffone? 

—  Perchè  non  t’appoggiavi  a  sinistra  ? 

—  Sì  ,  eh?  E  che  avrei  fatto?  —  Va  là  ,  asino  — 
Carrettiere  finiamola  :  Lasciate  spazio  per  la  gente  ap¬ 
piedi  —  Canaglia  —  Bricconi  —  Infami. 

Le  grida  si  aumentano.  Pierino  si  spaventa,  si  mette 
a  piangere,  e  dice: 

—  lo  me  ne  voglio  andare. 

—  Hai  ragione,  figlio  mio:  tieni  cocchiere,  noi  ce  ne 
andiamo,  e  lo  paga  per  metà.  Sì  dicendo  Agapito  scen¬ 
de  con  suo  figlio  ,  senza  dare  ascolto  alle  grida  del 
cocchiere  che  volea  esser  soddisfatto  della  intera  corsa. 

Dopo  essere  stato  in  pericolo  di  venire  schiacciati , 
escono  dalla  folla, ma  camminano  senza  direzione,  tanto 
sono  restati  storditi  da  quella  scena. 

Un  orologio  suona  le  cinque. 

—  Le  cinque!  Possibile!  E  tua  madre  che  ci  aspetta 
a  pranzo  alle' cinque  !  Ritorniamoci,  e  prendiamo  una 
carrozza  ...  faremo  più  presto  — 

Si  mettono  di  nuovo  in  carrozza,  ed  arrivano  a  casa 
alle  sei.  11  pranzo  è  pronto  da  un  pezzo:  Teresa  è  di 
cattivissimo  umore. 

—  Spero  almeno,  gli  dice,  che  hai  tutto  disbrigato  , 
nè  avrai  dimenticato  tuo  zio. 

—  Mio  Dio!  Mi  è  stato  impossibile  l’andarci. 

—  Come!  Non  ci  sei  stato  ? 

—  E  dagli  altri  neppure:  domanda  a  Pierino  se  ho 
avuto  tempo  ;  se  ho  un  momento  a  me  nella  giornata. 
Per  venire  adesso  abbiamo  dovuto  prendere  una  car¬ 
rozza  —  Già,  è  vero  ,  disse  Pierino.  E  poi  io  non  ho 
fame:  son  andato  con  papà  a  prendere  del  brodo  in  una 
Lettola;  quindi  da  un  pasticciere:  ho  veduto  Pulcinella 
che  faceva  delle  smorfiacce  con  Smeraldina... 

—  Che  orrore  ,  esclamò  Teresa  guardandolo  con 
istupore.  Son  queste  le  lezioni,  è  codesta  l’educazione 
che  vostro  padre  vi  dà  ? 

—  Mia  cara,  son  così  occupato!  Ma  sta  sicura,  che 
io  m’ incaricherò  dell’educazione  del  nostro  Pierino: 

10  farò  diventare  perfetto  in  tutto. ...  purché  ne  abbia 

11  tempo. 


LA  CASA  DI  SALVATOR  ROSA 

all’ Renella 

Alla  Signora  *** 

Certo  voi  non  vi  dipartirete  da  codesta  leggiadra 
villetta,  senza  visitare  la  casa  che  fu  culla  a  Salvatore 
Rosa.  Darete  voi  pure  il  tributo  di  un  sospiro  a  quelle 
mura  cadenti  ed  annerite  dal  tempo,  le  quali  sembra 
che  vogliano  reggersi  ancora  in  piedi ,  superbe  di  aver 
udito  i  primi  vagiti  di  quest’  uomo  straordinario. 

Quel  fanciullino  dalle  lunghe  chiome  castagne,  dal- 
1’  occhio  nero  e  scintillante  ,  dalla  fronte  spaziosa  che 
correndo  per  codeste  campagne  verdeggianti,  si  fer¬ 
mava  un  pò  a  contemplare  il  Vesuvio  gettante  fiamme, 
che  tal  volta  dipingeva,  tal  volta  cantava,  tal  volta  im¬ 
maginava  spontanei  versi  che  facevano  fermare  a  guar¬ 
darlo  le  vispe  forosotte  di  codesto  villaggio  ,  e  che  ri¬ 
spondeva  baldanzoso  a  coloro  che  lo  interrogavano  del 
suo  nome:  «  io  mi  chiamo  Salvator  Rosa!  »  questo  fan¬ 
ciullino  dicevo  non  poteva  nascere  sotto  altro  cielo  che 
quello  di  Napoli ,  in  altra  aura  che  quella  delle  sue  cam¬ 
pagne,  sopra  altra  collina  che  quella  situata  fra  la  casa 
di  Sannazzaro,  la  tomba  di  Virgilio,  e  la  culla  di  Tor¬ 
quato;  giacché  niuna  terra  fuorché  Napoli  poteva  pro¬ 
durre  il  tipo  dell’ardente  e  moltiplice  genio  Napoletano. 

Salvator  Rosa!  Ordinariamente  la  sua  mano  correva 
al  pennello  :  dopo  avere  abozzata  qualche  battaglia  ,  o 
creato  qualche  incantevole  paese  ,  lo  gettava  infastidito 
per  prendere  la  penna  ,  e  vergar  sogghignando  qualche 
satira  ,  o  qualche  bizzarro  motivo  musicale  —  ma  que¬ 
sto  pure  lo  annojava.  Salvator  Rosa  prendeva  allora  la 
spada  —  Veniva  la  sera  :  il  pittore  ,  il  musico ,  il  poe¬ 
ta,  lo  spadaccino _  si  trasformava  in  comico,  e  mor¬ 

deva  o  dilettava  gli  astanti  coi  suoi  frizzi,  come  li  aveva 
morduti  e  dilettati  coi  quadri  e  colle  satire  ,  come  li 
aveva  fatti  tremare  col  suo  spadone  qualche  ora  innanzi. 

Sì,  è  impossibile  che  visitando  la  sua  casa,  la  sua 
vita  non  vi  si  schieri  dinanzi  come  un  quadro  fantasti¬ 
co  ,  come  le  fuggevoli  figure  di  una  lanterna  magica  ! 
È  impossibile  che  il  pensiero  non  si  slanci  in  quelle 
epoche  in  cui  egli  viveva  ,  secolo  d’oro  per  l’arte  in 
Napoli,  il  cui  periodo  dovea  finire  coll’impetuoso  Luca 
Giordano!  Ed  è  impossibile  ancora  chela  mente,  dopo 
di  aver  percorsa  in  un  baleno  tutta  la  bizzarra  vita  del 
nostro  artista, non  si  fermi  al  suo  letto  di  morte  in  Ro¬ 
ma,  e  non  pensi  come  ottani' anni  prima,  un’altro  genio 
nato  pure  all’ombra  del  Vesuvio,  il  poeta  dei  Crociati, 
quivi  ancora  andava  a  deporre  le  sue  ossa  ;  come  se 
questi  due  esseri  straordinari,  dopo  aver  avuta  la  culla 
nella  parte  più  poetica  dell’Italia,  dovessero  avere  lo 
tomba  nella  città  eterna.  R.  C. 


ROMANZA. 

Di  questo  core  una  è  la  speme, 
lino  il  desire  della  mia  vita; 

All’  ultima  ora  colla  smarrita 
Stanca  pupilla  vederla  ancor; 

E  di  dieci  anni  scordar  le  pene 
In  una  languida  voce  d’  amor. 

Amai  sperando,  e  di  sospiri 
Affaticai  le  labbra  e  il  seno: 

Cantai,  e  i  canti  furon  deliri , 

Furon  le  voci  smania  e  dolor; 

Se  rivederla  non  posso,  almeno 
Sulla  mia  tomba  deponga  un  fior! 

P.  G.  FALcoccmo 
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I  BALUARDI 

DI  PARIGI 

Baluardo  ,  parola  di 
tattica  militare ,  che  si¬ 
gnifica  ramparro ,  forti¬ 
ficazione,  fortezza,  non 
si  usa  ora  che  figurati¬ 
vamente.  Il  Lussembur¬ 
go  è  il  baluardo  delBel- 
gio;  Berg-op-Zoom  del¬ 
l’Olanda  ;  Magonza  del¬ 
la  Germania;  la  gran 
muraglia  della  Cina  non 
ha  potuto  essere  il  ba¬ 
luardo  di  quell’impero 
contro  i  Tartari  ;  le  Al¬ 
pi  ,  i  Pirenei  sono  natu¬ 
rali  baluardi  ;  Vienna  fu 
^  il  baluardo  della  Cristia- 
b?  nità  contro i  Turchi,  ba- 
g  luardo  che  sarebbe  ve¬ 
ti  nuto  meno  se  il  Re  di 

n.  Polonia  Subieski  non  a- 
vesse  salvato  l’Europa 

5  da  quella  invasione  ;  ec- 
cjV  co  i  modi  di  di  re  ne5  qua- 
|  li  entra  questa  parola  in 

o.  senso  militare.  Ma  vo- 
=  lendo  parlare  di  fortifi- 
^  cazioni,  si  usa  piuttosto 
S  la  parola  ramparro  che 
*"  è  prevaluta  a  quella  di 
ef  baluardo,  ed  in  genera- 
=’  le,  presso  i  Francesi  al- 
|  meno,  per  Baluardo  al- 
•r.  t  ro  non  s’ intende  che  u- 
^  na  bella  passeggiala  ;  e 
=  ciò  a  causa  de’  famosi 
-g  Boulevards  di  Parigi  , 
S  che  offrono  il  più  lungo 
aV  e  svariato  passeggio  che 
?  vi  sia  al  mondo,  ed  un 

ricinto  ben  degno  di  quel¬ 
la  gran  Capitale.  1  ba¬ 
luardi  Parigini  presenta¬ 
no  tre  linee  principali  ; 
l.°  l’antico  baluardo  del 
Nord,  ossia  il  vecchio 
baluardo ,  che  comincia 
nella  via  dritta  della  Sen¬ 
na  ,  e  termina  allo  spia¬ 
nato  della  chiesa  della 
Maddalena,  descrivendo 
una  specie  di  semicerchio 
della  estensione  di  2950 
tese.  Fu  cominciato  nel¬ 
l’anno  153G  nello  scopo 
di  scavare  un  fossato  per 
difendere  la  città  contro 
gl’  Inglesi  che  devasta¬ 
vano  la  Piccardia  e  mi¬ 
nacciavano  la  Capitale. 
I  primi  alberi  vi  furono 
piantati  nel  1GG8.  Rac¬ 
chiude  esso  importanti 
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e  curiosi  oggetti ,  de’  qua¬ 
li  daremo  un  cenno  in 
prosieguo.  2.°  L’antico 
baluardo  piantato  verso 
il  1761  al  mezzogiorno, 
che  partendo  dalla  stra¬ 
da  di  Orleans,  alle  spal¬ 
le  del  Lussemburgo  , 
giunge  sino  allo  spiana¬ 
to  degl’invalidi,  percor¬ 
rendo  una  lunghezza  di 
1900  tese.  Questo  ba¬ 
luardo  offre  a  que’  che 
vi  passeggiano  strade 
larghissime,  alberi  su¬ 
perbi  ed  alcuni  punti  di 
vedutamolto  pittoreschi. 
Pure  non  è  esso  molto 
frequentato,  e  solo  ne’ dì 
festivi  vi  vanno  a  passeg¬ 
gio  i  borghesi  del  sob¬ 
borgo  Saint-Germain  : 
ma  negli  altri  giorni  non 
vi  s’incontrano  che  poe¬ 
ti  in  atteggiamento  di 
comporre  versi ,  e  com¬ 
medianti  che  studiano  la 
loro  parte.  3.°  11  baluar¬ 
do  nuovo, o  gran  baluar¬ 
do,  il  quale  è  ancora  più 
deserto,  se  ne  eccettui 
i  giorni  di  festa  ,  nei 
quali  la  classe  operaja 
va  a  ballare ,  a  bere,  ad 
ubbriacarsi  col  vino  di 
otto  soldi  il  litro  nelle 
bettole  e  nei  cabarets  di 
Menilrnontant,  di  Belle- 
ville,  di  Montmartre,  di 
Batignoles,  di  Passi,  di 
Vaugirard,  d’Ivri  e  di 
altri  villaggi  situati  alle 
porte  di  Parigi.  Questo 
baluardo,  il  più  salubre 
di  tutti ,  è  una  magnifi¬ 
ca  cinta  die  costeggia  il 
muro  esterno  della  città, 
ma  gli  oggetti  che  rac¬ 
chiude  non  corrispondo¬ 
no  al  suo  esterno.  Esso 
ha  12,000  tese  di  cir¬ 
conferenza,  delle  quali 
7,800  al  nord,  e  4/200 
a  mezzogiorno.  Comun¬ 
que  decorato  dagli  ele¬ 
ganti  edifici  delle  barrie¬ 
re,  l’aspetto  continuo 
delle  mura  di  cinta,  e  la 
vicinanza  di  tre  cimite¬ 
ri,  rattristano  l’immagi¬ 
nazione  ,  e  solo  lo  sguar¬ 
do  può  con  soddisfazio¬ 
ne  rivolgersi  alle  amene 
e  ridenti  campagne,  ed 
ai  graziosi  villaggi  situa¬ 
ti  sul  lato  opposto. 

( continua ) 
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Giornale  di  un  viaggio  da  Malta  a  Tunisi 

Col  Piroscafo  inglese  la  Scozia  comandato  dal  Mal¬ 
teso  Capitano  Poreira,  alle  7  p.  in.  del  dì  2  novembre 
1857,  da  Malta  salpammo  per  Tunisi.  Era  lutto  il  bor¬ 
do  ingombro  di  Turchi,  di  Arabi  e  di  Ebrei  pure  vesti¬ 
ti  alla  turca,  e  che  distinguevansi  solo  dal  turbante  ne¬ 
ro,  o  nero  azzurro:  la  più  parie  negozianti  che  me¬ 
navano  seco  le  loro  merci.  Distesero  essi  le  stuoje,  i 
materassi,  ed  i  loro  variopinti  massicci  tappeti  di  Co¬ 
stantinopoli,  ed  all’aria  aperta  sul  ponte  sdraiati,  as- 
sisi  con  le  gambe  incrociate,  fumavano  taciturni  le  lo¬ 
ro  lunghe  pipe,  o  mangiavano  delle  provvisioni  ch’e¬ 
glino  stessi  avevano  portato,  lo  era  col  Capitano  nel  sa¬ 
lone,  e  di  tanto  in  tanto  saliva  sul  cassero  per  godere 
la  veduta  della  città  tutta  illuminata,  e  del  porto.  11 
mare  era  molto  agitalo ,  ed  il  Piroscafo  assai  malme¬ 
nato  da  forti  ondate;  tal  che  tutti  solfrivano,ed  era  an¬ 
ch’io  in  un  certo  malessere  senza  esser  proclive  a  re¬ 
cere.  Diceva  meco  stesso:  fra  un  momento  potrebbe  il 
naviglio  essere  sommerso,  e  divenire  tutti  preda  delle 
onde;  eppure,  finita  questa  traversata,  oh  quante 
altre  ne  intraprenderò,  e  mi  troverò  nella  stessa  e  for¬ 
se  in  più  trista  posizione!  La  Divinità  mi  scampi 
da  ogni  pericolo,  e  mi  faccia  compiere  il  mio  pellegri¬ 
naggio  nella  terra  de’ prodigi,  in  Gerosolima,  in  cui  fu 
operato  dall’ Uomo-Dio  il  portento  di  nostra  redenzio¬ 
ne.  Impassibile  come  la  morte,  tenace  del  mio  propo¬ 
nimento  io  seguirò  la  mia  destinazione  bravando  le 
tempeste,  gli  scontri  degli  Arabi  erranti,  e  delle  belve 
del  deserto. 

Durante  la  notte  crebbe  la  traversia  in  guisa,  che  io 
non  volli  alcun  nutrimento, e  neanche  il  thè;  mi  coricai 
nel  mio  camerino,  ma  non  potei  all'atto  chiudere  gli  oc¬ 
chi  al  sonno. 

3  Novembre.  Eravamo  in  alto  mare  per  tutta  la  gior- 
nala,  e  sul  far  della  sera  scorgemmo  l’Isola  della  Pan- 
L feria  tutta  montuosa  e  poco  abitata:  noi  andavamo  a 
vela,  ed  a  mezza  macchina. 

4  Novembre.  Alle  G  a.  m.  passammo  il  Capo  Bon, 
lasciammo  a  destra  Zimbretta  e  Zimbra,  scoglio  Luna 
ed  isoletta  disabitata  l’altra;  vedevamo  a  manca  le  co¬ 
ste  d  Affrica  pianure,  monti,  e  colline  di  svariati  con¬ 
torni ,  paesi,  ed  un  piccolo  deserto;  un  bianco  uccello 
lu  i!  solo  essere  vivente  che  incontrammo,  e  forse  ve¬ 
niva  ad  offrirci  ospitalità  nella  terra  de’ Mauri  e  de’ Nu¬ 
midi. 

Passato  il  Capo  Bon,  entrammo  nel  bel  golfo  di  Tu¬ 
nisi  spazioso  e  svariato  nel  suo  contorno.  1  Turchi  pie¬ 
ni  di  gioia  salutavano  Sidi  Bussaid,  villaggio  sacro  sul 
capo  Cartagine,  così  detto  da  un  santo  moro  chiamato 
Bussaid,  che  quivi  visse  e  morì  circa  nove  secoli  fa;  e 
eh’ è  colà  sepolto  in  un  monumento  o  cappella,  alla  qua¬ 
le  i  Cristiani  non  possono  appressarsi.  Anzi  prima  i 
Cristiani  non  solo  non  potevano  abitare,  come  non  vi 
abitavano,  ma  non  potevano  neanche  passare  per  Sidi 
Bussaid:  or  però  v’è  maggior  tolleranza,  e  non  si  sof¬ 
fre  alcuna  molestia  da  chi  vi  va.  Sidi  in  moresco  signi¬ 
fica  santo  e  signore.  Vedonsi  in  continuazione  del  capo 
Cartagine  le  rovine  di  quella  famosa  città,  e  la  cappella 
di  S.  Luigi  di  cui  parlerò  di  qui  a  poco. 

Arrivammo  non  lungi  dalla  Goletta  alle  2  p.  m.,  sic¬ 
ché  navigammo  per  43  ore,  trascorrendo  240  miglia 
geografiche  di  00  a  grado,  e  si  gittarono  le  ancore  nel¬ 
la  rada  ;  poiché  se  ci  fossimo  messi  dietro  la  scogliera 
dol  a  Goletta,  ove  si  riparano  le  altre  navi ,  avremmo 
pagato  un  forte  ancoraggio. 

La  Goletta  è  un  forte  sul  canale  che  dà  la  comuni¬ 
cazione  del  Lago  di  limisi  al  mare,  ed  ha  preso  tal  no¬ 


me  dal  canale  medesimo.  Sono  rinomati  i  suoi  due  can¬ 
noni  di  bronzo  di  grandissime  dimensioni ,  chiamati 
S.  Paolo  ,  e  S.  Marco,  perchè  nella  culatta  vi  è  l’ im¬ 
magine  della  testa  di  ciascuno  de’ due  Santi ,  e  si  crede 
che  sieno  stati  presi  alla  Bepubblica  di  Venezia  dai  Tu¬ 
nisini.  Trista  sebbene  gloriosa  rimembranza  di  mia  fa¬ 
miglia  mi  si  destava  colà.  Quando  il  forte  della  Goletta 
e  Tunisi  furono  presi  nel  1535  dall’Imperador  Carlo  V 
che  guerreggiava  contro  f  usurpatore  Barbarossa,  e  ri¬ 
mise  sul  trono  il  Re  di  Tunisi ,  rendendolo  tributario 
della  Spagna,  e  conservando  per  se  il  forte  della  Golet¬ 
ta;  il  mio  progenitore  Giovanni  Battista  Amarelli  vi  pe¬ 
rì  pugnando.  Suo  padre  Matteo  Amarelli  insigne  cava¬ 
liere  e  capitano  avea  guerreggiato  sotto  le  bandiere  di 
Carlo  V  contro  il  He  di  Francia  nel  1528,  e  s’era  distin¬ 
to  in  quella  fazione.  Il  figlio  Giovanni  Battista,  anche 
CavaliereeCapitano,  seguendo  le  gloriose  orme  paterne, 
fu  prescelto  al  comando  di  una  delle  squadre  navali,  e 
morì,  combattendo  da  prode,  nel  momento  stesso  della 
vittoria,  nella  presa  della  Goletta. 

Con  la  lancia  della  Scozia  entrammo  pel  canale  alla 
Goletta,  ed  intrattenutici  in  quella  borgata  in  cui  sono 
il  forte,  i  quartieri  di  soldati,  vari  caffè,  poche  abitazio¬ 
ni  ,  e  piccole  officine  vice-consolari,  io  invitai  il  capi¬ 
tano  a  venire  con  me  in  Tunisi  con  un  calesse  alla  Mal¬ 
tese  a  due  cavalli.  In  un'ora  e  mezza  arrivammo  alla 
città  costeggiando  il  lago  ,  e  traversando  una  pianura  , 
in  cui  erano  piccoli  e  radi  ulivi.  Incontrammo  molti 
cammelli, e  Beduini,  ossia  arabi  campagnoli,  e  donne  a 
cavallo  sedute  su  le  barde,  le  quali  invece  di  stalle  ave¬ 
vano  due  stole,  cui  poggiando  i  piedi,  n’erano  ricoperte 
sino  alle  coscie  :  avevano  esse  velata  la  fronte  ,  e  da 
sopra  il  naso  sino  sotto  la  gola,  da  bende  nere  per  lo 
più  ,  e  talune  anche  bianche  ;  in  guisa  che  si  vedevano 
solo  gli  occhi  ed  un  poco  le  tempie.  Alcune  carrozze 
chiuse,  ad  un  solo  cavallo,  o  a  due,  l’uno  avanti  e  l'altro 
appresso,  tutte  coperte  da  un  drappo  bianco,  o  di  sva¬ 
riati  colori,  in  cui  erano  donne  more,  o  turche  per  non 
essere  vedute;  qualche  buona  carrozza  tirata  da  due  o 
da  quattro  cavalli  o  mule,  appartenente  a  console  euro¬ 
peo,  con  uno  o  due  Dragomanni  armati  di  lunghe  sci¬ 
mitarre  nel  seggiolino  del  cocchiere  ,  il  quale  guida 
per  lo  più  come  un  postiglione  cavalcando,  se  sono  due 
i  Dragomanni,  ovvero  come  cocchiere  se  è  uno.  Mi  sor¬ 
prese  di  vedere  in  mezzo  alla  strada  carogne  di  cammel¬ 
li ,  di  cavalli ,  di  asini  mezzo  spolpati,  che  davano  un 
puzzo  insoffribile;  del  pari  che  l’essere  scoperta  la 
cloaca  massima,  in  cui  immettono  tutti  i  cessi  delle  ca¬ 
se,  e  che  cinge  gran  parte  della  città,  di  modo  che  tra¬ 
manda  un  fetore,  cui  tutto  l’olio  di  rosa,  di  gelsomino 
ed  ogni  altra  odorosa  essenza  non  potrebbe  allatto  miti¬ 
gare.  Con  sorpresa  intesi  che  taluni  medici  di  Tunisi 
sostengono  che  siffatte  esalazioni  rompono  l’aria,  ed 
impediscono  Io  sviluppo  della  peste,  di  cui  va  Tunisi  da 
lunghissima  pezza  esente,  come  lo  è  stata  pure  del  Co¬ 
lera-Morbus ,  sebbene  in  tutt’i  contorni  avesse  fatto 
strage.  L’essere  stata  preservata  dal  Colera  si  debbe 
piuttosto  alle  provvide  cure  del  cavaliere  Saverio  de 
Martino  console  napolitano, che  presedeva  ad  una  com¬ 
missione  sanitaria  da  lui  istituita  per  sì  fatto  oggetto, 
e  protetta  dal  Bey. 

Entrammo  in  città  per  Beb-Cartagòna ,  ossia  porta 
di  Cartagine,  ove  sono  guardie  pe’ generi  di  consumo , 
come  in  ognuna  delle  altre  sei  porte;  poiché  Tunisi  ha 
sette  porte  nel  muro  esteriore  di  cinta,  ed  altrettante 
nel  secondo  muro  interiore.  Sopra  ogni  porta  è  una  spe¬ 
cie  di  torre  guernita  di  cannoni.  Tutte  le  porte  si  chiu¬ 
dono  a  mezz’ora  di  notte,  all’ infuori  di  una  che  si  chiu¬ 
de  ad  un’ora  di  notte,  e  le  chiavi  si  portano  al  Viceré, 
che  risiede  in  Tunisi. 

il  sig,  Giuseppe  Cacciuotlolo,  procidano,  mio  amico, 
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che  da  molti  anni  risiede  in  Tunisi  impiegato  presso  il 
Bey,  volle  condurmi  a  casa  sua,  e  mi  trattò  con  la  mas¬ 
sima  cordialità  ed  affezione.  In  compagnia  di  lui  fui  a 
far  visita  al  console  napolitano  cav.  Saverio  de  Martino, 
il  quale  trovavasi  da  34  anni  in  Tunisi.  Egli  mi  fece  ogni 
gentile  profferta,  e  m’invitò  a  desinare  con  lui  la  dima¬ 
ne,  dicendomi  che  qui  non  capitano  mai  napolitani  coi 
quali  egli  potesse  procurarsi  il  piacere  di  una  lunga  con¬ 
versazione;  e  che  non  tasterebbe  certamente  passare  sì 
bella  congiuntura.  Mi  feci  condurre  alla  chiesa  cattolica 
per  ringraziare  l’Altissimo  del  mio  felice  arrivo  in  Bar¬ 
beria.  La  chiesa  è  servita  da  pochi  Cappuccini  che  abi¬ 
tano  nel  convento  ad  essa  unito,  ove  dimora  pure  il  Ve¬ 
scovo  di  Tunisi.  Fu  costrutta  nel  1837  con  l’ elemosine 
de’ Fedeli,  e  mercè  16000  piastre  turche  donatele  dal 
cav.  Raffo  genovese ,  segretario  del  Bey. 

( Continua )  V.  Amarelli. 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  ED  USO 
DE’  CALEIDOSCOPII 

E  DEL  SIMMETaiZZATORE. 

^Continuazione,  vedi  pag.  299.) 

153.  Fra  le  infinite  varietà  polipetale,  si  presenta¬ 
no  in  primo  luogo  come  le  più  semplici,  quelle  in  cui 
l’angolo  del  settoroide  vien  chiuso  da  una  porzione  di 
arco  circolare  ,  la  quale  non  è  la  misuratrice  di  detto 
angolo.  Le  loro  fenestre  oggettive  sono  le  più  facili  a 
descriversi,  quantevolte  il  campo  si  considera  come  cir¬ 
coscritto  ad  un  altro  stellare  rettilineo  della  stessa  spe¬ 
cie;  perciocché  in  tal  caso  il  problema  entra  nella  cate¬ 
goria  dell’  altro  già  risoluto  pe’  campi  stellari  convessi- 
convessi  (149)  ,  siccome  apparisce  nella  fig.  121.  In 
questa  ho  supposto  primamente  che  si  volesse  la  fene- 
stra  oggettiva  per  preparare  con  la  seconda  regola  (70) 
il  campo  es apetalo  esadelfo  fig.  36.  Quindi,  dopo  aver 
segnato  la  perpendicolare  a  b  (ig.  121  ,  ed  aver  sopra 
essa  descritti  i  due  triangoli  a  b  c  a  b  d  componenti 
un  membro  rnonadelfo  del  supposto  poligono  stellare 
rettilineo,  ho  cercato  il  centro  comune  delle  due  curve 
afe,  a  e  d,  ed  ho  descritto  l’arco  intero  d  e  a  f  c.  Lo 
stesso  ho  fatto  per  ottenere  la  fenestra  a’e’d’ò’  e  /'rap¬ 
presentante  un  membro  rnonadelfo  compiuto  del  cam¬ 
po  ipertetrapetalo  ipertetradelfo  fig.  55.  Intanto  co¬ 
gliendo  1’  opportunità  di  aggiugnere  un  esempio  del 
come  si  può  trarre  il  maggior  possibile  partito  da  si¬ 
mili  fenestre,  ne  ho  soppressa  tutta  la  parte  inutile ,  e 
ne  ho  formato  una  sola  molto  opportuna  per  ottenere 
infinite  varietà  nel  primo  e  nel  secondo  genere  ;  oltre 
degli  accidenti  nel  terzo,  de’  quali  parlerò  fra  poco 
l  158  e  159  ) 

154.  Essendo  esadelfo  il  campo  da  cui  ho  preso  il 
settoroide  a  e  d  b  c  f,  fig.  121 ,  ed  essendo  per  costru¬ 
zione  l’asse  a  b  perpendicolare  alla  parallela  b  in  ,  si 
ha  per  corollario,  che  il  triangolo  a  c  b  dee  essere  equi¬ 
latero  ,  e  che  equilatero  sarebbe  altresì  il  triangolo 
l  b  m  ,  se  i  lati  b  d,  b  c  venissero  prolungati  fino  alla 
detta  parallela  l  m.  Supposto  quindi  che  l’ intero  cer¬ 
chio  a  e  d' i  c  f ,  da  cui  ho  preso  1’  arco  di  esso  setto¬ 
roide  fosse  inscritto  nel  detto  triangolo  l  b  m  ,  come 
dalla  figura  apparisce  ,  vai  quanto  dire  si  trovasse  a 
contatto  con  le  linee  b  l,  b  m ,  per  le  quali  passerebbe¬ 
ro  i  piani  rillettenti,  se  venissero  prolungati:  ne  segue 
che  una  fenestra  circolare,  come  a  e  di  c.f,  applicata 
al  simmetrizzatore  preparato  con  la  seconda  regola 
(70),  per  la  specie  esomorfa  triadelfa:  ovvero  una  me¬ 
ta  di  essa  fenestra  applicata  con  la  prima  regola  (  69  ) 
per  la  specie  esamorfa  esadelfa,dee  produrre  per  campo 
apparente  una  corona  circolare  composta  da  sei  campi 


circolari  messi  tutti  a  contatto  l’ un  dopo  1’  altro  sicco¬ 
me  rappresenta  la  fig.  40.  Ma  se  lasciando  la  fenestra 
al  suo  luogo,  si  allargasse  l’ angolo  degli  specchi  ,  per 
ottenere  delle  specie  di  grado  inferiore,  o  si  ristringes¬ 
se  per  ottenerle  di  grado  superiore:  nel  primo  caso  i 
dischi  componenti  la  corona  perderebbero  il  loro  con¬ 
tatto,  come  apparisce  dal  pentadelfo,  fig.  35:  nel  se¬ 
condo  formerebbe  un  campo  anulare  modanato  dalla 
parte  esterna  ed  interna,  come  si  vede  nell’  ettadelfo  , 
fig.  45. 

155.  Siccome  inscritto  il  cerchio  nel  disegno  della 
fenestra  triangolare  di  una  data  specie,  si  ha  il  disegno 
della  fenestra  circolare  atta  a  produrre  un  corrispon¬ 
dente  gruppo  di  cerchi  simmetricamente  ordinati,  così 
inscrivendo  nel  disegno  di  questa  fenestra  circolare 
qualunque  siasi  figura  ,  si  ottiene  il  disegno  dell’  altra 
opportuna  per  produrre  il  corrispondente  gruppo  di 
campi  di  questa  qualunque  siasi  figura.  Ma  quando 
P  unione  di  tali  campi  parziali  è  pronunziata  in  guisa, 
che  il  loro  insieme  prende  piuttosto  1’  aspetto  di  un 
anello,  come  nelle  figure  37,38,  39,  45  e  50,  anzicchè 
quello  di  un  gruppo,  come  nelle  figure  35  e  40,  la  via 
più  spedita  e  sicura  si  trova  nel  trattare  questi  anelli 
come  prodotti  dal  concorso  di  due  campi  concentrici  , 
al  maggiore  de’  quali  va  dovuto  il  contorno  esterno  ed 
al  minore  l’interno.  Ecco  come  colui  che  vorrà  consi¬ 
derarli  sotto  questo  aspetto, troverà  generata  la  fig.  37 
da  due  esagoni  esadelfi  rettilinei  :  la  38  da  due  altri 
angolari  curvilinei  concavi-concavi  :  la  39  da  due  esa- 
petali  esadelfi  curvilinei  semplici,  e  la  45  da  un  ettape- 
talo  ettadelfo  dalla  parte  esterna  e  da  un  ettagono  etta¬ 
delfo  stellare  convesso-convesso  dall’  interna  :  e  per 
ultimo  la  fig.  50  prodotta  dalla  combinazione  di  due 
cerchi  concentrici.  Delineando  quindi  la  fenestra  di 
ciascun  campo  maggiore  ,  e  sopprimendone  poscia  la 
parte  spettante  al  minore  ,  potranno  facilmente  co¬ 
struirsi  le  fenestre  corrispondenti  da  me  rappresen¬ 
tate  nelle  figure  127,  128,  129.  130  e  131. 

156.  Chiunque  considera  chele  sole  curve  circolari 
ammesse  nella  composizione  degli  angoli  e  de’  petali 
possono  essere  sostituite  da  un  inconcepibile  infinito 
numero  di  altre  curve  :  che  pochissime  fra  queste  sono 
descrivibili  con  mezzi  meccanici  ,  e  tutto  il  resto  può 
imitarsi  dalla  sola  matita  del  ritrattista:  che  tutte  que¬ 
ste  curve  possono  essere  frammiste  e  congiunte  in  pro¬ 
porzioni  e  posizioni  diverse  con  altre  curve  del  pari 
variabili  nel  loro  andamento  :  che  da  queste  infinite 
combinazioni  diverse  debbonsi  avere  diversi  infiniti  su¬ 
perlativi  di  modanature,  negli  angoli  e  ne’ petali  non 
solo,  ma  benanche  in  que’ campi,  che  per  la  minutezza 
e  disposizione  di  esse  modanature  non  perdono  la  prin¬ 
cipale  sembianza  di  circolari  o  di  altre  figure  più  sem¬ 
plici  nel  primo  genere,  e  di  niuna  o  semplicissima  mer¬ 
latura  nel  secondo.  Chiunque  come  diceva  ,  vorrà  por 
mente  a  tali  cose,  non  potrà  condannarmi  se  lungi  dal- 
T  insistere  sul  modo  come  descrivere  un  maggior  nu¬ 
mero  di  fenestre,  cercherò  di  mettere  a  profitto  quelle 
poche  di  cui  ho  parlato,  o  che  accennerò  soltanto  per 
qualche  ulteriore  schiarimento.  Il  mio  scopo  è  di  far 
intendere  il  meglio  che  si  può  le  relazioni  che  passano 
fra  le  preparazioni  degli  specchi  e  le  fenestre  oggettive, 
le  posizioni  che  queste  debbono  prendere  sulle  linee 
fondamentali,  gli  usi  diversi  a  cui  possono  servire,  ed 
il  modo  di  scemarne  il  numero, rendendole  comuni  alla 
soluzione  di  una  maggior  quantità  di  problemi.  Rispet¬ 
to  al  modo  di  crearle  ,  imitarle  e  copiarle  sulle  bande 
e  sulle  liste  lascio  a  ciascuno  la  libertà  di  preferire 
que’  mezzi  teoretici  o  pratici  che  meglio  conosce,  ed  a 
colui  che  non  ne  conoscesse  alcuno  ,  lascio  in  vece  il 
consiglio  di  farsele  preparare  da  altri,  per  evitare  una 
sicura  perdita  di  tempo,  di  fatica  e  di  denaro. 
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157.  Le  tre  fenestre  a  b  c,  d  e  f,  e  g  il  che  ho  riuni¬ 
to  nella  fig.  12G,  si  appartengono  principalmente  alle 
preparazioni  del  secondo  genere,  perchè  propriamente 
destinate  a  rappresentare  delle  merlature;  ma  ciò  non 
esclude  che  adoperondole  capovolte,  possano  impiegarsi 
altresì  nelle  preparazioni  del  genere  determinato ,  in 
cui  ciascun  merlo  funzionerebbe  da  angolo  o  da  petalo. 
Dalle  due  prime  di  esse  fenestre  si  ottengono  de’ merli 
semicircolari,  come  quelli  alternati  con  gli  acuti  della 
fig.  75,  e  dalla  terza  si  ottengono  gli  angolari  conves- 
si-convessi,  come  quelli  alternati  con  i  rettilinei  nella 
iig.  64.  Se  intorno  agli  archi  principali  b  c ,  d  e,  h  i  si 
descrivono  altri  ardii  minori  p  l ,  l  q ,  r  s ,  i  principali 
da  semplici  che  erano  addiverranno  anch’essi  merlati  , 
come  vedesi  nella  fig.  66.  E  se  intorno  a  questi  secondi 
merli  se  ne  facessero  degli  altri  più  piccioli,  come  ap¬ 
parisce  in  l  q,  fig.  126,  la  merlatura  addiverrebbe  anco¬ 
ra  più  complicata,  e  potrebbe  dirsi  doppiamente  merla¬ 
ta.  Lo  stesso  va  sottinteso  de’  petali  e  degli  angoli,  quan¬ 
te  volte  il  loro  contorno,  invece  di  esser  semplice,  termi¬ 
na  con  merlature,  come  nelle  citate  figure,  o  con  mo¬ 
danature,  come  nelle  fig.  46  e  47,  le  fenestre  delle  qua¬ 
li  sono  rappresentate  dalle  figure  132  e  133.  Da  queste 
poche  osservazioni  si  scorge  che  le  merlature  e  le  mo¬ 
danature  succedendosi  per  gradi,  debbono  considerarsi 
come  parti  accessorie  de’ contorni  principali  a’quali  si 
trovano  immediatamente  applicate,  senza  punto  altera¬ 
re  l’originalità  de’campi  a  cui  i  contorni  si  appartengo¬ 
no:  di  maniera  che,  siccome  i  campi  semideterminati 
non  cangiano  nè  di  specie  nè  di  sottospecie  con  la  com¬ 
plicazione  de’ merli,  così  i  determinati  non  vengono 
punto  alterati  nella  loro  specie  dalla  complicazione  de-  I 
gli  angoli,  de’  petali  e  delle  modanature.  Dal  che  si  de-  j 
duce  che  le  fenestre  oggettive,  per  ottenere  i  campi  di  un 
contorno  complicato  riduconsi  sempre  a  quelle  stesse 
più  semplici  delle  quali  ho  parlato  abbastanza;  e  che 
per  delincarle  più  facilmente  conviene  sempre  comin¬ 
ciare  1’  operazione  col  descrivere  i  tratti  principali  e 
più  semplici ,  e  poscia  andarvi  aggiuguendo  gradata- 
mente  i  membri  accessori 

158.  Potrebbe  avvenire  che  nel  chiedersi  l’inven¬ 

zione  de’bozzetti  per  l’ornato  proprio  di  un  dato  cam¬ 
po  ,  si  chiegga  pure  che  una  parte  di  questo  campo 
venga  rispettata,  a  fine  di  collocarvi  uu  pezzo  di  or¬ 
nato  di  propria  elezione.  Supponete  p.  e.  che  nel  chie¬ 
dersi  i  bozzetti  per  una  merlatura  si  aggiugnesse  la 
condizione  di  dovervi  essere  una  data  reta  nel  mezzo 
di  ciascun  merlo  principale  ,  e  questa  contornata  in 
un  dato  modo,  siccome  negli  esempi  della  fig.  126 
viene  indicato  dalle  lettere  in,  n,  o  ed  lp  ,  Iq  ,  ed 
rs.  In  tal  caso  bisogna  lasciare  aderente  al  lato  retto 
ab,  f  e  o  q  h  della  fenestra  un  pezzo  di  cartoncino  co¬ 
me  quello  destinato  a  rappresentare  la  reta,  e  lasciare 
nel  lembo  a,  b,  d  e  o  h  i  quella  parte  lp,  l  q  o  r  s  ,  che 
dovrebbe  rappresentare  la  merlatura  dell’  intorno  di 
ciascun  merlo  principale,  e  che  potrebbe  eziandio  in 
un  certo  modo  rappresentarla  se  nella  parte  rimasta 
si  operassero  de’  trafori  analoghi  al  disegno  dell’  or¬ 
nato  che  vi  si  vuole.  In  ogni  caso  traforate  o  non 
traforate  che  sieno  queste  tali  appendici  delle  fenestre 
oggettive,  le  distinguerò  sempre  sotto  il  nome  gene¬ 
rale  di  accidenti,  sia  che  nella  composizione  de’  campi 
apparenti  rappresentino  parte  del  campo,  sia  che  rap¬ 
presentino  parte  deU’ornato,  sia  che  rappresentano  parte 
àiell’ uno  e  dell’altro.  ( Continua ) 

•;  CALENDARIO  SI  LEGNO 

Il  disegno  ohe  offriamo  rappresenta  uno  de’ Calen¬ 
dari  di  legno  che  erano  in  uso  nel  decimosettimo  se¬ 


colo.  Soleva  tenersi  per  lo  più  sospeso  presso  i  cam¬ 
mini  ;  ma  ve  n’  erano  pure  de’ tascabili ,  e  non  eran 


rari  quelli  che  servivano  anche  come  pomi  di  basto¬ 
ne.  Ciascuna  delle  quattro  facce  conteneva  un  periodo 
di  tre  mesi,  ed  in  diverse  maniere,  con  segni  con¬ 
venzionali,  vi  era  espresso  tuttociò  che  ne’ più  abbon¬ 
danti  Calendari  suole  racchiudersi.  Quello  rappresen¬ 
tato  dal  disegno  si  conserva  nella  libreria  di  Chetam 
a  Mancestcr. 
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M.B  DE  BLÀ1NV1LLE 


È  questo  il  nome  di  uno  de’ più  dotti  cultori  delle 
scienze  naturali  che  abbia  avuto  la  Francia;  la  quale  ne 
deplora  la  perdita  fattane  il  giorno  primo  maggio  ISSO. 
Successore  del  gran  Cuvier  e  del  non  meno  illustre Geof- 
froy  Saint-Hilaire,  egli  non  si  lasciò  intimidire  dalla  ri¬ 
nomanza  colossale  di  que’ dottissimi  uomini  che  lo  ave- 
van  preceduto,  e  seppe  collocarsi  a  fianco  di  essi  anche 
con  la  caratteristica  di  riformatore.  Il  primo  libro  che 
egli  pubblicò  nel  1816  fu  una  classificazione  del  regno 
animale  fondata  sopra  principii  diversi  da  quelli  che  ser¬ 
virono  di  base  al  Grande  Anatomico  ;  poiché  poggia  non 
sull’interna  costituzione  degli  animali,  ma  bensì  sui  lo¬ 
ro  organi  esterni.  Nè  si  distinse  meno  per  le  sue  ricer¬ 


che  anatomiche  sui  molluschi ,  pel  suo  trattato  di  ana¬ 
tomia  comparata,  per  le  sue  lezioni  sulla  storia  delle 
scienze  naturali,  ed  infine  pel  suo  grande  trattato  di  o- 
steografia,  superiore,  sotto  taluni  aspetti,  all’opera 
tanto  celebrata  delle  ossa  fossili.  Disgraziatamente  però 
quest’opera  importantissima  è  rimasta  iucompleta.  In¬ 
trapresa  all’età  di  62  anni,  e  proseguita  alacremente 
per  dieci  anni,  era  giunta  appena  alla  sua  ventiquattre¬ 
sima  dispensa ,  ciascuna  delle  quali  però  può  dirsi  un 
volume,  quando  la  morte  è  venuta  a  recidere  vita  sì 
preziosa,  ed  a  togliere  alla  scienza  quest’uomo  distin¬ 
to.  Il  ritratto  che  qui  si  vede  è  preso  da  una  medaglia 
incisa  da  Davide  d’ Angers. 


(  ilitratto  di  RI.  de  Blainville  preso  da  una  medaglia  di  Davide  d’Angers.  ) 


D.”  ANTONIO  PEREN0TT0  CARDINALE  DI  GRANVELA 

XIV  VICERÉ. 


Come  piuttosto  morì  l’ Alcalà,  fu  surrogato  dal  Car¬ 
dinal  di  Granvela,  che  di  Roma  giunse  in  Napoli  ai  19 
aprile  1571,  onde  fu  accolto  sul  Molo  colla  solita  pom¬ 
pa  del  ponte.  Fu  egli  figliuolo  di  Niccolò  signore  di 
Granvela,  Borgognone  di  nascita,  e  primo  Consigliere  di 

ANNO  AI1I. 


Carlo  V,  che  per  molti  meriti  fu  poi  scelto  ad  instituto» 
re  e  maestro  del  Re  Filippo. 

Per  le  grandi  estorsioni  in  donativi  ed  in  balzelli  le 
cose  del  reame  volgevano  per  la  peggio.  Il  Turco  infe¬ 
stava,  i  Paesi  Bassi  tumultuavano  ,  e  niun  danaro  alla 
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Corte  di  Spagna  per  contrastare  bastava.  Si  ricorreva 
ai  fondi  del  regai  patrimonio  ,  si  vendevan  gabbelle  , 
s’impegnavan  dogane,  e  quanti  altri  emolumenti  si  aves¬ 
sero  di  supreme  regalie.  Mancavan  poi  di  necessità  i 
modi  da  soddisfare  ai  creditori  nelle  usure,  e  si  veniva 
alle  distrazioni  delle  città  e  terre  dei  due  Regni  di  Si¬ 
cilia,  si  esponevan  venali  gli  onori  ed  i  titoli  di  Conta¬ 
do,  di  Marchesato,  di  Ducato,  non  risparmiando  nean¬ 
che  quello  di  Principato,  cercando  così,  senza  dar  cosa 
alcuna  di  positivo  ,  di  acquetare  i  creditori.  Di  Spagna 
non  veniva  un  soldo;  le  urgenti  bisogne  alla  conserva¬ 
zione  del  Regno  per  altra  parte  premevano,  ed  alla 
mancanza  di  tutto,  si  ottenevano  altre  somme  con 
nuove  imposizioni ,  e  nuovi  carichi. 

Il  Turco  intanto  sempre  più  nelle  forze  crescendo 
erasi  reso  formidabile  a  tutte  le  potenze,  allora  quando 
per  istigazione  di  Papa  Pio  V  si  veniva  ad  una  lega  ge¬ 
nerale  ,  a  cui  eserciti  fu  eletto  generalissimo  D.  Gio¬ 
vanni  d’Austria  figliuolo  naturale  di  Carlo  V  ,  resosi 
famoso  per  la  sconfitta  fatta  toccare  ai  Mori  in  Grana¬ 
ta.  Spagnuoli  anche  nobili,  Napoletani,  Veneziani,  Sa¬ 
voiardi,  Genovesi  colle  loro  galee  preser  parte  alla  spe¬ 
dizione,  correndo  ad  affrontare  animosi  la  mezza  luna. 
La  raggiunsero  nel  settimo  giorno  di  ottobre  1571  in 
sulle  acque  di  Lepanto,  accosto  alla  punta  delle  Peschie¬ 
re,  che  i  Greci  chiamano  Metologni,  nell’ avvicinar¬ 
si  alle  Curzolari,  ove  rabbattettero,  e  compiutamente 
la  disfecero  ,  con  una  perdita  di  ventimila  Musul¬ 
mani  morti,  e  cinquecento  prigioni.  Fu  questa  la  fami- 
,  gerata  vittoria,  che  riportata  nella  prima  domenica  di 
ottobre,  giorno  in  cui  i  Frati  Domenicani  solevan  con 
processioni  celebrare  il  Rosario,  diede  occasione  al  pon¬ 
tefice  Pio  dello  stesso  Ordine ,  ed  a  Gregorio  d’ insti- 
tuire  a  memoria  di  sì  gloriosa  giornata  ,  e  per  tutto 
l’orbe  cattolico  una  festa  solenne  del  Rosario  da  cele¬ 
brarsi  ogni  anno  in  quel  dì.  Per  essa  pure  fu  eretto  in 
Napoli  il  tempio  e  l’ospedale  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
della  Vittoria  a  piè  del  Monte  Echio,  oggi  Pizzo  falcone, 
ove  a  ricordanza  del  fatto  ,  nel  lunettone  a  fresco  del¬ 
l’altare  medio  vedesi  la  Madonna  della  Vittoria  soste¬ 
nuta  da  diversi  angeli,  alcuni  dei  quali  stanno  in  atto 
di  scagliar  fulmini  sulle  galee  dei  musulmani,  ed  altri 
col  palmizio  in  mano  da  darsi  ai  vincitori.  In  basso 
poi  alla  destra  di  chi  guarda  vedesi  ritratto  Giovanni 
d’Austria  ,  e  dall’altro  lato  il  Pontefice  Pio  V. 

Il  Cardinal  di  Granvela  fu  il  primo  ad  attuare  nel 
Reame  la  nuova  milizia  del  Battaglione  instituita  dal 
Duca  di  Alcalà.  Era  essa  composta  di  soldati  che  a 
proporzione  de’  fuochi  dovevano  somministrare  le  di¬ 
verse  Università  ,  ed  i  quali  si  avevan  soldo  in  tempo 
di  guerra,  ed  in  pace  godevano  appena  alcune  franchigie. 
Ascendevano  a  circa  venticinque  in  trentamila  con  ca¬ 
pitani  ed  altri  uffiziali  minori.  Fu  abolita  nel  1782  dal 
Re  Ferdinando  IV,  che  a  loro  vece  istituì  i  volontari 
provinciali  in  numero  di  quindici  mila. 

Le  controversie  intanto,  iniziate  sotto  all’ Alcalà  con 
la  Corte  di  Roma  per  le  regali  preminenze,  non  ces¬ 
savano:  il  Granvela,  tuttoché  della  gerarchia,  resiste¬ 
va  animosamente,  e  ne  sia  pruova  il  seguente  accaduto. 
Veniva  dato  in  mano  ai  bargelli  dell’Arcivescovo  un  la¬ 
dro  secolare  che  nel  rubare  alcune  suppellettili  in  chiesa 
S.  Lorenzo,  era  stato  sorpreso  ed  arrestato  dai  Frati  di 
quel  Convento.  Il  Viceré  voleva  in  vece  fosse  rimesso 
nelle  mani  dei  Giudici  Regi,  cui  di  dritto  si  apparteneva. 
L’Arcivescovo  ostinato  non  sentiva,  il  Viceré  la  volle 
vinta  colla  forza:  rotte  le  carceri  dell’Arcivescovato, 
se  ne  tolse  il  ladro.  Scomunicati  per  aiuto  del  Vicario 
tutti  coloro  che  avean  tenuto  mano  in  quell’atto  di  vio¬ 
lenza,  se  ne  affissero  cedoloni  su  tutte  le  cantonate  della 
città.  Il  Viceré  forte  nell’autorità  sua  fece  appiccare  il 
ladro  nella  piazza  S.  Lorenzo  ;  costrinse  il  Vicario 


ad  uscir  di  Napoli  tra  ventiquattro  ore:  fece  impri¬ 
gionare  tutt’  i  Cursori  che  avevano  affissi  i  cedoloni  , 
ed  all’  Arcivescovo  per  ultimo  fé  sequestrare  ogni  en¬ 
trata.  Re  Filippo  informato  del  fatto,  approvava.  Ro¬ 
ma  ne  mosse  lagnanze  in  sulle  prime ,  poi  tutto  ac¬ 
comodò  perdonando. 

La  cosi  però  andò  forse  accomodata  in  segreto  colla 
remozh  ne  del  Cardinal  di  Granvela  ,  richiamato  in 
Ispagna  a  Consigliere  di  Stato  ed  a  Presidente  del  Su¬ 
premo  Consiglio °d’  Italia  ,  facendo  venire  in  sua  vece 
nel  regno  il  Marchese  Monteiar.  Così  il  Granvela  par¬ 
tiva  di  Napoli  dopo  quattro  anni  di  governo  Vice¬ 
reale,  lasciando  quaranta  Prammatiche  lodevoli  per  sag¬ 
gezza  e  prudenza.  Governando,  proibì  qualunque  espor¬ 
tazione  di  armi:  volle  che  gli  atti  tra  vivi,  come  quelli 
di  ultima  volontà,  non  potessero  situarsi  che  dai  No- 
tari  Regi:  impose  rigoroso  segreto  ai  Ministri:  ordinò 
che  niun  portiere,  trombetta  ,  o  servitore  di  palazzo, 
o  di  altro  ministro  andasse  per  la  città  cercando  man- 
cie,  costume  in  allora  allargato  di  molto  e  vergognoso, 
proibì  del  pari  ai  Ministri  di  chiedere  pe’ loro  con¬ 
giunti  o  per  gli  altrui,  benefìzii,  prebende  ecclesiastiche, 
od  ufficio  ai  baroni  senza  espresso  volere  del  Viceré  : 
vietò  agli  ecclesiastici  ,  ancorché  Cavalieri  Gerosoli¬ 
mitani  ,  l’esercizio  in  Napoli  e  nel  Regno  di  ufficii 
regii  o  baronali:  statuì  che  niuno  potesse  giocarsi  più 
di  dieci  ducati  al  giorno:  inibì  ogni  sorta  di  contratti 
usurar! ,  e  diede  altre  leggi  del  pari  energiche  e  sa¬ 
lutari. 

P.  G.  Falcoccbio 


Giornale  di  un  viaggio  da  Unita  a  Tunisi 

(Contin.,  vedi  p»g.  3o6.) 

S  Novembre.  Con  una  carrozza  a  due  cavalli  guidata 
dal  sig.  Cacciuottolo,  uscendo  da  Beb-Ghadre,  ossia  por¬ 
ta  verde,  vedemmo  a  diritta  il  nuovo  quartiere  di  arti¬ 
glieria,  incontro  il  grande  acquidotto  sopra  alti  archi 
che  riuniscono  due  colline  per  serbarne  il  livello:  sotto 
l’acquidotto  passa  la  strada:  il  terreno  per  grani,  senza 
alberi,  è  di  grandissima  estensione;  veggonsi  però  degli 
ulivi  e  dei  carrubbi  in  poca  distanza.  Una  vecchia  torre 
che  dicesi  di  Ruggiero,  mezzo  diroccata  e  cadente  scor- 
gesi  lunghesso  la  strada.  In  aperta  pianura  tre  miglia 
lungi  da  Tunisi  è  situato  il  Bardo,  residenza  dell’attuale 
Bey  di  Tunisi, chiamato  Achmed, che  regna  da  quattordici 
anni.  È  una  cittadella  fortificata,  con  fossato  e  mura 
guarnite  di  cannoni  e  di  truppa  :  vi  abitano  tutte  le  per¬ 
sone  addette  al  servizio  del  Bey  :  vi  è  la  zecca  pel  conio 
delle  monete,  e  per  la  formazione  della  nuova  carta  mo¬ 
netata.  Vi  è  pure  un  collegio  militare  che  mi  si  disse  a- 
vere  dugento  alunni,  ed  essere  fornito  d’ogni  sorta  di 
maestri,  che  sono  per  lo  più  italiani  ;  ma  io  non  potei 
visitarlo,  poiché  vi  voleva  il  permesso  del  Bey;  e  que¬ 
sti  trovavasi  in  altro  sito.  Il  palazzo  ov’egli  abita  è  di  e- 
legante  architettura  moresca ,  ma  senza  solidità,  al  pa¬ 
ri  di  tutte  le  fabbriche  di  Tunisi,  essendo  stato  costrut¬ 
to  in  pochissimo  tempo.  Pare  che  qui  gli  edilizi  non  deb¬ 
bono  sopravvivere  a  chi  li  fa  costruire;  tranne  quelli  che 
sono  costrutti  da  negozianti  europei  qui  stabiliti ,  come 
il  palazzo  del  cav.  Baffo,  quello  diGnecco  negoziante 
Genovese  e  quelli  abitati  da’ consoli  Napolitano,  Inglese, 
Francese,  Sardo,  ed  Americano  nel  quartier  franco. 

Nel  Bardo  vidi  il  piccolo  cortile  ove  sono  le  abitazio¬ 
ni  delle  donne  della  famiglia  del  Bey  con  impenetra¬ 
bili  gelosie  in  tutte  le  finestre.  Da  questo  salendosi  pò- 
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chi  gradini,  si  trova  a  manca  una  piccola  stanza,  in  cui 
il  nero  capo  degli  Eunuchi ,  che  io  vidi  vestito  di  un  lun¬ 
go  soprabito  all’europea,  rende  giustizia  a  questi  ed  a 
tutt’ i  neri  e  nere,  facendoli  bastonare  per  punirli  delle 
loro  mancanze.  Si  passa  un  piccolo  corridoio,  in  cui  so¬ 
no  l’ufiziale  ed  i  soldati  della  guardia  del  Bey  seduti  al¬ 
l’uso  turco  sulle  stuoie  in  piccoli  camerini  simili  a  quelli 
dei  piroscafi  quinci  e  quindi  situati:  si  entra  poi  in  un 
bel  portico  quadrato  sostenuto  da  svelte  colonne  di  bian¬ 
co  marmo  con  capitelli  moreschi,  che  riceve  la  luce  dal¬ 
l’alto,  essendo  scoperto.  Nel  mezzo  di  esso  havvi  una 
fontana  di  bianco  marmo,  il  pavimento  è  tutto  a  gran¬ 
di  quadroni  di  marmo:  le  pareti  sono  tutte  rivestite  di 
belli  intagli  a  trafori  moreschi  sul  gesso.  Incontro  è  la 
entrata  agli  appartamenti  del  Bey,  i  quali,  mi  si  disse, 
essere  messi  con  gusto  ed  eleganza;  ma  dalle  guardie  se 
ne  impedisce  l’accesso.  A  manca  è  l’antica  sala  tutta  in¬ 
crostata  di  marmo ,  in  fondo  alla  quale  è  il  divano,  ove 
il  Bey  rende  ordinariamente  giustizia  ,  ed  ove  anche  si 
strangola  col  laccio  tirato  per  li  due  estremi  da  due  giu¬ 
stizieri,  chi  non  è  condannato  a  morte  infamante.  Alla 
diritta  del  portico  è  la  grande  sala  del  trono,  ove  il  Bey 
riceve  gli  ambasciadori,  ed  i  consoli  nei  giorni  di  gala  , 
ed  ove  rende  pure  giustizia  in  affari  di  gran  momento. Im¬ 
mediatamente  sotto  le  finestre  degli  appartamenti  del 
Bey  è  un  parco  di  artiglieria,  evi  sono  galitte  con  guar¬ 
die,  che  impediscono  di  fermarsi  li  innanzi;  quantun¬ 
que  fossero  anche  garantiti  da  un  gran  fossato  di  cinta. 
Vidi  le  stalle  del  Bey  con  pochi  cavalli  e  muli  di  niun 
pregio;  poiché  i  migliori  erano  con  lui  in  un  quartiere 
di  soldati  lungi  da  Tunisi,  ov’egli  dimorava  :  vi  erano 
pure  le  stanze  pei  leoni,  e  per  altre  belve,  ma  vote.  Nel-, 
l’entrare  al  Bardo  si  trovano  varie  miserabili  botteghe 
e  cucine,  ove  vendonsi  comestibili  da  ebrei  o  da  neri 
che ,  per  comodo  di  quegli  abitanti  li  trasportano  da 
Tunisi  non  solo  dentro,  ma  anche  fuori  del  Bardo. 

M’incontrai  con  molti  Italiani  impiegati  al  servizio 
del  Bey. 

Usciti  dal  Bardo,  il  sig.  Cacciuottolo  mi  condusse  nella 
casina  e  giardino  del  primo  ministro  dell’interno  e  del- 
’esterno  Sidi  Mustafà  Sapatà  (moro  cognato  del  Bey  ), 
cui  figli  erano  educati  da  un  rinnegato  greco.  Erano 
quivi  a  diporto:  ci  scambiammo  saluti  all’uso  moro,  ma 
non  potei  parlare  con  essi  perchè  intendevano  il  solo 
moresco  linguaggio.  Erano  vestiti  all’europea  e  deco¬ 
rati,  sebbene  il  maggiore  fosse  di  sette  a  otto  anni,  ed 
il  più  piccolo  di  sei.  11  giardino  era  pieno  de’ migliori 
frutti  e  de’ più  belli  fiori,  ben  ripartito  in  viali,  e  forni¬ 
to  di  acqua ,  che  con  un  centimmolo  attignesi  da'  un 
pozzo  per  inalbarlo.  Tutto  è  opera,  e  da  poco  tempo 
di  un  giardiniere  Napolitano  fatto  quivi  venire  apposi¬ 
tamente  dal  nostro  Console. 

In  poca  distanza  scorgevasi  un’altra  casina  còl  giar¬ 
dino  appartenente  al  Bey  antecessore  di  questo  :  ma  al 
solito  era  abbandonata;  perchè  i  Mori  sono  nemici  di 
riparazioni.  Come  la  successione  alla  reggenza  non  av¬ 
viene  per  linea  retta,  ma  sibbene  per  linea  collaterale, 
succedendo  sempre  quello  fra  essi,  sia  germano,  sia  cu¬ 
gino  ch’è  il  maggiore  d’età  e  che  è  disegnato  col  titolo 
di  Bey  piccolo,  o  Bey  di  campo  (  perchè  comanda  il  cam¬ 
po  che  in  ogni  anno  mettesi  in  cammino  per  riscuotere 
le  decime  de’ terreni  e  gli  altri  tributi  per  tutto  lo  sta¬ 
to),  cosi  ogni  Bey  sceglie  quel  sito  che  più  gli  piace  per 
abitare,  e  subito  vi  fabbrica  casine,  e  vi  pianta  giardini. 

Rientrammo  per  altra  porta  in  città  con  la  stessa  car¬ 
rozza,  ma  subito  dovemmo  discenderne,  perchè,  attesa 
l’ angustia  delle  strade  e  la  folla  di  gente  che  vi  s’ incon¬ 
tra,  non  vi  si  può  andare. 

Fui  a  desinare  dal  nostro  Console,  e  passai  varie  ore 
nella  sua  piacevole  compagnia. 

Panni  che  due  sieno  le  cause  del  nostro  scarso  com¬ 


mercio  con  Tunisi,  cioè  la  quarantena  di  15  giorni  che 
si  fa  in  Napoli  per  le  provvenienze  di  qua  ;  mentre  in 
Malta  si  va  in  libera  pratica  ;  e  la  mancanza  d’una  ca¬ 
sa  di  commessione  napolitana  che  dovrebbe  essere  qui 
stabilita  ad  oggetto  di  fornire  ai  capitani  i  generi  per 
non  far  tornare  i  bastimenti  vóti,  spedendoli  sia  in  Na¬ 
poli,  sia  altrove;  i  prodotti  commerciabili  sono  le  lane, 
gli  oli,  le  pelli  ec.  Tutto  viene  qui  da  Malta,  attesa  la 
libera  pratica,  e  tutti  ritornano  per  questa  volta;  cosic¬ 
ché  la  quarantena  di  15  giorni  stabilita  in  Napoli  riesce 
inutile,  e  le  stesse  navi  di  Tunisi  cariche  di  generi  su¬ 
scettibili,  passando  per  Malta  ,  di  là  vanno  in  Napoli 
in  libera  pratica.  Dovendo  i  Bastimenti  Napolitani  fare 
tutto  questo  tortigiro,  non  possono  riuscirvi  con  le  spese; 
quindi  Malta  ch’è  di  tutto  fornita  dalla  Sicilia,  fa  a  no¬ 
stro  danno  tutto  il  commercio  con  Tunisi;  mentre  po¬ 
trebbe  farsi  direttamente  con  economia  di  tempo  e  di 
spesa,  e  con  grandissimo  profitto  dalla  nostra  marina 
mercantile  di  Napoli  e  di  Sicilia.  La  pesca  dei  coralli 
è  pure  diminuita  pe’ forti  dazi  che  vi  gravitano,  e  per 
la  concorrenza  degfintraprenditori  di  altre  nazioni  per 
siffatta  industria;  sicché  riduconsi  a  ben  pochi  i  navi¬ 
gli  napolitani  in  questi  paraggi. 

Piccolissimo  è  il  teatro,  e  di  tempo  in  tempo  vi  vie¬ 
ne  qualche  compagnia  di  Musica  Italiana:  i  più  bei  con¬ 
cetti  di  Rossini ,  di  Bellini,  di  Donizzetti,  di  Mercadante 
echeggiano  in  queste  or  barbare  sponde,  in  cui  l’in¬ 
civilimento,  e  le  arti  belle  si  sono  spenti  col  genio  e 
colla  rovina  dell’ impero  Cartaginese. 

6.  Novembre.  Il  mio  amico  signor  Salvatore  Scarpati, 
saputo  il  mio  arrivo,  venne  a  vedermi  e  mi  guidò  per 
tutta  la  città.  Tunisi  è  situata  alle  falde  di  basse  colline 
gessose,  e  si  estende  nel  piano:  è  più  lunga  che  larga. 
Tutte  le  case  sono  bene  imbiancate  ,  e  fabbricate  col 
gesso  in  luogo  di  calce,  eccetto  i  pochi  palagi  del  quar- 
tier  franco  surriferiti;  quindi  debolissime  e  mal  co¬ 
strutte,  talché  cadono  presto  in  rovina.  Non  vi  son 
tetti  ma  lastrici  a  forma  di  botte  pure  ingessati ,  che 
dalle  alture  sembrano  tante  tombe,  e  tutta  la  città  un 
vasto  cimitero.  Ogni  casa  ha  il  suo  portone  chiuso  , 
dal  quale  si  entra  in  un  cortile  scoperto  circondato 
da  un  portico ,  intorno  al  quale  sono  stanze  alla  fog¬ 
gia  degli  edilìzi  di  Pompei.  Vi  sono  case  con  uno  o 
due  piani  superiori ,  ma  quasi  tutte  piccole  :  le  fine¬ 
stre  al  di  fuori  sono  piccolissime  e  tutte  guarnite  di 
cancelli  di  ferro  e  di  gelosie,  in  modo  che  alcune  mi 
sembravano  prigioni,  altre  monasteri  di  monache.  Le 
strade  sono  strettissime  e  non  lastricate,  perciò  assai 
fangose  nell’  inverno.  L’  aria  è  umida  e  malsana,  per¬ 
chè  la  città  è  presso  ad  un  lago  d’  acqua  salsa  di  18 
miglia  di  perimetro ,  che  non  è  profondo  :  le  piccole 
barche  debbono  seguire  la  traccia  segnata  con  pali  per 
non  dare  nel  secco.  Il  lago  comunica  col  mare  per  la 
Goletta,  ossia  per  un  canale  guarnito  da  due  mura  , 
che  si  chiude  la  sera  con  una  trave  per  impedire  l’en¬ 
trata  delle  barche,  essendo  quivi  una  dogana,  ed  un* 
altra  fuori  di  Tunisi  ove  sono  magazzini  fatti  di  ta¬ 
vole  per  le  varie  merci.  Su  le  altre  colline  fuori  Tu¬ 
nisi,  sono  eremi  mori,  e  tra  gli  altri  quello  di  Sidi 
Belassen  ,  in  uno  degli  estremi  della  città;  vari  forti 
o  castelli,  ed  un  solo  mulino  a  vento. 

Tutta  la  città  dividesi  in  tre  quartieri,  cioè  Lamen- 
tina  ossia  della  Città,  abitata  dai  Consoli  e  dagli  Eu¬ 
ropei,  e  sono  cristiani ,  più  di  rito  latino  che  greco, 
ed  ebrei  :  Babasuec  dai  Mori ,  ossia  Mauri  di  color 
bianco  della  razza  caucasica ,  da  Turchi  che  chiamanti 
qui  stambulini  ,  cioè  di  Costantinopoli,  da  Neri  della 
razza  etiopica;  da  Beduini,  che  corrispondono  ai  cam- 
pagnuoli:  Bebziera  pure  da  Mori  Turchi  e  Beduini, 
ove  sono  molte  fosse  per  serbare  il  grano. 

(continua) 


(Pastore  e  fabbricante  di  formaggi  nelle  montagne  che  circondano  il  Iago  di  Brienza.) 


LA  VALLE  DI  MEVRENGEN  NEL  CANTONE  DI  BERNA  IN  ISVIZZERA 


Le  Alpi  Bernesi,  le  più  belle  della  Svizzera,  sepa¬ 
rano  il  Cantone  di  Berna  dal  Valese,  unendosi  alle 
Alpi  di  Unterwalden,  di  Fribourg  e  di  Vaud.  La  valle 
di  Meyringen,  di  cui  offriamo  una  veduta,  si  presenta 
allo  sguardo  del  viaggiatore  allorché  egli  da  Interla- 
ken  a  Brienz  si  avvia  verso  il  Valese.  Questa  valle 
è  al  certo  una  delle  più  pittoresche  della  Svizzera  ,  ed 
ivi  vedesi  la  bella  cascata  del  Reichenbach.  Gli  armenti 
che  scendono  in  autunno  dalle  alte  Alpi  vi  si  recano 
a  pascere  succosi  erbaggi  per  una  parte  dell’ inverno, 
e  le  piccole  capanne  ( chalcls )  che  la  nostra  veduta 
offre  in  lontananza  danno  ad  essi  necessario  ricovero 
contro  i  rigori  di  quella  stagione.  Questi  armenti  par 
che  attendano  quivi  con  ansia  il  momento  di  poter  tor¬ 


nare  nella  loro  vera  patria ,  ed  or  coricati  e  rumi¬ 
nanti  sull’erba,  or  sparsi  sulle  rupi  e  sui  ponti,  vol¬ 
gono  sovente  lo  sguardo  verso  l’alto,  ove  sanno  di  tro¬ 
varsi  i  loro  pascoli  prediletti ,  ed  ove  son  soliti  di  pas¬ 
sare  la  maggior  parte  dell’anno. 

Nè  il  pastore  si  mostra  all’ intutto  contento  di  questa 
dimora;  ed  egli  pure  si  considera  come  in  esilio  in  que’ 
bassi  luoghi.  La  sua  montagna  gli  è  cara,  ed  il  tugurio 
che  quivi  lo  accoglie  preferisce  a  più  comodo  alloggio 
nelle  profonde  ed  amene  valli.  Quindi  non  appena  il  so¬ 
le  di  primavera  scalda  quelle  alture  e  riveste  di  verde  le 
Alpi,  egli  preparasi  con  tranquilla  gioia  a  ricondurvisi;  e 
si  pone  in  viaggi  come  il  nostro  disegno  lo  rappresen¬ 
ta,  volgendo  di  tanto  in  tanto  uno  sguardo  affettuoso 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


313 


verso  la  casa  ove  il  vecchio  genitore  rimane  in  com¬ 
pagnia  dell’altro  suo  piccolo  figlio.  Il  fumo  che  si  e- 
leva  dal  tetto  paterno,  gli  rammenta  il  pasto  di  fa¬ 
miglia,  nel  quale  si  desidera  la  sua  presenza....  ma 
fatto  ancora  alquanti  passi,  ona  voltata  di  strada  gli 
toglie  la  vista  di  que’cari  oggetti:  ed  eccolo  solo  col 
suo  gregge  in  mezzo  a  quelle  alte  e  silenziose  mon¬ 
tagne. 

Quest’uomo  dalla  taglia  atletica  porta  sulle  sue  lar¬ 
ghe  spalle  tutti  gli  ordegni  del  mestiere.  In  una  ma¬ 
no  ha  il  vase  per  mungere  il  latte;  si  appoggia  ad  un 
bastone  con  punta  di  ferro,  che  sarebbe  un  arma  for¬ 
midabile  nelle  sue  robuste  mani  ;  e  sulle  spalle  indos¬ 


sa  un  largo  cesto  che  racchiude  tutte  le  suppellettili 
di  che  ha  bisogno  nella  sua  nuova  dimora. 

iVa,  felice  pastore,  va  contento  ad  esercitare  lungi 
dal  mondo  il  tuo  umile  ma  utilissimo  mestiere  ;  ele¬ 
vati  al  di  sopra  di  questo  turbine  nel  quale  si  agita 
una  folla  per  lo  piu  insensata;  lavora  per  gli  uomi¬ 
ni,  senza  immischiari  nelle  tumultuose  loro  follie.  La 
tua  sorte  ò  una  delle  più  felici;  sappine  godere.  Tu 
gusti  la  pace  della  solitudine  senza  cadere  nella  sua 
vana  indolenza;  tu  ti  assoggetti  volonteroso  alla  legge  del 
lavoro,  e  ti  sottrai  più  che  ogni  altri  mai  alle  inquie¬ 
tudini  ed  alle  brighe  umane!  Te  felice! 


(  Pascoli  nella  valle  di  Meyrjrtgen,  nel  Cantone  dì  Berna.  ) 


QUADRO 

Largo,  largo  a  Macrobio  il  principe  della  balordag¬ 
gine  —  Eccolo  che  sen  viene  con  un  tare  sbadato  scon¬ 
ciamente  dondolandosi  nella  persona ,  e  gittando  piede 
innanzi  piede.  Inguantato  e  lindo  per  ricchi  abiti  ha  il 
cappello  spiombato  alla  brava  a  dritta  :  rota  con  una 
mano  grosso  bastone,  coll’altra  al  braccio  ad  angolo 
stretta  in  pugno,  urta  e  spinge  chiunque  incontra.  Al 
ceffo  piuttosto  ferino  che  umano  per  inspida  selva  di 
peli  che  del  volto  null’altro  lasciangli  scoverto  ,  tranne 
due  occhietti  giallognoli  e  porcini,  con  in  mezzo  la  pun¬ 
ta  di  un  nasaccio  camuso,  fa  spavento.  Grossa  pipa  re¬ 
casi  per  millanteria  in  bocca,  dalla  quale  esalano  nuvo- 


SECONDO. 

losi  vortici  di  fetidissimo  fumo,  nè  gli  cale  che  dov’e- 
gli  appare,  altri  fuggano,  purché  non  si  contrasti  a  lui 
di  sfogarsi  in  ogni  sorta  di  scostumatezze. 

Ieri  io  il  vidi  seduto  in  bottega  da  calfè  con  uno  che 
teneva  attanagliato  pel  braccio  da  non  farlo  muovere. 
Fumando,  al  che  non  dà  mai  tregua, gli  sputacchiava  lu¬ 
ridamente  innanzi,  talora  addosso,  e  poi  sul  ginocchio 
gli  scrollava  la  cenere  della  sua  pipa. 

Fiutasi  il  più  delle  volte  il  naso  in  un  modo  nuovo, 
stringendosi  cioè  con  l’indice  una  narice,  e  nell’altra 
spingendo  fuori  il  moccio,  che  ora  dà  spruzzando  in 
faccia  a  qualcuno,  or  gli  si  cala  in  uno  schifoso  riga- 
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gnolo  sulla  barba  e  sulle  labbra.  Ed  a  tanta  sudiceria  , 
egli  suol  sempre  far  plauso  con  un  riso,  che  mette  bri¬ 
vido. 

Il  suo  parlare  è  una  continua  colluvie  di  bestemmie 
contro  agli  schizzinosi  (è  suo  dire)  che  per  educazione 
e  vivere  civile  a  quei  ruvidi  modi  non  sanno  accomo- 
darsi. 

Se  t’incontra,  è  suo  scherzo  il  darti  del  bastone  in 
sui  reni  con  quanto  ha  di  forza.  Se  ti  si  avvicina  per 
narrarti  cosa  da  ridere,  come  non  reggendosi  in  piedi, 
sulle  tue  spalle  si  abbandona,  e  ad  ogni  parola  ti  dà  un 
urtone,  temendo  non  ti  distolga. 

Fra  schiera  di  amici  strettisi  a  parlare,  non  chiama¬ 
to  sfrontatamente  s'immette:  toglie  la  parola  di  bocca 
altrui,  taccia  di  menzogna  il  racconto  di  uno,  di  super¬ 
stizione  l’accaduto  ad  un’altro,  di  scempiaggine  la  cre¬ 
dulità  di  tutti,  ed  intavola  lubrico  e  licenzioso  discorso, 
cui  mal  reggendo  la  delicatezza  de’ circostanti,  se  ne  di¬ 
sturbano.  Egli  non  cura,  e  tira  giù  a  precipizio. 

Entra  in  sala  ove  eletta  brigata  d’ambo  i  sessi  sollaz¬ 
zasi ,  non  si  toglie  il  cappello,  saluta  a  stento,  procede 
borioso  innanzi,  qua  scostando  uno,  là  un’altro  inve¬ 
stendo.  Nel  parlare  gesticola  a  sproposito,  ed  in  isconci 
atti  si  contorce  e  sfigura. 

Ad  ogni  parola  che  gli  va  torta ,  si  rabbuffa ,  schia¬ 
mazza,  grida  ,  capace  anche  sull’insistenza  di  correre 
alle  mani. 

Non  sa  di  ballo,  fra  i  danzanti  si  mischia  ,  e  tutto 
guasta. 

Promotore  esimio  di  ginnastica  ove  si  abbia  a  dime¬ 
nar  mani  o  piedi  da  mettere  a  rumore  il  mondo,  di  scher¬ 
zi  tragici  si  compiace ,  e  li  cerca. 

Scialacquatore,  bevitor  di  vino,  tutto  che  di  sozzo 
possa  avere  un  uomo  è  in  lui  — -  Macrobio  è  il  facchino 
fashionable. 

P.  G,  Falcocchiq 


sa&stas 

DELLA  CONTESSA  DI  BRASSINGTON 

TRADOTTE  DA  JP.  G.  FALCOCCHIO. 

Sia  che  sorga  il  mattin,  gravi  i  vapori 
Tragga  in  alto  il  bell’astro  occhio  di  Dio,  (1) 
E  le  foglie  la  brina  imperli  a’  fiori, 

A  te  pens’io. 

Sia  che  del  sole  i  rai  fervano  quando 
È  a  mezzo  il  corso,  e  fa  di  fuoco  il  rio,  (2) 
Nell’agitata  fantasia  sognando, 

A  te  pens’io. 

0  manchi  il  dì,  tra  ’1  zefiro  (3)  che  mesto 
Delle  foglie  susurra  al  tremolio. 

Sposando  il  suo  al  mio  sospir  (4)  :  ridesto 
A  te  pens’  io. 

Sia  che  cada  la  notte ,  e  del  suo  manto 
Fosco  invada  il  creato,  e  al  profumio  (5) 
Dell’ aure  sciolga  Filomena  il  pianto  (6), 

A  te  pens’io. 

Sorga  la  luna,  e  col  chiaror  d’argento 
Della  notte  il  buior  faccia  men  rio, 

E  più  splendido  renda  il  firmamento,  (7) 

A  te  pens’  io. 

È  un  balsamo  (8)  il  sonno:  e  alla  mia  stanca 
Pupilla  sfugge;  all’ansia,  al  pianto  mio 
Pace  non  trovo:  ogni  conforto  manca 
È  a  te  pens’io. 


A  nuova  speme  ridestarmi  il  core 
Giorno  e  notte  non  può  ;  tutto  finio 
Per  me:  speranza,  desiderio,  amore 
Con  te  morio. 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  ED  USO 
DE’  CALEIDOSCOPII 

E  DEL  S1MMET  AIZZATORE. 

% 

(Continuazione,  Tedi  pag.  3o^.) 

159.  Accidenti  di  questa  fatta  possono  chiedersi  ed 
ottenere  ne’ campi  di  qualunque  genere  o  specie ,  non 
esclusi  gli  stessi  indeterminati ,  i  quali  come  dissi  (77) 
non  abbisognano  di  fenestre  oggettive  per  esser  pro¬ 
dotti  ;  ma  possono  giovarsene  hi  questi  casi  di  ecce¬ 
zione  ,  siccome  dimostrerò  co’  seguenti  esempi.  Se 
l’angolo  riflettente  ab  c  fig.  27,  in  vece  di  esser  chiu¬ 
so  da  un  lembo  di  benda  semicircolare  a  c ,  fosse  chiuso 
da  un  altro  modanato  come  aec,  il  campo  apparente, 
invece  di  rappresentare  un  disco  luminoso  tetradelfo, 
rappresenterebbe  la  stessa  specie  tetradelfa  ,  sotto  un 
contorno  tetrapetalo-tetragono  ,  come  si  vede  nell’  in- 


(1) Se  mal  non  ricordo,  pflrmi  di  aver  letta  questa  espreu» 
sione  in  certa  poesia  orientale.  Ad  ogni  modo  poi,  di  mia  in¬ 
venzione  non  è  certo;  e  qualunque  siasi,  nella  sua  arditezza 
mi  pare  poetica,  energica  e  bella. 

(2)  L’w  imagcd  in  thè  sparlclìng  slream  di  seguito  al  ver¬ 
so  ff^hen  noon  day’  s  gioir ìng  fervid  beam  dell’originale,  io 
lo  aveva  prima  tradotto  d' or  fa  fonde  al  rio  ;  poi  avendo 
meglio  riflettuto  che  qui  s'intendeva  parlare  del  fuoco  che  si 
riverbera  nell ’  onda ,  I10  creduto  di  renderlo  con  maggior  fe¬ 
deltà,/»  di  fuoco  il  rio. 

(3)  L’originale  dice  cooling  breeze,  cioè  colla  rinfrescali’ 
te  brezza  od  aurella ■  Io  ho  soppresso  il  cooling  nella  riflessio¬ 
ne  ,  che  il  zefiro  della  sera  dà  sempre  l’ idea  di  una  certa  fre¬ 
schezza  a  sé  naturale. 

(4)  In  sighs  thal  each  v/ith  mine  agrees,  cioè  ne*  sospiri 
concordanti  ognuno  co'  miei. 

(5)  Quantunque  questa  parola  non  sia,  per  quanto  io  mi 
sappia,  usata  da’ buoni  scrittori,  pur  tuttavolta  non  mi  pare 
una  imperdonabile  arditezza,  aveudola  io  usata  per  rima,  ed 
in  analogia  di  tante  altre  parole  consimili. 

(6)  Non  credo  che  l’idea  delle  notes  bewail  sia  stata  tradita 
con  pianto ,  eh’ è  appunto  quel  suono  di  lamento  che  dà  segna 
di  dolore. 

(7)  L’espressione  dell’originale  thè  slarry  wault  of  night  ? 
cioè  la  stellala  volta  della  notte  parmi  sia  la  precisa  idea  di 
firmamento ;  non  che  lo  shedding  around  a  radiane  e ,  span¬ 
dendo  intorno  un  lucido  splendore  sembra  tradito  coi  verso  : 

Della  notte  il  buior  faccia  meu  rio. 

(8)  Bellissimo  è  quel  balmy  slecp  dell'originale  che  io  non 
ho  voluto  tralasciare .  traducendo  è  un  balsamo  il  sonno.  Del 
resto  poi,  questa  e  l’ultima  strofe  concepite  in  questi  termini: 

In  vain  I  court  thee,  balmy  sleep, 

For  nightly  vigils  stili  I  keep 
And  through  thè  long  hours  wake  and  weep 
And  think  of  thee. 

For  days  bright  sun  or  midninght’s  gloorn 
Can  never  pierce  thè  dreary  tomb, 

Where  all  my  hopes  have  foeund  their  doom 
iti  death  with  thee, 

sono  state  tradotte  assai  liberamente  per  coglierne,  quasi  di¬ 
rei  in  quintessenza  il  tenero  e  melanconico  pensiero  dell’Au¬ 
trice  ,  e  non  avrò  a  pentirmene,  se  nella  mia  franchezza,  a- 
vrò  affibbiato  a  cosi  bella  poesia  una  chiusa  non  del  tutto  in¬ 
degna  del  testo. 
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tera  parte  bianca  della  detta  figura.  E  se  il  lembo  si 
estendesse  fino  ad  a  d  c,  o  in  altro  modo  ,  il  campo 
apparente  prenderebbe  il  contorno  stellare  convesso- 
convesso  am  g  ni  ol  d,  o  uno  degli  altri  infiniti  possi¬ 
bili  contorni ,  che  potrebbe  produrre  il  vario  anda¬ 
mento  del  lembo.  Ma  se  l’angolo  di  cui  parlo  restasse 
del  tutto  aperto  ,  il  contorno  della  specie  resterebbe 
indeterminato,  e  per  conseguenza  affatto  mancante  del 
carattere  di  varietà  (29).  Or  questo  caso  non  potrebbe 
avvenire  nel  genere  indeterminato  ;  imperocché,  tro¬ 
vandosi  il  campo  vero  sempre  chiuso  da  uno  o  due  altri 
specchi ,  questi  vi  esercitano  la  doppia  funzione  di  de¬ 
terminare  il  contorno  della  specie  e  moltiplicarne  l’im¬ 
magine  all’  infinito.  In  guisa  che  la  varietà  della  dia¬ 
dema  sarà  di  sua  natura  rettangolare,  fig.  84  e  86,  quella 
della  triadelfa  e  deH’esadelfa  esagona,  fig.  94  e  96  ,  e 
quella  della  tetradelfa,  fig.  92  ,  quadrata.  Ma  ciò  non 
esclude  che  facendo  uso  delle  bende  ,  delle  liste ,  ed 
in  generale  delle  fenestre  oggettive,  le  specie  indeter¬ 
minate  possono  parimente  acquistare  qualunque  altra 
varietà  di  contorno,  siccome  apparisce  dai  pochi  esempi 
messi  nelle  citate  figure  84,  86,  92,  94  e  96:  che 
anzi  F  insieme  delle  parti  oscurate  del  campo  appa¬ 
rente  vi  prende  aneli’  esso  F  aspetto  di  un  campo  in¬ 
determinato  simmetrico,  che  fa  maggiormente  risal¬ 
tare  i  campi  parziali ,  a  motivo  del  forte  contrasto  di 
luce  e  di  ombra.  Sono  quindi  di  avviso  che  le  varietà 
di  questo  campo  generale ,  le  quali  mentre  danno  ri¬ 
salto  alla  luce  de’  campi  parziali,  distruggono  la  rete 
rappresentativa  dell’aggregazione,  meritano  di  esser 
considerate  come  accidenti  applicabili  benanche  al  ge¬ 
nere  semideterminato,  come  è  facile  ad  intendersi. 

160.  Ed  a  proposito  di  queste  fenestre  semidetermi¬ 
nate,  debbo  soggiugnere,  ch’esse  possono  tutte  esser 
considerate  come  fenestre  rettangolari  semplici ,  moda, 
nate  o  doppiamente  modanate:  che  in  tutti  i  casi  godono 
la  prerogativa  di  poter  essere  estese  quanto  si  vuole  ;  e 
che  pertanto  il  metterle  sempre  in  ultimo  luogo  sulle 
liste ,  giova  al  non  lasciarne  alcuna  parte  inutile.  Ed 
ecco  perchè  ne  abbiamo,  dato  diversi  esempi  nelle  figu¬ 
re  121 ,  126  e  135.  Gli  esempi  134  135  si  riferisco¬ 
no  a  quelle  sotto-specie  doppiamente  modanate  pro¬ 
priamente  dette  serpeggianti  o  zig  zag  ,  come  nelle  fi¬ 
gure  67,68,  69.  Non  m’intratterrò  punto  sul  modo  co¬ 
me  descrivere  le  fenestre  oggettive  del  secondo  genere. 
Dopo  quel  poco  che  ne  ho  accennato  parlando  delle 
merlature  (157) ,  e  delle  istruzioni  date  per  costruire 
quelle  appartenenti  al  genere  determinato  (131  e  segu.), 
qualunque  altro  schiarimento  sul  proposito  sarebbe  una 
quasi  ripetizione  de’  precedenti.  Rammenterò  solo  che 
bisogna  cominciar  sempre  dal  segnare  le  due  o  tre  rette 
che  debbono  rappresentare  le  due  o  tre  superficie  riflet¬ 
tenti  degli  specchi  preparati  per  quella  data  specie  :  se¬ 
gnar  poscia  quelle  altre  linee  semplici  o  composte  de¬ 
stinate  a  limitare  F  uno  o  i  due  lati  utili  della  benda  o 
lista  (139);  ed  in  ultimo  luogo  aggiugnervi  il  disegno 
di  qualche  accidente  che  per  avventura  si  volesse  nella 
composizione  del  campo  o  dell’ornato. 

161.  Per  coloro  che  debbono  o  vogliono  copiare  i 
campi  e  gli  ornati  apparenti,  ho  trovato  utilissima  una 
fenestra  massima  rettangolare,  come  quella  che  si  vede 
nella  fig.  137.  Essa  consiste  in  un  vano  rettangolare 
a  b  c  d,  ed  in  un  reticolato  composto  da  fili  di  crine  o 
di  seta  c  f ,  g  h ,  in  guisa  da  dividere  F  intero  vano  in 
tante  maglie  quadrate  eguali.  Interponendo  questo  reti¬ 
colato  fra  gli  specchi  ed  il  porta-oggetti ,  F  intero  cam¬ 
po  apparente  addiviene  reticolato  anch’esso  ,  e  facilita 
di  assai  il  modo  di  copiare  i  bozzetti  trasportati  sotto 
altre  dimensioni. 

162.  Sovente  ho  fatto  menzione  del  riguardo  dovuto 
all’ economia  dello  spazio  nel  delincare  le  fenestre  og¬ 


gettive  sulle  liste,  e  non  cesso  d’insistere  su  tal  propo¬ 
sito.  Avverto  non  per  tanto  che  sarebbe  il  massimo  de¬ 
gli  errori  estendere  siffatta  economia  fino  allo  spazio 
indispensabile  per  impedire  che  le  fenestre  delle  liste 
vengano  contrariate  da  quelle  delle  bende  porta-oggetti. 
Sia  con  l’accrescimento,  sia  con  la  diminuzione  de’  rag¬ 
gi  luminosi  destinati  a  penetrare  nella  camera  oscura 
per  produrvi  un  dato  campo  apparente,  sia  per  qualun¬ 
que  altra  cagione.  La  fig.  136  somministra  due  esempi 
di  tali  casi. 

Supponete  che  la  fenestra  ab  c  d  e  praticata  in  una 
lista,  sia  la  metà  di  una  lunula  monadelfa,  che  si  vuole 
per  campo  apparente:  che  il  lato  a  b  sia  quello  il  quale 
nella  preparazione  del  simmetrizzatore  dee  trovarsi  nel 
piano  di  una  snperfìcie  riflettente  supposto  prolungato: 
che  la  linea  i  h  rappresenti  il  profilo  di  questo  piano: 
che  l’arco  fa  g  rappresenti  porzione  dell’arco  della  fe¬ 
nestra  semicircolare  di  una  benda  porta-oggetti;  e  che 
il  rettangolo  k  l  g  in  rappresenti  porzione  della  fenestra 
massima  rettangolare  di  un’altra  simile  benda.  Fatte 
queste  supposizioni,  pare  sulle  prime  che  la  fenestra 
abe  de  fosse  incompatibile  con  la  sola  benda  a  fenestra 
semicircolare,  la  quale  terrebbe  oscurata  la  parte  a  e  i 
del  campo  vero  semilunare,  e  che  tale  incompatibilità 
non  avverrebbe  con  la  fenestra  massima  rettangolare  ; 
perciocché  questa  permetterebbe  il  passaggio  di  tutta  la 
luce  necessaria  per  illuminare  l’intero  campo  vero  della 
lunula.  In  realtà  così  sarebbe  se  la  fenestra  abe  d  e  non 
avesse  un  difetto  intrinseco ,  che  la  rende  assolutamen¬ 
te  inservibile  in  qualunque  modo.  Il  qual  difetto  deriva 
da  che  nel  costruirla  non  si  sono  rispettati  i  precetti  re¬ 
lativi  al  modo  come  ben  descrivere  le  fenestre  oggetti¬ 
ve  (133  e  seg.  ).  Se  la  descrizione  si  fosse  cominciata 
da  quèlla  della  fenestra  semicircolare  f  e  g  m,  e  se  in 
questa  si  fosse  tirato  il  raggio  h  i  rappresentante  il 
profilo  dello  specchio  posto  sotto  la  data  inclinazione , 
si  sarebbe  veduto  che  i  due  archi  destinati  a  rappresen¬ 
tare  l’angolo  concavo-convesso  della  lunula,  in  vece  di 
partire  dal  punto  a  ,  e  dal  punto  b,  dovevano  partire  dai 
punti  i  ed  o,  onde  trovarsi  entrambi  nel  prolungamen¬ 
to  del  piano  dello  specchio  i  li ;  ed  operando  in  tal  mo¬ 
do  la  fenestra  ab  c  d  e  si  sarebbe  trovata  in  un  sito  op¬ 
portuno,  quale  è  quello  segnato  con  puntini, ed  indicato 
dalle  lettere  i  d  n  o.  Così  del  pari  colui  che  prima  di 
descrivere  la  fenestra,  fig.  133,  avesse  segnato  1’  arco 
indefinito  della  fenestra  massima  semicircolare  ab:  a- 
vesse  prolungato  il  lato  c  d  fino  al  punto  b  per  rappre¬ 
sentare  il  profilo  del  secondo  specchio:  avesse  innalzata 
la  perpendicolare  e  f  per  indicare  il  lato  destro  della 
fenestra  massima  rettangolare;  e  dal  punto  b  avesse 
menato  la  linea  b  q  parallela  alla  fondamentale:  avreb¬ 
be  veduto  chiaramente  che  questa  fenestra,  fig. 133, ren¬ 
deva  inutile  la  precedente  fig.  132  ,  perciocché  adope¬ 
rando  la  benda  con  fenestra  massima  semicircolare  , 
s’ intrometterebbe  nella  camera  oscura  la  luce  estranea 
k  ihb ,  e  adoperando  quella  con  fenestra  massima  ret¬ 
tangolare,  vi  s’introdurrebbe  di  più  l’altra  indicata  dalle 
lettere  k  l  m  f  g  b.  Quindi  da  tali  osservazioni  avrebbe 
preso  le  norme  necessarie  per  delincare  la  fenestra  133 
più  verso  destra,  e  propriamente  là  dove  avrebbe  vedu¬ 
to  conciliarsi  la  massima  economia  dello  spazio  con  la 
minima  distanza  necessaria  per  evitare  gli  avvertiti  in¬ 
convenienti.  A  bella  posta  Ao  fatto  correre  diversi  altri 
di  questi  errori  nelle  figure  precedenti,  affinché  i  princi¬ 
pianti  possano  esercitarsi  sulle  medesime,  cercando  da 
essi  stessi  ove  tali  errori  si  ascondono.  E  per  ultimo  ho 
dato  loro  nella  fig.  131,  l’esempio  di  una  fenestra,  che 
adoperata  con  la  benda  a  fenestra  massima  semicirco¬ 
lare, può  servire  a  tutte  le  specie  del  primo  genere,  dalla 
triadelfa  in  sopra,  e  che  sarebbe  affatto  inutile  per  le 
specie  inferiori.  ( Continua i) 
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STATUA  D!  S.  LUIGI  A  AIGUES  MORTES 

Luigi  IX,  figlio  di  Bianca  di  Castiglia  e  nipote  di  Fi-  t  ze  ed  alle  feste  che  celebravansi  in  Francia  per  la  fa- 
lippo  Augusto,  nacque,  può  dirsi,  in  mezzo  alle  allegrez-  (  mosa  vittoria  di  Bouvines.  Questo  principe,  che  fu  poi 


(Statua  di  S.  Luigi  a  Aigaes  Mortes  —  Opera  di  Pradier.  ) 


uno  de’  pih  grandi  monarchi  che  siensi  seduti  sul  trono 
di  Francia,  e  che  ha  meritato  di  essere  annoverato  fra 
i  Santi,  si  mostrò  di  buon  ora  degno  erede  delle  virtù 
di  sua  madre  e  di  suo  ajo.  I  destini  della  Francia  inco¬ 
minciavano  allora  a  rilevarsi  :  l’autorità  regia  stendeva 
Anso  xiii. 


ogni  giorno  più  la  sua  tutelare  egida  sul  popolo  ;  la 
giustizia  del  Ile,  la  giustizia  comune  si  sostituiva  a  po¬ 
co  a  poco  alla  giustizia  particolare  de’signori:  il  dritto 
romano  dissipava  la  barbarie  del  medio  evo;  l’Univer¬ 
sità  di  Parigi,  che  attirava  a  se  molta  gioventù  dalle  con- 
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vicine  nazioni,  afTrettava  il  risorgimento  delle  lettere  e 
delle  arti;  e  tutto  infine  concorreva  a  mettere  la  Fran¬ 
cia  nella  via  della  civiltà  e  del  progresso. 

Chiamato  visibilmente  a  secondare  i  disegni  della 
Provvidenza  sul  reame  di  Francia,  S.  Luigi  fu  al  pari 
di  Enrico  IV,  un  re  veramente  francese.  Egli  era  sem-  • 
plice  e  buono  senza  esser  debole;  e  la  sua  pietà  che  non 
la  cedeva  a  quella  di  un  Anacoreta,  non  gli  fece  mai 
obliare  i  dritti  o  i  doveri  della  corona,  nè  quelli  della 
nazione.  Però  nel  fare  l’elogio  di  questo  gran  Re,  giu¬ 
stizia  vuole  che  il  suo  nome  non  vada  mai  disgiunto  da 
quello  di  Bianca  di  Castiglia;  poiché,  dopo  Dio,  egli  ri¬ 
peteva  da  sua  madre  tutte  le  virtù  che  han  fatto  bene¬ 
dire  la  sua  memoria.  Pure  la  Francia,  che  sarebbe  sta¬ 
ta  in  quell’epoca  la  più  felice  e  la  più  fiorente  di  tutte 
le  nazioni  di  Europa,  fu  in  certo  modo  infelice  per  ef¬ 
fetto  delle  virtù  medesime  che  avrebbero  dovuto  pro¬ 
durre  la  sua  felicità.  Comunque  l’entusiasmo  per  le  Cro¬ 
ciate,  dietro  tanti  inutili  sforzi,  incominciasse  a  raffred- 
darsi,  nel  1244  S.  Luigi  annunciò  inopinatamente  la 
risoluzione  di  prender  la  croce  contro  gl’  infedeli,  per 
adempiere  ad  un  voto  che  egli  aveva  fatto  in  occasione 
di  una  malattia  che  lo  portò  sull’orlo  della  tomba. Bianca 
tentò  invano  di  porgli  sotto  gli  occhi  le  pericolose  con¬ 
seguenze  di  tale  intrapresa;  il  Re  riguardava  il  suo  voto 
come  un  legame  che  non  era  permesso  agli  uomini  di 
sciogliere. 

Allorché  tutto  fu  preparato  per  quella  avventurosa 
spedizione,  S.  Luigi  recossi  a  S.  Dionigi;  prese  sul¬ 
l’altare  la  bandiera  della  Badia,  l’orofiamma;  ricevè  dalle 
mani  dell’Abate  le  insegne  di  Crociato,  la  scarsella  ed 
il  bordone,  ed  il  22  del  mese  di  giugno,  giorno  di  ve¬ 
nerdì,  andò  processionalmente,a  piedi  scalzi,  al  tempio 
di  Nostra  Signora  per  invocare  la  protezione  di  Dio.  Poi, 
dopo  di  aver  affidato  a  sua  madre  il  governo  del  Re¬ 
gno,  partì  accompagnato  da  quasi  tutta  la  cavalleria  di 
Francia. 

Ma  i  tristi  antivedimene  di  Bianca  disgraziatamente 
si  avverarono.  Dopo  di  aver  riportato  alcuni  vantaggi  e 
di  essersi  impadronito  di  Damasco  in  Egitto,  Luigi  fu 
fatto  prigioniero  con  tutti  i  Signori  del  suo  seguito,  e  la 
migliore  parte  della  sua  armata.  Però  egli  mostrossi 
nella  sua  prigione  tanto  grande,  quanto  lo  fu  sul  trono. 

I  Musulmani  non  credevano  a  loro  stessi  nel  vedere  la 
sua  pazienza,  la  sua  rassegnazione  e  la  sua  fermezza. 
Quando  gli  si  propose  la  libertà  mercè  un  forte  riscatto, 
egli  rispose  agl’ Inviati  del  Sultano  di  Egitto:  Andate  a 
dire  al  vostro  padrone ,  che  un  Re  di  Francia  non  si  ri¬ 
scatta  con  l' argento,  lo  darò  per  la  mia  gente  la  somma 
che  domandate,  e  Damasco  per  la  mia  persona.  In  fatti 
pagò  400,000  lire  per  la  loro  libertà,  e  cedè  Damasco 
per  la  sua.  Primo  suo  disegno  era  di  tornare  in  Francia, 
ma  avendo  saputo  che  i  Saraceni,  in  vece  di  restituire  i 
prigionieri,  ne  avevano  fatto  perire  un  gran  numero  nei 
tormenti  per  costringerli  a  cambiar  religione,  recossi 
nella  Palestina,  ove  rimase  per  ben  quattro  anni.  Poi  la 
morte  di  sua  madre  lo  richiamò  nel  suo  regno,  che  tro¬ 
vo  in  uno  stato  migliore  di  quello  che  egli  avesse  potuto 
operare. 

Dopo  il  suo  ritorno  in  Francia,  vale  a  dire  dopo  ven- 
tidue  anni,  egli  continuava  ad  occuparsi  del  benessere 
de’suoi  popoli,  quando  volle  nuovamente  partire  per  la 
Palestina,  nella  speranza  di  togliere  ai  Musulmani  quella 
terra  lontana,  che  era  il  continuo  oggetto  de’suoi  pen¬ 
sieri.  Questa  seconda  ed  ultima  crociata  vien  descritta 
da  Chateaubriand  presso  a  poco  con  le  seguenti  parole. 

S.  Luigi  imbarcassi  a  Aigues-Mortes  il  martedì  1  lu¬ 
glio  del  1270.  Tre  pareri  erano  stati  emessi  nel  Consi¬ 
glio  del  Re  prima  di  sciogliere  le  vele:  uno  di  dirigersi 
a  S.  Giovanni  di  Acri,  l'altro  di  attaccare  l’Egitto,  il 
terzo  di  scendere  a  Tunisi.  Disgraziatamente  il  Re  si 


attenne  a  quest’ultimo  parere  per  una  ragione  che  sem¬ 
brava  molto  decisiva. 

Era  allora  Tunisi  sotto  la  dominazione  di  un  principe 
chiamato  Omar-el-Muley-Moztanca.Gli  storici  del  tem¬ 
po  tacciono  sul  motivo  che  induceva  quel  principe  a  fin¬ 
gere  di  voler  abbracciare  il  Cristianesimo;  ma  è  proba¬ 
bile  che  nel  sentire  l’armamento  de’Crociati,  e  non  sa¬ 
pendo  dove  il  turbine  cadrebbe,  egli  credè  di  poterlo  de¬ 
viare  mandando  ambasciadori  in  Francia  e  lusingando 
il  santo  Re  con  una  conversione  cui  egli  non  pensava 
affatto.  Questo  ingannevole  ripiego  dell’Infedele  fu  ap¬ 
punto  quello  che  gli  attirò  la  tempesta  che  egli  credè  di 
allontanare  da  sé.  Luigi  pensò  che  basterebbe  presen¬ 
tare  ad  Omar  una  occasione  di  manifestare  i  suoi  dise¬ 
gni,  perchè  una  gran  parte  dell’Africa  si  facesse  cri¬ 
stiana  ad  esempio  del  suo  principe. 

A  questo  motivo  religioso  poi  univasi  una  ragione  po¬ 
litica.  I  Tunisini  infestavano  i  mari,  rubando  i  soccorsi 
che  s’inviavano  ai  principi  cristiani  della  Palestina,  e 
provvedendo  di  cavalli,  di  armi  e  di  soldati  i  soudans 
dell’Egitto:  bisognava  dunque  distruggere  quel  ricove¬ 
ro  di  briganti  psr  rendere  più  facili  le  spedizioni  in 
Terra-Santa. 

S.  Luigi  entrò  nella  baja  di  Tunisi  nel  mese  di  luglio 
del  1270.  A  quel  tempo  un  principe  moro  aveva  intra¬ 
preso  a  riedificar  Cartagine:  molte  case  nuove  elevavansi 
già  tra  le  rovine  di  quella  rinomata  città,  e  vedovasi  un 
castello  sulla  collina  di  B^j-sa.  I  Crociati  furono  colpiti 
dalla  bellezza  del  paese  coperto  di  boschi  di  olivi. Omar, 
lungi  dall’uscire  ad  incontrare  i  Francesi,  fece  all’oppo¬ 
sto  minaccia  di  scannare  tutti  i  cristiani  dimoranti  nei 
suoi  stati,  se  si  fosse  tentato  lo  sbarco.  Ma  queste  mi¬ 
nacce  non  impedirono  all’armata  francese  di  sbarcare: 
essa  si  accampò  nell’istmo  di  Cartagine,  e  il  grande  ele¬ 
mosiniere  del  re  di  Francia  prese  possesso  della  patria 
di  Annibaie  con  queste  parole  :  Jfe  vous  dis  le  han  de 
Notre-Scigneur  Jesus- Christ  et  de  Louis,  roi  de  Fran¬ 
co,  son  sergent.  Quello  stesso  luogo  aveva  udito  parole 
getule,  tirie,  latine,  vandale,  greche  ed  arabe,  e  sem¬ 
pre  le  passioni  medesime  in  que’ differenti  linguaggi. 

S.  Luigi  si  decise  ad  impossessarsi  di  Cartagine  pri¬ 
ma  di  prender  Tunisi,  che  era  allora  una  città  ricca, 
commerciante  e  fortificata.  Egli  scacciò  i  Saraceni  da 
una  torre  che  difendeva  le  cisterne,  il  castello  fu  preso 
d’assalto,  e  la  nuova  città  subì  la  sorte  medesima.  Le 
principesse  che  accompagnavano  i  loro  consorti  sbarca¬ 
rono  nel  porto,  e  per  una  di  quelle  strane  rivoluzioni 
che  sogliono  arrecare  i  secoli,  le  grandi  dame  della  Fran¬ 
cia  si  trovarono  alloggiate  fra  le  rovine  del  palazzo  di 
Didone. 

Ma  la  fortuna  sembrava  si  allontanasse  dal  santo  re 
dopo  passato  il  mare:  come  se  fosse  egli  stato  destina¬ 
to  ad  offrir  sempre  agl’infedeli  l’esempio  dell’eroismo 
in  mezzo  alle  sventure!  Egli  non  poteva  attaccar  Tuni¬ 
si  prima  di  aver  ricevuto  i  soccorsi  che  doveva  recargli 
suo  fratello  re  di  Sicilia.  Costretto  a  trincerarsi  nell’  i- 
stmo,  l’esercito  fu  attaccato  da  una  malattia  contagio¬ 
sa,  che  in  pochi  giorni  estinse  la  metà  de’  soldati. 

Già  i  conti  di  Nemours,  di  Montmorency  e  di  Ven- 
dóme  non  erano  più  :  il  re  aveva  veduto  morire  nelle 
sue  braccia  il  suo  figlio  prediletto,  il  conte  di  Nevers, 
quando  si  avvide  di  esser  stato  anch’egli  colpito  ;  e  dal 
primo  momento  presentì  che  il  colpo  era  mortale.  Egli 
cercò  nullostante  di  dissimulare  il  suo  male  e  di  nascon¬ 
dere  il  dolore  che  sentiva  per  la  perdita  di  suo  figlio. 
Vedevasi  con  la  morte  sul  viso  visitare  gli  ospedali,  e 
dalle  opere  di  santo  passare  ai  doveri  di  Re,  vegliare 
alla  sicurezza  del  campo,  mostrare  al  nemico  un  viso 
intrepido;  o  seduto  innanzi  la  sua  tenda  rendere  giusti¬ 
zia  ai  suoi  sudditi  come  sotto  la  quercia  di  Vincennes. 

Filippo,  figlio  primogenito  e  successore  di  S.  Luigi, 
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non  abbandonava  in  alcun  momento  suo  padre  che  egli 
vedeva  vicino  a  scendere  nel  sepolcro.  Alla  fine  il  re  fu  co¬ 
stretto  di  rimanersene  nella  sua  tenda;  ed  allora  non  po¬ 
tendo  egli  esserutile  personalmente  ai  suoi  popoli, cercò 
di  assicurargli  un  avvenire  felice, indirizzando  a  Filippo 
le  seguenti  istruzioni, che  niun  francese  leggerà  mai  sen¬ 
za  versar  delle  lagrime. Egli  le  scrisse  sul  letto  di  morte. 

«  Filippo  mio,  la  prima  cosa  che  io  t’insegno  e  ti  co¬ 
mando  di  osservare,  è  che  tu  ami  con  tutto  cuore  Iddio. 
Senza  ciò  niun  uomo  può  salvarsi.  E  guardati  bene  dal 
far  cosa  che  a  lui  dispiaccia:  tu  dovresti  piuttosto  desi¬ 
derare  di  soffrire  ogni  sorta  di  tormenti,  che  di  peccar 
mortalmente. 

«  Se  Dio  ti  manda  delle  avversità,  tu  ricevile  beni¬ 
gnamente,  e  ringrazialo:  pensa  che  l’hai  servito  e  che 
tutto  tornerà  a  tuo  profitto.se  ti  manda  prosperità  rin¬ 
grazialo  umilmente  ,  e  bada  di  non  superbirne,  nè  di 
far  cattivo  uso  de’ doni. 

«  Fa  molta  attenzione  ad  avere  in  tua  compagnia  per¬ 
sone  semplici  e  leali  che  non  abbiano  smodati  desideri, 
siano  ecclesiastici  o  secolari.  Fuggi  la  compagnia  de’cat- 
tivi,  ed  ascolta  sempre  le  parole  di  Dio,  e  conservale  nel 
tuo  cuore. 

c  Rendi  ragione  e  giustizia  ad  ognuno  senza  distin¬ 
zione  di  povero  e  di  ricco.  E  ai  tuoi  servitori  sii  leale, 
liberale  e  brusco  di  parole,  acciò  essi  ti  amino  e  ti  te¬ 
mano  come  a  loro  padrone. 


D  11IC0  LOPEZ  U8TAD0  DI  SMOZZA 

MARCHESE  DI  MONDEJAR 

XV.  VICERÉ 

Di  nome  oscuro,  e  senza  prestigio  di  fama,  giungeva 
Mondejar  in  Napoli  nel  10  Luglio  1575:  merito  unico 
in  lui  certa  animosità  contro  D.  Giovanni  d’Austria, 
che  avendo  nel  Reame  il  supremo  comando  dell’armata, 
dava  dell’autorità  sua  qualche  ombra  inCorte. Inavveduto 
nella  scelta  dei  consiglieri  eh’ ei  fece  all’amministrazio¬ 
ne  del  Regno,  riuscì  assai  duro  ed  improvvido  nel  gover¬ 
no;  cotalchè  venne  in  tanta  mala  opinione  del  generale, 
che  neanche  quel  po’ di  bene  che  fece  vollesi  allora,  per 
prevenzione,  attribuire  a  suo  merito,  ma  piuttosto  si  ri¬ 
guardò  come  opera  del  caso,  o  favore  speciale  del  cielo. 

Imprudentemente  in  sulle  prime  fecesi  a  revocare  di¬ 
verse  buone  ordinazioni  fatte  dal  Cardinal  di  Granvela 
già  divenuto  nella  Corte  Presidente  del  Consiglio  d’Ita¬ 
lia;  del  che  questi  forte  ne  risentì,  e  di  quel  risentimen¬ 
to  ebbe  molto  a  soffrire  il  Mondejar,  perchè  trovò  in 
lui  un  vigilante  fiscale  di  tutte  le  sue  azioni,  ed  un  brac¬ 
cio  energico  a  sostegno  di  chiunque  avesse  voluto  muover 
lagno  di  lui, od  intentargli  accusa  presso  il  Re. Primo  l’eb¬ 
be  a  sperimentare  in  Scipione  Cutinari  Reggente  provin¬ 
ciale  del  Regno,  che  da  lui  favoreggiato,  e  per  sue  racco- 
mondazioni,  avuto  nel  principio  in  molta  considerazione 
dal  re,  fu  poi  rinchiuso  in  carcere  ove  di  breve  morì.  In¬ 
sinuazione  del  Cardinale, che  a  richiamo  dei  nobili  napo¬ 
litani  aveva  svelato  in  Corte  le  falsità  asserite  a  prò  del- 
l’ indegno  Cutinari  dal  Viceré,  e  la  turpitudine  dei  privi¬ 
legi  conferitigli,  tra  i  quali  l’eminente  facolt»  di  eleg¬ 
gersi  uno  dei  cinque  Seggi  per  goderne  gli  onori  sei  ba¬ 
li  alla  sola  nobiltà,  che  il  Reggente  non  avendo  per  na¬ 
scita,  aveva  mentita  per  favore. 

Cresciuto  quindi  il  Mondejar  nella  inimicizia  con  D. 
Giovanni  d’Austria,  per  mano  del  quale  poco  mancò 
un  dì  che  non  restasse  pugnalato,  ed  incalzato  sempre 
più  dalle  assidue  insistenze  del  Granvela,  cominciò  a  gra¬ 
do  a  grado  a  decadere  dalla  grazia  reale,  e  tanto  fu  bat¬ 
tuto  sul  suo  chiodo,  che  non  molto  resistette,  e  cadde. 
Per  dire  poi  del  bene  da  lui  fatto,  opera  di  sua  mirabile 
energia  fu  l’incolumità  del  Regno  nella  peste  che  da 


Trento  (1576)  invase  l’Italia  tutta  riempiendola  di  stra¬ 
gi,  delle  nostre  contrade  toccando  appena  la  Sicilia, ove 
in  Messina, per  vero,  fu  tanta  la  ferocia  del  male,  che  vi 
estinse  meglio  di  40,000  persone,  e  le  Calabrie,  che  se 
restaronvi  contaminate,  il  fu  assai  leggermente.  Anche 
di  molto  contribuì  all’ allontanamento  di  Amnratte  im¬ 
peratore  dei  Turchi,  che  al  pari  dei  suoi  antecessori  in¬ 
festava  le  nostre  provincie  saccheggiandovi  nel  1576  le 
riviere  di  Puglia,  e  col  dare  opera  attivissima  agl’idonei 
armamenti,  e  con  lo  spedirvi  truppe  sotto  il  comando  di 
Nicolò  Bernardino  Sanseverino  principe  di  Bisignano, 
al  quale  tutto  si  ascrisse  il  merito  del  buon  esito  dell’ 
impresa. 

Nuovi  disgusti  insorti  intanto  fra  lo  abbandono,  e  la 
non  curanza  del  meglio  del  regno  negli  anni  susseguen¬ 
ti,  accrebbero  di  modo  contro  al  Mondejar  l’odio  dei 
nobili  e  dei  popolari,  che  indussero  il  Re  Filippo  a  ri¬ 
chiamarlo  in  Ispagna,  dopo  appena  quattro  anni  e  quat¬ 
tro  mesi  di  governo.  Dispiacque  a  tutti,  che  per  aver 
voluto  egli  prestare  orecchio  ad  un  Frate  compro  da  a- 
vidi  mercatanti,  insinuasse  d’immischiarsi  nel  pane  per 
la  gente  minuta,  quell’erba  che  i  botanici  chiamano  aron , 
ed  il  volgo  piede  di  vitello ,  la  quale  è  stimata  di  cotanto 
nutrimento, che  cìicesi,  GiulioCesare  aver  con  essa  man¬ 
tenutele  sue  milizie  nell’Albania;  il  che  peraltro  dispiac¬ 
que  in  tal  guisa  ai  popolani  avvezzi  a  mangiar  pane  di 
puro  frumento,  che  diedero  quasi  in  ribellione,  ricusan¬ 
do  obbidienza  ove  ciò  fosse  continuato.  Increbbe  ai  no¬ 
bili  per  aver  preteso  che  D.  Anna  Clarice  Carata  figliuola 
di  D.  Antonio  Duca  di  Mondragone  ereditiera  di  tutto 

10  stato  paterno,  e  promessa  in  moglie  al  Conte  di  So¬ 
riano,  si  sposasse  in  vece  a  D.  Luigi  Urtado  di  Men- 
dozza  Conte  di  Tentiglia  suo  primogenito  ;  per  lo  che 
diede,  quantunque  inutilmente,  in  azioni  riprovevolissi¬ 
me:  le  quali  di  siffatto  inerescimento  riuscirono  alle  due 
famiglie,  che  irritato  per  consenso  tutto  il  numeroso 
stuolo  dei  nobili  di  quel  casato,  fu  inviato  il  Marchese 
della  Padula,  Giannantonio  Carbone,  in  Madrid  a  muo¬ 
verne  lamento  al  Re.  Fu  questa  missione  favorita  dal 
Granvela,  e  con  tanto  calore  agevolata  nell’impresa,  che 

11  Re  Filippo  senza  indugio  subito  richiamò  il  Mond  jar 
dal  regno,  mandando  in  suo  luogo  D.  Giovanni  di  Zuiri- 
ca.  Il  Mondejar  fu  costretto  a  partir  di  Napoli,  non  o- 
stante  il  mal  tempo,  agli  8  di  Novembre  1579,  lasciando 
appo  i  napolitani,  al  dir  del  Summonte  scrittor  contem¬ 
poraneo,  di  se  malissimo  nome. 

Nel  suo  governo  furono  fatti  al  re  tre  dei  consueti 
donativi,  il  primo  di  un  milione,  e  gli  altri  due  di  un 
milione  e  duecentomila  ducati  ognuno. 

Ritiratosi  in  quel  tempo  il  mare  dall' arsenale  che  era 
posto  dove  oggi  è  la  vecchia  dogana ,  monistero  un  dì 
de’Visitapoveri, fu  il  Mondejar,  che  diede  principio  alla 
fabbrica  dell’altro  nuovo  nella  spiaggia  di  S.  Lucia,  die¬ 
tro  l’attuale  Reggia,  e  coi  disegni  di  frate  Vincenzo  Ca¬ 
sali  Servita  in  allora  famoso  architetto. 

Lasciò  ventiquattro  prammatiche, nelle  quali  si  leggo¬ 
no  dei  provvedimenti  saggi  e  commendevoli.  Volle  si  chiu¬ 
dessero  sotto  gravissime  pene  le  case  da  giuoco  e  barat¬ 
terie,  vietando  a  chiunque  di  potervi  giuocare  :  represse 
i  controbandi  :  diede  norma  ai  Tribunali  per  le  sospe- 
zioni  dei  ministri,  ai  quali  ultimi  proibì  di  contrarre  pa¬ 
rentela  spirituale,  ed  emanò  altri  regolamenti  salutari 
per  l’abbondanza  e  polizia  della  metropoli  e  del  regno. 

P.  G.  Falcocchio 


Giornale  di  un  viagglodaSSalta  a  funlsi 

(  Contin,,  vedi  pag.  3io.) 

Tutti  gl’  impiegati  del  Bey  vestono  all’Euro¬ 
pea  e  portano  in  testa  la  sciascina  rossa,  ed  hanno  i 


(  U  Bardo  —  Palazzo  del  Bey  di  Tsni*i.  ) 
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soli  baffi  :  i  Greci  vestono  il  loro  costume  e  la  scia- 
scina  sul  capo:  i  Mori,  gli  Arabi,  i  Turchi  hanno 
il  turbante  per  lo  più  bianco  col  zuchettino  rosso  ; 
hanno  lunga  barba;  la 
testa  rasa  ed  un  solo 
ciuffo  nel  vertice  di  essa; 
gli  Ebrei  pure  vestono 
per  lo  più  alla  Tur¬ 
ca,  ma  debbono  portare 
il  loro  distintivo  eh’ è  il 
turbante  nero  azzurro  , 
ovvero  il  beretto  nero. 

La  popolazione  di  Tunisi 
è  di  120  mila  abitanti , 

,  l’intiera  reggenza  contie¬ 
ne  circa  due  milioni  di 
sudditi ,  e  la  sua  super¬ 
ficie  è  di  9  mila  leghe 
quadrate. 

Trascorremmo  i  diver¬ 
si  bazar ,  o  mercati  co¬ 
verti  chiamati  Sue,  e  tra 
gli  altri  il  Sucel-Bey  ; 
il  Sue  Ture  per  vendite 
di  coverte,  di  abiti  tur¬ 
chi  ,  di  belli  arnesi  per 
cavalli,  e  di  rozzissime 
armi;  il  Sue  Lattario  per 
la  vendita  di  olio  di  ro¬ 
sa,  e  di  altre  odorifere 
essenze.  1  negozianti  mo¬ 
ri  erano  seduti  con  le 
gambe  incrociate,  secon¬ 
do  il  loro  costume,  nelle 
piccole  botteghe  all’  uno 
ed  all’altro  lato  de!  Sue 
con  le  loro  lunghe  pipe 
fumando,  ed  oziando  co’ 
loro  balocchi  simili  alle 
nostre  corone.  Andammo 
a  Beb  Suica  ,  ossia  olla 
porta  ove  si  vendono  i  fio¬ 
ri,  che  conduce  all’  Alfauì- 
na,  strada  ingombra  di 
venditori  di  datteri,  e  di 
ogni  sorta  di  commestibi¬ 
li.  Quivi  è  la  Moschea  det¬ 
ta  Gemma  Suptapi  con 
torretta,  o  minareto  chia¬ 
mato  Seinma  ;  vi  è  pure 
una  casa  del  Bey,  ove  va 
egli  a  riposarsi  quando  fà 
il  giro  delle  Moschee  , 
nelle  ultime  sere  del  Ra¬ 
madan. Segue  appresso  Sue 
Sdidi,  passaggio  coperto,  con  botteghe, che  riceve  la  luce 
dall’alto  simile  a  quei  di  Francia  per  la  struttura,  senza 
però  esservi  coverture  di  cristalli,  nè  l’eleganza  di  quelli: 
conduce  dall’Alfauìna  alla  porta  di  Sidi  Abselem.  Fuori 
di  essa  trovasi  un  gran  serbatoio  d’acqua  piovana  che 
vi  scorre  dalle  adiacenze  e  dalle  poche  lontane  colline 
sparse  di  ulivi,  di  carrubbi,  di  fichi  d’india,  e  di  qual¬ 
che  palma,  per  mezzo  d’  un  ampio  condutto  coverto-  I 
Tunisini  quivi  vanno  a  provvedersene  per  lavare,  e  per 
abbeverare  gli  animali;  poiché  per  bere,  quasi  ogni 
casa  ha  la  sua  cisterna. 

Il  popolo  mi  parve  neghittoso,  infingardo  ,  e  super¬ 
stizioso.  Incontrai  varj  imbecilli  miserabili  sì  bianchi 
che  neri  detti  santono  dal  popolo,  e  vivono  di  ele¬ 
mosine,  che  impudentemente  dimandono.  Guai  a  chi 
facesse  loro  il  menomo  sgarbo, 'poiché  sono  sotto  la  prò* 


tezione  del  Profeta.  Mi  si  è  detto  di  esservi  in  Tunisi, 
in  un  sotterraneo,  una  san  tona  ed  un  santone,  neri 
entrambi ,  che  sono  interamente  nudi ,  e  che  vivono 

colà  di  elemosine ,  e  sono 
dai  creduli  musulmani  vi¬ 
sitati  e  consultati,  mentre 
altro  non  sono  entram¬ 
bi  che  folli  o  mentecatti. 
Nell’  Alfauìna  vi  sono 
molti  piccoli  miseri  caf¬ 
fè,  al  di  fuori  de’  quali 
erano  distese  delle  stoje  ; 
ove  vari  gruppi  di  mori 
divertivansi  a  giuocare  al 
giacchetto  coi  dadi,  alla 
dama  etc  ,  ed  a  fumare  le 
loro  lunghe  pipe.  Non  vi 
è  una  stamperia  ,  nè  un 
solo  giornale.  Nella  parte 
superiore  della  città  vi  è  la 
Casbach  ,  ossia  un  castel¬ 
lo  guarnito  di  cannoni,  ed 
in  qualche  distanza  un 
palazzo  del  Bey,  ove  abita 
il  Viceré,  ossia  chi  fa  le 
veci  del  Bey  di  Tunisi; 
poiché  questi  abita  sem¬ 
pre  fuori  o  nel  Bardo,  od 
in  altro  quartiere  di  sol¬ 
dati  fortificato  pure  co¬ 
me  una  cittadella. 

Il  Governo  è  dispotico 
arbitrario.  11  Bey  rende 
giustizia.  Tutt’i  dazi  sono 
in  appalto,  e  si  sono  sta¬ 
bilite  varie  privative,  co¬ 
me  quelle  dei  cammelli, 
di  cui  il  Bey  loca  l’uso  ai 
particolari;  quella  del  Ta¬ 
bacco,  delle  pelli  degli  ani¬ 
mali  che  muoiono,  delle 
ossa  etc.  Un  tal  Benajet 
ha  preso  tra  gli  altri  an¬ 
che  quest’ultimo  appalto, 
e  guai  a  chi  non  abbando¬ 
na  in  mezzo  la  strada  il 
cavallo,  il  cammello,  il 
mulo,  l’asino  che  muore. 
Benajet  li  fa  scorticare , 
ne  prende  la  pelle  ,  sen¬ 
za  dar  nulla  al  proprieta¬ 
rio,  e  lascia  le  fetidissime 
carogne  a  profumare  l’a¬ 
ria,  ad  oggetto  di  pren¬ 
derne  dappoi  le  ossa 
quando  sono  spolpate  dai  cani  e  farne  smercio  nell’este¬ 
ro:  poiché  se  le  carogne  si  sotterrassero,  le  ossa  si  tro¬ 
verebbero  guaste  ed  inutili  per  l’umidità  del  terreno, 
mentre  all’aria  aperta  si  conservano  bene.  Poco  impor¬ 
ta  che  quel  sudiciume  apporti  nocumento  agli  uomini, 
e  le  carrozze  ed  i  cabriolè  corrano  rischio  di  ribaltare, 
perchè  i  cavalli  ed  i  muli  si  spaventano  passandovi  vicino. 

Speriamo  che  i  Consoli  delle  più  cospicue  e  temute 
potenze  dell’ Europa  si  occupino  a  far  togliere  que¬ 
st’inconveniente  facendo  obbligare  1’  appaltatore  o  a 
sotterrare,  o  a  trasportare  lungi  dalla  città  queste  ca¬ 
rogne,  il  fetore  delle  quali  è  pregiudizievole  alla  pub¬ 
blica  salute. 

Il  Bey  fa  coniare  nuova  moneta,  e  quella  ch’è  in  corso 
non  è  ricevuta  che  nella  sola  sua  reggenza.  La  moneta 
Tunisiaoa  prima  ayea  un  valore  maggiore  del  corso  , 
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quindi  gli  stranieri  la  portavano  via  e  la  liquefacevano: 
in  seguito  s’ incorse  nell’  estremo  contrario,  essendosi 
coniata  di  un  valore  minore  del  corso,  dal  che  ne  risul¬ 
tarono  immense  contraffazioni  per  parte  degli  stranieri, 
e  ne  furono  anche  sorpaesi  molti  barili  pieni  in  un  ba¬ 
stimento,  dagli  agenti  del  Bey  che  li  sequestrarono. 

Abbiamo  già  detto  che  il  Bey  stesso  in  vari  giorni 
della  settimana  rende  giustizia,  ma  in  un  modo  ben  di¬ 
verso  da  quello  che  faceva  S.  Luigi  sotto  la  quercia  di 
Vincennes.  Quando  la  questione  esige  informo  ,  egli  la 
rimette  al  Caja,  ossia  il  grande,  o  capo  di  un  paese,  o 
di  una  tribù;  questi  invia  le  informazioni,  e  le  parti  di 
nuovo  compariscono  innanzi  al  Bey ,  che  decide  inap¬ 
pellabilmente.  Se  egli  proferisce  sentenza  di  morte  ,  si 
esegue  immediatamente  o  ponendosi  al  condannato  un 
laccio  al  collo,  o  gittandolo  dall’alto  d’uno  dei  merli 
del  muro  interiore  della  città,  e  lasciandolo  appeso  per 
un  giorno  o  due,  ovvero  lo  fan  sedere  e  gli  fan  dire  la 
preghiera  a  Dio  cantando,  e  con  un  sol  colpo  di  jatacan 
gli  troncano  il  capo  dal  busto. 

Gli  europei  non  possono  essere  condannati  dal  Bey  ; 
si  rifugiano  nei  rispettivi  consolati,  come  in  sacri  asili, 
e  si  rende  loro  giustizia  dal  Console  cui  appartengono  ; 
ma  se  sono  rei  di  morte,  ed  il  fatto  è  ben  provato,!  Con¬ 
soli  li  spediscono  alle  loro  nazioni  per  farli  punire  dai 
Magistrati. 

Come  lo  spianato  della  Collina  Bassa  dentro  e  fuori 
il  recinto ,  ov’  è  la  cappella  di  S.  Lui gi ,  è  stato  dato  dal 
Bey  alla  Francia  ,  così  anche  quivi  si  gode  asilo.  In  ef¬ 
fetti  io  ritrovai  parecchie  tende  nere  di  Beduini  debitori 
che  colà  si  erano  rifuggiti,  e  non  potevano  essere  mo¬ 
lestati  dai  loro  creditori ,  sebbene  stessero  fuori  del  mu¬ 
rato  perimetro.  Come.il  sole  splende  per  tutti  i  viventi 
indistintamente;  così  la  nostra  sacrosanta  Cattolica  Re¬ 
ligione  diffonde  la  sua  carità  ed  i  suoi  benefizi  anche 
su  gl’  infedeli. 

Nelle  contestazioni  tra  Mori  ed  Europei ,  i  Consoli 
prendendo  le  parti  di  questi,  adiscono  il  Bey,  per  far 
loro  rendere  giustizia. 

È  piu  di  un  anno  eh’  è  stata  abolita  la  schiavitù  ,  e 
distrutto  in  un  momento  i!  mercato  degli  schiavi  nella 
reggenza  di  Tunisi.  Si  debbe  ciò  all’energia  di  quel  Con¬ 
sole  Inglese,  che  prese  a  proteggere  una  nera  schiava 
maltrattata  barbaramente  da  un  suo  padrone  Moro.  11 
Console,  a  nome  della  Gran  Brettagna,  la  dichiarò  libe¬ 
ra;  e  pretese  pure  la  libertà  di  tutti  gli  schiavi,  anche  di 
quelli  addetti  al  Bey;  e  questi  per  non  venire  a  guerra 
con  l’Inghilterra,  vi  aderì.  La  Regina  Vittoria  mandò 
perciò  subito  in  dono  al  Bey  una  bellissima  carrozza. 

(Continua)  V.  Amarelli. 
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Sovente  tra  me  e  me  riflettendo  alfinfluenza  delle  arti 
sull’educazione  morale  dell’uomo  ,•  e  al  modo  come  negli 
andati  e  ne’presenti  i  tempi  adempiono  esse  a  questa  no¬ 
bile  missione,  ho  dovuto  persuadermi,  che  ben  altra  via 
percorrerebbe  la  civiltà,  e  molto  maggiore  avanzamento 
si  vedrebbe  nella  perfettibilità  umana, se  di  sìmaraviglio- 
so  dono  della  Provvidenza  l’uomo  si  servisse  sempre  pel 
proprio  e  per  l’altrui  bene,  impegnandosi  a  perfezionar 
se  stesso  e  gli  altri, e  preparando  alle  generazioni  umane 
un  migliore  avvenire.  Fate  che  la  pennata  matita, il  pen¬ 
nello,  ed  ogni  altra  maniera  di  manifestazione  delle  ar¬ 
ti  vengano  costantemente  adoperate  a  mostrare  agli  uo¬ 
mini  la  vera  via  che  ad  essi  conviene  di  percorrere  in 
questa  vita  per  diminuire  le  sofferenze  con  la  preveg¬ 
genza  e  con  la  rassegnazione,  ed  assicurarsi  in  prosie¬ 
guo  i  godimenti  eterni,  e  le  società  umane  saranno  subito 


quali  dovrebbero  essere,  e  quali  i  buoni  tutti  desidera¬ 
no  che  siano.  Persuaso  di  ciò,  non  è  meraviglia,  o  let¬ 
tori,  se  io  vado  tutto  giorno  fantasticando  per  rintrac¬ 
ciare  ciò  che  ardentemente  desidero,  e  se  mi  do  premu¬ 
ra  di  offrirvi  il  fratto  delle  mie  ricerche.  Ecco,  per 
esempio,  un'idea  che  io  suggerisco  ad  una  matita,  la 
quale  adoperar  si  volesse  pel  vero  bene  della  civiltà,  ed 
invece  di  andarci  ripetendo  oramai  viete  e  per  noi  in¬ 
sulse  allegorie  mitologiche,  od  i  fatti  che  nelle  storie  é 
ne’ romanzi  dovrebbero  piuttosto  essere  dimenticati  per 
onore  dell’umanità,  ci  mostrasse  in  due  distinti  quadri 
quale  sorte  è  serbata  a  chi  deve  vivere  con  la  fatica,  se¬ 
condo  la  carriera  per  la  quale,  dal  bel  principio, si  avvia. 
Ecco  come  io  mi  figuro  i  due  disegni  che  vorrei  poter 
mettere  sotto  i  vostri  occhi.  > 

LE  DUE  DIVERSE  CARRIERE. 

Dall’  un  de’  lati  vi  si  parerebbe  innanzi  la  sorte  del- 
l’operajoattivo  e  laborioso;  nell’altro  quella  dell’infingar¬ 
do^  del  debosciato.  Qui  il  lavoro  in  famiglia  ,  le  delizie 
del  domestico  focolajo,  la  gioja  della  mercede  legittima- 
mente  acquistata;  là  1’ ozio  della  bettola,  la  furia  che 
tormenta  la  moglie  e  i  figli,  e  per  ultima  inevitabile  con¬ 
seguenza,  la  prigione!  In  quanto  alle  cause  di  questi  due 
opposti  risultamenti,  esse  sarebbero  sulficientemente  ac¬ 
cennate  scrivendo  sotto  quella  che  spaventerebbe:  Lo 
spirilo  in  preda  al  disordine ,  e  sotto  l’altra  che  conso¬ 
lerebbe:  Il  cuore  dedito  al  lavoro.  E  in  fatti  tutto  si  rac¬ 
chiude  in  queste  parole.  L’uomo  che  voi  vedreste  dimen¬ 
ticare  i  doveri  serii  pei  godimenti  tumultuosi,  folle- 
mente  attraversando  i  vizj  tutti,  e  presto  o  tardi  giun¬ 
gendo  al  delitto,  è  un  essere  trascinato  dallo  spirito 
che  si  dà  in  preda  al  disordine,  quello  stesso  spirito  in¬ 
saziabile  e  senza  freno  che  spinse  Faust  alla  perdizione, 
lo  spirito  che  tentò  il  nostro  divino  Redentore  sulla  mon¬ 
tagna.  1  genii  sublimi,  e  le  anime  grossolane  sono  del 
pari  esposte  alle  sue  seduzioni;  colui  che  posto  in  mezzo 
alle  umili  necessità  della  vita,  vi  si  trova  troppo  stretto, 
rompe  la  catena  delle  abitudini  giornaliere,  monta  la 
fantasia  come  un  cavallo  selvatico,  sul  quale  galoppa 
all’azzardo,  e  quando  vuole  fermarlo,  non  è  più  a  tem¬ 
po  ;  i  fiori,  la  messe,  tutto  è  stato  rotto  e  schiacciato 
sotto  i  suoi  piedi. 

Vedreste  all’opposto,  colui  che  si  è  fatto  guidare  dal 
cuore  ;  egli  ha  respinto  le  curiosità  pericolose  ,  i  ca- 
.pricci  audaci;  cd  amando  sinceramente  tutto,  nella  sua 
vita,  è  rimasto  subordinato  a  questo  amore  come  il  ru¬ 
scello  segue  il  suo  pendio;  egli  si  è  trovato  ivi  appunto 
dove  1’  attendeva  la  felicità  di  coloro  che  doveva  proteg¬ 
gere;  ha  accettato  per  essi  la  faticatila  sopportato  lano- 
ja,  ed  immediatamente  noja  e  fatighe  si  sono  dissipate; 
ed  il  dovere  che  su  lui  pesava  come  un  giogo,  si  è  cam¬ 
biato  in  un  diadema.. 

Quando  il  Salvatore  disse  di  benedire  ì  poveri  di  spi¬ 
rito  ed  i  ricchi  di  cuore,  riassunse  in  quelle  divine  paro¬ 
le  tutta  quanta  la  legge  morale.  Provatevi  a  trovare  in 
tutti  i  filosofi  della  terra  alcun  che  di  più  semplice,  di 
più  generale,  di  più  continuamente  utile  I 

Gli  Arabi  raccontano  che  un  eletto  del  Signore  essen¬ 
dosi  un  giorno  imbattuto  in  un  angelo,  questi  gli  offrì  di 
soddislare  il  suo  più  ardente  desiderio.  L’eletto,  il  cui 
spirito  erasi  volto  verso  la  contemplazione  dell’infinito, 
chiese  di  conoscere  il  mondo  che  inviluppava  la  terra, 
e  l’angelo  fedele  alla  sua  promessa  vel  trasportò;  ma 
giunto  al  limite  estremo,  l’Eletto  vide  apparire  un  al¬ 
tro  mondo  che  egli  volle  egualmente  visitare,  e  poi  die¬ 
ci  e  mille  altri  mondi  che  egli  attraversò  sulle  ali  della 
celeste  guida.  Ora  più  egli  inoltravasi  in  quegli  abissi 
della  creazione,  meno  era  soddisfatto  il  suo  desiderio 
di  vedere  sempre  nuovi  mondi.  Stanco  e  non  sazio  mai, 
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10  trasportava  con  rapidità  sempre  crescente,  come  a 
suo  malgrado;  la  sua  corsa  diveniva  ad  ogni  istante  più 
dolorosa,  e  frattanto  non  poteva  arrestarsi!  Ma  ad  un 
tratto  sentì  estinguere  questa  febbre  ardente,  e  pregò 
l’angelo  di  non  andare  più  oltre.  Al  di  sotto  di  lui,  a 
traverso  delle  nuvole,  egli  aveva  ravvisato  un  gruppo 
di  palme,  e  la  casuccia  nella  quale  era  nato.  Una  ri¬ 
membranza  del  cuore  aveva  in  un  subito  calmato  i  ca¬ 
pricci  dello  spirito!  — 

Non  sarebbero  queste  o  lettori  due  grandi  lezioni 
morali,  frutto  di  una  lodevole  matita  ?...  Scrittori  ed 
artisti,  sappiate  adempire  alla  vostra  nobile  missione, ed 

11  vostro  nome,  prendendo  posto  tra  i  veri  benefattori 
dell’umanità,  sarà  benedetto  in  eterno. 


HAMMERFEST  E  TORNEA 

Hammerfest  e  Tornea,  ecco  i  due  punti  estremi,  il 
principio  e  la  fine  sotto  il  74. m0  grado  di  latitudine,  i  due 
sbocchi  del  commercio  di  una  strana  regione,  la  Lap- 
ponia.  Costeggiando  le  spiagge  deserte  dell’oceano  gla¬ 
ciale  verso  il  capo  Nord,  l’ultima  agglomerazione  di  uo¬ 
mini  che  s’incontri,  è  appunto  quella  che  costituisce  la 
città  di  Hammerfest ,  situata  in  una  delle  baje  deWIsola 
della  balena.  Nell’ accostarsi  a  que’  paraggi,  altro  dap¬ 
prima  non  si .  scorge  che  alcune  cose  rosse  poste  in 
mezzo  alle  rupi;  ma  quando  si  entra  nel  recinto  circo¬ 
lare  protetto  dalle  colline  che  (ormano  il  porto,  si  pre¬ 
sentano  allo  sguardo  cinquanta  case  aU'incirca,  tutte  di 
ieguo.  Un  solo  albero  non  svolge  il  suo  verde  su  quella 
terra  bruciata  dal  freddo  ;  e  come  se  ti  trovassi  in  cima 
alla  più  alta  montagna,  altro  tu  non  vedi  che  rupi  nude 
e  senza  vegetazione  di  sorta,  se  ne  eccettui  qualche  li¬ 
chene  bianco, qualche  arbusti  rampante.  Cinquantanni 
or  sono,  nel  sito  ove  ora  sorge  la  città,  vedevasi  solo  la 
casa  di  un  negoziante  norvego ,  come  se  ne  vedono  tut¬ 
tora  in  ciascuno  de’  golfi  di  quella  fredda  regione.  Ma 
nel  1800  il  governo  danese  avvedutosi  che  il  monopolio 
di  Tinmark  concesso  fin  da  un  secolo  dietro  ad  una  so¬ 
cietà  di  avidi  negozianti  inceppava  il  commercio,  ed  im¬ 
mergeva  nella  miseria  una  popolazione  cui  Natura  non 
prodigò  certamente  molti  de’ suoi  doni, abolì  il  privilegio, 
c  rese  libera  l’industria.  Per  questo  fatto  Hammerfest. 
offrendo  un  porto  eccellente  alle  navi  che  fanno  il  com¬ 
mercio  di  quella  parte  settentrionale  di  Europa,  è  dive¬ 
nuta  a  poco  a  poco  una  città  commerciale,  ed  il  punto 
centrale  delle  operazioni  tra  Bergen  e  Arcangel. 

Ma  chi  mai  potrebbe  credere  abitabile  Hammerfest 
nella  stagione  invernale  allorché  le  nevi  in  certo  modo 
la  seppelliscono?  Ogni  relazione  commerciale  cessa,  le 
navi  straniere  friggono  da  quel  lido  inospitale ,  e  il  si¬ 
lenzio,  il  freddo,  l’oscurità  involgono  quella  terra  infe¬ 
conda  e  la  separano  dal  resto  del  mondo!  Pure,  mercè 
il  genio  dell'uomo  che  cerca  di  combattere  per  ogni  dove 
la  natura,  e  di  trionfarne  con  la  sua  energia,  anche 
Hammerfest  presenta  durante  il  suo  lunghissimo  inver¬ 
no  i  suoi  commodi  e  piaceri  della  vita,  la  quale  scacciata 
al  di  fuori,  rifugge  nell’interno  delle  abitazioni;  e  perchè 
quella  terra  avara  nulla  produce,  per  questo  appunto 
que' commercianti,  fra’ quali  è  curioso  trovare  un’ari¬ 
stocrazia  fondata  sulla  maggiore  o  minore  importanza 
degli  affari  che  ciascuno  tratta, fan  provvista  di  tutto  ciò 
che  il  denaro  può  procurare;  e  per  tal  modo  in  Ham¬ 
merfest,  nel  mese  di  gennajo,  tu  trovi  nelle  mense  i  fa¬ 
giolini,  gli  ananas  bagnati  con  lo  Sciampagna  come 
potresti  trovarli  in  Parigi  o  in  altre  città  anche  più  me¬ 
ridionali.  ivi  quelle  lunghe  notti  di  tre  mesi  sono  l’epo¬ 
ca  dei  balli,  de’festini,  de’ giuochi,  in  una  parola  di  tutti 
i  piaceri,  che  possono  rimediare  alla  mancanza  assoluta 
di  sole.  In  quel  tempo  si  pensa  pure  alle  nozze,  poiché 
neiia  state  vi  è  ben  altro  a  fare.  Ed  ò  una  grata  sorpre¬ 


sa  pel  viaggiatore  di  trovare  in  quelle  case  di  legno  di 
aspetto  tanto  semplice  al  di  fuori,  pianoforti,  mobili, 
tappeti  ed  ogni  altra  produzione  dell’industria  francese 
ed  inglese.  Aggiungi  che  le  opere  di  Rossini  e  di  Me- 
yerbeer  sono  ivi  conosciute  e  cantate  meglio  forse  che 
non  lo  sono  in  molte  nostre  città.  ( Continua ) 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  ED  USO 
DE’  CALEIDOSCOPII 

E  DEL  SIMMET&IZZATORE. 

A 

(Continuazione,  vedi  pag.  3i4~) 

163.  Nel  traforare  le  rammentate  fenestre  fa  d’uopo 
avvertire  che  per  quelle  parti  destinate  a  produrre  i 
contorni,  i  lembi  o  qualunque  siasi  accidente,  i  tagli 
vengano  fedelmente  eseguiti ,  siccome  indicano  le  linee 
del  disegno,  e  per  quelle  parti ,  che  spesso  ho  detto  do¬ 
ver  coincidere  con  i  piani  prolungati  delle  superficie  ri- 
ilettenti,  conviene  fare  il  taglio  circa  un  millimetro  in 
dietro  de’ detti  piani;  perciocché  altrimenti ,  attesa  la 
posizione  centrale  dell’occhio,  l’esattezza  del  taglio  non 
che  giovare,  produrrebbe  degli  accidenti  lineari  fra  le 
immagini,  a  danno  della  nettezza  de' campi.  L’altra 
precauzione  da  usarsi  consiste  nell’eseguire  i  tagli  dopo 
aver  messo  i  cartoncini  sopra  una  tavola  piana  di  legno 
duro  e  senza  buchi  o  fenditure:  mancando  tal  cautela 
gli  orli  delle  fenestre  verrebbero  maltrattati  e  sfigurati 
dall’azione  degli  strumenti  taglienti.  Di  questi  bisogna 
averne  diversi  ,  e  tutti  bene  aiìilati ,  per  ottenerne  dei 
tagli  netti  e  non  macoli.  Ho  trovato  soddisfacente  un 
temperatojo  a  punta  sottile  e  ricurva  in  avanti  per  ta¬ 
gliare  le  curve  non  circolari  :  lo  stesso  temperatojo  gui¬ 
dato  da  una  riga  di  acciaio  pe’ tagli  lunghi  e  retti¬ 
linei:  pe’ corti  un  assortimento  di  scalpelli  da  falegna¬ 
me:  un  assortimento  di  sgorbie  pel  taglio  delle  curve 
circolari  corto  raggio:  un  compasso  a  mola,  con  punta 
tagliente  per  quelle  di  un  raggio  medio:  e  per  quelle  di 
raggio  massimo,  come  le  fenestre  semicircolari,  un 
compasso  a  verga  aneli’ esso  con  punta  tagliente. 

164.  Terminata  la  perforazione  delle  fenestre  convie¬ 
ne  visitarle  minutamente,  e  toglierne  con  apposite  li¬ 
mette  quelle  inevitabili  piccole  bave,  solite  a  lasciarsi 
dagli  strumenti  taglienti  nella  parte  opposta  a  quella  per 
la  quale  sono  entrati.  Dopo  di  che,  volendo  dare  alle  li¬ 
ste  una  maggior  consistenza  ,  ed  una  tinta  conveniente 
all’uso  cui  sono  destinate,  giova  passarvi  col  pennello 
un  paio  di  mano  di  nero  di  fumo  con  vernice  a  spirito. 

Aoverlìmenli  a  coloro  che  volessero  intra - 
prendere  la  costruzione  di  un  Simmelrìz - 
zatore  o  Caleidoscopio  universale . 

165.  Professore  o  dilettante  che  siasi  colui  che  intra¬ 
prende  b  costruzione  di  un  istrumento  già  fatto  da  al¬ 
tri,  non  potrà  battere  che  due  sole  vie:  o  quella  dell’ i- 
niitazione,  se  l’intraprenditore  è  un  pratico,  o  quella 
del  miglioramento,  se  trattasi  di  uno  speculatore. A  que¬ 
st’ultimo  non  dirò  nulla  :  egli  sarà  guidato  dal  suo  sa¬ 
pere,  ed  incoraggiato  dal  notissimo  apottemma  invintis 
addere  facile  est  :  auspici  sotto  de’ quali  troverà  senza 
dubbio  vastissimo  campo  da  farsi  onore  nel  ricostruire 
il  detto  istrumento.  Verso  il  primo  mi  corre  il  debito 
di  fargli  conoscere  gli  errori  che  commetterebbe  se  imi¬ 
tasse  fedelmente  l’ originale,  e  non  vi  corriggesse  talu¬ 
ne  di  quelle  mende,  che  sono  inevitabili  ne’ lavori  di  pri¬ 
mo  getto  ,  o  non  cercasse  di  adattarlo  a’ bisogni  del 
commettente  nel  modo  che  sono  per  esporre. 

166.  Il  mio  Simmetrizzatore  va  considerato  sotto  il 
duplicato  aspetto  di  Caleidoscopio  universale  applicabile 
a  tutte  le  arti,  a  tutti  i  generi,  a  tutte  le  specie  ed  a 
tutte  le  varietà  di  campi  e  di  ornati  simmetrici  :  o  d’m- 
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strumento  didascalico  per  coloro  che  volessero  addirsi 
alla  costruzione  di  simili  instrumenti  catottrici.  Consi¬ 
derato  sotto  quest’ultimo  aspetto,  vi  sono  due  miglio¬ 
ramenti  a  fare.  Il  primo  sta  nel  sostituire  specchi  me¬ 
tallici  o  lapidei  a  quelli  di  cristallo  amalgamato  o  dipin¬ 
to  di  nero;  o  almeno  averne  degli  ausiliari  tanto  di  pie¬ 
tra  quanto  di  metallo,  per  poter  fare  gli  esperimenti  di 


paragone  (98).  Consiste  l’altro  miglioramento  nell’ag- 
giugnervi  una  scala  divisa  in  millimetri,  per  conoscere 
misuratamente  la  distanza  in  cui  si  trova  il  terzo  spec¬ 
chio  dal  primo;  e  per  conseguenza  le  proporzioni  fra 
l’altezza  e  la  base  de’campi  rettangolari,  nella  prepa¬ 
razione  delle  sotto-specie  del  genere  semideterminato 
(18),  e  nella  specie  diadelfa  dell’indeterminato  (26). 


A1TTICHI  STHUMB1TTI  MUSICALI 


La  figura  1.  rappresenta  un’arpa  a  nove  corde  o 
enneacordo  —  La  figura  2.  un’arpa  a  sei  corde,  ed  è 
quella  che  più  frequentemente  si  vede  sui  monumenti 
dipinti  o  scolpiti  dell’Egitto —  La  figura  3.  rappresen¬ 
ta  un  prete  clic  inginocchiato  suona  l’arpa  a  nove  cor¬ 


de  —  La  figura  4.  è  tolta  da  un  dipinto  antico  che  si 
conserva  nel  Louvre,  e  rappresenta  un  soggetto  analogo 
al  precedente;  il  disegno  è  diverso.  —  La  figura  5,  è 
ricavata  da  un  dipinto  trovato  nella  tomba  di  tìesostri: 
è  anche  un  sacerdote  che  all’ impiedi  suona  la  sua  arpa 


a  tredici  corde  riccamente  ornata  di  delicate  sculture.— 
La  figura  6.  offre  un’arpa  di  dimensioni  quasi  colosso- 
li  ;  ha  venti  corde,  e  sembra  appartenere  a  quella  classe 
di  simili  strumenti  che  possono  suonarsi  solo  stande 
ceduto.  La  figura  7.  finalmente  offre  un  insieme  che  più 


si  avvicina  alla  forma  moderna:  c  un’arpa  a  22  cor¬ 
de:  quest’antichità  conservasi  egualmente  nel  Louvre — 
L’altra  piccola  arpa  a  quattro  corde  che  si  vede  vicino 
ad  essa  fu  rinvenuta  dalla  Commissione  di  Egitto. 
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OFFICINE,  OVVERO  STUDI  DI  PITTURA  NEL  XVI  SECOLO,  IN  ITALIA 


t  Baccio,  dice  il  Vasari,  non  tardò  a  mostrare,  che 
egli  preferiva  la  scultura  all’oreficeria.  A  Pinzirimonte, 
campagna  di  pertinenza  di  suo  padre  ,  egli  disegnava  i 
contadini,  ed  il  bestiame  che  era  nel  podere (1).  Re¬ 


cavasi  uel  tempo  stesso  tutte  le  mattine  a  Prato  per 
copiare  nella  chiesa  parrocchiale  le  opere  di  fra  Fi¬ 
lippo  Lippi.  Egli  maneggiava  con  molta  maestrìa  la 
punta ,  la  penna,  il  lapis  nero,  e  la  sanguigna ,  specie 


(1)  Nel  Museo  del  Louvre  si  conservano  nella  Colle -  | 
ANNO  XIII,. 


zione  del  Baldinucci  alcuni  di  questi  disegni  di  animali 
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di  pietra  tenera  di  color  rosso  che  viene  dalle  montagne 
di  Francia  ,  e  con  la  quale  si  può  disegnare  con  molta 
finezza.  » 

A  Firenze  il  disegno,  base  sovrana  di  ogni  arte, 
occupava  gli  artisti  sin  dall’  infanzia  :  i  giorni  e  le  notti 
essi  consumavano  in  continui  esercizi  di  disegno  ;  e 
tutti  avrebbero  potuto  portare  ,  come  Michelangelo, 
una  lanterna  attaccata  al  loro  fronte.  Gli  allievi  pas¬ 
savano  frequentemente  da  un’officina  in  un’altra,  ed 
i  maestri,  ad  eccezione  di  questo  Baccio  Bandinelli  , 
che  fu  1’  uomo  il  più  detestato  in  Firenze  ,  ed  il  più 
detestabile  per  la  sua  arroganza  ,  le  sue  bassezze  e 
le  sue  viltà  ,  amarono  e  protessero  con  maravigliosa 
cura  gli  allievi,  destinandoli  eredi  delle  loro  tradizioni. 
Comunque  Lorenzo  de’  Medici  avesse  stabilito  nel  suo 
palazzo  e  ne’  suoi  giardini  della  piazza  S.  Marco  una 
scuola  di  pittura  e  di  scultura  ,  riunendovi  con  grandi 
spese  ,  i  più  preziosi  avanzi  dell’  antichità  ,  ed  affi¬ 
dando  la  direzione  di  quella  scuola  a  Bertoldo  eccel¬ 
lente  allievo  di  Donato,  la  rivelazione  de’più  preziosi  e 
sublimi  precetti  dell’arte  andavano  i  giovani  a  cercar¬ 
la  e  ad  attingerla  nel  frequente  conversare  con  artisti 
celebri.  Le  memorie  di  Benvenuto  Cellini ,  se  ne  fogli 
quella  riprovevole  descrizione  di  cattive  qualità  perso¬ 
nali  che  torna  a  danno  del  suo  autore  ,  danno  un’  idea 
viva  abbastanza  della  vita  piena  di  fede  e  di  ardore  di 
quella  gioventù  fiorentina ,  la  quale  disgraziatamente 
spingeva  qualche  volta  l’amore  della  gloria  sino  alla  più 
brutale  gelosia.  Chi  non  rammenta,  a  questo  proposito 
quel  terribile  pugno  del  Torregiano,  che  schiacciò  il 
naso  di  Michelangelo!  Il  disegno  del  Bandinelli  da  noi 
nel  precedente  numero  riportato  è  un  ammirevole  co- 
mento  della  bella  parte  di  queste  curiose  memorie 
del  Cellini;  ei  si  crederebbe  quasi  di  riconoscere,  in 
mezzo  ai  suoi  camerati  quel  fiero  ed  operoso  orefice  , 
che  ricevè  le  prime  lezioni  dal  padre  di  Bandinelli,  e 
che  all’età  di  quindici  anni  passò  all’officina  di  Mar- 
cone. —  Era  un  eccellente  patrizio,  egli  dice,  gran  dab- 
benuomo  ,  nobile  e  franco  in  tutte  le  sue  azioni.  Mio 
padre  non  volle  che  egli  mi  desse  salario  ,  come  soleva 
fare  con  gli  altri  scolari ,  poiché  io  imparavo  quell’  arte 
di  mia  propria  volontà.  Egli  voleva  che  io  potessi  dise¬ 
gnare  a  tutto  mio  piacere;  ed  io  lo  faceva  molto  volen¬ 
tieri,  del  che  il  mio  degno  maestro  era  incantato.il 
mio  desiderio  di  avanzarmi,  e  le  buone  mie  disposizioni 
mi  fecero  in  pochi  mesi  rivalizzare  coi  buoni,  ed  anche 
coi  migliori  operai,  ed  incominciai  ben  presto  a  cogliere 
il  frutto  de’  miei  lavori  —  In  fatto  costumavasi  allora 
che  gli  artisti  famosi  dassero  un  salario  agli  allievi,  con 
facoltà  di  disporre  di  essi  e  del  loro  sapere,  e  d’ impie¬ 
garli  senza  scrupolo  in  ogni  specie  di  lavori  ,  fossero 
pure  i  più  considerevoli  e  i  più  delicati.  Essi  li  recavano 
con  loro  di  città  in  citt  ì,  e  finanche  ne’paesi  stranieri. 

Quest  uso  del  salario  rende  ragione  del  piccolo  con¬ 
tralto  scritto  di  mano  del  padre  di  Michelangelo  sui  re¬ 
gistri  di  Domenico  Ghirlandajo  posseduto  dai  costui 
eredi  a^  tempi  del  Vasari.  Eccone  le  parole. 

«  1488.  Ricordo ,  questo  primo  giorno  di  aprile  , 
qualmente  io  Lodovico  tiglio  di  Leonardo  di  Buonaruo- 
tu,  si  tuo  mio  figlio  Michelangelo  presso  Domenico  e 
Davide  figli  di  Tommaso  di  Corrado,  pei  tre  anni  pros¬ 
simi  venturi,  con  patto  che  il  detto  Michelangelo  deve 
alloggiare  coi  soprannominati  durante  questo  tempo,  per 
imparare  a  dipingere,  per  fare  i  suoi  studii,  e  ciò  che  i 
maestri  gli  comanderanno.  1  detti  Domenico  e  Davide 
gli  daranno  durante  i  tre  anni,  ventiquattro  fiorini  di 
retribuzione;  vaio  a  dire  il  primo  anno  sei  fiorini,  il  se¬ 
condo  otto,  ed  il  terzo  dieci,  che  in  tutto  sommano  no- 
vantasei  libre-  » 

Si  leggono  in  seguito  ed  al  di  sotto  di  questo  scritto, 
ani he  di  carattere  di  Lodovico,  le  seguenti  parole. 


«  Il  suddetto  Michelangelo  ha  ricevuto  in  questo  gior¬ 
no  16  aprile  due  fiorini  d’oro,  ed  io  suo  padre  Lodovi¬ 
co  figlio  di  Leonardo,  ho  ricevuto  da  lui  in  danaro  do¬ 
dici  lire  e  dodici  soldi  ». 

Liberiamo  ora  la  nostra  promessa  di  mettere  a  con¬ 
fronto  della  veduta  dell’ officina  del  pittore  Fiorentino 
Bandinelli ,  quella  di  uno  Studio  de’ nostri  artisti  con¬ 
temporanei.  Al  primo  colpo  d’occhio  chiaro  apparirà 
come  alla  dignità,  alTapplicazione  ed  al  silenzio  sia 
succeduta  la  non  curanza  ,  la  leggerezza  ed  il  chiasso. 

Mentre  un  artista  dipinge  ed  un  altro  modella  ,  gli 
allievi  e  gli  amici  fumano  chiacchierando,  istigano  un 
cagnolino,  suonano  la  chitarra,  o  si  esercitano  alla 
scherma  col  bastone.  Che  ne  sarà  dell’ispirazione  in 
mezzo  a  tanto  baccano?  Se  l’immagini  ognuno.  Spa¬ 
ventata  o  stordita  per  lo  più  ella  sen  fogge,  ed  intanto 
il  pennello  o  la  matita  continuano  l’opera  ,  la  mano  fa 
a  meno  dell’  anima ,  e  continua  a  coprire  la  tela  d’ una 
immagine  vuota  di  pensiero.  (continui) 


giornale  di  un  viaggio  da  MALTA  A  TUNISI 

(  Contin.,  redi  pag.  319.  ) 

6.  Novembre.  Col  Livornese  Baldocchi  ,  figlio  di  Tu¬ 
nisi,  cioè  nato  qui,  che  mi  serviva  di  guida  e  di  drago¬ 
manno,  armatomi  da  capo  a  piedi,  mossi  in  un  cabriolè 
alla  maltese  per  le  rovine  di  Cartagine.  Nell’aperta  pia¬ 
nura  che  noi  trascorrevamo,  la  mia  immaginazione  mi 
pingeva  le  molte  fazioni  di  guerra  che  quivi  ebbero  luo¬ 
go  fra  le  legioni  romane  e  le  squadre  cartaginesi. 
Ci  fermammo  pochi  istanti  in  un  piccolo  caffè  barba¬ 
resco,  ossia  una  stanza  sfornita  d’ogni  ornamento,  in 
cui  erano  dei  poggi  coverti  di  stuoie,  ed  ove  vendevasi 
del  caffè,  ed  altri  ristorativi,  e  sornministravansi  sigari  e 
pipe.  Era  quivi  un  pozzo  per  abbeverare  i  cavalli.  Tro¬ 
vammo  per  via  poche  tende  nere  di  Beduini  ,  e  piccole 
caravane  di  barbareschi  che  tornavano  dalla  villeggia¬ 
tura ,  con  carri  coverti ,  ov’ erano  situate  intere  fami¬ 
glie,  molti  a  cavallo,  e  su  gli  asini ,  seguiti  da  Beduini 
armati  di  lunghi  schioppi,  o  di  scimitarre  e  di  pugnali. 
Non  appena  eravamo  arrivati  sulla  collina  detta  Byrsa 
anticamente,  che  significa  fortezza  ,  essendo  quivi  la 
cittadella  e  l’Acropoli  di  Cartagine,  il  signor  Cacciuot- 
tolo  ,  contro  ogni  aspettativa  ,  ci  raggiunse  a  cavallo  , 
per  meglio  guidarmi,  essendo  egli  in  pensiero  per  me. 

Nella  cima  di  Byrsa,  secondo  Strabene,  era  il  tem¬ 
pio  d'Esculapio,  ove  ora  sorge  una  cappella  d’architet¬ 
tura  gotica  con  la  seguente  inscrizione 

Louis  Philippe  1  Boi  des  Francais 

A  erige  ce  monument  en  Van  1841 

Sur  la  place ,  ou  expira  le  Roi  S.  Louis  son  aieul. 

Nella  cappella  è  un  altare  di  marmo,  sul  quale  è  la 
statua  di  S.  Luigi  pure  in  marmo  :  la  volta  è  ornata  di 
trafori  alla  moresca:  il  pavimento  è  di  antichi  musaici, 
in  diverso  ordine  disposti:  la  porta  è  anche  alla  gotica, 
eseguita  in  Tunisi.  Nella  esteriore  parte  opposta  della 
cappella  si  vede  scritto  soltanto  1270, epoca  della  mortedi 
S.  Luigi, e  1810  epoca  della  costruzione  di  essa. La  cappel¬ 
li  è  nel  centro  dello  spianato  della  collina  che  si  è  circon¬ 
dato  da  un  muro,  e  vi  si  è  formato  un  giardino,  ove  si 
sono  riuniti,  come  in  un  museo ,  varii  oggetti  antichi 
rivenuti  colà  ed  in  que’ contorni.  Un  piccolo  particato 
ad  archi  gotici  si  è  formato  a  diritta  ed  a  manca  del- 
V ingresso,  ove  sono  stanze  per  abitazioni  del  custode  e 
del  cappellano  che  va  a  dirvi  la  messa  la  domenica  e 
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nei  dì  festivi  ,  ed  anche  pel  Console  Francese  che  vi 
passa  qualche  mese  in  villeggiatura.  Ne’  due  estremi 
del  porticato  sono  incastrati  nel  muro  al  coperto  pezzi 
di  musaico,  di  statue,  di  cornici,  d’inscrizioni,  di  fre¬ 
gi,  di  capitelli  corinti,  e  due  vasi  di  terra  cotta.  Nel  giar¬ 
dino  è  una  magnifica  colossale  testa  sino  al  collo  ,  di 
bianco  marmo,  alta  sei  palmi,  benissimo  conservata,  che 
dicesi  di  Didone,  ma  a  me  parve  una  Giunone.  Fu  trovata 
vicino  le  saline  presso  la  Goletta, nel  corrente  anno  1847. 
Vi  sono  pure  due  colonne  scanalate  di  bianco  marmo 
quasi  intere:  vari  capitelli  corinti;  e  come  di  veruno 
altro  ordine  ne  ho  quivi  veduto ,  così  pare  che  quel  solo 
vi  fosse  più  in  uso:  una  statua  in  marmo  bianco  ben 
togata,  senza  testa,  trovata  in  Thysdrus,  in  mezzo  a 
due  statuette,  e  sotto  di  esse  si  è  costrutta  una  fonta¬ 
na,  il  cui  fondo  piano  è  un  musaico  rappresentante  vari 
pesci,  trovato  in  Selecta  nel  1845.  Incontro  a  questa 
fonte  è  un’altra  statua  in  marmo  bianco  di  finito  lavoro, 
ma  senza  testa  e  senza  piedi,  e  nel  piedistallo  è  un’  in¬ 
scrizione  latina  trovata  in  altro  sito.  Dentro  e  fuori  di 
tal  recinto  scorgonsi  moltissimi  frantumi  di  buoni  mar¬ 
mi.  Si  opina  pure  che  quivi  fossa  stata  la  reggia  di  Di¬ 
done;  quindi  quella  collina  rammenta  l’epoca  della  fon¬ 
dazione  di  Cartagine,  869  anni  avanti  G.  C.,  quella  della 
sua  distruzione  operata  da  Scipione  Emiliano  149  anni 
avanti  G.  C;  e  quella  della  morte  di  S.  Luigi  nel  1270. 
Quivi  900  disertori  e  la  coraggiosa  moglie  del  vile  Ge¬ 
nerale  Cartaginese  Asdrubale ,  il  quale  l’aveva  abban¬ 
donata  nel  tempio  di  Esculapio  per  sottomettersi  a  Sci¬ 
pione,  appiccarono  il  fuoco  al  tempio;  ed  Ella  trafig¬ 
gendo  i  due  suoi  figli,  li  gittò  nelle  fiamme  e  vi  si  preci¬ 
pitò  ella  stessa  per  non  essere  menata  in  Roma  ad  or¬ 
nare  il  trionfo  del  Generale  Romano  ,  e  tutt’  i  900  se¬ 
guirono  allora  l’esempio  di  Lei. 

Dalla  durata  dell’  incendio  ,  che  secondo  Floro  fu  di 
17  giorni,  può  desumersi  l’estensione  di  Cartagine,  la 
quale  comprendeva  la  collina  di  Byrsa  ,  ossia  la  citta¬ 
della;  Magara  nella  parte  bassa,  ossia  la  città  propria¬ 
mente  detta,  ov’ erano  gli  abitanti  ;  ed  il  doppio  porto 
chiamato  Cothon  a  cagione  dell’Isola  di  tal  nome,  che 
era  nel  mezzo  del  porto  interno  destinato  alle  navi  da 
guerra  ,  e  eh’  era  preceduto  dal  porto  esterno  addetto 
alle  navi  di  commercio. 

Cartagine  risurse  dalle  sue  rovine  per  opera  di  Au¬ 
gusto  ;  divenne  ricca  e  florida  ai  tempi  di  Strabone  ; 
Genserico  Re  dei  Vandali  vi  stabilì  la  sua  sede  nel  439 
dell’era  volgare:  Belisario  la  riconquistò  nel  563:  fu 
distrutta  e  rasa  dalle  fondamenta  dagli  Arabi  nel  698. 

Della  sua  magnificenza  ben  pochi  resti  si  scorgono, 
e  tra  gli  altri  quelli  del  molo  e  dei  suoi  grandi  magaz¬ 
zini  a  volta;  alcune  rovine  di  privati,  e  di  pubblici  edilizi; 
di  un  gran  monumento  pubblico  ,  in  cui  si  sono  trovate 
molte  colonne,  e  che  potrebbe  essere  stato  un  tempio 
presso  il  lido  del  mare;  di  sotterranee  stanze  a  volta  , 
che  mi  parvero  cisterne  delle  private  case.  Come  qui  gli 
scavi  si  eseguono  da  Beduini,  senza  arte  e  senza  direzio¬ 
ne,  per  conto  del  Bey  o  di  qualche  Console  Europeo  col 
permesso  del  Bey  ;  così  per  trovare  qualche  oggetto  si 
diroccano  quei  pochi  avanzi  che  vi  sono.  Vidi  io  stesso 
con  sommo  rammarico  che  si  distruggevano  innanzi 
agli  occhi  miei  le  volte  del  surriferito  tempio  ad  ogget¬ 
to  di  cavarne  finanche  le  pietre  ;  poiché  molte  colonne 
n’ erano  già  tratte.  Dei  Beduini  che  vi  lavoravano  alcu¬ 
ni  passavano  la  notte  sotto  una  bianca  tenda  ,  ed  altri 
sotto  le  volte  del  monumento  stesso,  ignari  finanche 
dei  nomi  di  Didone ,  di  Sofonisba ,  di  Amilcare  ,  di 
Annibaie. 

Da  quel  tempio  salendosi  in  Magarasi  trovano  i  gran¬ 
di  cisternoni  a  volta  ,  che  sono  17  in  comunicazione 
successiva  gli  uni  con  gli  altri,  e  sono  tra  loro  paralelli  : 
ad  uao  degli  angoli  è  una  rotonda  come  una  cupola  ,  e 


credo  che  agli  altri  tre  angoli  erano  le  simili:  v’era  pu¬ 
re  un  corridojo  che  girava  intorno  le  cisterne,  ed  in  uno 
dei  lati  è  ben  conservato,  come  lo  è  la  maggior  parte 
delle  cisterne  stesse;  le  quali  con  poche  riparazioni  po¬ 
trebbero  anche  ora  servire  alla  loro  destinazione.  An¬ 
dando  in  su  a  manca  delle  cisterne,  si  trova  un  basa¬ 
mento  che  ha  potuto  appartenere  ad  una  delle  torri  di 
cui  parla  Appiano,  che  alla  distanza  di  80  tese  l’una 
dall'altra,  fiancheggiavano  la  triplice  muraglia  di  703 
stadi  che  cingeva  la  città  di  Cartagine.  Pochi  passi  al 
di  là  è  un  moderno  forte  detto  Bescuet ,  che  domina  il 
mare.  Arrivandosi  sulla  parte  più  elevata  di  Magara,  e 
proseguendosi  il  cammiuo  a  sinistra  verso  ponente,  si 
trova  una  misera  borgata  che  chiamasi  El  Malga  ,  ove 
sono  altre  14  cisterne  visibili,  e  tre  che  poco  si  discer¬ 
nono,  perchè  coperte  da  tuguri  e  da  terra.  Se  sono  que¬ 
ste  le  stanze  sotterranee,  o  le  scuderie  per  gli  Elefanti, 
di  cui  ragiona  Lady  Montagne ,  parmi  ch’ella  non  le 
avesse  bene  osservate;  poiché  non  avvi  alcun  dubbio 
che  le  sieno  cisterne  del  tutto  simili  e  di  uguale  strut¬ 
tura  e  grandezza  di  quelle  da  noi  già  descritte.  Anzi 
ben  si  vede  si  in  queste  che  in  quelle  il  condotto  ,  pel 
quale  s’ introduceva  l’acqua  provvedente  dalle  sorgenti 
di  Zaccan  e  di  Zungar  per  mezzo  del  grande  acquidotto 
di  50  miglia  (di  cui  si  veggono  anche  ora  i  pilasti  de¬ 
gli  archi  per  lungo  tratto)  ;  oltre  dell’acqua  piovana  che 
dalle  volte  vi  scorreva. 

In  seguito,  andando  verso  il  capo  Cartagine,  e  pas¬ 
sando  pel  villaggio  Sidi  Busaid,  così  detto  per  le  case 
tutte  imbiancate,  per  l’eremo  di  tal  nome  e  pel  cimitero, 
incontravamo  le  tracce  di  lungo  condotto  sotterraneo. 
Questo  doveva  forse  essere  la  continuazione  di  quello  ad 
archi  per  condurre  l’acqua  dall’ alto  nelle  pubbliche  ci¬ 
sterne,  e  per  ripartirla  nei  diversi  punti  della  citt  ì.  Salii 
quindi  sulla  torre  dei  segnali,  ove  si  è  messo  un  faro, che 
con  un  meccanismo  semplicissimo  e  poco  dispendioso  ora 
splende  ed  ora  si  oscura.  Di  là  si  godeva  d’un  vastissi¬ 
mo  orizzonte:  vedevansi  due  laghi,  cioè  quello  di  Tu¬ 
nisi  con  la  Città,  e  tutta  l’estensione  delle  colline  sulle 
quali  era  l’antica  Cartagine;  quello  di  Gamart  col  capo 
di  tal  nome;  El  Marsa  coi  suoi  casini  e  giardini  di  si¬ 
gnori  Mori  e  Consoli  Europei;  ed  il  vasto  mare  ove  le 
flotte  Cartaginesi  spiegavano  i  loro  vessilli  per  lunga 
pezza  formidabili  ai  Romani:  di  là  su  forse  i  padri  sa¬ 
lutavano  i  figli  vittoriosi  nel  loro  arrivo. 

Discendemmo  ad  El  Marsa  nella  casina  del  primo 
Ministro  Sidi  Mustafà  Sapatà  ,  ove,  mercé  la  compa¬ 
gnia  del  mio  ospite,  fummo  benissimo  accolti  da  quei 
che  la  custodivano.  Quivi  ci  ristorammo  con  quelle 
provvisioni  che  io  avea  ordinato  al  mio  dragomanno  di 
fare  in  Tunisi.  1  giardinieri  del  primo  Ministro  ci  pre¬ 
sentarono  degli  aranci  dolcissimi,  e  dello  squisito  caffè 
alla  turca. 

Nella  casina  era  un  portico  coverto  intorno ,  e  sco¬ 
verto  nel  mezzo,  con  pavimento  a  quadroni  di  marmo, 
che  dava  accesso  a  varie  sale  guarnite  di  commodi  divani; 
e  da  queste  si  passava  negli  appartamenti  interiori  desti¬ 
nati  alle  donne,  con  le  solite  strettissime  gelosie:  tutte- 
le  abitazioni  erano  a  pian  terreno.  Vi  era  pure  il  bagno 
con  le  stufe.  U:i  belvedere  per  le  donne  sovrastava  tut¬ 
to  l’edilìzio:  le  gelosie  però  erano  tali  da  potersi  gode¬ 
re  la  vista  dei  contorni,  senza  esser  vedute.  Nel  mezzo 
del  portico  erano  giuochi  di  acqua,  ed  una  grande  vasca 
tutta  circondata  di  vasi  di  fiori.  Nel  giardino  erano  ci¬ 
pressi,  palme,  muse  paradisiache,  che  producevano 
grandi  datteri;  pistacchi,  aranci,  melo-granati  ed  ogni 
sorta  di  alberi  fruttiferi.  Ivi  rientrammo  nel  6’a- 
briolè ,  e  fra  uliveti  e  fichi  d’ India  che  fiancheggiavano 
la  strada,  ci  avvicinammo  ai  grandi  resti  de’ pilastri 
dell’ acquidotto  ;  e  sferzando  il  mulo,  ci  restituimmo  a 
mezz’ora  di  notte  per  porta  Gartagéna  in  Tunisi ,  ove 
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se  fossimo  arrivati  un  poco  pivi  tardi ,  avremmo  dovuto 
rimanere  fuori  le  mura. 

Dopo  mature  riflessioni  da  me  fatte  ;  e  dopo  le  osser¬ 


vazioni  locali,  io  trovo  molto  ben  fondata,  ed  uniforme 
alle  notizie  lasciateci  dagli  antichi  scrittori  Livio,  Floro, 
Strabone,  Appiano,  l’opinione  di  Chateaubriand;  il 


(  Ritratto  del 

quale  sostiene  che  il  porto  di  Cartagine  sia  stato  al  Sud- 
Èst  e  non  già  al  Nord  ed  al  Nord-Ovest  della  penisola, 
nella  palude  sommersa,  detta  El  Marsa,  come  piacque 
a  D’Arville,  a  Belidor  ed  a  Phaw.  Per  costoro  sono  le 
congetture,  mentre  per  Chateaubriand  sono  i  fatti,  e  gli 
avanzi  del  porto  che  basta  avere  occhi  per  discernerli. 

E  qui  mi  piace  di  rendere  giusto  tributo  di  lode  all’  il- 


Bey  di  Tunisi.  ) 

lustre  autore  dei  Martiri,  e  del  Genio  del  Cristianesimo 
(che  mi  onorò  di  sua  amicizia  nel  mio  lungo  soggiorno 
in  Parigi,  e  la  cui  memoria  mi  è  troppo  cara)  che  ho 
trovato  esattissima  e  vera  la  sua  dotta  descrizione  di 
Cartagine. 

7  Novembre.  Dopo  di  avere  adempiuto  ai  doveri  di 
buon  cristiano  nella  chiesa  cattolica,  finii  di  percorrere 
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e  di  osservare  i  vari  quartieri  della  città  ;  e  dappoi  il  ci¬ 
mitero  dei  Cattolici  detto  di  S.  Antonio ,  cui  è  attiguo 


quello  de’ Greci.  I  cimiteri  pe’Mori  e  pegli  Ebrei  sono 
alcuni  dentro,  ed  altri  fuori  della  città.  ( continua ) 


CAPITALI  DELL’ UNGHERIA. 


Nella  vedutina  che  qui  riproduciamo  si  può  scor¬ 
gere  la  vera  situazione  di  queste  due  famose  città 
dell’ Ungheria.  Passato  Presburgo,  il  viaggiatore  che 
continua  a  scendere  il  Danubio,  verso  l’imboccatura 
del  Wang,  trova  la  città  fortificata  di  Komorn,  di  cui 
abbiamo  precedentemente  parlato,  mostrando  la  sua 


posizione  inespugnahile.  E  più  innanzi  trovasi  questa 
duplice  città  Buda-Pest.  Buda,  capitale  ora  dell’Un¬ 
gheria,  è  sulla  dritta  sponda  del  fiume;  Pesth  si  eleva  so¬ 
pra  un  rialto  posto  a  rimpetto  di  essa  sulla  sponda  si¬ 
nistra.  Un  magnifico  ponte  di  ferro  unisce  le  due  città, 
e  ne  forma ,  per  dir  così  una ,  trovandosi  quelle  due  po- 


(  Veduta  di  Buda  e 

polazioni  sempre  unite,  come  fossero  due  quartieri  del¬ 
la  stessa  città,  in  ogni  occasione  di  funzioni  religiose, 
civili  o  militari.  Dalle  alture  di  Buda ,  la  vista  abbrac¬ 
cia  un  magnifico  orizzonte.  Oltre  il  corso  del  Danubio, 
che  vedesi  sparso  di  una  quantità  d’isole,  e  di  molini, 
che  formano  tanti  villaggi  galleggianti ,  l’occhio  si  spa¬ 
zia  nelle  vaste  pianure  dell’ Ungheria,  chiuse  all’intor¬ 
no  da  una  giogaja  di  monti  che  gli  uni  sugli  altri  s’ in¬ 
nalzano  in  pittoresco  e  piacevole  aspetto.  — Pesth  deve 


di  Pesth.  ) 

aversi  come  la  cittì  più  cospicua  dell’ Ungheria. Gli  edili¬ 
zi  de’privati  costruiti  di  una  bella  pietra  grigia,  e  sotto¬ 
messi  al  controllo  di  una  speciale  Commissione,  sono  di 
un’eleganza  tale,  che  potrebbe  quella  città  a  giusto  ti¬ 
tolo  dirsi  la  più  ben  costruita  di  quante  ve  ne  sono  in 
Europa  —  Non  vi  ha  monumenti  rimarchevoli  —  La 
popolazione  ascende  ora  a  70,000  abitanti;  Buda  ne  ha 
soli  30,000. 
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ARCO  TRIONFALE  DI  COSTANTINO  1  ROMA 


Roma  quadrata,  segnata  dal  solco  cotanto  memoran¬ 
do  racchiuse  già  sul  Palatino  appena  poche  rustiche  ca¬ 
se,  le  quali  furono  l’abitazione  del  popolo  soggiogatore 
del  mondo.  Poi  da  Romolo  stesso  ampliata,  raddolcita 
da  Numa  negli  animi  ferini,  vide  sorgere  i  primi  templi, 
e  sotto  gli  altri  re  dilatandosi  sui  colli  circostanti,  a  po¬ 
co  a  poco  maestosa  divenne  e  superba.  Questa  augusta 
città,  mercè  l’etrusca  architettura, provide  fin  dal  suo  na¬ 
scere  ai  suoi  comodi  ed  alla  solidità  de’ suoi  edifìcii, can¬ 
giata  poi  nello  stile  delle  arti  greche,  di  vaghe  fabbriche 
arricchita  e  delle  spoglie  del  mondo  conquistato,  popo¬ 
lata,  secondo  la  frase  di  antichi  scrittori, di  statue  egual¬ 
mente  che  di  abitanti,  si  ordinò  del  più  sublime  d’  ogni 
città,  d’ogni  regno  dai  tempi  di  Siila  ai  primi  secoli  del¬ 
l’impero.  Nè  vi  fu  cosa  la  quale  di  abbellimento  tornas¬ 
se  e  di  gloria  alla  patria,  che  non  venisse  dentro  alle 
merlate  sue  mura  ideata  ed  eseguita.  Il  portentoso  Pan¬ 
theon  di  Marco  Agrippa,  l’eccelso  Anfiteatro  Flavio,  detto 
volgarmente  il  Teatro  di  Marcello,  le  due  famose  colon¬ 
ne  di  Traiano  e  di  Antonino,  i  Tempii  e  le  Basiliche,  i 
Circhi  e  le  Naumachie,  i  Mausolei  ed  i  Teatri,  gli  Obeli¬ 
schi  e  gli  Aquedutti,  ed  altre  infinite  maestrevolissime 
Moli,  sono  avanzi  tutti,  anzi  per  meglio  dire,  sono  ir¬ 
refragabili  testimonii,i  quali,  nel  mentre  che  formano  la 
compiacenza  degli  amatori  e  l’oggetto  dell’interesse  dei 
dotti,  manifestando  ancora  oggidì  la  magnificenza  degli 
antichi  padroni  dell’universo,  mostrano  come  i  vetusti 
artefici  fossero  sommi  ed  inarrivabili  in  tutte  le  loro  o- 
pere,  e  come  bene  sentissero  ed  egregiamente  gustasse¬ 
ro  la  vera  bellezza  architettonica,  la  quale, al  dir  di  Ve- 
truvio  solo  in  quei  secoli  arrivò  all’apice  della  sua  per¬ 
fezione.  Ma  tra  un  numero  immenso  di  sì  nobili  avanzi 
della  romana  grandezza,  quai  pregevolissimi  monumenti 
per  la  storia  e  per  l’arte  furono  mai  sempre,  e  sono  tut¬ 
tavia  in  Roma  tenuti  gli  antichi  Archi  trionfali.  Noi  non 
diciamo  dell’Arco  di  Brusio  sulla  via  Appia eretto  in  o- 
nore  di  Drusio  Cesare  per  le  vittorie  avute  sopra  i  Ger¬ 
mani;  non  diciamo  di  quello  di  Tito  per  la  bellezza  del¬ 
le  proporzioni  ed  intagli  reputato  un  vero  modello  d’e¬ 
leganza  e  venustà;  egualmente  tacciamo  dell’altro  di  Set¬ 
timio  Severo;  di  quello  di  Dolabella  e  di  Gallieno;  solo 
parleremo  per  ora  dell’arco  trionfale  di  Costantino  nel 
fine  della  valle  del  monte  Celio,  e  quasi  del  Palatino  in¬ 
nalzato,  come  quello  il  quale  nel  tempo  che  rammenta  il 
gran  trionfo  daqueU’imperalore  riportato  sulle  armi  del 
tiranno  Massenzio,  è  ancora  il  più  conservato  che  nel¬ 
l’eterna  Città  di  simili  monumenti  rimanga. 

Dai  latini  scrittori  ed  antichi  archeologi  è  impossibile 
il  poter  precisamente  ritrarre  il  mese  ed  il  giorno  in  cui 
il  Senato  ed  il  Popolo  romano  le  fondamenta  gittarono 
di  questa  macchina  imponente.  Che  l’arco  fosse  dedica¬ 
to  dopo  l’anno  decimo  di  Costantino,  cioè  fra  questo  ed 
il  vigesimo,  prova  chiara  ne  sono  le  formole  dei  voti 
decennali  e  vicennali  che  sopra  i  fornici  minori  dell’e¬ 
dilizio  così  si  leggono;  vons.  x.  votis.  xx.  sic.  x.sic. 
xx.  Imperciocché  la  morte  di  Massenzio  avvenne  fan¬ 
no  312  dell’era  volgare,  quinto  di  Costantino,  mentre 
quella  di  Licinio,  sovra  cui  ugualmente  quest’imperatore 
trionfò,  accadde  V  anno  324,  ossia  decimo  settimo  di 
Costantino,  che  è  quanto  dire  cadde  la  prima  nel  perio¬ 
do  devoti  decennali  dell’Augusto. Ora  i  vicennali  di  Co- 
stantino  furono  celebrati  in  Roma,  presente  lui,  l’anno 
226  dell’ era  volgare,  per  testimonianza  d*  Idazio  ne’  fa¬ 
sti,  e  di  Prospero  Aquitano  nel  Chronicon,  il  quale  di¬ 
ce:  vicennalia  Costantini  Nicomcdiae  acta,  et  sequenti 
anno  Romae  edita; ed  allora  l’arco  antecedentemente  co¬ 
strutto  fu  dal  senato  e  popolo  romano  dedicato»  Narra 


a  questo  proposito  Zosimo  nel  lib.2,  cap.  29,  che  in  tal 
circostanza,  dovendo,  l’esercito  salire  il  Campidoglio, 
onde  offrire  sacrificii  a  Giove, e  far  voti  per  la  salute  del- 
l’ imperatore  e  la  prosperità  dell’impero,  Costantino  di¬ 
venuto  di  già  cristiano,  mise  in  ischerno  simile  ceremo- 
nia,  e  questo  attirò  sopra  di  lui  1’  odio  del  senato  e  del 
popolo  romano  a  tal  segno,  che  egli  decise  di  trasferire 
altrove  la  sede  dell’impero.  A  quel  medesimo  anno  spet¬ 
ta  la  tragica  fine  di  Crispo  suo  figlio,  e  di  Fausta  sua 
consorte.  Prova  ulteriore  che  l’arco  fu  dedicato  non  im¬ 
mediatamente  dopo  la  vittoria  sopra  Massenzio,  è  il  ti¬ 
tolo  di  Maximo,  che  nell’iscrizione  dell’una  e  dell’altra 
fronte  dell’arco  si  legge  dato  a  Costantino;  impercioc¬ 
ché  questo  titolo,  siccome  dichiarò  magistralmente  l'E - 
chhel ,  incontrasi  per  la  prima  volta  nelle  medaglie  del¬ 
l’anno  315  dell’era  volgare.  Le  lettere  incise  sono  pal¬ 
mari  come  in  altri  edeficii,  e  secondo  l’antica  magnifi¬ 
cenza  erano  state  ripiene  d’altrettante  lettere  di  metal¬ 
lo  dorato  incastratevi;  e  di  sì  fatta  indoratura,  che  era 
a  guisa  di  sottilissime  lamine  d’oro,  costumarono  gli 
antichi  dorare  non  pochi  loro  metalli,  dimostrandolo  le 
greche  quattro  colonne  della  Lateranese  Basilica,  e  la 
statua  di  Apollo  al  museo.  In  una  lettera  M  ritrovata 
presso  il  Foro  Traiano  nelle  fondamenta  di  una  casa 
si  rinvenne  un  zecchino  d’oro  effettivo;  e  chi  sa  che  non 
appartenesse  a  qualche  edificio  di  Traiano  abbattuto  al 
tempo  de' Goti?  Il  primo  però  che  patì  disastro,  fu  il  di 
lui  celebre  arco,  del  quale  ne  venne  composto  questo  di 
Costantino  di  forma  ed  apparenza  piuttosto  bella  e 
pittoresca.  Ed  invero  è  desso  tutto  di  marmi  bianchi  po¬ 
sti  a  secco  con  ramponi  di  metallo  a  coda  di  rondine: 
ha  tre  fornici  magnifici,  come  l’arco  di  Settimio  Severo, 
ma  senza  comunicazione  con  quello  di  mezzo, che  è  più 
grande,  ed  i  due  laterali  minori.  Le  due  facce  dell’ edi¬ 
lìzio  sono  abbellite  ciascuna  di  quattro  superbe  colonne 
di  marmo  numidico  d’ordine  corintio,  sostenenti  ciascu¬ 
na  la  statua  di  un  barbaro  prigioniere.  L’architrave  è 
a  tre  bande  senza  ornati.  La  parte  inferiore  è  incastra¬ 
ta  nel  capitello  delle  colonne  a  causa  che  esse  sono  più 
strette  degli  stessi  suoi  restremati  pilastri.  Il  fregio  è  ri¬ 
masto  grezzo,  forse  per  essere  stato  coperto  di  metalli, 
come  pare  che  ancora  lo  manifestino  alcuni  pezzetti.  I 
bassorilievi  del  principio  d’ambedue  le  facciate  sono  i 
soli  che  rappresentano  i  fasti  di  Costantino,  mentre  tutù 
gli  altri  riguardano  l’ imperatore  Traiano.  A  prima  vi¬ 
sta  vi  può  l’intendente  distinguere  il  secolo  in  cui  fiori¬ 
va  la  scultura  colle  altre  buone  arti,  e  quello  della  loro 
decadenza  ,  dappoiché  tutti  i  marmorei  lavori  allusivi 
alle  gesta  del  magnanimo  figlio  di  Glena  s’  appalesano 
di  sì  povero  scalpello, che  non  è  a  dolersi,  se  consumati 
appena  si  distinguono.  Sulla  faccia  dell’arco  rivolta  a 
mezzodì,  a  sinistra  di  chi  guarda,  rappresenta  la  prima 
parte  della  zona  l’assalto  di  una  città  difesa  da  mura  e 
da  torri  quadrate:  l’esito  di  quell’assalto  viene  dimo¬ 
strato  dalla  vittoria,  che  pesantemente  vola  sopra  gli 
assalitori.  È  opinione  che  in  quella  città  debbasi  ravvi¬ 
sare  Susa,  e  non  come  altri  vogliono  Verona,  che  fu  la 
prima  ad  essere  investita  e  presa  da  Costantino  nella 
guerra  contro  Massenzio,  simboleggiando  così  il  princi¬ 
pio  di  quella  guerra  che  aprì  a  Costantino  le  porte  del- 
l’ Italia.  La  faccia  sopra  l’arco  a  destra  rappresenta  la 
fine  di  quella  pugna  medesima,  cioè  la  battaglia  famosa 
detta  del  Ponte  Milvio,  die  aprì  le  porte  di  Roma  a 
quell’imperatore.  Ivi  si  riconosce  il  ponte  istesso  gros¬ 
solanamente  espresso ,  ed  il  gran  fiume  Tevere,  sovra 
cui  galleggiano  in  aquis  pereunles  magnas  Maxenlii  co- 
pias.  Nell’ altra  facciata  riguardante  l’Esquilino  vi  è 
delineata  una  turba  di  popolo  avanti  ad  alcune  figure  se¬ 
denti,  forse  per  ricevere  la  liberalità  del  principe;  poi 
vedi  ed  ammiri  la  marcia  del  suo  esercito  a  piedi  e  a 
cavallo;  poscia  l’allocuzione  fatta  da  Costantino  a’Ro- 
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mani  dopo  il  riportato  trionfo.  Finalmente  il  carro  trion¬ 
fale  a  quattro  ruote  guidato  dalla  vittoria ,  e  preceduto 
dai  Draconarii ,  milizia  scelta  che  siccome  mostra  Am- 
miano ,  precedeva  gl’  imperatori ,  e  che  traeva  nome  dal¬ 
le  insegne  rappresentanti  dragoni  svolazzanti. 

Tutti  gli  altri  bassorilievi  poi  alludono  alle  opere  e- 
gregie  di  Traiano,  de’ quali  oltre  ad  alcuni  tondi  di  cac¬ 
ce  e  sagrificii  ad  Apollo,  a  Diana  e  ad  altri  numi ,  co¬ 
me  pure  due  altri  tondi  nella  fiancata  dell’arco  con  due 
bighe  esprimenti  l’oriente  e  l’occidente,  i  rimanenti 
contengono  figure  più  grandi  del  naturale  ed  insigni 
sculture,  come  il  dimostra  sotto  l’arcata  ne’ due  pro¬ 
spetti  Traiano  combattente  contro  i  Daci.  Ma  gli  stu¬ 
pendi  sono  i  due  bassorilievi  nel  fine  sulle  fiancate  del¬ 
l’arco,  tagliati  d’un  sol  pezzo  ch’era  nell’arco  di  Tra¬ 
iano,  rappresentando  la  gran  battaglia  data  a  Decebalo 
re  de’ Daci.  Gli  altri  bassorilievi  delle  facciate  ritraggo¬ 
no  il  sagrifizio  suventaurile  col  bue,  porco  ed  ariete  che 
vi  si  veggiono;  così  anche  Traiano  che  fa  il  parlamento 
a’ suoi  soldati.  Nell’altro  lato  mostra  di  coronare  il  re 
de’  Parti  da  lui  dichiarato  re,  come  pure  un  prigioniero 
Daco  condottogli  davanti,  ch’era  venuto  per  offender¬ 
lo.  Nell’altra  facciata  i  bassorilievi  rappresentano  un 
giovanetto  principe  che  gli  viene  dinnanzi  in  atto  sup¬ 
plichevole  per  impetrare  sollievo;  l’ edilizio  insigne  del¬ 
la  sua  Basilica  Ulpia  per  alimentarvi  gli  orfani  d’Italia; 
la  via  Appia  da  lui  rifatta  e  dilatata;  infine  il  suo  vitto¬ 
rioso  ritorno;  tutte  cose  che  trovansi  espresse  ne’ ro¬ 
vesci  delle  sue  monete.  Ne’sesti  dell’arco  maggiore  so¬ 
no  al  solito  effigiate  vittorie  da  ambe  le  facce,  e  sotto 
ciascuna  di  esse  una  delle  stagioni ,  simbolo  dell’ eterni¬ 
tà  dell’imperio  ,  che  frequentemente  s’incontra  sulle 
medaglie  di  tutti  i  tempi,  e  particolarmente  di  Costanti¬ 
no.  Ne’  sesti  poi  degli  archi  minori  sono  espressi  fiumi 
e  ninfe  con  allusione  a’iuoghi  dove  accaddero  i  fatti.  Nel¬ 
la  chiave  del  fornice  grande  vi  è  Roma  assisa;  alquan¬ 
to  sotto  a  sinistra  s’ammira  il  figlio  d’Elena  a  cavallo 
che  atterra  i  barbari,  mentre  a  destra  vi  è  egli  stesso  a 
piedi  coronato  dalla  vittoria.  Sovra  questi  due  grandi 
bassorilievi  si  legge  da  un  lato  l’epigrafe  Liberatori  nr~ 
bis,  dall’altro  quella  Fundatori  quietis, volendo  con  que¬ 
ste  parole  il  senato  romano  accennare,  che  Costantino, 
siccome  fu  di  questa  eterna  città  quegli  che  liberolla 
dal  giogo  del  tiranno  Massenzio  e  della  sua  fazione, 
così  diede  ad  essa ,  non  che  al  mondo  tutto  ,  quella 
pace  tanto  bramata ,  che  è  la  sorgente  perenne  dell’  u- 
mana  prosperità.  G.  P. 


D.  PIETRO  filRON  DUCA  DI  OSSUiA 

XVII.  VICERÉ 

Al  Pietrapersia  succedeva  il  Duca  diOssuna,  il  quale 
giungeva  a  Napoli  con  istraordinario  sfoggio  di  pompa 
e  magnificenza  nello  stesso  novembre  dell’anno  1582. 

Fu  gratitudine  in  Filippo  11  lo  innalzare  cotesto  Du¬ 
ca  al  grado  di  Viceré,  volendolo  così  compensare  alme¬ 
no  in  parte  del  molto  che  egli  avea  speso  a  prò’  della  co¬ 
rona  di  Spagna  nelle  guerre  di  Granata ,  e  nella  conqui¬ 
sta  del  Portogallo.  Il  suo  governo  se  piacque  al  popolo 
per  larghezza  di  favori ,  per  integrità  di  giustizia,  non 
che  per  la  mirabile  sollecitudine  che  faceva  scorgere  nel 
disbrigo  de’  negozi,  dispiacque  ai  nobili,  che  trovando 
in  lui  poca  stima  per  loro,  tennero  come  insulto  la 
noncuranza  del  contegno,  la  sostenutezza  de’ modi,  ed 
un  fare  alquanto  dispregevole;  cotalchè  il  fecero  un  go¬ 
verno  difficile,  e  non  sempre  commendevole.  Pure  ad 
adesc  are  quella  parte  offesa  nell’orgoglio,  volle  egli  far¬ 


si  annoverare  tra  i  nobili  della  Piazza  di  Nido,  ma  con 
poco  frutto. 

Crebbegli  le  angustie  l’avvenimento  che  terminò  col¬ 
la  tragica  morte  di  Gianvincenzo  Starace.  Era  questo 
Starace  Eletto  del  popolo,  quando  Re  Filippo,  per  la  pe¬ 
nuria  di  grano  che  si  soffriva  in  Ispagna,  ne  fece  estrar¬ 
re  buona  quantità  dal  Regno,  e  promesso  largo  guada¬ 
gno,  correr  vi  fece  tutti  i  nostri  mercatanti  e  contro- 
bandieri  che  gran  copia  ivi  ne  portarono;  cotalchè  ri¬ 
mastone  assai  poco  nel  regno ,  al  mese  di  maggio,  creb¬ 
be  tanto  il  prezzo  del  pane ,  che  la  gente  minuta  lan¬ 
guente  per  fame  e  furibonda  corse  alla  casa  di  quell’  E- 
letto,  e  saccheggiatala  in  quel  trambusto,  lacero  e  san¬ 
guinoso  andarono  trascinando  quell’infelice  per  la  città. 
11  Duca  di  Ossuna  punì  severamente  gli  eccessi  commes¬ 
si,  e  non  pochi  furono  imprigionati  e  messi  a  morte. 

Premurava  intanto  Spagna,  che  altro  denaro  si  traesse 
dal  regno;  è  mercè  la  largizione  di  nuove  grazie  e  privi¬ 
legi  ,  in  questo  viceregnato  fu  presentato  il  Re  di  due 
donativi  di  un  milione  e  dugentomila  ducati  ognuno. 

Pure  tra  i  torbidi  ,  le  strettezze  e  le  inquietudini, 
non  lasciò  l’Ossuna  nei  quattro  anni  del  suo  governo  di 
giovare  a  Napoli  ed  al  Regno.  Fu  egli  che  alla  mancan¬ 
za  delle  acque  nella  capitale  con  molta  cura  e  danaro  si 
adoperò  alla  ristaurazione  dell’  aquidotto  che  conduce 
le  acque  dette  della  Polla  ,  le  quali  derivando  dalla  fal¬ 
da  del  Vesuvio  in  distanza  di  cinque  miglia  dalla  città, 
e  dal  monte  di  Lotrecco,  vengono  con  quelle  di  Carmi - 
guano  ai  animarne  i  formali.  Sono  esse  che  in  parte 
costituiscono  l’odierno  Sebeto,  e  parte  per  canale  co¬ 
perto  giungono  a  Napoli  dalla  via  di  Poggioreale,  e  per 
porta  Capuana  si  diramano  per  tutte  le  parti  basse  del¬ 
la  città  fino  al  Castelnuovo.  Magnifico  fu  l’edifìzio,  og¬ 
gi  Reai  Museo,  che  l’ Ossuna  fece  innalzar  di  pianta 
fuori  della  Porta  Costantinopoli  dall’ architetto  Giulio 
Cesare  Fontana  per  trasportarvi  la  Reai  Cavallerizza 
dovuta  togliersi,  a  cagione  dell’aria  malsana  delle  pa¬ 
ludi,  dalle  rive  del  Sebeto  presso  il  Ponte  della  Madda- 
dalena  ove  era  stata  collocata  dai  Re  di  Aragona,  e  dal 
qual  luogo  dovette  in  seguito  esser  pure  rimossa  per  pe¬ 
nuria  di  acqua.  Era  allora  di  più  angusta  periferia  e  di 
un  sol  piano.  Fece  pure  questo  Viceré  molte  strade  spia¬ 
nare  ed  innalzare  diversi  ponti  per  la  via  di  Puglia  a  co¬ 
modo  e  ad  agevolazione  del  commercio.  Partì  di  Napoli 
nel  1586  lasciando  quarantasei  prammatiche. 

P.  G.  Falcocchio. 


romanza. 

Contadina  dell’ Alpi  figliuola 

Me  ne  scendo  del  Sinni  alla  riva; 

11  gorgeggio  del  gallo  m’ invola 
Dalle  piume  ove  pigra  dormiva; 

Col  falcetto  che  ’n  mano  mi  appar 
Vo’ dell’ uva  la  vite  a  spogliar. 

Ohi  dell’alba  il  profumo  mi  è  grato, 
Del  travaglio  mi  è  caro  l’anelo: 
Quando  l’astro  si  mostra  temprato 
Del  suo  raggio  di  foco  nel  Cielo 
Nella  vigna  me  ’n  vado  a  cianciar, 
E  la  vite  de’ doni  a  spogliar, 
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E  marito  con  l’aure  felici 

Caldi  accenti  che  svolgo  dal  core, 
Aleggiandoli  all’ irte  pendici 
Come  un  caro  tesoro  di  amore 
Quando  il  grappo  mi  appresso  a  troncar. 
E  la  vite  de’ frutti  a  spogliar. 

Bella  è  l’uva  ,  lucente,  dorata, 

Del  colore  di  rosa,  o  rubino: 

Oh  !  qual  gioia  si  prova  beata 
Nella  cara  stagione  del  vino, 

Quando  il  cesto  si  cerca  appressar 
E  de’ grappi  la  vite  a  spogliar. 


PITTORESCO 


Fra  travagli  dell’anno  sol  questo 
Più  mi  alletta,  più  destami  gioia  ; 

Ma  se  al  foco  del  verno  mi  resto 
Oh!  crudele  mi  assale  una  noia: 

Io  non  voglio  più  il  fuso  filar 
«  Ma  da’ grappoli  l’uva  spogliar. 

Ohi  felice  è  il  travaglio  de’ campi 
Maledetto  chi  il  sprezza  ed  abborre, 

Chi  del  sole  i  primissimi  vampi 
Sulla  fronte  ricusa  raccòrrò. 

Io  li  sento  sul  volto  scherzar, 

E  la  vite  me  ’n  vado  a  spogliar. 

Gaetano  Arcieri 


■JXT  ABITASICliS  Z.1TC-L0SASS01T3 


(  Un’ ablazione  Auglo-sassonc  —  Disegno 

Tutti  t  minimi  particolari  sono  ora  conosciuti  del- 
I  architettura  domestica  de’ Greci  e  de’ Romani.  Non 
così  di  quella  che  fu  in  uso  nella  seconda  parte  del  me¬ 
dio  evo.  Una  certa  oscurità  copre  ancora  que’ tempi  in¬ 
termedi  tra  l’antica  e  la  moderna  civiltà,  e  lascia  una 
considerevole  laguna  nella  storia  dell’arte,  e  de’costu- 
mi.  Oggi  giorno  però  si  fanno  minute  ricerche  e  si  stu¬ 


fato  da  una  miniatura  del  IX.  secolo.  ) 

dia  con  ardore  per  rischiarare  questa  parte  tenebrosa 
del  passato.  Ecco  una  copia  di  una  miniatura  del  nono 
secolo  che  rappresenta  un  palazzo ,  o  almeno  l’abitazio¬ 
ne  di  un  Signore  a’ tempi  della  dominazione  degli  An¬ 
glo-Sassoni  in  Inghilterra.  È  curiosodi  studiarne  l’in¬ 
sieme  e  le  parti  che  lo  compongono. 


REMINISCENZE  DI  STORIA  PÀTRIA 


La  storia  del  nostro  reame  abbonda  di  esempii  di 
valore,  e  di  eroici  proponimenti. 

r- ^el 1^06  quando  l’esercito  francese  strinse  d’assedio 
intelia  del  Ironto,  un  aiutante  di  campo  del  generale 
Aiodis  essendo  andato  ad  intimar  la  resa,  il  coman¬ 
dante  della  piazza  Matteo  JVade  rispose  con  queste  pa¬ 
role  .  Avendo  munizioni  e  vitlovaglie  debbo  ascoltare  la 


sola  voce  del  dovere  che  mi  comanda  di  difendere  questo 
castello  e  combattere.  In  effetti  dopo  4  mesi  di  assedio, 
ridottala  guarnigione  ad  11  artiglieri,  10  soldati  pro¬ 
vinciali,  9  uffìziali  ed  il  comandante,  si  venne  a  trop¬ 
po  onorevole  capitolazione,  ed  un  cieco  consegnò  la 
bandiera  all’  inimico’,  onde  nessuno  di  quei  valorosi  po¬ 
tesse  vedere  l’amaro  sogghigno  del  vincitore. 
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OFFICINE,  ovvEao  STUDI  DI  PITTURA  NEL  XVI  SECOLO,  IN  ITALIA 

(  Continuazione  e  Jinej  vedi  paj,  3z5,  ) 


Si  è  spesso  rimproverato ,  ed  a  ragione ,  alla  nostra 
arte  moderna  di  mancare  di  elevazione,  e  soprattutto 
di  profondità  ;  giuste  lagnanze  si  son  fatte  di  trovarvi  il 


superficiale  riflesso  di  tutte  le  preoccupazioni  del  mo¬ 
mento,  di  vedervi,  per  così  dire,  un  giornale  traccia¬ 
to  sulla  tela,  o  intagliato  sul  marmo»  Si  son  poste  in 


(  Uno  studio  moderno  di  artista.  ) 


luce  quelle  grandi  scuole  di  Fiandra  >  di  Spagna  e  so- 1  sorse  altrove,  che  nella  sua  propria  essenza,  e  non  con- 
prattutto  d’Italia,  nelle  quali  l’arte  non  cercava  ri- 1  tavache  sopra  se  stessa;  si  sono  citati  que’ soggetti  ri- 
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petuti  venti  volte  dai  grandi  maestri  con  una  perseve¬ 
ranza  di  osservazione,  con  un  amore  per  le  forme  e  pel 
colorito ,  che  non  avevano  bisogno  di  essere  rinnovati 
nè  per  cambiamento  continuo  di  composizione,  nè  per 
mobilità  di  moda  o  di  avvenimenti;  si  è  fatto  osservare 
in  fine,  che  allora  la  scultura  e  la  pittura  ispiravano  la 
società  e  l’ iniziavano  alle  loro  sublimità,  aprendo  a  gui¬ 
sa  di  regine  i  loro  palagi  alla  folla  ,  mentrechè  oggi  es¬ 
se  ricevono  l’impulso  di  questa  stessa  folla,  e  il  più  del¬ 
le  volte  non  fanno  che  tradurre  le  costei  sensazioni 
volgari  giornaliere.  Insomma  dopo  di  essere  state  le  so¬ 
vrane  dell’opinione,  quelle  nobilissime  arti  ne  sou  di¬ 
ventate  le  operaie. 

Non  vi  ha  dubbio  che  molte  cagioni  han  contribuito 
a  produrre  tale  risultamento ;  ma  fra  queste  chi  non 
vede  quanta  parte  sia  dovuta  al  cambiamento  di  abitu¬ 
dini  tanto  energicamente  constatato  dai  due  interni  di 
officine  pittoriche,  che  ci  è  sembrato  importante  di 
mettere  a  confronto  tra  loro?... 

Abbandonando  il  loro  Studio  alle  turbolenze  dell’o¬ 
zio,  al  cicalare,  e  questionare  senza  oggetto,  al  chias¬ 
so  de’ visitatori ,  i  nostri  artisti  l’han  privato  ad  un 
tempo  della  potenza  ispiratrice,  e  del  rispetto  del  volgo. 

1  santuari  delle  arti  si  sono  convertiti  in  bettole.  Aperti 
ad  ognuno,  essi  han  perduto  quel  carattere  speciale  ed 
alquanto  misterioso  che  gl’isolava  nell’arte,  e  son  di¬ 
ventati  ,  per  così  dire,  la  camera  oscura  del  mondo,  ove 
si  affacciano  gli  abbozzi  fuggitivi  di  ora  in  ora.  L’arti¬ 
sta  privo  del  raccoglimento  indispensabile  all’ invenzio¬ 
ne,  si  è  dato  ad  improvisare,  con  facilità  e  con  grazia  , 
se  volete;  ma  dove  sono  le  creazioni  che  abbian  dritto 
a  lunghissima  se  non  ad  eterna  vita?  Nè  noi  vorrem  ne¬ 
gare  che  il  pensiero  possa  nascere  anche  in  mezzo  al 
tumulto  ;  ma  la  solitudine  è  indispensabile  per  fecon¬ 
darlo:  in  essa  e  non  altrove  lo  studio  ne  sviluppa  tutte 
le  fibre,  ne  fa  sbucciare  tutti  i  fiori.  Per  penetrare  pro¬ 
fondamente  in  un’arte,  è  indispensabile  di  farne  l’og¬ 
getto  serio  di  tutta  la  vita  ,  di  rapportarvi  tutte  le  sue 
osservazioni,  di  dedurne  tutte  le  conseguenze;  di  sca¬ 
vare  infine  e  smuscinare  incessantemente  come  fa  il  mi¬ 
natore  nel  suo  filone.  E  questo  è  pure  il  solo  mezzo  di 
arrivare  all’originalità ,  vale  a  dire  all’espressione  della 
nostra  più  intima  personalità,  fa  d’uopo  anzi  tutto  co¬ 
noscerla;  e  per  conoscerla  bisogna  averla  meditata  lun¬ 
gamente.  Le  troppo  ni  u  I  ti  pi  ici  relazioni  col  mondo  fu¬ 
tile  c  impediscono  di  cercar  noi  in  noi  stessi ,  e  ce  ne 
tolgono  a  poco  a  poco  il  pensiero.  11  nostro  spirito  in 
continuo  contatto  con  spiriti  volgari ,  perde  la  sua  im¬ 
pronta,  e  s  immedesima  in  quella  minuta  moneta  in¬ 
tellettuale,  la  quale,  se  ha  corso  da  per  ogni  dove,  non 
vale  ad  arricchire  alcuno. 


IL  FONTE  VITTORIA 

«ACCONTO. 

io  non  so,  caro  lettore,  se  tu  sappia,  od  abbia  mai 
veduto  il  mio  paese.  Ad  ogni  molo,  imprendendo  io  a 
narrarti^  qualche  cosa  che  lo  riguarda  ,  non  te  ne  di¬ 
spiaccia  un  breve  cenno  di  ricordo  o  d’indicazione  che 
tu  ti  voglia.  Il  suo  nome  è  Palena,  piccola  città  nell’ A- 
11  uzzo  situala  appiè  defila  falda  meridionale  della  Ma- 
fi  a  »  e  propriamente  in  quello  spazio  di  convergenza 
ca  questo  e  I  altro  monte  Porrara  con  Coccia ,  l’antico 
mio.  La  sua  pagina  di  storia,  quantunque  mal  co¬ 
conosciuta,  è  pure  una  pagina  di  gloria,  che  ricorda 
I  esimio  valore  de’Peligni,  de’quali  si  pretende  con  qual- 
•e  ragione  sia  stata  la  capitale,  dando  o  derivando  il 
suo  nome.  Ma  di  questo  lasciamo  cura  a  dotti,  e  ro- 
v  «statori  di  archivi ,  tra  i  quali  non  sono  io  Certamente. 

Voglio  m  vece  raccontare  una  storia  che  sta  sulla 


bocca  del  popolo,  e  che  io  ho  tratta  da  quella  di  una 
graziosa  contadinella.  Eccovela  senza  mutarvi  sillaba. 
La  senta  chi  vuole;  chè  se  i  dotti  la  sbeffano  perchè  non 
porta  in  fronte  il  prestigio  di  qualche  antico  zibaldone 
che  la  tenga  salda  nel  crogiuolo  della  critica ,  non  però 
hassi  a  credere  che  abbia  meno  significato  delle  loro  e- 
rudite  dissertazioni,  che  talvolta  non  mancano  del  fare 
delle  gallozzole,  belle  e  lucide  al  vedersi,  ma  senza 
consistenza  di  utilità.  Sia  quel  che  sia,  Palena  certo  è, 
che  progredendo  rapidamente  nella  via  dell’incivilimen¬ 
to,  non  manca  di  comodità  di  vita,  ben  situata  e  ridente, 
ha  bel  fabbricato  solerti  e  bene  agiati  abitanti,  ricchez¬ 
za  d’industria ,  e  nome  nelle  manifatture  dei  panni  lani. 
Poggiando  su  di  una  collina  che  guarda  il  sud-est,  ter¬ 
mina  dolcemente  degradando  al  fiume  Aventino,  che  po¬ 
co  sopra  le  sorge.  Vedendola  di  rincontro  sul  Colle  del¬ 
la  veduta  che  la  guarda  di  fronte,  ti  dà  l’idea  di  una 
matrona  che  siede  maestosa  sulla  sponda,  quasi  inatto 
di  compiacenza  per  vedere  la  sua  bella  immagine  rifles¬ 
sa  nelle  onde.  Da  questa  collina,  se  tu  scendi  piegando 
verso  nord,  prima  di  raggiungere  il  sottoposto  fiume  , 
t’imbatti  in  un  gran  sasso  sporgente  a  picco  sotto  cui 
zampilla  silenzioso  un  fontanino,  che  per  brevità  di 
corso  tien  l’acqua  sempre  netta  e  limpida,  ed  il  cui  no¬ 
me  è  così  guasto  dal  vernacolo  ,  che  mi  sarebbe  stato 
impossibile  di  bene  intendere ,  ove  non  me  lo  avesse 
aperto  il  seguente  racconto. 

Era  una  lugubre  giornata  di  dicembre,  il  cielo  rico¬ 
verto  d’ immobili  nuvole  pareva  una  immensa  volta  di 
metallo  gravitante  sull’atmosfera,  e  l’aria  densa  ,  cali¬ 
ginosa  avea  con  se  un  umido  freddo  così  che  ti  penetra¬ 
va  le  ossa ,  allorché  io  avvolto  in  un  pastrano  usciva 
dall’abitato  a  sospirare  colla  famiglia  delle  piante  l’ab¬ 
bandono  della  bella  stagione.  Di  pochi  passi  orami  ap¬ 
pena  inoltrato  nella  campagna,  quando  il  cielo  facen¬ 
do  eco  all’universale  dolore,  si  fondeva  scoppiando  in  un 
tempestosissimo  pianto  —  pianto  sì,  ma  non  come  quel¬ 
lo  dell’orfano  che  intirizzito  dal  freddo  lamentando  si 
fa  a  chiedere  uno  straccio  ed  un  tetto  che  lo  ricovri,  e 
che  spesso  l’uomo  senza  cuore  e  senza  cristiana  carità 
solToca  con  un  va  in  pace;  pianto  sì,  ma  non  come  quello 
del  desolato  accattone,  che  alla  richiesta  di  un  tozzo  di 
pane  a  nome  di  Dio  aggiunge  una  tacila  lagrima  ,  cui 
la  stentata  compassione  inaridisce  col  Dio  ti  provveda¬ 
no,  quel  pianto  del  cielo  fu  una  furia  orribile  di  acqua, 
di  neve  e  di  vento  da  opprimerti.  Sopraffatto  io  così,  an¬ 
ziché  tornare  indietro,  piegai  verso  una  casipola  di  un 
contadino  che  vidi  la  più  vicina.  Entrai,  e  fui  accolto 
con  buon  garbo,  e  con  quella  obbligante  ingenuità  pro¬ 
pria  della  gente  di  campagna.  I  complimenti  fattimi  fs- 
ron  semplici,  ma  cordiali  —  Oh  il  ben  venuto  1  — -  Che 
onori  son  questi! —  Voi  ci  mortificate  —  Favorite  — 
Accamodatevi  —  Venite  al  fuoco  —  Su,  su  diceva  Cat- 
terina  la  buona  madre  sollecitando  una  ragazzetta  di 
una  decina  di  anni  vispa  e  risentita  come  un  fringuello 
«corri,  prendi  le  altre  legna,  che  vogliamo  accendere  un 
gran  fuoco:  fa  freddo  davvero  1  Tu  Margherita  togli  una 
sedia  ,  e  sia  la  meno  sgangherata ,  e  nettala  ben  bene 
—  E  tu  Annina  dà  una  rassettata  al  filatojo,  raguna 
questi  cannelli,  questa  lana,  raccogli  il  naspo,  e  poni 
tutto  in  serbo  sul  palchetto;  via  sbarazza,  e  fa  luogo. 
Ehi  !  Francesca  leva  il  pastrano  e  il  cappello  di  dosso  al 
signore  ,  non  vedi  che  è  tutto  neve,  lo  iutanto  mi  occu¬ 
però  del  fuoco  ».  — 

Ognuna  prontamente  eseguiva  la  sua  incombensa;  e 
Francesca  con  un  riso  di  soddisfazione  e  di  compiacen¬ 
za  mi  si  avvicinò,  tolse  e  scrollò  il  mio  cappello  in  sul¬ 
l’uscio  da  via,  diè  della  spazzola  al  pastrano,  ed  appic- 
collo  sull’ estremo  del  telaio. 

«  Eccovi  la  sedia»  m’intesi  da  dietro  la  ragaz¬ 
zata  con  la  sua  vocina  stridula  e  penetrante ,  dopo 
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di  aver  portate  le  legna  alla  madre  a  Accomodatevi  ». 

c  Grazie  o  carina  »  e  le  stringevo  in  un  pizzicotto  la 
paffutella  gotuzza ,  che  ella  accoglieva  fra  confusa  e 
soddisfatta  «  Come  ti  chiami? 

«  Filomena,  vostra  serva. 

«  Che  di’  tu  mai,  la  serva  mia  si  chiama  Felice,  nè 
io  mi  ricordo  volta  che  ti  abbia  veduta  a  far  servizii  in 
casa  mia.  — 

Come  chi  dopo  di  aver  fatta  qualche  cosa  cui  crede  di 
meritar  lode,  e  trova  in  cambio  rimprovero,  quella 
bimba  restò,  arrossì,  e  volgendosi  con  un  occhio  di 
rammarico  alle  sorelle,  quasi  volesse  dire,  per  voi  sof¬ 
fro  questo ,  rispose  che  così  le  avevano  imparato  a  dire. 

«  Sei  dunque  una  scempiatina  che  ripeti  c^ò  che  ti  è 
stato  insegnato  senza  saperne  il  perchè.  Sembra  che  tu 
la  faccia  da  pappagalluccio. 

«  Domandatelo  a  Francesca  »  se  ne  usciva  mezza  in¬ 
dispettita,  e  mi  lasciava,  correndo  alla  madre  e  susur- 
randole  non  so  che  all’orecchio. 

Intanto  tutte  mi  si  eran  fatte  attorno  ,  chi  sedendo 
su  di  qualche  sedia  cullantesi  ad  ogni  movimento,  chi 
su  di  una  scranna,  chi  posando  sul  poggio  del  focolare, 
e  Francesca  innanzi  a  tutte  mi  si  era  messa  d’ accanto 
sul  sediolino  del  filatoio  «  Avvicinatevi,  scaldatevi  che 
ne  sentite  bisogno.  È  vero  che  non  istate  troppo  bene  , 
ma  scusateci  che  non  si  hau  da  noi  comodi  migliori: 
siamo  poverelli  ».  Poi  col  viso  e  colla  persona  esprimeva 
un  desiderio  che  parea  volesse  dire,  e  forse  diceva  in 
cuor  suo  —  io  non  capo  nei  panni  per  la  contentezza  , 
comandatemi  liberamente,  che  ho  gran  voglia  di  servir¬ 
vi,  e  di  fare  qualche  cosa  che  vi  sia  grata. 

Io  di  rincontro  la  guardava  fisa  in  quegli  occhi  suoi 
ridenti  e  maliziosi,  e  se  non  con  la  parola,  con  l’e¬ 
spressione  almeno  mi  studiavo  di  significarle  la  gratitu¬ 
dine  e  la  riconoscenza  dell’animo  mio. 

Catterina  tutta  intenta  a  promuovere  più  energica 
vampa  sul  fuoco  «  Mi  dispiace  che  la  casa  è  così  disor¬ 
dinata  e  sudicia,  che  vi  soffrite  certamente:  pure  se  ci 
onorereste  in  altro  tempo,  non  la  trovereste  così  brutta. 

«La  trovereste  se  non  altro  lavata  nella  faccia»  ripi¬ 
gliava  Francesca.  «Voglio  dire  un  po’  imbiancata  in 
queste  mura  così  nere,  ed  incrostate  di  fumo. 

«  Quando  sposerà  Margherita  »  ripigliava  la  piccola 
Filomena  ripassando  in  mezzo. 

c  Bravo  1  starete  dunque  in  nozze? 

«  A  primavera. 

«  E  chi  toglierà  a  marito  questa  buona  giovine. 

«  Il  figlio  del  fornaio  che  sta  vicino  a  noi. 

«  Il  secondo»  avvertiva  la  Margherita  abbassando  gli 
occhi  e  facendosi  rossa,  come  tutte  le  volte  che  sentiva 
o  dovea  parlare  del  suo  sposo  t  quel  giovine  alto  ,  coi 
capelli  ricci... 

«Quello  sgraziato  di  Carlo»  dandole  sulla  voce  la 
bimba. 

c  Buona  scelta.  E  tu  Filomena  perchè  gli  dici  male? 

a  Perchè  gli  è  un  bugiardo  :  mi  promette  dei  confetti 
ogni  volta  che  viene  a  visitarci,  e  non  me  li  porta  mai. 

«  Te  li  porterà  nel  giorno  dello  sponsalizio. 

«Grazie  tante.  Allora  me  li  darà  la  mamma,  e  non 
avrò  più  bisogno  di  lui.  — 

In  quella  appariva  alla  porta  un  contadino  di  mezza¬ 
na  età,  robusto  e  vigoroso,  che  sbuffando  posava  giù  sul¬ 
la  soglia  un  fastello  di  legna,  e  si  veniva  togliendo  i 
monticelli  di  neve  che  gli  si  eran  fitti  addosso.  Al  suo 
entrare  subito  si  alzava  la  Catterina ,  ed  in  atto  di  ce¬ 
dergli  il  suo  luogo,  diceva  «Ehi  Nicola,  tu  entri  così 
senza  dir  parola ,  e  non  vedi  chi  trovi  con  noi. 

«Scusate,  scusate»  prorompeva  egli  allora  confuso, 
e  portandosi  timidamente  innanzi  «  non  vi  aveva  bada¬ 
to»  ed  in  così  dire,  si  toglieva  il  cappello,  si  allargava 
in  complimenti,  si  profondeva  in  mille  inchini  retroce¬ 


dendo  ,  e  con  modi  schietti ,  non  restava  dal  ripetere  più 
volte  «Troppo  onore,  troppo  onore  1 

«  Via  via  ai  complimenti  buon’uomo,  siedi  al  fuoco, 
che  grondante  così  di  sudore  e  di  neve  devi  sentir  biso¬ 
gno  di  caldo  e  di  riposo.  Staremo  qui  a  discorrerla  un 
po’  piacevolmente. 

t  E  ci  va  bene  a  proposito  n  aggiungeva  Francesca 
a  ora  che  il  temporale  infuria  sempre  più.  E  come  git- 
ta!  Gli  è  vero  che  il  signore  sta  in  disagio  ,  ma  ad 
ogni  modo  qui  dentro  non  neviga ,  ed  a  questi  tempi  si 
sta  sempre  bene,  quando  si  può  godere  la  compagnia  di 
un  buon  fuoco.  — 

Allora  io  mi  ricordai  delle  parole  dell’Aretino  sull’in- 
verno,  e  dissi  «  Certo,  e  l’inverno  è  pure  una  bella  co¬ 
sa  :  vale  più  (e  sono  parole  di  uno  che  leggeva  assai)  un 
boccone  di  pane  unto  che  si  mangia  intorno  al  fuoco  di 
dicembre  e  gennaio,  che  lutF  i  sorbetti  dell’està.  Il  mi¬ 
glior  godimento  di  una  famiglia  è  nel  verno,  perchè  al 
freddo  tutti  si  restringono  intorno  al  fuoco  ,  e  mentre 
appena  quattro  legna  secche  ardono  a  tenerci  caldi  ,  si 
chiacchiera  saporitamente,  si  scherza,  si  ride,  e  talvolta 
è  un  bel  divertimento  passarla  colle  castagne  nel  fuoco, 
che  fra  le  ciarle  si  van  rubacchiando  ,  e  spesso  senza 
pietà  delle  dita  e  della  bocca. 

E  Francesca  «  appunto  come  siam  soliti  di  far  noi 
nella  sera  della  Vigilia  di  Natale  ,  quando  abbiamo  le 
castagne  che  ci  regala  il  padrone  in  cambio  del  cappone 
che  sogliamo  presentargli  a  riconoscenza  della  fatica 
che  ci  dà  nell’ anno  per  vivere. 

«  Dunque  il  verno  è  una  bella  cosa  :  nè  questa  sera 
io  mi  starei  con  voi,  se  non  mi  ci  avesse  menato  il  mal 
tempo  :  sicché  viva  l’inverno. 

«Sì,  viva  l’inverno,  eia  grazia  de’buoni  galantuomini 
che  non  disprezzano  i  poveretti  ,  e  che  sotto  agli  abiti 
fini  non  hanno  un  cuore  orgoglioso  e  superbo. 

«  Forse  così  cattivo  dovette  essere  il  tempo  oggi  sono 
tanti  anni  »  entrava  a  riflettere  la  Francesca,  guardan¬ 
do  la  finestra  dalle  cui  male  assettate  commessure  fil¬ 
trava  senza  posa  la  neve  «  quando  fu  trovata  quella  po¬ 
vera  giovane,  quella  Vittoria  morta  di  freddo  sotto  a 
quell’albero:  non  è  vero  mamma? 

«  Altro  che  questo.  Io  ho  sentito  sempre  dire,  che  un 
tempo  simile  a  quello  non  si  è  più  visto,  e  che  fu  tanta 
la  neve  di  quella  notte  ,  che  sorpassava  1’  altezza  di  un 
uomo. 

«  Chi  era  questa  Vittoria? 

«  Poveretta  1  La  più  bella  giovine  di  Polena  ,  anzi 
tanto  bella,  che  la  gente  correva  a  guardarla  a  pruova. 

«  Stava  però  sempre  afflitta  »  avvertiva  Margheri¬ 
ta  «  e  tutti  per  dirla  bella  e  malinconica,  la  chiamavano 
la  Lunetta. 

«  E  morì  di  freddo  ? 

<r  In  una  notte  sotto  alla  neve. 

Ed  Annina  «  Fu  pazza  per  un  giovine  che  dovea  spo¬ 
sare  ;  e  che  per  disgrazia  morì  pochi  mesi  prima  delle 
nozze.— 

Alle  quali  parole  la  passionata  Margherita  sentendosi 
un  battito  nel  cuore  ,  non  seppe  tenersi  da  un  moto  di 
pietà,  e  fece  sentire  una-povera  Vittoria!  Volendo  quasi 
dire  ,  io  pure  amo  ,  ed  a  me  pure  potrebbe  toccare  la 
stessa  sventura. 

Poi  Francesca  <r  la  trovaron  morta  sotto  ad  un  gros¬ 
so  albero  che  stava  vicino  a  quella  fonte  che  a  sua  me¬ 
moria  chiamiamo  noi  fonte  Vittoria.  ( continua ) 

Pio  Giuseppe  Falcocchio 


COSTUMI  DEL  CANTONE  DI  BERNA  IN  1SV1ZZERA 
Il  grazioso  disegno  che  si  vede  nella  seguente  pagina, 
uscito  dalla  matita  di  Varin  è  tratto  dal  vero,  e  raflt- 
gura  una  giovane  contadina  delPOberland  nel  Cantone  di 
Berna  in  {svizzera.  Intenta  a  maciullare  il  canape,  trai- 
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tiene  pure  ed  ha  cura  della  piccola  sorella  e  del  fratei-  I  II  Cantone  di  Berna  è  il  più  grande,  il  più  papolato 
lino  che  si  divertono  in  fanciulleschi  giuochi,  |  ed  uno  dei  più  belli  della  Svizzera.  Situato  nella  parte 
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occidentale,  confina  coi  Cantoni  orientali,  ed  è  cosi  ben 
circondato  da  altri  Cantoni  al  nord,  al  sud  e  all’ovest, 
che  può  ben  considerarsi  come  contrada  centrale  pre¬ 
destinata,  al  pari  della  bella  città  di  Berna  ,  a  divenire 
il  capoluogo  della  Confederazione. 

Senza  uscire  dallo  stato  di  Berna ,  si  trovano  i  due 
linguaggi  che  parlansi  in  Isvizzera,  il  tedesco  cioè  ed 
il  francese  ;  le  popolazioni  pastorali,  agricole  ed  indu¬ 
striali;  le  più  vaste  ghiacciaje;  e  le  più  belle  coltivazioni 
di  campi  e  di  vigne  ;  in  fine  la  natura  delle  Alpi  e  quella 
del  Giura;  e  negl’intervalli  pianure  fer  fississime. 


Questo  Cantone  si  distingue  peruna  nazionalità  pro¬ 
nunciata.  La  popolazione  è  generalmente  forte  ,  ed  in 
alcune  contrade  di  una  bellezza  indicibile.  Il  carattere 
bernese  è  un  misto  di  orgoglio  e  di  bontà ,  con  uno  spi¬ 
rito  d’ordine  ammirevole;  nel  tempo  stesso  però  può 
dirsi  la  terra  de’ contrasti,  e  tale  da  occupare  a  lun¬ 
go  l’osservatore,  senza  esaurire  la  sua  curiosità.  —  Ed 
è  pure  una  terra  feconda  di  gloriose  rimembranze. 
I  suoi  annali  presentano  fatti  maravigliosi,  su  i  quali 
potrem  richiamare  in  altro  articolo  l’attenzione  de’ 
nostri  lettori. 


giornale  di*un  viaggio  da  malta  A  TUNISI 

(  Conila,  e  fine,  Tedi  png.  3z6.  ) 


(Sidi-Mustafà.  ) 

8  Novembre.  Partii  alle  12  meridiane  da  Tunisi, 
guidato  dal  Sig.  Scarpati ,  che  volle  accompagnarmi  si¬ 
no  alla  Goletta ,  ove  ci  recammo  in  barca  pel  lago.  Usci¬ 
ti  dalla  porta  del  quartier  franco,  ci  allontanammo  qua¬ 
si  per  un  miglio,  per  arrivare  al  luogo  d’imbarco  sul 
lago,  ov’era  la  Dogana  che  non  visitò  i  miei  effetti, co¬ 
me  non  li  visitò  neanche  l’altra  alla  Goletta  quando  vi 
arrivai  da  Malta.  La  Dogana,  è  construtta  di  tavole  co¬ 
me  lo  sono  tutti  quei  magazzini  per  le  varie  merci  :  im¬ 
mense  cataste  di  ossami  di  vari  animali  e  di  teste  di 
buoi  son  pure  colà  per  ispedirsi  nell’estero.  C’imbar¬ 
cammo,  ed  avemmo  per  compagni  lo  scozzese  Rolland 
ed  il  prussiano  Mitteloff  che  venivano  pure  in  Malta.  La 
traversata  fu  felicissima, perchè  avevamo  il  vento  in  pop¬ 
pa.  Vedevamo  Tunisi  in  tutta  la  sua  estensione;  ed  a 
misura  che  ce  ne  allontanavamo,  meglio  scorgevasi  1  A- 
riana,  laSucra,  l’Uina,  E1  Marsa  colle  loro  casine  e 


(  Il  cav.  Raffo.  ) 

giardini;  Cartagine,  il  forte  Recuet,  E1  Malga,  e  Sidi 
Bussaid.  Vari  stuoli  di  uccelli  detti  fiammanti,  ossia 
fenicosteri,  e  di  altri  detti  Mangooi ,  or  si  posavano  ed 
or  si  elevavano  sul  lago;  in  mezzo  al  quale  è  l’ isoletta 
Scici!  addetta  prima  a  lazzaretto;  ma  ora  è  un  forte 
guardato  da  soldati. 

In  un’ora  e  mezza  arrivammo  alla  Goletta:  passam¬ 
mo  sotto  le  finestre  dell’ Harem  del  Caja,  ossia  del 
Grande,  o  capo  della  Goletta;  e  pel  piccolo  cantiere,  ov’ 
è  da  molti  anni  in  costruzione  un  vascello  che  non  si  ter¬ 
mina  mai.  Lasciammo  a  diritta  la  casa  del  Bey  e  le  ca¬ 
serme  militari  di  artiglieria,  eia  piazza  che  le  precede, 
Il  Bey  quando  va  alla  Goletta  ,  rende  giustizia  sotto 
una  tenda  ;  ed  in  quella  piazza  stessa  si  eseguono  im¬ 
mediatamente  le  sentenze  ch'egli  profferisce.  Erano  an¬ 
corati  una  corvetta  e  pochi  altri  legni  del  Bey  nel  canale. 
Quando  uscimmo,  vedemmo  un  soldato  Moro,  che  dopo 
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di  essersi  lavato  le  mani  ed  i  piedi,  faceva  la  sua  preghie¬ 
ra  sul  muro  del  canale,  rivolgendosi  a  scirocco,  essen¬ 
do  in  quella  direzione  la  Mecca:  faceva  mille  gesti  con 
le  braccia ,  e  poi  si  prostrava  col  volto  sul  muro ,  ripe¬ 
tendo  per  tre  volte  gli  stessi  atteggiamenti.  Entrati  nel 
golfo  di  Tunisi,  vedevamo  Zaccan ,  onde  veniva  l' acqua 
a  Cartagine;  la  montagna  del  piombo,  quella  di  Mamo- 
lefla  dai  suoi  bizzarri  contorni,  a  piè  della  quale  sono 
ville,  casine,  acque  termali  e  stufe;  una  costa  piana  ed 
un  piccolo  deserto  ;  Solimano  villaggio,  ed  il  monte 
Curbso,  ove  sono  pure  acque  termali.  Salii  a  bordo  del¬ 
la  Scozia;  ed  ivi  cogedatomi  dal  sig.  Scarpati,  discese 
questi  nella  barca,  ed  il  nostro  piroscafo  prese  la  volta 
di  Malta ,  da  dove  io  passerò  in  Egitto. 

State  sano,  vivete  felice  e  nella  domestica  quiete  ram¬ 
mentatevi  qualche  fiata  dell’amico  lontano. 

Vincenzo  Amabelli 


Ed  in  ricambio  — Giovin  straniero 
Che  t’imbattesti  nel  mio  sentiero 
Vieni  t’assidi  sotto  il  cipresso 
A  me  d’ appresso. 

Ed  io  la  storia  di  vita  mia 
Tutta  ti  narro  per  cortesia. 

Vedrai  tu  allora  l’immenso  Dio 
'Quanto  sia  pio, 

E  ci  assidemmo.  Il  sol  mandava 
Più  fiochi  raggi  mentre  spirava  , 
Quasi  dicesse:  ch’ogni  splendore 

Ahi  !  passa ,  e  muore. 

Allorafil  veglio  tutto  doglioso 
Con  un  sospiro  nel  seno  ascoso 
Incominciava  la  sua  dolente 

Storia,  gemente. 


L’EREMITA  DI  MONTE  AQUARO 

LEGGENDA  CALABBESE  (1) 


—  Nacqui  nel  calabro  suol  Cosentino 
Ove  gli  affetti  non  han  camino 
Medio  :  ma  corrono  senza  ritegno 
AH’  alto  segno. 


Salve,  o  Cenobio  di  Monte  Aquaro 
Il  mio  pensiero  triste  ed  amaro 
Su  te  si  ferma  piange ,  e  sospira 
Col  Sol  che  spira. 

Tu  sei  il  rifugio  degli  infelici, 

Ch’hanno  percorso  valli,  e  pendici 
Battuti,  oppressi  da  ria  bufera 
Da  mane  a  sera. 

Oh  !  quante  volte  ne’ miei  verd’anni , 

Col  peso  enorme  di  crudi  affanni, 

Cercai  consuolo  di  terra  in  terra 
E  m’ebbi  guerra. 

In  te  si  trova  riposo  e  pace, 

In  te  ogni  affetto  mondano  tace, 

E  il  cor  s’innalza  verso  di  Dio 
Pien  di  desio. 

Con  questi  lagni  dava  il  saluto 
A  quel  cenobio  santo,  e  diruto; 

E  per  ricordo  colsi  una  rosa 

Fra  spine  ascosa. 

Quando  una  voce  dalle  rovine: 

Prendi  — gridavami  — e  rosa  e  spine; 

Avrai  con  queste  per  tua  memoria 
Tutta  una  storia. 

E  fra’ rottami,  con  passo  tardo, 

Approssimarsi  vedo  un  vegliardo, 

Che  avea  sul  fronte  scritto  un  doloro 
Misto  a  candore. 

0  venerando  — pio  anacoreta 

Dimmi,  sciamai,  si  avranno  pietà 
Presso  il  Signore  i  miei  martiri 
Prima  che  spiri? 

(1)  Questa  leggenda  è  puramente  storica.  Io  ho  segui¬ 
to  alla  lettera  il  racconto  fattomi  da  un  montanaro  che 
nn  fu  guida  in  un  giro  artistico  negli  Appennini  medi 
calabresi.  Ho  visto  il  cipresso  secolare  che  s’ inalza  su¬ 
blime  sopra  tutti  gli  altri  alberi  delle  circonvicine  fore¬ 
ste.  Deli  Eremo  non  restano  che  pochi  rottami  ;  il  sito 
non  può  essere  più  pittoresco:  selve  interminabili,  fiumi , 
torrenti,  rigagnoli,  rupi,  voragini  profonde  lo  circonda¬ 
no,  ed  a' piedi  villaggi  circondati  da  fertili  terreni ,  di 
prospetto  pianure  coperte  di  ulivi,  paesi,  città,  «  in  fon¬ 
do  il  mare. 


Amai  donzella  di  puro  amore, 

Pareva  eletta  figlia  al  Signore; 

Ma  seppi,  appena  la  feci  mia, 

Che  mi  tradia. 

SI ,  mi  tradì  un  empio  amico 
Che  dalle  strade  levai  mendico  : 

Per  ricompensa  diemmi  il  dolore 
Quel  seduttore. 

Allor  mi  disse  la  genitrice: 

Sprezza  l’iniquo,  la  traditrice 
Lascia,  e  partiamo  dal  suol  natio 
Figliuolo  mio. 

Ma  diedi  ascolt’  a  una  ria  vendetta 
Che  costumanza  d’onor  pur  detta 
In  quella  terra  da  padre  in  figlio 
Senza  consiglio. 

Tosto  emanossi  fiero  nn  editto 
Che  fosse  preso  l’uom  del  delitto; 

E  mi  cacciaro  di  selva  in  selva 
Siccome  a  belva. 

Alfin  fuggii  per  monti ,  e  mari 
Nè  più  fintesi  i  lagni  cari 
Dell’  usignuolo  che  gorgheggiava 

Ahil...  quando  amava. 

Profugo,  oppresso,  di  suolo  in  suolo 
Vagai  cercando  pace  al  mio  duolo; 

Ma  m’inseguia  voce  d’orrore 

Ohi...  L’uccisore. 

Credei  tra  feste,  gioie,  deliri 
Del  mio  delitto  gli  alti  martiri 
Sopir  ;  ma  invano  quando  il  rimorso 
Avventa  il  morso. 

Allor  decisi  da  suicida 
Finir  la  vita  dell’omicida, 

E  il  ferro  acuto  posai  sul  core 
Pien  di  furore. 

In  quell’ istante  un  suon  lontano 
Fece  sostare  l’iniqua  mano, 

Ed  il  pugnale  cadde  repente 
Coll’ ire  spente. 

Era  quel  suono  della  campana 
Che  richiama  la  gente  umana 
Ad  intuonare  con  voce  pia 
L’ave  Maria. 
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Caddi  sul  suolo  contrito  e  afflitto 
Chiesi  perdono  del  mio  delitto; 

Ed  una  voce  in  quella  sera 

Mi  disse  :  spera. 

Nè  invan  sperai ,  che  un  giusto  Dio 
In  questo  trassemi  eremo  pio, 

Ove  fluirò  dopo  tanti  anni 

Miei  crudi  affanni. 

Fo  penitenza  de’ miei  delitti, 

Accolgo  umile  poveri  e  afflitti, 

Placar  cercando  gli  spirti  irati 
Ch’ho  trucidati. 

Solo  la  sera  mi  opprime  il  duolo 
Pensando  al  patrio  carito  suolo, 

E  chiamo  sempre  con  voce  pia 
La  Madre  mia. 

Così  finiva  quell’ uom  doglioso, 

E  a  me  rivolto  tutto  amoroso: 

Sorgi  mi  disse,  figliuolo  mio, 

E  spera  in  Dio. 

Ed  io  balzai  dal  suol  repente, 

Baciai  la  mano  del  penitente; 

Ed  alla  rosa  delle  rovine 

Unii  le  spiue. 

E  ritornato  nella  mia  valle 
Per  tortuoso  ignoto  calle, 

Donai  la  rosa  alla  mia  bella 
Cara  donzella. 

Per  me  ritenni  le  sole  spine, 

In  ricordanza  delle  rovine 
Del  solitario ,  del  mio  viaggio 
Al  Romitaggio. 

Luigi  d’Alor 


HAMMERFEST  E  TORNEA 

(Cont.  e  fine ,  vedi  pag.  zz3j 

Frequenti  le  riunioni  durante  tutto  l’inverno,  diven¬ 
tano  anche  più  frequenti  e  più  splendide  ed  allegre  nella 
quindicina  di  Yule,  vale  a  dire  nelle  feste  di  Natale.  A 
quest’epoca  tutti  i  ricchi  proprietarii  riuniscono  a  vi¬ 
cenda  in  casa  i  loro  amici.  E  comechè  le  abitazioni  so¬ 
no  molto  lontane  le  une  dalle  altre,  l’uso  vuole  che  si 
spedisca  un  Lappone  in  islitta  con  un  notamento  sul 
quale  ognuno  scrive  a  fianco  del  suo  nome  l’accettazione 
o  il  rifiuto,  dopo  di  aver  preso  conoscenza  di  tutti  gli 
altri  invitati.  Spettacolo  animatissimo  e  quello  dell’arri¬ 
vo  di  tutte  le  slitte  de’ convitati.  Quelle  venti  o  trenta 
sveltissime  vetture  tirate  da  renne  riccamente  bardamen¬ 
tale,  e  che  nel  rapido  lor  corso  sulla  neve  rassembrino 
ad  uccelli;  quelle  dame  avviluppate  in  pellicce  preziosis¬ 
sime, quegli  uomini  all’impiedi  dietro  di  esse,  che  ravvol¬ 
ti  iu  pelli  han  somiglianza  degli  orsi  che  si  sentono  urla¬ 
re  sul  ghiaccio  a  non  molta  distanza;  il  chiasso  delle  voci 
e  il  tintinnio  assordante  de’ campanelli  allorché  si  giun¬ 
ge  vicino  all’abitazione  tutta  splendente  di  lumi  in  mez¬ 
zo  alla  neve  in  una  notte  oscurissima,  tuttociò  è  vera¬ 
mente  strano,  specialmente  per  chi  è  avvezzo  ai  nostri 
costumi.  La  padrona  di  casa,  dopo  il  convenevole  sa¬ 
luto,  offre  a  ciascuno  che  arriva  acquavite ,  cioccolat- 
te,  tè  o  caffè  molto  caldi;  quindi  ognuno  chiacchie¬ 
ra,  e  su  di  un  mobile  destinato  a  quest’uso,  sceglie 
eoa  pipa,  preade  del  tabacco.  Dopo  qualche  tempo 


viene  quello  che  noi  chiamiamo  bouffè  (millemmaal- 
tid,  desinare  nel  mezzo) ,  consistente  in  ogni  specie  di 
dolciume  e  zuccarini,  vini,  liquori  ec.  E  mentre  gli 
uomini  giuocano  il  scheryenzel ,  specie  di  piquet  com¬ 
plicato,  i  giovanotti  e  le  ragazze  ballano  il  polsk  na¬ 
zionale  accompagnandosi  con  una  chitarra  a  cinque  cor¬ 
de.  Il  pondo  ed  il  vino  caldo  son  sempre  in  giro;  poi 
le  madri  fanno  della  musica  per  accompagnare  le  dan¬ 
ze,  ed  eccitar  la  gioja  coi  canti  nazionali  che  tutti  ripe¬ 
tono  incoro.  Fra  questi  uno  che  incomincia:  Norvegia 
non  fa  mai  dimenticata ,  è  molto  bello ,  e  scuote  an¬ 
che  la  fibbra  più  insensibile. 

In  tal  modo  passa  o  si  dimentica  la  vita  in  quella 
strana  città.  Quando  poi  una  tinta  rossastra  incomin¬ 
cia  ad  apparire  sull’orizzonte,  immediatamente  se  ne 
spande  nel  paese  la  nuova  ;  ed  ecco  allora  una  festa 
di  nuovo  genere,  una  festa  più  sincera,  più  grande 
di  quante  mai  potrebbero  inventarne  gli  abitanti  di 
quel  deserto  per  ingannare  la  noia  delle  lunghe  sere. 
Quella  linea  di  fuoco  va  aumentandosi ,  ed  apparisce 
più  distinta,  sino  a  che  il  disco  del  sole  mostrasi 
sull’orizzonte.  Il  cielo,  il  mare,  le  montagne  sor¬ 
ridono  all’astro  maggiore  ,  riassumendo  i  loro  colo¬ 
ri,  ed  Hammerfest  allora  si  rianima;  le  barche  solca¬ 
no  il  golfo:  il  numero  de’battelli ,  le  grida  de’pescatori, 
e  il  canto  degli  uccelli  abbondantissimi  in  que’pa  raggi 
caccian  via  il  silenzio,  che  sembrava  dover  essere  eter¬ 
no.  I  Russi  co’ loro  bizzarri  navigli,  e  di  tempo  in  tem¬ 
po  navi  svedesi,  inglesi  e  francesi  giungono  nel  porto, 
recando  farine,  vini,  mercanzie  di  ogni  sorte  per  cam¬ 
biarle  con  pelli,  olio  di  pesci,  avorio  di  foche,  e  stokfìsh. 

Il  viaggiatore  checi  fornisce  questi  ragguagli  si  è  tro¬ 
vato  in  quella  estremità  del  mondo  nel  mese  di  luglio, 
e  volle  vedere  Hammerfest  alla  luce  di  mezzanotte  sul  de¬ 
clivio  del  Tyve-Field ,  la  cui  sommità  vien  detta  Berget- 
kiuven,  montagna  del  ladro.  È  il  punto  dal  quale  roc¬ 
chio,  meglio  che  altrove,  abbraccia  l’insieme  del  pano¬ 
rama  della  città,  del  golfo,  delle  isole,  della  catena  del 
Soro  coperto  di  nevi  eterne,  e  la  lingua  stretta  del  Capo 
di  Fuglenas ,  o  promontorio  degli  uccelli,  che  prote  gg<? 
la  baja  contro  le  forti  ondate  dell’alto  mare.  A  quest’ 
ora,  la  tinta  strana  del  sole,  il  cui  lume  dolce  ed  incerto 
come  quello  della  luna  conserva  le  gradazioni  di  colore 
arancio  e  rosa  del  tramonto,  sparge  su  quel  singolare 
paese  tutta  la  vaghezza  di  un  sogno.  La  calma  perfetta 
che  regnava  nel  cielo,  sulla  terra  e  sulle  acque,  spande¬ 
va  da  per  tutto  una  malinconia  che  giungeva  alla  tetrag¬ 
gine,  e  ad  ogni  istante  l’osservatore  andava  soggetto,  a 
distrazioni  tali,  che  suo  mal  grado  quasi  dimenticava  se 
stesso  e  l’oggetto  della  sua  escursione  in  quella  monta¬ 
gna;  parevagli  di  sognare  vegliando,  come  se  avesse  fu¬ 
mato  l’ hachischs .  Andando  in  seguito  al  Capo  Nord,  soffrì 
le  stesse  allucinazioni;  ed  allora  solo  egli  pensò  cercar¬ 
ne  la  cagione  nell’ influenza  del  polo  magnetico,  influen¬ 
za  visibilissima  per  altro  negli  uomini  e  negli  animali  di 
que’ paraggi. 

E  ciò  basti  per  Hammerfest  la  gran  Capitale  delle 
regioni  glaciali.  La  veduta  di  quella  specie  di  capanne 
che  somigliano  alle  piccole  case  di  legno  che  servono 
di  balocco  ai  fanciulli,  siam  certi  che  non  incoraggerà 
molti  ad  abbandonare  la  sua  patria  per  andare  a  vi¬ 
vere  in  quelle  contrade  privilegiate . 

Di  un’altra  capitale  dobbiamo  ora  far  breve  cenno. 
Tornea  che  giace  all’estremità  opposta  della  Lapponia 
ma  sul  mare  interno  ,  e  quasi  legata  ad  Hammerfest 
mercè  una  linea  di  fiumi ,  la  cui  riva  sinistra  appar¬ 
tiene  ai  Russi,  nel  mentre  è  Svedese  la  destra. 

Tornea,  è  situata  alla  estremità  interna  del  golfo  di 
Botnia;  e  comunque  fabbricata  sopra  un’isola  fra  le  due 
spiagge  la  Russia  se  n’è  impadronita.  È  il  deposito 
commerciale  della  Svezia, della  Finlandia  e  della  Lappo- 
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nia;  ed  in  alcuni  tempi  dell’anno  diviene  il  centro  cui 
dirigonsi  gli  abitanti  delle  contrade  circostanti  per 
iscambiare  le  loro  mercanzie. 

A  Tornea  si  arresta  ad  un  tratto  la  civiltà,  ed  inco¬ 
mincia  il  deserto:  comincian  perfide  lagune  ,  i  ghiacci 
eterni,  le  fastidiose  e  divoranti  zanzare  nell’està,  i  ven¬ 
ti  gelati  e  i  turbini  di  neve  nell’inverno.  Nè  in  Bornea 
medesima  la  civiltà  può  dirsi  eguale  a  quella  che  con 
istupore  si  trovo  lungo  le  spiagge  del  mar  glaciale,  ove 
il  commercio  marittimo  ha  introdotto  il  lusso  e  i  costu¬ 
mi  dell’Europa  meridionale  :  ciò  nasce  dacché  il  golto 
diJBotnia  è  una  traversata  nella,  quale  s’introducono  solo 
le  piccole  navi.  Distese  sulle  due  facce  di  un’isola  trian¬ 
golare  che  guardano  le  coste  della  Svezia  ,  le  case  di 
Tornea  son  protette  contro  la  violenza  de'venti  maritti¬ 
mi  dall’isola  di  Bicerkoehn.  L’interno  della  città  ha  un’ 
apparenza  di  agiatezza  che  fa  contrasto  con  la  sua  ester¬ 
na  miseria.  Il  commercio  vi  è  attivo,  e  una  guarnigione 
di  cosacchi  incaricata  di  mantenervi  l’autorità  dello  Czar 
gli  dà  un  inatteso  aspetto  militare.  Veduta  dalla  spiag¬ 
gia  svedese  quella  lunga  e  bassa  linea  di  case  rosse,  in¬ 
terrotta  appena  dal  campanile  della  chiesa  e  dal  palazzo 
del  governatore,  offre  un  quadro  bizzarro  e  tetro  ad  un 
tempo.  Ci  sembra  che  quel  cielo  che  comprime  gli  uo¬ 
mini,  le  piante  e  gli  animali,  pesi  puranco  su  le  abita¬ 
zioni.  Però  i  Finlandesi  che  sono  giunti  sin  là  non  han¬ 
no  la  taglia  piccola  e  toruta  de’ Lapponi:  essi  presenta¬ 
no  all’opposto  una  razza  grande  e  bella  con  tutti  i  ca¬ 
ratteri  che  mostrano  intelligenza.  Intanto  i  Finlandesi. 
Scandinavi  sono  in  generale  indolenti,  ma  la  fisica  loro 
accidia  proviene  senza  dubbio  dalla  soverchia  attività 
della  loro  meditabonda  ed  esaltata  immaginazione.  Que¬ 
sti  figli  della  solitudine  e  del  mistero, delle  lunghe  notti 
illuminate  solamente  a  quando  a  quando  dai  fuochi  elet¬ 
trici  delle  aurore  boreali,  trovano  lor  delizia  ne’racconti 
soprannaturali,  ne’ sogni  fantastici; e  none  raro  vedere 
in  quell’estremo  settentrione  genii  straordinarii  abban¬ 
donare  i  lavori  grossolani  per  darsi  alla  poesia  e  alla 
musica.  Son  costoro  che  inventano  que’sagas,  que  canti 
di  estasi,  tetri  ed  inspirati,  che  hanno  un  carattere  sin¬ 
golarissimo,  la  cui  spiegazione  può  solo  cercarsi  nell’in¬ 
fluenza  del  polo  ,  con  tutti  i  suoi  fenomeni  di  luce  e  di 
freddo,  con  le  sue  esagerazioni  che  tanto  potere  eserci¬ 
tano  sui  nervi  degli  esseri  viventi. 


PER  CHI  SEI  BELLA 

Dimmi  fanciulla,  in  estasi 
Hai  tu  rapito  il  core 
Quando  un  desire  indocile 
Ti  eleva  al  primo  amore, 

E  accogli  in  cuor  speranza 
Di  angelica  esultanza? 

Io  ti  ho  veduta  all’alito 
Dell’aura  mattutina 
Di  glauca  luce  splendere. 
Fatta  quasi  divina  ; 

E  t’ ho  creduta  ausante 
Del  più  bell’astro  amante. 

Tu  taci  sempre,  e  al  lugubre 
Silenzio  della  sera 
Mille  ti  han  vista  piangere 
In  atto  di  preghiera , 

Come  chi  langue  e  geme 
Perchè  non  ha  più  speme. 


Forse  sull’ ali  al  zefiro 
In  compagnia  del  giorno 
Dell’amor  tuo  l’anelito 
Ti  giunge  etereo  intorno? 

0  d’ una  speme  vana 
Nudri  tua  vita  arcana? 

Eppur  non  mai  rilucere 
Fu  visto  il  firmamento 
Come  il  tuo  volto  al  sorgere 
Dell’alba  nuova — e  sento 
Quanto  parla  in  core, 
Onnipossente  amore. 

Ama!  —  ed  al  mesto  e  languido 
Pensier  che  t’ange,  posa 
Sia  d’un  mortai  sol  l’ansia 
Che  alfin  ti  nomi  sposa  — 

Tu  che  al  sembiante,  al  riso 
Adombri  in  noi  l’eliso. 


TJ1T  CHITARRSRO 

QAUDRO  ESISTENTE  NEL  MUSEO  DI  AlX 


(  Un  Chitarrero.  ) 

.  /  •*  * 

Questo  dipinto  che  ammirasi  nel  Museo  di  Aix,  è 
opera  del  pennello  di  Daret  —  Rappresenta,  come  si 
vede,  uno  de’  rinomati  suonatori  di  chitarra  in  Ispa- 
gna,  e  gl’ intelligenti,  oltre  alla  naturalezza  dell’atteg¬ 
giamento  ,  ed  all’espressione  naturale  del  volto  e  di 
tutta  la  persona,  elogiano  in  esso  un  colorito  stupen¬ 
do  ;  sicché  ritengonlo  come  uno  de’migliori  e  più  pre¬ 
gevoli  quadri  di  quella  collezione. 


Stabilimento  Tipografico  del  Poliorama  Pittoresco  — 


Vicoletto  Mezzocannone  n.°  4  primo  piano  nobile. 
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Alberi  «li  straordinaria  grandezza 


IL  CASTAGNO  DI  NEUVE-CELLE  SULLE  SPONDE  DEL  LAGO  DI  GINEVRA, 

Fra  le  curiosità  naturali  che  hanno  in  modo  partico-  i  ambirebbe  di  raggiungere.  Noi  abbiamo  già  parlato  in 
lare  attirata  la  curiosità  e  l’attenzione  de  viaggiatori  so¬ 
no  da  noverarsi  gli  alberi  di  sterminata  mole  ,  la  cui 
vista  ricorda  quell’esistenza  di  più  secoli  che  l’ uomo 


queste  pagine  di  taluni  di  tali  alberi  famosi,  td  orane 
presentiamo  ai  lettori  un  altro  che  merita  pure  di  esservi 
registrato. — Allorché  il  viaggiatore  nella  Svizzera, dopo 


(  Il  Castagno  di  Neuve-Celle.  ) 


di  aver  attraversato  il  lago  di  Ginevra,  sbarca  a  Melle- 
rie,  le  cui  rupi  sospese  non  son  separate  dalLemano,che 
dalla  bellissima  strada  del  Simplone,  gli  si  presentano 
siti  davvero  incantevoli,  al  di  là  de’quali  giunge  al  curio¬ 
so  Albergo  di  Taleman,  teatro  di  una  leggenda  non  men 
misteriosa  che  piccante.  Dall’Albergo  di  Taleman  si  va 
a  quello  di  Maxill ,  ed  in  mezzo  ad  un  magnifico  pano¬ 
rama  s’incontra  il  Castello  di  Neuve-Celle,  ove  si  cor¬ 
re  ad  ammirare  il  celebre  castagno  di  cui  noi  riprodu¬ 


ciamo  il  disegno  trasmessoci  dal  Daubigny.  É  incon¬ 
testabile  che  questo  albero  era  già  molto  sviluppato 
fin  dal  1480,  epoca  in  cui  esso  dava  ombra  ad  un  umi¬ 
le  romitaggio.  Oggigiorno  la  sua  base  ha  una  circon¬ 
ferenza  di  tredici  metri  :  le  sue  cime  sono  state  molte 
volte  colpite  dalla  folgore;  con  tuttociò  esso  è  ancora 
imponente  e  maestoso,  e  nella  bella  stagione  forma 
Y  oggetto  di  un  pellegrinaggio  che  adduce  numerosi 
ammiratori  sotto  l’ombra  de’ suoi  estesi  rami. 


-gy-BST^  ~ia^ana  manniE;  'vkt'  jsr  rjaL^  ''ja.'1  jsl. 

(  Continuaz;  e  fine,  vedi  pag.  334  ) 


«  Oh!  raccontatemi,  raccontatemi  questo  fatto  che 
ho  piacere  di  sent  ire. 

«  Or  ve  lo  dico  io  »  subito  Francesca  ,  tirandosi  un 
po’  più  innanzi  ,  rassettandosi  nella  persona  ,  ed  inti- 
AWNO  XIII. 


mando  silenzio  alle  altre  «  perchè  lo  so  meglio  di  tut¬ 
te,  e  1’  ho  sentito  raccontare  da  una  signorina  che  deve 
leggere  assai  libri,  perchè  ogni  volta  che  va  in  chiesa, 
ne  porta  un  bel  fastelletto. 
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«  Cara  la  mia  Francesca,  questa  tua  signorina  debbe 
essere  una  di  quelle  che  vanno  in  chiesa  come  se  an¬ 
dassero  in  iscuola  ,  e  non  saprebbe  adempiere  ad  un 
atto  di  devozione  senza  leggere  ne’  libri.  Coteste  mi  ri¬ 
cordano  di  quetfa  tale  ,  che  si  ricusava  di  confessarsi  , 
per  non  essere  ancora  giunto  i!  servo  che  dovea  portar¬ 
gli  il  libro  degli  atti. 

<c  Che  so  mo  io  di  questo  :  certo  è  che  quella  è  una 
brava  signorina,  e  della  quale  tutti  dicono  un  gran  bene. 

«  Sitiamo  dunque  il  racconto  della  tua  brava  signo¬ 
rina. 

a  Ma  non  mi  ricorda  le  sue  belle  parole  ,  e  dovete 
scusare,  se  non  parlo  stringato  e  pulito  come  solete  voi 
altri  galantuomini  :  si  è  gente  idiota  noi ,  dirò  così 
come  siam  soliti  tra  noi. 

»  Dì  su,  che  dirai  bene. 

»  Avete  dunque  a  sapere,  che  noi  prima  solevamo 
attinger  l’acqua  ,  dico  noi  ,  per  voler  dire  le  giova- 
nette  come  noi  dei  tempi  passati,  le  quali  per  non 
avere  il  commodo  delle  fontane  interne ,  dovevano 
dare  in  quei  rigagnoli  che  si  veggono  correre  tutta¬ 
via  intorno  all’abitato  ,  prescegliendo  fra  gli  altri  , 
per  essere  il  più  prossimo,  quello  che  oggi  diciamo 
Fonte  Vittoria  dalla  Lunetta  unica  figliuola  di  un  one¬ 
sto  e  commodo  contadino,  e  che  più  di  ogni  altra  il 
frequentava.  Vittoria  era  bella. 

«  Bella  e  buona  non  solo,  interrompeva  la  Catte- 
rina  ,  ma  era  adorna  di  tutte  le  migliori  qualità  che 
si  possa  desiderare  in  una  contadina.  Niuna  del  paese 
poteva  starle  g  fronte  per  cucire  una  camicia,  ricamare 
un  fazzoletto,  far  le  calze,  filare,  tessere,  e  quanti  al¬ 
tri  lavori  sanno  farsi  tra  noi.  Era  veramente  un  por¬ 
tento  di  bellezza  e  di  virtù  ,  e  che  ogni  giovanetta  do¬ 
vrebbe  cercare  d’imitare. 

«  Dunque  ,  ripigliava  Francesca  ,  bella  ed  ammirata 
da  tutti,  poteva  non  ispirare  amore  in  alcuno?  —  fatta 
giovane,  a  poco  andare,  di  lei  s’invaghì  perdutamente 
Antonio  figliuolo  del  sagrestano,  bel  giovine  anche  lui, 
e  di  tanta  passione  si  accese,  che  il  più  del  giorno  pas¬ 
sava  malinconico  sotto  un’alta  ed  ombrosa  quercia  che 
sorgeva  d’in  su  quel  fonte, col  desiderio  di  veder  Vitto¬ 
ria  quando  veniva  per  acqua,  che  in  niuno  altro  luogo 
o  tempo  era  possibile  di  vederla  ,  tanto  pudica  ,  mode¬ 
sta,  e  ritirata  era  quella  giovane. 

«  Non  come  le  giovinette  di  oggidì ,  dava  su  la  Cat¬ 
erina  ,  che  civettando  qua  e  là  ,  da  per  ogni  dove  le 
vedi  come  il  mal  quattrino:  dove  sghignazzando  ,  e  do¬ 
ve  far  baldoria  eh’ è  davvero  uno  scandalo.  E  la  nostra 
Francesca,  m’incresce  a  dirlo  ,  pizzica  anche  un  tanti- 
netto  di  questo  male. 

«  Mamma  non  mi  fate  arrossire — così  abbassava  gli 
occhi,  e  continuava,  Vittoria  era  bella,  era  buona,  ma 
non  tanto  semplice  da  non  accorgersi  degli  spasimi  di 
Antonio  per  lei.  Si  vide  amata  ,  se  ne  compiacque,  ed 
arnò  pure,  un  po’da  principio,  poi  molto,  come  avviene 
il  più  delle  volte.  Sdegnosetta  alquanto,  se  ne  stava  pe¬ 
rò  in  sulla  sua  ,  poco  badando  al  fare  del  giovane  ;  nò 
ma:  gli  alzava  gli  occhi  in  viso.  Antonio  ne  smaniava  , 
si  lamentava  di  quell’austerezza  che  egli  chiamava  cru¬ 
deltà  ;  con  le  altre  donne  ne  discorreva  perchè  il  ridi¬ 
cessero,  ed  aH’orecchie  della  sua  amata  i  suoi  lagni  por¬ 
tassero:  ma  era  un  zappare  nell’acqua.  Vittoria  faceva 
la  semplicetta,  l’indifferente,  e  talora  fingeva  anche  di 
disprezzarlo  ;  solamente  alia  sera  non  mancava  mai  di 
andare  ad  attingere  l’acqua  a  quella  fonte.  La  cosa  an¬ 
dò  per  qualche  mese  su  questo  piede,  finché  un  giorno, 
venendo  fatto  ad  Antonio  di  poterle  così  di  passaggio 
susurrare  qualche  parola  di  amore  ,  s’ intese  risponde¬ 
re — parlatene  in  vece  alla  mia  famiglia. — Detto,  fatto: 
se  ne  mossero  prestamente  le  trattative ,  si  misero  ad 
accordo  le  parti,  ed  in  breve  fu  tutto  conchiuso.  La  Lu¬ 


netta  fu  fidanzata  ad  Antonio.  Si  pensava  già  all’appa¬ 
recchio  per  le  nozze,  allorquando,  che  disgraziai  in  un 
giorno,  nel  cielo  nuvoloso  e  tetro  si  vide  un  baleno, 
poi  s’intese  un  forte  tuono  ,  cui  tenne  dietro  una  folgo¬ 
re  che  diede  proprio  in  sulla  quercia  del  fonte  ,  che 
mezzo  incenerì  col  povero  Antonio  che  vi  giaceva  di 
sotto.  Non  è  da  dire  il  pianto,  lo  scompiglio,  la  dispe¬ 
razione  della  povera  Vittoria.  Dal  gran  dolore  cadde 
inferma,  e  stette  lì  lì  per  perdere  la  vita.  Riavutasi  poi 
a  stento,  e  rimasta  lesa,  in  pochi  anni  smarrì  la  ragio¬ 
ne.  Ed  allora  ,  come  dicono  ,  1’  avreste  veduta  tutta  la¬ 
cera  ,  discinta  e  scalza  ,  correre  disperata  per  le  vie  , 
avventarsi  a  quell’albero  fatale,  maledirlo,  darvi  su  del 
capo,  chiedervi  la  morte,  e  ripetere  continuamente  con 
voce  fioca  e  lacerante  il  nome  del  perduto  amante.  Più 
notti  ivi  restò  sopraffatta  da  una  stupefazione  cerebra¬ 
le  più  che  dal  sonno  ,  fino  a  tanto  che  rimastavi  oggi 
sono  tanti  anni  la  sera ,  nella  mattina  fu  trovata  rico¬ 
perta  di  neve,  e  morta  intirizzita. 

«  E  si  dice,  aggiungeva  Catterina ,  che  quel  giorno 
fu  un  giorno  di  pianto  per  tutto  il  paese.  Le  persone 
buone  vanno  sempre  piante  e  ricordate. 

«  Ecco  perchè, conchiudeva  la  Margherita,  quel  fon¬ 
te  si  chiama  Vittoria. 

«  Soggiungono  pure,  ripigliava  Francesca,  che  do¬ 
po  qualche  tempo  quella  giovine  ricomparve  in  sogno 
ad  una  divota  ,  facendo  sentire  ,  che  essa  trovavasi  fra 
gli  Angioli  nel  Paradiso  ,  beata  col  suo  Antonio  ,  per¬ 
chè  in  vita  avea  amato  assai,  e  fedelmente. 

«  Come  Margherita  ama  Carlo,  scappò  su  la  Filo¬ 
mena. 

«  E  Margherita  sarà  lieta  e  felice  come  Vittoria,  ma 
in  vita  prima,  e  poi  nel  cielo,  soggiuns’io,  perchè  lo 
merita;  ed  io  glielo  auguro  di  cuore,  come  a  tutti  di  fa¬ 
miglia  auguro  contentezza  e  salute. 

s  Dio  esaudisca  il  voto,  e  faccia  felice  anche  voi.  — 
Col  finir  del  racconto  il  tempo  quietava  ,  ed  io  rin¬ 
graziata  quella  buona  gente  dell’accoglienza  e  della  lie¬ 
ta  compagnia  ,  mossi  verso  casa  mia  ,  e  corsi  subito  a 
scrivere  quello  che  gi  i  avete  letto  ,  non  so  se  con  pia¬ 
cere  o  con  rincrescimento  ,  ma  certo  soddisfacendo  un 
poco  alla  naturale  curiosità. 

Pio  Giuseppe  Falcocchio. 

IMPRESSIONI  DI  VIAGGIO  PER  LA  CAPITANATA 

Il  Buccolo  di  Troja,  ed  il  Vallo  di  Bovino 

Un  nodo  ,  per  così  dire,  degli  Appennini  là  si  forma 
dove  partendosi  dalla  taverna  di  Tre  fontane  per  venire 
in  Puglia, finisce  la  immensa  landa  di  Camporeale,  e  voi 
vi  trovate  come  alla  cima  di  una  grande  scalea,  per  la 
quale  in  diversi  sinuosi  sentieri  calar  dovete  nelle  nostre 
fertili  pianure;  donde  par  che  venga  un  invito  dalla  Na¬ 
tura  stessa  che  sembra  aver  deposta  ogni  ferocia  ed  a- 
sprezza  ,  per  aprire  all’  uomo  un  seno  materno  ove 
conforto  grimpromette,  abbondanza  ed  ozio  beato.  Su 
quelle  rocce  desolate  impetuosi  venti  han  perenne  stan¬ 
za:  son  quelle  spire  e  quelle  anguste  gole  somiglievoli  a 
de’buchi  da  cui  il  luogo  ha  tolto  nome ,  aride  scure  so¬ 
litarie  taciturne  ,  e  soltanto  nella  siate  il  mulo  del  vet¬ 
turale  vi  transita,  eco’monotoni  rintocchi  del  suo  rauco 
campanello  non  si  saprebbe  dire  se  ne  rompa  il  silenzio 
e  ne  accresca  la  malinconia. 

Dello  stesso  stile  è  il  così  detto  Vallo  di  Bovino.  Una 
valle  si  apre  per  lo  spazio  di  nove  miglia  di  lunghezza 
da  Savignano  al  Ponte:  folte  boscaglie  la  circondano  , 
ed  un  fiume,  il  Cervaro,  ne  bagna  ed  occupa  il  fondo  sì 
che  appena  poca  parte  ne  lascia  alla  regia  strada  delle 
Puglie;  anzi  in  diversi  tratti  è  questa  tagliata  nel  monte 
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laterale,  donde  avviene  che  il  fiume,  rodendone  le  basi, 
e  tribolandola  di  sopra  le  acque  che  vengon  giù  pe’mon- 
ti,  1’  obbligano  spesso  a  sprofondare  ,  e  ne  intercettano 
l’uso.  La  fiancheggiano  a  manritta, specialmente  venen¬ 
do  in  Puglia, rupi  che  sembran  come  per  violento  scon¬ 
volgimento  le  une  dalle  altre  staccate, per  ceder  fra  loro 
il  luogo  alla  correntìa  del  Cervaro,che  vi  passa  rotolan¬ 
do  macigni;  rupi  a  considerabil  grado  verticalmente  ele¬ 
vate  ,  nude  sterili  screpolate  nere  luride  maninconiose  ,  « 
sulle  quali  varii  piccioli  villaggi  paiono  all’occhio  del  pas- 
saggiere,  che  triste  vi  alza  lo  sguardo,  tanti  ruderi  anne¬ 
riti  di  antiche  torri  e  rocche,  alberghi  una  volta  de’ 
feudatarii  ,  poi  di  lemuri  e  di  fantasime.  Oh  po¬ 
tesse  cancellarsi  dalla,  nostra  memoria  e  non  giungere 
a  notizia  de’posteri,  che  uomini  facinorosi  e  travolti  da 
infami  voglie,  in  tempi  non  guari  da  noi  lontani,  han 
lungamente  tinto  le  acque  di  questa  valle, e  lordato  que¬ 
sto  suolo  del  proprio,  e  dell’altrui  sangue  ! 

Ma  dipartiamoci  da  luoghi  tetri,  e  belli  della  bellez¬ 
za  dell’  uragano  e  delle  tombe  ,  e  con  gaie  scene  splen¬ 
denti  del  vivo  dell’iride  esilariamo  lo  spirito,  ed  impri¬ 
miamogli  tenere  e  lusinghiere  sensazioni.  E  tal  non  sarà 
l’effetto  della  più  meschina  nostra  terra  guardata  spe¬ 
cialmente  nel  tempo  in  cui  le  prime  aure  di  aprile  richia¬ 
mano  all’azione  ed  alla  vita  l’addormentata  e  quasi  spen¬ 
ta  natura  ?  Allorquando  innumerevoli  dilicati  fiorellini 
e  bianchi  e  gialli  e  rossi  tutta  ricoprono  la  superficie  del 
prato,  e  vi  formano  un  letto  di  fiori  da  cui, ad  una  certa 
distanza, la  vista  sommamente  dilettata  non  si  vorrebbe 
mai  ristar  di  vagheggiarli?  L’Arcadica  pbesia  non  avreb¬ 
be  potuto  descriverci  maggiore  amenità/  Due  anni  or 
sono,ne’primi  giorni  di  giugno  io  percorreva  il  Vallo  di 
Rovino;  e  tali  sensazioni  provava  il  mio  cuore  nel  tratto 
della  regia  strada  fra  il  Ponte  e  Giardinetto.  Grandi 
pomposi  roseti  a  diritta  ed  a  manca  di  passo  in  passo  e 
come  fossero  stati  dall’arte  in  bell’  ordine  disposti ,  fa¬ 
cevano  ala  alla  strada  ;  e  dove  le  rose  non  erano  ,  esse 
ceduto  avevano  il  posto  a  graziosi  modesti  gruppi  di  fio¬ 
ri,  intorno  ai  quali  irrequiete  farfalle  di  color  giallastro 
scherzevolmente  svolazzavano  ;  ed  alla  fragranza  che 
un  zefiro  amico  per  l’aere  ne  diffondeva, chi  creduto  non 
avrebbe,  che  invece  di  star  presso  il  Vallo  di  Bovino  , 
e  su  di  un’adusta  landa  dell’appula  regione,  egli  calcava 
un  viale  di  ridente  delizioso  giardino, una  contrada  resa 
celebre  e  toccante,  non  gii  dalla  fantasia  di  qualche 
romantico  passionato  scrittore,  ma  piacevole  e  bella 
dalla  presenza  viva  beante  di  lei  stessa,  la  natura  ? 

Ischitella 

Soavemente  malinconosa  è  la  tinta  delle  vallette  che 
circondano  Ischitella  nel  Gargano,  amena  la  sua  pianu¬ 
ra  dove  il  monte  a  manca  di  chi  va  da  Cagliano  avval¬ 
landosi,  si  fa  in  due,  e  come  nell’inaspettato  mutamen¬ 
to  di  teatrale  scenate  più  ridenti  ed  ubertose  campagne 
offre, e  gli  olezzanti  giardini  di  agrumi, e  i  pomposi  oli- 
veti  sparsi  di  bianche  rurali  case,  ed  in  fondo  il  nereg¬ 
giante  rotondo  lago  di  Varano,  la  cui  isola  sembra  un 
lungo  argine  eretto  per  disgiungerlo  dal  mare.  E  più 
bello  può  esser  quel  punto  dello  stesso  paese,  dove  più 
si  eleva  la  strada  delle  Croci  ?  Quivi  non  solo  il  lago  in 
tutta  la  sua  circonferenza  con  gli  adiacenti  stagni,  feraci 
vivai  di  squisiti  pesci,  e  l’isola  di  V’arano,  e  Tremiti,  e 
l’Adriatico  colle  opposte  illiriche  sponde,  e  le  più  spor¬ 
genti  isole  della  Dalmazia  si  veggono,  ma  ancora  in  di¬ 
rezione  da  levante  a  ponente  tutta  la  catena  degli  Ap¬ 
pennini  si  scopre  sino  agli  ultimi  confini  degli  Abruz¬ 
zi,  distinguendosi  specialmente  con  chiarezza,  in  istato 
sereno  del  cielo,  il  Monte  Corno,  e  la  Majeila  colle  sue 
cime  biancheggianti  di  r$vé,  é  rii’tteTfùme  altre  più  su¬ 
blimi  montuosità  del  Regno.  L’  occhio  insomma  vi  si 
oerde,  e  la  mente  si  smarrisce. 


- ~ 

Rignano 

Rignano  è  sito  su  tal  cresta  del  Gargano,  cui  per  sor¬ 
montare  è  uopo  salir  meglio  che  tre  miglia  costeggian¬ 
do  la  china  della  montagna.  Come  è  grandiosa  ed  impo¬ 
nente  una  rupe  che  s’ incontra  in  tal  viaggio  ,  distinta 
da’uaturali  col  nome  di  Murgia  di  Primaiuolo  !  Essa  al 
viandante  che  s’inerpica, anziché  ascende,  si  presenta  ad 
una  notabile  elevatezza  come  un  masso  enorme  stacca¬ 
to  dal  pionte  e  minacciante  di  crollare.  Quali  pensieri 
si  affollano  nella  mente  all’idea  di  un  tal  precipizio! 
Fatti  alquanti  altri  passi ,  essa  presentasi  da  altro  lato 
come  un  torrione  là  eretto  a  cavaliere  della  montagna 
espressamente  per  rendere  inespugnabile  il  paese  :  il 
viaggiatore  ignaro  del  luogo  si  sgomenta,  e  crede  di  non 
poter  più  oltre  progredire,  e  tutt'altro  può  immaginare, 
menochò  di  doversi  trovare  dopo  qualche  altro  tratto  di 
cammino,  sopra  quella  rupe  istessa  che  poco  pria  fa- 
cealo  palpitare,  ed  rntimavagli  di  retrocedere.  Di  là  vol¬ 
gendo  intorno  lo  sguardo,  oh  quale  orizzonte  si  apre  in¬ 
nanzi  a’suoi  occhi  e  sotto  .''gli  stessi  suoi  piedi!  All’oc¬ 
cidente  del  Gargano  il  mare  ,  e  tutti  gli  Appennini  de¬ 
gli  Abruzzi,  all'oriente  i  laghi  di  Salpi  e  di  Versentino, 
il  golfo  di  Manfredonia, e  la  continuazione  del  mare  con 
Manfredonia,  le  Saline  ,  Barletta  ,  Traili ,  Bisceglie  ,  e 
Bari,  come  se  si  guardassero  in  un  panorama  0  nel 
più  perfetto  paesaggio  ,  ed  a  mezzogiorno  tutta  intiera 
la  Puglia  con  le  sue  città  e  borgate  ,  qual  sita  nel 
piano  ,  quale  su  di  un  clivo  ,  e  quale  fra  le  nubi ,  con 
tutti  i  torrenti  che  la  frastagliano, ed  al  loro  mobile  luc¬ 
cicare  si  distinguono,  e  cg’suoì  vasti  campi  coltivati  che 
guardati  da  quell’altezza  e  lontananza  si  riducono  ad 
una  bellissimi  scacchiera  tappezzata  di  nero  e  di  ua 
verde  azzurrino:  gli  Appennini  si  ripiegano  in  semicer¬ 
chio,  e  chiudono  come  un  aniimurale  di  zaffiro  l'incan¬ 
tevole  prospettiva.  Ben  tu  sei ,  o  Rignano  ,  il  verone 
della  Puglia  I 

Branda 

Un  boschetto  verdeggia  nel  territorio  di  Sansevero,  e 
nel  luogo  propriamente  denominato  Branda  presso  le 
falde  del  Gargano  circa  miglia  tre  di  qua  dal  monte,  e 
sei  dalla  città.  Rara  è  la  quercia  di  grossa  mole  che 
sorge  in  questo  boschetto  :  i  pioppi  e  gli  olmi  special¬ 
mente,  i  cui  pedali  sono  stivati  di  verdi  cespugli  lo 
popolano  nella  estensione  di  una  metà  di  miglio  ad  un 
bel  circa  :  il  Candelaro,  torrente  patrio  tanto,  che  col 
nome  di  Daunio  agli  antichi  era  noto,  attraversa  la  pic¬ 
cola  foresta,  e  l’inverno  vi  sbocca  e  si  ramifica  in  va¬ 
rie  direzioni.  Queste  braccia ,  diciam  così,  che  il  Can¬ 
delaro  stende  nella  stagione  iemale  frammezzo  a  quegli 
alberi,  all’ apparir  del  sole  di  maggio  ripiegatisi  su  loro 
stesse,  e  disseccandosi  quegli  umori  travasati,  resta  il 
suolo  in  parecchi  luoghi  incavato  e  presenta  delle  in¬ 
sensibili  vallette  simili  alle  vestigia  che  su  morbide 
piume  lascia  talvolta  chi  vi  ha  dormito  placidissimo 
sonno.  Gli  alberi  che  d’intorno  intorno  son  piantati 
nel  limitare  di  queste  vallette,  congiungono  le  loro 
cime,  ed  intessono  in  modo  i  fronzuti  lor  rami,  che 
formano  un  gentile  frascato.  Chi  vi  entra  può  cre¬ 
dere  di  stare  sotto  una  pastorale  capanna,  in  cui  re¬ 
gna  una  perpetua  frescura.  In  qualche  altro  luogo  in 
cui  è  più  scavato  il  terreno,  un  simil  tessuto  di  piante 
più  avvinghiate  fra  loro  forma  come  la  volta  di  una 
grotta,  o  pure  covre  le  acque  del  Candelaro  che  vi  sot¬ 
tostanno  silenziose  od  immobili,  e  par  che  gli  alberi 
l’un  sull’altro  si  chinino  per  difender  quei  pacifici 
umori  dai  raggi  cocenti  del  sole.  Or  all’ombra  di  que¬ 
ste  capanne,  sotto  questi  antri  vegetanti,  al  maestoso 
aspetto  della  montagna  vicina,  che  dagli  spiragli  degli 
alberi  vedesi  signoreggiar  la  pianura,  e  ne  forma  quasi 
il  recinto  ,  al  placido  mormorar  del  torrente,  al  canto 
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vario  degli  uccelli  abitatori  di  quei  rami ,  al  belato  del 
gregge  vicino,  o  al  fioco  muggito  del  bue  che  respira 
dalla  fatica  ,  chi  non  preferirà  quella  solitudine  al  più 


brillante  convegno  della  città  ?  chi  non  sacrerà  il  suo 
cuore  alla  virtù?  chi  non  contemplerà  la  Natura?  chi 
non  adorerà  Iddio  ?  N.  P. 


UN  PONTE  DI  UN  BATTELLO  A  VAPORE. 


La  Svizzera  è  diventata  per  tutti  coloro  che  amano 
l’opera  esterna  del  Creatore,  una  specie  di  ritrovo,  nel 
quale  essi  vanno  ad  ammirare  e  godere.  All’ infuori  del 


suolo  che  l’abitante  dell’ Elvezia  coltiva  ,  prescindendo 
dalle  messi  e  dagli  armenti  che  possiede,  gode  quella 
maravigliosa  contrada  mille  altre  ricchezze  che  appar- 


Noi  non  istaremo  ad  esaminare  se  queste  pacifiche 
escursioni  sian  tornate  definitivamente  utili  a  quella 
contrada  ,  e  se  il  fiume  d’oro  ivi  recato  dai  forestieri 
non  abbia  del  pari  trasportato  colà  molti  vizii.  Questi 
studii  retrospettivi  nulla  cangiano  al  presente,  e  non 
possono  preservare  dall’avvenire.  Il  disegno  che  qui  of¬ 
friamo  del  Picardet  ci  <%  una  tal  quale  idea  della  riu¬ 
nione  di  genti  diverse  di  lingua,  di  età  e  di  sesso  che 
percorrono  i  lagn^I^irincipah  contrade  della  Svi 
nella  bella  stagione. 


tengono  in  certo  modo  a  tutti  :  le  nevose  cime  de’  monti 
che  si  distaccano  sull’azzurro  de’ cieli,  le  montuose  fo¬ 
reste  che  scendono  nelle  gole  de’ monti  a ‘guisa  di  casca¬ 
te  verdeggianti;  i  laghi  soprattutto,  quegli  specchi  mera¬ 
vigliosi  che  sembra  siano  sparsi  qua  e  là  per  accresce¬ 
re,  ripetendone  le  immagini,  le  bellezze  della  creazio¬ 
ne  1  Sono  questi  i  tesori  che  attirano  nella  Svizzera  i 
pellegrini  dell’arte,  della  moda  e  det  piacere,  e  che  la 
rendono  in  alcuni  mesi  la  passeggiata  prediletta  di 
quanti  agiati  abitano  l’Europa. 
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167.  Considerato  poi  nella  qualità  di  Caleidoscopio 
universale,  vi  si  può  risparmiare  lo  scudo  di  ottone , 
Col  suo  semicerchio  graduato  ed  i  suoi  noni  (32) ,  vi  si 
può  sostituire  un  occhietto  di  cerniera  ordinaria  alla 
cerniera  occulta  della  parte  oggettiva  (37),  ed  un  con¬ 
gegno  più  semplice  per  elevare  il  primo  od  il  secondo 
specchio,  imperocché  nella  pratica,  le  specie  deri¬ 
vanti  dall’angolo  di  essi  specchi,  possono  ravvisarsi 
dal  numero  de’ membri  monadelfi  de’ campi  apparenti  ; 
il  punto  nero  che  l’occhietto  della  piccola  cerniera  pro¬ 
durrebbe  ne’ centri  de’campi  poliadelfi  non  produrrebbe 
verun  male  di  perniciosa  conseguenza  ;  ed  il  congegno 
da  me  ideato'  per  l’elevazione  del  primo  e  del  secondo 
specchio,  cessa  di  essere  il  più  semplice  quando  vien 
soppresso  ilsemicerchio  graduato  ed  i  suoi  noni. 

168.  Un  Caleidoscopio  universale  cosi  modificato  co¬ 

sterebbe  circa  la  metà  del  prezzo  di  un  Simmetrizzato- 
re  come  il  mio  ;  ma  conterrebbe  tuttavia  del  superfluo 
per  un  artefice.  Il  fabbro  ferraio  p.  e. ,  dopo  essersi 
provveduto  di  un  porta-oggetti  comparabile  (45)  e  di 
un  assortimento  di  pezzettini  mobili  opachi ,  non  avreb¬ 
be  che  farsi  del  porta-oggetti  a  tamburo  (43)  delle  li¬ 
ste  trasparenti  colorate,  e  di  quanti  altri  pezzi  acces¬ 
sori  potrebbero  utilmente  corredare  il  Caleidoscopio  u- 
niversale  fatto  peroni  artista  pittore.  Un  merlettalo  po¬ 
trebbe  farsi  costruire  un  Caleidoscopio  universale  rela¬ 
tivo  all'arte  sua,  composto  del  solo  primo  e  terzo  spec¬ 
chio  ,  e  di  un  porta-oggetti  comparabile  corredato  dei 
suoi  corrispondenti  pezzi  mobili.  ( Continua ) 


E  BELLA  BAI’ PRESENTAZIONE  SCENICA 

Lettera  diretta  all'egregio  e  culto  attore  Luigi  Marchionni 

Egregio  amico 

Avendovi  più  volte  manifestato  taluni  miei  pensa¬ 
menti  intorno  alla  vostra  arte,  e  fra  gli  altri  quello  che 
la  declamazione  e  la  rappresentazione  scenica  impro¬ 
priamente  fosse  Arte  bella  da  taluni  addimandata ,  e 
come  tale  ritenuta  niente  dissimigliante  dalla  Poesia  , 
dalla  Pittura,  e  dalla  Scultura;  e  non  parendomi  di  a- 
vervi  persuaso  a  bastanza  ,  poiché  spesso  interviene 
che  le  idee  sfuggono  con  le  narole  ,  mi  propongo  di 
scrivere  e  di  sviluppare  il  mio  assunto.  Io  non  adope¬ 
rerò  il  linguaggio  estetico,  perchè  non  ho  in  mira  di  det¬ 
tare  una  dissertazione  accademica,  sì  bene  di  esporre 
un  mio  modo  di  vedere,  in  guisa  che  fosse  alla  portata 
di  essere. inteso  da  tutti. 

Entrando  dunque  in  materia,  prima  di  ogni  altra  co¬ 
sa  è  mestieri  definire  esteticamente,  ovvero  con  la  filo¬ 
sofìa  del)’ arte,  o  delle  belle  arti,  che  cosa  debba  inten¬ 
dersi  per  Aile\  secondo,  che  cosa  mai  essa  facesse. 

Tralascerò  di  parlare  del  Sello  per  non  entrare  in 
una  quistione  oggidì  tanto  dibattuta  fra  i  filosofi  delle 
diverse  scuole,  e  tanto  da  essi  variamente  intesa;  ma 
solo  attenendomi  alla  opinione  generalmente  consentita, 
intendo  per  Akte,  la  rappresentazione  sensibile  del- 
VIdea  assoluta ,  cioè  del  Bello.  Onesta  Idea  non  è  al¬ 
tro  che  un  nome  assegnato  dai  moderni  filosofi  estetici 
a  quella  unione  del  generale  e  del  particolare,  del  libero 
arbitrio  e  della  necessità,  dello  spirituale  e  del  naturale 
che  Schiller  comprendeva  nell’essenza  dell’ arte,  e  che 
si  sforzava  di  far  passare  nella  vita  reale  per  mezzo 
dell’arte  istessa  e  della  educazione  estetica  la  quale  ha 
per  iscopo  di  corregere  le  tendenze,  e  di  pulire  le  pas¬ 
sioni  in  modo  che  divenissero  ragionevoli,  e  che  la  ra¬ 
gione  e  il  libero  arbitrio  lasciando  il  loro  carattere  a¬ 


stratto,  si  unissero  alla  natura,  la  spiritualizzassero,  e 
vi  prendessero  un  corpo.  Sctiiller  nella  sua  lettera  su  la 
educazione  estetica  ammette  che  1  uomo  portasse  in  se 
medesimo  il  aerine  di  un  uomo  ideale, e  che  sia  combattu¬ 
to  da  due  leggi  contrarie,  dalla  ragione  cioè  che  reclama 
l’unità  e  la  conformità  alla  specie,  e  dalla  natura  che 
reclama  la  pluralità  e  l’ individualismo  ;  ond  e  che  lo 
sviluppo  simultaneo  del  razionale  e  del  sensibile  uniti 
insieme  costituisce  la  vera  realtà,  il  Bello  propriamen¬ 
te  detto. 

Definita  l’arte,  passiamo  a  vedere  che  cosa  inai  6ssa 
faccia.  L’arte  non  fa  altro  che  spogliare  la  verità  de  le 
forme  illusorie  e  menzognere  di  questo  mondo  rozzo  ed 
imperfetto,  per  rivestirla  di  una  forma  piu  elevata  e  piu 
pura  che  è  dallo  spirito  creata;  o  in  altri  termini  .  essa 
circoscrive  gli  oggetti  nel  dominio  del  bello.  L  arte 
adunque  ha  per  oggetto  assoluto  il  Vero ,  e  quindi  essa 
appartiene  alla  sfera  assoluta  dello  Spirito,  e  per  que¬ 
sto  medesimo  ha  posto  a  canto  alla  filosofia. 

Ciò  premesso,  eccomi  alla  Declamazione,  ed  alla  Rap¬ 
presentazione  Scenica;  vediamo  se  ad  esso  sono  appli¬ 
cabili  i  principi  anzidetti. 

Quale  idea  propria  danno  la  declamazione,  e  la  rap¬ 
presentazione  scenica?  Nessuna:  esse  non  esprimono 
che  le  idee  di  un  Poeta  e  con  le  stesse  parole;  dunque 
l’idea  sta  nella  poesia.  Basta  leggere  Alfieri,  Shakespea¬ 
re,  Schiller,  per  ammirare  le  bellezze  de  loro  scenici 
lavori;  per  sorprenderci  innanzi  a  quell  attività  produt¬ 
trice  della  immaginazione,  mercè  la  quale  l’artista  rap¬ 
presenta  un  idea  sotto  forma  sensibile  ;  o  in  altri  ter¬ 
mini  innanzi  al  suo  Genio",  basta  leggerli  per  sentire 
lo  stato  in  cui  si  trovavano  nel  momento  che  la  loro 
immaginativa  era  in  azione  per  realizzare  i  sublimi  con¬ 
cetti,  ovvero  allorché  s'ispiravano.-—  La  declamazione 
non  aggiunge  una  nuova  idea  alla  Divina  Commedia 
deU’Aliighieri,  al  Paradiso  perduto  del  Milton,  alla  Ge¬ 
rusalemme  liberata  del  Tasso.  —  Dunque  di  per  loro 
stesse  la  declamazione;  eia  rappresentazione  scenica 
non  possono  essere,  perchè  mancanti  d’idea  e  di  crea¬ 
zione  ;  perchè  han  bisogno  di  togliere  a  prestanza  il 
concetto. non  solo,  ma  la  parola  ancora. 

Nè  vale  il  dire  che  la  Mimica  fosse  ritenuta  dagli  an¬ 
tichi  ,  ed  anche  da  qualche  moderno  estetico  per  arte; 
imperciocché  di  leggieri  si  scorge  che  questi  filosofi  han 
considerato  la  mimica  essenziale  a  realizzare  e  manife¬ 
stare  la  idea  dell’artista  in  vece  della  parola.  L  una  ne¬ 
cessità  che  la  idea  si  realizzi,  è  legge  della  sua  natura; 
quindi  la  mimica  viene  ausiliatrice  a  rendere  il  concetto 
dell’artista  quando  manca  la  parola  ;  ed  in  questo  solo 
caso  può  essere  considerata  come  necessaria  all  arte, 
ma  non  un’arte  di  per  se  stessa,  siccome  il  verso  è  ne¬ 
cessario  alla  poesia,  ma  isolatamente  considerato  non  è 
poesia.  Ma  dato  anche  per  ipotesi  che  la  mimica  fosse 
fra  le  arti  belle  annoverata,  che  cosa  ha  essa  di  comune 
con  la  declamazione,  eia  rappresentazione  scenica? 
Nulla:  i  loro  caratteri  sono  distintissimi  ;  la  loro  in¬ 
dole  è  tanto  diversa,  quanto  la  ipotesi  dalla  realtà, 
poiché  la  mimica  riguarda  l’uomo  in  uno  stato  ipo¬ 
tetico,  o  pure  eccezionale,  e  la  declamazione  e  la  rap¬ 
presentazione  scenica  riguardano  l’uomo  nello  stato 
reale  ed  ordinario. 

Dov’è  il  mondo  ideale  dell’attore?  Nella  scena  crea¬ 
ta  dal  poeta.  Il  suo  mondo  reale  dov’è?  Nel  personag¬ 
gio  creato  dal  poeta.  Dov’egli  si  ispira?  Nel  poeta.  Che 
cosa  fa  in  fine  ?  Ciò  che  vuole  il  poeta. 

Nè  giova  appellarsi  al  Sentimento ,  e  dire  :  che  l’at¬ 
tore  s' immedesima  col  poeta  e  crea  anche  egli  ;  poiché 
è  un  grave  errore  il  credere  che  l’attore  sentisse  nel- 
1’  atto  che  rappresenta  la  sua  parte  :  guai  a  lui'se  cosi 
fosse  1  Egli  non  potrebbe  più  imitare  l’uomo  quale  è 
nella  condizione  in  cui  lo  vuole  il  poeta  ;  ma  in  vece 
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trascinato  dal  sentimento  esaltarsi ,  travisare  il  perso¬ 
naggio  ,  nuocersi  alla  salute,  e  forse  divenir  pazzo.  Il 
sentimento  esclude  1’  arte  ,  e  l’artista  crea  dopo  di  aver 
sentito  ;  la  sua  immaginazione  agisce  quando  il  senti¬ 
mento  non  è  che  una  reminiscenza.  In  fatto  mettete  un 
poeta  a  valicare  gl’  irati  flutti  del  mare;  egli  allora  non 
potrà  fare  una  poesia  e  manifestarvi  lo  stato  dell’ animo 
suo  in  quella  spaventosa  condizione  ;  conducete  un  pit¬ 
tore  innanzi  al  cadavere  dell’amante,  egli  non  potrà 
stringere  il  pennello  per  ritrarne  i  lineamenti  :  ed  En- 
ghel  a  questo  proposito  ci  ricorda  di  quel  greco  attore 
che  dovendo  rappresentare  un  padre  addolorato  per  la 
morte  del  figliuolo  ,  fece  portare  sul  teatro  1’  urna  en¬ 
tro  cui  eran  chiuse  le  ceneri  del  proprio  suo  figlio  ;  ma 
fu  tale  il  dolore  da  cui  fu  preso,  che  non  potette  rappre¬ 
sentare  la  sua  parte.  Egli  è  impossibile  che  un  artista 
possa  rivelare  le  impressioni  e  le  modificazioni  dell’ani¬ 
ma  sua  nell’  atto  medesimo  che  le  riceve  ;  ma  dopo  che 
le  avrà  ricevute,  ritornando  con  la  mente  su  le  impres¬ 
sioni  medesime, le  armonizza  con  la  mente  su  le  iinpres- 
sensibili.  Nè  questo  è  tutto  :  ma  si  ammetterebbe  l’as- 
surditi  che  due  artisti  di  diverso  genere  creerebbero  la 
identica  co»a  in  diverso  tempo,  nell’atto  che  uno  di 
essi  riprodurrebbe  l’opera  dell’altro. 

Mi  penso  di  aver  luminosamente  dimostrato  il  mio 
assunto,  che  fra  le  Belle  Arti  non  potesse  annoverarsi 
la  declamazione,  e  la  rappresentazione  scenica  ;  rima¬ 
ne  ora  a  vedere  qual  posto  loro  convenga.  Ed  in  vero 
che  cosa  son  esse  la  declamazione  e  la  rappresentazio¬ 
ne  scenica  l  Secondo  pare,  a  mio  corto  giudizio,  non  so¬ 
no  che  un  mezzo  per  rendere  più  sensìbile  la  Poesia  , 
poiché  l’arte  essendo  un  prodotto  dell’attività  umana 
e  fatta  per  l’uomo,  come  più  ai  sensi  s’indirizza,  tanto 
più  si  rende  sensibile.  In  fatto  allorché  io  leggo  Alfieri, 
ammiro  i  suoi  sublimi  concetti,  cerco  con  la  mia  men¬ 
te  gli  uomini  che  egli  vuol  presentarmi,  e  mi  sorpren¬ 
do  come  svolge  le  diverse  pieghe  del  cuore  umano  ;  ma 
quando  io  veggo  su  la  scena  quegli  uomini  ,  mi  sembra 
già  di  averli  incontrati,  e  inorridisco  alle  loro  scellera¬ 
tezze,  e  mi  esalto  alle  loro  virtù,  poiché  l’idea  del  poe¬ 
ta  personificandosi,  colpisce  la  mia  sensibilità,  conversa 
con  me.  E  qui  cade  in  acconcio  osservare  che  mentre 
dall’un  de’ lati  l’idea  del  poeta  fatta  più  sensibile  per 
mezzo  della  rappresentazione  scenica  o  della  declama¬ 
zione  mi  colpisce  più  da  presso,  e  fa  una  viva  impres¬ 
sione  su  i  miei  sensi;  dall’altra  l’idea  medesima  dete¬ 
riora  e  si  restringe.  Imperciocché  fino  a  quando  essa 
rimane  in  se  stessa,  è  illimitata  ;  ma  quando  incomincia 
a  realizzarsi, è  mestieri  che  si  circoscrivesse  nella  natu¬ 
ra, e  quanto  più  si  rende  sensibile,  tanto  più  si  limita. 
E  che  sia  così  non  può  rivocarsi  in  dubbio  ,  chè  leg¬ 
gendo  un  poeta,  m’immedesimo  con  lui;  e  la  mia  im¬ 
maginazione  vola  senza  ostacoli  dietro  la  sua  nell’infi- 
to  campo  dell’ideale,  ed  il  mio  cuore  prova  forse  quel¬ 
le  medesime  emozioni  che  ha  provato  il  suo,  e  talvolta 
anche  maggiori  ;  per  contra  quando  io  sento  declamare 
o  rappresentare  su  la  scena  un  brano  dello  stesso  poeta, 
ricevo  rapidamente,  come  un  baleno,  le  idee  e  le  im¬ 
pressioni  senza  che  l’anima  mia  potesse  fermarsi  in 
alcuna  di  esse;  chè  s’incalzano  come  le  onde  del  mare, 
senza  che  la  mia  immaginazione  potesse  in  nulla  pren¬ 
dervi  parte;  non  restandomi  in  ultimo  che  un  concetto 
generale,  una  confusa  impressione  della  poesia.  Con  ciò 
io  non  reputo  oziosa,  o  cattiva ,  o  non  necessaria  per 
certi  lavori  la  rappresentazione  scenica;  anzi  essa  è  uti¬ 
lissima,  non  essendo  dato  a  tutti  di  addentrare  lo  spirito 
de’  caratteri  e  de’ personaggi,  sia  di  un  dramma,  sia  di 
una  commedia,  non  potendo  tutti  vedere  l’uomo  nell’i¬ 
dea  di  un  poeta ,  ma  è  necessario  per  la  maggior  parte 
degli  uomini  che  si  rendessero  spettatori  e  spettacolo 
a  loro  stessi. 


Sotto  questo  punto  di  veduta  considerate  isolatamen¬ 
te  la  Declamazione  e  la  Rappresentazione  scenica,  io 
trovo  che  la  prima  non  sia  che  un  mero  ornamento  ; 
la  seconda  una  necessità  sociale;  un  mezzo  per  rendere 
persomficata  la  idea  di  un  poeta,  che  risguardasse  l’uo¬ 
mo  nelle  sue  tendenze  ,  nelle  sue  passioni  ,  nelle  sue 
condizioni. 

L’attore  nel  momento  che  sta  su  la  scena,  rappre¬ 
senta,  non  solo  il  carattere  che  il  poeta  gli  ha  destinato 
a  svolgere  ,  ma  il  poeta  istesso  nella  sua  ispirazione  ; 
quindi  sotto  questo  aspetto  egli  può  dirsi  artista  ,  poi¬ 
ché  sta  in  vece  del  poeta  creatore  (  ma  non  crea  )  ;  e 
quell’  attore  è  più  grande,  che  sa  meglio  intendere  ,  ed 
immedesimarsi  col  poeta.  Quando  però  sia  difficile  ri¬ 
velare  al  tempo  stesso  la  Poesia  ed  il  Poeta,  e  dar  vita 
più  sensibile  ad  una  idea,  voi  solo,  o  egregio  Marchion- 
ni  potete  saperlo;  imperciocché  oggidì  la  rappresenta¬ 
zione  scenica  è  caduta  si  basso  in  tutta  Italia,  che  si 
contano  gli  attori  che  accoppiano  allo  studio  de’ carat¬ 
teri  e  della  natura  la  intelligenza  dell’  idea  del  poeta.  Il 
vostro  nobile  ministero  è  stato  oggidì  profanato;  è  di¬ 
venuto  l’asilo  degli  sciocchi  ,  e  degli  scioperati:  e  fac¬ 
cia  Dio  che  non  deteriorasse  di  vantaggio. 

Dando  fine  a  questa  mia  lettera  mi  auguro  che  vo¬ 
gliate  rimaner  convinto  di  quanto  ho  brevemente  ed 
alla  meglio,  che  mi  è  stato  possibile,  esposto. —  Abbia¬ 
temi  nel  novero  de’ vostri  ammiratori  ed  amici,  e  cre¬ 
detemi 

Napoli  1851.  Spiridione  Peritano 


È  noto  come  la  vasta  regione  che  è  conosciuta  sotto 
questo  nome  è  situata  nel  mare  delle  Indie ,  e  dividesi 
in  due  penisole  separate  dal  Gange  e  dal  vasto  golfo  del 
Bengala,  denominata  l’una  Penisola  occidentale  dell’In¬ 
dia  ,  e  comprende  tutti  i  paesi  al  di  qua  del  Gange,  i! 
precipuo  de’ quali  è  l’Indostan;  l’altra  dicesi  Penisola 
orientale ,  ed  è  posta  al  di  là  del  Gange  e  del  Golfo  del 
Bengala.  Sono  parti  di  essa  la  Penisola  di  Malacca, 
T Impero  de’ Birmani,  i  Regni  del  Pegu,  di  Siam,  la 
Conchinchina  e  l’impero  diAnam.  La  nuova  Geografia 
ha  assegnato  all’Oceania  le  grandi  Isole  della  Sonda  , 
Sumatra ,  Borneo ,  Giava ,  che  prima  pur  si  dicevano 
appartenere  alle  Indie  orientali. 

La  massima  parte  della  vasta  regione  al  di  qua  del 
Gange  formava  al  principio  del  secolo  uno  de’maggiori 
imperi  del  mondo  ,  quello  del  Gran  Mogol,  il  quale  in¬ 
debolito  per  l’invasione  di  Nadir-Scia,  cadde  successi¬ 
vamente  sotto  il  dominio  della  Compagnia  Inglese  delle 
Indie  Orientali  ,  la  quale  regna  da  sovrana  sopra  i  più 
belli  e  i  più  ricchi  paesi  dell’Universo,  e  sopra  una  po¬ 
polazione  di  oltre  a  100  milioni  d’indiani,  da’quali  rica¬ 
va  una  rendita  territoriale  di  oltre  a  500  milioni! 

F  questo  vasto  Impero  và,  mercè  la  politica  inglese, 
sempreppiù  dilatandosi  colla  conquista  di  nuove  provin- 
cie,  che  sono  in  sostanza  altrettanti  regni  vastissimi 
posti  nella  più  bella  e  nella  più  fertile  contrada  del  mon¬ 
do.  Da  ciò  è  che  la  potenza  inglese  diviene  ogni  dì  più 
gigante.  11  disegno  che  accompagna  queste  parole  rap¬ 
presenta  il  campo  del  Generale  in  capo  dell’armata  in¬ 
glese  dell’India  a  Delhi,  allorché  pochi  anni  or  sono, 
il  ricco  Punjaub  fu  aggregato  ai  possedimenti  dellaGran 
Brettagna. 

Se  si  considera  che  il  valore  annuo  di  tutte  le  produ¬ 
zioni  degli  Stabilimenti  componenti  le  Indie  Orientali 
britanniche  ascende  per  lo  meno  a  22,496,672  lire  ster¬ 
line;  ed  il  valore  delle  proprietà  si valuta  a  131,652,424 
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lire  sterline,  queste  somme  enormi  potranno  dare  una  estensione  del  commercio  dell’Inghilterra  in  una  solò, 
qualche  idea  della  ricchezza  de’  possedimenti,  e  della  j  porzione  di  una  sola  contrada  del  mondo  ! 
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UN  VILLAGGIO  DI  NEGRI  NELLA  GUADALUFA 


I  primi  Negri  furono  trasportati  in  America  nel  1503, 
vale  a  dire  poco  tempo  dopo  che  gli  Europei  vi  si  stabi¬ 
lirono;  e  comechè  si  vide  subito  che  essi  sopportavano 
meglio  degli  indigeni  le  dure  fatiche  de’ campi  e  delle 
abitazioni,  se  ne  fece  venire  un  più  gran  numero. 


Questa  esportazione  di  schiavi  nel  nuovo  Continente 
divenne  un  privilegio  cheCarlo  V  accordò  nel  1517  ad 
un  gentiluomo  fiamingo ,  il  quale  lo  vendette  ai  Geno¬ 
vesi.  Questi  furono  nel  1702  rimpiazzati  daij  Francesi, 
ed  in  seguito  l’ Inghilterra  si  addossò  tale  odiosa  mis- 


(Le  capanne  de’ Negri  nella  Guadalupa.  ) 


«ione.  La  Compagnia  che  a  questo  oggetto  formossi 
doveva  fornire  almeno  4,800  schiavi  all’anno,  e  pagava 
al  Governo  di  Spagna  180  lire  di  dritto  su  ciascuna  te¬ 
sta  di  Negro. 

Nelle  colonie  francesi  delle  Antille  il  dissodamento 
di  quelle  terre  vergini ,  e  la  cultura  del  caffè  e  del  ta¬ 
bacco  fu  dapprima  affidata  a’ Bianchi  trasportati  dalla 
Francia  sotto  il  nome  di  engagés;  ma  allorquando  ivi 
s’ introdusse  la  coltivazione  della  canna  da  zuccaro, 
nacque  il  bisogno  di  un  numero  considerevolmente  più 
grande  di  braccia,  ed  i  ricchi  coloni  ebbero  ricorso  an- 
ch’ essi  alla  compra  de’ Negri.  Allora  tutto  cambiò  di 
ANNO  XIII. 


aspetto  nelle  Antille.  Bisogno  promulgare  un  Codice 
Negro  per  istabilire  i  dritti  de’padroni  ed  i  loro  obblighi 
verso  gli  schiavi  ;  e  si  regolò  il  lavoro  che  si  poteva  esi¬ 
gere  da  essi,  non  che  i  viveri  ed  il  vestiario  che  loro  si 
doveva  fornire  dai  piantatori,  i  quali  dovettero  altresì  as¬ 
segnare  a  ciascuno  piccola  porzione  di  terreno, per  la  cul¬ 
tura  della  quale  erano  destinate  alcune  giornate  di  lavoro. 

Per  effetto  di  questo  sistema,  ciascuna  abitazione  ha 
dappresso  molti  abituri  ove  gli  schiavi  vivono  ne’  loro 
ajoupas  costruiti  da  essi  stessi,  e  circondati  da  piccoli 
giardini,  dai  quali  traggono  le  derrate  supplimentarie. 

Quivi  vivono  a  loro  modo ,  preparandosi  essi  ^stessi 
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gli  alimenti,  e  passando  una  parte  delle  notti,  dopo 
penose  giornale  di  lavoro,  a  cantare,  a  ballare  o  a  rac¬ 
contare  le  loro  tradizioni. 

Il  disegno  (]ui  annesso  mostra  uno  di  questi  siti,  e  vi 
si  vedono  due  Negri,  che  cucinano  all’aria  aperta,  se¬ 
condo  il  loro  costume.  Il  Sorvegliatore  che  fa  la  sua 
ronda,  si  è  fermato  ad  osservarli. 


POESIE  DI  GIANNINI  MILLI  -1852  w 

Imprendendo  noi  ad  esaminare  brevemente  queste 
poesie  della  nostra  egregia  abruzzese,  ci  limitia¬ 
mo  alla  sola  rassegna  de’ componimenti  meditali , 
contentandoci  di  dire  degli  estemporanei  che  sono  buo¬ 
ni,  e  di  non  increscevole  lettura.  Ed  al  proposito  non 
sappiamo  intendere  ,  quanto  senno  abbia  dimostrato 
un  altro  giovine  ,  che  togliendo  ad  esaminare  prima 
di  noi  questi  stessi  canti ,  trovava  in  vece  gli  estem¬ 
poranei  da  preferirsi  a’  meditali.  Del  qual  giudizio  se 
ne  sorprendeva,  e  ne  rideva  l’Autrice  medesima  —  È 
una  bizzarria  de’ tempi:  passiamo  avanti. 

Si  apre  questo  nitido  libriccino  con  una  energica, 
piena  ,  e  limpida  ottava  rima  ,  nella  quale  togliendo 
graziosamente  la  poetessa  a  parlare  di  tre  mistiche 
rose  ,  ricorda  i  tre  supremi  momenti  della  sua  vita 
poetica  ;  ed  il  fa  adombrando  nella  prima  lo  stimolo 
che  le  dava  un  estemporaneo  vate  al  dire  improvviso, 
nella  seconda  il  suo  primo  tentativo  poetico  ,  nella  ter¬ 
za  la  prima  volta  che  cantava  improvvisando.  Eccone 
un  saggio. 

JP e’ monti  apruzì  un  italo  cantore 
Peregrinando,  udir  fé* l’armonia 
De’ carmi  suoi,  che  dal  desio  d’onore 
Infiammar  la  commossa  anima  mia. 

Mentr’ei  compreso  da  superno  ardore 
Scioglieva  il  freno  all’alta  fantasia, 

Rapito  dal  vigor  del  dire  ardente, 

Fiori  su  lui  spargea  popol  plaudente. 

Oh!  sempiterna  serberò  memoria 
Di  quella  sera  per  me  sacra  e  lieta/ 

Vidi  l’aureola  di  merlata  gloria 
Sfavillante  la  fronte  del  poeta! 

E  per  esso  esultai...  ma  d’ogni  boria 
Spoglia ,  affisando  la  sublime  meta 
Ch’ei  già  toccava,  disperando  al  suolo 
Chinai  le  luci  tra  vergogna  e  duolo. 

Ma  quale  a  ravvivar  gli  egri  e  smarriti 
Spirti  a  me  s’ offre  prezioso  pegno?... 

Fra  i  mille  fiori  al  merto  suo  largiti 
Scelse  una  rosa  quel  gentile  ingegno; 

F  abbandonando  gli  aprutini  liti, 

A  me  inviolla  di  amistade  in  segno. 

In  segno  di  amistade  e  di  conforto 
Perch’io  mirassi  a  glorioso  porto. 

Così  andando  innanzi  e  conservando  sempre  poesia 
nelle  immagini ,  ordine  e  simmetria  nelle  strofe,  e  ni¬ 
tida  leggiadria  ne’  versi ,  si  chiude  con  questo  delica¬ 
tissimo  pensiere: 

Oh  se  sperar  non  mi  concede  il  fato 
Sola  una  fronda  di  quel  nobil  serto 
Che  tardi  troppo  venne  al  gran  Torquato, 

Qual  premio  ai  lunghi  suoi  dolori  offerto, 

(1)  Questo  articolo  inviatoci  da  più  tempo  dal  nostro 
distinto  umico  sig.  Falcocchio ,  non  ha  veduto  pria  di  ora 
la  luce  pel  ritardo  col  quale  abbiam  dovuto  pubblicare  il 
presente  foglio,  £’F. 


- - 

Più  dimesso  ornamento  a  me  sia  dato 
Sopra  la  bruna  chioma  aver  conserto; 

F  in  loco  almen  di  non  concessi  allori, 

Questi  v’intreccerò  poveri  fiori. 

E  questo  componimento  a  noi  sembra  fra  tutti  bel¬ 
lissimi,  sia  perchè  la  Milli  spiega  molto  valore  nel- 
V  ottava  rima ,  sia  perchè  procede  dal  primo  all’ ul¬ 
timo  verso  sempre  nobile,,  spontaneo  e  vigoroso, 
e  sia  perchè  ha  un  certo  che  di  subiettivo,  che  ne¬ 
gli  altri  non  sempre  si  rinviene.  Con  esso  vanno 
del  pari,  se  non  nel  merito,  nella  forma  almeno,  i 
canti  — •  Ad  N.  N.  in  morte  di  un  figlio  —  le  stanze 
recitale  nell ’  Accademia  Bontaniana  —  quelle  a  Giu¬ 
seppina  lucrisi ,  cui  è  dedicato  il  libriccino,  ed  a’ quali 
ci  piace  di  aggiungere  le  ottave  —  Alfieri  alla  tomba 
di  Dante  —  che  fra  i  canti  estemporanei  è  degno  di 
particolare  considerazione.  Siegue  poi  il  canto  ad  una 
stella  ,  facile,  piano,  scorrevole,  alfettuoso,  e  sparso 
di  una  tenera  e  casta  mestizia  ,  e  col  quale  vanno  u- 
guali  nel  merito  —  /’  Orfanella  —  il  Desiderio  —  le 
due  Romanze —  il  mio  canto  —  la  Madre  e  qualche  al¬ 
tra  di  queste  anonima,  specialmente  quella,  che  cantan¬ 
do  soavemente  di  un  amore  inspirato  dalle  domestiche 
virtù,  termina  con  questa  strofe: 

Alfin  pietosa  e  ingenua 
Nel  verecondo  aspetto 
Ti  vidi  i  passi  muovere 
Entro  meschino  tetto; 

Ivi  di  rea  miseria 
Lenivi  tu  il  dolor... 

Ah  mi  sembrasti  un  angelo, 

Arsi  per  te  d’amor  ! 

Assai  viva,  naturale  ed  energica  è  la  dipintura  del 
Monomoniaco  in  sesta  rima,  come  pure  morbido  e  dram¬ 
matico  è  il  Canto  intitolato  Annina.  Le  terzine  in  mor¬ 
te  di  Bonolis ,  quelle  a  Stefano  de  Marlinis ,  e  la  Ri¬ 
membranza  sono  belle  sì,  ma  non  hanno  nè  la  pienez¬ 
za  delle  ottave,  nè  la  felicità  delle  romanze.  I  sonetti 
che  sono  vari ,  tra  i  quali  havvene  qualcuno  a  rime 
obbligate,  hanno  pure  del  pregio  ,  e  valga  per  tutti 
questo  che  a  noi  è  sembrato  assai  bello  per  certa  tin¬ 
ta  d’intimo  senso  che  vi  scorgiamo: 

Passa  l’incanto  de’ miei  giovani  anni, 

F  pari  al  luccicar  di  fatuo  foco, 

Que’che  già  mi  bear  soavi  inganni 
Si  dilegu  ili  tra  l’ ombre  a  poco  a  poco. 

Or  veggo  ben  che  in  questo  basso  loco 
Stan  sol  beni  fallaci  e  certi  danni, 

E  tutto  or  sembra  vanitade  e  gioco 
Al  cor  già  dotto  degli  umani  affanni. 

Però  come  fanciul  che  piange  i  fiori 
Che  il  verno  inaridì,  piango  ancor  io 
Le  gioie  de’ vissuti  anni  migliori.  ° 

E  ne’ miei  canti ,  in  cui  disfogo  il  duolo, 

Invan  richieggo  in  meste  note  a  Dio 
Di  que’giorni  beati  un  giorno  solo. 

La  Canzone  ad  Amalia  Colonna ,  tanto  nella  forma 
che  nel  concetto  ritrae  della  scuola  antica  ,  ed  alla 
quale  il  più  delle  volte  par  che  batta  la  Milli, 
quantunque  abbia  cuore  sensibilissimo,  e  sentimento 
riboccante.  Resta  per  ultimo  la  Madre  Canadese  di 
Victor  Hugo  tradotta  con  garbo  e  spontaneità. 

Nel  generale,  la  poesia  di  questa  egregia  giovinetta 
senza  essere  quella  del  godimento ,  ma  sibbene  quella 
del  desiderio  che  si  libra  fra  le  memorie  del  passato  e 
la  speranza  dell’ avvenire,  è  affettuosa,  melanconica, 
sentita,  religiosa,  ed  eminentemente  cristiana.  E  lo  sa 
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rebbe  di  più,  se,  conservando  maggiore  personalità,  si 
presentasse  nella  forma  spogliata  di  tutto  il  fare  della 
vecchia  scuola,  ormai  troppo  stigmatizzata  di  pedanteria 
per  vivere  ancora, e  meglio  si  mostrasse  accordante  con 
l’idea.  Donde,  a  noi  sembra  che  talvolta  apparisca  man¬ 
canza  di  quel  carattere  intimo  di  sostanza  e  di  forma  che 
si  richiede  nella  lirica  moderna. 

Queste  cose  noi  diciamo  della  Giannina  Milli  più  per 
sincero  amore  dell’arte,  che  per  imprudente  voglia  di 
farla  da  maestri  nelle  cose  altrui.  Ella  che  sa  in  quan¬ 
ta  stima  l’abbiamo,  non  troverà  riprovevole  il  deside¬ 
rio  che  esprimiamo  di  una  poesia  che  meglio  si  confac¬ 
cia  ai  tempi ,  e  che  coltivata  da  lei  con  tutta  la  poten¬ 
za  del  suo  sorprendente  ingegno, potrebbe,  a  nostro  cre¬ 
dere,  riuscire  di  maggiore  ell’etto,ed  accrescerle  la  stima 
e  l’ammirazione  dell’Universale: 

Pio  Giuseppe  Falcocciiio. 


D.  GIOVANNI  DI  ZUNICA  CONTE  DI  MIRANDA 

XVII  VIGERE. 

11  Conte  di  Miranda,  non  difforme  dall’altro  Zunica 
suo  zio,  ben  rispose  all'aspettazione  concepita  di  lui  per 
la  precorsa  fama  delle  sue  virtù.  Il  suo  governo  prolun¬ 
gato  di  nove  anni  per  soddisfazione  del  proprio  Princi¬ 
pe,  non  che  dei  popoli,  riuscì  di  molta  prudenza.  Giun¬ 
se  in  Napoli  nel  novembre  del  1584,  ove  fu  accolto  con 
plauso  e  contentezza,  e  di  dove  ripartendo  nel  1595,  fu 
compianto  ed  accompagnato  dalle  benedizioni  di  tutti. 

I  banditi  che  avevano  incominciato  a  formicolare  nei 
nostri  boschi  di  sotto  al  suo  antecessore, e  cresciuti  erano 
poi  di  molto  nel  numero  e  nell’audacia  tanto  da  svaligiar 
regii  procacci  ,  affrontar  milizia,  e  saccheggiar  terre 
murate  e  di  considerevole  grandezza ,  gli  diedero  non 
poche  angustie.  Egli,  ad  astirparli,  spiegò  tutto  il  suo 
impegno  ,  e  (pianta  maggior  forza  potette  vi  adoperò. 
Giunse  ad  avere  in  mano  quel  famoso  bandito  di  Bene¬ 
detto  Mancone,  di  cui  rimane  ancora  la  memoria  per  le 
enormi  scelleratezze  commesse  nella  campagna  di  Ebo- 
li  ,  ed  al  quale,  dopo  orrendi  strazii,  a  spavento  degli 
altri,  fu  tolta  la  vita  nel  largo  del  Mercato  sopra  una 
ruota  a  colpi  di  martello.  Surse  poi  più  tremendo  il  fe¬ 
roce  Marco  Sciarra  di  Abruzzo  ,  che  imitando  il  re 
Marcone  di  Calabria,  si  facea  chiamare  re  della  Cam¬ 
pagna ,  avendo  al  suo  comando  una  banda  di  seicento 
ladroni.  Non  è  da  dire  quanto  costui  diè  da  fare  al  Mi¬ 
randa  ed  a  Papa  Sisto  V,  che  in  forza  di  antichi  Concor¬ 
dati  eransi  uniti  allo  sterminio  di  quella  nefanda  ribal¬ 
dagli.  Braccato  continuamente  dai  Commissarii  e  dalle 
milizie  dei  due  Stati ,  e  non  mai  raggiunto  per  inaudita 
vigilanza  e  mirabile  speditezza  nel  passare  da  uno  in 
altro  luogo  inaccessibili  ed  alla  resistenza  adatti,  van¬ 
taggiando  sempre  nei  cimenti,  erasi  reso  quasi  invincibi¬ 
le.  11  Viceré  vi  adoprava  quattromila  soldati  tra  fanti 
e  cavalli:  e  ne  dava  il  comando  a  D.  Carlo  Spinelli. 
Questi  venuto  all’affronto, fu  in  siffatta  guisa  incalzato 
da  quella  masnada,  che  stette  lì  lì  per  perdervi  la  vita, 
non  facendo  in  ultimo  ,  che  accrescere  baldanza  ed  ar¬ 
dire  nel  tremendo  abruzzese ,  il  quale  senza  contrasto 
diedesi  allora  a  saccheggiare  Serra-Capriola,  il  Vasto,  e 
Lucerà  ,  dove  restò  miseramente  ucciso  il  Vescovo  , 
colpito  in  fronte  da  una  archibugiata  in  atto  di  pro¬ 
stendere  il  capo  da  una  finestra  del  campanile.  Più  ir¬ 
ruente  il  rese  poi  la  protezione  di  Alfonso  Piccolomini, 
ribelle  del  Granduca  di  Toscana,  che  ricoverato  nel  Ve¬ 
neziano,  militava  agli  stipendi  di  quella  repubblica  con¬ 


tro  agli  Uscocchi.  Morto  finalmente  il  Piccolomini  per 
aguato  tesogli  dal  Granduca  ,  e  spedito  contro  allo 
Sciarra  ed  agli  altri  banditi  da  Clemente  Vili  succedu¬ 
to  a  Sisto  V ,  e  coi  medesimi  sentimenti  ,  dopo  i  brevi 
pontificali  di  Urbano  VII  ,  Gregorio  XIV  ,  ed  Inno- 
cenzio  IX  ,  il  valoroso  Gianfrancesco  Aldobrandini  ,  e 
dal  nostro  Viceré  per  1’  altra  parte  ,  dato  il  carico  di 
simile  impresa  a  D.  Adriano  Conte  di  Conversano  ,  di 
tanto  lo  strinsero  ,  che  lo  indussero  a  passare  nel  Ve¬ 
neziano,  ove  era  stato  chiamato  in  luogo  del  Piccolo- 
mini.  Restava  intanto  in  sua  vece  a  sostenere;  tra  noi 
buona  parte  dei  banditi  il  suo  fratello  Luca  Sciarra  ,  e 
lui  che  di  quanto  in  quanto  fra  quell’ accanita  persecu¬ 
zione  ricompariva  nei  nostri  monti  a  rianimarli ,  fino 
a  che  giunto  una  volta  nella  Marca  con  parte  della  sua 
comitiva  ,  fu  ucciso  a  tradimento  da  un  suo  compagno 
chiamato  Battimello.  Così  finiva  lo  Sciarra ,  che  per 
sette  anni  avea  tenuto  in  un  continuo  e  vivo  travaglio 
lo  Stato  ed  il  Regno,  e  con  esso  ebbero  termine,  alme¬ 
no  per  allora,  le  scorrerie  dei  banditi  sterminati  dal 
Conte  di  Conversano,  il  quale  ritornato  in  Napoli,  n’eb¬ 
be  meritamente  in  premio  onori  e  carezze. 

Fra  le  tante  incursioni  dei  banditi  ,  fra  le  continua 
insistenze  dei  Turchi  che  con  potentissima  armata  co¬ 
sternarono  non  sempre  incolumi  i  nostri  lidi ,  e  fra  le 
reiterate  premure  che  venivano  di  Spagna  per  danari  e 
per  gente  negl’impegni  che  Re  Filippo  avea  assunti 
contro  l’ Inghilterra  e  la  Francia  ,  riuscì  assai  trava¬ 
glioso  al  Conte  il  suo  governo  ,  ed  alla  somministra¬ 
zione  di  tante  spese  ,  dovette  estorquere  dal  Regno  già 
impoverito  cinque  donativi,  ognuno  dei  quali  di  un  mi¬ 
lione  e  duecentomila  ducati. 

Per  altro  fu  mirabile  che  in  mezzo  a  tante  cure  e  mo¬ 
leste  occupazioni,  non  mancò  il  Miranda  di  beneficare  la 
Città  ed  il  Regno  con  monumenti  che  ancora  si  ammi¬ 
rano.  Dobbiamo  a  lui  lo  spiano  della  strada  che  da  Na¬ 
poli  conduce  in  Puglia  ,  l’ ingrandimento  del  magnifi¬ 
co  ponte  della  Maddalena,  non  che  il  restauramento  di 
quello  che  conduce  al  Castello  dell’Ovo.  Siamo  a  lui  te¬ 
nuti  del  prospetto  della  chiesa  di  S.  Paolo  dei  PP.  Tea¬ 
tini,  antico  tempio  di  Castore  e  Polluce,  del  ristauro 
delle  tombe  e  dei  sepolcri  dei  Re  Aragonesi  posti  nella 
sagrestia  di  S.  Domenico,  e  che  coperti  di  broccati  fece 
riporre  nel  medesimo  luogo  sotto  ricchissimi  baldacchi¬ 
ni  ;  come  pure  ad  evitare  il  pericolo  degl’  incendii  tan¬ 
te  volte  accaduti ,  fu  egli  che  fece  costruire  per  la  fab¬ 
brica  della  polvere  apposito  palazzo  fuori  Porta-Ca¬ 
puana. 

Nei  nove  anni  del  suo  governo  pubblicò  circa  cin¬ 
quantotto  Prammatiche  ,  dalle  quali  si  rileva  quanto 
egli  fosse  stato  tenero  della  giustizia  ,  della  emenda¬ 
zione  dei  magistrati ,  e  della  eguale  distribuzione  delle 
cariche  inconsiderazione  del  merito.  Ci  rimangono  que¬ 
ste  Prammatiche  come  a  splendida  testimonianza  della 
sua  civile  sapienza. 

P.  G.  Falcocciiio 


SENTENZE 

L'amicizia  che  dà  parole  nell’occorrenza  dell’opera, 
ha  dell’ egoismo. 

La  scienza  non  nobilita,  se  non  quando  è  verace. 

L’economia  del  tempo  è  il  principio  di  tutte  le  nostre 
ricchezze. 

L’uso  del  tempo  è  nulla,  tutto  sta  nel  saperlo  ado¬ 
perare. 

Il  capitale  nemico  della  gioventù  è  la  presunzione. 
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ISRAELE  VAN  MECKENEN 


Di  questo  artista  alemanno,  al  quale  si  attribuisco¬ 
no  nientemeno  che  318  opere  diverse,  è  ben  poco  cono¬ 
sciuta  la  vita, e  s’ignora  anche  la  data  approssimativa 
della  sua  nascita,  come  s’ignorerebbe  ancora  quella 
della  sua  morte  se  un  curioso  disegno  pubblicato  da 


Oltley  nel  suo  libro  —  Ricerche  sulla  storia  dell’inci¬ 
sione — non  ci  dicesse  che  Israele  morì  nel  1503  ,  anno 
in  cui  egli  copiava  l’Immacolata  Concezione  di  Alberto 
Durer.Si  vuole  che  al  pari  di  Luca  di  Leida,  di  Alberto 
Durer,  di  Cranack  editanti  altri  artisti  alemanni  di 


quei  tempo,  Israele  sia  stato  anch’egli  pittore,  inci¬ 
sore  ed  orefice.  Si  trovano  in  fatti  segnati  col  suo  no¬ 
me  varii  disegni,  ed  alcune  opere  che  appoggiano  que¬ 
sta  opinione.  E  noi  nella  pagina  356  di  questo  foglio 
riproduciamo  una  stampa  rappresentante  un  bellissi¬ 
mo  pastorale  ,  che  porta  il  nome  d’ Israele  Van- 


Meckenen.  Nel  ritratto  che  accompagna  questo  arti¬ 
colo  vedesi  egli  con  lunga  barba  e  turbante  all’Orien¬ 
tale,  per  effetto  di  una  di  quelle  bizzarrie  per  le  quali 
gli  artisti  si  sono  distinti  in  ogni  tempo.  In  un  epoca 
della  sua  vita,  Israele  Mekenen  volle  adottare  questo 
costume  corrispondente  al  nome  ebreo  che  aveva* 
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Continuando  l’ articoletto  inserito  nel  foglio  40  ,  a 
pag.  324,  diremo  che  gli  antichi  popoli  di  Occiden¬ 
te,  variarono  anch’essi  ,  come  in  Egitto,  in  molti 
modi  l’arpa,  e  moltiplicarono  il  numero  delle  corde. 


Gli  artisti  han  sempre  posta  in  mano  al  Santo  Re 
Salmista  l’arpa  del  medio  evo:  il  disegno  segnato  col 
n.°  19  ne  offre  un  esempio  tratto  da  una  scultura  del- 
l’undecimo  secolo.  La  figura  17  rappresenta  uu’arpa 


(  Disegni  di  diverse  arpe  ) 


a  nove  corde  ed  a  cassa  sonora  quadrata  ricavata  da 
un  manoscritto  inglese  del  secolo  12.°  Nella  figura 
18  si  vede  un  personaggio  posto  sopra  un  seggio 
molto  elevato  che  suona  un’  arpa  ad  otto  corde  senza 
cassa  sonora  ,  e  questo  disegno  yenne  ricavato  da  un 


monumento  del  13.°  secolo.  La  figura  20  riproduce 
un’arpa  italiana  citata  dal  Delaborde  nella  sua  Ope¬ 
ra  sulla  musica ,  nella  quale  è  cosa  singolare  il  vede¬ 
re  un  triplice  ordine  di  corde.  Infine  la  fig.  21  offre  il 
disegno  di  un’arpa  moderna  a  pedali  ed  a  tromba. 
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P.  P.  PARZANESE 

&U 

Mesta  intorno  era  sparsa  la  voce, 

Clie  moriva  il  Cantor  della  Croce!... 
Corsi...  il  vidi...  al  mio  sen  l’abbracciai;... 
Quanto  grato  l’amplesso  mi  fui... 

Poi  guardai,  guardai,  guardai... 

Come  passan  le  cose  quaggiù!... 

Come  a’ Prenci,  a’ Baroni,  a’ scudieri 
Morte  arresta  i  superbi  pensieri!... 

Come  batte  egualmente  alla  porta 
De’ vassalli,  de’ grandi,  e  dei  Re!... 

E  la  falce  in  trionfo  ella  porta, 

Che  l’ Eterno  in  potere  le  diè... 


ler,  largo  del  Castello  n.  8.  —  Guglielmo  Sa- 
lirabeni,  Toledo  n.  74.  —  Daniele  de  Uaolis, 
Grotlone  di  Palazzo  n.  78;  ed  in  Campobasso 
presso  Michele  Castaldi,  strada  Borgo  n.  17 ,  e 
presso  il  Traduttore  sig.  Albino.  Il  costo  di  cia¬ 
scuna  copia  è  di  grana  3o.  Chi  acquista,  0  ga¬ 
rantisce  il  pagamento  di  io  copie,  avrà  l’unde- 
cima  in  dono.  A’ negozianti  librai  si  offre  lo 
sconto  del  terzo  di  ciascuna  copia,  per  l’acqui¬ 
sto  all’ ingrosso,  e  col  pagamento  alla  conse¬ 
gna  in  Napoli,  dirigendo  le  richieste  al  sig.  Fi¬ 
lippo  Ci  celli,  strada  Monte  di  Dio  a  Pizzofalco- 
ne  n.  46,  2.  piano. 


t?.£d:s:oiti  popolasi 


IL  GABBIA  RO 


Ahi!  di  Cristo  al  più  fido  soldato 
Della  vita  il  bel  filo  ha  troncato!... 

Genio  eccelso!...  Più  all’ara  non  torni 
De’ misteri  divini  all’onor!... 

Angosciosi  passaro  i  tuoi  giorni; 

Ti  congiunse  la  Croce  al  Signor. 

Quando  or  ora  io  ti  vidi  morente, 

Ti  diceva  affannoso,  piangente: 

Donde,  amico,  a’ tuoi  mali  conforto, 

Donde  un  raggio  di  calma  verrà  ? 

E  tu  lieto:...  la  Croce  mi  porto; 

Questa  sola  conforto  mi  dà. 

Così  al  Cielo,  giulivo  nel  volto, 

In  un  manto  di  luce  ravvolto, 

Sen  volava  l’amico  diletto... 

Vaga  Croce  cospersa  di  fior 
Decorava  il  suo  nobile  petto; 

E  mostrava  quel  che  avea  nel  cor. 

Giusto  premio  alla  nobil  fatica 
Fu  la  Croce  sua  tenera  amica!... 

Io  di  pianto  l’avello  bagnai; 

Ma  alla  Croce  mi  strinsi  vieppiù... 

Poi  guardai,  guardai,  guardai... 

Tutte  passan  le  cose  quaggiù. 

Can.  Cantore  A.  del  Giorno 
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—  Tu  hai  perduto  Tonoreper  un  uccello ,  ed  ora  mi 
vuoi  fare  il  collo  torto  —  diceva  l’altro  giorno  un  vec¬ 
chio  ad  un  suo  nipote,  sgridandolo  acremente;  que¬ 
sti  addolorato  e  stizzito  nel  sentire  quella  proposizio¬ 
ne,  volgevasi  in  cagnesco,  e  con  poco  rispetto  rispon¬ 
deva  allo  zio.  Curioso  io  volli  sapere  perchè  quelle  pa¬ 
role  avevano  prodotto  tanta  irritazione;  e  perciò  av¬ 
vicinatomi  al  vecchio,  lo  pregai  di  dirmi  cosa  avesse 
voluto  intendere  con  quella  espressione,  e  donde  l’a¬ 
vesse  imparata.  Egli  ne  rise,  mi  fece  entrare  in  sua 
casa,  ed  invitatomi  a  sedere,  tolse  a  rispondermi  nel 
seguente  modo  : 

In  un  certo  paese  del  mondo,  non  so  quando,  visse 
una  volta  un  uomo  semplice  e  dabbene  chiamato  Cor- 
raduccio,  il  quale  non  avendo  avuto  altro  dono  dal  cie¬ 
lo,  che  quello  di  un  sufficiente  corredo  di  buone  inten¬ 
zioni,  si  trovava  in  assai  male  acque  per  poter  spin¬ 
gere  la  vela  della  sua  barchetta,  come  oggi  suol  dirsi,  a 
far  fortuna.  Si  esercitava  il  poverino  nel  mestiere  di  far 
gabbie,  ed  andava  vendendo  volatili  nelle  terre  vicine;  ma 
per  sua  sventura  ,  erano  così  rare  le  inchieste  della  sua 
mercanzia ,  che  poteva  dire  di  aver  fatto  buon  mercato 
quel  giorno  in  cui  fossegli  riuscito  di  vendere  un  paio 
di  gabbie,  talché  egli  di  questo  mondo  appena  conosce¬ 
va  la  tristizia  e  la  miseria,  che  gli  si  erano  fatte  com¬ 
pagne  indivisibili.  Purtuttavolta  non  troppo  se  la  senti¬ 
va  con  l’ umor  tetro  ;  rideva,  scherzava,  proverbiava 
all’occasione,  ed  era  vago  quant’ altri  mai  degli  abiti 
nuovi,  del  vino  vecchio,  e  dei  buoni  bocconi;  come  che 
egli  fino  a  quel  dì  queste  cose  conoscesse  solo  per  udita. 

Un  giorno  giunse  in  una  considerevole  borgata  in 
cui  vedendo  tutta  la  gente  festante  in  suoni ,  in  can¬ 
to,  ed  in  ballo,  credette  che  si  trattasse  di  nozze.  Spin¬ 
to  dalla  curiosità ,  ad  un  tale  che  gli  si  fece  incontro 
domandò  quali  fossero  i  novelli  sposi,  ma  non  appena 
l’ebbe  detto,  che  quegli  dando  in  uno  scroscio  di  riso  , 
si  fece  meravigliato  a  chiamar  gli  altri ,  ed  a  gridare , 
che  era  giunto  un  venditore  di  gabbie  da  crederli  così 
scempii  che  volessero  sposarsi  nello  stesso  mese  degli 
asini;  al  che  tutti  risposero  con  beffe  e  fischi,  e  con  tan¬ 
to  fracasso,  che  fu  davvero  una  diavoleria.  Corraduccio 
si  ricordò  allora  che  si  stava  in  sul  primo  giorno  di 
maggio,  mese  in  cui  la  gente  buona  di  quei  luoghi  e  di 
quei  tempi  si  guardava  dal  contrarre  matrimonio.  Vide 
poi  darsi  tregua  al  ballo,  ed  in  quella  venire  innanzi  su 
di  un  carro  con  cortine  di  seta  e  rami  di  pioppi  una 
bellissima  giovanetta  vestita  di  bianco,  e  coronata  il 
capo  di  rose:  che  meglio  il  persuase  quella  gente  essere 
in  festa  pel  ritorno  di  primavera.  Si  mise  in  maggiore 
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attenzione,  ed  osservò  come  oltre  ai  giovani  che  nel  car¬ 
ro  facean  corona  alla  giovanetta,  vi  erano  altri  molti 
che  la  precedevano  i  e  stendevano  agli  spettatori  dei  ba¬ 
cini  di  stagno  nei  quali  cadevano  pezzi  di  moneta  in  co¬ 
sì  larga  copia, 

Come  d'autunno  cadono  le  foglie 

L' una  appresso  deli  altra  in  fin  che  7  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 

E  qui  qualche  lettore  o  leggitrice,  mi  va  per  la  mente 
che  sospenderà  la  lettura  per  riprendermi  dell’ aver  io 
messo  questi  pochi  versi  di  Dante  in  bocca  ad  un  uomo 
del  voi  =:o  ,  che  può  saper  dell’ Alighieri ,  come  di  fi¬ 
losofia  le  fantesche  messe  in  iscena  dal  Goldoni.  Sarà 
vera,  e  giu  da  la  riflessione,  ma  anch’io  voglio  far  vedere 
di  aver  letto  il  poeta  sovrano.  Del  resto  torniamo  a  Cor- 
raduccio, che  veduto  tutto  quel  baccano,  si  allontanò  dalla 
folla,  e  dimenando  d  capo,  incominciò  a  parlare  tra  se, 
dicendo  —  Vedi  un  po’la  giustizia  di  questo  mondo  1  Si 
fanno  tanti  largizioni  a  quella  bamboccia  che  annunzia 
il  mese  di  maggio,  come  se  il  calendario  non  bastasse, 
ed  io  che  mercanteggio  a  soldo  a  soldo  le  mie  povere 
gabbie  e  i  miei  uccelli,  non  trovo  da  poter  sopperire  alle 
più  strette  bisogne  della  vita.  E  così  riflettendo  e  cam¬ 
minando, si  trovò  innanzi  a  due  stregoni  che  gli  chiede¬ 
vano  uno  da  bere  e  l’altro  da  mangiare.  Il  povero  gab¬ 
biaio  lor  fece  buon  viso,  ma  non  trovandosi  altra  prov¬ 
visione  in  tasca  che  il  suo  coltello  ,  non  li  potette  di  al¬ 
tro  contentare  se  non  che  dell’ arido  complimento  della 
buona  intenzione. 

Arrivò  quindi  in  una  selciaia  ove  s’imbattette  in  un 
viaggiatore  vestito  da  ricco  borghese  che  veniva  alla  sua 
volta.  Ognuno  sa  quanta  arditezza  e  quanto  spirito  pos¬ 
sa  far  nascere  la  mal  repressa  fame;  cotalchè  Corraduc- 
cio  nella  sua  semplicità  si  fece  innanzi  al  forestiere, 
e  fattogli  riverenza  coi  tre  quarti  di  cappello  che  aveva 
in  testa,  disse: 

—  Sua  signoria  mi  perdoni  se  io  ardisco  di  fermarla 
al  sole,  e  si  ricordi  del  divino  precetto  che  c’inculca  lo 
scambievole  aiutarci,  lo  ho  da  domandarle  una  grazia. 

—  Sarebbe? 

—  Ella  non  ignora  che  il  febbricitante  che  fa  cadere 
una  moneta  fri  sulla  via  si  libera  dal  male  gittaudolo  in 
colui  che  la  raccoglie. 

—  Si  sa. 

—  Ebbene!  io  ho  scoverto  che  uno  può  guarire  della 
miseria  per  lo  stesso  mezzo  ;  mi  rimane  solo  che  non 
lio  la  moneta  da  gittare. 

—  E  vieni  a  chiedermela? 

—  Appunto,  e  per  l’amore  di  Dio  che  saprà  rimeri¬ 
ta  rvene.  — 

Il  forestiere  lo  guardò  con  occhio  torvo,  poi  soggiun¬ 
se— Ma  non  è  una  vergogna  che  un  uomo  della  tua  età 
e  della  tua  costituzione  si  abbia  a  raccomandare  così  al¬ 
la  carità  dei  passeggieri  ,  mentre  dovrebbe  piuttosto 
raccomandarsi  al  suo  mestiere. 

—  Sì ,  rispose  Corraduccio,  ma  il  mio  mestiere  non 
sa  il  suo  dovere:  tutti  amano  meglio  di  vedere  gli  uc¬ 
celli  in  cielo  che  nelle  gabbie ,  dimodoché  io  povero  uo¬ 
mo  l’un  giorno  guadagno  sempre  meno  dell’altro,  e 
giungerò  forse  a  tale,  che  non  guadagnerò  più  un  quat¬ 
trino. 

L’incognito  fece  vista  di  non  credere,  e  l’altro  tolse 
allora  a  raccontargli  minutamente  il  male  incontro  del 
suo  negozio,  ed  il  computo  non  molto  intricato  del  po¬ 
co  che  egli  guadagnava ,  aggiungendo  al  proposito  pa¬ 
role  tanto  commoventi,  che  ne  restò  tocco  egli  stesso,  e 
ne  pianse;  ed  avea  bene  di  che  piangere!  L’altro  im¬ 
pietosito  a  quel  parlare,  soprastette  un  poco,  indi  sog¬ 
giunse  —  Orbò,  dacché  tu  non  trovi  più  a  vendere  le 


tue  gabbie,  io  voglio  mettervi  dentro  un  servitore  che 
ti  varrà  meglio  di  qualunque  compratore. 

Corraduccio  tenne  per  bravata  l’oflerta  di  un  servito¬ 
re  che  valesse  meglio  di  qualunque  compratore,  e  ne 
rise:  il  forestiero  in  vece  diede  un  fischio,  e  si  vide 
comparire  un  bell’uccello  colore  azurro  che  si  posò  su 
di  una  delle  sue  gabbie. 

—  Ecco  che  io  ti  do  di  che  tu  possa  consolarti  da 
oggi  innanzi  delle  miserie  sofferte,  disse  l’incognito. 
Qualunque  cosa  occorra,  non  hai  da  dire  che  —  Piu- 
mazzurra  fa  il  tuo  dovere  «  e  sarai  subito  appagato. 

—  Davvero! — disse  con  gli  occhi  spalancati  dalla 
sorpresa  il  povero  gabbiaio — Se  è  così ,  subito  alla 
pruova  ,  che  sono  venticinque  anni  che  ho  desiderato 
di  mangiare  una  volta  a  mia  soddisfazione  ,  e  non  ho 
potuto  mai  ottenerlo  »  Piumazzurra  fa  il  tuo  dovere 
«  E  in  meno  che  il  dico  ,  prima  che  avesse  terminata 
la  sua  parola,  si  vide  avanti  un  pranzo  da  duca  ap¬ 
parecchiato  sull’erba  con  cristalli,  biancheria  dama¬ 
scata  ,  argenterie  ,  e  quant’ altro  di  buono,  di  ricerca¬ 
to  e  di  galante  possa  desiderarsi.  Corraduccio  confuso 
non  seppe  che  dirsi  :  si  prostrò  a’  piedi  del  forestiero, 
e  facendo  atto  di  ringraziamento,  appena  seppe  dirgli 
eh’  egli  era  un  angelo.  Il  forestiero  lo  fece  alzare  ,  e 
gli  disse  —  Io  non  sono  un  angelo:  ringrazia  la  Prov¬ 
videnze,  mettiti  ora  a  tavola  ,  e  sappi  profittare  della 
tua  fortuna. 

In  così  dire,  sparì.  Corraduccio  si  pose  a  tavola  con 
un’  avidità  e  con  un  sentimento  di  riconoscenza  che  ac¬ 
cresceva  il  suo  appetito  —  Piumazzurra,  gridò  egli , 
una  pollastra  arrostita;  pasticceria  e  vino  di  ogni  quali¬ 
tà  ,  confetti,  rosolio,  e  quant’ altro  si  trova  di  buono... 
e  tutto  lì  a  presentarsi  quanto  aveva  domandato—  Così 
dopo  aver  mangiato  a  più  non  posso, alzatosi,  diede  uno 
sguardo  alla  sua  persona,  e  riflettendo  che  un  uomo  che 
aveva  sì  lautamente  pranzato  non  istava  bene  in  viste  di 
bigello,  gridò  di  nuovo  »  Piumazzurra  fa  il  tuo  dovere; 
ed  in  un  attimo  si  trovò  rivestito  di  velluto  con  ricami  e 
galloni  di  oro,  il  bastone  di  mandorlo  cambiossi  in  un 
bravo  cavallo  sellato  e  con  sonagli  di  argento,  su  del 
quale  sospesa  all’arcione  la  gabbia  con  Piumazzurra,  si 
avviò  pavoneggiandosi  del  suo  abito,  come  un  asino  delle 
sue  orecchie  mirabili  più, quanto  più  lunghe.  Mise  il  ca¬ 
vallo  di  trotto,  ed  arrivò  alla  porta  di  un  castello  in  cui 
si  celebrava  una  festa  in  onore  del  santo  protettore  del 
luogo.  Vide  molte  dame  e  gentiluomini  riuniti  sotto  di 
un  pergolato,  ma  in  una  confusione,  e  bisbigliando, 
perchè  si  diceva ,  che  non  sarebbero  più  andati  i  musi¬ 
ci  che  si  attendevano. 

Corraduccio  come  appurò  di  che  si  trattava,  si  fece 
loro  innanzi,  e  profondendosi  in  inchini,  con  grazia  da 
cavaliere  ,  disse  : 

—  Signori,  se  fosse  permesso  ad  un  semplice  galan¬ 
tuomo  di  far  gradire  i  suoi  servigi  ad  un’accolta  di  du¬ 
chi  e  baroni,  che  tale  mi  sembrate,  sarei  pronto  a  sup¬ 
plire  a  quanto  manca. 

—  Sì ,  si ,  risposero  le  dame  che  si  avevano  gran 
desiderio  di  ballare. 

—  Piumazzurra  fa  il  tuo  dovere.  Ed  in  quella  si  vide 
arrivare  in  gran  fretta  una  moltitudine  di  musici  con 
tamburini  ,  pi  (Ieri,  nacchere  e  cimbanelle.  Fu  uno  stu¬ 
pore  ,  una  gioia  generale.  Il  proprietario  del  luogo  me¬ 
ravigliato  pregò  il  gabbiaio  di  smontare  da  cavallo  ,  e 
lo  institui  nella  danza  cavaliere  della  sua  propria  fidan¬ 
zata.  La  giovine  castellana  era  bella  come  una  pittura, 
astuta  come  una  volpe,  e  graziosa  come  un  folletto, 
Corraduccio  si  avvide  ben  presto  che  ad  ogni  sguardo 
della  giovane  il  cuore  gli  faceva  un  capitombolo  nel 
petto;  ed  animato  dalla  sua  ricchezza  ,  si  fece  ardito 
di  dirgli  quanto  sentiva  ,  e  la  dama  lo  trovò  amabile 
come  un  gran  signore. 
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(  Pastorale  disdegnato  ed  inciso  da  Israele  Mekenen  — 
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A  tramontana  di  Graglia,  paesetto  amenissimo  a  po¬ 
co  più  di  tre  miglia  da  Biella,  ergesi  maestoso  sopra  un 
cocuzzolo  di  monte  un  santuario  sacro  a  Maria  santis¬ 
sima  di  Loreto,  il  quale  dominando  colla  sua  elevatezza 
tutti  i  circostanti  paesi,  ti  si  presenta  da  lungi  in  così 
vago  e  piacevole  aspetto,  che  t’innamori  a  vederlo.  Esso 


prende  il  nome  da  quello  stesso  sottostante  villaggio  , 
che  non  dai  Greci  ( Graji ),  nè  dall’antica  Gallici,  come 
a  taluni  piacque  d’interpetrare,  sì  bene  più  probabil¬ 
mente  dall’Alpi  credute  Graie  che  gli  fan  corona ,  Gra¬ 
glia  s’appella. 

Dalle  falde  delMonbarone  (montagna  enorme,  la  cui 


(Il  Santuario  di  Graglia.  ) 


inaccessibile  cresta  presentasi  ai  lontani  riguardanti 
quasi  a  mo’d’una  tinozza  riversa),  sulla  destra  del  tor¬ 
rente  Elve,  spiegasi  tondeggiante  un  monte  nudo  da  un 
lato  e  brullo  d’ogni  albero  o  fratta,  coperto  solamente 
di  fitte  ed  ispide  eriche,  la  cui  tinta  scura  ed  uniforme 
fa  singolare  contrasto  coi  pingui  e  verdeggianti  paschi 
delle  altre  montagne  che  gli  stanno  intorno.  Da  questo 
Anno  mi. 


lato,  che  stendesi  in  men  ripido  acclive,  che  non  dalla 
parte  dell’Elve,  e  sul  cui  dosso  biancheggiano  alquante 
cappellette  in  fila,  staccasi  un  monticello  minore  su  cui 
torreggia  il  santuario.  L’amenità  del  luogo,  la  sa¬ 
lubrità  dell’aria,  la  bellezza  del  cielo  sempre  ridente, 
l’ubertosità  delle  vallee,  la  vista  incantevole  dei  tanti 
poggi  del  Biellese  a  sinistra,  dei  fertili  colli  del  Monfer- 
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rato  a  destra,  e  delle  pingui  pianure  del  Vercellese  e 
della  Lombardia  in  fronte,  rendono  questo  sito  si  fatto, 
ohe  ben  può  dirsi  a  ninna  od  a  ben  poche  regioni  del 
Fiemonte  aver  cosi  abbondevolmente  arriso  natura. 

Tratto  all’amore  di  questi  luoghi  dolcissimi  un  pio 
sacerdote  di  Vercelli,  Nicolao  Velotti  parroco  di  Gra- 
glia  ,  concepiva  nel  16 Ì6  il  divoto  pensiero  di  eriger¬ 
vi  un  Calvario,  e  non  risparmiando  spese  e  fatiche  per 
incarn:  re  questo  suo  lodevole  disegno  ,  s’  accinse  in 
quell' anno  stesso  a  piantarvi  cappelle,  che  rappresen¬ 
tassero  al  vivoi  fatti  della  vita  e  morte  di  Cristo  reden¬ 
tore.  Nella  quale  santa  impresa,  non  gli  bastandole 
sole  proprie  forze,  implorato  un  necessario  soccorso  , 
venne  tostamente  favorito  ed  aiutato  di  copiose  largi¬ 
zioni  da  (iraglia  e  da  tutte  le  terre  del  Vercellese,  e  so¬ 
stenuto  più  spezialmente  dalla  generosa  munificenza 
del  duca  Carlo  Emanuele  !,il  quale  oltre  al  largheggia- 
giare  che  fece  di  non  pochi  danari,  ne  protesse  il  sito 
concedendo  franchigia  d’  ogni  balzello.  Furono  scelti  a 
patroni  e  tutelari  del  luogo  S.  Carlo  ,  S.  Grato  ,  ed  il 
B.  Amedeo  di  S.  voia. 

Cento  esser  doveano  le  cappelle  a  rappresentare  com¬ 
piutamente  le  scene  del  Golgota,  fra  le  quali  distingue- 
vasi  per  ampiezza  quella  sacra  a  S.  Carlo,  proprio  sulla 
cima  del  monte  che  poi  da  quella  prese  il  nome,  la  qua¬ 
le  racchiudeva  la  scena  più  commovente  della  Passione; 
ma  ben  poche  ne  vide  condotte  a  termine  il  fondatore 
di  questa  Nuova  Gerusalemme ,  così  chiatnavasi  allora, 
e  ben  poche  furono  quelle  che  si  edificarono  dopo,  per¬ 
chè,  morto  lui  zelantissimo  promovitore  dell’ intrapre¬ 
sa,  vennero  meno  le  oblazioni  necessarie  a  così  ingenti 
spese,  ed  erano  esausti  i  fondi  raccolti  dai  lasciti  e  dalle 
pietose  sovvenzioni.  Fu  allora  sospesa  per  alquanti  an¬ 
ni  quest’opera  di  concetto  presso  che  gigantesco,  finche 
nuovi  fondi  si  fossero  raccolti  dalla  pietà  dei  fedeli.  Ma 
intanto  il  tempo  d’ogni  cosa  distruggitore,  l’incuria  de¬ 
gli  uomini  e  l’imperversar  delle  stagioni  recavano  gua¬ 
sto  deplorabile  a  quei  piccoli  tempii  non  mai  ristorati 
dall’operosità  dei  vicini;  e  crescendo  ogni  dì  più  lo  sfa¬ 
cimento  e  le  rovine  ,  crollavano  e  diroccavano  quelle 
belle  chiesuole  con  tanto  studio  ed  amore  ivi  innalzate. 
E  ciò  nel  giro  di  poco  oltre  30  anni  ;  in  capo  ai  quali 
essendo  al  tutto  rovinata  una  cappella  dedicata  a  Maria 
Vergine  di  Loreto,  risvegliatasi  la  speciale  divozione 
dei  circostanti  paesi,  eutrossi  nel  1G55  in  nobile  e  gran¬ 
dioso  divisarnento  di  sostituire  alle  disfatte  cappelle  un 
grande  e  maestoso  tempio,  con  ampio  edilìzio  accanto, 
posto  sovra  uno  spianato  diviso  dal  monte  di  S.  Carlo 
non  più  che  da  una  breve  vailetta,  e  ne  fu  affidato  il  di¬ 
segno  al  capitano  Pietro  Arduzzi,  ingegnere  di  S.  A.  Il 
Gettate  così  le  fondamenta  di  questa  superba  basili¬ 
ca  in  luogo,  che  sebbene  assai  più  basso  del  monte  di 
San  Carlo,  è  tuttavia  al  livello  della  chiesa  di  Soperga  , 
seppure  non  lo  sorpassa  ,  fu  in  brevi  anni  condotta  a 
quel  termine  che  la  vediamo  adesso.  Ma  le  cappelle, 
colle  ingiurie  del  tempo  crescendo  la  trascuranza  degli 
uomini,  che  a  questo  nuovo  edificio  aveano  conversi  gli 
animi  ed  ivi  trasportato  l’oggetto  principale  della  loro 
divozione  (non  perchè  la  rabbia  delle  soldatesche  di 
Francia,  come  alcuni  anni  sono  asseriva  un  giornale  pie¬ 
montese  ,  le  avesse  abbattute  e  distrutte )  guastaronsi 
sempre  più,  anzi  talune  crollarono  affatto,  sì  che  quasi 
non  ne  rimasero  vestigia.  Ai  dì  presenti  poi,  se  fra  quel¬ 
le  che  ancor  sussistono  togli  quella  di  S.  Carlo,  pur  tut¬ 
tavia  guasta  e  scalcinata  ,  dove  ancora,  si  vede  la  statua 
del  Redentore  in  grembo  a  quella  dell’addolorata  sua 
Madre,  col  santo  Arci  es.covo  di  Milano,  da  un  lato,  dal¬ 
l’altro  il  B.  Amedeo  in  abito  di  pellegrino,  e  quivi  ap¬ 
presso  San  Grato,  stato  >  tutte  ìli  terra  colta  vagamente 
colorite,  ninna  è  che  in  certo  qual  modo  ritragga  l’an¬ 
tico  splendore  dell  arti  colle  quali  furono  condotte,  o  che 


- - - 

ecciti  uu  resto  di  religioso  sentimento.  Le  piu  non  sono 
che  squallide  e  scrostate  mura  piene  di  sfasciume  e  di 
rottami,  entro  le  quali  riparatisi  talvolta  dagli  improv¬ 
visi  acquazzoni  pecore  e  capre  che  pascono  per  quella 
china. 

Ma  in  compenso,  a  cento  doppi  maggiore,  del  lamen¬ 
tato  deperimento  di  quei  piccoli  delubri,  ed  a  piu  saldo 
e  duraturo  argomento  della  non  spenta  carità  di  que  sa¬ 
cri  luoghi,  giganteggia  spettacolo  quasi  meraviglioso  una 
mole  di  tanto  maestosa  architettura  ,  che  a  mala  pena 
crederesti  essere  frutto  di  somme  raccogliticce.  Vasta 
e  maestosa  nella  sua  semplicità  è  la  chiesa  a  croce  gre¬ 
ca,  e  n  “l  mezzo  s’innalza  un’ardita  cupola  ottagona,  la 
cui  volta  egregiamente  dipinta  dal  Galfiari  ritrae  con 
tanto  mirabile  evidenza  e  precisione  il  cupolino,  che  re¬ 
sta  ingannato  il  riguardante,  e  lo  giudica  a  primo  aspet¬ 
to  reale  ed  esistente.  Soli  ornamenti  d  architettura  sono 
un’ampia  e  ricca  balaustrata  di  marmo,  sedici  alti  pila¬ 
stri  d’ordine  corintio,  una  maestosa  cornice,  e  se¬ 
dici  svelte  colonnette  intese  ad  ornare,  non  le  otto  por¬ 
tello  sempre  aperte,  come  disse  il  citato  giornale,  sibbe- 
ne  le  otto  finestre  della  cupola,  d’onde  emana  una  luce 
vivissima  per  tutta  la  chiesa.  Perchè,  salva  una  porti¬ 
cina  che  dà  nel  cortile,  non  vi  sono  altre  porte  in  quella 
chiesa  che  la  maggiore ,  e  quella  che  dall  abside  mena 
all’atrio  dell’Ospizio.  Sopra  la  porta  maggiore  è  posto 
l’organo,  lodatissima  opera  del  sig.  Bossi,  il  quale  ven¬ 
ne  sempre  finora  maestrevolmente  suonato  da  uno  de 
sei  preti  formanti  la  Collegiata  di  quel  Santuario.  Ai 
due  lati  dell’altare  maggiore,  non  spregevole  lavoro  in 
marmo  di  Antonio  Catella  lugancse,  stan  fitti  due  meda¬ 
glioni  dello  stesso  autore,  ritraenti  in  basso  rilievo  1  An- 
'nunziazione  di  Maria,  e  la  S.  Casa  di  Loreto.  Si  lodano 
dai  conoscitori  due  quadri  deila  scuola  di  Bergamo,  rap¬ 
presentanti  l’uno  S.  Gerolamo,  l’altro  S.  Giuseppe  mo¬ 
ribondo.  In  apposita  cappellata  imitante  la  Santa  Casa 
di  Loreto  è  collocata  la  statua  della  B.  Vergine,  in  legno 
colorato,  di  grandezza  men  che  mediocre. 

Quasi  in  mezzo  al  cortile  è  una  vasca  di  pietra,  da 
cui  per  quattro  fori  zampilla  una  perenne  acqua  limpi¬ 
dissima ,  che  dilettando  losguardo  co’suoi argentei  spraz¬ 
zi  alimenta  la  frescura  di  quel  luogo  ospitale.  Essa  de¬ 
riva  da  una  copiosa  fonte  a  mille  e  venti  metri  dal  San¬ 
tuario,  sopra  del  cantone  di  Canapiglia,  rinchiusa  in  sot¬ 
terranei  tubi  di  terra  cotta  dalla  sorgente  all'eco,  e  in 
tubi  di  ferro  fuso  dall’eco  alla  vasca.  E  poiché  s’è  no¬ 
minato  l’eco  siccome  punto  di  località  conosciutissima 
da  quelle  parti,  giova  soggiungnero,  non  per  una  parti- 
cola  rità  quasi  singolare,  ma  per  cosa  non  tanto  comune, 
che  a  certa  distanza  dal  Santuario  verso  Canapiglia,  in 
un  pìccol  recesso  di  monte,  avvi  un’eco  che  non  sempre, 
ma  spesse  volte  ripete  a  chiarissime  note  un  verso  in¬ 
tiero  endecasillabo. 

L’Ospizio,  grande  e  maestoso  fabbricato  attiguo  alla 
chiesa,  componesi  di  due  ale  a  tre  piani,  compresovi  il 
terreno,  una  a  levante  più  breve,  l’altra  a  mezzodì  più 
lunga  del  doppio.  Solo  nel  1840-41  fu  questo  edifizio 
portato  al  suo  compimento  da  tanti  anni  desiderato  per 
opera  della  signora  Anna  Belletti  di  Biella,  la  quale  a 
proprie  spese  fece  alzare  l’ala  a  levante,  che  agguaglias¬ 
se  quella  di  mezzodì,  e  l’ampliò  per  siffatto  modo  di 
dieci  camere  bellissime.  Da  ultimo  fece  costruire,  quasi 
al  piano  della  valletta  che  separa  il  monte  di  S.  Carlo  da 
quello  del  Sanluario,  una  bella  passeggiata  intorno,  che 
cresce  vaghezza  e  comodità  al  sito;  poi  regalò  alla  chie¬ 
sa  un  ricchissimo  paramento  intiero;  ed  ora,  lei  estin¬ 
ta,  in  quella  una  gUglietta  di  pietra,  in  questa  una  lapi¬ 
de  ricordano  la  beneficenza  e  la  cariti  operosa  di  quella 
piissima  don  ia.  La  quale  se  fosse  più  lungamente  vis¬ 
suta  era  senza  dubbio  a  sperarsi  che,  se  non  in  tutto, 
almeno  in  massima  parte  sarebbe  concorsa  alle  ingenti 
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spese  della  facciata  del  tempio,  che  imcompiuta  ancora 
e  rozza  mostra  quali  ne  sarebbero  le  architettoniche 
bellezze. 

Ogni  provvedimento  riguardante  a  questo  Santuario 
dipende  da  un  Corpo  amministrativo  composto  del  Par¬ 
roco  di  Graglia,  che  ha  titolo  eziandio  di  Rettore  .  del 


Sindaco  e  di  tre  membri  elettivi 


P.  F.  G. 


D.  ENRICO  DI  GUSMAN  CONTE  DI  OLIVARES 

XIX  VICERÉ. 

A  successore  del  Conte  di  Miranda  fu  prescelto  l'O- 
livares  uno  dei  migliori  politici  che  la  Spagna  si  ab¬ 
bia  tenuto  a  quei  tempi.  Di  Roma,  alla  cui  Corte  era 
stato  ambasciadore  per  diversi  anni  sotto  il  pontifi¬ 
cato  di  Sisto  V,  giungeva  in  Napoli  nel  Novembre  del 
1565,  e  vi  era  accolto  con  plauso  e  festa. 

Di  natura  egli  severo  e  concentrato,  e  poco  portato 
ai  divertimenti,  bandì  dal  suo  palagio  ogni  riunione 
festevole,  ricusò  il  corteggio  dei  nobili,  e  quant’altro 
avesse  potuto  distrarlo  dalle  cure  di  un  buon  gover¬ 
no,  attendendo  con  impegno  ai  richiami  dei  governati, 
dando  udienza  a  tutt’ ora  ;  provvedendo  indefessamen¬ 
te  alla  retta  e  rigorosa  amministrazione  della  giusti¬ 
zia,  e  preferendo  sovra  ogni  altro  lo  studio  ch’ei  po¬ 
se  grandissimo  nelPeconomia  governativa,  trascurata, 
anzi  conculcata  sempre  dal  governo  Spagnuolo  nelle 
lontane  province,  messe  a  discrezione  dei  Vicari,  i  qua¬ 
li  purché  si  tenessero  contenti  e  fedeli,  poco  impor¬ 
tava  che  nella  loro  moderazione  tirassero  a  sfruttare 
ed  a  rovinare. 

Fattosi  il  Gusman  appoggio  dell’ illustre  giurecon¬ 
sulto  Ludovico  Acerbo  genovese,  fece  ovunque  risplen¬ 
dere  la  solerzia  della  sua  singolare  più  che  rara  giu¬ 
stizia  ,  soddisfacendo  a  qualunque  minimo  torto;  al 
cui  fine  pubblicò  da  circa  trentadue  Prammatiche  col¬ 
le  quali  toglieva  precipuamente  di  mira  la  riforma  di 
molti  invalsi  abusi,  reprimeva  la  vanità  dei  titoli  coi 
quali  molte  imprudenze  e  so'erchierie  commettevan- 
si,  e  dava  freno  al  lusso  smoderato  degli  abiti  nelle 
donne.  Diede  l’ultimo  esterminio  ai  banditi  ed  ai  la¬ 
dri,  ridonando  la  pace  e  la  tranquillità  alle  campagne, 
e  represse  la  sfrenata  libidine  del  gioco.  Si  adoperò 
energicamente  perchè  il  popolo  non  patisse  scarsez¬ 
za  di  viveri,  facendo  costruire  a  bella  posta  il  palaz¬ 
zo  detto  Conservazione  delle  farine  a  servigio  della 
pubblica  annona.  Nè  pel  necessario  trascurò  le  opere 
di  commodo  e  di  ornamento  alla  Capitale,  avvalendosi 
del  famoso  architetto  cavalier  Domenico  Fontana.  Fe¬ 
ce  appianare  la  strada  che  dal  Molo  grande  conduce 
al  piccolo  con  l’ abbellimento  di  una  fontana  :  diede 
principio  all’altra  che  dalla  marina  del  vino  conduce 
alla  Pietra  del  Pesce,  fornita  e  perfezionata  poi  dal 
suo  successore  Conte  di  Lemos ,  e  volle  regolarizza¬ 
ta,  allargate  e  rettificata  la  strada  che  dal  Convento 
della  Trinità  di  Palagio  conduce  a  S.  Lucia  e  che  do- 
vea  chiamarsi  via  Gusmana ,  come  si  rileva  da  una 
iscrizione  posta  nella  fontana  da  lui  fatta  innalzare  in 
fine  della  via  del  Gigante  rappresentante  il  vecchio Se- 
beto  che  placidamente  riposa  con  ai  fianchi  Tritoni 
e  Delfini.  Fu  questa  opera  di  Carlo  Fansaga  figlio  del 
celebre  Cosmo,  e  che  statavi  eretta  nel  1590,  fu  di  là 
rimossa  pochi  anni  dietro,  e  portata  nel  Reai  Museo 
ove  tuttora  si  osserva.  Diede  pure  questo  Viceré  l’ul¬ 
tima  mano  al  grande  edificio  della  Regia  Dogana,  e 
per  tacere  di  molte  altre  opere  da  lui  promosse,  rial¬ 
zò  i  tumuli  di  Carlo  I  di  Angiò,  di  Carlo  Martello  Re 
d’Ungheria,  e  di  Clementina  d’Austria,  riducendoli  a 


quella  magnificenza  che  ora  li  veggìamo  sulla  porta 
del  Duomo  di  Napoli,  essendo  stati  rimossi  di  sopra 
F aitar  maggiore  per  la  tribuna  fattavi  innalzare  dallo 
stesso  Viceré.  Tali  lavori  sono  attribuiti  a  Pietro  di 
Stefano. 

Da  Filippo  III  succeduto  a  Filippo  II,  morto  nel 
Settembre  del  1598,  fu  tolto,  dopo  quattro  anni  di 
governo,  dalla  suprema  autorità  del  Reame  per  le  ri¬ 
mostranze  mossegli  contro  dalla  nobiltà  di  Napoli 
che  si  disse  offesa  e  conculcata  dalle  violenze  pra¬ 
ticate  contro  di  essa  con  gli  arresti  fatti  dei  De¬ 
putati  della  Città  nelle  persone  del  Principe  di  Ca¬ 
serta,  di  Alfonso  di  Gennaro,  di  Ottavio  Sanfelice,  e 
specialmente  di  D.  Fabrizio  di  Sangro  Duca  di  Vietri 
allora  scrivano  di  Razione.  Fu  a  ciò  delegato  D.  Ot¬ 
tavio  Tuttavilla  dei  Conti  di  Sarno  ,  il  quale  ,  sotto 
le  mentite  spoglie  del  vero,  seppe  tanto  dire  contro 
del  Gusman  al  Re,  che  questi  senza  porre  tempo  di 
mezzo  mandò  subito  a  rimuoverlo  dal  Conte  di  Le¬ 
mos.  Giunto  questi  all’ improvviso  in  Napoli,  costrin¬ 
se  l’altro  a  partirsi  tosto,  e  ritirarsi  a  Posilipo  nel 
palazzo  del  Duca  di  Nocera,  fino  a  che  non  fece  ri¬ 
torno  a  Spagna,  alla  cui  volta  mosse  nel  luglio  del 
1599. 

Ciò  non  ostante  il  governo  del  Gusman  fu  giusto  , 
previdente,  energico,  saggio;  e  se  in  allora  parlarono 
a  suo  danno  le  ingiuste  querele  dei  suoi  emoli,  oggi 
parla  la  storia,  la  quale  togliendo  a  giudicare  di  lui 
dalle  opere  e  dalle  leggi  lasciateci,  ce  lo  raccomanda 
come  di  nome  caro  e  venerando. 

P.  G-  Falcocciiio 


L'AMICO  OLTRE  LA  TOMBA  (1) 

Muto  a  piedi  d’una  bara 
Quasi  spettro  un  uoin  si  posa; 

Mesta  lampada  rischiara 
La  sua  fronte  tenebrosa; 

Dal  dolor  gelata  stilla 
Gli  fa  velo  alla  pupilla. 

Tutto  immerso  nel  feretro 
Sol  talvolta  si  riscote 
Della  nenia  al  tristo  metro, 

Che  susurra  il  Sacerdote, 

E  balbetta  un  priego  aneli’ esso 
Su  la  coltre  genuflesso. 

Infelice I  in  terra  ei  s’  ebbe 
D’  un’amico  il  caro  incauto: 

Con  lui  visse,  e  i  giorni  crebbe 
Sempre,  sempre  a  lui  d’ accanto  ; 

Indivisi  furo  insieme 
Nella  gioia ,  nella  speme. 

D’  un  ardente  amor  pudico 
Gli  fu  tolto  il  bel  conforto. 

Infelice  !  il  dolce  amico 
Sul  suo  seno  cadde  morto. 

Ah  !  dell’  altro  che  morio 
A  costui  più  tolse  Iddio. 

(1)  Una  colta  giovanetta  di  Caserta,  la  Signorina 
Eloisa  Buia,  che  ci  dicono  dotata  della  poetica  scintilla, 
c'invia  questi  versi ,  che  noi  pubblichiamo  ,  incoraggian - 
dola  a  coltivare  le  felici  disposizioni  del  suo  ingegno  , 
onde  spingere  il  volo  a  sublime  meta. 
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Questa  figura  non  ha  bisogno  di  spiegazione.  La  riproduciamo  perchè  offre  un  quadro  bizzarro  dei  modi  per 
noi  nuovi,  co’ quali  gli  Africani  manifestano  l’allegria  ed  il  brio  delle  feste. 
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DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  ED  USO  DEI  CALEIDOSCOPII,  E  DEL  SIMMETRIZZATORE 
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GANTI  DEL  POVERO 

PER 

PIETRO  PAOLO  PARZ1NESE  (1) 

Ben  disse  ,  chi  disse  essere  Parzanese  il  Béranger 
d’ Italia  ,  ma  il  Béranger  ,  starei  per  dire  santificato  , 
volto  cioè  ad  edificare  colla  soavissima  unzione  della 
fede,  della  speranza  ,  della  carità  ,  e  non  a  pervertire 
collo  scetticismo,  coll’ iracondia,  e  coll’oscenità,  come 
oggi  si  pratica  da  molti  in  Francia  ,  in  Alemagna  ,  ed 
altrove.  Parzanese  il  nostro  poeta  popolare,  l’armoniz- 
zatore  per  dir  cosi  dei  concetti  e  delle  care  abitudini  del 
popolo ,  dopo  di  aver  mostrato  gli  usi  e  le  costumanze 
dei  montanari  ,  e  messi  a  nudo  i  misteri  del  cuore  ,  le 
virtù  ed  i  sacrifizi  che  passano  inosservati  Ira  le  dome¬ 
stiche  mura  col  Viggianese  ,  si  rivolge  ora  di  nuovo  al 
popolo  ,  sua  cura  dilettissima  .  e  coi  Canti  del  Povero 
visita  il  casolare  dell’operaio  ,  la  cameretta  della  femi- 
nuccia  che  fila  ed  agucchia,  la  fucina  affumicata  del  fab¬ 
bro  ,  il  nudo  suolo  dell’  indigente,  e  «  ponendo  tutto  il 
<  suo  studio,  fsono  sue  parole)  in  questi  canti  per  man- 
«  tenere  viva  nel  cuore  degli  artigiani ,  dei  contadini  e 
«  dei  poveri  la  fede  nella  provvidenza  di  Dio  ,  la  cre- 
t  denza  dell’eterno  avvenire,  l’amore  al  lavoro,  la  ras- 
«  segnazione  nei  mali ,  1’  affetto  verace  pel  bene  della 
«  patria,  e  tutti  in  somma  quei  sentimenti  che  valgono 
«  a  tenere  in  pace  le  plebi  in  mezzo  ai  duri  travagli 
«  della  vita  »  con  opera  di  cristiana  e  civile  pietà,  nella 
frenesia  del  tempo  che  corre,  non  desidera  altro,  se  non 
che  i  poveri ,  i  contadini  e  gli  artigiani  abbiano  da  dove 
trarre  un  po’  di  speranza,  di  consolazione,  e  di  confor¬ 
to.  Egli  dunque  con  quel  cuore  da  montanaro,  così  mi 
scriveva  una  volta  ,  che  batte  e  batte  come  va  ,  si  avvi¬ 
cina  al  povero  quale  amico,  e  con  la  dolcezza  della  sua 
poesia  tutta  grazia  ed  affetto  ,  lo  anima  nella  divina 
provvidenza,  lo  allieta  nella  santità  della  fede,  e  lo  riu- 
fiducia  nella  speranza  di  un  migliore  e  sicuro  avvenire. 
Opera  davvero  evangelica  tu  imprendesti ,  o  carissiriio 
Parzanese, e  fatto  l’angelo  consolatore  delle  nostre  pove¬ 
re  plebi, alle  quali  era  pur  tempo, come  dice  altro  illustre 
poeta  ,  che  si  facesse  assaporare  qualche  dolcezza  di 
poesia,  tu  ora  le  regali  colla  tua  freschissima  musa  dei 
fiori  di  poesia  così  eletti,  così  soavi,  così  cari,  così  nuo¬ 
vi,  che  ormai  possono  dire  di  avere  aneli’ esse  per  te  il 
loro  canzoniere,  ed  in  un  tesoro  di  dolcezze  «  tale  da 
<v  non  invidiarlo  alle  deità  terrene  cui  per  tanto  tempo 
«  fumarono  gl’incensi  della  poesia  ». 

Ma  discorrerla  ancora  e  su  i  generali  del  merito  e 
del  valore  di  questi  C unii,  da  tutti  con  amore  ed  entu¬ 
siasmo  accolti,  sarebbe  un  voler  ripetere  ciò  che  ne  di¬ 
ceva  un  nostro  valentissimo  scrittore  in  un  giornale  con¬ 
temporaneo  e  del  quale  già  accennammo  qualche  idea 
di  sopra.  Noi  piuttosto  rivolgendoci  ad  altro  sen¬ 
tiero,  vogliamo  imprendere  ad  enumerarne  i  canti  ed  a 

(1)  Questo  articolo  ci  giungeva  qualche  giorni  prima 
che  il  morbo  crudele  assalisse  V Autore  dei  Canti  del  po¬ 
vero.  Ed  era  già  pronto  ad  essere  pubblicato  in  queste 
pagine  quando  egli  giacque  iti  quel  letto  dal  quale  era 
destinato  che  uscisse  freddo  cadavere  !  Pubblichiamo  ora 
questo  esame  del  pregevolissimo  libriccino ,  perchè  meglio 
si  conosca  dall ’  universale  quale  gravissima  perdita  han 
fatto  le  lettere. 


trascriverne  qua  eia  de’ brani  per  farli  assaporare  in 
qualche  sorso  alle  persone  che  non  han  potuto  ancora 
leggerlo  ,  ed  alle  quali  per  amor  del  bello  e  del  buono 
caldamente  li  raccomandiamo. 

Si  apre  questo  libriccino  con  un  magnifico  canto  di 
lode  e  benedizione  a  Dio  ,  e  del  quale  volendone  ripor¬ 
tare  un  saggio,  sarebbe  da  trascriverlo  intero,  per  non 
istarvi  da  scegliere,  essendo  tutto  energico,  bello  e  sen¬ 
tito.  Siegue  poi  la  soavissima  Ninna  nonna ,  che  a  pro¬ 
va  di  tutta,  valga  questa  toccantissima  strofe: 

Chiudi  i  begli  occhi,  e  udrai 
Un  suono  di  arpe  d’oro, 

Cento  angeli  vedrai 
Calar  del  santo  coro; 

E  perchè  poverello. 

Ti  chiameran  fratello: 

Dormi,  fanciullo  mio, 

Dormi,  ti  veglia  Dio. 

Il  concetto  di  un  povero  che  fra  i  travagli  della  vita 
non  avendo  altro  conforto  che  la  viva  speranza  nella 
celeste  beatitudine,  discaccia  da  se  il  malvaggio  che  vor¬ 
rebbe  persuaderlo  alla  miscredenza,  è  magistralmente 
scolpito  nel  terzo  canto  la  Fede  ,  tutto  fuoco  e  dispetto 
per  la  disperata  empietà.  Il  dolce  sentimento  ,  che  Dio 
non  abbandona  la  sua  creatura  bèn  tratteggiato  è  pure 
nella  Sposa  e  nella  Provvidenza.  Un’orfanella  che  nella 
Notte  di  Natale  ,  fra  la  universale  letizia  rimane  ab¬ 
bandonata  in  sulla  via  ,  e  che  mentre  langue  e  sospira 
vien  rapita  dagli  angeli  e  portata  in  paradiso  ,  è  un  fe¬ 
lice  pensiero  che  può  sorgere  solo  nella  mente  del  po¬ 
polo,  che  ogni  suo  bene  nelle  santissime  gioie  della  re¬ 
ligione  riposa.  Il  Curato  accennando  alla  riverenza  ed 
all’  osservanza  in  che  il  popolo  tiene  1’  uomo  di  Dio  ci 
sembra  che  corra  nei  versi  poco  fluido,  e  ciò  forse  per 
non  tradire  la  sponteneità  del  pensiero,  o  per  troppo 
amore  alla  semplicità  ed  alla  naturalezza.  Il  Vecchio 
Sergente  ha  tutto  il  brusco  e  1’  energico  dell’  uomo  che 
ha  consumato  la  vita  fra  le  armi  e  nelle  battaglie.  L'Ora 
prò  nobis,  Y Angelo,  il  Preghiamo  ,  e ’l  Pregate  sono  af¬ 
fettuose  preghiere,  o  dolci  inviti  a  pregare,  e  riboccanti 
di  pensieri  nuovi  e  pellegrini.  Gli  Operai  è  una  fervorosa 
insinuazione  al  lavoro  ,  ed  una  cristiana  rassegnazione 
ai  voleri  di  Dio.  Ci  piace  di  farlo  leggere  in  tutto  ,  più 
per  dare  un'idea  dello  spirito  deil'A.  in  questi  canti,  co¬ 
me  si  direbbe  oggi,  anziché  per  altro. 

Fatichiam  fratelli.  Quando 
Noi  nascemmo  Iddio  ci  disse: 

«  Voi  vivrete  lavorando  » 

E  dal  ciel  ci  benedisse. 

Pan  bagnato  di  sudor 
Puro  è  dono  del  Signor. 

Quel  ch’ei  vuole  noi  vogliamo, 

Fatichiamo,  fatichiamo. 

Nati  poveri  artigiani, 

Fatichiam,  Iddio  lo  vuole. 

Quando  uscì  dalle  sue  mani, 

Porta  il  giorno ,  ei  disse  al  sole. 

Ed  il  sule  dal  quel  dì 
La  sua  via  ognor  compì. 

Quel  ch’ei  vuole  noi  vogliamo, 

Fatichiamo  fatichiamo. 

Fatichiamo.  Ci  tradisce 
Chi  ci  chiama  alla  rapina, 

Chi  c’infiamma  e  invelenisce 
Al  tumulto,  alla  rovina, 
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Promettendo  un’altra  età 
Senza  stenti  e  povertà. 

Dio  ci  fece  quel  che  siamo, 

Fatichiamo,  fatichiamo. 

Fatichiam.  Via  gli  archibusi, 

Via  le  daghe  ed  i  coltelli: 

A  trattare  noi  siam  usi 
Pialle,  mangani  e  martelli; 

Dio  ci  ha  dato  bracce  e  cor 
Per  la  pace  e  pel  lavor, 

Quel  ch’ei  vuole  noi  vogliamo, 

Fatichiamo,  fatichiamo. 

Fatichiam,  nè  sia  chi  dica, 

Che  dei  ricchi  siam  gli  schiavi: 

Pur  di  noi  con  la  fatica 
Furon  grandi  i  padri  e  gli  avi; 

Ozio  reo  e  nulla  più 
Ci  conduce  a  servitù. 

Dio  ci  fece  quel  che  siamo, 

Fatichiamo,  fatichiamo. 

Un  Mallin  d' Inverno  ,  una  Suona  Coscienza  ,  ed  il 
Fiat  volunlas  tua  son  tessuti  in  sul  fare  del  trascelto. 
11  Fabbro  ferraio ,  la  Filatrice ,  la  Tessitrice  ,  e  le  Cam¬ 
pane  sono  canti  caratteristici,  e  tanto  ingenui  nella  ca¬ 
denza  imitativa  del  suono  nel  primo  e  nell’ultimo  ,  da 
sembrare  fatti  piuttosto  dal  popolo  stesso  ,  che  da  un 
nomo  di  lettere.  Per  dare  un’idea  del  primo,  valga  que¬ 
sta  sola  strofe  tolta  così  a  caso: 

Niente  manca;  il  martello  percuote, 

Arde  il  ferro  e  nell’acqua  si  attuila. 

Giran  mangani,  corrono  rote, 

Stridori  raspe,  fa  vento  il  solfion;  , 

Quando  intorno  mi  strepita  e  sbuffa 
Mi  tien  luogo  di  canto  e  di  suon. 

Ton  ton  tan  tà.  ton  ton  tan  là. 

Le  sue  gioie  il  mestiere  pur  l’ha. 

Per  l’altra  valga  questa  : 

Quando,  compiutosi  il  santo  rito, 

Tornan  due  poveri  sposa  e  marito, 

Arpa  nè  flauto  non  li  festeggia  ; 

Ma  la  campana  nell’alto  ondeggia. 

E  dice:  Iddio  vi  ha  benedetti, 

In  lui  fidatevi,  o  poveretti: 

Dig  din,  dog  don, 

T’allegra  o  povero  questo  è  il  tuo  suoni 

La  Pazza  non  è  altro  che  una  modifica  della  pub¬ 
blicata  nell’anno  XII.  del  Poliorama.  I  pietosi  patimenti 
di  una  fanciulla  che  perduta  la  madre  ,  rimane  atfidata 
al  patrocinio  della  SS.  Vergine  ,  sono  delicatamente 
spiegati  nella  Figlia  della  Madonna ,  ed  eccola  dal  pri¬ 
mo  all’ultimo  verso  ,  per  farne  ammirare  1’  aurea  ed 
inarrivabile  semplicità. 

Io  era  fanciulletta, 

La  mamma  mi  restava; 

0  mamma  benedetta  ! 
lo  so  che  assai  mi  amava  . 

Assai  mi  amava. 

Ma  un  giorno  scolorita 
Disse  la  buona  donna  ; 

Figlia  sen  va  la  vita, 

Ti  lascio  alla  Madonna, 

Alla  Madonna! 


Cosi  morì  :  distesa 
Fu  posta  sulla  bara, 

È  la  portaro  in  chiesa 
La  sera:  oh  madre  cara, 

Oh  madre  cara  1 

La  notte  la  vegliai 
A  piè  di  una  colonna  ; 

E  oh  ;  quanto  lagrimai 
Guardando  la  Madonna  1 

Alla  Madonna! 

Io  mi  chiamo  Maria, 

Bello  fra  i  i.omi  belli  ; 

Essa  è  la  madre  mia 
È  madre  a’poverelli, 

A’  poverelli  1 

Essa  mi  asciuga  il  pianto, 

Per  lei  ho  pane  e  gonna, 

E  giorno  e  notte  io  canto 
«  Son  figlia  alla  Madonna, 

Alla  Madonna! 

L’angelo  che  mosso  a  pietà  agli  stenti  inutili  del 
Cavatesori ,  gli  si  presenta  colla  tazza  della  fatica  e 
della  speranza  in  Dio,  perchè  vi  libi  un  sorso  di  reale 
utilità,  è  un  bel  richiamo  al  pregiudizio  della  nostra 
gente  minuta  credula  ai  tesori  tenuti  in  custodia  dagli 
infernali ,  e  per  cui  tante  belle  storiette  si  dicono ,  e  si 
fanno.  —  La  Palma  Benedetta  è  un’edificante  consiglio 
per  la  venerazione  dovuta  alle  cose  attenenti  a  religio¬ 
ne. — La  Croce  canta  la  rassegnazione  nella  sofferenza, e 
la  fiducia  nel  divino  soccorso.  —  La  vergine  che  vien  co¬ 
ronata  di  fiori  che  si  rinnovano  in  ogni  anno  nella  Co¬ 
rona  di  Biancospino ,  è  un  voler  persuadere  con  bel  mo¬ 
vimento  drammatico  quanto  sia  caro  ed  accetto  a  Dio 
un  cuore  vergine  e  puro.  —  Dolcissimo  è  il  canto  la 
Domenica  con  questa  bella  strofe: 

Un  giorno,  un  sol  giorno  ci  chiama  la  Chiesa 
Per  farci  i  dolori  scordar  di  quaggiù: 

Chi  sempre  al  guadagno  tien  l’anima  intesa 
Non  può  con  gli  eletti  salire  lassù. 

Nel  Beati  Mortai,  Tonio  poveretto,  che  dopo  una  vi¬ 
ta  onesta  e  rassegnata  muore  volando  in  seno  a  Dio  ,  e 
lasciando  ai  figli  non  un  tesoro,  ma  un  nome  onorato 
e  braccia  pel  lavoro,  è  un  quadro  morale  in  cui  si  vede 
tratteggiato  coi  più  morbidi  colori  il  generoso  pensare 
della  bassa  gente.  Uno  schizzo  drammatico, che  rileva  un 
sentimento  di  umana  dignità  fortemente  incarnato.  — 
La  sconsigliatezza  di  una  popolana  sposatasi  ad  un  ric¬ 
co,  e  che  muore  di  affanno  pel  disprezzo  incontrato, 
sta  ritratta  a  meraviglia  nella  Morte  che  termina  così  : 

Non  sapevi  che  un  povero  fiore 

Nel  giardino  de’ ricchi  si  muore? 

I  vari i  affetti  che  destano  per  ultimo  la  Mattinata , 
la  Patria ,  la  Speranza,  Arriverà,  Ricchezza  e  peccato, 
e  la  Buona  sera ,  non  che  la  candidezza  dei  pensieri 
nella  Primavera  ove  si  fa  dire  al  povero,  che  in  cam¬ 
bio  delle  ricchezze  dell’arte,  ei  si  gode  le  letizie  dalla 
natura,  confuse  con  le  tante  altre  bellezze  variamento 
sparse,  riempiono  questi  canti  di  pregi  rari  e  singola¬ 
ri,  e  li  fanno  di  piacevolissima  lettura. 

Resta  ora  a  dire  qualche  cosa  della  forma ,  la  quale 
prendendo  abito  e  qualità  come  negli  altri  canti  dall’in¬ 
dole  dell’ A.  troppo  noto  ai  nostri  lettori,  siegue  fede¬ 
lissima  il  concetto  schietto  e  nativo,  e  procede  sempre 
franca  ,  calda  e  spontanea  ,  limpidamente  rilevando  in 
una  maniera  pura  e  concitata  le  varie  gradazioni  del 
pensiero  ,  e  !e  varie  mosse  dell’ affetto.  Ha  qualche  co- 
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sa  di  nuovo  ,  ed  in  quei  modi  arditi  e  pronti  che  tanto 
piacciono  nelle  plebi,  misti  ad  uua  originalità  di  parole, 
che  al  dire  del  Capozzi  fanno  la  poesia  del  Parzanese 
dello  spirito  del  popolo,  ribocca  di  vivacità  nel  colori¬ 
to,  e  di  frequenza  di  figure  vere  e  spiranti.  L’armonia 
del  metro  è  fluida  e  piena ,  ma  forse  non  sempre  ar¬ 
rendevole  alle  cantilene  che  potrebbe  adattarvi  il  popo¬ 
lo  stesso,  o  qualche  maestro  che  voglia  adattarvi  delle 
note  acconce  per  esso,  come  l’autore  caldamente  racco¬ 
manda  nelle  sue  prime  poesie.  Cosi,  stanco  (per  mo’di 
dire)  ci  è  paruto  il  ritornello  della  Filatrice  forse  per 
non  avere  la  desinenza  tronca ,  la  quale  suggellando 
quasi,  secondo  un  inclito  italiano,  la  sentenza  della 
strofa,  la  renderebbe  più  adatta  alla  musica ,  emelle 
poesie  pel  popolo  ,  che  impara  cantando  o  per  aAore 
del  canto,  la  desinenza  tronca  in  fine  della  strofa  su 
cui  posare  la  voce  è  quasi  di  suprema  necessità. 

Ci  è  sembrato  pure  di  scorgere  in  questi  Canti ,  per 
altro  superiori  ad  ogni  lode,  qualche  pronome  non  va¬ 
gamente  ripetuto,  come  nella  Filatrice  «  Mi  basta  a  me 
il  lavoro»  o  non  necessario  come  nel  ritornello  del 
Fabbro  Ferraio  «  Le  sue  gioie  il  mestiere  pur  l’ ha  »  e 
qualche  immagine  replicata  più  volte,  come  quella  del¬ 
la  rosa  o  del  fiore  in  giardino.  Ma  queste  cose  noi  ri¬ 
cordiamo  più  per  un  nostro  dubbio,  e  per  soddisfare  a 
noi  stessi,  che  per  libidine  di  critica,  o  per  vaghezza 
di  giudicarne  ex-cathedra  ,  che  alla  prima  non  ci  atten¬ 
tiamo  per  riverenza  all’egregio  Autore,  alla  seconda  per 
non  aver  animo  a  così  sconsigliata  arditezza.  Noi  non 
siamo  i  maestri  di  coloro  che  sanno,  e  vaghi  solamente 
delle  belle  ed  utili  produzioni  delle  arti,  anziché  ri¬ 
provare,  ci  cantentiamo  di  ammirare  e  tesoreggiare. 

Di  qualunque  cosa  abbiam  potuto  dire,  forse  non 
giusta,  ce  ne  perdoui  il  Parzanese  tanto  buono,  ed  in 
pruova  della  soddisfazione  colla  quale  abbiamo  accolto 
questi  suoi  bellissimi  Canti,  si  abbia  la  raccomanda¬ 
zione  che  noi  pure  facciamo  ad  ognuno  di  leggere  e  ri¬ 
leggere  i  Canti  del  Pcv;ro  come  il  migliore  fra  i  più  ca¬ 
ri  esempi  del  poetare  contemporaneo,  per  finirla  colle 
parole  di  chi  forse  vedeva  meglio  di  noi. 

Pio  Giuseppe  Falcocchio 


UNA  CANTATRICE  Di  STRADA 

In  questa  figura  che  nulla  ha  di  ributtante  o  di  bas¬ 
so  ,  in  questa  fisonomia  piuttosto  graziosa  e  regolare, 
in  questo  insieme  che  presenta  una  certa  dolcezza  ed 
avvenenza  nella  sua  compostezza,  un  solo  tratto  carat¬ 
teristico  vi  fa  subito  ravvisare  una  creatura  avvilita. 
La  miseria  ha  tolto  ogni  fierezza,  ogni  speranza  a  que¬ 
sta  infelice  giovinetta.  Vestita  di  abiti  che  ha  potuto 
procurarsi  all’  azzardo,  co’  capelli  in  disordine,  indiffe¬ 
rente  anche  alla  sua  bellezza,  ella  canta  senza  pensar¬ 
vi  ,  e  senza  piacere  ,  come  se  facesse  girare  la  ruota  di 
una  macchina  ,  o  come  farebbe  andare  la  spola  di  un 
telajo.  Ella  compie  evidentemente  un'  opera  che  non 
ama,  e  per  conseguenza  la  compie  male:  oppressa  dalla 
miseria,  non  canta  già  come  l’uccello,  per  cantare,  ma 
canta  per  mangiare.  Quell’  aria  che  sentite  sotto  le  vo¬ 
stre  finestre,  non  è  altro  in  fondo,  che  il  grido  della  fa¬ 
me  ;  non  esprime  nè  la  gioia,  nè  la  tristezza  ,  ma  do¬ 
manda  un  patte. 

Ben  altrimenti  si  passavano  le  cose  nelle  società  pri¬ 
mitive.  Omero  ,  se  si  deve  prestar  fede  alle  tradizioni, 
percorreva  la  Grecia  cantando  i  suoi  poemi  immortali. 
Pindaro  recitava  le  sue  Odi  innanzi  alla  folla  ;  Sofocle 
ed  Euripide  rappresentavano  essi  stessi  le  loro  tragedie 


innanzi  al  popolo  di  Atene.  Più  tardi  la  Chiesa  pagò  i 
più  abili  cantanti  del  tempo  per  far  sentire  ai  fedeli  i 
racconti  della  vita  miracolosa  de’  Santi,  o  le  virtù  della 
Madre  del  Salvatore.  Presso  i  popoli  del  Nord,  oltre  ai 
Bardi  che  erano  attaccati  alle  nobili  famiglie,  ve  n’erano 
di  quelli  consacrati  alla  nazione  che  cantavano  nelle  as¬ 
semblee  i  fatti  eroici  degli  antenati,  eccitando  i  loro  fi¬ 
gli  ad  imitarli.  L’  arte  trovossi  allora  nel  suo  periodo 
evidentemente  popolare  ;  essa  trovava  posto  ovunque 
eran  uomini  per  ascoltare  e  capire  :  non  ancora  si  era 
pensato  ad  innalzargli  que’ricchi  edificii  riservati  al  suo 
culto  il  più  raffinato,  ene’quali  non  può  entrare  che  un 
limitato  numero  d’iniziati. 

I  cantanti  delle  strade  sono  dunque  gli  ultimi  rap¬ 
presentanti  di  una  istituzione  che  ha  avuto  la  sua  im¬ 
portanza  nella  storia.  Come  tutto  finisce,  essi  han  per¬ 
duto  la  rimembranza  della  loro  origine  ,  e  dopo  di  es¬ 
sere  stati  un  istrumento  di  civiltà,  ci  appartengono  ora 
solo  come  avanzi  di  un’epoca  barbara.  Di  decadenza  in 


(Una  cantatrice  di  strada  ) 

decadenza  quelli  che  chiamavansi  Bardi ,  son  divenut1 
Mendicanti.  Pure  potrebbe  ancora  l’arte  rinnovellarsi , 
prendere  un  posto  definitivo  ed  utile  nella  vita  comune, 
e  diventare  un  mezzo  di  diffusione  di  idee  morali,  sante 
1  religiose.  
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CHIESA  DI  ORSANNIICHELE  IN  FIRENZE 


Se  avvi  un  fatto  certissimo,  benché  contrastato  tal¬ 
volta,  egli  è  che  l’intera,  la  piena,  la  compiuta  barba¬ 
rie  mai  non  ha  ottenebrato  l’Italia.  Per  gran  pezza, 
egli  è  vero,  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  qui  giacque¬ 
ro  hi^ un  letargo  ed  in  un’ inerzia  che  han  potuto  far 
credere'ìrHoro  spegnimento  ;  ma  sotto  le  rovine  am¬ 


mucchiate  dai  popoli  settentrionali,  sotto  le  ceneri  del 
vasto  incendio  che  ha  desolato  le  nostre  contrade, quasi 
dovunque  però  rimasero  vestigi  intatti  della  prisca  ci¬ 
viltà,  e  splendide  e  feconde  scintille,  che,  come  le  Pan¬ 
dette  di  Giustiniano,  come  i  monumenti  dell’architet¬ 
tura  e  della  statuaria  antiche,  hanno  in  un  tratto  ri- 


(  Facciata  della  Chiesa  di  Orsanmìchele  in  Firenze  ) 


chiamato  a  vita  una  civiltà  novella,  e  non  meno  dell’ 
altra  mirabile. 

Nella  nostra  Italia,  mercè  del  cattolicismo  partico- 
AKNO  XIII. 


larmente ,  mai  non  si  cessò  di  scrivere  e  parlare  il  la¬ 
tino,  e  l’intelligenza  di  questa  lingua  protesse  di  conti¬ 
nuo  là  tradizione  dell’istoria  e  delle  lettere.  Mai  le  arti 
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non  vi  furono  del  tutto  abbandonatele  tombe  scolpite, 
le  catacombe  dipinte  dai  primi  cristiani,  gli  ornamenti 
delle  sacre  basiliche,  vi  conservarono  la  pratica  della 
scoltura  e  della  pittura.  L’industria  stessa,  intorno  a 
cui  si  hanno  ragguagli  men  certi ,  non  ristette  dall’es- 
servi  coltivata.  È  ciò  ci  viene  dimostrato  dalla  descri¬ 
zione  rimastaci  delle  suppellettili  e  de’ preziosi  arredi  e 
vasi  e  gioielli,  usati  senza  interruzione  ne’ dieci  primi 
secoli  dell’era  nostra ,  e  di  cui  alcuni  camparono  dal 
morso  vorace  del  tempo.  Sappiamo  inoltre  che  le  rela¬ 
zioni  sempre  vive  dell’Italia  con  Costantinopoli  e  col¬ 
l’Asia  introdussero  tra  noi  la  fabbricazione  de’ broccati 
d’oro  e  d’argento,  ed  altri  opificii.  Del  resto,  la  più  si¬ 
cura  prova  che  la  tradizione  delle  umane  cognizioni , 
benché  per  un  lungo  spazio  di  tempo  quasi  atfogata  e 
latente,  durò  tuttavia  perenne  in  Italia,  è  la  straordina¬ 
ria  prontezza  con  cui  tutti  i  rami  delle  umane  cogni¬ 
zioni  si  rilevarono  e  si  ravvivarono  in  un  subito  al  sof¬ 
fio  della  civiltà  e  del  commercio,  quasi  tocche  da  ma¬ 
gica  verga.  Il  risorgimento  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti  in  Italia  fu  come  un  risvegliarsi  istantaneo. 

Diremo  ora  di  quel  ohe  avvenne  in  Firenze  ove  con¬ 
temporanei  furono  Daqte  Alighieri ,  Giovanni  Villani, 
Arnolfo  di  Lapo,  Giotto  di  Bondone  ed  altri  valentissimi 
«li  cui  sempre  s’onorerà  la  memoria.  Ed  al  lor  tempo 
appunto  appartiene  la  fondazione  della  loggia,  poi  chiesa 
d’Orsanmichele.  Una  minuta  ma  diligentissima  descri¬ 
zione  ce  ne  ha  lasciato  il  Fontana,  la  quale  stimiamo 
ben  fatto  riportare  qni  intera. 

«La  maestosa  e  splendida  fabbrica,  la  quale  oggi  si 
ammira  pel  complesso  prodigioso  dei  pregevoli  capi  d’o¬ 
pera  nelle  Belle  Arti  che  maravigliosamente  l’ adorna¬ 
no,  non  fu  già  che  una  loggia  destinata  alla  vendita  del 
grano:  e  dove  questo  teneasi  al  di  sopra  di  esso  custo- 
«lito  ,  oggi  vi  ha  il  deposito  di  quelle  scritture  che  con 
l’autorità  della  pubblica  fede  assicurano  gl’interessi  e  » 
dritti  dei  privati  contratti.  Questa  ,  al  dire  del  Vasari , 
intorno  al  1284  si  condusse  da  Arnolfo  di  soli  matto¬ 
ni,  e  con  un  semplice  tetto  di  sopra  ;  Taddeo  Caddi  con 
suo  disegno  incominciò  nel  1337  a  rifondare  ,  e  vestire 
di  pietra  i  pilastri,  ed  a  lui  successe  nell’  opera  verso  il 
1352  l’Orgagna ,  il  quale  perfezionolla  in  sette  anni. 
La  forma  della  fabbrica  è  parallelogrammica,  estenden¬ 
dosi  in  lungo  braccia  42,  in  larghezza  32,  e  si  alza  dal 
piano  del  suolo  circa  braccia  80.  All’esterno  è  tutta  in¬ 
crostata  di  pietra  forte  riquadrata  ,  come  per  lo  più  si 
vedono  murate  tutte  le  torri  ,  ed  altri  edifìzii  di  quel 
tempo  alla  gotica  per  quasi  tutta  la  Toscana.  Qui  però 
può  notarsi  un  qualche  miglioramento  nell’arte  che  co¬ 
minciava  a  prendere  una  alquanto  più  decorosa  manie¬ 
ra,  vedendovi  gli  archi  girati  a  porzione  di  circolo,  e 
non  più  a  sesto  acuto;  meno  sproporzionati  i  pilastri 
che  reggouo  la  volta,  sopra  la  quale  posa  la  superiore 
fabbrica  eon  due  ordini  di  finestroni,  adornati  nei  vani 
con  colonnette  di  marmo,  ed  aventi  nel  frontespizio  le 
armi  della  repubblica,  e  della  parte  guelfa,  e  più  in  va¬ 
ri  luoghi  quella  degli  Angioini.  La  fabbrica  è  terminata 
in  alto  quasi  da  una  ringhiera  con  rosoni  traforati  che 
sporta  in  fuori ,  ed  è  sostenuta  da  dei  beccatelli  che  re¬ 
golarmente  disposti  le  girano  intorno. 

«  Non  è  noto  in  qual  anno  precisamente  si  chiudesse 
alTatto  la  predetta  loggia,  che  fu  ridotta  presto  ad  ora¬ 
torio  frequentatissimo  dalla  devozione  de’ fedeli.  Fin  da 
principio  si  era  resa  celebre  un’immagine  della  Vergine 
opera  d’ Ugolino  da  Siena  ,  e  i  prodigi  che  di  lei  si  nar¬ 
ravano  eccitarono  il  popolo  a  concorrervi  in  folla  ,  co¬ 
sicché  nel  1291  già  vi  era  eretta  una  numerosa  compa¬ 
gnia,  e  oltre  modo  abbondanti  erano  le  offerte  dei  devo¬ 
ti  :  per  la  qual  cosa  la  Signoria  fece  intorno  a  ciò  diver¬ 
se  deliberazioni;  e  poiché  nel  1348,  anno  della  gran  pe¬ 
ste,  al  riferire  del  Villani,  infiniti  furono  i  lasciti  che 


si  fecero  alla  compagnia  suddetta,  fu  risoluto  ,  dice  il 
Vasari  «di  fare  intorno  una  cappella,  o  vero  taberna- 
«  colo  non  solo  di  marmi  in  tutti  i  modi  intagliati ,  ed 
«  altre  pietre  di  pregio  ornatissimo  e  ricco,  ma  di  mo¬ 
ti  saico  ancora  e  d’ornamenti  di  bronzo,  quanto  più  de- 
c  siderare  si  potesse,  intanto  che  per  opera  e  per  maU> 
«  ria  avanzasse  ogni  altro  lavoro  fino  a  quel  dì  per  tan- 
«  ta  grandezza  stato  fabbricato.  Perciò  dato  carico  di 
«  tutto  all’Orgagna,  come  al  più  eccellente  di  queU’età, 
«  egli  fece  tanti  disegni,  che  finalmente  uno  ne  piacque 
«  a  chi  governava,  come  migliore  di  tutti  gli  altri;  onde 
«  allogato  il  lavoro  a  lui,  si  rimisero  in  tutto  al  giudi* 
a  zio  e  consiglio  suo  ».  Per  chi  ama  la  storia  dell’ arti, 
e  con  filosofico  criterio  si  studia  di  esaminare  passo  pas¬ 
so  i  loro  progressi,  troverà  in  quest’opera  (che  pare 
rimanesse  terminata  nel  1359)  onde  fissare  dei  punti 
di  un  assai  notabile  miglioramento  nella  scultura,  spe¬ 
cialmente  in  que’quadri  dell’ imbasamento,  dove  in  bas- 
sirilievi  rappresentò  l’artista  otto  principali  misteri  del¬ 
la  vita  della  Vergine,  cioè  la  di  lei  Natività,  la  sua  Pre¬ 
sentazione  al  tempio,  lo  Sposalizio  con  S.  Giuseppe, 
V Annunziazione,  la  Nascita  del  Salvatore,  l’Epifania, 
la  Circoncisione  e  il  di  lei  transito,  figurato  giusta  l’an¬ 
tica  tradizione,  per  mezzo  d’un  angelo  che  reca  a  Ma¬ 
ria  una  palma,  come  per  annunzio  della  vicina  sua  mor¬ 
te.  Lo  stesso  Vasari  poi  che  minutamente  descrive  ogni 
parte  di  questa  cappella  ,  dice  che  «  maraviglioso  è  il 
«  getto  de’ ricingimenti  di  bronzo  diligentemente  ripn- 
«  liti,  che  girando  intorno  a  tutta  l’opera  la  racchio- 
«  dono  e  serrano  insieme  ,  di  maniera  che  essa  ne  ri- 
«  mane  non  meno  gagliarda  e  forte,  che  in  tutte  l’altre 
a  parti  bellissima  ».  Oltre  le  sedici  figure  rappresentan¬ 
ti  patriarchi  e  profeti  dell’antico  testamento,  che  si 
veggono  dipinte  nella  volta  della  chiesa  da  Jacopo  del 
Casentino,  sono  pure  degni  d’osservazione  i  molti  santi 
che  egli  effigiò  l’un  sopra  l'altro  negli  archi  fra  i  pila¬ 
stri,  sebbene  il  S.  Bartolomeo  è  opera  diligentissima  di 
Lorenzo  di  Credi  ,  la  S.  Maria  Maddalena  in  un  ovato 
fu  condotta  da  Andrea  del  Sarto,  il  S.  Stefano  ,  il  Cri¬ 
sto,  ed  il  S.  Gio.  Battista  dal  Poppi  ;  ed  Agnolo  Gadtli 
nella  parete  espresse  il  fanciullo  Gesù  disputante  infra  i 
dottori  con  bella  maniera  di  disegno edi  colorito.  La  cac¬ 
ciata  del  duca  d’Atene,  avvenuta  ai  26  di  luglio  del  1343, 
giorno  dedicato  alla  memoria  di  S.  Anna, dette  occasione 
di  un  nuovo  ornamento  e  decoro  a  questa  chiesa. Dichia¬ 
ratasi  dalla  repubblica  quella  Santa  protettricedi  Firenze 
(giusta  le  memorie  che  esistono  nelle Uiformagioni)  si  o 
msnò  decreto  per  cui  si  ordinava  erigersi  una  cappella  in 
di  lei  onore  in  Orsanmichele,dove  ogn’anno  i  magistrati 
andassero  ne!  detto  giorno  a  fare  offerta  con  tutte  le  ca- 
pitudini  delle  arti.  Nel  1349  ebbe  il  suo  effetto  l’ordi¬ 
ne  ,  ma  non  prima  del  1526  fu  eretta  in  sull’altare 
la  vaghissima  statua  ,  più  alta  del  vivo ,  esprimente  la 
S.  Matrona  con  la  Vergine  ed  il  Santo  Bambino,  ope¬ 
ra  stimata  ed  eccellente  del  celebre  Francesco  da  S. 
Gallo. 

Ma  l’esteriore  di  questa  fabbrica  ci  richiama  di  nuo¬ 
vo  a  sé  per  osservare  le  bellezze  che  la  rendono  oltre 
modo  ragguardevole,  e  danno  chiara  idea  del  grandioso 
pensare  dei  Fiorentini  ,  che  quantunque  singolarmente 
addetti  al  commercio,  pure  col  frutto  di  esso  pensavano 
a  nobilitare  la  diletta  loro  patria.  All’  università  delle 
diverse,  arti  infatti  dobbiamo  il  pensiero  del  magnifico 
ornato  di  statue  che  illustrano  quest’  edilìzio.  Dal  lato 
adunque  che  guarda  il  Levante  per  V  arte  dei  giudici  e 
notai  Gio.  Bologna  lavorò  di  getto  il  San  Luca;  il  Ver- 
rocchio  per  la  mercanzia  condusse  in  bronzo  il  S.  Tom¬ 
maso  ,  che  fra  il  timore  e  il  desiderio  si  muove  ad  os¬ 
servare  il  costato  del  Redentore;  ed  è  opera  del  Ghiberti 
il  S.  Gio.  Battista  ,  che  nel  lembo  dell’  abito  porta  in¬ 
scritto  il  nome  deU’artefice,  il  quale  però  non  pare  che 
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desse  alla  figura  grande  spirito,  e  la  condusse  per  l’arte 
de’mercatanti,  già  consoli  di  Calimala.  Dal  tato  di  mez¬ 
zogiorno,  nella  prima  nicchia,  s’incontra  il  S.  Giovanni 
Evangelista  pure  condotto  in  bronzo  con  felice  maniera 
da  Baccio  di  Montelupo  per  l’arte  della  seta,  cui  rima¬ 
ne  prossimo  il  S.  Giorgio  ,  opera  sorprendente  di  Do¬ 
natello  ,  che  lavorolla  per  1’  arte  de’  corazzai  e  spadai. 
«  Nella  testa,  dice  il  Vasari,  si  conosce  la  bellezza  del- 
«  la  gioventù,  l’animo  ed  il  valore  nell’ armi,  una  viva- 
«  cita  fieramente  terribile  e  un  maraviglioso  gesto  di 
C  moversi  dentro  a  quel  sasso  ».  Con  tutta  ragione  que¬ 
sta  statua,  la  cui  eccellenza  fu  descritta  con  un  partico¬ 
lare  opuscolo  dal  Bocchi ,  viene  riputata  il  capo  d’opera 
in  marmo  di  quell’artista  ,  al  quale  dee  la  scuola  fioren¬ 
tina  l'assoluto  rinnovellarnento  del  bello  nella  scultura. 
Nanni  d’  Antonio  di  Banco  fece  il  S.  Jacopo  per  I’  arte 
de’ vaiai  con  molta  diligenza  ,  e  lo  stesso  Donatello  la¬ 
vorò  per  l'arte  de’linaiuoli  l’evangelista  S.  Marco.  Dal¬ 
la  parte  di  ponente  il  sopraddetto  Nanni  per  l’arte  dei 
manescalchi  condusse  il  loro  protettore  S.  Eligio,  ed  il 
Giliberto  cou  mirabil  magistero  finì  il  S.  Stefano  ed  il 
S.  Matteo,  il  primo  per  l’arte  della  lana,  il  secondo 
per  quella  dei  cambio.  Da  tramontana  s’incontra  una 
nicchia  vuota  dove  fu  già  collocata  la  statua  di  S.  Gior¬ 
gio,  onde  avviene  che  ancor  si  vede  nella  base  d’essa  di 
mano  di  Donatello  stesso  in  mezzo  rilievo  il  medesimo 
Santo  a  cavallo  ip  atto  di  uccidere  il  drago.  Le  quattro 
arti  inservienti  alle  fabbriche  ordinarono  a  Nanni  di 
Banco  i  quattro  Santi  che  veggonsi  tutti  collocati  in  una 
nicchia  con  1'  ajuto  di  Donatello  ;  e  lo  stesso  Nanni  la» 
toro  pure  per  l’arte  de’calzolai  il  S.  Filippo  che  le  suc¬ 
cede  ,  siccome  per  1’  arte  dei  beccai  Donatello  finì  con 
eccellenza  il  San  Pietro  ,  figura  mirabile  ,  e  il  cui  pan¬ 
neggiamento  è  naturalissimo.  In  dodici  tondi  sopra  le 
nicchie  v’erano  già  antiche  pitture,  oggi  totalmente  gua¬ 
ste  dall’intemperie  ,  onde  non  rimangono  di  detti  tondi 
die  tre  soli ,  due  dalla  parte  di  mezzogiorno  lavorati  a 
basso  rilievo  in  terra  da  Luca  della  Robbia,  in  uno  de’ 
quali  rappresentò  la  Vergine  Madre  col  Divin  Figlio  , 
in  un  altro  lo  stemma  della  repubblica,  enei  terzo,  che 
è  sulla  nicchia  dei  quattro  Santi  ,  la  divisa  dell’  arte  dei 
fabbricanti  ». 

Laonde  la  chiesa  d’Orsanmichele,  surta,  accresciuta 
e  decorata  per  cura  degli  artigiani,  ci  dimostra  l’altezza 
di  sensi  ed  il  buon  gusto  che  regnava  a  que’  tempi  nel 
popolo  fiorentino, arricchito  da  un’infaticabile  industria. 
E  bello  è  vedere  la  madre  della  Vergine  dichiarata 
onorata  di  culto  speciale,  ebe  per  nulla  si  è  mai  di¬ 
minuito,  vedendosi  ogni  anno  per  la  festa  di  Sant’Anna 
anche  oggidì  sventolare  i  gonfaloni  delle  arti  ai  taber¬ 
nacoli  esterni  d'Orsanmichele.  G.  D.  F. 


LB  LATTIVB1TDOLB 

COSTUME  VENEZIANO 

Quando  i  Veneziani  nella  notte  sono  tutti  immersi  in 
un  sonno  profondo  che  nulla  verrà  a  turbare  ancor  per 
più  ore. molte  povere  contadine  de’più  vicini  luoghi  di  ter¬ 
raferma  si  riscuotono,  e  balzano  frettolose  dal  letto  per 
procacciarsi  qualche  leggier  guadagno,  che  diminuisca  le 
privazioni  giornaliere  della  lor  famigliar,  contribuendo  a 
far  sì  che  quella  gran  città  sia  ben  provveduta  di  latte  to¬ 
sto  ch’ella  si  desti.  Quelle  ch’ebbero  più  amica  la  fortuna 
(ben  poche)  vanno  a  mungerlo  nella  propria  stalla;  le  altre 
corrono  a  comprarlo  alle  stalle  altrui,  e  alcune  per  aver¬ 
lo  sono  costrette  di  fare  così  al  buio  le  tre  ,  le  quattro 


miglia  anche  nel  cuor  del  verno.  S’avviano  poi  a  gran 
fretta,  trafelando  ,  verso  la  laguna  per  non  esser  fra  le 
ultime  a  giungere  alla  capitale  ;  s’ imbarcano;  danno  di 
mano  anch’esse  al  remo  col  barcaiuolo  perchè  il  viaggio 
sia  più  ratto  ,  e  minore  la  spesa  ;  e  sul  far  del  giorno 
mettono  finalmente  il  piede  in  Venezia  a  questa  ,  o  a 
quella  riva  secondo  che  sono  solite  di  percorrete  1’  una 
o  l’altra  parrocchia.  Indi  a  poco  risuonano  tutte  le  vie 
del  consueto  grido  mattutino  ••  Latte  !  chi  tuoi  panna  ? 
che  viene  a  troncar  molti  sonni  e  a  solleticar  motte 
orecchie. 

11  considerare  le  speciali  qualità  e  le  abitudini  dì  que¬ 
sta  irrequieta  colonia  femminile  ,  che  instancabilmente 
ricerca  fino  verso  le  dieci  ore  del  mattino  tatti  i  viotto¬ 
li,  tutte  le  piazzuole,  tutti  i  cantucci  di  Venezia,  non  è 
senza  diletto.  Chi  esce  di  casa  per  tempo  s'abbatte  quasi 
ad  ogni  passo  in  una  di  quelle  femmine.  Ve  ne  ha  d’ogni 
età,  nubili  e  maritate,  tutte  vestite  a  una  foggia.  Dalla 
più  strana  laidezza  fino  alia  beltà  più  pellegrina  veg¬ 
gonsi  tra  loro,  son  per  dire,  tutti  i  tipi  delle  infinite  gra¬ 
dazioni  del  bello  e  del  brutto;  e  tanta  è  la  varietà  dei  lo¬ 
ro  lineamenti  ,  che  non  sembrano  appartenere  ad  una 
medesima  e  angusta  provincia,  ma  a  varie  contrade  tra 
loro  remote  :  stranezza  che  non  è  forse  senza  qualche 
recondita  cagione.  Chi  le  vede  la  prima  volta  prova  for¬ 
se  per  quel  cappello  maschile  ch’elle  portano  tutte,  un’ 
impressione  spiacevole;  ma  in  pochi  dì  l’occhio  vi  si  av¬ 
vezza  così  bene,  che  que’  bruni  visi  ,  quando  non  sono 
orribili,  sembrano  anzi  acquistar  vezzo  per  que’cappelli 
stessi  che  avanti  gli  avevano  fatti  parere  disgraziati. 
La  sottana  nè  troppo  corta  nè  lunga  ,  l’ imbusto  senza 
stecche  che  la  sovrapposta  aperta  giacchetta  colle  sue 
falde  pendenti  non  asconde,  ia  rozza  tela,  o  la  lana  on¬ 
de  son  fatte  quelle  vesti,  le  pianelle,  gli  orecchini,  tutto 
ha  impronta  d’altri  tempi.  La  moda  non  è  amante  del¬ 
la  campagna:  ella  è  tutta  cittadina;  e  fra  le  città,  ama 
di  preferenza  le  più  popolose  e  le  più  cospicue:  non  in¬ 
vidiabile  predilezione.  Tengono  il  latte  quelle  contadine 
entro  parecchie  bocce  e  boccette,  e  allogano  queste  in 
due  gran  panieri  che  appendono  a  ciascun  dei  due  capi 
di  un  legno  ricurvo  che  poriano  in  sulla  spalla  con  poca 
fatica, agevolmente  deponendolo  e  ripigliandolo.  Recano 
pure  col  latte,  secondo  che  dall’opportunità  e  dalla  sta¬ 
gione  è  richiesto ,  quando  insalate,  quando  colombi ,  od 
uova,  o  burro,  o  simili  prodotti  campestri.  La  lattiven- 
dola,  di  cui  qui  diamo  l’imagine  fedele,  fino  ai  lineamen¬ 
ti  ,  suol  aggirarsi  nella  parrocchia  di  San  Pantaleone. 

L’aver  faticato  quasi  tutta  la  notte  non  toglie  a  que¬ 
ste  femmine,  giocondissime  per  natura,  il  consueto  buon 
umore;  nè. il  frequente  lor  grido  le  rende  meno  loquaci. 
Elle  chiaccherano  continuo  e  a  gran  voce  con  questo  e 
con  quello;  motteggiano,  scherzano,  ridono  col  pesca¬ 
tore,  col  fornaio,  col  barcaiuolo,  con  ehiunque  ne  ha 
voglia;  e  in  Venezia  non  è  carestia  di  gente  allegra.  Prov¬ 
vedono  di  latte  specialmente  la  classe  volgare,  che  più 
facilmente  si  contenta  della  loro  merce  poco  desiderabi¬ 
le,  poiché  elle  sono  così  husne  cristiane,  che  battezza¬ 
no  anche  il  latte,  e  troppo  bene.  Il  volgo,  sebben  lo  sa, 
non  se  ne  duole,  pago  che  la  quantità  le  compensi  del¬ 
la  qualità  ;  bensì  se  uè  vendica  di  quando  in  quando  mot¬ 
teggiandole.  Ma  rispetto  alla  quantità,  le  femminette 
che  comprano  il  latte  sono  incontentabili  ;  e  se  le  lat- 
tivendole  non  s’  arrendono  tosto  a’  loro  desiderii  ver¬ 
sandone  in  maggior  copia  ne’  bicchieri ,  o  nelle  sco¬ 
delle  ,  gridano ,  esclamano ,  si  pongono  le  mani  su’ 
fianchi,  e  per  poco  non  le  mettono  agli  occhi  o  a  capelli 
di  quelle. 

Quando  colla  merce  vanno  scemando  i  compratori  e 

vien  crescendo  nelle  stanche  contadine  lo  stimolo  dell’ 

appetito,  deposta  la  soma  de’  panieri,  elle  si  pongono  a 

sedere  o  sui  gradini  che  sono  innanzi  alle  porte  di  mol- 
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te  case,  o  in  qualche  cantuccio,  e  come  ghiotti  mani¬ 
caretti  mangiatisi  deliziosamente  alcune  fette  di  polenta 
con  un  poco  di  cacio,  o  un  frutto,  o  quattro  pesciolini. 
È  cosa  strana  e  graziosa  e  compassionevole  ad  un  tem¬ 
po  il  vedere  nell’inverno  quelle  povere  donne  rannic¬ 
chiate  accanto  a’ loro  panieri,  riscaldare  la  polenta  e  le 
mani  assiderate  ad  un  caldanino  che  si  fecero  empir  di 
brage  dall’amico  pizzicagnolo,  o  dal  benevolo  venditore 
di  pesci  fritti.  E  così  sedute  per  le  vie  fanno  anche  spes¬ 
so  il  butirro  in  una  lor  semplicissima  e  curiosa  maniera, 
cioè  entro  le  bocce  stesse  ove  tengono  il  fior  di  latte, 
che  vanno  agitando  finche  segue  l’effetto.  Il  confronto 


della  densezza  di  questa  crema  colla  sierosità  di  quella 
che  vanno  vendendo,  renderebbe  manifesta  ancor  più 
agli  occhi  del  pubblico  la  malvagità  della  loro  merce, 
se  ognuno  non  ne  fosse  già  così  pienamente  convinto, 
come  n’è  tollerante.  In  fatto  di  latte  i  Veneziani  d’ogni 
condizione  sono  d’un’ estrema  indulgenza:  onde  i  botte¬ 
gai  stessi ,  che  lo  vendono  ai  più  agiati,  ne  fanno  mal 
governo  quasi  quanto  le  contadine.  Chi  ruba  al  latte  gli 
affetti  de’  Veneziani  egli  è  il  caffè,  eh’ essi  amano  quasi 
con  quel  furore  con  che  i  Turchi  l’oppio:  onde  quando 
avviene  che  per  il  mal  tempo,  la  laguna  non  essendo  na¬ 
vigabile,  non  si  trovi  in  Venezia  altro  latte  fuorché  quel 


(  Una  venditrice  di  latte  in  Venezia  ) 


poco  che  producono  le  stalle  che  sono  in  città,  niuno 
quasi  se  n’accorge. 

Venduta  la  loro  mercanzia,  e  fatto  computo  delle  bu¬ 
scate  monete  ,  per  vedere  se  il  peso  della  scarsella  ben 
le  compensi  della  leggerezza  delle  ceste,  vanno  le  latti- 
vendole  a  far  provvista  di  quelle  cosucce  onde  hanno  bi= 
sogno  alla  giornata.  Parecchie  convertono  i  loro  denari 
in  una  nuova  mercanzia ,  che  frutterà  loro  in  terrafer¬ 
ma  ben  più  ehe  non  abbiano  guadagnato  in  Venezia  col 
latte.*  commercio  pericoloso,  che  le  costringe  a  nascon¬ 
dere  la  mercanzia  con  cento  ingegnosi  artifizii  per  in¬ 


gannare  i  gabellieri.  Finalmente  si  rimbarcano,  volgen¬ 
do  per  la  mente  i  guadagni  del  mattino,  e  ben  più  quel¬ 
li  che  si  promettono  dalla  segreta  merce  ;  e  vogano  più 
volonterose  e  con  miglior  lena  precedute  dal  desiderio 
dei  cari  figliuoli  e  de’mariti,  che  impazienti  le  attendo¬ 
no  colle  provvigioni  e  col  gruzzoletto.  Ma,  giunte  a  casa, 
dopo  breve  riposo,  tosto  ripigliano  nuove  e  gravi  fatiche 
delle  quali  mal  si  ristorano  la  notte  con  brevi  sonni;  e 
pur  questa  dura  vita,  non  confortata  da  alcuna  speran¬ 
za  di  cambiamento  quaggiù  ,  non  le  sgomenta,  e  invec¬ 
chiano  più  contente  che  molte  agiate  cittadine!  L.S. 
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I. 

Tre  anni  prima  che  l’armata  francese  sotto  il  co¬ 
mando  di  Bonaparte  riportasse  sui  Musulmani  la  vit¬ 
toria  detta  del  Tabor  ,  in  Nazaret  viveva  un  buon 
cattolico,  a  cui  era  nome  Giuseppe,  uomo  di  qualche 
agiatezza  ,  che  aveva  impalmata  una  bella  Cananea 
chiamata  Rachele.  Auibidue  di  cuore  generoso  e  pene¬ 
trati  dai  più  lodevoli  sentimenti  di  cattolica  religione, 
si  videro  benedetti  dal  Signore,  che  indi  a  due  anni 
dacché  essi  stavano  in  matrimonio  uniti,  diè  loro  una 
fanciulla,  che  si  volle  poi  fosse  chiamata  Maria,  dal 
nome  della  Regina  degli  angioli;  il  che  nel  siriaco  lin¬ 
guaggio  suona  lo  stesso  che  signora,  padrona,  sovra¬ 
na,  e  nell’ebraico,  stella  del  mare,  fi  superiore  del 
convento  latino,  che  si  trova  a  Nazaret,  fu  quegli  che 
fece  fare  alla  bella  fanciulla  la  prima  comunione,  e  in 
quella  circostanza  le  mise  al  collo  un  piccolo  crocifisso 
d’argento,  ch’egli  stesso  aveva  seco  portato  da  Roma. 
E  dapoichè  il  buon  frate  aveva  conosciuto  una  straor¬ 
dinaria  prontezza  di  mente,  con  grandissima  cura  ei 
prese  a  minutamente  ammaestrarla  nel  catechismo;  e 
a  ciò  non  contento,  chiese  a’  di  lei  parenti,  che  gli  fos- 
-se  data  facoltà  di  instruirla  anche  nel  leggere  e  nello 
scrivere.  I  genitori  con  somma  compiacenza  e  antici¬ 
pata  gratitudine  accettarono  l’olTerfa  del  generoso  fra¬ 
te,  e  ne  diedero  subito  novella  alla  fanciulla  ,  che  ne 
provò  una  indicibile  contentezza.  Essa  si  tenne  la  più 
fortunata,  dapoichè  in  tal  maniera,  diceva  ella,  avreb¬ 
be  potuto  leggere  sotto  la  di  lui  direzione  il  santo  van¬ 
gelo,  quel  libro  maraviglioso,  da  cui  sapeva  che  i  preti 
della  chiesa  di  santa  Maria  in  Nazaret,  traevano  quei 
santi  precetti  e  quelle  consolanti  massime  ,  che  con 
tanto  fervore  andavano  annunciando  al  popolo  sempre 
volenteroso  di  ascoltarli.  Accintasi  all’opera,  Maria,  in 
meno  di  un  anno,  imparò  a  leggere  l’arabo,  l’italiano  e 
un  po’  di  latino,  come  pure  a  correttamente  scrivere 
in  tutte  queste  lingue,  Contemporaneamente  il  buon  Re¬ 
ligioso  le  insegnò  qualche  cosa  di  geografia  e  di  storia; 
e  la  giovinetta  a  misura  che  imparava,  vedevasi  aprire 
dinanzi  un  nuovo  campo,  ricco  di  care  speranze  ,  un 
novello  mondo,  dove  di  giorno  in  giorno  si  allargava¬ 
no  i  confini  del  proprio  intendimento. Natura  era  stata 
liberale  de’  suoi  doni  a  Maria,  e  lo  studio  gli  aveva  di 
maniera  accresciuti,  e  dirò  meglio  moltiplicati,  che  a 
quindici  anni  ella  divenuta  era  altamente  stimabile  sì 
pel  suo  ingegno,  come  per  la  gentile  e  non  affatto  co- 
dune  sua  educazione. 

IL 

Quell’  antica  bellezza,  ad  universale  ammirazione 
conservata  dallo  scalpello  dell’artista,  non  era  meno 
perfetta  in  Maria:  nulla  di  così  attraente  come  quella 
sua  persona  ;  isuoi  capelli  del  colore  dell’ebano,  somi¬ 
gliantissimi  a’ ramoscelli  delle  palme:  nulla  di  così  am¬ 
mirabile  come  i  suoi  denti ,  che  rassomigliavano  a  due 
ordini  di  perle  legate  dal  puro  scarlatto.  Il  suo  volto 
era  ovale  e  il  colorito  leggermente  indurato,  come  quel¬ 
lo  della  Sulamite,  dal  sole  cocente  di  sua  patria,  lilla 
nello  abbigliarsi  usava  il  costume  delle  donne  di  Naza¬ 
ret  ,  il  quale  si  conserva  tuttavia  eguale  a  quello  anti¬ 
chissimo,  (nulla  cambia  in  Oriente),  e  che  si  suole  far 
consistere  in  quelle  vesti  di  colore  azzurro,  chiuse  al 
petto  e  strette  da  bianca  cintura  di  lana:  il  capo  por¬ 
tano  coperto  da  un  velo  violaceo,  di  cui  una  estremità 
si  suole  lasciar  cadere  sul  volto, allorquando  non  amano 
di  essere  vedute.  Maria  era  donzella  buona,  modesta, 
semplice  e  pia  :  talmente  che  ne  restava  edificato  chiun¬ 
que  la  vedeva.  Quanti  abitavano  Nazaret  sommamente 


l’amavano,  senza  distinzione,  fossero  cattolici  o  greci 
separati  o  musulmani.  Maria  soltanto  sapeva  di  non 
esser  bella  :  curava  non  la  persona ,  ma  il  cuore,  non 
il  corpo,  ma  la  mente.  Intanto  Rachele  e  Giuseppe  rin¬ 
graziavano  di  cuore  Iddio  di  sì  bel  tesoro,  di  averli 
fatti  genitori  di  una  sì  amabile  e  virtuosa  fanciulla  ,  e 
ne  lo  pregavano,  perchè  volesse  conservare  e  benedire 
quel  sacro  pegno  del  casto  loro  amore. 

III. 

Maria,  perchè  di  cuore  informato  a  qualunque  buo¬ 
na  azione,  eresi  data  cura  di  raccogliere  nella  propria 
casa,  in  determinate  ore,  le  fanciullette  di  Nazaret,  a 
cui  insegnava  il  catechismo  ,  ch’ella  aveva  così  bene 
imparato  dal  buon  frate  superiore  del  convento  latino: 
con  grandissimo  amore  e  piena  di  sollecitudine  la  buo¬ 
na  giovinetta  assumeva  questo  incarico:  e  la  relig-osa 
istruzione,  che  tutto  occupava  il  di  lei  cuore  ed  il  lab¬ 
bro,  illuminò  le  giovinette  sue  compagne,  quelli  animi 
nascenti  beò  alla  luce  purissima  dell’ amore  di  Dio. 
Fralle  sue  compagne  Maria  sembrava  il  cedro  di  mez¬ 
zo  agli  altri  alberi  ;  e  tutti  i  suoi  giorni  passava  nello 
ammaestrare,  nel  lavoro  a  ricamo,  nello  studio  delle 
sante  scritture,  e  nello  avere  in  ispecial  cura  la  chiosa 
di  santa  Maria,  dove  erasi  specialmente  riserbata  la 
cura  di  tenere  custodita  la  cappella  della  santissima 
Vergine,  nella  grotta  chiamata  dell’ Annunciazione. 
Quel  luogo  non  fu  visto  mai  così  bene  adornato  e  te¬ 
nuto  con  sì  bolla  proprietà,  come  quando  era  custodi¬ 
to  dalia  giovine  Maria,  che  per  quella  cappella  aveva 
ricamato  anche  un  bianco  velo,  il  quale  ancor  si  vede 
in  parte  coprire  il  capo  alla  immagine  di  Nostra  Donna, 
che  là  si  trova.  1  vasi  di  cristallo  collocati  sull’ altare 
sempre  erano  pieni  di  olezzanti  fiori  e  di  erbe  balsami¬ 
che,  da  Maria  diligentemente  raccolte  sul  pendio  degli 
ameni  colli  di  Nazaret.  Allor  quando  allo  splendore 
della  lampana  del  luogo  santo,  Maria  circondata  dalle 
buone  sue  compagne,  cantava  le  litanie  della  Vergine, 
chi  vi  assisteva,  rapito  dalla  dolcezza  della  di  lei  voce, 
dalla  non  affatto  comune  bellezza,  accompagnata  da  un 
invidiabile  devozione  ,  ne  restava  colpito  e  profonda¬ 
mente  commosso. 

IV. 

Dal  giorno,  in  che  nacque  l'interessante  fanciulla 
di  cui  parliamo  ,  sedici  volte  le  spiche  avevano  bion¬ 
deggiato  sui  monti  e  sui  piani  di  Galilea  :  la  peste  , 
quel  tremendo  flagello  ,  che  scava  tante  fosse  nelle 
città  dell’  Asia  ,  scoppiò  a  Nazaret ,  e  la  madre  della 
buona  fanciulla  fu  una  delle  prime  vittime.  Quella 
sventura  apportò  al  cuore  della  giovane  un  profondo 
dolore;  dapoichè  la  madre,  dopo  Iddio  e  la  santa  Ver¬ 
gine  ,  era  a  lei  la  persona  che  più  teneramente  a- 
masse.  Ne  pianse  per  lungo  tempo  la  morte,  e  potè 
consolarla  soltanto  la  religione,  mostrandole  innanzi 
la  speranza  di  una  vita  futura ,  dove  si  sarebbe  potuta 
con  lei  santamente  ricongiungere.  Dalla  morte  della 
buona  genitrice  già  erano  passati  sei  mesi  ;  e  ricorreva 
il  giorno  due  novembre,  sacro  a  tutti  i  morti  nel  Si¬ 
gnore;  lugubre  cerimonia  della  chiesa  cattolica  ,  che  rir 
chiama  in  tale  circostanza  tante  memorie  nell’animo  di 
chi  ha  da  piangere  persone  care.  Quel  cielo  azzurro  e 
limpido, che  somigliante  non  si  vede  mai  nei  paesi  occi¬ 
dentali,  percorso  vedevasi  da  folte  nubi, il  pioppo  ed  il  fico 
colle  diseccate  loro  foglie,  che  cadevano  ad  una  ad  li¬ 
na,  e  il  pallido  olivo,  in  quel  giorno  si  presentavano 
sotto  una  tinta  malinconica  e  trista.  Il  dolore  sentii» 
da  Maria  per  la  morte  della  madre  si  rinnovava  viva¬ 
mente  in  questa  lugubre  circostanza,  e  la  pia  giovane 
era  assalita  da  molta  tristezza.  Ella  mosse  verso  il  ci¬ 
mitero  di  Nazaret,  che  giace  pochi  passi  fuori  la  città, 
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onde  pregare  sulla  tomba  della  genitrice  :  sola  trovava- 
si  in  quel  campo  di  morte;  ed  inginocchiatasi  e  appog¬ 
giata  la  fronte  sulla  croce,  pregava  e  piangeva.  Intor¬ 
no  regnava  ovunque  pace  e  silenzio. 

V. 

Ma  chi  è  quell’uomo,  che  si  avanza  in  quel  sacro  re¬ 
cinto,  traente  per  la  briglia  un  bianchissimo  destriero?.. 
Ad  ogni  passo  ei  guarda  intorno  sì  che  fa  conoscere 
di  essere  veduto  od  inseguito.  Egli  è  un  giovane 
di  statura  media,  veste  come  l’arabo  del  deserto  :  alla 
sua  cintura  di  cuoio  brillano  due  pistole  ornate  di  oro 
e  di  gemme,  e  uno  stiletto  curvo  vi  sta  unito  ;  nobile 
è  la  sua  tisonomia  ,  bruno  il  colore;  ma  i  lineamenti 
lasciano  travedere  le  tracce  di  una  violenta  passione. 
Già  eccolo  entrato  nel  campo  funebre;  eccolo  vicino 
alla  piangente  donzella,  la  quale  al  calpestio  del  cavallo 
improvvisamente  alza  il  capo,  e  vedendosi  correre  ad¬ 
dosso  un  uomo,  manda  un  grido  di  spavento,  e  ratta 
come  il  baleno,  balza  in  piedi,  e  gridando  soccorso  alla 
estinta  genitrice,  sen  fugge.  Ma  il  giovane  lascia  il  ca¬ 
vallo,  e  si  avventa  alla  giovinetta,  come  l’avvoltoio  del 
monte  sulla  timida  colomba:  le  cinge  con  una  pezzuola 
la  bocca,  perchè  la  misera  non  possa  gridare  all’aiuto, 
la  prende  fra  le  sue  braccia,  e  con  una  prestezza  inere- 
d  bile  ponendola  sul  destriero,  egli  pure  monta  in  arcio¬ 
ne,  e  veloce  al  par  del  baleno,  move  dalla  parte  di  Tibe- 
riade  all’oriente  di  Nazaret. Sale  monti  scoscesi,  discen¬ 
de  valli,  e  burroni  attraversa;  nè  si  arresta,  se  non 
dopo  di  avere  camminato  rapidamente  quindici  miglia, 
sulle  rive  settentrionali  del  lago  di  Galilea,  in  mezzo  le 
rovine  desolanti  di  Cafarnao.  Era  caduta  la  sera,  erano 
scomparse  le  nubi,  tornato  sereno  il  cielo,  e  la  luna 
spandeva  gli  argentei  suoi  raggi  sul  mare  di  Tiberiude, 
dove  un  tempo  il  Figliuolo  della  Vergine  comparve  ai 
pescatori  di  Betsaida.. 

( Continua )  D.  Z. 


Pt ifohc  i  Pedi  sono  esclusi  dalla  Repubblica  di  Piatone 


I  nemici  della  poesia,  che  sono  per  lo  più  persone  al¬ 
le  quali  Platone  è  noto  forse  appena  di  nome,  esulte¬ 
ranno  udendo  che  questo  gran  filosofo  dell’ antichità  in 
una  Republica  composta  a  suo  modo  non  abbia  voluto 
che  vi  albergassero  i  poeti. 

Non  si  abbandoni  il  freno  a  questa  esultanza.  La  re¬ 
publica  che  il  sommo  discepolo  di  Socrate  non  vuole  ral¬ 
legrata  dalla  poesia ,  è  una  republica  dove  gli  uomini  in 
generale  sono  considerati  come  cani  e  cavalli  che  si  de¬ 
vono  scegliere  ed  accoppiare  pel  miglioramento  della 
razza.  Yoi  credete  ch’io  mi  valga  di  questo  paragone 
per  rivelar  meglio  il  concetto  che  si  trova  uel  libro  gre¬ 
co:  oh  mi  guarderei  bene  di  contaminare  colle  imagini 
mie  proprie  la  divina  mente  di  Piatone.  Egli  stesso, fa¬ 
cendo  parlare  il  suo  maestro ,  prende  per  modello  in 
questa  parte  della  sua  Republica  la  specie  dei  cani  e  quella 
dei  cavalli,  e  vuole  che  siano  destinati  al  maritaggio  gli 
uomini  più  robusti  e  più  prodi,  ciò  facendo  secondo  il  be¬ 
neplacito  e  il  cenno  del  magistrato.  E  già  s’intende  che 
gli  uomini,  come  i  cani  e  i  cavalli ,  devono  aver  comu¬ 
ni  le  femmine  ,  e  non  pigliarsi  alcun  pensiero  dei  figli. 

R  guardo  alla  loro  educazione,  il  nostro  Platone,  il 
quale  a  quanto  sembra  trova  che  le  bestie  si  goveman 
meglio  di  noi ,  lascia  i  cani  ed  i  cavalli,  e  si  appiglia  al¬ 
le  pecore,  e  ferma  che  la  sua  Republica  abbia  come  un 
©vile,  dove  i  poppanti  giacciano  alla  rinfusa,  e  le  don¬ 


ne  che  li  nutriscono  non  conoscano  il  frutto  delle  loro 
viscere.  Nè  l’ospitalità  di  quest’ovile  è  concessa  ai  bam¬ 
bini  gracili  o  sformati,  incapaci  di  reggere  alle  armi  e 
alle  fatiche,  i  quali  saranno  rinserrati,  in  luogo  appar¬ 
tato,  ove  nessuno  li  vegga. 

Nè  questa  Republica  è  tutta  bestiale,  perchè  l’uo¬ 
mo  viene  educato  al  coraggio,  alla  prudenza,  alla  tem¬ 
peranza,  alla  giustizia,  alla  contemplazione  e  all’amore 
del  bello  morale,  e  con  un  accordo  di  musica  e  di  gin¬ 
nastica  si  compartono  grate  impressioni  ai  sensi,  ed  al¬ 
le  membra  l’armonia,  la  forza  e  la  bellezza.  Anzi  il  fi- 
sosofico  intelletto  improntandosi  nell’  opera  che  va  com¬ 
ponendo,  imagina  naturalmente  per  capo  del  pubblico 
reggimento  un  filosofo, un  uomo  che  abbia  sortito  dal¬ 
la  nature  le  più  acconce  disposizioni  alla  scienza .  che 
conosca  l’essenza  delle  cose  e  il  supremo  bene. 

Da  ciò  si  argomenta  chela  Repubblica  di  Platone  è 
un  composto  d’idee  sublimi  e  basse,  die  racchiude  er¬ 
rori  e  verità ,  die  se  in  qualche  parte  andò  innanzi  ai 
secoli  pagani ,  nel  resto  fu  conforme  ad  essi,  essendo 
creata  con  quel  concetto  delle  republiche  antiche  ordi¬ 
nate  a  far  buoni  guerrieri  e  virtuosi  ciltadini,  senza  la 
felicità  personale  nè  il  libero  sviluppo  delle  facoltà  pri¬ 
vate,  nè  un  alto  fine  sociale. 

Onde  non  fa  maraviglia  che  un  filosofo,  il  quale,  no¬ 
nostante  l’altezza  [di  alcuni  veri  che  si  rivelarono  alta 
sua  ragione ,  avendo  disconosciuta  in  parte  la  natura  u- 
mana, abbia  pronunziata  una  sentenza  contraria  alla  poe¬ 
sia  . 

Egli  biasima  le  rappresentazioni  teatrali:  e  come  pos¬ 
sono  queste  ricreare  una  republica ,  ove  non  palpitano 
i  cuori  di  domestici  affetti,  ove  alla  madre  non  si  per¬ 
mette  di  stringere  al  seno  il  suo  tenero  pargoletto,  ove 
il  figlio  non  conosce  i  genitori  che  gli  hanno  dato  la  vi¬ 
ta?  Perciò  nessun  cambio  di  tenerezza,  di  riconoscenza, 
d’amore.  L’amore  spogliato  d’ogni-prestigio,  d’ogni  illu¬ 
sione,  d’ogni  attrattiva,  è  muto  delle  sue  parole,  e  com¬ 
pie  animalescamente  i  suoi  riti. 

Non  è  certo  conciliabile  il  teatro  con  una  società  die 
si  attnippa  come  le  pecore,  e  non  ha  vincoli  di  passioni, 
onde  non  offre  materia  all’  arte  drammatica  ,  e  non  ha 
spettatori  che  ne  possano  sperimentare  l’éfiìcacia. 

Platone  biasima  sopratutto  Omero,  perchè  questi  por¬ 
ge  una  falsa  idea  della  divinità  ,  rappresentando  gli  Dei 
soggetti  alle  umane  passioni.  Savio  è  il  pensiero  quan¬ 
do,  come  egli  dice,  la  gioventù  della  sua  Republica  deve 
essere  educata  coll’idea  di  un  Dio  unico,  perfetto  e  prin¬ 
cipio  d’ogni  bene,  ma  se  ai  fanciulli  è  nocivo  Omero,  non 
lo  sarà  parimenti  agli  adulti  che  impareranno  come  la 
Grecia  di  un  tempo  professava  il  culto  degli  Dei  :  e  non 
è  colpa  d’Omero  s’ei  dipinge  le  memorie  antiche  secon¬ 
do  le  tradizioni  popolari,  e  i’ indole  del  suo  paese:  come 
non  si  può  ascrivere  alla  sua  imaginazione,  ma  allecon- 
dizini  dell’ uomo,  se  canta  Achille  che  per  dolore  si  spar¬ 
ge  la  testa  di  polvere,  e  versa  lagrime  come  una  donna: 
esempio  giudicato  dal  filosofo  all'atto  incomportabile  in 
un  reggimento  istituito  per  formare  eroi  alieni  da  fem¬ 
minile  debolezza.  Egli  non  consente  che  il  suo  popolo 
s’intenerisca,  si  commuova,  supponendo  che  abbia  un 
cuore  di  ferro,  temprato  unicamente  alla  giustizia  e  al¬ 
la  difesa  della  patria. 

Platone  crede  che  il  poeta  parli  degli  uomini  e  delle 
cose  senza  averne  cognizione,  eie  rappresenti  material¬ 
mente,  come  farebbe  il  pittore  e  lo  statuario;  e  non  li¬ 
mitandosi  a  condannare  la  poesia,  e  con  essa  avviluppan¬ 
do  l’arte  in  generale  dell’imitazione,  stima  che  uno  spec¬ 
chio  riflettendo  il  sole  e  gli  oggetti  illuminati,  adempia 
meglio  di  un  artista  all’ ufficio  della  rappresentazione. 
Onde  chiunque  ha  uno  specchio  in  mano  e  lo  volge  in¬ 
torno,  può  creare,  come  il  poeta,  gli  uomini,  le  pian¬ 
te,  gli  astri,  il  sole,  il  firmamento  e  la  terra. 
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Non  osiamo  disputare  con  Platone  per  provare  che 
la  mente  di  un  poeta  è  assai  diversa  da  uno  spec¬ 
chio  :  che  nè  egli,  nè  il  pittore,  nè  lo  statuario  possono 
crear  le  forme  senza  sentire  il  concetto  che  le  compone  ad 
un  certo  atto  dell’animo  ;  ma  sia¬ 
mo  abbligati  di  diré  che  la  poesia 
non  ha  luogo  nel  Reggimento  che 
egli  propone,  perchè  è  un  cattivo 
Reggimento.  Se  fosse  buono,  cioè 
non  solo  ordinato  alla  virtù  ,  ma 
secondo  le  leggi  della  natura  uma¬ 
na,!  poetivi  avrebbero  certamen¬ 
te  loro  splendido  seggio. 

La  filosofia  di  Platone  tende¬ 
rebbe  a  cangiare  il  mondo  in  una 
caserma  di  soldati  (non  sono  e- 
scluse  le  donne  dal  mestiere  delle 
armi),  ove  i  filosofi  facessero  da 
uffiziali,  e  si  studiasse  l’aritmetica, 
la  geometria  e  l’ astronomia  ,  non 
tanto  per  gli  usi  necessari  della  vi¬ 
ta  ,  quanto  per  conoscere  l’essen¬ 
za  delle  cose. 

Non  solo  la  Republica  di  Pla¬ 
tone  è  cattiva,  perchè  vi  si  forma¬ 
no  gli  uomini  come  i  cani,  i  ca¬ 
valli,  le  pecore,  ma  non  può  in  al¬ 
cun  modo  mandarsi  ad  effetto, 
stante  che  la  natura  umana  uon  si 
lascia  spogliare  da  un  legislatore 
delle  sue  qualità,  istinti,  affezioni, 
abitudini  provenienti  dalle  facolta 
dell  anima  e  dagli  organi  del  corpo. 

La  natura  umana  illuminata  dal 
Cristianesimo,  superiore  alla  filo¬ 
sofia  di  Platone,  serba  l’indole 
propria;  ma  invece  di  spingersi  al 
male,  cerca  d'innalzarsi  al  bene  , 
informata  essendo  da  un  princi¬ 
pio  soprannaturale  che  la  modi¬ 
fica,  la  rinnova  ,  e  adatta  agli  af¬ 
fetti  suoi  un  convenevole  e  savio 
indirizzo. 

In  grembo  ad  una  società  in 
tal  modo  costituita  la  poesia  spie¬ 
gherà  tutta  la  sua  potenza  ,  can¬ 
tando  le  aspirazioni  degli  uomini 
a  Dio  ,  le  bellezze  del  creato  ,  le 
dolci  effusioni  del  cuore  negli  af¬ 
fetti  di  famiglia,  la  lotta  della  vir¬ 
tù  col  vizio,  le  rivoluzioni  dei  po¬ 
poli,  le  vicende  dei  regni ,  i  com- 
battimenti  delle  passioni,  j  costu¬ 
mi  della  terra  e  i  benefico  del  Cie¬ 
lo.  Il  suo  canto  fatto  ideale  per 
la  legge  del  bello  eterno  ,  sarà  di 
ammaestramento  nella  cognizione 
del  cuore  umano,  e  farà  grato  e 
sublime  lo  spettacolo  del  mondo. 

La  poesia  ò  destinata  a  scioglier 
1  anima  umana  dal  fango  ,  a  rial¬ 
zarla  quando  cade  ,  a  governarla 
nei  fioriti  sentieri  della  speranza. 

Ella  è  cosi  utile  al  mondo,  che  lo 
stesso  Platone  avverso  a  lei, fu  co¬ 
stretto  di  lasciarne  insinuare  qnal- 

*n  medesima 

Repubblica  da  cui  bandiva  i  poeti. 

Egli  statuiva  ,  che  fosser  cantate 
in  versi  le  laudi  degli  Dei  e  degli 
nomini  illustri.  L.  Q. 


BALUARDI  DI  PARIGI 

Sono  notevoli  nell’annesso  disegno  il  Circo  Olimpico 
(n.  1 .  ),ed  il  vicino  teatro  detto  -  Folliedrammatiche-  (n. 2). 
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CATERINA  CORNARO  LUSIGNANO — REGINA  DI  CIPRO 


Regnava  nell’isola  di  Cipro,  famosa  nell’antichità  per 
il  culto  di  Venere,  Giacopo  Lusignano  XIV",  legittima¬ 
to  figliuolo  del  re  Giovanni  e  di  Maria  Patrasso  ,  dama 
Cipriotta.  Era  questo  suo  reame  un  avanzo  delle  cro¬ 
ciate-  ite  i  male  condizioni  per  l’impero  crescente  degli 
Ottomani.  Lusignano  scelse  la  sposa  in  una  famiglia  pa¬ 
trizia  veneta,  e  fu  Caterina  Cornaro.  La  repubblica  po¬ 
teva  giovargli ,  e  già  Marco,  il  padre  della  fanciulla,  e 
Andrea  suo  zio  ,  essendo  veneto  uditore  in  Cipro  ,  lo 
avevano  aiutato  in  alcune  calamità  col  valore  ,  colle 
aderenze  e  col  denaro.  Era  la  famiglia  Cornaro  illu¬ 
stre  e  doviziosa:  e  Marco,  pronipote  d’un  altro  Marco 
morto  nel  1307,  per  due  anni  fu  doge  con  molta  gloria. 

Caterina  era  nata  riti  1454  in  Venezia  ,  ed  allevata 
nel  convento  di  San  Benedetto  di  Padova  ,  ov’ella  visse 
dagli  anni  più  teneri  tino  al  1469.  Ella,  per  le  qualità 
dell’animo  e  dell’ intelletto  ,  fu  degna  d’ una  corona  , 
e  non  mancò  a  lei  che  più  vasto  impero  per  essere  an¬ 
noverata  fra  le  più  illustri  regine. 

Antonio  Zucclii,  udinese,  vescovo  di  Nicosia,  fu  me¬ 
diatore  del  maritaggio:  Filippo  Poducataro,  regio  orato¬ 
re  in  Venezia,  lo  conchiuse.  Il  senato,  a  cui  certo  non 
piaceva  che  i  re  si  apparentassero  colle  famiglie  della 
ANSO  XIII. 
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repubblica  ,  adottò  Caterina  per  figliuola  ,  con  dote  di 
cento  mila  ducati  d’oro,  e  colla  lega  perpetua  a  difesa 
del  re  e  del  regno.  Domenico  Gradenigo  andò  per  que¬ 
st’effetto  con  nobile  corteggio  legato  in  Famagosta,  me¬ 
tropoli  di  Cipro;  si  celebrarono  feste  in  Ve  czia  per  quel 
matrimonio,  e  lo  stesso  doge  andò  col  Bucintoro  a  levar 
la  sposa  dalla  sua  casa,  e  la  scortò  fino  al  lido. 

Partita  sulle  venete  galee  con  seguilo  regale  e  cogli 
oratori  del  re  Giacopo,  ebbe  il  mare  avverso,  e  dopo  va- 
rii  perigli  giunse  Li  Cipro,  ove  i aggiunto  lo  sposo  ,  fu 
incoronata  regina.  Ma  poco  tempo  o  po  rimase  vedova^ 
poiché  Lusignano  morì  nel  1473  eoa  cospetto  di  veleno. 
Due  figli  anch’essi  mancarono  in  breve  di  vita.  Caterina 
regnò  assoluta  per  quattordici  anni  ,  e  fu  benefattrice 
de’suoi  popoli.  Le  sue  grazie  e  le  maniere  soavi ,  che  piac. 
quero  appena  giunse  in  Cipro,  le  procacciarono  affetto, 
Carlotta,  sua  cognata,  moglie  di  Lodovico  figlio  dei 
duca  di  Savoia,  le  andava  suscitando  brighe  dentro  e 
fuori  dello  Stato.  Ed  ella,  preferendo  la  pace  a  quei  tu¬ 
multi,  ne!  1486  abbandonò  Cipro  ,  e  se  ne  tornò  in  pa¬ 
tria,  ove  il  suo  fratello  Giorgio  la  persuase  di  dare  il  suo 
regno  ereditato  in  dono  alla  repubb'ica. 

Elia  ne  fece  solenne  cessione  al  doge  nella  basilica  di 
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San  Marno.  In  contraccambio  venne  dal  senato  ricono¬ 
scente  investita  di  quattordici  casali  dell’isola  col  nome 
di  Commenda  piccola,  e  poco  dopo  di  molti  altri  ancora 
compresi  nella  Commenda  grande  ,  divenuta  vacante. 
1/  investitura  si  trasmetteva  alla  famiglia  Cornaro  col 
privilegio  d’innestare  le  armi  Lusignane  alle  proprie. 

Caterina  poteva  eleggersi  nel  dominio  veneto  il  luogo 
di  sua  dimora.  A  lei  piacque  la  città  di  Asolo,  e  nel  20 
di  giugno  1489  il  senato  le  conferì  la  sovranità  di  Asolo 
e  suo  territorio,  coll’assegno  annuo  vitalizio  di  cinquanta 
libbre  d’oro,  e  dieci  a  titolo  di  dono  nell’atto  della  ces¬ 
sione.  Nell’ottobre  di  quell’anno  ella  pigliò  possesso  di 
Asolo,  accompagnata  da  quattromila  e  piti  persone.  11 
palazzo  del  castello,  posto  in  vaga  eminenza  ,  fu  la  sua 
reggia.  Ivi  per  anni  ventuno  condusse  lieta  vita  fra  feste, 
giostre  e  cacce. 

Ottanta  persone  di  servigio  ,  senza  i  curiali  per  la 
giustizia,  e  gli  ufficiali  per  i  tributi,  componevano  la  sua 
corte.  Sì  dodici  damigelle  che  dodici  paggi  erano  di  no¬ 
bile  condizione.  La  repubblica  le  avea  dato  a  difesa  una 
truppa  regolare.  Ella  si  sottoscriveva  regina  di  Cipro  , 
di  Gerusalemme,  di  Armenia,  e  signora  di  Asolo. 

Nel  14-94'  diede  marito  a  Luigia,  una  delle  più  amate 
sue  damigelle,  e  si  fecero  le  più  splendide  feste  per  pa¬ 
recchi  giorni, descritte  dalbembo  ue’suoi  libri  degli  Aso- 
lani.  La  regina  accolse  ed  ospitò  magnificamente  nel  suo 
delizioso  soggiorno  molti  pers  maggi  illustri,  il  cardina¬ 
le  Giovanni  Battista  Zeno,  nipote  di  Paolo  II,  Guidobal- 
do  ed  Elisabetta  ducili  di  Urbino  ,  Teodora  d’ Aragona 
Sanseverino,  Pandolfo  Malatosta  ed  altri. 

Ella  si  mostrava  quant’ era:  possedeva  ampie  cogni¬ 
zioni  di  storia  ,  aveva  acuto  raziocinio  ,  era  affabile  di 
maniere,  amena  e  facile  nel  conversare.  Faceva  onore 
ad  ogni  sorta  di  talento.  Amava  talvolta  il  pio  raccogli¬ 
mento,  e  soleva  appartarsi  in  qualche  ora  del  dì  a  leg¬ 
gere  le  vite  dei  santi  ed  anacoreti.  Dalla  pietà  non  dis¬ 
giunse  la  soave  inclinazione  d’amore,  e  le  si  attribuisce 
un  sonetto  assai  tenero  e  vivo  per  un  gentiluomo  amato 
da  lei. 

Non  sembra  che  avesse  molta  stima  del  suo  sesso. — 
Se  voi  levate,  ella  disse  un  giorno,  la  vanità  e  la  legge¬ 
rezza  alle  donne,  che  rimarrà  ad  esse  ?  — 

Quando  predicò  in  Asolo  il  famoso  Bernardino  da 
Feltre,  ella  promosse  la  fondazione  d’un  monte  di  piet 
a  benefìcio  dei  poverelli.  Era  una  riparazione  al  vivere 
troppo  gaio  di  corte. 

Nei  disastri  della  remibblica  per  la  lega  di  Cambray, 
la  regina  si  rifuggì  a  Venezia,  e  vi  morì  il  10  luglio 
1510  in  età  d’anni  cinquantasei,  in  casa  di  Giorgio  suo 
fratello  ,  allora  procuratore  di  San  Marco  ,  nella  via  di 
San  Cassano.  Fu  sepolta  con  gran  pompa  nella  chiesa 
dei  Santi  Apostoli  eretta  dalle  famiglie  Cornaro  ed  Friz¬ 
zo.  Il  Navagero  lesse  l’orazione  funebre. 

Caterina  tu  bella,  di  mediocre  statura,  alquanto  pin¬ 
gue,  di  occhi  e  colore  vivissimi.  Vestiva  semplicemente, 
e  in  tutta  la  vedovanza  sempre  di  nero.  Lasciò  fama  di 
se  per  le  sue  doti  e  per  le  sue  vicende. 

VINCENZO  MONDIVI 

Fra  la  numerosa  schiera  de’dutti  che  bari  dato  lustro  a 
questo  classico  suolo  della  nostra  Italia  conviene  anno¬ 
verare  1  insigne  geologo  Vincenzo  Bamondini. 

La  Sicilia  il  produsse;  i  suoi  maggiori  furono  in  Mes¬ 
si  uà  di  ernie  ed  onesta  condizione.  Égli  nacque  il  dì  10 
Ottobre  1756.  Ancor  fanciullo  die  segni  di  sottile  intel¬ 
letto  ,  di  felice  memoria  ,  di  naturale  attitudine  alla 
vtrtu. 


Nel  1780  si  condusse  in  questa  illustre  Metropoli  per 
istodiare  la  medicina,  e  si  vide  indefesso  nell’appara- 
re  le  lezioni  private  del  eh.  Antonio  Sementini,  con¬ 
temporaneamente  nella  Regia  Universi t  \  degli  studi 
ascoltando  quelle  di  Cirillo,  Cutugno,  Dolce,  Petagna 
e  Fasano. 

Ma  i  suoi  talenti  particolarmente  si  manifestarono  per 
le  cognizioni  chimiche,  mineralogiche  e  per  quelle  in  ge¬ 
nerale  della  storia  naturale.  Ne  diede  un  primo  saggio 
nell’incarico  ch’ebbe  dal  governo  di  visitare  la  nitriera 
naturale  del  Pulo  di  Molletta,  per  la  quale  scrisse  una 
dotta  ed  importante  lettera  ,  soddisfacendo  allo  scopo 
della  sua  missione. 

Nel  volere  il  governo  che  de’  dotti  giovani  nazionali 
si  (ussero  istruiti  nelle  cognizioni  mineralogiche, e  quindi 
nello  scavo  delle  miniere  ,  parte  dello  scibile  non  molto 
coltivata  fra  noi, il  che  nuoceva  sensibilmente  al  ben  es¬ 
sere  del  regno, prescelse  sei  de’ più  distinti  nostri  scien¬ 
ziati,  a’ quali  diede  l’incarico  di  recarsi  all’  oggetto  in 
Germania.  Essi  furono  Andrea  Savarese,  Matteo  Tondi, 
Giuseppe  Melograni,  Giovanni  Faicchio,  Carmine  Anto¬ 
nio  Lippi,  che  si  trovava  in  Austria,  ed  il  llamondini  ; 
soggetti  di  già  chiari  per  isyariate  prove  di  loro  sapere. 
Si  co  idussero  soito  la  direzione  del  valente  Savarese, 
al  Collegio  di  Scbemnitz  nella  bassa  Ungheria,  ed  ivi 
per  tre  anni  di  assiduo  studio  ,  e  di  profonde  investiga¬ 
zioni  fecero  tesoro  di  tutte  quelle  cognizioni  che  allo 
scavo  delle  miniere  erano  correlative. 

Ed  il  governo  che  agognava  vedere  in  ciò  viemeglio 
perfezionata  la  dotta  spedizione,  volle,  die  divisa  in  tre 
coppie  ,  ciascuna  avesse  viaggiato  per  propria  istru¬ 
zione  nella  fìsica  sotterranea.  Bamondini  unito  a  Mela- 
grani  percorsero  l’alta  e  bassa  Ungheria  ,  la  Galizia, 
la  Boemia,  l’Austria,  il Tirolo  ec.  e  quivi  molto  apprese- 
io  sulla  Metallurgia  o  l’arte  di  estrarre  i  metalli  da’mi- 
nerali  ,  approfondendosi  sul  metodo  e  sulla  pratica  di 
fonderli. 

Werner,  nome  sempre  celebre  negli  annali  delle  scien¬ 
ze,  era  1’  unico  in  que’ tempi  che  avesse  contribuito  co¬ 
stantemente  a’ progressi  della  mineralogia  ,  riducendola 
ad  una  scienza  particolare,  e  perciò  a  lui  si  dires¬ 
se  in  Freybourg  in  Sassonia  ,  il  Ramondini  col  men¬ 
zionato  G  diega  onde  versarsi  sulla  mineralogia  con  quel¬ 
la  critica  e  con  qu  1  sistema  ch’era  stato  scopo  delle  in¬ 
cessanti  fatiche  di  sì  dotto  maestro. 

In  seguito  ispezionarono  tutti  gli  scavi  de’ minerali 
della  Sassonia  siti  negli  Erzgoirge,  non  che  quelli  del- 
l’Harj  e  le  corrispondenti  fonderie. 

Avanzati  in  tal  modo  in  siffatte  cognizioni  il  Ra¬ 
mondini  e  il  Melograni  nel  1794  si  condussero  in  Inghil¬ 
terra.  Molte  furono  le  operazioni  che  ivi  praticarono 
nel  visitare  le  miniere  di  stagno  nel  Corrnval,  quelle  di 
manganese  nel  Dewonshire  non  lungi  da  Exeter  ;  le 
altre  di  piombo  e  di  zinco  nel  Dewoyshire,  e  le  rino¬ 
matissime  gallerie  sotterranee  dello  stesso;  nel  Cumber- 
land  que  le  di  grafite,  e  nella  Scozia  quelle  di  piombo, 
ferro,  antimonio  ec.  ec. 

Si  applicarono  anche  a  rilevare  ,  per  quanto  la  gelo¬ 
sia  del  governo  brittanico  allora  il  permetteva,  le  pian¬ 
te  della  massima  parte  delle  macchine  le  più  utili  pel 
laverò  de’ metalli,  formandone  anche  de’ modelli  che 
qui  rimisero  corredati  delle  analoghe  dotte  e  circon¬ 
stanziate  memorie. 

Dopo  aver  fatto  tesoro  di  tante  e  sì  svariate  cognizio¬ 
ni,  verso  il  termine  dell’anno  1796  il  Ramondini  rivide 
la  sua  patria. 

Diversi  incarichi  ebbe  dal  governo,  che  a  motivo  delle 
turbolenze  insorte  non  si  poterono  vedere  all’ intutto  a- 
d  mpiti.hu  inviato  con  alcuni  de’sopra  detti  compagni  a 
riconoscere  le  immaginarie  cave  di  carbon  fossile  di  Gi- 
luni  nella  Provincia  di  Salerno;  ad  ertnnnaro  i  forni 
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di  Morino  o  di  Canneto.  In  seguito  fa  spedito  cogli  stes¬ 
si  soci  alle  miniere  di  ferro  di  Stilo  ed  alle  fond  ‘rie  della 
Mongiana  nelle  Calabrie  che  la  stessa  brigata  ebbe  altre¬ 
sì  coinmessione  di  perfezionare, non  che  di  osservare  le 
miniere  che  s’indicavano  ,  di  trovarne  delle  nuove,  e 
di  stabilire  altre  ferriere  ne’ siti,  ove  eravi  l’oppoi talli¬ 
ta  de’ boschi  e  delle  acque. 

Dopo  le  catastrofi  di  que’ tempi,  il  Ramondini  di  u- 
nita  al  sullodato  Savarese  ,  nuovamente  fu  nelle  Ca¬ 
labrie  ,  accompagnato  da  un  geografo  e  da  un  disegna¬ 
tore,  con  V  incarico  di  formare  di  quelle  provincie  una 
earta  geografica  ,  fisica  ,  ed  orittognostica  di  molto  av - 
vanzata,  e  non  compita,  e  di  rivolgere  la  loro  attenzio¬ 
ni  al  miglior  andamento  e  perfezione  di  quelle  ferriere. 

Nel  1801  fu  richiamato  in  questa  Capitale,  ed  in  se¬ 
guito  gli  venne  a  dì  dato  l'insegnamento  della  Orittogno- 
sia  nella  Regia  Università  degli  studi,  e  la  Direzione  del 
Reai  Museo  mineralogico. 

Molte  furono  le  fatiche  durate  dal  Ramondini  nell’or- 
dinare  il  suddetto  Museo  nascente,  e  nell’insegnare  una 
scienza  limitata  a  pochi  cultori.  Pure  vi  pose  tanta 
eura  ,  che  sensibilmente  tra  noi  si  dilatarono  le  co¬ 
gnizioni  che  riuscire  dovevano  utilissime  per  T  incre¬ 
mento  della  scienza  e  pel  ben  essere  del  paese. 

Egli  scovrì  una  sostanza  rigettata  dal  Vesuvio  senza 
alcuna  alterazione  ed  appartenente  alla  roccia  primor¬ 
diale,  sulla  quale  siede  il  Vulcano,  e  la  denominò  Zur- 
lite  ,  in  onore  del  fu  conte  Zurlo  Ministro  e  Mecenate 
alacrissimo  de’  letterati. 

Durante lesue  peregrinazioni, con  molte  fatiche  e  spe¬ 
se  formò  una  collezione  Mineralogica  completa  al  num. 
di  6,01)0  pezzi ,  che  fu  acquistata  dal  guverno  ed  aggre¬ 
gata  al  Reai  Museo  Mineralogico. 

Occupato  sempre  in  ritrovati  utili  alla  pairia  ,  pro¬ 
pose  in  una  memoria  stampata  nel  1.  Volume  degli  Atti 
accademici  del  Reai  Istituto  d’ Incoraggiamento  alle 
scienze  naturali,  de’ mezzi  onde  perfezionarsi  la  tiratu¬ 
ra  e  filatura  della  canape,  come  vide  praticarsi  in  Ger¬ 
mania,  che  di  molto  avrebbe  fatto  prosperare  questo 
ramo  di  economia.  Si  occupava  contemporaneamente  di 
migliorare  l’industria  della  seta  con  degli  esperimenti 
ed  osservazioni  che  la  sua  morte  non  permise  rendere 
di  pubblica  ragione.  Composeanche  un  trattato  elemen¬ 
tare  di  mineralogia  diviso  in  tre  parti  ed  incompleto  del¬ 
la  3  pàrte,  che  versar  doveva  sulla  geologia  ,  rimasto 
inedito, e  che  forse,  se  fosse  venuto  a  luce, molta  gloria 
avrebbe  apportata  all’autore,  e  molto  utile  ne  avrebbe¬ 
ro  ritratto  coloro  che  a'questa  scienza  si  addicevano. 

Coltivò  le  amicizie  de’ più  illustri  letterati  dell’Euro¬ 
pa.  Fu  socio  Ordinario  della  nostra  Accademia  delle 
scienze,  dell’Istituto  d’incoraggiamento,  e  di  varie  altre 
Accademie  straniere,  e  nazionali. 

Era  un  uomo  dignitoso  ed  affabile  ,  intento  sempre 
al  vantaggio  degli  altri,  buon  padre  di  famiglia  ed  affet¬ 
tuoso  amico. 

Li  continuati  viaggi,  le  sue  incessanti  scientifiche  oc¬ 
cupazioni  gli  avevano  di  già  abbreviata  sensibilmente  la 
salute.  Uno  scirro  allo  stomaco  manifestatosi  con  tutti 
i  sintomi  della  più  dolorosa  sofferenza,  lo  condusse  al 
sepolcro  a’  lo  settembre  1811.  La  sua  perdita  fu  viva¬ 
mente  compianta  da’ cultori  tutti  del  vero  sapere  ,  dai 
suoi  amici  ,e  dall’affezionatissimo  di  lui  collega  Cava- 
lier  Tondi,  che  varii  anni  dopo  lo  seguì  nella  tomba  , 
ultimo  della  dotta  schiera  che  tanto  lustro  apportò  al 
nostro  regno.  Esbico  Romano. 


L’ ARXO  -  FIRffiE  -  PISA 

Non  v’ha  fiume  su!  mondo,  che  vanti  cotanta  gloria 
e  che  abbia  veduti  tanti  avvenimenti  quanti  può  van¬ 


tarne  il  principe  dei  fiumi  toscani.  Dalla  fonte  alla  foce 
ogni  palmo  è  una  storia.  Opera  non  spregevole  e  di  va¬ 
sta  mole  addiverrebbe  il  farne  minuto  racconto,  ma  egli 
allora  sarebbe  un  tessere  gli  armali  etruschi,  nè  questo 
per  verità  è  campo  a  ciò  convenevole;  per  cui  ne  diremo 
quel  tanto  che  potrà  convalidare  il  nostro  argomento. 

Nasce  l’Arno  proprio  nella  Falterana  ,  una  giornata 
lontano  da  Stia  ,  picciolo  e  antico  paesetto  nel  Casenti¬ 
no.  Umile  è  la  sua  origine,  poiché  nel  lato  opposto,  ove 
prende  principio  il  Tevere,  sbocca  a  guisa  di  picciola 
fonte,  e  serpendo  per  quelle  pendici  dell’ Appennino  , 
viene  a  cadere  ne’  piani  di  Prato  Vecchio,  e  quinci  co¬ 
mincia  ad  avere  aspetto  di  fiumicello.  Anco  però  quel¬ 
la  misera  fonte  ha  ricordo  di  antichissima  onoranza. 
In  varj  scavi  si  sono  ivi  ritrovati  idoli  e  simulacri  del 
primo  gentilesimo,  e  qualche  vase  di  magnifico  magi¬ 
stero  ;  ed  un  monaco  di  Vallombrosa,  molti  anni  gi  i, 
s’iinbatteva  in  una  figura  d’oro  massiccio  ,  del  peso  di 
circa  sette  libbre,  che  una  specie  di  vandalismo  condus¬ 
se  a  cangiare  in  moneta.  Argomentando  da  queste  reli¬ 
quie  di  lontana  credenza,  vediamo  che  gli  Etruschi  pra¬ 
ticavano  quella  pietosa  usanza,  che  i  Romani  tenner  già 
col  Pevere,  di  venerare  cioè  l’origine  dei  fiumi  ;  e  sap¬ 
piamo  che  sulla  Falterana, e  proprio  allo  sbocco  di  que¬ 
sta  limpida  fonte,  que’ popoli  nostri  padri  avessero 
un  tempietto ,  intorno  vi  tenessero  sacro  bosco  ,  e  a 
mo’  di  pellegrinaggio  vi  accorressero  alcuna  fiata  in  vi¬ 
ta  co’sacerdoti  a  far  preghiera  e  sacrifìcj  al  gran  Padre 
Arno.  Qualche  antica  moneta  rappresenta  il  fiume  in 
sembianza  di  vecchio  ,  adagiato  ,  appoggiandosi  a  un 
urna  ,  donde  sgorga  acqua;  il  vecchio  ha  la  fronte  co¬ 
ronata. 

Discosto  non  assai  dalla  sorgente  di  questo  fiume,  e 
prossima  un  trar  di  fucile  da  Stia,  che  le  sta  sotto  ,  è 
una  torre  quadrangolare  ,  di  fresco  racconciata  ,  e  che 
ha  nome  di  Torre  di  Dante.  Qui  è  fama  che  riparasse 
dalla  rabbia  cittadina  l'infelice  Poeta  ,  rifugiandosi  in 
braccio  di  una  sorella,  che  abitava  in  quella  Torre,  un 
dì  forte,  potente,  ma  oggi  umile  e  solitaria,  e  memoran¬ 
da  anco  dopo  altri  cinque  secoli  per  tanto  ospite. 

Stia,  sul  lato  sinistro  delPArno,  è  abusivamente  per 
alcuni,  siccome  Prato  Vecchio,  appellata  città  ,  quan¬ 
tunque  sia  anco  men  che  castello,  dappoiché  nè  di  mu¬ 
ra  ,  nè  di  ponte,  nè  d’ alcuna  potenza  abbiamo  vestigli, 
sebbene  in  tpmpi  che  l’Etruria  tenevasi  smembrata  in  par¬ 
ti  e  fazioni,  e  i  popoli  reggevansi  a  comune,  avesse  un 
nome.  Il  caso  lece,  otto  anni  sono,  argomentare  che  nel 
passato  potè  esser  degna  di  qualche  gloria. Frugando  in 
un  piccolo  staguetto  alcuni  sfaccendati,  ne  estrassero 
pochi  frantumi  di  bronzo,  che  per  il  dotto  archeologo 
aveano  gran  significato.  L’abate  Cavaliere  de  Basilii,  ne 
assunse  il  disseccamento, e  vi  si  rinvennero  infatti  armi, 
idoli,  monete,  vasi ,  utensili,  e  che  so  altro,  idonei  a 
comporre  un  mus^o  di  patrie  antichità. 

Un  tre  quarti  di  miglio,  sotto  Stia  ,  abbiamo  il  cele¬ 
bre  Prato  Vecchio,  castello  cinto  di  mura  e  con  due 
porte,  e  fune  e  l’altre  non  già  a  difesa  presente,  ma  a 
prova  di  antico  valore.  Questa  terra  un  30  anni  in  ad¬ 
dietro  avea  qualche  lloridità,  ma  la  bassezza  di  alcuni, 
che  doveano  allora  votare  se  una  strada  regia  pel  com¬ 
mercio  dovesse  per  qua  o  per  Stia  passare,  tradendo  la 
patria, fecer  per  oro  destinarla  a  questa,  onde  qua  e  non 
più  in  Prato  vecchio  s’ebbero  le  commerciali  faccende. 
Checché  ne  sia  oggimai,  pulita  è  questa  terra,  e  vi  tien 
pel  Granduca  tribunale  civile  e  di  polizia  un  Regio  Po¬ 
destà  ,  titolo  ereditato  insiem  con  1  autorità  dai  tempi 
dell’Alighiero. 

1  luoghi  circonvicini  hanno  una  celebrità  veneranda. 
Pochi  passi  fuori  della  porta  che  mena  a  Firenze,  sulla 
destra,  evvi  un  colle  piuttosto  erto  che  no,  il  quale  ba¬ 
gna  le  sue  radici  nell’Arno,  e  sopr’esso  grandeggiano  tre 
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torri  quadrangolari,  e  minacciatiti  ruina,  per  via  di  tem¬ 
po.  Queste  torri  dette  da  Romana  sono  celebri  per  quel 
Giudice  che  si  ricordava  dal  Cantore  dei  tre  tregni.  Di 
qui  si  domina  la  pianura  di  Campaldino ,  ove  Dante  in 
una  sanguinolenta  fazione  battagliò  da  valoroso  ,  e  di 
guelfo  divenne  feroce  ghibellino.  Anco  i  fanciulli  di  quei 


dintorni,  per  tradizione  perenne,  conservauo  fresca  e  di¬ 
vota  memoria  del  grand’uomo.  Tanto  può  la  virtù,  che 
vince  anco  il  rigore  dei  secoli  1 
II  fiume  qui,  quantunque  non  giunga  a  un  palmo  di 
profondità,  pure  offre  abbondanza  di  squisito  pesce.  Le 
sue  circostanze  hanno  una  mesta  solitudine,  e  tale  che 


par  che  brami  avere  presso  l’uomo  filosofo  acconcio  a 
meditare  sulle  terrene  sventure.  Corre  l’Arno  intanto 
sempre  malinconico,  siccome  dolente  di  essere  stato  il 
testimone  di  tante  infamie,  nè  ci  ricorda  fin’ oltre  al 


(  Altare  esistente  nella  Chiesa  di  Orsanmichele  in  Firenze  ) 


varcar  degli  Appennini  sul  Ponte  a  sieve  una’ degna  me-’ 
moria.  Solo ebb’io  una  scena  di  dolore,  poco  innanzi 
alla  Consuma  ,  scena  che  per  poco  mi  fece  odiare  i 
miei  simili,  [Gontinm) 
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VI. 

Che  succedeva  in¬ 
tanto  nel  cuore  di  Ma¬ 
ria, allorquando  si  tro¬ 
vò  sola  al  cospetto  di 
quell’uomo  sconosciu¬ 
to,  che  l’ aveva  strap¬ 
pata  dalla  terra  nata¬ 
le,  al  padre,  alla  chie¬ 
sa  di  santa  Maria  e  al¬ 
le  amorose  compagne 
della  di  lei  adolescen¬ 
za? —  Chi  sei  tu ,  col¬ 
l’accento  della  dispe¬ 
razione  gridò  la  giovi¬ 
ne  ,  e  nel  medesime 
tempo  gettò  su  lui  un 
terribile  sguardo.  — 

Chi  sei  tu,  che  mi  in¬ 
volasti  barbaramente 
dalla  tomba  della  mia 
genitrice,  che  rompe¬ 
sti  le  mie  preghiere  r 
cui  io  sciolgo  alla  san¬ 
ta  Vergine  per  l’ani¬ 
ma  mia  e  quella  de” 
miei?  Che  vuoi  da  me? 

Perchè  ardisti  slan¬ 
ciarti  sulla  mia  per¬ 
sona?  Dove  mi  con¬ 
duci? — Maria  voleva 
parlare  ancora;  ma  le 
mancò  il  coraggio;  per 
qyi  con  ambe  le  mani 
coprendosi  le  pallide 
guancie,  si  fece  a  gri¬ 
dare  :  Santa  Vergine 
aiutatemi  ;  e  dirotta- 
mente  piangeva.  —  A- 
sciuga  il  tuo  pianto, 
bella  nazarena  ,  con 
un  dolcissimo  accento 
rispose  lo  sconosciuto,  asciuga  le  tue  lagrime, o  luce  degli 
occhi  miei:  non  temere,  non  spaventarti, il  leène  delle 
battaglie  ti  protegge.  Non  paventare  alcun  pericolo;  nel 
giorno  del  timore,  sul  momento  dei  pericoli,  i  miei  guer 
rieri  si  prostreranno  a  te  innanzi,  pronti  alla  tua  difesa, 
e  i  vili  impallidiranno.  Tu,  unico  mio  bene,  unica  mia 
speranza,  fatti  animo,  io  ti  difenderò,  ti  coprirò  colla 
mia  spada,  la  quale  le  teste  le  più  alte  abbatte,  e  di¬ 
strugge  chiunque  ardisce  meco  venire  a  ciménto.  La  tua 
persona  sarà  inviolabile  ,  inaccessibile;  perchè  io,  Me¬ 
dar,  figlio  del  venerabile  Sckeich  Rebak  della  tribù  di 
Alda,  sono  a  tua  difesa,  pronto  ad  ogni  incontro  E 
chi  ardirà  accostarsi  a  te,  e  farti  prigioniera?  La  nifi 
lancia  beve  il  sangue,  e  sulla  polvere  cadono  i  miei  ne¬ 
mici.  Io  ti  amo,  e  dell’amore  di  nobil  guerriero:  tu  sei 
la  dominatrice  del  mio  cuore.  Mi  è  noto  chi  tu  sia  :  è 
già  gran  tempo  che  ti  conosco ,  e  non  ignoro  esser  il 
tuo  nome  Maria,  nome  che  veniva  desunto  da  quella 
Vergine,  che  tu  veneri  siccome  madre  di  Dio.  Già  cor¬ 
rono  duecento  soli  dacché  io  ti  vidi  per  la  prima  volta 
alla  fontana ,  clic  sorge  poco  lungi  da  Nazaret  :  tu  gen¬ 
tile  mi  porgesti  da  bere,  e  fu  allora  ch’io  contemplai  il 
tuo  volto,  e  l’amore,  un  ardente  amore  cominciò  per 
te  a  signoreggiare  l’animo  mio.  Da  quel  momento  non 
vi  fu  più  pace  per  me;  io  ti  vedeva  nei  miei  sonni,  la 
tua  immagine  mi  era  sempre  presente.  In  up  col  min 


maestro  ,  il  vecchio 
Achir  ti  osservavo  da 
un  balcone,  e  col  mio 
guardo  seguivo  dovun¬ 
que  i  tuoi  passi,  e  as¬ 
sai  volte  io  palpitante 
ti  vedeva,  quando  mo¬ 
vevi  alla  chiesa  di  san¬ 
ta  Maria  ,  quando  u- 
scivi  colle  compagne  a 
raccogliere  fiori  per 
adornarne  l’altare.  Il 
mio  buon  vecchio  al 
pari  di  me  era  innamo¬ 
rato  della  tua  innocen¬ 
za;  e  Medar,mi  anda¬ 
va  dicendo, felice  te  se 
fosse  tua  sposa  !  —  Io 
costretto  a  lasciareNa- 
zaret,  dovunque  ti  ve¬ 
devo  col  pensiero ,  ti 
vedevo  a  mezzo  le  va¬ 
ste  pianure,  durante  i 
giorni  cuocenti  della 
state,  quando  le  attra¬ 
versavo,  montato  sul 
mio  destriero  ,  colla 
rapidità  del  lampo.  E 
allora  le  figliuole  del¬ 
la  mia  tribù  furóVio 
agli  occhi  miei  esseri 
indifferenti ,  non  ave¬ 
vano  potenza  alcuna 
sul  mio  cuore:  io  non 
avevo  che  il  pensiero 
dite,  o  amabile  colom¬ 
ba;  e  tu  puoi  farmi 
il  paradiso,  dicendomi 
che  mi  ami.Oh!  quan¬ 
te  volte  attraversai  i 
monti. che  il  mio  pae¬ 
se  dividono  dal  tuo  „ 
onde  correre  a  vederti  nella  città  di  Nazaret!  lo  vo¬ 
leva  chiederti  in  isposa  al  tuo  genitore,  volevo  offrirti  i 
miei  camelli;  ma  noi  potevo,  perchè  tu  cristiana  ed 
io  musulmano.  Nondimeno  senza  di  te  non  potendo  vi¬ 
vere,  eccomi  passato  a  questo  atto  di  violenza;  ora  tu 
sei  meco,  e  perdonami,  o  amabile  colomba,  il  male, 
che  ti  feci;  perdonami,  se  io  crudele  ti  strappai  dalla 
tomba  della  genitrice.  La  mia  tribù  non  è  molto  di 
qui  lontana  :  domani  sarai  nelle  tende  di  mia  madre  e 
delle  mie  sorelle:  là  nessuno  ardirà  offenderti,  vivrai 
sotto  la  protezione  del  tuo  Dio,  e  di  chi  perdutamente- 
ti  ama. 

VII. 

Maria  a  queste  parole  di  Medar  fu  veduta  combat¬ 
tuta  da  diversi  sentimenti  :  ella  lasciò  cadere  sopra 
di  lui  un  timido  sguardo,  in  sua  mente  fece  una  fer¬ 
vida  preghiera  alla  Vergine,  e  poscia  venuta  in  qual¬ 
che  calma  ,  fissò  l’occhio  suo  su  Medar  allora  rischia¬ 
rato  da  un  raggio  di  luna,  osservò  il  dolce  di  lui  sor¬ 
ridere,  l’amoroso  sguardo,  e  le  parve  non  più  vedere  in 
esso-  il  suo  crudele  rapitore  ,  che  ardito  aveva  di  le¬ 
varla  alle  sue  più  care  occupazioni.  Ebbene,  disse  la 
giovane,  rassicurata  alquanto,  lasciami  qui  pregare  li¬ 
beramente  la  santa  Proteggitrice  dngli  afflitti  ,  lasciami 
qui  pregare  la  mia  santissima  madre,  che  stassi  in  cie¬ 
lo,  colei,  che  tu  non  conosci,  perchè  non  credi.  E  sì- 
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dicendo  prostrossi  al  suolo,  e  ascondendo  il  volto  entro 
le  palme,  cominciò  a  pregare.  Ognuno  può  immaginare 
qual  poteva  essere  in  quel  momento  il  fervore  della  pre¬ 
ghiera  in  Maria  :  Medar  stavasi  inginocchiato  per  un 
atto  involontario,  a  lei  accosto,  e  sentiva  accrescersi  in 
suo  animo  il  sentimento  del  rispetto  per  la  fervorosa 
giovane:  e  se  nel  metterla  sul  proprio  cavallo  ardito 
aveva  di  stringerla  fra  le  sue  braccia,  in  quel  momento 
non  si  sarebbe  arrischiato  di  toccarle  una  mano.  Gli 
pareva  avere  accanto  un  essere  non  della  terra,  e  come 
tale  la  rispettava.  Temendo  poi  di  essere  inseguito  da 
qualcuno  di  Nazaret  ,  il  quale  avesse  potuto  vederlo  , 
quando  precipitossi  nel  campo  dei  morti  ,  per  lasciare 
quel  luogo,  ei  non  attese  il  sorgere  dell’aurora;  ma  an¬ 
cora  essendo  notte,  levossi  il  proprio  mantello,  e  getta¬ 
tolo  sulle  spalle  di  Maria  ,  montò  con  essa  a  cavallo  e 
giunse  al  Giordano.  Nel  momento  ch’era  per  varcare  il 
fiume,  Maria  con  un  forte  e  sospiroso  accento:  volgi  ad¬ 
dietro  il  tuo  destriero,  gridò,  e  mi  riconduci  al  padre 
mio.  Se  mi  ami ,  come  vai  dicendo  ,  perchè  sei  meco 
così  crudele?  Oh  !  la  Vergine  santa,  che  tu  non  conosci, 
ti  punirà.  Ma  queste  parolesi  sperdevano  nei  vani  del¬ 
l’aere.  Così  giunsero  nella  tribù  di  Abad,  posta  ai  con¬ 
fini  della  Sìria,  e  a  qualche  lega  al  sud  di  Damasco.  Il 
genitore  di  Medar,  la  madre  Marna  e  le  sorelle  con  una 
bontà  straordinaria  accolsero  Maria,  della  quale  già  da 
più  tempo  avevano  udito  celebrare  le  virtù  dallo  stesso 
Medar, e  le  prodigarono  le  più  tenere  cure. Rama  soprat¬ 
tutto,  che  tanto  amava  il  figliuol  suo,  e  che  sola  di  tutta 
la  famiglia  sapeva  tutti  i  segreti  del  di  lui  amore,  comin¬ 
ciò  tosto  ad  amare  Maria  ,  come  terza  di  sue  figlie  ,  e 
con  altro  nome  non  sapeva  chiamarla. 

Vili. 

Durante  una  lunga  serata  del  novembre,  sotto  la  ten¬ 
da  di  Rebech  ,  essendo  presenti  la  madre  ,  le  sorelle  e 
Maria,  Medar  lasciossi  sfuggire  di  bocca  la  parola  ma¬ 
trimonio  colla  figliuola  di  Giuseppe. —  Giammai  avver¬ 
rà,  disse  Maria  con  voce  franca  e  sicura:  giammai  av¬ 
verrà  che  io  sia  sposa  di  un  musulmano.  Io  sono  debo¬ 
le,  è  vero,  e  sola  di  mia  famiglia  mi  trovo  qui  fra  voi; 
ma  sarò  forte  e  pronta  ad  incontrare  la  morte,  se  mi  vo¬ 
leste  ad  una  tale  unione  costringere.  Iddio  ,  quel  Dio, 
che  voi  non  conoscete  ,  e  la  madre  sua  santissima  mi 
aiuteranno:  io  li  ho  pregati,  e  sento  nel  mio  cuore  una 
voce ,  la  quale  mi  dice  che  saranno  le  mie  preghiere 
esaudite.  Medar ,  se  tu  ami  questa  infelice  che  togliesti 
dal  caro  amplesso  del  padre  suo.  perchè  non  mi  restitui¬ 
sci  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Nazaret?. ..e  la  aprendo 
tu  gli  ocelli  alla  luce  della  fede,  non  vieni  a  ricevere  il 
battesimo,  quindi  a  formar  parte  del  numero  eletto  dei 
cristiani  ?  Se  tu  mi  amassi  e  conoscessi  il  bene  che  si 
sente  nell’esser  cristiano,  non  metteresti  tempo  in  mez¬ 
zo^  il  mio  cuore  proverebbe  una  grande  consolazione. 
—  A  queste  parole  Medar  si  stette  silenzioso.  —  Calma 
i  tuoi  timori,  o  mia  figliuola,  disse  Rama,  abbracciando 
Maria:  una  unione  fra  te  e  Medar  non  può  aver  luogo, se 
non  quando  il  tuo  genitore  ricevesse  dalla  mano  di  mio 
figlio  la  tua  dote;  perchè  presso  gli  Arabi  della  nostra 
tribù  l’infamia  non  deve  pesare  sulla  famiglia  di  Rebech 
Essa  piuttosto  ama  bere  la  tazza  della  morte,  che  il  di¬ 
sonore  e  la  viltà. —  Ma  il  padre  mio,  soggiunse  Maria, 
non  accetterà  mai  per  sua  figlia  la  dote  da  uno  che  non 
è  cristiano:  sarebbe  per  noi  una  infamia,  e  un  oltraggio 
a  quel  Dio  che  regge  i  miei  e  i  vostri  destini,  a  quella 
Ver  gine  che  voi  non  potete  amare,  perchè  non  la  cono¬ 
scete;  ma  che  per  me  è  la  mia  speranza,  il  mio  soccor¬ 
so,  la  mia  consolatrice. 

A  queste  parole  Medar  si  scosse  dal  suo  silenzio  , 
volse  un  amoroso  sguardo  a  Maria  ,  e  all’oreichio  di 
Rama  susuriò  queste  parole:  «  Madre,  noi  siamo  nel¬ 


l’inganno,  Allah  non  è  il  Dj0,  che  adora  Maria;  io  l’a¬ 
mo  e  voglio  adorare  il  suo  Dio  ,  credere  in  quella  Ver¬ 
gine,  di  cui  ella  ha  preso  il  suo  caro  nome.  Nel  mio  a- 
nimo  sento  operarsi  una  rivoluzione,  bisogna  che  rifiu¬ 
ti  Maometto  e  cerchi  un  profeta  di  lui  più  potente.  E  sì 
dicendo,  andossene,  lasciando  la  giovane  nello  sbigotti¬ 
mento,  e  Rama  profondamente  occupata  delle  parole, 
che  le  aveva  egli  sussurrato  all’orecchio. 

IX. 

Già  erano  passati  quindici  giorni,  dacché  Maria  tro- 
vavasi  colà,  quando  la  tribù  levò  le  tende  e  andò  a  tra¬ 
piantarle  sul  pendio  orientale  dei  monti  dell’Arabia,  a 
dieci  leghe  dalla  riva  sinistra  del  Giordano.  Era  quello 
l’antico  paese  dei  Moabiti,  patria  di  Rebecha,  dove  con 
la  più  bella  semplicità  viene  rappresentata  ai  pensiero 
quella  gentile  immagine  di  donna  dipinta  nelle  sacre 
Scritture.  Maria  che  molto  aveva  studiato  nei  libri  san¬ 
ti,  fra  i  suoi  amari  pensieri  sentì  una  involontaria  alle¬ 
grezza,  in  sapersi  di  essere  nella  terra  di  Rebecha.  Ma 
la  figliuola  di  Giuseppe  ,  la  bella  cristiana  di  Nazaret, 
ad  onta  di  un  certo  sentimento  di  affezione  che  comin¬ 
ciava  ad  avere  per  Medar,  non  potè  dire  a  Riama,  come 
un  tempo  la  Moabita  a  Noemi:  in  qualunque  luogo  voi 
andrete,  io  sarò  con  voi:  dovunque  fermerete  vostra 
stanza  ,  io  pure  arresterommi  :  il  popol  vostro  sarà  il 
popol  mìo  ,  il  vostro  Iddio  sarà  il  mio  ancora;  la  terra 
che  vedrà  morir  voi ,  me  pure  vedrà,  e  sarò  sepolta  in 
quella  stessa  tomba,  ove  sarete  voi  sepolta.  —  Queste 
parole  Maria  non  poteva  dire  a  Medar,  avendo  al  suo 
Dio  giurato  di  non  unirsi  a  sangue  musulmano. 

Un  mese  dipoi  il  rapimento  della  giovane  Nazarena, 
i  guerrieri  della  tribù  di  Maliar,  dopo  un  combattimen¬ 
to  in  che  ebbero  la  vittoria,  alla  tribù  di  Abda  tolsero 
quattro  camelli,  e  quindici  cavalli  che  apparlenevano  a 
Rebech.  La  tribù  di  Abda  debole  di  troppo  per  attaccare 
il  nemico  in  pieno  giorno,  ricorse  ad  altri  stratagemmi, 
onde  tentar  di  riavere  le  perdute  ricchezze.  Dopo  il  cor¬ 
so  di  una  luna  ,  dacché  aveva  avuto  luogo  il  combatti¬ 
mento,  allorquando  tutto  pareva  fosse  tranquillo  nella 
tribù,  Medar  a  capo  di  cinquanta  uomini  del  suo  campo, 
nel  silenzio  di  oscura  notte  ,  penetrò  nella  tribù  di 
Mahar,  e  dispose  i  sjlioì  soldati  come  si  sarebbe  fatto  di 
una  schiera  di  ladri  notturni.  Quindici  beduini  armati 
di  spada  e  lunghi  fucili  stavano  ritti  in  piedi  avanti  la 
porta  della  tenda  principale,  pronti  a  colpire  chiunque 
sarebbe  uscito.  Medar  aveva  serbato  a  sè  stesso  il  po¬ 
sto  più  difficile,  la  tenda  dello  Scheich.  Cinque  beduini 
dovevano  fuggire  per  farsi  correr  dietro  i  cani;  gli  altri 
erano  destinati  a  tagliar  le  corde, colle  quali  a  piccoli  pa¬ 
li  conficcati  nel  terreno  eran  legati  i  cavalli  ed  i  camelli. 
Nella  tribù  tutto  era  silenzio;  di  maniera  che  si  sarebbe 
udito  lo  stormire  di  una  foglia  e  il  volo  d’un  uccello. 
Ma  nella  nemica  tribù  un  uomo  vi  aveva,  che  non  dor¬ 
miva,  un  uomo,  che  da  qualche  tempo  altro  non  cono¬ 
sceva  che  lagrime  e  sospiri:  era  questi  Giuseppe,  il  ge¬ 
nitore  di  Maria  ,  che  invano  1’  andava  cercando  da  tre 
mesi.  Egli  aveva  saputo  da  un  nazareno  che  la  bella  sua 
figliuola  aveva  veduto  rapire  violentemente  da  un  be¬ 
duino  ,  mentre  essa  pregava  sulla  tomba  della  madre  ; 
aveva  veduto  metterla  sopra  bianco  destriero  econ  gran¬ 
dissima  rapidità  portarla  lungi  da  Nazaret,  movendo  in 
parte  situata  al  di  là  del  Giordano.  E  non  altro  intorno 
alla  propria  figlia  sapeva  l'amoroso  padre,  cui  troppo 
doleva  una  tanta  sventura.  La  tenda  di  Giuseppe  so'rge- 
va  accanto  a  quella  di  Rebech:  egli  ode  un  leggiero  mor¬ 
morio  ,  si  alza  ,  guarda  e  vede  dinanzi  alla  porta  della 
tenda  del  capo  ili  Maliar  un  uomo  ritto  in  piedi:  il  cre¬ 
de  un  Arami  e  in  tutto  silenzio  deTa  tre  arabi  dormen¬ 
ti  a  lui  dappresso:  si  arma  con  loro  di  lancia  e  di  cara¬ 
bina,  silenziosamente  passa  nella  Lnda  dello  Scheick,  e 
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lino  degli  arabi  di  subito  vibra  un  colpo  di  lancia,  e  col¬ 
pisce  nelle  reni  un  nemico,  che  tosto  cade  al  suolo,  nuo¬ 
tando  nel  proprio  sangue, 

«  A  nome  di  quel  Dm  ,  che  adorano  i  veri  credenti  e 
di  quella  Vergine  ,  che  si  venera  nella  chiesa  di  santa 
Maria  di  Nazaret,  disse  con  voce  quasi  morente  l’uomo 
ferito,  o  tu,  che  mi  colpisci  a  morte,  giurami  di  recarti 
domani  nella  tribù  di  Abda,  che  in  questo  momento  slas¬ 
si  accampata  nel  Vald-el-Moisè:  là  sotto  la  tendi  di  Re- 
bech  troverai  una  giovane  di  Nazaret,  che  io  Medar,  fi¬ 
gliuolo  dello  stesso  Rebech  meco  condussi ,  onde  appa¬ 
gare  il  mio  cuore.  Essa  è  un  sacro  pegno,  cbe  ti  affido, 
perchè  sia  restituito  alla  sua  patria;preudila  sotto  l’egi¬ 
da  tua,  e  dille  che  Medar  m arenilo  pronuncia  il  suo  no¬ 
me,  e  invoca  la  misericordia  di  Dio  da  lei  adorato,  e  non 
più  di  Allah  ;  dille  che  io  muoio  nella  speranza  ch’ella 
voglia  perdonarmi  e  pregare  la  Vergine  di  Nazaret  ad 
avere  pietà  dell’anima  mia.  Prendi  questo  suggello,  con¬ 
segnandolo  a  mio  padre,  esso  ti  alliderà  l’angelo  della 
mia  vita. 

«  Sarai  obbedito,  risposero  gli  Àrabi.  —  Ma  in  quel 
momento  udissi  una  spaventevole  voce  ,  era  quella  di 
Giuseppe.  — Tu  dunque,  gridò  questi,  tu,  uomo  d’infer¬ 
no  ,  m’involasti  la  ligi  a  ?  Che  l’anima  tua  sia  preda  di 
Satana  :  ma  Medar  ,  avente  un  po’ di  forze:  Giuseppe, 
rispose  boccheggiando,  perdona  a  me  tuo  nemico,  tuo 
offensore  ,  come  Cristo  ,  mi  disse  Maria,  perdonò  dalla 
croce  a  tutto  il  mondo — e  non  disse  altro,  imperocché 
era  morto.  Queste  ultime  parole  fecero  profonda  im¬ 
pressione  sull’animo  di  Giuseppe. 

( La  fine  nel  pross.  numero ) 


DESCRIZIONE  DI  ALCUNI  LUOGHI  DELL  EPIRO  E  DELL'ALMKIA 

Costume  degli  Abitanti. 

L’Epiro  e  l’Albania  sono  contrade,  comechè  a  noi  vi¬ 
cine,  conosciute  forse  meno  delle  sponde  del  Senegai. 
L'asprezza  dei  luoghi,  la  ferocia  degli  abitanti,  nimicis- 
simi  e  sospettosi  dello  straniero ,  la  poca  sicurezza  che 
v’ha  nel  visitarli,  hanno  da  quelle  parti  allontanato  i 
viaggiatori  o  si  sono  costoro  limitati  a  brevi  escursioni, 
le  quali  bau  procurato  poche  e  inesatte  notizie.  Una 
terra  ,  che  racchiude  tante  storiche  memorie  ,  e  della 
quale  si  sono  occupati  Omero,  Erodoto,  Esiodo,  Poli¬ 
bio,  Plinio,  Teopompo,  Melezio,  Teofrasto  ed  altri,  me¬ 
riterebbe  esser  meglio  studiata,  e  lo  sarà,quaudo  il  go¬ 
verno  ottomano  avrà  potuto  frenare  l’anarchia,  in  cui 
quei  barbari  popoli  vivono.  Noi  diremo  poche  cose  in¬ 
torno  ai  loro  costumi  e  alla  natura  dei  più  notabili 
luoghi. 

Entrando  nell’Acroceraunia  pel  golfo  di  Aulona,  l’uo¬ 
mo  rimane  sorpreso  allo  scorgere  una  terra,  dal  capo 
Sasino  in  poi,  sparsa  di  estinti  vulcani,  ove  gli  antichi 
ponevano  il  tempio  delle  Furie.  Quivi  non  si  ode  canto 
di  uccelli  ,  il  cacciatore  non  persegue  la  sua  preda.  Il 
pastore  vi  è  di  passaggio  nel  verno.  Le  lepri  e  i  caprio¬ 
li  fuggono  un  suolo  arido,  abitato  solo  da  serpi.  Inol¬ 
trando  il  passo  sino  a  Rerat,  havvi  altissimi  monti,  valli 
profondissime;  di  là  ripiegando  verso  il  cantone  di  To- 
rnoritza,  ninna  orma  di  coltura  nei  campi,  niun  indizio 
che  gli  uomini  avessero  voluto  dimorarvi  ;  solo  ad  ogni 
passo  ruine  coperte  di  muschio  dei  vecchi  castelli  co¬ 
struiti  un  tempo  dai  soldati  di  Tancredi  e  di  Braccio  di 
ferro,  e  poi,  strette  valli  tra  i  fianchi  del  Tomoros,  bo¬ 
schi  e  torrenti  ,  sino  a  Cleisoura  posta  sul  pendio  del 
Trebechina. 

Sotto  Cleisoura  si  diramano  due  lunghe  gole.*  per 
luna,  che  guida  a  Premiti  ed  a  IVtrani,  stretta,  oscura 
e  terribile,  tra  le  due  catene  del  Trebichina  e  del  Mel- 
chiuva,  le  quali  sembrano  lacerate  per  dar  passaggio  alla 


x> - ; - — — - ; 

Vonioussa,  ecco  dirupati  sentieri ,  ingómbri  di  macigni 
distaccati  dai  monti,  tenebrose  caverne  da  cui  sboccano 
fiumi  sin’allora  sotterranei  ;  e  poi ,  campi  devastati 
selvaggi,  sparsi  di  folte  macchie  fra  cui  si  strascinavano 
penosamente  eserciti  di  testuggini,  ed  un  silenzio  inter¬ 
rotto  dal  fremito  delle  acque  correnti.  Per  l'altra  gola, 
che  ha  nome  di  Gruca,  da  Cleisoura  si  passa  a  Tebelen, 
dopo  aver  traversato  burroni  nei  quali  il  sole  non  scen¬ 
de  per  molti  mesi  dell'anno,  spumanti  cascate,  torrenti 
che  cadono  da  profondo  crepature  dei  monti,  caverne  in 
cui  si  ascondono  con  gli  armenti  i  pastori,  angusti  sen¬ 
tieri  ed  erti  pei  quali  abbisogna  inerpicarsi,  villaggi  com¬ 
posti  di  misere  case  cinte  di  alberi  e  munite  di  feritoie: 
tutto  ispira  terrore. 

Tebelen  sta  in  fondo  di  una  valle  di  aspetto  sinistro, 
sede  di  violenti  uragani,  dove  non  è  stato  mai  possibile 
far  crescere  un  albero,  chiuso  a  mezzodì  dal  Merlchica, 
a  ponente  dall’Argenik,  e  a  levante  dalla  catena  dei  grigi 
colli  del  Maile-Dain  ,  a  cui  Soprastano  in  distanza  le 
maestose  vette  del  Toromoroz.  Da  questa  lugubre  valle 
si  passa  in  quella  dell’ Argirina,  dove  si  trova,  sino  ad 
Argyro-Castron  ,  una  natura  tutta  diversa  :  soavi  con¬ 
centi  di  augelli,  belati  di  mandrie  spiegate  in  lunghe  co¬ 
lonne  su  le  pendici  dei  monti,  argentei  ruscelli  cbe  sca¬ 
turiscono  dalle  sacre  foreste  di  Pitzaiii  e  di  Stepetzi , 
fiori  e  ricche  messi. 

Argyro-Castron  è  costruita  in  una  posizione  singolare 
su  tre  promontorio  che  si  staccano  da!  corpo  principale 
di  un  monte,  uno  dei  contrafforti  dell’Acroceraunia,  che 
scende  a  picco  su  la  pianura.  Tra  questi  dirupati  pro¬ 
montori!  le  acque  hanno  scavato  profondi  burroni  , 
sparsi  di  punte  di  rocce  su  le  quali  stanno  attaccate 
delle  case  ,  che  sembrano  nidi  di  rondini.  Queste  case, 
tutte  munite  di  feritoie,  cinte  da  mura  con  altre  feritoie 
e  fiancheggiate  da  torri,  sono  tanto  più  stimate,  quanto 
più  inaccessibili. Molti  ponti  uniscono  i  diversi  quartieri, 
e  sostengono  qualche  parte  di  edilìzio.  Vedesi  un  succe¬ 
dersi  di  torri, di  ponti  slanciali  sui  torrenti,  di  abitazioni 
in  forme  bizzarre,  sollevate  sino  alle  nubi,  o  sospese  a 
macigni  su  le  balze,  ed  una  vasta  fenditura  che  dà  pas¬ 
saggio  ad  un  torrente,  il  quale  si  frange  in  cascate  sul 
pendìo  del  ramo  centrale  di  quelle  rupi, donde  si  precipita 
in  un  abisso  impenetrabile  all’occhio.  La  vista  di  lassù 
si  estende  e  abbraccia  un  immenso  orizzonte. 

Roche  miglia  lungi  da  Argyro-Castron  si  visita  una 
caverna,  la  quale  tanto  s’inoltra  ,  che  si  dice  questa 
città  esservi  sopra  poggiata.  Il  letto  di  un  torrente  guida 
alla  bocca  dell’antro,  temuto  dagli  abitanti  come  la  sede 
degli  spiriti.  Questa  bocca  è  tagliata  nel  macigno  ,  e 
nell' oltrepassarla ,  occorre  farsi  precedere  da  fiaccole 
accese  di  [duo  resinoso.  Si  scende  per  un  piano  incli¬ 
nato,  e  ai  lati  la  volta,  poco  elevata,  è  sostenuta  da  pi¬ 
lastri,  lavoro  dell’ uomo.  Il  fondo  dell’antro  è  occupato 
da  un  lago,  le  cui  acque  abbassandosi,  si  numerano  ot- 
tantasei  gradini,  pei  quali  si  perviene  a  un  colonnato 
che  circonda  un  altare  di  pietra  con  iscrizione  che  lo 
consacra  alle  Ninfe,  Burroni  pieni  di  acqua  impediscono 
che  si  giri  nei  peristilii.  Si  ode  sotto  i  piedi  il  fracasso 
di  un  torrente  sotterraneo.  Ove  si  tiri  un  colpo  di  fu¬ 
cile,  scoppia  in  quell’abisso  un  orribile  tuono  ,  un  gas 
infiammabile ,  chiuso  in  quella  profondità,  incendia 
l’aria  per  un  istante,  e  dopo  pochi  minuti  quel  tuono 
vien  ripetuto  da  un  eco  sotterraneo  ,  quasi  che  uscisse 
dalle  viscere  della  terra.  Quivi  si  respira  un  vapore  sul¬ 
fureo,  e  l’aere  è  tuffa  impregnata  di  materia  l'uliginosa: 
in  modo  che  indi  uscir  fuoru,  si  ha  le  mani  e  il  voltoan- 
neriti,  e  per  qualche  tempo  si  sputa  un  sottile  carbone. 

1  cantoni  di  Delvino,  di  Filates  e  di  Paramythia  of¬ 
frono  egualmente  dirupi,  torrenti,  caverne  e  quanto  al¬ 
tro  di  più  orribile  sa  offrir  la  natura.  Sul  littorale,  due 
sole  citt  ,  Larga  e  Pretesa,  hanno  intorno  boschetti  di 
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aranci,  terreni  d’inesauribile  fertilità  e  giardini  sempre 
carichi  di  fiori  e  di  frutta.  La  fraschezza  dei  venti  , 
gl’incensi  di  una  perenne  primavera  fanno  di  quelle 
contrade  due  Orti  Esperidi.  Parga  principalmente,  si¬ 
tuata  alla  estremità  occidentale  del  Capo  Cimmerio  , 
sopra  nna  rupe  in  forma  di  cono  troncato  e  sporgente 
nel  mare,  che  da  tre  lati  per  la  estensione  di  un  mi¬ 
glio  la  bagna ,  è  nella  posizione  più  pittoresca  del 
mondo.  Ad  oriente  e  ad  occidente  del  promontorio 
havvi  due  cale,  presso  i’ una  delle  quali  veggonsi  dei 
molini  costruiti  sul  tor -ente  Zuco  ,  e  presso  l’altra 
sarge  un’ isoletta  munita  di  una  batteria.  La  città  è  di¬ 
visa  in  bassa  ed  alta ,  nè  vi  si  entra  che  per  una  porta 
situata  nell’ angolo  della  rupe  ,  che  forma  il  collo  del 
promontorio.  Su  la  vetta  del  monte  si  eleva  l’Acropoli, 
a  sui  si  perviene  per  una  stradetta  a  scaglioni  di  diffi¬ 
cile  accesso,  e  di  là  si  domina  il  mare,  l’isola  di  Paxos 
e  le  spiagge  dell’Epiro  sino  a  Nicopoli.  Limpide  acque 
trasportate  cpu  mezzi  idraulici  su  queU’aitera  aecolgon- 
si  in  una  fonte,  detta  di  S.  Trifone,  e  eoo  deliziose  ca¬ 
scate  si  versano  in  fonti  minori  nelle  piazza  della  città. 
La  catena  dei  monti  Pei  zevolos  gira  attorno  in  cerchio, 
.a  guisa  di  un  antico  teatroni  cui  Parga  può  considerarsi 
il  proscenio.  Le  cime  di  questi  monti  nude  ed  aride 
sulle  pendici, dei  gruggi  di  alberi  ,  e  nella  valle  si  veg¬ 
gono  ameni  giardini  di  cedri  e  di  aranci ,  verdeggianti 
selve, dì  .olivi,  ville  qua  e  là  sparse,  umili  cappelle”  an¬ 
tichi  monasteri.  Ottocento  famiglie  cristiane  si  acco¬ 
glievano  in  Parga,  pria  che  Alì  pascià  di  Janina  sfio¬ 
rasse  le  delizio  di  quei  poggi, e  il  .suo  alito  spargesse  un 
,velo  di  lutto  sopra  il  sorriso  della  natura.  Attualmente 
.ogni  cosa  è  ritornata  nel  florido  stato  primiero. 

Da  Prevesa  dirigendosi  ad  Arta,  e  di  là  percorrendo 
le  maremme  di  Strevina  ingombre  di  ladri  ,  il  lugubre 
Paroreo  ove  non  si  ode  che  il  fragor  dei  torrenti  ,e 
iCoumehadez  situato  su  le  frane  di  un  monte,  e  sentieri 
fiancheggiati  da  aspre  rocce  e  sospesi  su  precipizi  ca¬ 
vati  dalle  acque  correnti ,  e  orribili  boschi,'  si  va  a!  vil¬ 
laggio  dei  Cinque  Pozzi  sopra  altissimo  monte  esposto 
a  freddi  rigorosi  anche  nelle  notti  d’estate.  E  poi.  per 
la  valle  gelida  e  deferta  di  Varlaam  ,  ed  i  monti  Paro- 
, rei, l’uno  aggruppato  su  l’altro, rotti  da  infiniti  torrenti  e 
coperti  di  selve  e  di  ladri, si  sbocca  nella  valle  di  Janima. 

Dalla  stessa  Prevesa,  lungo  una  contrada  aspra  e  bo¬ 
scosa,  si  va  pure  a  Borous ,  e  di  là  a  Souli.  Monti  che 
quasi  si  toccano  ,  chiudono  la  vista  e  slanciano  al  cielo 
le  loro  vette,  come  baluardi  giganteschi  nell’alta  regio¬ 
ne  dell’aere,  fiumi  invisibili  che  muggiscono  negli  abis¬ 
si,  stretti  sentieri  che  costeggiano  gli  angoli  delle  rupi 
o  i  burroni  in  cui  si  precipitano  i  torrenti,  dei  quali 
l’occhio  non  osa  guardare  la  profondità  ,  Jaberinti  di 
enormi  macigni  fra  i  quali  non  si  trova  l’uscita,  gui¬ 
dano  a  Cacosouli,  castello  che  si  eleva  sopra  una  rupe 
.isolata  e  custodisce  l’entrata  del  cratere.  Al  nord  v’ha 
due  altri  castelli  sopra  monti  in  forma  di  obelischi  che 
scindono  su  1  Acheronte,  il  quale  ne  bagna  le  basi  alla 
profondità  di  ottocento  piedi;  nelle  altre  parti  dell’oriz- 
zonte,  in  mezzo  a  picchi  e  a  coni  timultuosamente  am- 
nmcchiati,  alcuni  miseri  villaggi;  sai  declivio  di  un  di- 
castello  di  Kiafa,  donde  si  credetoccare  il  Picco 
di  Counghi,  benché  non  si  possa  giungervi,  se  non  dopo 
lunghi  gin  e  guadando  il  fiume;  più  j„  là,  Avaricos  at¬ 
taccato  ai  fianchi  di  una  rupe  tricuspidale;  e  poi,  Samo- 
ii'va,  l  aquila  della  Selleid.e,  che  sembra  tocchi  il  cielo; 
e  m  ninna  parte  sentieri  che  additino  l’uscita,  e  lunghi 
giri  da  farsi  a  tal  uopo,  noti  solo  agl’indegni,  ma  sem¬ 
pre  pericolosi,  dovendosi  evitare  la  caduta  delle  sorgen- 
Ii,  che  pria  di  precipitarsi  nel  fiume,  si  frangono  su  le 
rocce,  che  chiudono  il  profondo  suo  letto,  e  nebbie 
eterne  ,  e  nubi  che  eternamente  cingono  ,le  vette  dei 
^nonti,  ecco  la  contrada  di  Souli,  la  tetra  dimora  di  Orco. 

^  (  Conliaua\ 
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L’ARNO,  FIRENZE,  PISA 

( Gontimasione ,  vedi  pag.  o7$) 


(  Porta  principale  del  Battistero  di  Firenze  —  Opera  del  Ghiberla.  ) 

’  •'  *  Noi  eravamo  scesi  dalle  nostre  cavalcature  per  non  in» 

tirizzir  dal  freddo,  e  procedevam  passo  passo,  quan¬ 
do  ci  accorgemmo  di  aver  deviato  strada  ,  senza  saper 
come  riprendere  il  filo  per  riguadagnarla.  >  edemmo 
da  lungi  una  casipola,  vi  corremmo,  bussammoyribus- 


Era  nel  gennajo,  la  neve  avea  fatto  tregua  da  più  gior 
ni-  e  suonava  un’ora  di  notte.  Tutto  era  silenzio  e  soli¬ 
tudine  ;  solo  il  fiume  col  suo  mormorio,  cui  faceva  eco 
un  continuo  fischiar  di  vento,  mandava  al  nostro  orec¬ 
chio  onde  ora  ingratamente  ed  ora  piacevolmente  sonore. 
Anno  xin. 
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satnmo,e  null’altro  s’intendeva  che  uno  sgraziato  chi  è? 
seguito  tosto  da  rigoroso  silenzio.  Era  necessità  per  al¬ 
tro  l’aver  notizia  della  via, quindi  risolvemmo  di  affron¬ 
tare  pazientemente  qualunque  amarezza,  e  venire  a 
capo  nell’intento.  Tutti  a  coro  ci  facemmo  a  chiamare,  ed 
a  bussar  alla  porta,  sicché  ne  tremò  quella  casipola.  Il 
freddo  che  si  faceva  sempre  più  sentire  ,  ci  rendeva 
audaci  a  rischio  di  trovare  il  malanno  ;  ed  ingiustizia 
pareva  infatti  il  turbare  il  sonno  di  que’  pacifici  campa- 
gnuoli,  ingiustizia  però  scusabile  nel  giusto  timore  in  cui 
eravamo  di  morire  in  quella  notte  d’inferno.  Ma  final¬ 
mente  si  udì  aprire  una  finestra,  e  si  udì  una  voce  ro¬ 
busta  e  risoluta  d’uomo  che  poteva  forse  valerne  quat¬ 
tro  al  cimento:  —  che  volete?  »  ed  alla  nostra  nuova 
inchiesta,  ripigliò  «  Andate  per  di  qua,  voltate  per  di  là, 
poi  per  di  qua  e  vi  troverete  in  faccia  alla  strada  mae¬ 
stra.  —  Ciò  detto,  serrò  con  impeto  la  finestra.  Dissi  io 
allora  ai  compagui;  qui  non  vi  è  altro  da  fare;  facciatn 
prova  del  di  qua  e  del  di  là\ — e  ci  ponemmo  alla  cieca  in 
via.  Attraversammo  campi  e  vialetti,  corremmo  di  qua 
e  di  là,  e  facendo  molto  cammino,  ci  trovammo  in  riva 
all’Arno,  dal  quale  ci  eravamo  allontanati  assai.  Un  poco 
di  luna  si  era  fatta  vedere,  e  potemmo  così  scorgere  in 
quella  spaventosa  solitudine,  come  una  piramide  di  sas¬ 
si,  che  non  poteva  esservi  innalzata  a  caso. — Che  sarà, 
ci  dicevamo  l’un  l'altro;  ma  ninno  poteva  darne  ragione. 
A  chi  domandarne  non  v’era  ,  que’  luoghi  spaventavano 
all’ aspetto,  quindi  senza  indugio  pensammo  di  retroce¬ 
dere.  Spingendo  lo  sguardo,  la  luna  ci  mostrò  la  sospi¬ 
rata  via;  rimontammo  su’ cavalli,  e  in  poco  d’ora  fum¬ 
mo  alla  Consuma,  luogo  dove  gli  Appennini  cominciano 
a  scendere  verso  il  Piano  di  Firenze,  Là  nel  tempo  die 
refocillavamo  noi  e  i  cavalli,  si  cercò  della  storia  di  quella 
piramide,  e  udimmo  accenti  di  dolore. 

lTn  tal  Giacomo  di  Pratovecchio,  lìttajuolo,  avea  mo¬ 
glie  inferma  da  sei  anni, e  cinque  figli, il  maggior de’quali 
non  contava  più  di  sette  anni.  Egli  solo,  co’suoi  sudori, 
di  che  bagnava  il  eampicello  ,  sopperiva  alla  meglio  ai 
domestici  bisogni,  e  Dio  lo  benediceva.  Alcuni  maligni 
\icini,  aveano  giurato  di  perdere  quella  famiglinola, 
sol  perchè  timorata  di  Dìo  ,  e  in  buono  stato.  Un  anno 
gl’incendiarono  il  ricolto,  e  Giacomo  non  avendo  pane, 
sentì  co’figliuoletti  la  fame.  Un  altro  gli  uccissero  l’asi- 
nello,  e  non  potè  più  comparire  a’ mercati  a  vendervi  il 
prodotto  di  sue  fatiche.  Un  altro  gli  gettarono  in  casa 
oggetti  preziosi,  e  poscia  lo  calunniavan  per  ladro,  sì 
die  più  jne.si  dovè  languire  in  prigione.  Sempre  si  con 
solava  però  con  U  Religione,  e  per  aver  pace  si  bucci¬ 
nava  ch’egli  avesse  risoluto  di  al  banJonar  quel  campi- 
cello  ,  e  .toglierne  altro  lontano  in  affitto.  Dovea  in¬ 
tanto  egli  pagare  non  so  qual  somma  al  suo  padrone, 
che  abitava  al  Ponte  a  Sieve,  e  risolvè  di  andarvi  il 
sabato  per  tornarsene  poscia  la  domenica.  Verso  le 
23  ore,  prese  il  denaro,  e  data  la  benedizione  aligli  e 
un  bacio  affa  povera  moglie  ,  si  mise  in  via.  I  ribaldi, 
aveano  inteso  dagli  addio  de’fauciulli,  ch’egli  partiva:  lo 
precederon  dunque,  e  sapendo  che  per  abbreviarla 
strada  soleva  tenersi  alle  scoreiatoje,  lo  aspettarono  in 
quel  punto  presso  al  fiume.  La  chiesa  di  Pratoveccliio 
suonava  mestamente  Utre  Maria,  e  Giacomo  a  passo 
celere  passava  per  quel  luogo.  Prima  ch’ei  se  ne  ac¬ 
corgesse,  fu  assalito  ila  tre  robusti  villani.  Si  accorse 
il  misero  della  mala  ventura  ;  precipitò  in  ginocchio,  e 
con  le  braccia  in  croce  gridò  «  Pietà  pe’ poveri  figli 
miei  i  ,  ina  prima  di’ ei  terminasse  l’inutile  prece  ,  ini 
colpo  di  bastone  gli  aveva  fracassato  il  cranio,  ed  a  quel 
colpo  tenner  dietro  con  efferata  barbarie  treiila  lue  col¬ 
pi  di  pugnale.  Quella  preghiera  fu  ùitesa  dalla  vicina 
casipola,  corsero  alcuni  sul  luogo  della  tragedia,  tua 
non  videro  che  un  cadavere.  Il  povero  (Vacuino  non  eb¬ 
be  sepoltura.  Ei  giace  sotto  quella  piramide ,  e  cia¬ 


scuno  che  passa  gettagli  sopra  una  pietra,  e  dice  un  re¬ 
quiem. — 

Questa  storia  ci  narrava  piangendo  uno  de’  figli  del¬ 
l’ucciso,  e  dovemmo  pur  noi  piangere.  Egli  intanto  sog¬ 
giunse  :  oggi  son  solo  su  questa  terra  ;  una  madre  e 
quattro  fratelli  morirono  di  dolore  e  di  fame.  I  rei  pa¬ 
garmi  col  capo  il  delitto  ,  ma  la  pena  loro  non  ci  rese 
nè  un  padre  nè  una  famiglia  1 

Pieni  il  cuore  di  amarezza,  scendemmo  dalla  Consu¬ 
ma,  attraversammo  il  Ponte  a  Sieve,  celebre  nelle  guer¬ 
re  della  fiorentina  repubblica,  e  giungemmo  a  riguada¬ 
gnare  l’Arno,  che  dalla  destra  ove  lo  avevamo  lasciato, 
ci  ricompariva  ,  dopo  molti  tortuosi  giri,  alla  sinistra. 
Noi  tenevam  dritto  il  nostro  cammino.  Già  l’alba  spun¬ 
tava,  e  l’Abbadia  di  S.  Salvi  chiamavai  fedeli  al  Santo 
sacrifizio  della  Messa  per  pregar  pace  nel  mondo  :  ma 
nel  mondo  non  v’è  pace’;  l’avrem  solo  allorché  ci  sarà 
dato  di  goderne  nella  eternità! 

Quest’abbadia  conserva  le  ossa  di  Corso  Donati  uo¬ 
mo  d’altissimo  cuore.  Corrotto  però  dalla  stagione  ,  ei 
non  volle  tutto  quel  che  potea  ,  nè  potè  poi  tutto  che 
volle.  Tradito  e  traditore, spesso  con  istraordinario  va¬ 
lore  affrontò  perigli  di  ogni  sorta,  e  fu  gran  capitano; 
ma  sopraffatto  dalla  contraria  parte,  vedendo  vana  ogni 
speranza  di  salute,  cambiò  una  morte  gloriosa  con  una 
fuga  vilissima;  pensando  forse  di  serbarsi  a  tempi  mi¬ 
gliori.  Ma  inseguito,  fu  presso  S.  Salvi  da  più  colpi 
spento.  Que’caritatevoli  anacoreti,  figli  di  Giovati  Gual¬ 
berto,  raccolsero  l’ultimo  suo  fiato,  lo  rieonciliaron  con 
Dio,  e  Corso  morì  da  buon  cristi  ino. 

11  fiume,  di  qui,  senza  vagare  per  altri  sentieri,  muove 
dritto  a  Firenze  ,  entrandovi  tra  la  porta  Guelfa  ,  ora 
chiusa,  e  l'altra  di  S.  Nicolò,  l’unica  che  in  quella  città 
conservi  ancora  la  sua  prima  forma  antica.  Ma  innanzi 
che  l’Arno  entri  nella  città,  bagna  sotto  lemnra  a  destra, 
la  spiaggia  ove  1’  austero  Astigiano  veniva  ad  adirarsi 
contro  gli  uomini,  ed  a  meditare  nella  solitudine.  Poco 
ivi  presso,  al  lato  medesimo,  è  il  campo  in  cui  s’im¬ 
mola  alla  giustizia  il  malfattore.  Dal  lato  opposto  è  S. 
Miniato  al  monte,  fortezza,  che  Michelangiolo  edifica¬ 
va  ai  danni  degli  Spagnuoli. 

Sotto  quattro  m  ignifici  ponti  scorre  l’Arno  in  Firen¬ 
ze,  che  divide  in  due  parli  disuguali.  Or  chi  enumerar 
potrebbe  le  sue  glorie?  (dii  ridire  quanti  grandi  uomini 
bau  passeggiato  sulle  sue  sponde. si  sono  specchiati  nelle 
sue  acque, o  vi  si  son  tuffali? Arnolfo  di  Lapo  qui  conce¬ 
piva  il  disegno  della  gran  Cupola  ;  Giotto  qui  creava  la 
granTorre;  Michelangiolo  s’inspir-avaqui  per  le  sue  me¬ 
raviglie.  Non  lungi  da  esse  sorgi.*  quel  celeberrimo  Pan¬ 
teon,  che  unico  al  mondo,  racchiude  il  miglior  senno 
che  fosse  in  terra  Kd  ahi  !  d;  quante  sventure  ed  infa¬ 
mie  fu  testimone  questo  fiume,  sì  che  irato  più  volte., 
straripando, sommerse  la  città  per  ben  dieci  braccia.  Che 
dire  de’suoi  ponti?  Il  primo, onde  passa  il  fiume, si  edificò 
ed  ebbe  nome  dà  llubuconte  ,  quel  podestà  fiorentino, 
ch-e,  secondo  narra  il  Manni  nelle  sue  veglie  ,  dovendo 
giudicare  perchè  uno  ,  cadendo  di  sopra  di  esso  ponte 
nel  fiume,  senza  riportarne  offesa,  uccidesse  un  giovane 
clic  sotto  vi  stava  al  diporto  della  pesca  ,  movendone 
querela  di  vendetta  i  consanguinei  dell’ucciso,  rispose: 
doversi  giustizia;  e  perciò  l’uccisore  andasse  al  disot¬ 
to  del  ponte  ,  nel  fiume,  ed  uno  de’parenti  del  trapas¬ 
sato  gli  si  gettasse  addosso  dal  di  sopra,  e  ne  prendesse 
in  tal  modo  soddisfazione  ,  uccidendo  colla  propria  ca¬ 
duta  l’uccisore.  Ed  in  tal  guisa  ricompose  a  pace;  chè  mal 
piacque  l’espediente  ai  ricorrenti,  e  dalla  natura  della 
sentenza,  avvidersi  della  ridicolezza  della  domanda.  Il 
secondo  è  di  S.  Trinila  ,  fatto  di  eletto  marmo  ,  e  di 
squisita  ricchezza  e  magistero.  Il  terzo  è  il  Vecchio  , 
a’piè  del  quale  ira  di  parte  spegneva  lo  sventuratissimo 
Buondeluioutc.  L’ultimo  è  il  così  detto  alla  carraja  , 
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pe’ carri  pesanti  che  devono  di  là  passare,  e  celebre 
come  narra  Giovanni  Villani,  per  un  caso  lacrimevole. 
Un  ciarlatano  spacciò  che  avrebbe  mostrato  da  quel  pon¬ 
te  al  popolo  cose  dell' nitro  mondo,  [/affluenza  d'ogni  ge¬ 
nerazione  di  genti  fu  infinita  si  che  il  ponte  ,  mal  reg¬ 
gendo  a  tanto  peso,  ad  un  tratto  cadde,  e  ninno  salvan¬ 
dosi,  si  avverò  ciò  che  il  ciarlatano  aveva  vaticinato. 

( continua ) 

DESCRIZIONE  DI  ALCUNI  LUOGHI  DILIÌPIRO  I  DELL'ALBANIA 

( Continuazione ,  vedi  patj.  579) 

1/ Acheronte  si  perdeva  nel  regno  dei  morti.  L’alta  pi¬ 
ramide  di  Colleglli  fu  la  rupe  di  Sisifo.  I  tanti  precipizi! 
e  i  torrenti  e  le  nebbie  prodotte  dalle  acque  in  atomi 
spezzate  furono  l’antico  impero  della  Ombri*.  Il  tuono, 
chiuso  tra’quei  dirupi,  orribilmente  rimbomba,  e  come 
eco,  da  un  monte  all’altro  rimbalza. 

1  brevi  confini  che  a  noi  sono  prescritti ,  non  ci  per¬ 
mettono  di  dare  una  compiuta  descrizione  topografica 
dell7 Epiro,  dell’alta  Albania  e  del  paese  dei  Montenegri¬ 
ni.  Per  altra  parte,  saremmo  costretti  a  ripetere  le  cose 
medesime.  Quindi  parleremo  solo  di  pochi  altri  luoghi 
notabili,  e  principalmente  delia  via  che  da  Souli  guida 
per  Janina. 

Come  si  giunge  alla  valle  di  Coutchi,  la  terra  comin¬ 
cia  a  presentar  le  tracce  di  antiche  lave  vulcaniche.  I 
tremuoti  vi  sono  frequenti,  preceduti  da  un  sibilo  nel¬ 
l’aria  e  da  un  fragore  simile  allo  scoppio  di  molti  can¬ 
noni,  e  seguiti  da  tempeste  con  tuoni  e  lampi.  Siccome 
il  riscaldamento  degli  strati  calcarei  non  potrebbe  es¬ 
serne  la  cagione,  è  forza  ammettere  che  vi  sieno  delle 
correnti  di  fuoco  nelle  viscere  della  terra. 

Dalla  valle  di  Coutchi  si  ascende  al  monte  Saracovit- 
za«.  È  questa  una  delle  posizioni  più  pittoresche  dell’E- 
piro.  L’occhio  abbraccia  una  vasta  cerchia  di  colli,  riu¬ 
niti,  come  da  verdi  festoni,  dai  boschetti  che  empiscono 
le  valli.  Là  si  vede  ondeggiare  la  messe;  più  in  là  una 
densa  foresta  copre  ed  oil’usca  le  spalle  di  un  monte;  al¬ 
trove  fra  due  monti  asprissimi,  su  cui  non  v’ha  albero 
nè  erba,  ma  solo  bronchi  e  livide  rocce,  si  sprofonda  un 
burrone  cavernoso,  dove  i  raggi  del  sole  non  penetran¬ 
do  giammai,  sta,  come  mare  lontano,  addensata  la  neb¬ 
bia  discesa  dai  colli.  A  borea,  sembra  che  l’impelo  del 
vento  si  «tibia  spalancata  un’ampia  fauce,  donde  scende 
a  teinpes  ar  su  le  valli  ed  i  colli  minori.  E  ad  ostro,  la 
Calamas,  fendendo  quella  selva  di  monti,  si  apre  un  letto 
maestoso,  ombreggiato  da  viti,  da  olmi,  e  sparso  di 
biancicanti  capanne.  Attraverso  quella  valle  deliziosa  la 
vista  si  dilunga,  si  dilunga  ,  finche  gli  oggetti  si  mino¬ 
rano,  e  poi  tutto  scomparisce  nell’orizzonte.  Dietro  i 
monti  sorgono  altri  monti ,  nuove  valli ,  nuovi  monti, 
quasi  gli  uni  imposti  su  gli  altri,  poi  s’involano  allo 
sguardo  e  si  confondono  in  un  sol  colore  col  cielo. 

Lungo  la  ripida  pendice  del  Saracovitzas  si  scende  in 
una  gola;  tagliata  tra  monti  altissimi  come  lunga  bar¬ 
riera.  E  oltrepassata  una  magnifica  cascata,  si  pene¬ 
tra  in  un  bosco  di  querce  sì  denso  ,  che  quasi  manca 
agli  occhi  la  luce.  Si  veggono  ivi  svolazzare  uccelli,  amici 
della  solitudine ,  e  lo  scroscio  delle  fronde  e  dei  rami 
prodotto  dal  battito  delle  loro  ali  è  l’unico  rumore  che 
interrompe  il  ferale  silenzio  di  quel  luogo.  Si  passa  la 
Thyamis  sul  ponte  di  Raico  e  si  giunge  a  Bourdaxi,  ove 
veggonsi  circa  trenta  casupole  abitate  da  masnadieri  : 
enormi  cani ,  sdraiati  innanzi  alle  porte,  alzano  il  capo 
e  veggono  con  piacere  passar  oltre  il  viandante ,  senza 
avvicinarsi  alle  mura  date  loro  in  custodia. 

Poi  fa  d’uopo  inerpicarsi  su  le  balze  di  un  monte, 
dove  sorge  un’acqua  purissima,  che  le  donne  di  Velchi- 


stas,  in  onta  della  distanza,  vanno  ad  attingere.  Talune 
montano  degli  asini  ed  hanno  al  fianco  la  rocca  ;  altre 
portano  il  barile,  non  già  sul  capo,  ma  su  la  spalla,  e  si 
cacciano  innanzi  l’animale:  le  prime  son  le  giovani  spose, 
e  un  tal  privilegio  dura  per  esse  un  solo  anno.  Talora 
avvien  che  si  oda  da  lungi  un  canto  campestre,  a  cui  ri¬ 
sponde  un  coro  di  villanelle  c  fanno  eco  i  monti.  Chi 
lungi  dai  tumulti  della  società ,  vive  nei  campi  la  poesia 
della  vita,  e  più  vicino  alla  natura,  ne  riceve  le  sublimi 
ispirazioni,  trova  quivi  suoni  cosi  melodiosi,  che  gì’inve- 
stono  soavemente  il  cuore.  Il  viandantesi  arresta  su  quelle 
lipide  balze, ode  l’armonia  lontana  di  voci  che  viene  dal 

fondo  della  valle  ,  egli  l’ode . e  spesso  le  lagrime 

inondano  i  suoi  occhi. 

Nella  pendice  opposta  di  quel  monte  la  via  sovrasta 
ad  una  voragine  tanto  profonda,  che  abbassandosi  a 
guardarla,  si  hanno  delle  vertigini.  Stretto  è  il  sentiero, 
in  guisa  che  fa  mestieri  dare  il  segnale  con  ripetute 
grida,  affla  di  prevenire  chi  venisse  in  sens>»  opposto  , 
non  essendo  possibile  che  due  persone  incontrandosi, 
possano  passar  di  traverso:  e  spesso  avviene  che  gli  uo¬ 
mini  o  gli  animali, smarrendo  il  passo,  o  urtando  contro 
una  punta  delle  rupi,  precipitino  negli  abissi. 

Pria  di  giungere  a  Yrelchistas  è  mestieri  passare  un 
ponte  slanciato  sopra  varii  torrenti ,  e  si  osserva  con 
maraviglia  colà  un  getto  d’acqua  scaturire  dalle  viscere 
della  terra.  Più  in  là,  con  maggior  maraviglia  veggonsi 
le  acque  d’infiniti  torrenti  sparire  a  un  tratto,  assorbi¬ 
te  da  una  voragine  che  s’inabissa  nella  terra. 

Infine  si  giunge  sotto  il  monte  di  Gardiki,  su  cui  sor¬ 
gono  gli  avanzi  del  tempio  di  Giove  Dodoneo.  Si  ammi¬ 
rano  dal  basso  le  torri  in  forma  di  poligoni  irregolari 
e  di  obelischi.  Avvi  ancor  lassù  un  tumulo,  antico  hieron 
del  nume,  cinto  di  crollati  edifizii,  un  tempo  abitati  dai 
sacerdoti.  Questo  è  l’antico  Tomoros,  il  monte  profeti¬ 
co,  la  terra  degli  oracoli. 

Dopo  poche  miglia,  si  entra  nella  valle  di  Janina. 
Questa  valle,  antica  Etiopia  ,  lunga  8  leghe  dal  nord 
al  mezzodì ,  e  larga  due,  è  tutta  circondata  da  monti 
quasi  sempre  coperti  di  nebbia  e  di  neve  che  suole  li¬ 
quefarsi  nei  grandi  calori  dell’està.  Il  bacino  in  cui  sie¬ 
de  la  città  ,  vedesi  coperto  di  giardini  e  di  boschetti , 
smaltato  di  erbe  e  di  fiori,  bagnato  dalle  acque  del  lago, 
il  quale  si  divide  in  superiore  ed  inferiore.  Il  primo,  a 
cui  è  addossata  la  città  ,  ha  figura  di  un  triangolo  iso¬ 
scele  troncato  nella  sua  sommità,  e  la  cui  base  è  larga 
tre  quarti  di  lega.  Una  breve  penisola  si  avanza  nelle 
acque  del  lago,  la  quale  termina,  in  forma  di  aquila  a 
due  teste,  in  due  promontorio  sovr’essa  giace  la  parte 
antica  di  Janina.  Nel  recinto  di  questa  penisola,  lunga 
trecento  tese  e  larga  cencinquanta,  havvi  due  moschee, 
il  fetido  quartiere  degli  Ebrei ,  le  prigioni,  il  gran  ser¬ 
raglio  del  visir  e  la  moschea  di  Calo-pascià  ornata  di  co¬ 
lonne  di  granito  tolte  dal  tempio  di  Plutone  ,  le  cui 
mine  esistono  ancora  presso  il  lago  Acherusio  nella  Te- 
sprozia.  Intorno  a  questa  moschea  ,  costruita  dai  Tar- 
chi  su  le  basi  di  chiesa  de!  Signore,  veggonsi  le  tom¬ 
be  di  alcuni  pascià  su  l’orlo  di  una  scogliera  die  scende 
perpendicolarmente  nel  lago  all’altezza  di  cento  piedi. 
Kimpetto,  e  poco  lungi,  sorge  sopra  un’isola  il  castello 
del  lago.  Questa  parte  antica  di  Janina,  cinta  da  un  mu¬ 
ro  con  bastioni,  si  distacca  dalla  città  nuova,  le  cui  vie 
son  tortuose  e  le  case  addossate  sempre  a  cimiteri  mu¬ 
rati.  Larga  seicento  tese,  e  lunga  due  miglia  dalla  porta 
di  Calo-Tclrjmè  fino  alla  chiesa  di  S.  Nicola  su  la  stra¬ 
da  di  Berat,  havvi  un  bazar  fangoso,  il  nuovo  serraglio 
da  A  lì  Tebelen  costrutto,  quattordici  moschee,  sette 
chiese,  un  ospedale  senza  medici  nè  farmacia,  nè  am¬ 
malati,  dove  al  più  si  danno  gli  alimenti  ai  poveri,  un 
collegio  con  dieci  professori  che  ottengono  in  compenso 
il  cibo  e  le  vesti,  un  gabinetto  di  fisica  con  sfere,  carte 
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e  qualche  macchina,  una  biblioteca  con  1503  volumi, 
3200  case,  di  cui  duemila  abitate  da  3420  famiglie  cri¬ 
stiane  sottoposte  al  regime  spirituale  di  cinquantadue 
papassi,  mille  da  Turchi,  e  milledugento  da  ebrei  divisi 
in  due  sinagoghe.  Tutta  la  città  ,  ai  tempi  di  Alì  Tebe- 
len,  conteneva  oltre  i  40,000  abitanti.  11  castello  di  Li- 
taritza  ,  presso  al  lago  ,  domina  tutta  la  città  nuova 
e  l’antica.  f 

Alle  spalle  di  Janina  si  spiega  la  catena  del  Pindo , 
ove  tutti  gli  orrori  da  noi  finora  descritti  e  sparsi  nelle 
varie  contrade ,  si  riuniscono  tutti.  Nel  Pindo  le  nevi 
sono  alte  per  otto  mesi  dell’anno,  le  vie  son  chiuse  ,  e 
gli  abitanti  più  non  escono  dalle  loro  case.  Faremo  sol¬ 
tanto  parola  del  convento  di  Hellopi,  cinto  da  querce, 
che  forse  ricordano  l’origine  dei  mondo,  ed  alle  quali 


si  attribuisce  il  dono  di  profezia.  Certo  è,  che  da  tutte 
le  parti  accorrono  a  sedersi  sotto  quelle  querce  per  gua¬ 
rirsi  delle  febbri,  ed  aver  delle  lucide  ispirazioni  sui  ri¬ 
medii  atti  a  guarire. 

Passando  ora  a  parlar  degli  abitanti  di  queste  con¬ 
trade,  diremo  ch’essi  per  due  terzi  sono  Greci  e  per  un 
terzo  Musulmani,  e  gli  uni  e  gli  altri  dispostissimi  al 
brigantaggio.  Nè  si  creda  d’ incontrar  piccole  masnade 
nei  boschi;  bensì  additansi  ovunque  villaggi,  i  cui  abita¬ 
tori  vivono  di  preda.  Pure  non  v’ha  esempio  ,  che  un 
masnadiere  albanese  offenda  colui  che  riceve  ospite  in 
sua  casa.  Egli  attende  la  sua  vittima  sopra  un  libero 
terreno,  dove  spoglia,  assassina  e  considera  questi  de¬ 
litti  come  le  legittime  conseguenze  di  uno  stato  di  guer¬ 
ra,  in  cui  egli  stesso  espone  la  vita.  La  preda  non  è  al* 


1 

(Castello  di  Parga  nell’Albania  ) 


tro  per  lui, che  il  premio  meritato  col  coraggio  e  col  san¬ 
gue  sparso.  Laonde,  un  viandante  che  fosse  costretto  a 
fermarsi  per  una  notte  presso  un  masnadiere  albanese, 
farà  sempre  bene  a  dargli  a  custodire  ciò,  eh’  egli  po¬ 
trebbe  rubare.  La  fidanza  disarma  la  cupidigia. 

I  monti  Candavii  sono  tuttavia  un  vivajo  di  malandri¬ 
ni  disposti  a  vendere  i  loro  servigi  a  chi  ha  mezzi  di  as¬ 
soldarli.  Quivi  tutti  gli  uomini  sono  pastori  o  soldati  ,  - 
e  le  donne  coltivano  un  po’ la  terra.  Circondati  di  casta¬ 
gneti  ,  di  querce,  potendo  coltivar  la  vigna  e  gli  alberi 
fruttiferi,  non  fanno  nulla,  contentandosi  di  raccogliere 
e  mangiare  i  frutti  selvaggi  che  cadono  dagli  alberi.  Il 


brigantaggio  e  il  mestiere  dell’armi  procurano  loro  piu 
facili  mezzi  di  arricchirsi  ;  imperocché  convien  sapere 
ch’eglino  vanno  a  servir  nell’  armi  in  Egitto,  nelle  reg¬ 
genze  barbaresche  e  altrove:  e  quelli  che  il  cielo  rispar¬ 
mia,  tornano  a  finire  i  loro  giorni  nei  patrii  monti.  Così 
vivono  giorno  per  giorno ,  mirando  con  indifferenza  le 
belle  selve  che  coronano  i  loro  monti,  e  in  mezzo  a  ban¬ 
de  di  orsi  e  di  lupi  che  desolano  le  loro  mandrie.  Talu¬ 
ne  volte  questi  sono  entrati  nelle  chiese  ed  bau  mangia¬ 
to  su  gli  altari  il  pane  eucaristico  della  liturgia.  Pur 
si  vuole  che  gli  abitanti  non  osino  di  ucciderli  per  non 
profanare  il  luogo  santo.  ( Continua ) 
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saddite  ad  essa.  Ciò  fu  tanto  più  necessario,  perchè 
Giustiniano  accrebbe  d’assai  il  numero  e  la  pompa  de' 
sacri  funzionante  volle  che  ne’giorni  solenni  i  ìizparttoit 
andasse  circondato  da  non  meno  che  cinquecentoveuti- 
cinque  individui,  diaconi,  cantori,  ostiari  ed  altri  chie¬ 
rici  d’ogni  fatta.  Le  tribune  laterali  a  codesto  gran  ceu- 
tro  doveano  essere  risei bate  a’ fedeli  d’ambo  i  sessi. 
Tal  nuova  destinazione  del  santuario  che  forzava  a  ral- 
largarlo,  divenne  norma  e  modello  a  quasi  tutte  le  chiese 
dei  Greci  cristiani  che  furono  alzate  in  Oriente  ne’secoli 
posteriori;  e  segnò,  per  così  dire,  la  radicale  differenza 
che  corre  ne’ sacri  edilìzi i  fra  lo  stile  romano  ed  il  bi- 
santino.  Era  naturale  che,  volendo  centro  della  chiesa 
il  santuario,  desiderando  che  lo  circondassero  i  fedeli , 
e  bramandolo  ricoperto  di  una  sola  cupola ,  si  dovesse 
iscriverlo  od  in  una  croce  a  lati  uguali,  o  sì  veramente 
in  un  quadrato.  Ecco  dunque  le  due  maniere  d’icnogra¬ 
fìa  così  comuni  alle  chiese  di  Grecia ,  la  croce  greca  ed 
il  quadrato  », 

Che  siffatto  stile  non  si  veda  mar  in  Occidente  l’asse¬ 
rirono  il  Rumohr,  uomo  che  nega  tutto,  e  il  Ramee, 
eclettico, il  quale  colle  verità  accumulando  grossi  errori, 
non  merita  tanta  autorità  quanta  il  Selvatico  mostra  at¬ 
tribuirgliene.  E  veramente  chi  pensi  che  bisantine  si 
chiamano  tanto  la  cattedrale  di  Pisa  quanto  San  Marco 
di  Venezia-,  fra  loro  così  differenti,  crederà  che  l’arte  si 
modificò  grandemente  sovra  i  tipi  anteriori. 

Di  quel  bisantino  modificato  sono  a  Venezia  il  San 
Giacomo  di  Rialto ,  ormai  irreconoscibile  ,  e  la  Santa 
Fosca  di  Torcello,  nel  cui  abside  si  riscontrano  i  modi 
di  assai  chiese  della  Morea.  L’abside  poi  di  San  Donato 
di  Murano  già  è  modificato  dallo  stile  arabo,  del  quale 
ebbe  a  dire  il  Cicognara  che  porta  le  impronte  più  di 
qualsiasi  altro  edilìzio  veneziano. 

Maggior  attenzione  merita  San  Marco.  Invita  l’anima 


(  Abside  interno  del  duomo  di  Torcello  ) 

Suol  dirsi  che  San  Marco  è  stile  bisantino,  e  bisanti- 
rta  si  chiama  l’architettura  che  fiorì  dopo  Giustiniano  a 
Costantinopoli.  Appellazione  troppo  vaga.  Nei  mille  anni 
che  l’impero  di  Bisanzio  sopravvisse  a  Roma, ebbe  sì  va- 
fii  avvenimenti,  che  l’architettura  di  quell’ impero  non 
potea  rimaner  neH’undecimo  eguale  a  quella  che  fioriva 
nel  quinto  secolo.  Il  nome  dunque  d’architettura  bisan- 
tina  non  può  se  non  accennare  ad  una  serie-di  stili,  che 
l’un  sull’altro  s’innestarono  dentro  a’iimiti  dell’impero 
d’Oriente.  Ma  il  vero  cambiamento  non  si  vede  che  in 
Santa  Sofia.  «  Quelle  eleganti  rotonde  sormontate  dalle 
cupole,  che  gli  architetti  romani  dell’epoca  aurea  avea- 
no  portate  al  più  alto  punto  di  perfezione ,  furono  po¬ 
chissimo  usate  dai  costruttori  delle  prime  basiliche,  sia 
perchè  difettassero  nella  necessaria  perizia  tecnica,  sia 
perchè  non  ne  vedessero  uno  stretto  bisogno.  Ma  quan¬ 
do  Giustiniano  stimòopportuno  che  la  cupola,  quasi  sim¬ 
bolo  della  volta  de’cieli  e  trono  di  Dio,  dovesse  coprire 
il  luogo  santissimo  chiamato  uparziov,  fu  mestieri  mu¬ 
tare  la  disposizione  basilicale  della  chiesa,  e  far  che  la 
cupola  principiasse  in  gigantesche  forme,  e  lasciasse  ve¬ 
dere  l’ altre  parti  essenziali  del  monumento  quasi  come 


(  Arco  arabo  a  S.  Marco.  ) 

a  raccolta  venerazione  verso  i  tempi  delti  barbari ,  fi' 
vedere  il  cittadino  viver  disagiato  in  casa  ,  e  1’  oro  rac¬ 
colto  ne’commerci  profondere  ad  alzare  nella  patria  ba¬ 
siliche  sontuose,  che  diventavano  quasi  sostegno  ad  ogni 


Venezia  non  asconde  le  sue  origini  ne’secoli  remoti; 
e  nata  dall’amor  dell’indipendenza,  per  sottrarsi  ai  Bar¬ 
bari  che  distruggono  l’impero,  non  vanta  edifizii  di  clas¬ 
sica  antichità.  I  primi  sono  a  cercarsi  a  Torcello,  popo¬ 
lata  prima  di  Rialto,  e  nel  cui  duomo  si  ravvisano  l’i¬ 
cnografia  e  la  costruzione  affatto  romane,  quali  sopra¬ 
vivevano  nella  memoria  di  quei  primi  che  vi  si  ricove¬ 
rarono.  Fu  poi  rifabbricata  nel  1008,  ma  vi  si  conser¬ 
varono  molti  resti,  che  nel  prisco  edifizio  erano  proba- 
bilmeute  stati  trasportati  dalla  terraferma. 


386 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


rcv 


sentimento  grande  e  nazionale:  sicché  e  le  guerre,  e  le 
paci,  e  le  lecgi  direttrici  del  pnldieoe  del  privato  dirit¬ 
to,  si  deliberavano  sotto  quelle  auguste  volte,  quasi  per¬ 
chè  la  religione  si  facesse  custode  alle  istituzioni  della  pa¬ 
tria,  e  la  patria  avesse  a  primo  appoggio  la  religione. 
Che* "li  architetti  di  San  Marco  venissero  da  Costanli- 
nopoTi  parrà  men  vero  (oltre  il  silenzio  della  storia)  a 
chi  sappia  che  anche  prima  dell’anno  millesettantuno 
evasi  sempre  edificato  in  Italia,  mentre  Costantinopoli 
allora  giaceva  nella  massima  degenerazione.  Inoltre  la 
pianta  di  San  Marco  non  s’ acconcia  punto  con  quelle 
degli  edifizii  bizantini,  e  singolarmente  di  Santa  Sofia, 
colia  quale  alcuni  la  credono  identica.  Bensì  il  prospetto 
arieggia  colle  fabbriche  bisantine  :  ma  la  pianta,  come 
si  vedrà  nel  disegno  che  daremo  nel  seguente  numero, 
tiene  maggiormente  delle  terme  romane.  L’antiquario 
poi  ha  un  bello  studio  a  fare  su  tanti  ruderi  antichi  col¬ 
locati  fu  quella  basilica,  e  tolti  di  qua,  di  là  dalla  pietà 
patria  ,  che  nel  ritornar  in  paese  volea  riportare  qual¬ 
che  nuovo  ornamento  al  gran  tempio. 

Poi  a  questa  architettura  romano-bisantina  si  mesco¬ 
la  ,  dopo  il  mille,  un  nuovo  elemento,  e  ne  viene  quel¬ 
l’arte  che,  dietro  ad  Hope,  oggi  vuol  dirsi  lombarda,  e 
da  altri  romanza  ,  e  che  il  Selvatico  preferisce  chia¬ 
mare  italo- bisantina.  Di  qui  si  diffuse  essa  al  Settentrio¬ 
ne,  ove  fu  appellata  normanna;  il  qual  passaggio  fu  di¬ 
mostrato  dal  cavalier  Corderò  di  San  Quintino  ,  nella 
sua  opera  sull’architettura  durante  la  dominazione  lon¬ 
gobarda,  esser  avvenuto  per  opera  del  monaco  san  Gu¬ 
glielmo  d’Ivrea,  che  con  artisti  italiani  più  di  quaranta 
nuovi  monasteri  edificò  e  regolò  in  Normandia  dopo  il 
1010.  Se  nonché  il  San  Quintino  fa  quello  stile  inven¬ 
tato  dai  frati  stessi,  mentre  il  Selvatico  crede  fosse  l’u¬ 
nico  adoperato  in  Italia  allora,  E  ne  dà  prova  la  chie¬ 
suola  ormai  sotterranea,  vicina  al  San  Zeno  di  Verona, 
che  giudica -<T  età  longobarda  come  V  altre  due  colà  di 
Santa  Teuteria  e  di  San  Giovanni  in  Fonte.  Di  data  più 
certa  è  il  battistero  ottagono  dei  duomo  di  Cividale  nel 
Friuli,  dove,  noi  ripetiamo,  converrà  studiare  l’età  or  tan¬ 
to  esaminata  de’Longobardi.  De!  loro  tempo  si  trova  pu¬ 
re^  tacer  molti  ruderi,  il  sepolcro  di  Pemone  duca,  so¬ 
pravvissuto  alla  conquista  di  Carlo  Magno,  ed  il  Selvatico 
opina  che  i  costruttori  di  colà  fosser  non  meno  abili  e 
famosi  che  i  Magistri  C, omarini.  Il  loro  stile,  passato 
poi  oltrementi  e  perfezionatosi  in  Normandia,  poi  mo¬ 
dificato  dalla  vista  de'monumenti  orientali  nelle  Crocia¬ 
te,  figliò  Cordine  che,  per  semplificazione,  persistiamo 
a  chiamar  gotico.  Di  quel  modo  serba  qualche  vestigio 
Venezia  in  case  particolari,  e  distintamente  nel  Fondaco 
dei  Turchi,  per  quanto  alterato  da  poi. 

Il  Selvatico  non  istà  dunque  più  con  quelli  che  l’ar¬ 
chitettura  gotica  traggono  dal  Settentrione  ;  e  decisa¬ 
mente  milita  ,con  quelli  che  la  fanno  nascere  nell’Arabia, 
e  la  deducono  dalla  tenda  del  Beduino.  A  chi  scrive  di 
Venezia  si  rende  maggiormente  probabile  quest’opinio¬ 
ne,  atteso  che  Venezia  avea  relazioni  col  Levante  anzi¬ 
ché  col  Settentrione;  e  molto  di  ragionevole  noi  vi  tro¬ 
viamo,  per  quanto  lontani  da  ammirare  ne  Calili!  1  muo¬ 
ve  del  vero  c  del  bello ,  e  in  generale  quella  loro  cultura, 
vantata  da  alcuni,  e  agli  occhi  nostri  nuli  altro  che  eu¬ 
nuca  imitatrice,  o  arida  conservatrice. 

Sicuramente  dell'arabesco  tengono  molti  archi  in  Ve¬ 
nezia;  ,e  a  non  dire  quello  della  casa  di  Marco  Polo  a 
San  Giovanni  Crisostomo,  è  notevole  questo  che  ollria- 
mo  tu  disegno,  che  vedesi  in  San  M#rco,  perché  tipo  di 
molti  altri  più  moderni, e  di  alcune  merlature  di  palaz¬ 
zi,  che  affettano  tale  forma,  anziché  la  ghibellina  o  la 
guelfa  degli  altri  paesi  italiani. 

Chi  labbia  studiato  Je  arti  petrattati  e  nelle  storie,  al¬ 
lorché  poi  s’accosta  ai  monumenti  stessi,  deve  trovarsi 
gfìiarrito  fiuau.to  il  belletterista  che  dai  precetti  passasse 


a  vedere  ì  poemi  e  le  tragedie  di  genio  ;  tanto  belli  ep- 
pur  tanto  diversi  dalle  regole  date  per  farli  tali  ;  forse 
alcuno  direbbe  belli  perché  ribellantisi  a  quelle  regole. 
Era, anni  fa,  stile  convenuto  di  tutti  i  precettori  di  espor¬ 
re  come  barbaro  il  gotico,  rifiutargli  perfino  il  titolo  di 
ordine,  appunto  come,  giusta  i  precetti  del  Bisso  o  del 
Giardini,  bisogna  non  dire  epopea  la  Divina  Commedia. 
Ma  i  precettori  stessi  trovavano  ad  ammirar  altamente 
in  quelle  moli  così  ardite,  e  nelle  sculture,  sia  d’ornato 
sia  di  figura  ,  e  ne’  dipinti  ond’erano  arricchite;  laonde 
vantavano  con  riverenza  quell'  Arnolfo  di  Lapo  ,  quel 
Nicolò  di  Pisa  ,  quell’ Orgagna  ,  qnel  Giotto,  quel  Duc¬ 
cio .  i  quali  pure  non  aveano  fatto  altro  che  di  quelle 

opere  informi. 

Oltraggio  ben  peggiore  si  fece  all’arte  gotica  dai  po¬ 
steriori.  E  non  dieo  già  dei  cinquecentisti  ,  che  pure 
staccandosene  ,  la  riverivano.  Ma  il  seicento,  com'era 
fastosamente  povero  e  gonfiamente  ignorante,  così  mar¬ 
tellò  gli  edifizii,  o  li  coprì  di  calce  per  ridurli  a  quel  suo 
stile,  e  perché  l'interno  corrispondesse  alte  goffe  faccia¬ 
te  che  vi  appiccicava,  e  tutto  concordasse  colle  sue  linee 
convulsive,  cui  cartocci,  coi  fronzoli  di  stucco.  Sono  i 
guasti  che  ora  si  van  riparando  in  qualche  paese,  corno 
anche  ora  in  Napoli,  ove  già  dirotto  all’impertinente  in¬ 
tonaco  si  veggono  ricomparire  due  delle  principali  chiese. 

Chi  conosca  Venezia  ,  è  impossibile  non  acquisti  ve¬ 
nerazione  all’arte  gotica,  per  maestà  di  concetto  ed  an¬ 
che  per  maestria  d’esecuzione, ed  eleganza  di  proporzio¬ 
ni.  Pertanto  il  Cicognara  e  il  Diodo,  dando  le  fabbriche 
cospicue  di  Venezia,  non  poterono  di  meno  d inehiuder- 
verie  alcune  del  medio  evo  ,  a  costo  di  aver  gli  anatemi 
della  dotta  ciurma.  Ora  il  Selvatico  non  solo  fa  altret¬ 
tanto  ,  ma  raccomanda  che  ai  giovani  si  facciano  stu¬ 
diare  le  costruzioni  anteriori  al  1530,  a  preferenza  delle 
pretese  classiche  posteriori. 

Ma  appunto  perché  le  belle  arti  del  medio  evo  non 
pareano  degne  d'attenzione,  si  trascurò  non  solo  di  ser¬ 
bar  il  nome  degli  autori,  ma  di  classificarle,  e  di  accer¬ 
tarne  i  tempi  ;  e  le  denominazioni  di  stile  bisautino  ,  stile 
lombardo,  stile  gotico son  troppo  vaglie  per  bastar  alla 
scienza.  Arabo  arclù-aeuta  chiama  il  Selvatico  quella 
che  gl’inglesi  intitolano  pointed  architeclnre  ,  e  che  noi 
seguiremo  a  dir  gotica,  e  di  cui  son  in  Venezia  insigni 
monumenti  la  chiesa  de’ Frari  mal  attribuita  finora  a 
Nicola  Pisano,  San  Giovanni  e  Polo,  la  Carità,  a  tacere 
la  Cadoro.  i  palazzi  Cozzi,  Foscari,  Contarmi  Fasan  , 
l’albergo  Danieli. Noi  dareftio  il  disegno  di  questo  loggiato 
del  palazzo  Cavalli  al  traghetto  di  San  Vitale,  sì  perché 
mostra  una  graziosa  inflessione  d’  archi  ,  sì  pel  foro 
quastrilobato  superiore,  tanto  comune  ne' palazzi  (!• 
Venezia,  da  formarne  quasi  un  carattere  :  sì  ancora, 
perchè  si  vede  nella  apertura  maggiore  l’arco  compo¬ 
sto  qui  usitato  ,  e  quello  a  coutroeurvc  ,  di  due  gole 
rovcscie  contraposte.  ( contìnua ) 


IL  COMPUTO  DI  U1T  0300 

Un  cieco  gastronomo  possedeva  per  antico  retaggio 
parecchie  bottiglie  ili  vino  di  Tokay  di  cui  era  passiona¬ 
lissimo,  e  che  teneva  in  serbo  con  molta  cura;  ma  con 
esse  si  aveva  un  servo  di  quel  generoso  liquore  del  pari 
avidissimo,  e  tanto  dissenziente  per  altro  dal  padrone  , 
che  come  gli  veniva  fatto  di  poterne  togliere  qualche 
bottiglia ,  subito  e  senza  ritegno  la  votava  di  un  sorso  : 
furti  che  di  giorno  in  giorno  divenivano  più  difficili  per 
essersi  il  numero  di  quelle  assottigliato  a  trentadue.  Il 
padrone,  avutone  un  certo  sentore,  pensò  a  meglio  gua¬ 
rentire  il  rimanente.  Fece  lavorare  uno  scaffale  diviso 
in  nove  scompartimenti  ove  riposte  le  bottiglie  potesse¬ 
ro  essere  di  facile  ispezione  ad  esso  cieco.  Ivi  in  fatto 
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Je  allocò, e  lasciando  vota  la  casella  di  mezzo,  le  ripar¬ 
ti  per  modo  nelle  altre  che  le  contenute  dalle  caselle  al¬ 
lineate  in  ogni  lato  dello  scadale  sommassero  a  nove; 
disposizione  suggerita  dal  servo  stesso  e  che  il  padro¬ 
ne  trovò  soddisfacente  ed  ingegnosa.  Eccola: 


ì— 

_ 

|  7 

7  l 

|  1 

7 

1  1 

Compiaciutosi  così  il  servo  del  suo  ritrovato  ,  dopo 
qualche  giorno  avvisava  il  padrone  che  la  castdia  di 
mezzo  soffriva  al  troppo  peso  e  che  era  di  mestieri 
cambiare  la  disposizione  delle  bottiglie  ;  conservando 
sempre  a  prova  della  sua  scrupolosa  fedeltà,  1’  ordine 
primitivo  nella  simmetria  delle  somme.  La  nuova  di-' 
sposizione  fu  questa: 


Più  fu  là  per  analoga  ragione  si  fece  subire  alle  bot¬ 
tiglie  un  terzo  cambiamento ,  e  senza  alterare  ta  di¬ 
sposizione  sommaria,  diceva  il  serva  ciò  valga  solo  a 
controbilanciarne  il  peso.  Le  situò  cosi  : 
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In  fine,  seguendosi  ad  asserire  la  necessità  del  cam¬ 
biamento  ,  e  la  scienza  dell’ordine  aumentando  in  una 
proporzione  uguale,  si  rimossero  di  nuovo  le  bottiglie  e 
infuno  distribuite  a  questo  modo: 
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Noi  non  sappiamo  se  la  scienza  del  servo  fosse  an¬ 
data  più  innanzi:  certo  è,  die  il  cieco,  accorgendosi  di 
certa  confusione  ,  ricorse  per  ultimo  alla  somma  tota¬ 
le  delle  bottiglie  ,  ed  allora  si  avvide  che  l'addizione 
parziale  rinnovata  costantemente  non  avea  fatto  altro 
die  favorire  una  sottrazione  di  quattro  bottiglie  per 
ogni  cambiamento  .  finché  delle  trenfadue  non  ne  re¬ 
stavano  che  venti.  È  inutil  il  soggiungere,  che  il  ser¬ 
vo  tolto  a  quell’esercizio,  dovette  andare  altrove  a 
sperimentare  la  sua  valentia  in  matematica,  ma  con 
qual  esito  o  progresso  ignoriamo. 

tau 

(  Continuazione  e  fino,  Vidi  pag .  577.  ) 

X. 

All’indomani,  sopì. Ilo  il  corpo  di  Medar,  Giuseppe- a 
due  arabi,  non  che  un  beduino  della  tribù  di  Abda  ,  il 
quale  servir  doveva  loro  di  guida  ,  inviaronsi  verso  la 
valle  di  Vald-el-Moisè ,  e  giunti  alla  tenda  lontani  sol¬ 
fa  ito  un  quarto  di  miglio,  i  due  arabi  e  il  beduino,  mu¬ 
niti  del  segno  di  pace,  dato  loro  da  Mudar  morente,  en¬ 
trarono  sotto  la  tenda  di  Kebech. Giuseppe  elicli  attende¬ 
va  ,  vedeva  che  la  sua  presenza  avrebbe  manifestato  ciò 


che  doveva  rimanere  sepolto  in  un  profondo  mistero. 
Kebech  trovavasi  solo  nella  propria  tenda,  accolse  pia¬ 
cevolmente  i  beduini,  e  dopo  aver  rotto  con  loro  il  pa¬ 
ne  della  ospitalità,  e  di  aver  fumata  una  buona  pipa, 
loro  disse:  «  Amici,  io  sulla  vostra  fronte  leggo  una  cer¬ 
ta  tristezza:  quale  infortunio  vi  colse,  che  avete? — ■ 
Siamo  figli  della  nobile  tribù  di  Medar,  tua  nemica, 
risposero  essi.  Era  destino  che  fossimo  trascelti  ad 
essere  appo  te  messaggeri  di  sventura  :  copri,  o  vene¬ 
rando  veglio,  il  bianco  tuo  crine  della  polvere  del  duo¬ 
lo,  chè  il  figliuol  tuo  è  morto  sotto  il  ferro  di  un  nostro 
guerriero.  La  giovane  cristiana,  che  vive  nella  tenda  di 
tua  dorma,  dev’essere  restituita  al  proprio  genitore:  tu 
questo  l’ultimo  voto  del  tuo  Medar  :  e  a  prova,  eccoti  il 
suggello  cii’ei  ne  diede,  perchè  lo  portassimo  a  te.  li 
padre  della  donzella  ci  attende  al  piede  di  questo  colie  ». 

«  La  mano  di  Allah  mi  opprime,  disse  il  vecchio  con 
voce  profondamente  commossa;  il  mio  Medar,  il  basto¬ 
ne  della  mia  vecchiaia,  è  morto  ;  ma  (volgendo  al  cielo 
lo  sguardo),  ciò  era  scritto _ Andiamo;  chè  restitui¬ 

rò  al  padre  suo  la  Nazzarena,e  con  tanto  contento  la  re¬ 
stituisco  ,  quanto  desidererei  mi  fosse  restituito  il  mio 
Medar  ».  Ed  entrato  nella  tenda  di  Maria,  ei  prese  per 
mano  la  fanciulla,  e:  vattene,  o  colomba  ,  disse  sospi¬ 
rando,  vattene  al  padre  tuo,  che  cosi  mi  ordinava  colui 
che  tanto  ti  amò. — 

Cerne  ora  descrivere  la  gioia  di  Maria  e  di  suo  padre 
in  quel  sospirato  loro  incontro  ,  in  quel  momento  ciré 
dopo  molti  mesi  di  angosce  si  poterono  ancora  strin¬ 
gere  al  seno?  La  fanciulla  rispondeva  con  singhiozzi  e 
convulsivi  abbracciamenti  alle  paterne  carezze;,  e  il  ge¬ 
nitore,  rasserenando  la  rugosa  fronte,  esclamava:  muo¬ 
io  volentieri  ora  che  ho  trovato  lamia  figliuola  diletta: 
ora  la  custodirò  come  sacro  tesoro,  e  nessuno  potrà  più 
rapirmela.Gli  arabi  testimoni  di  quella  scena, non  pote¬ 
rono  contenere  le  lagrime.  Rebecb  aveva  voluto  accom¬ 
pagnare  fino  da  Giuseppe  Maria,  la  benedisse  e  pian¬ 
gendo  tornò  alla  sua  tenda  ,  ove  trovò  le  figliuole  e  la 
sposa  immerse  in  grave  dolore  e  piangenti,  perchè  non 
avevano  più  la  bella  Nazzareno.  -—  Maria  in  un  col  pa¬ 
dre  partì  tosto  per  Nazaret ,  e  in  viaggio  ella  volle  sa¬ 
pere  ,  perchè  aveva  ottenuto  di  e3ser  libera  ,  perchè  si 
era  via  condotta,  senza  vedere  Medar.  Fu  allora  che  le 
venne  manifestato  ogni  cosa  ,  e  la  giovane,  udendo  la 
miseranda  morte  di  Medar,  ne  ebbe  sì  forte  dolore ,die 
dirottamente  pianse.  «  Oli  !  almeno  fosse  morto  cristia¬ 
no!  sarebbe  meno  profondo  il  mio  dolore. —  Datti  pace, 
o  mia  diletta,  rispose  il  padre;  Medar  è  morto  con  pen¬ 
sieri  cristiani ,  invocando  il  nome  di  Dio- e  della  Vergi¬ 
ne  ».  Queste  parole  calmar  ano  alquanto  Maria. 

XL 

Ma  q-uella  calma  durò  poco- tempo:  la  giovane,  ani- 
vata  a  Nazaret,  fu  vista  in  preda  ad  una  grande  melan¬ 
conia  :  fu  vista  con  maggior  frequenza  recarsi  sulla 
tomba  de. la  estinta  genitrice  ,,  e  con  maggior  fervore 
pregare.  Spesso  aggirandosi  nei  dintorni  di  Nazaret, 
parlava  del  suo  dolore  ai  colli ,  ai  fiumi  ,  alle  piante  , 
ai  fiori  ,  agli  augelli*,  e  k  pensiero  che  Medar  era  così 
miseramente  morto  le  attraversava  la  niente  come  fer¬ 
ro  ardentissimo.  Oh  1  la-  pace  era  fuggita  dal  suo  cuo¬ 
re,  e  non  poche  fiate  fu  veduta  nella  chiesa  della  Visi¬ 
tazione  piangere  dirottamente:  e  il  suo  dolore  ella  ave¬ 
va  espresso  nelle  seguenti  parole  ,  che  ancora  si  con¬ 
servano  a  Nazaret:  «  L’anima  mia  è  piena  di  tristezza; 
il  dolore  ha  inaridito  le  mie  ciglia,  non  posso  più  pian¬ 
gere:  Medar  è  mol  lo,  voleva  farsi  cristiano,  ma  è  mor¬ 
to  senza  battesimo.  Misericordioso  Iddio,  abbiate  pie- 
t  di  lui.  Questa  sventura  mi  addolora,  io  non  cante¬ 
rò  più,  non  più  un  sorriso  spunterà  sulle  mie  labbra. 
Nella  tenda  di  llebech  ho  lascialo  due  sue  figliuole  , 
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belle  come  angioli ,  ma  adoratrici  di  Maometto  ;  le  ho 
ammaestrate  nella  religione  del  vero  Dio;  ma  le  ho  la¬ 
sciate  ancora  nella  falsa  religione.  Signore ,  abbiate 
pietà  di  loro  !  Possano  esse  conoscervi  e  adorarvi ,  co¬ 
me  si  conviene  :  possano  divenire  figliuole  della  chiesa 
santa,  in  cui  per  vostra  misericordia  io  sono  nata!  » 
Maria  volle  interamente  consacrarsi  a  Dio, onde  sem¬ 
pre  pregarlo  a  favore  della  famiglia  di  Rebech:  lascios- 
si  interamente  diriggere  dal  superiore  del  convento  la¬ 
tino  ,  e  quantunque  non  chiusa  in  un  chiostro ,  tutta¬ 
via  conduceva  vita  come  di  monaca.  Fu  vista  raddop¬ 
piare  sue  cure  nella  chiesa  di  santa  Maria,  distribuire 
molte  elemosine  e  vivere  una  vita  di  solitudine.  Intan¬ 
to  erasi  scolorato  il  roseo  suo  volto;  aveva  perduta  quel¬ 
la  giovialità  che  tanto  la  rendeva  amabile.  Dedita  con¬ 
tinuamente  alle  cose  di  religione ,  fu  veduta  perdere  in 
breve  sue  forze  ,|  finche  ammalata  dovette  restarsi  al 
letto.  E  la  sua  salute  con  universale  dolore  andava  peg¬ 
giorando.  Un  giorno,  che  sentivasi  male  più  del  consue¬ 
to  ,  chiese  i  conforti  della  Religione,  e  li  ricevette  con 
tanta  pietà,  che  le  lagrime  spuntarono  sulle  ciglia  di 
tutti  gli  astanti.  In  quel  medesimo  giorno  arrivarono 
alla  casa  di  Giuseppe  alcuni  stranieri,  i  quali  domanda¬ 
rono  tosto  di  vedere  Maria.  Furono  ^introdotti  nella  ca¬ 


mera  ov’ella  si  giaceva,  e  la  inferma  giovane,  nelle  due 
donne,  che  si  avvicinarono  al  letto  di  lei ,  riconobbe  le 
figliuole  di  Rebech,  le  sorelle  di  Medar.  A  questa  vista 
Maria  rasserenossi  alquanto,  toccò  la  loro  mano,  sor¬ 
rise;  ma  poscia  tornò  in  tristezza  e  disse:  «Buon  Dio, 
vi  potessi  almeno  vedere  cristiane!— È  questo  il  nostro 
desiderio,  disse  una  di  loro;  siamo  partite  colla  paterna 
benedizione ,  e  siamo  venute  alla  volta  tua ,  o  amabile 
colomba,  perchè  tu  ci  ottenga  di  essere  battezzate,  e  ne 
conduca  poscia  tosto  nella  chiesa  di  quella  Vergine,  che 
tu  sempre  pregavi  ». — A  quelle  parole  l’inferma  donzel¬ 
la  parve  risanare,  diede  alle  due  straniere  un  bacio  in 
fronte,  e  consegnolle  al  superiore  del  convenuto  latino 
perchè  le  ricevesse  nella  cattolica  religione,  essendo 
già  alquanto  istruite.  Il  male  intanto  rallentò  di  vi¬ 
gore:  la  tranquillità  dell’ animo  di  Maria  fu  per  lei 
grande  ed  efficace  rimedio  :  ella  a  poco  a  poco  si  rieb¬ 
be,  finché  interamente  guarì,  e  fu  al  colmo  della  con¬ 
solazione,  quando  in  mezzo  a  molta  gente  fu  vista  ac¬ 
compagnare  le  due  giovani  nella  chiesa  di  santa  Maria, 
perchè  vi  fossero  battezzate.  Da  quel  momento  non 
più  si  divise  da  loro:  e  Giuseppe  fu  oltremodo  lieto  della 
guarigione  della  sua  diletta  figlia ,  e  nelle  sorelle  di 
Medar  riconobbe  due  carissime  figliuole  di  adozione. 

D.  Z. 


{Navi  del  XVII  secolo.) 
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L'ARNO,  FIRENZE,  PISA 

[Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  581 ) 


Uscendo  il  fiume  di  citta ,  fra  porta  S.  Frediano  e 
quella  del  Prato  ,  bagna  l’ amenissima  boscaglia  delle 
Cascine, delizioso  passeggio  de’Fiorentini  in  ogni  stagio¬ 


ne.  Aumentato  di  volume  pel  torrente  Mugnane,  che 
scorrendo  alle  falde  di  Monte  Rinaldo  e  dell’antichissi- 
ma  Fiesole,  che  fu  testimone  un  dì  del  valore  fioren- 


(  Uno  de’  scompartimenti  principali  della  porta  del 

tino,  quando  una  mano  di  uomini  risoluti  sterminò 
in  quella  valle  il  feroce  Radalgisio  con  tutti  i  suoi  Go¬ 
ti  -Munge  al  Ponte  a  Signa.  Questo  castello  conserva 
ancora  le  reliquie  dell’antica  sua  grandezza.  E  qui  è 
desino  di  nota  l’ardito  pensiero  del  feroce  Castruccio  Ca- 
stracane Signore  di  Lucca, il  quale  si  dava  a  credere  poter 
quivi  chiudere  il  fiume  Arno,  e  facendolo  retrocedere, 
mandarlo  ad  annegare  Fiorenza.  Pensiero  più  ardito 
che  giusto,  ma  che  pur  sarebbe  tornato  in  qualche  dan¬ 
no  della  città  beila,  se  l’idraulica  e  l’drostatica  avessero 
avuto  a  que’tempi  precisione  di  leggi. 

Veduto  il  celebre  mosso  dulia  Gon falina  ,  enorme 
stanza  che  d’un  sol  pezzo  con  una  sola  entrata ,  fab¬ 
bricò  natura,  corre  il  fiume  sotto  Empoli,  S.  Miniato, 
e  Pontedera  ,  castelli  forti  un  giorno.  Fra  essi  sta  su!  ! 
asino  .vili. 


Battistero  di  Firenze  —  Opera  del  Ghiberti.  ) 

fiume  a  cavaliere  un’ombra  di  altro  castello,  che  una 
tradizione  popolare ,  più  che  i  canti  del  Lippi  ,  dicea 
preso  in  tempo  di  notte  con  lo  stratagemma  delle  capre, 
sulle  cui  corna  erano  attaccati  doppj  lumicini,  lo  che  le¬ 
ce  supporre  agli  assediati  che  un  esercito  immenso  si 
avvicinasse,  e  si  arresero. 

Giunto  in  Pisa  ,  il  fiume  e  atto  a  sostenere  grosse 
barche  gravemente  cariche,  le  quali  con  1  alzaja  rimon¬ 
tano  l’Arno. Questa  città  fu  una  delle  più  possenti  repub¬ 
bliche  Italiane.  Tenne  potenza  fino  in  Oriente,  e  diede 
alcun  tempo  legge  al  mare;  per  gelosia,  molte  briglie  eb¬ 
be  con  Genova, e  in  un  fatto  navale  presso  la  Maloria.di- 
sparve  dal  numero  degli  Stati  di  que’tempi. Si  narra  che  il 
mare  giugnesse  fino  alle  sue  mura  ,  e  con  ciò  verri  i  h 
a  provarsi  ch’esso  siasi  allontanato  da  terra  per  ben  do- 


390 


POLIORAMA 


PITTORESCO 


dici  miglia;  ma  non  sarebbe  più  probabile  il  credere  che 
Pisa  invece  si  estendesse  allora  fino  al  mare, e  siasi  poscia 
ritratta  in  più  umile  cerchia?  È  indubitato  che  la  pre¬ 
sente  ampiezza  della  città  non  corrisponde  all’antica 
grandezza,  nè  poteva  certo  contenerla.  Dove  sono  più 
le  vestigia  di  un  porto  che  potea  tener  mille  vele?  E  non 
non  potrebb’essere  anco,  siccome  in  altre  città  vediamo, 
che  il  fiume  fosse  allora  più  profondo,  e  che  dal  fiume, 
ove  stasse  il  porto  per  maggiore  sicurezza,  al  mare  po¬ 
tessero  navigar  le  navi,  e  che  ripieno  il  fondo,  divenisse 
inetto  a  quest’uso?  É  vero  che  v’ è  in  Pisa  una  chiesa  , 
presso  la  quale  dicesi  approdato  S.  Paolo  ,  ma  oltre¬ 
ché  questa  è  popolare  tradizione,  oltreché  per  nulla  ciò 
indebolirebbe  le  nostre  ipotesi ,  si  veggono  fra’l  mare 
e  la  detta  chiesa  edificj  ben  più  antichi  di  essa  ,  i  quali 
provano  che  non  si  potè  navigare  sul  suolo  da  essi  oc¬ 
cupato  ,  e  andare  a  prender  terra  ove  ora  sorge  il 
tempio.  Assennate  indagini  potrebbero  diradar  tante 
tenebre. 

Il  certo  è  che  Pisa  gareggia  con  Firenze,  e  per  nu¬ 
mero  di  sommi  nomini,  e  per  celebrità  di  edificj.  Qui  è 
l’Ateneo  di  tutte  le  scienze, e  preclarissimi  ingegni  lo  illu¬ 
strarono.  —  Quante  volte  Galileo  sulle  tue  sponde,  ono¬ 
rato  fiume,  avrà  interrogato  il  cielo  1  Ma  ben  più  antiche 
rimembranze  tu  mi  ridesti  nella  mente.  Chi  sa  quante 
«Ite  1  ire  cittadine  tinsero  di  fraterno  sangue  le  tue 
acque  !  Da  lungi  tu  scorgi  la  torre  che  ha  il  titolo  della 
fame.  Quella  torre  mi  parla  delle  iposcrisie  del  Rug- 
geri,  e  dell’atroce  martirio  dell’Ugolino;  e  tu  ne  tenesti 
in  pegno  le  infami  chiavi  per  renderlo  disperato.  Qui 
forse  tu  vedesti  Dante  leggere  e  meditare  sulla  tragedia 
miseranda,  per  indi  narrarla  sì  stupendemente!  Dalle  tue 
sponde  mirai  io  la  prima  volta  quella  torre  prodigio¬ 
sa ,  che  par  s’ inchini  al  maggior  tempio  che  le  è  da 
presso.  Altri  sognaron  che  il  caso  l’avesse  condotta 
a  quella  pendenza,  senza  riflettere  che  quella  mole,  mo¬ 
vendosi,  precipitar  dovea  al  basso  per  la  violenza  del 
peso.  Dunque  fu  magistero  che  si  la  volle.  Ed  io  mi 
sovvengo  di  un  Britanno,  che  venuto  apnosta  in  Pisa 
per  veder  tale  prodigio  ,  giunto  al  sommo  della  torre  , 
preso  da  tanta  leggiadria,  e  dalla  rarità  della  cosa  , 
esclamando:  non  posso  veder  di  più  nel  mondo  ,  si  pre¬ 
cipitò  a  basso.  Misero  1  Volle  misurarne  l’altezza  con 
precisione! 

Che  dir  poi  di  quel  meraviglioso  Composanto,  cui  il 
fiume  striscia  da  presso?  Che  sono  in  suo  confronto  i 
sepolcreti  dell’antica  Grecia  e  di  Roma;  e  i  giardini  fu¬ 
nebri  della  Britannia?  Esso  è  unico  al  mondo!  Di  quan¬ 
te  ispirazioni  forse  non  fu  buon  seme?  Se  molti  eroi 
sono  ivi  sepolti,  chi  sa  quante  vittime  ancora  doveron 
soffocare  sotto  a  que  marmi  il  loro  sdegno,  e  per  avven¬ 
tura  più  di  un  debito  di  sangue  andò  impunito. 

Due  cose  fanno  Pisa  celebre  a  tutte  le  genti  ;  la  sua 
dotta  Università,  che  vanta  il  Nestore  dei  criminalisti, 
e  la  sua  luminaria  triennale,  cui  accorrono  d’ogni  parte 
viaggiatori. 

L  Arno,  uscendo  di  Pisa,  nulla  più  ricorda  di  grande; 
e  dodici  miglia  sopra  Livorno  si  scarica  in  mare,  dirim¬ 
petto  alle  due  isolette  Capraja  e  Gorgona ,  fatte  celebri 
da  Dante,  che  nella  feroce  sua  ira,  volea  chiudesser  la 
foce  del  fiume,  acciò  esso  sommergesse  in  quella  città, 
eh  ei  chiamò  vituperio  delle  genti,  cittadini  traditori  ed 
oppressori.  y 


m 

XX  VII  RE  DI  NAPOLI 

.  ^°'^a  morte  di  Filippo,  l’astro  lumioso  della  gran¬ 
dezza  di  Spagna  incominciò  ad  ottenebrarsi  ed  a  volge* 


re  verso  il  tramonto*  Successegli  al  trono,  il  13  novem¬ 
bre  1598,  suo  figlio  Filippo  ,  terzo  della  dinastia, 
avuto  da  Anna  d’Austria.  Nacque  costui  ai  17  a- 
prile  1578,  e  fu  proclamato  Re  di  Napoli  nel  mese  di  ot¬ 
tobre  1596.  Ebbe  per  moglie  Margherita  d’Austria 
che  gli  partorì  tre  maschi,  cioè  D.  Filippo  che  fu 
suo  successore  nei  Regni,  D. Carlo  e  D.  Ferrante  Diaco¬ 
no  Cardinale  del  titolo  di  S.a  Maria  in  Portico, detto  co¬ 
munemente  il  Cardinale  Infante,  e  tre  femmine,  delle 
quali  D.  Anna  fu  moglie  di  Ludovico  XIII  Re  di  Fran¬ 
cia,  e  D.  Maria  fu  sposata  a  Ferdinando  Re  d’Unghe¬ 
ria  che  fu  poscia  Imperatore  dei  Romani.  Il  regno  di 
Filippo  III  fu  regno  di  decadenza  e  di  abbandono,  e  du¬ 
rò  poco  più  di  veritidue  anni. 

11  primo  cui  fu  commessa  la  cura  della  spagnuola  pe¬ 
nisola  fu  il  duca  di  Lerma,che  riconoscendosi  inetto,  ne 
addossò  il  carico  ad  un  tal  Rodrigo  Calderon  uomo  di 
fortuna,  perfido  e  più  inetto  del  duca. 

Se  ne  togli  il  conquisto  di  Ostenda,  dopo  un  assedio 
di  tre  anni  sostenuto  dal  generale  Spinola,  ed  in  cui  pe¬ 
rirono  meglio  di  trentamila  uomini ,  il  più  notevole  av¬ 
venimento  concernente  il  regno  di  Filippo  111,  fu  la 
cacciata  dei  Mot  i  da  leSpagne. Si  detei  minò  Filippo  a  quel 
bando  per  la  loro  pervicace  insolenza, per  non  voler  ces¬ 
sare  dal  mulinar  vendetta  contro  agli  Spagnuoli,  ed  anche 
perchè  continuamente  stimolavano  gli  africani  principi 
ad  assaltar  la  penisola,  tenendosi  essi  pronti  a  rompere 
in  sollevazione.  E  però  a  dirsi  per  altra  parte  che  gli  ani¬ 
mi  di  quei  focosi  Musulmani  venivano  aizzati  dalla 
durezza  e  crudeltà  dei  governanti  spagnuoli,  che  a  viva 
forza  volevano  si  fossero  piegati  alle  pratiche  cristiane, 
e  soverchiamente  disprezzavanli  ed  avvilivanli.  Comun¬ 
que  poi  sia  andata  la  cosa,  certo  è  che  quello  sbandeggia- 
mento  fu  di  non  poco  danno  al  traffico  ed  all’agricoltu¬ 
ra  della  monarchia,  e  che  Filippo,  con  quella  cacciata 
anziché  raddrizzare  le  cose  e  la  opinione, volle  veder  sod¬ 
disfatta  la  sua  risoluzione, e  soleva  dire,  essere  più  con¬ 
tento  di  non  aver  sudditi ,  che  governar  miscredenti.  Alle 
quali  parole  applaudendo  i  cortigiani,  fecero  sì  che  nel 
settembre  del  1609  furono  dal  Re  indirette  lettere  al  ge¬ 
neralissimo,  con  le  quali  gli  s’imponeva  di  far  imbarca¬ 
re  tutt’  i  Mori  sopra  le  galee  apparecchiate  a  tale  uopo, 
e  menarli  alle  africane  spiagge.  Così  furon  messi  fuori 
della  penisola  più  di  centomila  Musulmani ,  o  come 
altri  dicono  novccentomila,  rimanendone  appena  alcuni 
che  travestiti  alla  foggia  dei  cristiani,  si  tennero  na¬ 
scosti  in  va  rii  luoghi  di  Catalogna  e  nelle  meridionali 
provincie  di  Francia,  di  dove  in  progresso  di  tempo  po¬ 
tettero  tornare  a  rigodere  il  patrio  focolare.  Gli  sbar¬ 
cali  in  Africa,  ebbero  a  soffrire,  narrano  gli  storici, 
maltrattamenti  incredibili. 

Cadde  intanto  il  duca  diLerma,e  con  esso  D.  Rodri¬ 
go  Calderon,  che  pei  tanti  abusi  praticati  e  pei  tanti  ti¬ 
toli  usurpati,  venne  imprigionato^,  torturato,  proces¬ 
sato  e  condannato  a  morte.  Al  duca  di  Lorena  suc¬ 
cedeva  a  reggere  la  somma  dello  stato  un  altro  più  per¬ 
fido  di  lui,  mentre  Filippo  che  poco  brigavasi  del  go¬ 
verno  e  della  pubblica  cosa,  si  chiamava  contento  nella 
piena  soddisfazione  dei  suoi  desiderii,  passandosela  in 
sollazzi,  e  dandosi  bel  tempo.  Volle  provarsi,  spinto 
dalle  continue  rimostranze  del  consiglio,  a  promul¬ 
gare  qualche  buona  legge  che  arrecasse  alcun  ri¬ 
paro  al  male,  e  fosse  di  sollievo  al  popolo,  ma  po¬ 
co  valse  ,  perchè  non  ebbe  impegno  e  forza  di  farla 
eseguire. 

Di  riguardo  poi  alle  cose  concernenti  le  estere  nazio¬ 
ni, poco  o  nulla  degno  di  considerazione  egli  fece.  A  ven¬ 
dicarsi  degli  atti  ostdi  dell’Inglese, drizzò  una  flotta  verso 
l’Irlanda  a  sollevare  i  popoli  dal  governo,  la  quale  fu 
distrutta  nelle  vicinanze  di  Kensale. Continuò  a  far  guer¬ 
ra  in  Fiandra,  finché  nel  1609  consentì  all’  indipendenza 
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delle  Provincie  Unite.  Con  la  Francia  ebbe  continua  pa¬ 
ce,  avvalorata  dai  matrimonii  del  principe  di  Austria  con 
Isabella  di  Borbone,  e  di  Luigi  XIII  con  l’ infante  Anna 
sua  primogenita,  come  sopra  si  è  detto.  Successero  nei 
suoi  tempi  alquanti  azzuffamenti  delle  sue  genti  coi  Ve¬ 
neziani,  Turchi  e  Mori  d’Africa,  ma  di  tenue  rilievo.  La 
Spagna  continuò  a  tenere, e  fu  tutto  il  meglio,  il  ducato 
di  Milano,  i  regni  di  Napoli,  Sicilia  e  Sardegna,  e  le 
fortezze  situate  in  sui  lidi  d’Africa. 

Morì  Filippo  III  ai  31  marzo  1621,  lasciando,  dopo 
molto  danaro  sciupato  ,  piuttosto  poca  contentezza  di 
lui  nei  popoli  ;  e  ciò  veramente  per  ispensieratezza  as¬ 
sai  più,  che  per  mancanza  di  buon  volere. 

Pio  Giuseppe  Falcocchio 


ARCHITETTURA  E  SCULTURA  IN  VENEZIA 

(  Continuazione ,  vedi  pag-  584-.) 


Filippo  Calendario  ,  perito  nella  congiura  di  Marin 
Faliero,  è  nominato  come  insigne  architetto  ,  ma  certo 
non  fu  opera  sua  l’antico  palazzo  Ducale,  bensì  di  Pie¬ 
tro  Baseggio.  Avanzatasi  poi  l’arte  gotica,  volle  il  senato 
ricostruir  esso  palazzo  in  forma  decora  et  convenienti  , 
e  qui  cominciano  le  opere  di  quei  Bon  di  cui  sì  poco  si 
sa,  se  non  chè'furono  eccellenti  artisti.  «  Una  mole  si¬ 
mile  destinata  ad  accogliere  i  reggitori  del  più  forte  stato 
italiano  di  que’tempi  dovea  mostrarsi  accomodata  di  mo¬ 
do,  da  manifestare  a  primo  sguardo  così  eccelso  ufficio. 
Volevasi  quindi  mente  veggentissima  perchè  e  la  distri¬ 
buzione  e  gli  ornamenti  rispondessero  all’  alto  pensiero 
d’un  palazzo  consecrgto  a  magistrati ,  amici  sì  del  po¬ 
polo  veneziano,  ma  gelosi  del  potere  aristocratico;  miti 
ne’costuuii,  ma  severi  fino  all’austerità  nella  legge;  be¬ 
nigni  nelle  piazze  e  nella  famiglia  ,  ma  innamorati  di 
quella  politica  sotterranea, che  avvolgendo  a  que’tempi 
nel  mistero  la  giustizia ,  annichilava  la  più  nobile  pre¬ 
rogativa  umana.  Ad  esprimere  colla  linea  architetto¬ 
nica  così  differenti  mire  conveniva  che  i  piani  inferiori 
si  manifestassero  facilmente  accessibili,  i  superiori  ap¬ 
parissero  destinati  solo  ai  patrizii  deliberanti  le  sorti  de’ 
subalterni.  Se  ne’  primi  dunque  era  mestieri  fossero 
aperti  gli  accessi  ed  i  passaggi,  doveano  i  secondi  lasciar 
indovinare  come  andassero  protetti  dai  popolari  romori, 
raccolti ,  misteriosi  ,  e  fuor  da  ogni  pericolo  di  esterne 
distrazioni.  L’incognito  artista  di  quest’opera  egregia  , 
signore  come  era  dell’arabo  stile  allora  dominarne  in 
Venezia, seppe  coll’ingegno  vigoroso  convertirlo  ad  espri¬ 
mere  senza  ombra  d’imitazione  le  idee  accennate  ». 

Tale  edifizio  non  può  esser  descritto  che  in  lunghe 
opere  ,  le  quali  non  mancano  ;  e  meglio  domanda  esser 
veduto  da  tutti  i  punti,  in  tutte  le  stagioni,  ad  ogni  ora 
del  giorno  e  della  notte.  Ne’  belli  e  ricchi  capitelli  è  a 
lodare  «  1’  accorgimento  di  esporre  quasi  in  separati 
quadri  lezioni  morali  di  altissima  importanza,  ove  noi 
moderni  non  avremmo  saputo  far  di  meglio  che  schie¬ 
rare  una  monotona  serie  di  capitelli  o  dorici  o  ionici  , 
copiati  grettamente  da  quelli  del  teatro  di  Marcello  o  di 
Minerva  Poliade  ». 

La  diligenza  del  signor  Cadorin  trovò  ch’eran  lavo¬ 
rati  da  Giovanni  e  Bartolomeo  Bon  ;  ai  quali  pare  deb¬ 
bano  pure  attribuirsi  l’altare  della  Madonna  dei  Mascoli, 
il  grande  archivolto  nel  centro  del  secondo  ordine  della 
facciata  di  San  Marco,  e  la  Madonna  dell’Orto. 


Un  genere  di  monumenti  sicuro  per  data  sono  i  se¬ 
polcri  ;  e  di  questi  Venezia  ha  tale  abbondanza,  da  ba¬ 
star  a  segnare  la  storia  dell’arte.  É  naturale  che  il  Sel¬ 
vatico  vi  si  arrestasse  a  lungo. 

Lo  stile  archi  acuto  ritornò  al  romano  in  quell’età 
che  chiamasi  del  rinascimento,  perchè  vi  fu  ridestato  il 
culto  dell’arte  antica  ,  senza  però  che  venisse  conside¬ 
rata  unica  bella,  nè  per  lei  si  ripudiasse  Y  opera  di  do¬ 
dici  secoli.  E  l’ indipendenza  nello  stadio ' degli  antichi 
fu  il  carattere  dell’  età  del  rinascimento.  Di  fatto  più, 
volte  allora  si  restaurarono  opere  gotiche  conservando¬ 
ne  lo  stile,  o  si  proseguirono  al  modo  stesso,  come  av¬ 
venne  pel  pretorio  di  Como,  come  si  fece  nell’Ospedal 
Grande  di  Milano,  come  a  S.  Giovanni  e  Polo  di  Vene¬ 
zia,  nella  cui  porta  gli  sfarzosi  fregi,  il  rigoglioso  fo¬ 
gliame  de 'capitelli,  i  tori  e  le  gole  delle  cornici  annun¬ 
ziano  l’arte  romana  ,  che  s’ impodesta  dell’architettura 
e  la  signoreggia. 

Di  quest’età  è  il  famoso  frà  Giocondo  veronese  ,  che 
servì  la  Serenissima  in  moltissimi  lavori  idraulici ,  e 
diede  il  disegno  per  le  fabbriche  a  Rialto;  nel  che  ve¬ 
dendosi  preferito  lo  Scarpagnino,  abbandonò  Venezia. 
Bartolomeo  Buono,  che  oramai  va  distinto  dal  già  no¬ 
minato  Bartolomeo  Bon, ebbe  principal  parte  alla  fabbri¬ 
ca  delle  Procuratie  vecchie;  la  cappella  Emiliana  eSau 
Michele  di  Murano  bastano  a  far  conoscere  per  grande 
artista  Guglielmo  Bergamasco;  Antonio  Rizzo,  che  pure 
non  , va  più  confuso  coll’ Andrea  Rizzo  che  fece  l’incom¬ 
parabile  candelabro  nel  Santo  di  Padova,  e  pare  tutt’uno 
con  Antonio  Pregno  ,  fece  alcune  eccellenti  statue  del 
monumento  Tron  ai  Frari,  nel  palazzo  ducato  l’Adamo 
ed  Èva,  la  scala  de’ Giganti  e  il  prospetto  interno;  Pie¬ 
tro  Lombardo  fece  Santa  Maria  de’ Miracoli,  con  orna¬ 
menti  tanto  francamente  graziosi  ,  il  monumento  Zeno 
che  tutti  vanno  ad  ammirare  in  San  Marco,  e  del  quale 
è  ancor  più  bello  il  vicino  altare;  e  a  tacer  altre  cose  , 
fece  pur  egli  il  palazzo  Vendramin,  la  torre  dell’Orolo¬ 
gio, il  prospetto  interno  del  palazzo  a  fianco  a  San  Marco. 
Da  lui  derivò  una  generazione  di  Lombardi,  le  cui  opere 
non  sono  bene  distinte, ma  che  a  Venezia  si  dinotano  co¬ 
me  a  Milano  con  un  ente  complessivo  che  chiamasi  Bra¬ 
mante^  che,  com’ebbe  a  scrivereCarlo  Promis  «mostrò 
a  Venezia  un  gusto,  una  fantasia  ,  una  perfezione,  un’ 
arte  di  conciliare  i  bisogni  dell’età  colle  più  squisite  bel¬ 
lezze  antiche  e  nuove  ,  da  renderli  esemplari  perpetui 
del  buono,  del  bello  ,  del  giudizioso  ».  Di  Martino  è  la 
scuola  di  San  Marco  a  San  Gian  e  Polo,  di  effetto  tanto 
pittoresco  ,  e  incrostato  anche  di  fini  marmi.  Di  Anto¬ 
nio,  di  Moro ,  di  Tullio,  di  Sante  si  additano  fabbriche 
e  altari  e  monumenti  e  statue.  Lo  Scarpagnino,  già  no¬ 
minato  ,  rimasto  in  cattiva  voce  per  la  disapprovazione 
del  Vasari  ,  oltre  le  già  dette  fabbriche  a  Rialto  ,  bene 
si  mostrò  nel  San  Giovanni  Elemosiuiere,e  meglio  nella 
scuola  di  San  Rocco  ,  principalmente  nella  facciata  sul 
campo. 

Nel  monumento  Colleoni  sulla  piazza  di  S.  Gian  e 
Polo,  la  statua  fu  cominciata  a  modellare  da  Andrea 
Verocchio,  finita  da  Alessandro  Leopardo,  e  posa  sopra 
una  base  che  è  degna  d’essere  studiata  ,  or  che  spesso 
le  basi ,  per  ricchezza  d’ornati  ,  usurpano  e  la  spesa  e 
1’  attenzione  che  si  vorrebbero  dare  all’  oggetto  princi¬ 
pale.  Del  Leopardo  stesso  sono  i  tre  ammirati  pili  de¬ 
gli  stendardi  a  San  Marco,  e  gli  ornati  del  monumento 
Vendramin. 

Fra  le  opere  di  quel  tempo,  moltiplicate  a  proporzio¬ 
ne  della  prosperità  che  la  repubblica  godeva  ,  vogliam 
soltanto  accennare  la  scala  che  pochi  forestieri  vedono 
in  una  casa  poco  lungi  da  San  Paterniano  ,  ove  effetto 
ancor  piu  pittoresco  che  non  la  torre  di  Pisa  produce  il 
girare  a  spira  degli  archi  e  dei  gradini. 

In  siffatte  opere  vorrebbe  studiarsi, ancor  più  che^  negli 
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imitatori  pretti  degli  antichi.  «  Cogli  usi  e i  costumi  nostri 
{'conchiude  il  Selvatico)  tanto  da  quelli  degli  antichi  lon¬ 
tani  con  mezzi  economici,  assai  più  che  nei  vetusti  se¬ 
coli  ristretti ,  senza  schiavi  da  far  lavorare  come  bestie 
da  soma  in  giganteschi  monumenti,  ove  que’miseri  spes¬ 
so  a  migliaia  morivano  di  fatiche  inumane  ,  è  una  pre¬ 
tensione  da  pigmei  voler  rinnovare  l’architettura  di  Ro¬ 
ma  e  di  Grecia  ,  ed  applicarla  a  quegli  usi ,  i  quali  se 
Grecia  e  Roma  avesse  conosciuti,  di  certo  avrebbe  mu¬ 
tato  maniere  e  stile  nel  costruire.... 

Noi,  miranti  a  stringere  la  vita  fra  i  cari  conforti  del¬ 
la  famiglia  ,  la  miglior  parte  del  dì  abbiamo  mestieri 
passare  nelle  intime  stanze  della  casa,  e  quindi  di  aver 
quella  consolata  da  tutti  i  comodi  più  minuti:  essi,  della 
famiglia  meno  curanti ,  fin  dall’  alba  frequentatori  dei 
publici  luoghi  ove  passavano  lunghe  ore  trattando  di 


(  Porta  dj  S.  Giovanni  e  Paolo) 


(  Loggia  del  palazzo  Cavalli  ) 


publici  negozii.  Noi,  accomunati  nello  interno  della  ba¬ 
sica  ,  tutti  eguali  dinanzi  a  Dio  ,  e  a  Dio  volgen¬ 
ti  unanimi  la  preghiera:  essi,  fuor  del  tempio  prc- 
ganti ,  e  spettatori  spesso  di  sagrifizii  sanguinosi  o  di 
invereconde  festività.  Noi,  bisognosi  di  trovar  ne’ croc¬ 
chi  serali  e  nei  nostri  notturni  spettacoli  ristoro  e  con- 
ortamento  alle  cure  del  giorno:  essi  ,  ogni  festa  ,  ogni 
spettacolo  rappresentando  ella  luce  del  pieno  dì.  Come 
mai  con  una  sì  grande  disuguaglianza  di  abitudini  ,  di 
‘‘ti,  e  quindi  di  sentimenti,  potrebbe  tornar  opportuna 

a  noi  r  architettura  che  inventarono  ed  usarono  gli  an¬ 
tichi  ? 


E  queste  verità  i  quattrocentisti  le  videro  ,  le  conob¬ 
bero,  e  per  questo  riformarono  col  più  conveniente  modo 
r  arte  della  sesta.  Essendo  ancora  nella  società  molte 
delle  costumanze  del  medio  evo,  tennero  negli  edilìzi  da 
essi  alzati  la  distribuzione  de’secoli  precedenti;  ma  scor¬ 
gendo  come  la  letteratura  e  le  altre  arti  del  bello  visi¬ 
bile  e  sensibile  progredendo,  avessero  infuso  negli  ani¬ 
mi  e  nei  pensieri  una  maggiore  adorazione  alla  forma , 
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quella  attinsero  dagli  antichi  *  nella  forma  insigni  sem¬ 
pre,  e  la  applicarono  alle  più  care  loro  tradizioni,  Così 
▼alsero  a  far  uscir  un'arte  elegante ,  ardita,  varia,  ori¬ 
ginale;  e  non  commisero  la  barbarie  di  rappiccinire,  co¬ 


me  facciamo  noi,  i  colossali  pensamenti  dell’  antica  ci¬ 
viltà,  noi  che  mostriamo  di  conoscerli  ben  male  nel  va¬ 
sto  insieme  loro,  se  per  venerarli }  non  altro  sappiamo 
che  ricopiarli.  C,  C. 
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-DESCRIZIONE  DI  ALCUNI  LUOGHI  DELL' IP  IRA  E  DSIL'ALBAXIA 
(  Continuazione ,  vedipag.  385) 


...E  in  quanto  agli  orsie  ai  lupi,  allorché  ne  cresce  il 
numero, i  Cauloniotti  dichiarano  ad  essi  la  guerra, e  li  re¬ 
spingono  come  incomodi  vicini,  senza  mai  volere  distrug¬ 
gerli. Nè  devesi  credere  che  questo  provvenga  da  apatia. 
Il  Cauloniotta  è  vivace,  impetuoso,  tutto  energia,  e  non 
v’ha  cosa  che  lo  spaventi  quanto  il  riposo.  Ma  se  non 
avesse  nei  boschi  animali  selvaggi,  crederebbe  di  vivere 
in  silenziosi  deserti. E  poiché  ai  tempi  dei  suoi  antenati 
v’ erano  lupi,  essi  dicono  che  se  Dio  nen  volesse  far  vi¬ 
vere  tutti  gli  esseri,  non  ne  avrebbe  creato  tante  specie. 
Se  alcuno  gli  parlerà  dei  danni  che  soffre  nelle  sue  man¬ 
drie,  risponderà  esser  obbligo  tollerare  ciò  che  Dio  ha 
permesso. E  se  gli  si  domanderà  perchè  non  metta  a  col¬ 
tura  i  suoi  fertili  campi, ecco  quali  saranno  le  sue  parole: 
«  «  Poiché  la  natura  non  spurga  gli  alberi  e  non  dissoda 
«  le  terre,  credo  dovermi  contentare  dei  frutti  selvaggi. 
«  I  miei  avi  vissero  cosi,  ed  io  non  farò  ciò  ch’essi  non 
«  han  fatto.  Altronde,  a  che  servirebbe  tutto  questo  , 
«  se  non  ad  attirar  l’ingordigia  dei  vicini  ?  Lasciatemi 
«  godere  dello  stato  in  cui  sono.  » 

Gli  Acrocerauni  guardano  con  piacere  le  scure  gole 
dei  loro  monti,  i  torrenti  che  solcano  e  lacerano  il  loro 
territorio.  Amano  il  fracasso  delle  cascate  che  si  fran¬ 
gono  su  le  rocce  ,  il  fremito  delle  onde  del  mare  che 
battono  le  loro  sponde  ,  il  sibilo  dei  venti.  Lunga  è  la 
vita  fra  essi,  pura  l’aria,  sereno  il  cielo,  grande  l’amor 
patrio,  più  nei  montanari  che  negl’isolani. Coltivano  al¬ 
quanto  le  terre  ,  raccolgono  il  corallo  che  tapezza  gli 
scogli  sotto  il  mare.  Ma  nella  loro  contrada  i  pastori 
non  suonano  le  pive,  gli  agricoltori  non  hanno  canti 
campestri  ,  gli  echi  non  ripetono  che  gli  ululati  delle 
bestie  selvatiche.  Gli  Acrocerauni,  sempre  cupi  e  pen¬ 
sierosi,  pavidi  di  mostrarsi  ricchi,  nascondendo  le  loro 
ricolte  ,  senza  gioie,  nè  publici  sollazzi,  in  preda  alia 
violenza  e  all’anarchia,  da!  primo  all’ultimo  armati,  dif¬ 
fidenti  fin  nelle  chiese  e  nelle  sacre  festività  che  quasi 
sempre  terminano  in  sanguinose  risse,  pur  amano  que¬ 
sto  modo  di  vivere  che  essi  dicono  beato  ,  e  non  sa¬ 
prebbero  soffrirne  altro. 

1  Suliotti  ,  divisi  in  fari,  riveriscono  per  loro  magi¬ 
strati  i  geronti  o  anziani,  e  per  autorità  immediata  nel¬ 
la  vita  domestica  il  padre  di  famiglia. 'Non  hanno  leggi. 

Il  Vangelo  serve  di  norma  alle  loro  azioni.  Nullameno, 
tutta  la  loro  religione  consiste  a  digiunare  nelle  quattro 
quaresime,  a  farsi  il  segno  della  croce,  a  dispensar  li¬ 
mosino;  poi,  non  di  altro  pregano  Dio,  se  non  di  procu¬ 
rar  loro  prede  e  sangue  di  nemici.  V’  ha  delle  famiglie 
privilegiate,  le  quali  si  reputano  nobili,  perchè  sdegnano 
coltivar  la  terra,  che  hanno  come  mestiere  indegna  del¬ 
l'alto  loro  grado.  Le  armi,  le  scorrerie.,  la  cura  degli 
armenti  sono  le  loro  esclusive  occupazioni.  Per  cui  veg- 
gonsi  questi  nobili  ignoranti  e  alteri  ,  armali  dal  capo 
ai  piedi,  guidare  le  greggie,  bastando  loro  il  piacere,  in 
difetto  di  uomini ,  di  esercitare  autorità  su  le  bestie. 
Agli  anni  dieci  nella  Selleide  tutt’i  giovanotti  indossano 
le  armi, e  lo  spirito  pubblico  è  si  bellicoso, che  ben  nelle 
pessate  guerre  contro  Ali  Tebelen  si  son  vedute  nelle 
pugne  e  nei  più  ardui  cimenti  le  donne  menar  le  mani  a 
fianco  ai  loro  mariti  ed  ai  fratelli.  Dalle  loro  rupi  i  Su¬ 
liotti  possono  eseguire  improvvise  escursioni,  osservare 
i  movimenti  dei  loro  nemici ,  scegliere  il  momento  op¬ 
portuno  di  attaccarli,  e  in  caso  di  rovescio,  hanno  asilo 
al  coperto  di  sorprese  e  di  assalti,  dove  ricovrarsi.  Ma 
siccome  la  prudenza  scema,  sempre  che  la  fortuna  ec¬ 
cede,  non  bastando  loro  esser  sicuri  della  propria  liber¬ 
tà,  vollero  por  lo  passato  far  delle  conquiste,  le  quali 


non  accrescevano  le  loro  forze,  dappoiché  eglino  non  sa¬ 
pevano  far  altro  che  divorare  le  spoglie  dei  vinti.  I  pro¬ 
speri  successi  causarono  la  loro  ruina.  Chiusi  nei  loro 
monti,  non  avean  dovuto  temer  di  nulla.  Quando  vollero 
allargarsi,  provocarono  l’odio  dei  Turchi,  e  furono  op¬ 
pressi.  Eglino  avrebbero  potuto  ,  con  minore  orgoglio 
patrizio, e  con  più  savii  principii,  riunir  TEpiro  sotto  il 
loro  dominio.  Ma  non  ebbero  mai  altra  virtù,  che  il  co¬ 
raggio.  Privi  di  arti,  di  scienze,  di  commercio,  d’indu¬ 
strie  ,  vollero  tutto  ottener  con  la  forza  delle  spade. 
Buoni  per  se  soli,  al  bisogno  non  trovarono  nè  amici  nè 
alleati.  Ora  conservano  il  pristino  coraggio  ,  senza  es¬ 
sere  esenti  da  tutt’i  vizi  dell’oriente,  ai  quali  fa  contra¬ 
sto  la  severità  ehe  usano  alle  loro  donne, che  al  minimo 
sospetto  chiudono  in  un  sacco,  e  precipitano  nelì’Ache- 
ronte.  I  Suliotti  sono  di  mezzana  statura,  alteri,  iracon¬ 
di,  agili,  audaci,  avidi  di  pugne,  di  bottino,  superbi  nel¬ 
la  prosperità  ,  intrepidi  nella  sventura  ,  sprezzatori  dei 
pericoli,  delle  fatiche,  della  morte.  Marciano  contro  il 
nemico  cantando  le  imprese  dei  loro  prodi  ;  vincitori  , 
calpestano  le  bandiere,  insultano,  lacerano,  lasciano  in¬ 
sepolti  i  cadaveri  dei  vinti.  Vinti,  risorgono  più  tremen¬ 
di,  accrescono  l'audacia,  spiegano  un  eroismo  che  sba¬ 
lordisce,  La  loro  collera  è  un  fuoco  del  cielo  ;  l’amor  di 
patria  un  fanatismo.  E  quando  il  vino  e  i  piaceri  gl’ine- 
briano,  le  loro  gioie  sono  un  delirio. 

V’ha  delle  valli,  nelle  quali  si  trovano  uomini  di  una 
natura  tutta  diversa.  Vivono  essi  nella  semplicità  che 
si  attribuisce  ai  tempi  patriarcali.  Nel  maggior  numero 
sono  pastori.  Nella  stagione  estiva,  all’ora  del  meriggio, 
voi  li  vedete  seder  sotto  platani  con  le  loro  famiglie  per 
evitar  gl’infuocati  raggi  del  sole.  Modulano  allora  delle 
bucoliche  tra  i  canti  alterni  di  mille  rosignuoli,  che  sotto 
le  dense  fronde  degli  alberi  cercano  la  incerta  luce  della 
notte.  I  vecchi ,  come  i  figli  di  Menalo ,  lavorano  tazze, 
coppe  ,  cucchiai  di  legno  con  ammirabile  perizia.  Le 
donne  filano  la  lana  per  vestire  i  figli  e  i  mariti.  Divi¬ 
dono  il  tempo  dalle  fasi  della  vita  campestre,  come  dal 
nascer  degli  agnelli,  dal  tosar  degli  armenti  ,  dalle  festi¬ 
vità  della  Chiesa.  Nel  dì  di  s.  Demetrio  si  fanno  i  conti 
di  famiglia  ;  si  pagano  i  censi.  In  quello  di  s.  Giorgio  si 
mangia  un  agnelletto,  primizia  delle  greggie.  Il  ritorno 
delle  rondini  indica  quello  di  aprile  e  la  stagione  dei 
fiori.  Nel  giorno  del  s.  Patronosi  celebrano  riti,  danze, 
sponsali,  coi  quali  consolano  e  perpetuano  le  loro  fami- 
gliuole.  Mostrano  allo  straniero  i  loro  figli,  e  più  son 
lieti  quando  in  maggior  numero  loro  Iddio  ne  concede  ; 
chè  nella  povertà  vivono  paghi  di  unire  i  titoli  di  padri 
•e  di  cristiani.  Narrano  i  miracoli  della  Vergine  che 
dall’alto  dei  cieli  veglia  su  la  capanna  del  povero  e  su  la 
culla  dell’innocenza.  Ed  i  giovani,  morendo,  legano  ai 
fratelli  unico  retaggio  la  loro  piva,  ed  i  fratelli  la  con¬ 
servano  come  sacra  reliquia  dell’estinto, e  la  bagnano  di 
lagrime. 

Ma  poiché  di  sponsali  parlammo,  vogliamo  narrar  le 
solennità  che  si  usano  in  quelli  dei  pastori.  Greci.  Nel 
giorno  del  s.  Patrono  gli  sposi  si  avviano  alla  chiesa  , 
seguiti  da  corteggio  di  parenti  e  di  amici,  e  preceduti  da 
giovanetti  di  ambo  i  sessi,  con  banderuole  spiegate  alle 
mani,  e  vanno  cantando:  «  Sposa  il  figliuolo  del  re. 
«Tu  sei  la  regina  della  capanna  ,  la  bella  delle  belle  ». 
«Chi  più  sovrano  di  colui,  che  a  niuno  serve  nella  pro¬ 
pria  capanna!  —  I  naccari,  le  pive,  i  tamburi  accompa¬ 
gnano  il  canto;  seguitano  gli  evviva.  Gli  sposi  coi  capelli 
intrecciati  di  fili  d’oro, e  col  capo  coperto  di  un  velo  por¬ 
porino,  emblema  del  fuoco  che  divora  i  loro  petti,  lieta¬ 
mente  si  appressano  al  tempio.  E  due  fanciulli  portano 
le  corone  nuziali  che  debbono  ornare  le  loro  fronti  ,  e 
che  religiosamente  appese  nei  loro  tugurii  per  anni,  do¬ 
vranno  ricingerle  nel  giorno  dei  loro  funerali.  Sacro  e 
dolce  costume  ,  che  in  tutti  gl’istanti  della  vita  ricorda 
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loro  un  voto  di  amore  e  un  giuramento  di  fedeltà  ,  che 
li  accompagna  fino  alla,  morte.  Compiuto  il  rito  reli¬ 
gioso  ,  gli  sposi ,  belli  e  timidi  come  il  pudore  ,  si  ap¬ 
pressano  ai  vecchi  genitori,  e  loro  baciano  la  mano  de¬ 
stra.  E  costoro, vedendoli  fiorenti  di  beltà  e  di  giovinez¬ 
za  ,  si  compiacciono  ;  e  comechè  fiacchi  nelle  membra, 
godono  di  rivivere  nei  loro  figli  diletti,  a  cui,  tra  i  can¬ 
ti  ,  i  giuochi  e  il  giubilo  degli  astanti  ,  compartono  le 
loro  benedizioni  e  versano  un  torrente  di  dolcissime  la¬ 
grime.  Poi  ,  tutti  volgono  i  passi  alla  casupola  ,  a  cui 
dappresso,  sotto  la  volta  del  cielo,  intorno  a  tavola  or¬ 
nata  di  fiori  si  apprestano  alla  mensa,  mentre  al  suono 
di  agresti  pive  uu  coro  di  giovanette  canta:  «  Zeli,  usci- 
«  to  dalla  infanzia  ,  cantava  dei  fiori.»  Ei  con  sempli- 
«  ci  parole  dava  la  preferenza  al  giglio. — Poi  incalzando 
la  voce  ,  sciamano  :  «  Viva  il  giglio  e  il  suo  cando- 
o  re  1  »  Continua  il  canto  :  «  11  mio  sposo  coglie  nei 
«  prati  dei  gigli  per  ornarmi  il  crine;  invano  il  gelsomi- 
«  no  si  sforza  a  render  più  grati  i  suoi  profumi  ».  E 
tutti  più  forte  :  «  Viva  il  giglio  e  il  suo  candore  !  »  Poi 
ripigliano:  «  I  gigli  spargono  su  la  giovinezza  il  colore 
«  del  timido  desio.  I  loro  profumi  invitano  al  piacere  e 
«  spiran  tenerezza  nei  petti  ».  E  tutti:  «  Viva  il  giglio 
«  e  il  suo  candore  1  » 

[continua)  T.  F. 


BASILICA  DI  S,  STEFANO  IN  GENOVA 

Una  fra  le  chiese  più  antiche  di  Genova  ,  guaste  dal- 
l’ opera  distruggitrice  del  tempo,  è  appunto  quella 
di  S.  Stefano,  la  quale  già  da  qualche  anno  mostrava 
che  a  conservarla  più  a  lungo  sarebbero  stati  neces¬ 
sari  pronti  e  validi  restauri  ;  l’umidità  ne  infradicia¬ 
va  i  fondamenti  ,  le  pareti  e  i  marmi  medesimi.  L’am¬ 
pio  soffitto  della  maggior  navata  dove  Gregorio  Deffier- 
rari  avea  lasciato  prove  del  suo  vivido  ingegno,  effigian¬ 
dovi  la  gloria  del  santo  Protomartire  ,  fu  atterrato  per 
timore  d’imminente  rovina.  Mosso  da  questa  apparenza 
di  pericolo  il  rev-  proposito  Ageno  ,  non  volse  l’animo 
ad  operare  in  questa  chiesa  gli  opportuni  restauri,  ma 
stimò  invece  più  savio  partito  proporre  la  distruzione 
di  essa  ,  e  la  fondazione  di  un  nuovo  tempio  più  vasto, 
più  regolare,  e  per  meguificenza  non  indegno  di  quelli 
che  adornano  quella  superba  città. Si  sarebbe  fatto  plau¬ 
so  volentieri  a  tanto  zelo  e  sollecitudine  ,  se  si  potesse 
fare  a  meno  di  riflettere,  ch’egli  affronta  le  più  insu¬ 
perabili  difficoltà  ,  onde  v’  ha  ragion  di  temere  che  l’o¬ 
pera  incominciata  non  arrivi  mai  al  suo  compimento. 
Più  non  volgono  in  quella  città  i  tempi  propizii  ,  come 
una  volta,  di  entusiasmo  religioso,  quando  sorgevano  i 
templi  per  la  sola  munificenza  di  una  nobil  famiglia  , 
ovvero  per  l’operoso  fervore  dei  popolani.  Qualunque 
però  abbia  ad  esser  l’esito  di  questo  ardito  proposito  , 
ci  sembra  opportuno  raccogliere  quelle  notizie  che  lo  ri¬ 
guardano,  affinchè  la  memoria  nonne  vada  interamente 
perduta. 

È  tradizione  che  dove  sorge  al  presente  la  chiesa  di 
Santo  Stefano,  vi  fosse 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi 

un  tempio  dedicato  ad  alcuno  di  essi,  e  ciò  è  reso  mag¬ 
giormente  probabile  da  non  poche  memorie  di  gentilità 
che  anticamente  vedevansi  in  questa  chiesa  (  Schiaffimi 
Apn.  Eccl.  Lig.  tom.  1°).  Ma  tradizione  più  radicata 
nel  popolo,  e  forse  non  lungi  dal  vero,  si  è  quella  che 
narra  come  in  questa  chiesa  venisse  battezzato  quel 
Grande  che  aggiungendo  con  mirabile  ardire  un  nuovo 


mondo  all’antico,  doveva  schiudere  sì  larga  via  alla  civil¬ 
tà  del  Vangelo.  Così  il  più  gran  nome  che  la  storia  Ge¬ 
novese  ricordi ,  è  legato  a  quella  della  Basilica  di 
S.  Stefano. 

L’epoca  della  fondazione  di  questa  chiesa  fu  ,  ed  è 
anche  al  dì  d’oggi  soggetto  di  controversia. 

Un  epitaffio  scoperto  nel  1615  ha  dato  ragione  di  ere” 
dere  ad  alcuni  che  questa  chiesa  esistesse  fino  dal  493* 
poiché  in  quell’anno  vi  fu  sepolto  Santolo,  suddiacono, 
che  probabilmente  esercitava  in  essa  il  sacro  ministero. 
Su  questa  lapide  che  fu  donata  al  sig.  Luca  Grimaldi 
doge  della  repubblica,  e  da  questi  alla  Metropolitana  di 
S.  Lorenzo,  dove  tuttavia  si  conserva  ,  leggesi  la  se¬ 
guente  inscrizione  : 

ine  REQUIESCIT  BONA  E 
memoriae  SANCTULLS 
SUBDIAC.  IN  PACE  QUI  YIXIT 
ANNOS  P.  M.  I.XXX  D.  P.  EÌL’S  VI 
UAL.  MAIAS.  CONS.  ALBINI. 

Vie.  CONS. 

Furonvi  alcuni  sognatori  di  antichità  ,i  quali  pretese¬ 
ro  di  far  rimontare  questa  epigrafe  ai  tempi  di  Costanti¬ 
no,  ma  gli  argomenti  che  posero  in  campo,  oltre  al  non 
essere  di  verun  peso  ,  sono  anche  pienamente  distrutti 
dalle  più  accurate  investigazioni  degli  eruditi;  onde  cre¬ 
diamo  superfluo  farne  parola.  Altri  appoggiati  ad  uno 
squarcio  di  Giorgio  Stella,  ne  assegnarono  la  fondazio¬ 
ne  al  972  ;  inoltre  la  parte  sinistra  dell’edifizio  (vedi  il 
disegno)  essendo  rimasta  separata  e  distinta  dal  corpo 
principale  della  Basilica  fino  al  secolo  XV  ,  si  volle  da 
alcuni  pretendere  che  fosse  una  chiesuola  dedicata  a  S. 
Michele,  che  in  questa  avesse  sepoltura  Santolo  suddia¬ 
cono,  e  perciò  fosse  di  gran  lunga  più  antica  che  San 
Stefano.  Fra  queste  contrarie  opinioni  noi  crediamo 
che  validi  argomenti  si  potrebbero  addurre  per  dimo¬ 
strare  come  la  chiesa  di  S.  Stefano  esistesse  realmente 
fino  dal  493,  e  che  la  chiesuola  detta  di  S.  Michele  non 
fosse  che  un  battistero;  ed  è  poi  cosa  di  cui  punto  non 
dubitiamo, che  la  suddetta  chiesa  fosse  già  edificata  pri¬ 
ma  del  972.  Dove  l’indole  del  giornale  lo  comportas¬ 
se,  noi  svilupperemmo  quelle  ragioni  chèponno  dedur¬ 
si  da  varii  documenti,  fra  i  quali  giova  principalmente 
accennare  un  diploma  inedito  di  Giovanni  11,  vescovo  di 
Genova,  che,  a  parer  nostro,  sarebbe  di  molto  peso  a 
troncar  la  quistione  ;  ma  per  non  infastidire  con  poco 
amene  archeologiche  controversie  i  leggitori  di  questo 
periodico,  ci  riserbiamo  a  publicarle  in  altra  occasione. 
Senza  entrar  dunque  in  questa  polemica, imprenderemo 
la  storia  dell’antica  Basilica  ,  ricorrendo  a  quelle  fonti 
che  son  più  degne  di  fede. 

Nel  972, sotto  Teodolfo  vescovo  di  Genova,  la  chiesa 
fu  ampliata, e  se  ne  affidò  la  cura  ai  Benedettini  di  Mon¬ 
te  Cassino ,  chiamati  dall’  Abbazia  di  S.  Colombiano  di 
Bobbio  ,  i  quali  vi  fecero  lunga  dimora.  E  tradizione 
c!ie  Innocenzo  II  albergasse  nel  monastero  di  S.  Stefa¬ 
no,  quando,  ad  evitare  le  persecuzioni  di  Anacleto  anti¬ 
papa  ,  cercò  asilo  in  Francia  :  e  vi  albergasse  pure  nel 
ritorno,  nella  quale  occasione  dimorò  per  qualche  tem¬ 
po  in  questa  città,  pacificò  i  nostri  con  Pisa,  ed  eresse 
in  Metropoli  Genova  ,  dando  il  titolo  di  arcivescovo  al 
suo  Pastore,  sottomettendogli  come  suffiraganei  tre  ve¬ 
scovati  di  Corsica, e  quello  di  Bobbio.  Ugone  vescovo  di 
Ostia,  nel  1157, addì  31  maggio,  passando  per  Genova, 
consacrò  la  chiesa  di  S.  Stefano  ,  come  risulta  da  in¬ 
scrizione  che  fu  posta  sopra  la  porla  del  coro  dal  lato 
sinistro. 

( Continua )  y. 
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LI  FIORAJA 

Pel  viaggiatore,  che  giunge  in  Finenze,  la  prima  ra¬ 
rità  che  si  offre  al  suo  sguardo  è  una  vispa  e  graziosa 
creatura,  la  quale,  coU’ampio  e  finissimo  cappellino  di 


DI  FIRENZE 

paglia  paesana,  con  una  larga  cesta  ripiena  di  fiori  sotto 
il  braccio,  gli  si  fa  innanzi  siccome  rappresentante  la 
stessa  città  e  nel  suo  nome,  e  nella  gentilezza  de’  su© 


(  La  venditrice  di  fiori  in  Firenze.) 


abitanti ,  e  nel  particolare  suono  di  gorga  di  quella  fa¬ 
vella  che  dice 

a  lino  con  grazia,  e  con  profitto  il  sì  ». 

Tuttavia  questo  verso  ,  massime  per  l’ultima  frase  , 
non  può  acconciarsi  alla  fiorentina  fioraia,  la  quale  ben 
lungi  dal  partecipare  all’  avarizia  che  ai  suoi  concitta¬ 
dini  il  Boccaccio  aspramente  rimproverava,  avarizia 
ingiustamente  divenuta  proverbiale  ai  tempi  nostri, 
que’  fiori  non  vende,  ma  dona  cortesemente  ad  ogni  per¬ 
sona  di  qualunque  sesso,  età,  ceto  e  fortuna ,  colla  sola 
1  Amo  xm. 


distinzione  del  suo  capriccio  o  della  sua  simpatia.  E 
perciò  essa  non  aspetta  di  essere  ricercata,  ma  ogni 
sito  di  Firenze  è  libero  campo  alle  sue  cortesie.  S’in¬ 
troduce  ne’  caffè ,  e  lascia  sul  vostro  tavolino  un 
candido  e  soave  giglio,  che  vi  consola  d’  una  cattiva 
bevanda ,  o  delle  uggiose  novità  del  giornale  ;  vi  sor¬ 
prende  incantato  dinanzi  alle  meraviglie  dell’  elegante 
Loggia  dell’Òrgagna ,  e  coll’ offrirvi  un  ramoscello  di 
quei  rosini,  onde  inghirlandasi  con  tanta  pompa  Boboli 
nella  primavera,  attesta,  come  a  render  bella  e  cara 
Firenze ,  siensi  amabilmente  intrecciati  i  fiori  dell 
arte  con  quelli  della  natura  *,  passeggiate  voi  ravvol- 
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to  in  cupi  pensieri  sulle  sonanti  lastre  di  Lung’  Arno, 
ella  vi  svaga  dolcemente, presentandovi  una  variopinta  vio¬ 
la;  vi  recate  mollemente  sdraiato  in  un  cocchio  agli  am¬ 
pi  ed  ombrosi  viali  delle  cascine?  ecco  che  un  mazzolino 
di  fresche  mammole  salta  nel  vostro  legno  ad  augurar¬ 
vi  il  buon  passeggio:  insomma  ogni  fiore  che  per  le  vie 
di  Firenze  scorgesi  piegar  le  sue  corolle  sopra  un  fem¬ 
minile  serio,  o  gemer  fra  l’occhiello  d’un  soprabito,  por¬ 
ge  segno  della  perenne  prodigalità  di  quell’ amabile  di- 
spensiera.  Alcuni  forestieri,  ignari  di  tal  usanza  ,  o  ri¬ 
buttano  sgarbatamente  il  fiore  ,  o  dimandano  imbaraz¬ 
zati  alla  donatrice:  —  Quanto  costa? — la  quale,  incam¬ 
minandosi  per  altra  parte,  risponde  con  una  cotal  gra¬ 
ziata —  Non  mancherà  tempo.  —  Ciò  significa  che  una 
moneta  introdotta  di  soppiatto  in  quella  mano  generosa 
non  verrà  mai  rifiutata. 

il  contegno  che  la  Flora  cittadina  serba  per  le  gentili 
sue  funzioni  è  sempre  degno  delia  casta  sposa  diZeflìro: 
che,  s’ella  sorride  ad  un  vostro  complimento,  o  tal  fiata 
donandovi  il  fiore,  lo  profuma  di  qualche  dolce  parola, 
sa  poi  egualmente  rintuzzare  con  quel  maligno  bel  gar¬ 
bo,  proprio  delle  Fiorentine, le  arditezze  d’ogni  indiscre¬ 
to,  cui  ariderà  dicendo:  —  Chè?  la  signoria  mi  fa  celia: 
badi  ve,  ch'io  non  ho  riguardo  che  a  questi  fiori  :  se  la  si 
punge  non  s’attacca, — e  mille  altri  modi  scherzevoli 
ed  umilianti  ad  un  tempo. 

La  fioraia, che  contarita  premura  si  dirigead  ogni  nuo¬ 
vo  capitato  in  Firenze, è  poi  informata, meglio  di  qualun¬ 
que  impiegato  ai  passaporti,  del  giorno  e  dell’ora  in  cui 
un  forestiere  se  ne  parte;  cosi,  sia  che  un  legno  in  po¬ 
sta  lo  attenda  sotto  l’atrio  di  una  locanda  ,  sia  ch’egli 
.abbia  il  modesto  posticino  d’un  pubblico  veicolo, non  do¬ 
vrà  varcar  le  porte  della  città  senza  ricevere  l’addio  di 
colei  che  prima  il  salutava  al  suo  arrivo.  Essa,  armata 
de’ più  bei  fiori  e  del  suo  più  dolce  sorriso,  lo  aspet¬ 
ta  o  ai  piedi  della  scala  ,  o  lungo  la  via  ,  od  all’ulìizio 
della  diligenza,  e  chi  sino  allora  gratuitamente  approfit¬ 
tò  de’suoi  doni ,  non  avrà  in  quel  punto  un  paolelto  di 
coscienza  e  di  galanteria  per  ricompensare  la  leggiadra 
ragazza  che,  porgendogli  una  tenera  memoria,  gli  augu¬ 
ra  un  buon  viaggio  ed  un  bramato  ritorno  ? 

Ora  ,  sono  alcuni  anni,  teneva  in  Firenze  lo  scettro 
de’fiori  una  certa  Anilina,  se  ben  mi  ricordo  del  nome, 
la  quale  parea  avesser  proprio  le  Grazie  edueata  a  tal 
governo,  e  dividerlo  non  voleva  con  nessun’altra.  Indar¬ 
no  attentarono  all’ardua  concorrenza  le  più  fresche  fi¬ 
gliuole  dei  colli  Fiesolani ,  e  le  più  loquaci  forosette  di 
Val  d’Arno  ,  che  tosto  la  distruggevano  e  gli  intrighi 
d’Annina  ed  il  Pubblico  a  lei  tutto  dedito. 

Per  qualche  tempo  tutto  fu  per  lei  un  vero  trionfo; 
ma  chi  poggia  su  fragile  base  corre  rischio  di  presto  ve¬ 
dersi  rovesciato  dal  carro  della  fortuna  ,  e  l’ambiziosa 
fioraia  ebbe  pure  a  subir  la  sorte  di  quasi  tutte  le  uma¬ 
ne  vanità.  L’ingrato  pubblico  prese  ad  averla  a  noia  ; 
molti  de’suoi  più  favoriti,  passandole  a  lato,  non  bada¬ 
vano  al  fiore  che  loro  porgeva:  altri,  vedendola  da  lun- 
ge,  ne  schivavano  l’incontro:  nessuno  più  le  sorrideva, 
nessuno  le  raccontava  qualche  barzelletta;  la  causa  di 
tal  disprezzo,  sebbene  crudele,  era  pur  giusta  e  natura¬ 
le.  La  poverina  dispensava  bensì  ancora  le  rose  e  i  gigli, 
ma  più  non  ne  teneva  sul  volto.  Sorsero  allora  più  for¬ 
tunate  altre  rivali,  ed  Anilina,  punta  al  vivo  nel  suo 
orgoglio  consolavasi  col  querelarsi  ora  all’uno,  or  al¬ 
l’altro,  collo  scoccar  massime  o  satire  contro  le  sue 
compagne,  dicendo:  —  lo  dono  le  rose,  e  gli  altri 
mi  rendon  le  spine;  ma  quelle  giovani  danno  erbacce  e 
raccolgono  buon  frutto!  —  Un  giorno  che  io  teneva  di¬ 
scorso  d’aver  ricevuto  un  bel  fiore  da  una  giovinetta,  el¬ 
la  mi  rispose:  —  Dia  retta  a  me:  il  fiore  dato  da  mano 
giovane  e  bella  può  morire  sul  cuore,  e  cagionargli  un 
brutto  male;  prenda  questa  camelia,  vero  emblema  del¬ 


la  beltà  d’oggi  giorno,  se  lametta  airocchiello,-clie  così 
appassirà  senza  danno  delia  signoria.  — -  La  camelia  sì 
"onerosamente  regalatami  passò  in  altre  mani  ;  ma  io 
ho  pur  sempre  aspettato  invano  quel  fioro  che  provar 
mi  dovesse  quanto  fosse  verace  la  morale  sentenza  della 
provetta  fioraia.  G.  D. 


D-  FERRASTE  RU1Z  Di  CASTRO  COSTE  DI  LEMOS 

XX  VICERÉ 

Rimosso  dal  Reame,  come  dicemmo,  l’Olivares,  fu  in 
sua  vece  destinato  da  Filippo  III  a  nostro  Viceré  il  Con¬ 
te  di  Lemos,  che  giunse  in  Napoli  il  10  Luglio  1699  cm 
sei  galee ,  conducendo  seco  D.  Caterina  di  Zunica  sua 
moglie,  e  D. Francesco  di  Castro  suo  figliuolo  secondoge¬ 
nito.  Di  bel  sembiante,  amorevole,  cortese,  fu  accolto  in 
citt  ì  con  luminarie  e  con  entusiasmo.  A  olse  il  suo  pri¬ 
mo  pensiero  a  perfezionare  e  ad  ingrandire  i  pubblici  e- 
dilizii  che  i  suoi  predecessori  avevano  lasciati  incompiu¬ 
ti.  In  questo  frattempo  le  dottrine  del  Campanella  ri¬ 
chiamarono  l’attenzione  del  Conte,  e  comunque  negli 
Storici  si  notino  molte  oscurità,  ed  anche  qualche  con¬ 
tradizione  intorno  ai  fatti  avvenuti  a  quell’epoca  ed  alle 
vere  cagioni  di  essi,  certo  è  che  varie  parti  del  Regno 
ebbero  allora  a  soffrire,  e  moltissimi  subirono  arresti 
ed  altre  pene. 

Diedero  poi  anche  molto  da  fare  a  questo  energico 
Viceré  i  Turchi  ricomparsi  sui  nostri  lidi,  prima  al  Ca¬ 
po  di  Stilo  guidati  dal  Bass  i  Cicala,  poi  sotto  il  coman¬ 
do  di  Amurath  Rays,  invadendo  le  marine  di  Calabria  ; 
e  sbarcati  nelle  vicinanze  di  Scalea,  avrebbero  mes¬ 
so  a  sacco  quella  terra  ed  i  luoghi  circostanti,  se  non  a- 
vessero  trovato  valida  resistenza  in  D.  Francesco  Spi¬ 
nelli  che  li  fugò,  perdendovi  la  vita. 

Fu  spettatore  questo  Conte,  al  dire  del  Giannone,  di 
quella  comedia  che  un  impostore  volle  rappresentare  in 
Napoli  sotto  il  finto  nome  di  D.  Sebastiano  Re  di  Porto¬ 
gallo  morto  molti  anni  innanzi  per  mano  dei  Mori.  Era 
un  calabrese  di  Macisano, per  nomeMarcoTullioPatinzo- 
ne,  il  quale  oltre  alle  somiglianze  del  volto  e  l’uguaglian¬ 
za  della  statara,  era  così  conforme  anche  ne’  difetti  al 
personaggio  che  volea  rappresentare,  da  illudere  i  più 
esperti.  Bene  istrutto,  e  parlando  a  meraviglia  il  porto¬ 
ghese,  corse  a  Padova  in  abito  da  pellegrino,  e  si  diede 
per  quel  re.  Arrestato  e  condotto  in  Venezia,  sorprese 
il  Senato  colla  franchezza  delie  sue  assertive,  la  pron¬ 
tezza  del  suo  dire,  ed  il  senno  con  cui  discorreva  le  ma¬ 
terie  politiche.  Stanco,  dopo  due  anni,  quel  governo  di  te¬ 
nerlo  in  carcere,  il  liberò,  intimandogli  l’uscita  dai  suoi 
stati.  Di  là  travestito  da  domenicano  fu  di  nuovo  arre¬ 
stato  in  Firenze,  e  dal  Granduca  spedito  al  nostro  V  ice- 
ré.  Giunto  in  Napoli,  parlò  delle  cose  passate  anche  in 
secreto  de!  Re  Sebastiano  con  una  particolarità  meravi¬ 
gliosa.  Ritenuto  pur  tuttavolta  in  prigione,  e  dannato  fi¬ 
nalmente  dal  Conte  di  Benavente  al  remo,  fu  stretto  in 
catene  sulla  galea  capitana  di  Napoli,  ed  era  curioso  il 
suo  farsi  riverire  dalla  ciurma  col  titolo  di  Maestà,  pro¬ 
mettendo  premii  ed  onori  al  ricuperar  dello  scettro.  Mo¬ 
ri  nell’ isola  delle  Donne,  confessando  la  sua  impostura. 

Fu  il  Contedi  Lemos,  che  trovando  per  la  venuta  del 
Re, angusto  e  privo  di  decorazioni  il  palazzo  che  abitava, 
pensò  di  farne  costruire  uno  di  pianta  assai  più  sontuo¬ 
so,  e  lo  innestò  al  suo  edificato  dal  Toledo,  e  fatto  de¬ 
molire  anni  sono-  L’opera  fu  allogata  a  Domenico  Fon¬ 
tana  architetto  di  Sisto  V.  È  desso  palazzo  Beale,  oggi 
rimodernato  ed  accresciuto,  e  conservandosi  tuttavia  il 
più  bollo  edilìzio  della  Città  ,  e  la  miglior  cosa  eseguita 
dal  Fontana.  Di  tre  ordini  sovrapposti  l’uno  all’altro,  nel 
primo  dorico  formava  un  gran  porticato,  poi  chiuso  in 
buona  parte  per  dare  maggior  solidità  all’ edilìzio,  e  di- 
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minuito  di  dieci  archi,  ora  Io  vediamo  accresciuto  delia 
ringhiera  di  ferro  non  indicata  dal  Fontana.  Non  fu  da¬ 
ta  a  Lemos  la  consolazione  di  vederlo  terminato,  perchè 
sopraffatto, a  causa  d’intemperanza,  da  un  flusso  di  san¬ 
gue  che  gli  cagionò  certa  piaga  nel  più  delicato  del  bas¬ 
so-ventre,  cessò  di  vivere  fra  le  braccia  del  L.  Ferran¬ 
te  Mendozza  della  Compagnia  di  Gesù  ai  19  Ottobre 
1G01,  dopo  due  anni  e  tre  mesi  di  governo. 

Smunse  il  Regno  di  un  altro  dei  soliti  donativi  di 
un  milione  e  duecento  venticinquemila  ducati.  Pubblicò 
diciassette  Prammatiche,  e  lasciò  Luogotenente  nel  Re¬ 
gno  suo  figlio  D.  Francesco  di  Castro,  di  anni  ventitré 
appena.  P.  G.  Falcocciiio. 


Uno  de’  più  duri  flagelli  delF  età  nostra  è,  senza  dub¬ 
bio  ,  quello  degl’  innumerevoli  randagi  che  vanno  attor¬ 
no  in  busca  delle  eiance  onde  si  nutre  l’odierna  lettera¬ 
tura  ,  condannata  all’  ignobile  ufficio  di  scuoter  la  noia 
ai  lettori  de’  romanzi  e  delle  gazzette.  Più  che  in  ogni 
altra  regione  si  gettano  essi  a  torme  nella  nostra  penisola, 
allettati  dall'  amenità  sua.  Digiuni  d’  ogni  storia  nostra, 
senza  darsi  la  menoma  briga  di  ricercare  ciò  che  vera¬ 
mente  abbiamo  di  cattivo  e  di  buono,  e’si  piantano  ne’caf- 
fò  e  nelle  trattorie  delle  più  cospicue  citta  ;  e  quivi  ,  tra 
il  fumo  dei  sigari  e  delle  vivande  ,  parlano  e  sparlano 
d’ ogni  cosa  ,  a  sproposito  ,  con  saccentelli  che  loro  so¬ 
migliano,  e  per  lo  più  forestieri  anch’essi  ;  poi  ,  torna¬ 
ti  a  casa  ,  dami’  opera  a  que’  lunghi  tessuti  di  sconcie 
favolette  ,  tutte  piene  di  pugnali  celati  sotto  il  mantel¬ 
lo  ,  di  ruberie  scaltramente  commesse,  d’ improvisi  as¬ 
salti  diurni  e  notturni  sulle  pubbliche  vie,  di  strane  av¬ 
venture  galanti,  e  di  tante  altre  pappolate  dello  stesso 
genere.  Onde  si  direbbe  che  il  paese  da  cui  muoveva 
e  spandeasi  la  maggior  parte  di  quanto  ebbe  ed  ha  di 
meglio  1’  antica  e  la  moderna  civiltà  dei  popoli  d’  Euro¬ 
pa,  e  di  quelli  che  1’  Europa  ha  educati,  sia  oggi  scadu¬ 
to  d’ ogni  suo  splendore  ,  d’  ogni  suo  decoro  ,  d’  ogni 
suo  bene. 

Vero  è  che  le  persone  sennate  ,  o  non  leggono  ,  o 
disprezzano  coteste  baie;  ma  le  persone  sennate  son  po¬ 
che  per  ogni  dove  ,  e  le  moltitudini  ,  a’  d)  nostri,  si  la¬ 
sciano  educare  dalle  gazzette  e  dai  romanzi.  Soventi  vol¬ 
te  occorre  di  avere  a  raddrizzare  stortissime  opinioni 
circa  i  costumi  nostri,  nate  dalla  lettura  di  falsi  raccon¬ 
ti.  Ci  si  narra  che  non  ha  guari  una  ingenua  e  gar¬ 
batissima  donzella  parigina  ,  stando  in  mezzo  a  molte 
compagne  che  seco  rallegravansi  della  prossima  sua  di¬ 
partita  per  Napoli,  proruppe  inpiantiesinghiozzi.  Chie¬ 
sta  del  perchè  tanto  si  addolorasse,  rispose:  «  Io  non  mi 
curo  punto  di  andare  nel  paese  di  que’  masnadieri  che 
rapiscono  le  giovinette  ,  di  pieno  giorno,  e  le  rinchiudo¬ 
no  nelle  oscure  lor  caverne  per  tutta  la  vita,  quando 
non  le  ammazzino  ».  Ci  volle  tutta  l’eloquenza  della 
colta  brigata  per  trarla  d’inganno,  e  farle  capire  che  an¬ 
zi  Napoli  è  il  paese  delle  sirene. 

(*)  Chiamasi  II  gran  Sasso  d’ Italia  un  monte  negli 
Abruzzi  che  è  il  più  alto  vertice  degli  Appennini ,  e  sti¬ 
masi  s’ alzi  9521  piede  sopra  il  livello  del  mare:  la  sua 
cima  è  quasi  sempre  coperta  dij  neve.  La  vegetazione 
però  non  cessa  che  a  circa  600  piedi  sotto  il  suo  apice.  E 
nolo  che  i  monti  dell’  A'ubruzzo  sono  i  più  belli  e  i  più 
pittorici  di  tutta  la  giogaia  Appennina:  stendendosi  sopra 
un  gran  tratto  di  paese  lungo  50  o  60  miglia,  essi  rac¬ 
chiudono  deliziose  valli,  città  e  gran  copia  di  popolo. 


Il  flagello  è  pertanto  innegabile;  ma  qual  rimedio  re¬ 
carvi  ?  A  me  non  ne  soccorre  che  un  solo  ,  quello  cioè 
di  studiar  noi  medesimi  i  nostri  costumi  e  farli  noti  al 
mondo  co’  mezzi  stessi  di  cui  si  giovano  i  nostri  detrat¬ 
tori.  Anco  ammettendo  che  gli  stranieri  ci  superino  in 
molte  cose  ,  in  questa  che  pure  è  di  grandissimo  mo¬ 
mento  ,  v’  è  da  scommettere  dieci  contr’uno  che  rimar- 
rem  vincitori.  Imperocché,  mentre  da  un  canto  le  no¬ 
stre  metropoli  ,  benché  guaste  e  corrotte  aneli’  esse  , 
non  sono  mai  giunte  a  realizzare  con  le  turpitudini 
svelate  dai  Misteri  di  Parigi  e  di  Londra  ;  dall’  altro  , 
nelle  nostre  città  provinciali,  e  più  ancora  ne’  borghi  o 
nei  villaggi ,  onde  son  gremite  le  falde  degli  Apennini , 
e  dove  dimora  la  gran  massa  del  popolo  ,  si  vive  quasi 
della  stessa  vita  pia,  sobria  e  forte,  di  cui  viveasi  pri¬ 
ma  delle  conquiste  romane. 

Le  nostre  genti  hanno  per  carattere  distintivo  la  te¬ 
nacità  in  ogni  cosa  ;  e  questo  ,  s' io  ben  ini  appongo  , 
non  proviene  tanto  dall’ indole  delle  razze  primitive, 
quanto  dalla  variata  struttura  del  suolo  ,  la  quale  non 
solamente  procaccia  loro  quasi  tutt’  i  climi  e  i  prodotti 
delle  diverse  zone  ,  ma  le  preserva  dal  farsi  tutte  mo¬ 
dellare  sulla  medesima  stampa  ,  a  guisa  di  cera,  com’è 
accaduto,  per  esempio,  alle  genti  francesi. 

Ho  detto  preserva  ,  dappoiché  ,  al  parer  mio  ,  se 
ne’  tempi  di  guerra  può  tornar  vantaggioso  a  un  gran 
popolo  di  essere  ,  per  cosi  dire,  annegato  in  una  com¬ 
patta  e  monotona  unità,  questa  medesima  unità  può  , 
ne’ tempi  di  pace,  trascinarlo  ad  irreparabile  e  compiu¬ 
ta  rovina  ;  avvegnaché,  quando  la  corruttela  s’  appicca 
ad  un  corpo  le  cui  parti  son  tutte  omogenee  ,  non  v’  ò 
ragione  perchè  si  fermi ,  anzi  subito  si  risolve  in  gan- 
grena  ,  che  in  breve  ora  tutto  lo  consuma.  La  qual  cor¬ 
ruttela  totale  non  s’ è  avverata,  nè  potrà  mai  avvèrarsi 
tra  noi,  ove  si  avvera  sempre  il  vario  nell’  uno.  Ora  per 
tornare  all’  umile  mio  tema  ,  dico  che  ,  se  in  ogni  pro¬ 
vincia  v’  ha  luoghi  di  differente  natura,  intorno  al  Gran 
Sasso  cC  Italia  siede  una  seconda  Svizzera  ,  tutta  lieta, 
di  pascolose  montagne  ,  di  fertili  ed  irrigue  valli  ,  di 
ricche  sorgenti  d’acque  termali,  di  rapidi  fiumi ,  di  ro- 
moreggianti  cascate  ,  di  limpidi  e  vitrei  laghi  e  laghet¬ 
ti  ,  di  siti  più  o  men  pittoreschi  ,  e  di  altissime  vedute, 
da  cui ,  nei  non  rari  giorni  sereni  ,  scorgesi  ,  a  occhio 
nudo  ,  1’  uno  e  l’ altro  mare,  e  col  soccorso  de’ cannoc¬ 
chiali  ,  si  va  fino  a  scoprire  1’  ardue  cime  dell’  Alpi  e 
dell’  Etna. 

Le  popolazioni  che  1’  abitano,  quasi  avessero  vissuto 
nel  paradiso  terrestre  di  Dante  ,  sono  rimaste  immuni 
da  tutte  le  tempeste  che  per  tanti  secoli  agitarono  il 
bel  paese.  L’erudito  viaggiatore  non  stenterebbe  gran 
fatto  a  ravvisare  in  mezzo  ad  esse  i  tipi,  non  solo  degli 
antichi  Marsi ,  Sanniti  e  Sabini  ,  ma  quelli  degli  anti¬ 
chissimi  Pelasgi ,  Aborigeni  e  Tirreni. 

Sull’  alta  montagna  eh’  è  fra  Norcia  ed  Amatrice  ,  i 
pastori  ti  additano  ancora  la  grotta  e  il  lago  della  Sibil¬ 
la;  e  al  sopragiungere  di  qualche  pubblica  calamità  sem¬ 
bra  loro  che  la  temuta  profetessa  esca  e  si  disegni  sul- 
V  orizonte  ,  in  forma  gigantesca,  coi  capelli  sparsi  al 
vento.  Quando  un  po’  di  nebbia  serotina  copre  la  vetta, 
e’  t’  annunziano  il  mal  tempo  della  dimane  ,  dicendo  : 
a  La  Sibilla  ha  acceso  il  fuoco  ».  Se  chiedi  perché  quel 
campo  si  chiami  Fabiano  ,  ti  rispondono  che  Fabio  il 
temporeggiatore  vi  si  tenne  trincerato,  mentre  Annibaie 
s’apriva  una  strada  militare  dal  Piceno  alla  Sabina  ,  e 
di  quella  strada  t’ indicano  la  lunga  traccia.  Se  t  ab¬ 
batti  in  un  cumulo  di  grossi  macigni,  t’  apprendono  che 
quivi  ergevasi  una  delle  tante  rocche  ciclopee. 

Nè  la  tenacità  de’  nostri  montanari  si  ristringe  alle 
sole  tradizioni  storiche  e  religiose.  E’ serbano  ancora 
usanze  campastri  che  rimontano  a  trenta  o  quaranta  se¬ 
coli  fa. 
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La  popolazione  d’un  intero  circondario,  ne’  dì  festi¬ 
vi  ,  s’ aduna  tutta  rimbiondita  ,  nella  chiesuola  parroc¬ 
chiale  ;  poi ,  quando  il  servizio  divino  è  terminato ,  re¬ 
casi  a  ballare  sull’  aia  contigua.  Il  suono  delle  cenna¬ 
melle  e  dei  timpani ,  che  serve  di  accompagnamen¬ 
to  ,  le  bene  intrecciate  danze  ,  il  vestito  a  ^  nastri 
delle  donne  ,  la  bizzarra  calzatura ,  tutto  è  cara’  era  in 
antico. 


Le  nozze  che  spesso  conchiudonsi  perchè  un1  aquila, 
un  cardellino  ,  una  rondine  passa,  ferma  il  volo  ,  o 
pigola  a  destra  del  villanello  ,  nel  momento  in  cui  per 
la  prima  volta  parla  d’ amore  alla  villanella  ,  o  anche 
perchè  questa  ha  vuotato  la  coppa  già  in  parte  sorbita 
da  quello  ;  i  gemiti  che  la  sposa  mette  fuori  all’  uscire 
della  casa  materna  ,  e  i  gaudii  onde  s’ allieta  all’  entra¬ 
re  in  quella  dello  sposo  ;  le  gaie  comitive  a  cavallo  per 


(La  poetessa  del  Gran  Sasso.  ) 


condurla  da  una  villa  all’  altra  ;  le  auspicali  serenate 
sotto  le  finestre  ,  le  strepitose  scampanacciate  ,  se  uno 
de’  coniugi  è  stato  vedovo  ;  ogni  cosa  ricorda  costumi 
remotissimi. 

Le  nenie  che  le  madri ,  le  mogli ,  le  figliuole  canta¬ 
no  ai  lor  cari  defunti ,  hanno  al  tempo  stesso  il  merito 
dell’  antichità,  e  quello  più  pregevole  dell’  ispirazione 
poetica  ,  la  quale  oggidì  par  morta  dappertutto. 

Ecco  una  delle  molte  ottave  eh’  io  stesso  ho  udito  im- 
provisare  da  una  giovine  donna  Sabina  sul  feretro  del 
marito. 


«  Se  t’  anicorda  ,  dreni  allu  vallone  y 
«  Quanno  ce  comenzemmo  a  ben  vuolene1 
«  Tu  me  dicisti  :  Dimme  sci  o  noney 
«  /’  te  vuotai  le  spalle  ,  e  me  ne  iene  : 

«.  Or  sacci ,  mio  dorcissimo  patrone  , 

«  Che'n  f unno  a  lo  core  te  vuolevo  bene  : 

2  Viemme  domane  ,  viemme  a  consolare , 

«  Chè  la  risposta  te  la  vuoglio  dare  J. 

Io  non  so  se  in  tuttto  il  canzoniere  di  Petrarca  si  tro¬ 
vi  un  ricordo  più  ingenuo  ,  un  sentimento  più  delicato, 
un  desiderio  più  affettuoso  1  N. 


BASILICA  DI  S.  STEFANO  IN  GENOVA 
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Quest’  Abbazia  fu  governata  da  abbati  claustrali  fino 
al  1401,  22  agosto,  nel  qual  giorno  morì  Giovanni  Ozio 
ultimo  abbate  claustrale  di  essa,  che  per  le  molte  virtù 
fu  giudicato  meritevole  di  aver  posto  fra’  beati.  Bonifa¬ 
cio  IK  la  diede  in  commenda  a  Ludovico  Fieschi  Cardi¬ 
nal  diacono  del  titolo  di  S.  Adriano ,  e  da  lui  comincia 
la  serie  degli  abbati  commendatarii  che  furono  otto;  fra’ 
quali  dobbiam  rammentare  Lorenzo  Fieschi  ,  che  nel 
1497,  per  l’aumento  della  popolazione,  ampliò  la  parte 
sinistra  della  chiesa  ,  prolungandola  fino  al  muro  del 
campanile  ,  ne  alzò  il  vólto  come  al  dì  d’oggi  si  vede , 
fece,  aprire  tre  archi  nel  muro  divisorio  ,  incorporando 
così  il  preteso  S.  Michele  a  S.  Stefano.  Lo  stesso  Lo¬ 
renzo  Fieschi  fece  scolpire  nel  1499  la  cantoria  con 
stupendi  bassirilievi,  che  la  popolar  tradizione  originata 
forse  dall’iscrizione  che  eravi  incisa  ,  attribuì  al  cele¬ 
bre  Donatello,  finche  l’avvocato  Federigo  Alizeri  non 
dimostrasse  quanto  questa  tradizione  fosse  lontana,  dal 
vero  (  Guida  art.  pag.  209  ), 


L’ultimo  degli  abbati  commendatarii  fu  il  genovese 
Giovanni  Matteo  Giberti  vescovo  di  Verona  ,  il  quale  , 
essendo  morti  in  pochi  anni  quasi  tutt’i  monaci  dell’ab¬ 
bazia,  col  consenso  dei  due  soli  superstiti,  addì  13  set¬ 
tembre  del  1529, con  atti  di  Niccolò  Pallavicino  da  Coro¬ 
nato, la  diede  ad  uffiziare  ai  monaci  della  congregazione 
di  Monte  Oliveto.  Matteo  Giberti  fu  quello  tra  gli  abba¬ 
ti  che  maggiormente  largheggiassero  in  adornare  la 
chiesa,  e  il  più  prezioso  de’ suoi  doni  si  è  quello  certa¬ 
mente  della  tavola  di  Giulio  Romano  rappresentante  il 
martirio  di  S.  Stefano,  che  il  Vasari  giudicò  la  più  bella 
fra  tutte  le  opere  dell’insigne  pittore.  È  stata  opinione 
di  molti  ,  e  ripetuta  non  ha  gran  tempo  ,  che  Raffaello 
abbia  disegnata  la  tavola  e  Giulio  vi  stendesse  i  colori  ; 
ma  il  lodato  Alizeri  con  molto  acume  di  critica  provò 
evidentemente  l’errore  di  siffatta  opinione  (  Guida  art. 
pag.  207  ). 

Nel  lo07  l’abbate  ed  i  monaci  di  S.  Stefano  conces¬ 
sero  ad  Antonio  de’ Signori  da  Passano  il  gins- patrona- 
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to  del  coro  e  della  tribuna  sopra  l’ aitar  maggiore  col¬ 
l’arco  che  sostiene  la  cupola,  la  qual  concessione  fu  au¬ 
torizzata  da  breve  di  Paolo  V,  dato  in  Roma  ai  28  mag¬ 
gio  dell’anno  medesimo,  con  facoltà  al  detto  Antonio  e 
suoi  eredi  di  fabbricarvi  sepolture  e  porvi  epigrafi  , 
mausolei,  ecc.  Dopo  tre  anni,  minacciando  il  tetto  rovi¬ 
na,  e  non  valendo  i  monaci  a  ripararlo,  concessero  al 
detto  Antonio  da  Passano  il  gius  onorifico  del  rimanen¬ 
te  della  chiesa ,  con  facoltà  di  mettere  in  ogni  parte 


stemmi  ed  iscrizioni  riguardanti  la  di  lui  cospicua  fa¬ 
miglia,  purché  si  obbligasse  a  riparare  la  chiesa;  il  che 
eseguì  con  molto  dispendio.  Verso  la  fine  del  secolo 
scorso,  ì  monaci  Olivetani ,  dopo  una  lunga  quistione 
giudiziale  contro  i  parrocchiani, che  fini  colla  vittoria  di 
questi ,  abbandonarono  il  monastero  e  la  chiesa  di  San 
Stefano,  che  venne  data  in  prepositura  a’preti  secolari. 
Il  presbiterio  conserva  le  reliquie  della  Vergine  Se¬ 
mino,  che  accesa  da  immenso  fuoco  di  carità,  seguì  le 
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traccie  di  s.  Caterina  ,  tutta  spendendo  la  vita  nel  pre¬ 
stare  le  più  amorevoli  cure  alle  inferme  ricoverate  nel 
vicino  ospedale  di  P animatone.  Le  giace  d  appresso^ il 
sacerdote  Lorenzo  Garaventa,  modello  di  tutte  virtù , 
il  quale  mostrò  come  la  povertà  non  sia  d’ ostacolo  alle 
opere  generose  quando  si  è  veramente  animato  dallo 
spirito  evangelico,  e  non  pesa  alcun  sacrificio  per  V  a* 


mor  de’nostri  simili.Egli raccolse  nella  modesta  sua  casa 
alcuni  figli  del  povero  per  toglierli  dal  trivio  e  dall’igno¬ 
ranza,  ammaestrarli  ne’proprii  doveri  e  fornir  loro  le 
più  necessarie  cognizioni.  Al  pietoso  intendimento,  che 
prometteva  ottimi  frutti ,  si  associarono  parecchi  altri 
sacerdoti,  e  proteggendo  l’arcivescovo  questa  lodevolis- 
sima  intrapresa,  in  breve  giro  di  tempo  si  videro  aper* 
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te  sei  scuote  gratuite.  In  tal  modo  il  Garaventa  prelu¬ 
deva  nel  secolo  scorso  alle  filantropiche  instituzioni  che 
fanno  la  più  bella  gloria  del  nostro.  La  chiesa  è  di  sem¬ 
plice  struttura,  fasciata  da  listelle  di  marmo  bianche  e 
nere  ;  l’ intèrno  si  divide  in  due  navate  ,  la  principale 
alta  e  spaziosa,  bassa  ed  angusta  la  seconda  ;  a  destra 
del  tempio  havvi  un  picciolo  sporto  che  evidentemente  fu 
aggiunto,  in  tempi  non  molto  lontani ,  da  qualche  gua- 
sta-mestieri,  come  ben  disse  il  P.  Spotorno.  Secondo 
il  mal  vezzo  degli  ultimi  tempi,  gli  altari  patirono  sfre¬ 
gi  da  giunte  di  stile  barocco.  A  tergo  della  chiesa  si 
eleva  imponente  la  torre  di  forma  quadrilatera  con  pie* 
ciole  finestre  divise  da  svelte  colonnette. 

Epigrafi  mortuarie  si  leggevano  anticamente  sulla  fac¬ 
ciata  di  S.  Stefano,  ma  quando  i  signori  da  Passano  ne 
acquistarono  il  gius-patronato,  fecero  scolpire  le  glorie 
della  propria  famiglia  nelle  bianche  listelle  di  marmo,  le 
quali  pure  furono  cancellate  dal  furore  delle  fazioni  sul 
finire  del  secolo  scorso,  per  ricomparire  più  tardi.  Al¬ 
lude  la  prima  di  queste  memorie  ad  un  Oberto  da  Pas¬ 
sano,  a  cui  senza  apparenza  di  verità  ascrive  l’onore  di 
aver  portato  di  Licia  in  Genova  le  ceneri  di  S.  Giovan¬ 
ili  Battista:  la  seconda  fa  cenno  di  Riccio  da  Passano 
che  si  distinse  nella  guerra  contro  i  Pisani:  si  riferisce 
la  terza  a  Carlo  da  Passano  che  divise  con  Boecanegra 
la  gloria  di  aver  debellati  i  Mori  di  Spagna:  la  quarta 
ricorda  Giacomo  da  Passano  che  difese  valorosamente 
la  fortezza  Savona  assediata  dal  marchese  di  Mon¬ 
ferrato:  la  quinta  finalmente  accenna  a  Manuello  da 
Passano  che  difese  la  rocca  di  Anchedica  (Indie  Orien¬ 
tali)  cinta  d’assedio  dalle  armi  dei  Turchi.  A  comple¬ 
tare  questi  pochi  cenni  intorno  alla  Basilica  di  S.  Ste¬ 
fano,  si  dovrebbe  discorrere  delle  altre  preziose  opere 
d’arte  che  l’adornano,  ma  sarebbe  fatica  sprecata  dopo 
la  pubblicazione  della  lodatissima  guida  dell’ avvocato 
Federigo  Alizeri,  a  cui  rimandiamo  i  lettori  bramosi 
d’imparziali  e  sensati  giudizii.  Solo  descriveremo  un 
Bassorilievo  che  sfuggì  alle  sue  accurate  ricerche.  A 
tergo  del  maggior  altare,  in  cui  conservatisi  le  ceneri 
di  S.  Ampegli,  esiste  una  pala  in  marmo  che,  a  giu¬ 
dicar  dallo  stile  ,  si  direbbe  del  XV  secolo,  Questa 
■pala  fu  destinata  probabilmente  per  lo  addietro  ad  or¬ 
nare  alcuna  capella  della  chiesa  ,  e  si  compone  di  un 
archetto  sorretto  da  due  colonnini  spirali  ,  nel  cui  spa¬ 
zio  è  un  rettangolo  perforato  ,  bordato  da  rabeschi  e 
chiuso  da  un  piccolo  cancello  che  lascia  veder  1’  urna 
che  racchiude  le  ceneri  del  Santo.  Detto  rettangolo , 
giusta  il  costume  di  quel  tempo  ,  dovea  contenere  una 
qualche  immagine  pinta  iri  tavola.  Nell’areale  v’ha  il 
nome  di  Jesus  in  caratteri  gotici.  Nei  due  spazii  latera¬ 
li  della  pala  son  praticate  due  graziose  nicchietto  con¬ 
tenenti  il  Precursore  e  S.  Stefano:  al  disopra  delle  nic¬ 
chie  finalmente,  son  due  piccoli  spazii,  in  ciascun  de’qua- 
li  è  sculta  una  mano  che  tiene  un  turibolo.  Desideria¬ 
mo  die  questa  scultura  venga  collacata  in  luogo  più 
conveniente,  e  dove  sia  ad  ognuno  visibile.  S... 
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Le  varie  scaturigini  del  Tanaro  si  dirompono  da  quel 
gruppo  di  montagne  ,  che  fra  il  colle  di  Tenda  ,  ed  i 
primi  gioghi  dell’Appennino  s’intrecciano, e  si  scoscen¬ 
dono  in  valli ,  burroni  e  dirupi.  I  quali  monti  ,  come 
ognun  sa  ,  non  sono  che  una  continuazione  di  quelle 
Alpi,  che  incominciando  dai  colli  al  basso  Rodano  ,  e 
spingendosi  a  settentrione,  protendono  un  ramo  a  le¬ 
vante,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Alpi  marittime  ;  dal 
quale,  secondo  alcuni  geografi,  si  spicca  l’ Appennino 
dove  s’abbassano ,  e  formano  la  valle  di  Naya.  Ond’è 


che  abbiamo  designate  le  fonti  del  Tanaro  fra  l’incom- 
eiamento  dell’Appennino ed  il  colledi  Tenda.  Primiera¬ 
mente  dall’unione  de’due  rigagnoli  Certigara  e  Serbino¬ 
ne  formasi  un  torrentello  ,  che  chiamasi  Upiga  da  un 
povero  luoghetto  posto  nelie  orridezze  di  quei  siti.  LTJ- 
piga  dopo  breve  corso  s’iunoltra  di  traverso  in  una 
grotta  cavata  nel  vivo  sasso  ,  e  lasciando  asciutta  la 
forra  dove  trascorre  quando  è  più  copiosa  d’acque  ,  a 
duecento  metri  precipita  dall’alto  in  due  polle  nell’ondi- 
nario  suo  letto.  Qui  viene  ingrossata  dal  rivo  di  Car- 
nino ,  poscia  da  altre  sorgenti  chiamate  da’ montanari 
le  Vene,  che  scaturiscono  nella  Viozena;  ma  l’Upiga  ha 
già  lasciato  il  suo  nome, e  quelle  acque  così  accomunate 
si  chiamano  il  Negrone.  Questo  torrente  confina  a  mez¬ 
zodì  con  un’assai  nota  regione,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Viozena ,  la  quale  ricca  di  pascoli ,  ma  povera  di 
tutto,  racchiude  parecchi  casolari  di  mandriani  ed  una 
chiesa  campestre,  che  sono  una  frazione  del  Comune  di 
Ormea.  Dalla  Viozena  ,  la  cui  postura  è  sulla  sinistra 
del  Negrone,  oltre  le  Vene,  vi  mettono  capo  altri  rivi, 
che  scolano  dalle  montagne,  nuti  sono  i  nomi  di  Rivo 
Bianco,  Borgo  Sozzo,  la  Regina.  In  seguito  dalle  mon¬ 
tagne  tra  ostro  e  levante,  a  fianco  d’un  monte  cui  chia¬ 
mano  Tanarello  ,  scende  un  picciol  torrente  di  questo 
nome,  che  assorbendosi  la  denominazione  del  Negrone 
in  cui  inette  foce,  vien  chiamato  Tanaro,  nome  che  ri¬ 
tiene  sino  a  che  si  scarica  nel  Po  a  Bisignano.  Dal  luo¬ 
go,  ove  il  Negrone  confonde  le  acque  col  Tanarello  ,  al 
congiungimento  de’ rivi  Certigora  e  SerbiUono  corrono 
trabucchi  2950,  Il  Tanarello  dal  suo  fonte  al  confluente 
del  Negrone  percorre  3350  trabucchi.  Così  dalla  con¬ 
giunzione  del  Negrone  col  Tanarello,  progredendo  a  se¬ 
conda  delle  acque  a  giungere  al  rinomato  ponte  di  l\ava, 
che  è  il  passo  per  cui  a  dilungo  di  una  comoda  strada 
si  travalica  nella  Liguria,  è  lo  spazio  di  tredici  chilome¬ 
tri ,  ossia  1G20  trabucchi.  Napoleone,  che  avea  fatto 
aprire  quella  bella  strada  di  Nava  ,  avea  pur  dato  pro¬ 
visione  ,  che  se  ne  aprisse  un’altra  ,  la  quale  risalendo 
per  quelle  costiere  a  ritroso  del  fiume,  e  rasentando 
Viozena  ed  Upiga,  mettesse  capo  nelle  densissime  fore¬ 
ste  che  vestono  il  dorso  di  quelle  montagne,  e  così  po¬ 
ter  facilmente  carreggiare  a  Nava,  e  di  qui  ai  porti  del 
Mediterraneo,  i  fusti  de’ pini,  degli  abeti,  e  de’ larici, 
per  provvederne  i  cantieri  dell’ impero.  Questa  stra¬ 
da  così  designata  avrebbe  percorso  una  superficie  di 
metri  1435.  E  Napoleone  s’ affrettò  a  dar  opera  alla 
prima .  da  che  avea  egli  stesso  conosciuto  la  malagevo¬ 
lezza  dell’ antica  di  Nava  ,  ed  avea  pur  fatto  conto  di 
quanto  tornerebbe  utile  aprirvi  una  più  facile  comuni¬ 
cazione  ,  che  da  Ormea  ,  non  ostante  gl’interposti  ma 
non  ripidi  monti  ,  mettesse  ad  Oneglia.  E  malgrado 
che  non  abbia  avuto  campo  a  vederla  in  ogni  parte  ter¬ 
minata,  se  ne  recava  a  gloria  il  divisamente.  Dopo  la 
sua  caduta,  si  continuarono  i  lavori ,  e  nel  1823  fu  co¬ 
strutto  il  marmoreo  ponte,  che  cavalca  il  Tanaro  a  Na¬ 
va.  Ora  di  questa  non  rimauc  a  compiersi  die  un  bre¬ 
vissimo  tratto  nel  lenimento  di  Ormea,  intorno  al  quale 
si  sta  presentemente  lavorando.  Dicemmo  che  Napoleo¬ 
ne  avea  già  decretato  una  strada  rotabile  ,  che  da  Nava 
conducesse  alle  menzionate  foreste,  per  estrarvi  legna¬ 
mi  da  costruzione;  or  diremo  come  l’ industria  umana 
trovò  modo  di  derivarli  di  colà  mediante  la  flottazione. 
Ma  prima  è  d’uopo  avvertire  come  già  fin  d’ allora  usa- 
vasi  trasportare  dalle  vicine  foreste  di  Cesio  e  Mendati- 
ca  fusti  di  pini  e  di  abeti  culla  flottazione  ,  per  ridurli 
in  tavole  ad  una  sega  prossima  a!  nominato  ponte  ,  o 
ad  un’altra  che  più  antica  esiste  tuttavia  in  Ormea.  Così 
pure  di  là  si  traevano  i  ciocchi  di  faggio  per  ardere  , 
come  si  derivano  ogni  anno  quelli  che  si  flotta¬ 
no  annualmente  alla  vetraia  di  Garessio.  Altre  seghe 
poscia  furouo  costrutte  in  vicinanza  del  ridetto  ponte, 
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Je  quali  con  m'aravigliosa  prestezza,  siccome  quelle,  che 
sono  messe  in  azione  dalla  precipite  forza  delle  acque 
raccolte  in  doccie  ,  adempiono  al  fine  cui  le  destinava 
l’ingegnoso  accorgimento  umano.  Non  è  possibile  con 
precisione  por  sottocchio  la  semplicità  ed  esattezza  di 
quegli  ordigni, per  cui  velocissimo  è  Calzarsi  e  rabbassar¬ 
si  della  sega,  e  per  cui  misuratamente  e  a  grado  a  grado 
il  ceppo  procede  contro  la  dentata  lamina.  Il  guadagno, 
che  risulta  a’proprietarii  di  esse  dallo  smercio  delle  ta¬ 
vole  ò  considerabile  ,  e  richiede  che  buon  numero  di 
gente  travagli  nel  disboscare  le  selve  ,  nella  flottazione 
del  legname  e  nel  vegliare  il  segamento  de’ceppi.  Ma 
questo  parziale  vantaggio  non  è  contrapesato  dai  darmi 
emergenti  dal  totale  nudamento  delle  foreste  e  da  quelli 
che  cagionano  le  flottazioni.  Ad  ogni  modo  ora  ci  cam¬ 
pano  molti;  e  di  conserva  Liguri  ed  Ormeasehi  atten¬ 
dono  al  lavorio  de’ceppi,  mentre  una  volta  Breve  ed  Or- 
mea  vivevano  in  quella  furiosa  nimistà  che  darò  circa 
sei  secoli.  Perocché  queste  confinanti,  e  per  sorti  politi¬ 
che  divise  popolazioni  si  contendevano  il  possesso  della 
Viozena,  e  si  disertavano  a  vicenda  con  uccisioni  d’uo¬ 
mini  ed  armenti,  con  incendi!  e  mutue  rappresaglie;  ma 
caduta  la  republica  genovese ,  ed  allargato  più  oltre  il 
confine  dello  Stato  sabaudo,  si  spensero  quelle  guerric- 
ciuole. 

Il  primo  ,  che  in  Nava  erigesse  uno  di  questi  edifizii 
di  seghe  ad  acqua,  fu,  or  saranno  trentanove  anni,  un 
tal  architetto  Antonio  Seno  di  Ormea,  ma  egli  non  potò 
ricavare  dal  traffico  delle  tavole  il  vantaggio  ,  che  lui 
morto,  ritrassero  altri  più  avveduti  ed  arditi  specula¬ 
tori.  Recentemente  i  Francesi  avvertirono,  e  già,  come 
vedemmo, lo  avvertiva  Napoleone,  che  dalle  boscaglie  di 
cui  sono  foltissime  le  montagne  donde  piglia  origine  il 
Tanaro,si  potevanoestrarre  i  legnamide’quali  abbisogna 
la  Francia.  Così  una  compagnia  d’imprenditori  france¬ 
si,  mandò  qua  un  suo  delegato  a  fame  incetta  per  at¬ 
tuare  massime  la  strada  ferrata  da  Marsiglia  a  Parigi. 
Questi  dal  Comune  di  Tenda  comperò  la  estesa  e  ric¬ 
chissima  foresta  delle  Navette  ,  e  da  alcuni  aani  ne  fa 
eseguire  il  taglio,  e  con  molta  spesa  e  fatica  ne  conduce 
col  mezzo  del  galleggiamento  i  legnami  a  Nava.  Quella 
foresta  sovrasta  al  torrente  Upiga,  che  come  vedemmo, 
è  un  ramo  del  Tanaro.  Perciò  fa  d’ uopo  nel  verno  trai¬ 
nare  sul  gelo  i  lunghi  pedali  di  larice  o  di  abete  sino  al 
greto  del  fiumicello,  e  poi  nella  primavera,  e  nell’estate 
allo  sgelar  delle  nevi,  praticare  la  flottazione  di  quei  ri¬ 
mondati  fusti.  La  scarsezza  nondimeno  delle  acque  in 
que’ primi  fonti,  non  potrebbe  levarli  a  galla;  ma  col- 
F  industria  si  trovò  ripiego  all’  insufficienza  di  quelle. 
Imperocché  tra  quelle  strettezze  delle  dirupate  monta¬ 
gne,  al  cui  fondo  scorre  l’Upiga  ,  furono  fabbricate  ro¬ 
buste  dighe  di  legno,  e  tavolacci  incastrati  e  puntellati  a 
sporgenti  scogli  ,  per  cui  costringendo  l’ intercettata 
acqua  ad  elevarsi  a  grande  altezza  ,  ed  a  formarsi  una 
vasta  pescaia,  se  ne  viene  a  raccogliere  tanta  che  basti 
all’uopo.  Poi  que’lavoranti,  gittando  un  sasso  dalla  som- 
mit  i  della  diga,  e  questo  percuotendo  su  d’un  traversale 
puntello,  si  viene  a  girare  un  interposto  ingegno,  al  cui 
movimento  spalancandosi  due  cataratte,  giù  si  dirompe 
una  furia  di  acque,  che  leva  tostamente  a  galla  le  centi¬ 
naia  di  pedali  sottostanti  all’ inchiusura  ,  e  giù  li  tra¬ 
sporta  per  lungo  spazio.  Deficiente  l’acqua  ,  si  rinserra 
la  diga  e  si  rinnova  la  stessa  operazione.  Ma  avviene 
talvolta,  die  i  giornalieri,  che  co’loro  pali  col  raffio  alla 
sommità  dirigono  la  flottazione  ,  quando  sono  lontani 
dalla  pescaia  e  non  sentono  il  fragor  delle  acque  ,  ven¬ 
gano  all’impensata  sovrappresi  dall’ inondante  piena  ,  e 
giù  travolti  per  que’precipizii.  Tralascio  di  parlare  de’ 
disagi,  delle  malattie,  cui  li  rende  soggetti  lo  stare  con¬ 
tinuamente  seminudi  in  quelle  gelate  acque,  delle  tribo¬ 
lazioni  tante  che  accompagnano  questo  alllilto  mestiere. 


Invece  mi  giova  raccontare  un  caso  di  annegamento  ,  o 
dirò  meglio  d’un  naufrago  salvato,  il  qual  caso  avvenuto 
in  questo  stesso  anno,  chiuderà  questa  mia  narrazione. 

Sotto  la  Viozena,  progrediva  verso  Nava  la  flottazio¬ 
ne  sul  Negrone,  e  le  varie  squadre  d’uomini  posti  a  va¬ 
rie  distanze  badavano  coi  loro  uncini  a  distrigare  i  lun¬ 
ghi  pedali  di  larice  dagli  arbusti,  dagli  scogli,  a  sbarrat- 
rattare  insomma  gli  accozzamenti.  Ma  una  quantità  di 
legnarne  sera  riunita,  e  non  cera  verso  d’avviarla,  s  tan¬ 
toché  i  ceppi  s’erano  attraversati  alla  correntia  in  quelle 
angustie  del  torrente.  Un  Giacomo  Merlino  credè  che 
passando  alla  destra  riva  del  Negrone  ,  potesse  meglio 
dar  ricapito  a’ riuniti  e  riunentisi  pedali.  Si  avventura 
perciò  a  valicare  il  torrente  su  d’uno  di  quegli  attraversati 
legni ,  ma  giunto  a  mezzo,  ecco  che  smarrisce  l’equili¬ 
brio,  ed  indarno  cerca  di  sostenersi  puntando  il  pennato 
di  cui  era  fornito  sul  fondo  del  torrente,  e  trabocca  nel 
gorgo,  e  scompare  sotto  rammassato  legname.  Impalli¬ 
dirono  e  mandarono  una  voce  di  dolore  i  compa  gni .  Ri¬ 
compare  poi  lungi  una  ventina  di  passi  andanti,  tolto  in 
mezzo  tra  nn  ceppo  ed  uno  scoglio.  Accorrono  col  pen¬ 
nato,  sospingono  il  legno,  sperando  che  s’ aggrappasse 
al  macigno,  ma  l’infelice  avea  già  smarrite  le  facoltà  in¬ 
tellettuali.  Fu  perduto  d’occhio  e  creduto  annegato.  Più 
giù  eravi  una  mano  di  altri  giornalieri  che  dirigevano  i 
legni  che  l’ acque  aveano  trasportati  più  innanzi.  Uno 
di  questi  intravede  non  so  che  di  strano  biancheggiare 
nella  corrente.  Vi  si  slancia,  il  dubbio  è  cangiato  in  cer¬ 
tezza,  egli  afferra  il  naufrago  pe’capelli  e  lo  strascina  a 
riva.  Ma  a  breve  gioia  successe  in  tutti  un  cupo  sbigotti¬ 
mento,  allorché  affissandolo, videro  la  sua  bocca  contra¬ 
fatta  ,  ed  un  abbandonamelo  come  di  cadavere.  Ma 
con  editaci  ed  affettuosi  ajuti ,  dopo  pochi  minuti, 
ecco  che  comincia  a  dar  segni  di  vita,  e  rinvenire.  Non 
vi  dirò  la  contentezza  ,  il  giubilo  di  que’  montanari  nel 
riveder  tornato  a  vita  il  loro  compaesano.  Intanto  mi 
giova  far  noto,  che  colui  che  lo  salvò  fu  pubblicamente 
rimeritato  per  questa  coraggiosa  s  ia  umanità,  e  fu 
decorato  della  medaglia  d’argento  nello  scorso  luglio  in 
Mondovì,  alla  presenza  degli  schierati  suoi  compagni 
d’arme,  sendo  egli  ascritto  come  contingente  all’ottavo 
reggimento  Cuneo.  Su  una  parte  della  medaglia  leggesi 
Giovanni  Launo  di  Ormea;  e  sul  rovescio:  Per  naufrago 
salvato  dalle  acque  del  Tanaro.  A.  N. 


DELLA  INVENZIONE,  COSTRUZIONE  ED  USO 
DEI  CALEIDOSCOPII,  e  del  SIMMETRIZZATORE 

(Continuazione  e  fine,  vedipag.  346  e  403) 

169.  Quello  poi  che  credo  indispensabile  doversi  ag¬ 
giungere  tanto  al  Simmetrizzatore,  quanto  ad  un  Ca¬ 
leidoscopio  universale  compiuto,  è  un  altro  canale  fra 
il  sito  delle  bende  e  la  parte  estrema  degli  specchi,  atto 
a  contenere  le  liste  opache  destinate  a  determinacele 
varietà  de’ contorni;  e  ciò  a  fine  di  poter  fare  agire  il 
porta-oggetti  comparabile  sopra  qualunque  siasi  varietà 
di  contorno.  E  a  questo  canale  dovrebbe  unirsi  un  pic¬ 
colo  congegno  atto  a  sostenere  le  liste  opache  a  diverse 
altezze,  e  sotto  diverse  inclinazioni  per  così  poter 
moltiplicare  all’ infinito  le  fenestre  oggettive  con  ristret¬ 
tissimo  numero  di  liste. 

170.  Ma  perchè  consigliare  tutte  queste  cose  e  non 
eseguirle?  Li  risposta  è  semplicissima:  Perchè  h  vista 
non  mi  permette  di  poter  più  lavorare  con  le  proprie 
mani ,  e  l'età  più  non  soffre  quelle  privazioni  alle  quali 
finora  mi  sono  volontariamente  condannato  per  poter  fa¬ 
re  ciò  che  ho  fatto  con  l'aiuto  di  altri  artisti  ed  arte  fidi. 

Paolo  Anania  db  Luca 
(Daremo  nel  prossimo  numero  un  sommario 
indice  delle  materie) 
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LO  SCULTORE  MARCHESI 


Servile  imitatore  di  Canova  ,  fu  da  taluni  qualificato 
5i  Marchesi ,  cosa  che  anche  vera  ,  sarebbe  onorevole 
perchè  ne  attesterebbe  la  squisitezza  del  gusto.  Ma  uno 

ANNO  XIII. 


(Alessandro  Volta  —  Statua  dello  Scultore  Marchesi) 


sguardo  gittato  ai  lavori  dell’  uno  e  dell’  altro ,  special- 
mente  nell’  aria  delle  teste  e  nel  getto  dei  panni ,  basta 
a  mostrar  quale  differenza  è  dallo  stile  del  Possagnese 
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a  quello  dello  scultore  di  Saltrio ,  fra  1’  autore  dell’  Ebe 
e  quello  della  Venere  Pudica. 

Attraverso  a  tali  giudizii,  la  gloria  del  Marchesi  si  fe¬ 
ce  strada  innanzi ,  e  da  quando  egli  presentò  al  gran 
concorso  dell’ Accademia  di  Milano,  il  suo  lavoro  di  can¬ 
didato  ne  ottenne  il  premio  ed  inaugurò  una  delle  car¬ 
riere  più  splendide  e  più  fortunate. 

E  gli  auspicò  si  cangiarono  in  fatti  allorché,  nel  18:26, 
espose  nelle  sale  di  Brera  il  bassorilievo  della  Deposi¬ 
zione  dalla  Croce  pel  santuario  di  Saronno  ,  lavoro  che 
forma  tuttavia  una  delle  più  belle  glorie  di  quello  scul¬ 
tore.  Col  suo  genio  tutto  giovanile  ,  colle  sue  mani  vi¬ 
gorose,  ritraeva  vivamente  il  dolore  della  gran  Ma¬ 
dre,  sorreggente  la  divina  Salma  sulle  ginocchia;  Gio¬ 
vanni  che  con  cura  fraterna  sosteneva  quel  peso,  la  Mad¬ 
dalena  che  in  raccoglimento  ne  abbracciava  i  piedi  ;  le 
Marie  che  in  tacito  affanno  miravano  il  cadavere  ,  for¬ 
mando  cosi  una  delle  scene  più  eloquenti,  che  potesse¬ 
ro  uscire  del  concetto  d’  un  uomo. 

La  prima  statua  femminile  che  scolpi  il  Marchesi,  fu 
la  Venere  Pudica.  Poco  dopo  volgendosi  ad  argomenti 
sacri,  effigiò  la  Maddalena;  ed  in  seguito  teuevan  die¬ 
tro  la  Flora  per  la  marchesa  Visconti  d’ Aragona  ;  la 
Psiche,  commessagli  dal  conte  Crivelli ,  e  la  Danzatrice 
per  1’  Uboldo  ;  finche  nel  1837  levò  il  pensiero  ad  un 
maggior  concetto,  al  gruppo  di  Venere  che  disarma 
Amore  ,  graziosissima  opera  mandata  all’  imperiai  cor¬ 
te  di  Vienna  per  riscontro  al  lavoro  che  vi  si  trova  del 
sommo  di  Possagno. 

Un  fatto  avvenuto  in  questo  mezzo  ,  provò  la  forza 
d’animo  dell’artista  di  cui  teniam  parola.  La  mattina 
del  24  maggio  1834,  il  suo  studio  ,  collocato  in  mezzo 
ai  giardini  pubblici  di  Milano  fu  divorato  da  un  rapido 
incendio.  Chi  lo  disse  sfogo  d’invidia  rivale;  chi  di  ven¬ 
detta  :  chi ,  più  probabilmente  ,  non  colpevole  effetto 
d’incuria  o  di  caso.  11  vento  che  quella  mattina  infuria¬ 
va  rese  quasi  tutti  inutili  i  soccorsi  dell’ intrepidezza  ; 
1’  artista  impietrito  dal  dolore,  vide  molti  de’  suoi  mo¬ 
delli  e  lavori  distrutti  dal  fuoco,  fra  cui  il  modello  di  una 
statua  del  re  Carlo  Emmanuele  da  collocarsi  a  Novara, 
e  il  marmo  carrarese  donde  quella  statua  doveva  essere 
sbalzata.  La  simpatia  della  sventura  attirò  sull’aifan- 
nato  artista  gli  sguardi  pietosi,  egli  aveva  perduto  tutto 
il  suo,  ma  la  mano  degli  ammiratori  corse  pronta  a 
ripararne  le  fortune  ,  ad  aprire  allo  impotente  addolo¬ 
rato  nuove  vie  di  risorgimento  , 

Come  fenice  dall ’  accesa  pira. 

Questo  verso  chiudeva  appunto  la  splendida  canzone 
con  cui  Felice  Romani  deplorava  quel  caso  ,  e  infonde¬ 
va  coraggio  nell’abbattuto  amico.  Il  quale,  grato  alle  ma¬ 
ni  che  1’  avevano  sollevato  dalla  disgrazia  ,  consacrava 
ai  Benefattori  un  voto  di  riconoscenza  nell’  Èrcole  che 
trae  Alceste  dall’  inferno. 

Così  il  Marchesi  risorgeva  più  glorioso  dopo  la  sof¬ 
ferta  sventura,  e  all’antico  sostituiva  un  nuovo  studio, 
elevato  dall’architetto  Crivelli.  Ivi  di  frequente  sono 
entrati  uomini  insigni ,  principi,  re,  ammirando  i  mo¬ 
dellicene  tante  opere,  che  1’  artista  diffuse  in  Italia  e 
fuori  ,  alcuni  de’ quali  po,  tanti  ancora  la  reliquia  del¬ 
l’incendio,  da  cui  furono,  a  stento  cavati.  Questi  ap¬ 
punto  il  Marchesi  mostrava  con  più  vanto  ,  perchè  ri¬ 
cordavano  un’  epoca  dolorosa,  ma  pur  utilissima  nella 
sua  carriera  d’  artista. 

Delle  quali  sue  opere  toccando  alcune  ,  ricorderemo 
i  bassorilievi  e  i  fiumi  dell’  Arco  della  Pace  ;  le  statue 
di  Callo  Emmanuele  legislatore  a  Novara,  di  Giuseppe 
Parini  sul  pianerottolo  dello  scalone  di  Brera  a  Milano; 
d  Alessandro  Volta  a  Como;  di  S.  Giovanni  Bono  nel- 
1  ospedale  dei  Fatebénefratelli  in  Milano  ;  di  Goethe  a 
Francoforte  ;  di  Francesco  imperatore  a  Vienna;  le  ca¬ 


riatidi  della  Rotonda  d’ Inverigo  ;  e  molte  fra  statue , 
bassorilievi  e  gruppi  per  le  cattedrali  milanese  e  comen- 
se  ,  e  per  le  chiese  di  S  terzano  ,  di  Gorlago  e  d’  altre  ; 
e  monumenti  sepolcrali  ed  onorarii  ,  e  busti ,  e  minori 
opere  i  cui  modelli  adornavano  il  suo  studio.  In  mezzo  a 
questa  muta  famiglia,  l’artista  vivea  delle  sue  più  pure 
compiacenze,  edificandosi  colle  proprie  mani  ,  e  con 
altre  da  lui  regolate  ,  una  gloria  non  peritura  ,  o  al¬ 
meno  più  durevole  delle  città,  dei  regni,  delle  nazioni. 
La  Grecia  fu  lacerata  e  distrutta  ,  ma  la  statua  di  Niobe 
sta  ancora  in  piedi;  l’ impero  romano  fu  disperso  nella 
polvere  delle  sue  campagne,  ma  la  statua  del  Gladiato¬ 
re  morente  gli  sopravvive.  Superiori  anche  alle  vicende 
della  falsa  religione,  non  le  distrugge  nemmeno  la  diver¬ 
sità  della  fede.  A  molti  monaci,  a  sacerdoti,  a  papi,  ge¬ 
losi  custodi  del  Vangelo  e  della  pace,  divennero  oggetto 
di  affettuoso  patrocinio  le  statue  di  Giove  e  di  Marte 
come  prodotti  dell’ ingegno  che  Iddio  ha  dato  all’uomo; 
agli  artisti  dell’età  di  mezzo,  epoca  di  fede  così  infiam¬ 
mata,  operosa,  furono  studio  continuo  le  statue  de' 
pagani. 

E  perchè  ciò  ?  perchè  i  grandi  artisti  d\  ogni  fede  e 
nazione,  s’inspirarono  sempre  alle  stesse  leggi  del  bel¬ 
lo,  e  più  eternarono  le  proprie  opere  quanto  più  le  at¬ 
tinsero  dalla  Religione,  comunque  falsata  dall’ignoran¬ 
za  o  dalla  iniquità,  rappresentando  sempre  cosi  il  senti¬ 
mento  religioso,  sotto  qualsiasi  forma ,  quella  bellezza 
che  si  sente  ,  e  che  è  una  varia  ma  eterna  idea. 

Però  nessuno  ancora,  ch’io  sappia,  confidò  quell’idea 
a  lavoro  più  gigantesco  di  quello,  a  cui  da  molti  anni  ha 
atteso  assiduo  l’artista  di  cui  parliamoci  quale  vollean- 
che  modificarla,  ascoltando  più  l’ingenua  censura  di  a- 
rnici,  che  la  vigliacca  adulazione  de’prezzolati.  La  sua 
scena  del  Venerdì  santo  è  formata  di  nove  figure,  tutte 
insieme  costituenti  tale  massa,  da  abbisognar  che  il  nuo¬ 
vo  Tempio  di  san  Carlo  deviasse  dalla  regolarità  del  suo 
circolo,  per  disporgli  un’apposita  e  vasta  cappella. 

Quest’opera,  animata  dalla  religione  del  Golgota,  of¬ 
fre  nel  Salvatore  defunto  il  simbolo  piti  sublime  dei  sa¬ 
crifica  d’un  Dio,  e  nel  dolor  della  Madre  il  compendio 
di  tutti  i  dolori.  L’imperatore  assegnava  per  questa 
commissione  quattrocentomila  lire;  e  non  meno  di  altre 
cento  mila  si  richiesero  fra  la  cappella  ed  il  collocamen¬ 
to;  e  ciò  basta  anche  di  per  sè  solo,  a  mostrare  la  va¬ 
stità  del  lavoro,  e  la  stima  in  .cui  è  tenuto  l’artista. 
Sarebbe  futile  l’ aggiungere  che,  al  titolo  di'  professore 
dell’Accademia  di  Belle  Arti,  egli  ha  riunito  quelli  di 
scultore  di  Corte  e  di  cavaliere  d’ordini  austriaci,  russi, 
piemontesi,  portoghesi,  parmigiani,  francesi  e  danesi. 

I.  C. 


D-  FRANCESCO  DI  CASTRO 

LUOGOTENENTE  GENERALE  DEL  REGNO 

Morto  il  Conte  di  Lemos,  tenne  luogo  di  Viceré,  co¬ 
me  dicemmo,  il  suo  secondogenito  1).  Francesco  di  Ca¬ 
stro  che  vi  si  mantenne  per  circa  diciotto  mesi.  Fattosi 
ammirare  questo  giovanetto  altre  volte,  vivo  il  padre,  nel 
governo  del  Bearne  per  graziosita  di  modi,  grandezza 
di  animo  e  singolare  prudenza,  ebbe  in  mira  principale 
il  rendersi  accetto  ai  sudditi  coi  beneficii.  Severamente 
corresse  nei  Ministri  e  nei  Magistrati  lo  scandaloso 
abuso  di  autorità,  rimettendoli  nei  limiti  schietti  delle 
leggi  e  del  dovere;  energicamente  si  oppose  all’ or¬ 
dine  del  Cardinal  Gesualdo  Arcivescovo  di  Napoli  che 
inculcava  nei  monisteri  di  Suore  la  vita  comune  con  rin¬ 
crescimento  delle  più  cospicue  famiglie  del  Regno  che 
ne  mossero  gravi  querele;  alacremente  continuò  la  fab¬ 
brica  del  Reai  palazzo  intrapresa  dal  padre,  ove,  a  per- 
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petuare  la  memoria  di  sua  figlia,  fece  apporre  in  lapidi 
di  marmo  le  iscrizioni  seguenti 

^ implissìmas  Aedes , 

Quas  prò  Regia  dignitate 
Philippus  Terlius  Rex  Maximus, 

Pacis,  et  Jusliliae  Cullor, 

Exfaciendcis  jussit, 

Ferdinandus  a  Castro  Leniensium  Comes, 
Calherina  Zunica,  et  Sandoval 
lnter  Heroinas 

lngenio ,  et  animi  magnitudine  praec'ara 
Et  Franciscus  filius ,  in  hoc  Regn  o 
Proreges  optimi 
Aedificandas  curarunt 
Anno  Domini  1602. 

Inter  celeberrimas 
Orhis  Terrarum  Urbes 
Austriarum  Imperio 
Terra,  Marique 
Florentem  Neapolim 
Rogia  haec 
Operosa,  et  Jllustris 
Edifciis  mole  condita- 
Exornavit. 

Pubblicò  dieci  prammatiche,  tra  le  quali  sorprende  j 
la  IX  che  vietava  l’uso  dei  muli  di  ogni  sorta  al  tiro 
delle  carrozze,  permettendosi  i  soli  cavalli. 

Abbandonava  le  redini  del  governo  ai  o  aprile  1G03  , 
giunto  appena  in  Napoli  il  Conte  di  Benevento,  e  nel 
qual  mentre  incaricato  dal  Re  di  ambasciata,  mosse  per 
Venezia  a  comporre  con  quel  Senato  alcune  differenze 
giurisdizionali  dibattute  da  Papa  Paolo  V;  e  tanto  bene 
seppe  comporre  il  negozio,  che  Filippo  III  lo  tolse  in 
ispecial  considerazione  negli  affari  di  confidenza ,  e  do¬ 
po  alcuni  anni  l’onorò  del  governo  di  Sicilia.  Pigliò  a 
moglie  D-  Lucrezia  Gattinara  pronipote  di  Nicolantonio 
Caracciolo  Marchese  di  Vico:  perduta  la  quale  coi  due 
figliuoli  da  lei  avuti,  finì  coll’ indossare  l’abito  mona¬ 
stico  di  S.  Benedetto.  P.  Giuseppe  Falcocciiio 


A.  guadagnoli 

Sento  da  voi ,  che  per  la  terza  volta  , 

Vi  è  venuta  l’idea  di  pubblicare 
Un’  Edizione  della  mia  Raccolta. 

In  quanto  a  me  ,  se  lo  volete  fare  , 

11  dir  di  no  sarebbe  scompiacenza  ; 

Ma  badiam  di  non  farci  corbellare. 

Fate  prima  I’  esame  di  coscienza  ; 

E  ,  se  vedete  che  vi  torni  conto  , 

Tirate  via  ,  che  ve  ne  do  licenza. 

Dal  canto  mio  ,  mi  troverete  pronto 
A  far  sì  che  quest’  ultima  Ristampa 
Le  antecedenti  superi  al  confronto. 

Vi  cederò  il  diritto  della  stampa 

Per  anni  sei  ,  e  forse  anche  per  sette  , 

Se  Dio  ci  dà  salute  ,  e  se  si  campa. 

Quantunque  ,  se  un  tantin  vi  si  ridette  , 

Queste  Raccolte  degli  Scherzi  miei 
Saran  sempre  incomplete,  ed  imperfette  , 

Fino  al  mio  lux  perpetua  luceat  ci. 

Dall’  altra  parte  ,  a  dirvela  ,  per  ora  , 

Se  voi  vi  contentaste  ,  io  non  morrei. 

Al  più  ,  al  più  ,  vi  posso  metter  fuora 

Due  nuovi  Scherzi  che  da  lungo  io  medito  , 
E  unirvi  quanto  pubblicai  finora  : 

E,  se  vi  par  che  il  libro  acquistar  credito 
Possa  più  dal  ripien  che  dall’  ordito  , 

Darvi  due  fogli  di  lavoro  inedito} 


Questo  sì  ;  ma  ho  da  rendervi  avvertito 
Ch’  io  rassomiglio  un  libro  ristampato 
A  quei  che  si  rivoltano  il  vestito. 

Nuovo  è  il  modello  su  cui  vien  tagliato, 

Nuovi  i  bottoni;  insomma,  tutto  è  nuovo, 
Fuorché  il  vestito  ,  il  quale  è  rivoltato. 

Pur ,  se  con  tutto  ciò  non  vi  rimuovo  ; 

Se  a  creder  vantaggioso  persistete 
Ch’  io  metta  fuori  quel  che  mi  ritrovo  , 

Per  me  vi  metto  fuor  quel  che  volete  , 

Ma  se  smercio  non  ha  la  roba  mia  , 

Con  chi  non  ci  ha  che  far  non  la  prendete. 
Or  ci  vuol  altro  che  la.  Poesia  ! 

Or  ci  voglion  le  macchine  a  vapore 
Per  iscuotere  un  po’  la  fantasia  ! 


Come  non  v’  è  fanciulla  mostruosa 

Che  non  credasi  avere  un  qualche  merto , 

E  non  speri  esser  chiesta  per  isposa  ; 

Così ,  che  non  vi  sia  ,  tengo  per  certo , 

Un  libro  ,  abbenchè  insulso  e  inconclud  ente , 
Il  quale  o  prima  o  poi  non  venga  aperto  ; 

Nè  vi  sia  chi  non  creda  fermamente 
La  noia  della  pagina  passata 
Compensare  alla  pagina  seguente. 

Sarà  1’  Opera  mia  pur  fortunata 
Se  qualcun  le  darà  ,  così  di  corsa  , 

Come  si  dà  ai  processi  ,  una  guardata  ! 

Ma  ,  Nastri  mio  ,  chi  vuole  empir  la  borsa, 

E  guadagnare  i  quattrini  a  palate  , 

Convien  eh’  abbia  riguardo  anche  a  chi  sborsa. 
Il  far  tanti  fascicoli  e  puntate  , 

Come  fan  della  Storia  del  Cantù  : 

Son  per  chi  dee  pagar  tante  stoccate. 

Voi  datene  una  sola  ,  e  poi  non  più  ; 

E  vedrete  che  il  mondo  va  da  se  ; 

Chi  volete  che  pensi  a  quel  che  fu  ? 

Vi  chieggo  inoltre  istantemente  che 
Sia  la  stampa  dal  Tortoli  rivista  , 

Che  dir  si  può  de’  revisori  il  re. 

Ditegli  che  ci  badi  ,  e  che  ci  assista  ; 

Ditegli  pure  che  ve  1’  ho  dett’io  , 

Nè  al  certo  ci  farò  figura  trista, 

Anche  il  Ducei  ha  stampato  il  libro  mio  ; 

Ma  le  sue  scorrezioni  e  negligenze 
Gridan  vendetta  al  cospetto  di  Dio. 

E  lo  Spiombi  ?  fa  certe  incongruenze  , 

Certe  bestialità  ,  certi  pasticci , 

Che  far  non  si  dovrebbero  a  Firenze. 

Dunque  vedete  che  non  son  capricci  : 

Caspita  !  qui  si  tratta  dell’  onore  ! 

Chi  legge  dei  spropositi  massicci  , 

Non  cerca  mica  s’  è  lo  stampatore  ; 

Dice  :  1’  autore  li  dovea  correggere  : 

E  chi  tocca  dell’  asino  ?  —  1’  autore.  — 

E  prego,  infin  quei  che  mi  vorran  leggere, 

D’ esser  meco  benevoli  e  discreti , 

E  queste  mie  meschinità  proteggere. 

Il  palio  corsi  tra  i  scrittor  faceti  , 

E  sprone  mi  fu  il  Pubblico  all’  andare  ; 

Ma  or  che  più  freschi  e  giovani  poeti 
Entrano  in  lizza ,  e  s’  odono  gridare  , 
Incalzondomi  a  tergo  ,  a  tutto  fiato  : 

Buon  uomo  ,  addietro!  lasciaci  passare  - 
Io  ,  barbero  oggimai  quasi  sciancato  , 

Piuttosto  che  restare  a  mezzo  giro  , 

Lascio  libero  agli  altri  lo  steccato  , 

E  bestia  riposata  mi  ritiro. 

A  Guadagnoli. 


408  POLIORAMA 


PITTORESCO 


VILLE  INGLESI  -  VILLA  A  STOWE 


l  capi  delle  grandi  famiglia  nobili  in  Inghilterra  con-  I  quale  abitano  per  tatto  il  tempo  che  le  cure  del  Parla- 
siderano  per  loro  sede  (  thè  seat  )  la  casa  signorile  che  I  mento  non  li  trattengono  in  Londra.  Questa  casa  poi 
posseggono  nel  feudo  da  cui  prendono  il  titolo ,  e  nella  I  cui  essi  conservano  tal  modesto  nome  (  thè  house  ) ,  e 


(  Villa  Buckingam  a  Sfowe.  ) 


che  per  io  più  è  un  castello  magnifico  ,  vien  da  lor 
«ornata  con  principesca  magnificenza,  e  sempre  acc 
pagliata  da  un  parco  più  o  meno  vasto  e  spesso  vas 
sano,  fino  a  girare  più  miglia.  Questo  parco  è 
che  comunemente  chiamasi  giardino  inglese. 

«  arte  del  giardiniere  inglese,  dice  un  egregio 
hano  che  vide  estudiò  1’  Inghilterra  sullo  scorcio  del  , 
sato  secolo  consiste  nell’  abbellir  così  un  terreno 
sai  vasto ,  che  sembrar  possa  che  la  natura  lo  abbi; 
quella  guisa  abbellito  ella  stessa  ;  ma  la  natura  int 
a  far  cosa  piu  squisita  e  compiuta ,  che  far  non  le  v 
giamo  comunemente  ,  riunendo  in  un  dato  spazio  rr 
t  bellezze  ,  che  non  suole  riunir  mai  ,  e  dando  a  qi 
le  bellezze  stesse  una  perfezione  ed  un  finimento  m 


giore.  Che  cosa  veramente  desidera  1’  uomo  inglese  ? 
Desidera  vedersi  in  mezzo  a  una  varia ,  e ,  quanto  più 
gli  può  andar  fatto  ,  deliziosa  campagna:  quindi  si  stu¬ 
dia  di  formare  il  terreno  ,  regolar  le  acque,  disporre 
gli  alberi  ed  i  cespugli ,  alzar  qualche  fabbrica,  servirsi 
delle  rupi  e  balze,  se  per  fortuna  trovasi  averne,  e  final¬ 
mente  così  ordinar  tutto  ,  che  o  diportandosi  a  piedi,  o 
prendendo  un  più  largo  giro  a  cavallo  ,  gli  appariscano 
successivamente  novelle  scene  maravigliose  ,  e  d’  ogni 
maniera  ,  cioè  o  gentili  e  ridenti,  o  grandi  e  sublimi,  o 
sparse  d’ una  dolce  melanconia  ,  o  dipinte  d’una  bella 
orridezza.  Di  qui  si  vede  ,  che  la  parola  che  usiamo  , 
non  dice  abbastanza.  Giardino  propriamente  è  la  parte 
più  ornata  ,  a  cui  s’ aggiunge  il  parco  ,  ed  anche  il  po- 
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dere  ,  o  una  porzione  di  questo,  poiché  l’utile  al  dilet¬ 
tevole  sempre  si  vuole  unito,  sì  veramente,  che  il  pri¬ 
mo  sotto  la  sembianza  del  secondo  si  mostri  sempre. 
Non  v’  ha  dunque  vocabolo  che  comprenda  il  tutto  ,  e 
gl’  Inglesi  stessi  usano  la  parola  ,  come  noi ,  di  giar¬ 
dino  », 

A  Stowe  ,  presso  Buckingham  ,  sorge  lo  splendido 
castello  del  duca  di  Buckingham,  sede  veramente  degna 


di  uno  dei  più  illustri  duchi  d’ Inghilterra ,  ed  attornia¬ 
ta  da  magnifico  giardino  e  parco.  Anticamente  nel  loro 
sito  eranvi  stradoni  e  viali  arboreggiati  in  linea  retta  , 
con  canali  e  fontane  nello  stile  dei  giardini  regolari  del 
tempo  di  Luigi  XIV.  Poscia  fu  ridotto  a  giardino  pit¬ 
toresco  con  grandi  lavori,  cui  soprantesero  Bridgeman, 
Kent,ed  altri  artisti  e  dilettanti;  allora  le  bellezze  di  Stowe 
vennero  celebrate  da  Pope  e  West,  che  passarono  mol- 


(Ponte  Oxford  a  Stowe) 


ti  lieti  giorni  in  compagnia  di  Lord  Cobham  che  a  quel 
tempo  n’  era  il  padrone.  Il  giardino  e  il  parco,  veduti 
in  distanza  rendono  immagine  di  un  gran  bosco,  spar¬ 
so  di  colonne,  di  obelischi ,  di  torri.  Gli  adornano  archi 
e  templi,  una  rotonda,  un  romitaggio  ,  una  grotta  ,  un 
lago  e  due  ponti.  I  templi  sono  adorni  di  busti  con  ana¬ 
loghe  iscrizioni.  Il  palazzo  venneeretto  in  origine  a’gior- 
ni  di  Elisabetta  ,  ma  fu  rifabbricato  verso  il  1697  ,  e 
grandemente  poscia  allargato  ,  abbellito  ,  fregiato.  Es¬ 
so  è  vastissimo  ed  arredato  con  principesca  magnifi¬ 
cenza. 

Il  Rezzonico  nel  suo  Viaggio  d'  Inghilterra  fatto  nel 
1787  descrive  lungamente  il  castello  di  Stowe,  di  cui 
parlando  congiuntamente  a  quello  di  Blenheim,  li  dice 
g  due  maravigliose  ville  delle  quali  si  sarebbero  insu¬ 
perbiti  Lucullo  e  Sallustio  nelle  delizie  del  romano 
impero  ». 

«  Da  Buckingham,  egli  scrive,  per  una  strada  di  due 
miglia  tutta  cosparsa  di  buona  ghiaia ,  si  arriva  ad  un 


arco  corintio  alto  60  piedi  e  largo  altrettanto,  che  met¬ 
te  con  dignitoso  ingresso  nel  giardino.  Due  colonne  mi- 
liarie  con  antico  pensiero  appaiono  su’ due  fianchi  deì- 
1’  arco,  da  cui  si  vede  in  lontananza  la  facciata  del  pa¬ 
lazzo  verso  il  giardino  sovra  un  dolce  pendio  di  verdu¬ 
ra  ,  quasi  in  vago  anfiteatro  ,  distendersi  e  coronare  la 
vetta.  Si  entra  però  da  una  porta  alquanto  di  là  lonta¬ 
na  ,  e  cangiasi  ad  ogni  passo  la  scena  oltremodo  pitto¬ 
resca,  dilettevole  e  spaziosa.  Primi  si  veggono  due  do- 
!  rici  padiglioni,  detti  ostelli ,  entrando  da  levante,  e  due 
fiumi  che  sulta  destra  mano  si  uniscono  in  un  sol  corpo 
d’  acqua,  onde  formasi  un  trapezio  assai  vasto  che  pri¬ 
ma  era  un  ottangolo  regolare.  Quivi  da  un  lato  sorgo¬ 
no  le  artifiziali  rovine  d’  un  tempio  diviso  in  più  archi  ; 
entro  vi  stanno  varii  simulacri  di  Fauni,  di  satiri  e  di 
fluviatili  deità.  Dall’ arco  di  mezzo  scende  una  gran  to¬ 
vaglia  d’acque  ,  e  dagli  altri  alcuni  rigagnoli  minori  ne 
strisciano,  e  tutta  la  rovina  èchiusa  d’  ombre  e  di  pian¬ 
te  che  accrescono  il  grato  orrore  del  luogo  col!’  opaca 
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verdura.  Segue  il  lago  che  stendesi  largamente  a  foggia 
di  baia  per  dieci  jugeri  di  spazio.  La  casa  del  pastore 
disegnata  da  Keut  è  piena  di  rustica  solidità  ,  forman¬ 
dosi  da  molti  massi  un  capriccioso  bugnato  ».  Descrive 
egli  poscia  il  tempio  di  Venere  Ortense,  il  ponte  di  Ox¬ 
ford,  ossia  dalla  parte  di  Oxford  ,  il  tempio  di  Bacco, 
1’  arco  Dorico  ,  il  tempio  dell’  antica  Virtù  ,  la  colonna 
rostrata  ,  e  il  tempio  degl’  illustri  Britanni  che  gli  sem¬ 
bra  meschino.  Indi  così  prosegue: 

«  Dal  tempio  degl’  illustri  Britanni  si  passa  alle  cam¬ 
pagne  dell’  Eliso,  che  frondeggiano  dirimpetto  ed  olTro- 
no morbidi  letti  di  sponde,  e  pratelli  freschi  d’acque  cor¬ 
renti.  La  Serpentina  riviera  chiamasi  ancora  Stige  pel 
buio  che  vi  addensano  le  piante  ed  accrescono  le  terre 
affatto  negre  del  fondo.  In  essa  sovra  la  punta  d’  un’i- 
solctta  vidi  un  monumento  eretto  a  Cook.  Figura  il  no¬ 
stro  globo  con  tre  linee  allusive  a’  tre  suoi  viaggi  intor¬ 
no  ad  esso.  Mal’ iscrizione  non  può  leggersi  interamen¬ 
te  nè  da  una  parte  nè  dall’  altra  nelle  due  rive  ,  e  con¬ 
verrebbe  con  un  battello  entrar  nelle  acque,  ond’  io  qua¬ 
si  crederei  che  con  arte  ciò  siasi  fatto  per  dare  ad  inten¬ 
dere  die  solo  in  mezzo  all’  Oceano  ,  e  lungi  dal  conti¬ 
nente  si  può  dai  marinai  capire  tutto  il  merito  dei  peri¬ 
colosi  viaggi  di  Cook  intorno  al  nostro  globo  e  verso  i 
due  poli.  Forse  a  ciò  non  attese  chi  eresse  il  monumen¬ 
to,  ed  allora  doveva  attendere  alla  comodità  degli  spet¬ 
tatori  per  poter  leggere  la  postavi  iscrizione. 

«  Il  tempio  della  Concordia  e  della  Vittoria  richiama 
nella  mente  gli  edifìzii  della  Grecia.  Forma  un  parallelo- 
grammo  ,  e  da  ogni  parte  è  cinto  da  un  portico  soste¬ 
nuto  da  28  colonne  ioniche  scanalate.  Parte  delle  statue 
che  stavano  sul  fronte  rovinarono,  e  non  si  sono  rimes¬ 
se.  Quella  di  Giulio  Cesare  ,  eh’  era  la  più  alta  ,  ruppe 
cadendo  molti  gradi  della  scala  per  cui  si  ascende.  Nel 
timpano  per  mano  di  Scheemaker  si  rappresentano  le 
quattro  parti  della  terra  che  tributano  i  loro  doni  alla 
Gran  Bretagna.  Sul  fregio  è  scritto:  Concordia:  et  Vi¬ 
ctoria:.  Nel  vestibolo  del  tempio  stanno  due  medaglioni 
colle  leggende:  Concordia  fosdera lorum  ,  Concordia  ci- 
vium .  Sulla  porta  il  passo  di  Valerio  Massimo  :  Quo 
tempore  salus  eorum  in  ullimas  annustias  deducta  nul- 
lum  cimbitioni  locum  relinquebal ,  allusivo  allo  stato 
delle  cose  nella  guerra  del  17 oS  c  seguenti.  Nel  tempio 
pendono  quattordici  medaglioni  in  basso  rilievo,  che  al¬ 
ludono  alle  molte  vi  !  torie  navali  e  terrestri  riportate  in 
tutte  quattro  le  parti  del  mondo  da’ generosi  Britanni 
tosto  che  la  morte  dell’  infelice  Byng  parve  ridestare  il 
coraggio  in  ogni  petto  e  diffonderei! desiderio  del  trionfo 
ne’  più  bassi  uffizioli  e  ne’  pirati  medesimi.  In  una  nic¬ 
chia  vidi  altra  statua,  e  sovra  essa  in  una  tavoletta  lessi 
un  altro  passo  di  Valerio  Massimo,  che  dice:  Candidis 
attieni  animis  voluptatcm  proebuerint  in  conspicuo  posi- 
ta,qua>  cuique  magnifica  merito  contegcrunt.  Dice  Bray, 
che  nel  tramontare  del  sole  questo  tempio  forma  uno 
spettacolo  bellissimo  per  la  varietà  dell’ ombre  che  si 
stampano  dalle  colonne  e  cadono  dall’ alte  statue, 
mentre  i  raggi  di  sotto  in  su  ,  illuminando  lo  zoc¬ 
colo  e  le  basi  ,  sembra  che  striscino  sulle  pareti  ed  a- 
scendano  fino  al  sopraornato  per  cavare  dall’  oscurità 
della  sera  distintamente  ogni  dentello  e  la  cima  degli  al¬ 
beri  che  stanno  intorno. 

«  Dal  portico  del  tempio,  per  linea  diagonale, l’occhio 
è  guidato  ad  un  obelisco  che  è  fuori  del  parco,  di  100 
piedi  d’  altezza  ,  eretto  alla  memoria  del  magnanimo 
Wolf  conquistatore  delCanadà,col  verso  di  Virgilio  pel 
giovine  Marcello:  Oslendent  terris  hunc  tantum  falci. L’o¬ 
belisco  è  posto  sovra  un  colle  ai  confini  del  Northam- 
ptonshire  ,  dove  s’  incontra  la  foresta  del  duca  di  Cra- 
Hon.  Due  logge  là  stanno  ,  ed  una  lunga  linea  di  tre 
miglia  attraverso  il  bosco  termina  al  tempio  della  Con¬ 
cordia  e  della  Vittoria  da  me  descritto.  Un’  altra  diago¬ 


nale  scorre  dal  tempio  alla  vasta  colonna  di  lord  Cob- 
bam. 

«  Il  tempio  delle  Donne, con  bella  scalinata  ed  un  por¬ 
tico  su  quattro  colonne  corintie  ed  un  elegante  frontone, 
vien  retto  nell’  interno  solo  da  colonne  di  scagliola  ,  e 
la  soffitta  si  è  tolta  con  ottimo  pensiere  dal  tempio  del 
Sole  e  della  Luna  che  vedesi  a  Roma.  Piacemi  assai  che 
così  rivivano  le  belle  architetture  degli  antichi  Greci  e 
Romani  nelle  moderne  fabbriche  ,  e  di  ciò  molti  esem¬ 
pi  si  veggono  in  queste  ville  per  la  diligenza  di  M. 
Stuart. 

'(  Non  solo  però  si  è  tentalo  dai  Britanni  di  far  ri¬ 
sorgere  le  fabbriche  di  Roma  e  d’Atene,  ma  si  è  volu¬ 
to  eziandio  conservare  l’architettura  gotica;  e  malgra¬ 
do  la  taccia  che  le  dà  il  Vasari,  ed  il  nome  di  barbara 
che  meritamente  la  distingue  ,  io  non  so  affatto  disap¬ 
provare  che  qualche  edilizio  s’innalzi  su  quel  gusto  per 
dar  rilievo  alla  greca  e  romana  maestà  colle  capricciose 
idee,  credute  settentrionali,  frutto  della  decadenza  delle 
arti  e  talvolta  bisogno  della  nuova  religione.  Qui  dun¬ 
que  si  è  da  Cobham  fatta  fabbricare  una  chiesa  gotica 
di  pietra  giallastra,  il  cui  piano  ha  la  figura  di  un  tripo¬ 
de  antico,  ed  è  pensiero  molto  ingegnoso  e  conveniente 
al  culto  di  un  Dio  Trino  ;  il  che  non  so  che  siasi  da  al¬ 
tri  osservato.  Le  linee  sono  piene  di  movimento,  i  sesti 
acuti  ,  le  colonne  assottigliate  e  magre,  e  riunite  negli 
angoli  ;  nel  mezzo  gira  una  vasta  rotonda  ,  dalla  cui 
semplicità  vien  temperata  la  profusione  degli  ornati  e  la 
minutezza  propria  di  quell’ordine  laborioso  e  meschino. 
La  cupola  di  mezzo  corona  con  leggiadria  1’  edifizio  ,  e 
le  finestre  con  pitture  imitano  perfettamente  il  gusto 
de’  secoli  passati ,  e  richiamano  alla  memoria  gli  avoli 
dell’  illustre  famiglia  Cobham  cogli  stemmi. 

e  Da  questo  tempio  fa  bellissima  mostra  ,  sovra  una 
dolce  eminenza  ,  1’  altro  della  Concordia  ,  e  si  può  pa¬ 
ragonare  il  greco  ordine  ed  il  gotico  in  una  sola  occhia¬ 
ta  ,  ed  osservare  la  decadenza  del  gusto  colla  decaden¬ 
za  del  romano  potere  ,  che  adottò  dalla  vinta  Grecia  la 
bella  ragione  delle  fabbriche,  e  la  rese  più  dignitosa  ne¬ 
gli  anfiteatri  ,  ne’  circhi ,  nelle  coclidi  e  nelle  terme.  Se 
la  varietà  degli  oggetti  non  isveglia  varietà  d’ idee  e  di 
rapide  combinazioni ,  sarebbe  inutile  ,  come  riesce  di 
fatti  a  chi  non  ha  gli  elementi  di  tali  combinazioni  nel- 
f  intelletto. 

«  Dal  tempio  gotico  venni  al  tempio  palladiano.  Esso 
è  coperto  d’  un  portico  sostenuto  da  pilastri  ionici.  Due 
archi  con  timpano  e  frontoni  servono  d’  entrata  da  am¬ 
be  le  parti,  ed  ognuno  di  questi  vestiboli  è  fiancheggiato 
da  altri  due  archi  che  formano  prospettiva  sul Tacque  ed 
hanno  molto  aggetto  in  fuori.  Un’elegante  balaustrata 
corre  per  tutta  la  lunghezza  del  ponte,  che  vien  distin¬ 
to  in  cinque  ardii.  11  maggiore  di  forma  ellittica  e  schiac¬ 
ciata  apresi  sotto  le  colonne  del  portico,  emettono  cia¬ 
scune  ad  un  piano  inclinato  che  li  congiunge  alle  due 
rive,  sulle  quali  ad  angoli  retti  s’apre  una  terrazza.  Sot¬ 
to  i  due  piani  inclinati  stannoglialtridue  archi,  da’quali 
è  fornito  il  ponte.  Tanta  varietà  di  linee  e  di  oggetti  rom¬ 
pe  mirabilmente  1’  uniformità  di  questo  edilìzio  ,  e  lo 
riveste  di  eleganza  e  di  leggerezza  conveniente  ad  un  var¬ 
co  ornato  e  ricco  di  placidissime  acque  su  cui  possa  l’o¬ 
zioso  abitatore  d’ una  villa  reale  godersi  1’ amenità  del 
luogo  ed  il  fresco.  Con  quanto  diletto  un  Italiano  non 
mira  quivi  eseguite  le  idee  del  sommo  Palladio?A  lui  Mi¬ 
nerva  col  suo  noine  diede  l’ingegno  pari  a  quello  de’suoi 
Ateniesi  ». 

Le  mutazioni  fatte  nel  parco  di  Stowe  dal  tempo  del 
Rezzonico  in  poi ,  dipendono  principalmente  dalla  mu¬ 
tazione  avvenuta  nel  gusto  de’  giardini  inglesi ,  ossia 
nel  loro  perfezionamento.  A  quel  tempo  correva  la  mo¬ 
da  di  adornarli  assaissimo  con  fabbriche  d’ ogni  manie¬ 
ra  ;  ora  si  bada  priucipalraente  al  bello  della  natura  , 
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onde  i  loro  architetti  chiamansi  giardinieri  paesisti 
(  Landscape-gardners.  ).  Ecco  adunque  in  qual  modo 
io  ho  descritto  ,  nel  mio  libro  dei  ricordi,  l’ impressio¬ 
ne  generale  che  in  me  produsse  1’  aspetto  di  Stowe  nel¬ 
la  recente  visita  che  vi  feci. 

Questa  splendida  villa  del  duca  di  Buckingham  è 
veramente  una  sede  ducale,  degna  dell’Inghilterra. 

L’  appressarvisi ,  tramezzo  a  vastissimi  prati  e  boschet¬ 
ti  ,  ci  fa  ricordare  il  celebre  Stradone  Lungo  del  parco 
di  Windsor;  doppii  filari  di  vecchi  alberi  fiancheggiano  | 
la  strada.  In  cima  di  una  vaga  eminenza  mirasi  una 
bella  ed  altissima  porta,  che  forma  pure  una  loggia  ; 
varcata  questa  porta  ,  Tuoni  si  ritrova  nel  parco  inter¬ 
no  ,  e  contempla  i  luoghi  maravigliato-  Stendesi  il  parco 
quanto  può  T  occhio  seguirlo  ;  la  ricca  sua  verdura  ora 
si  alza,  or  s’ abbassa  con  ondulazioni  gratissime;  qui  | 
gruppi  di  belli  e  vecchi  alberi  ti  fermano  T  occhio  ;  là 
un  albero  solitario  ed  antichissimo  t' invita  a  riposare  1 
sotto  la  sua  ombra  solenne  ;  ora  i  tuoi  oechi  sfuggono  I 
per  una  lunga  veduta  di  boschetti  ,  ora  folte  macchie 
vietano  il  passo  allo  sguardo  ,  ov  vero  tra  gl’  intrecciati 
rami  scorgi  il  luccicare  delle  acque  di  uh  lago.  Si  vede 
il  castello  sin  dal  primo  entrare  nel  parco  ;  il  suo  cen¬ 
tro  è  a  colonne  ed  a  portici  ;  le  sue  ale  lungamente  si 
stendono  con  maestoso  aspetto;  siede  esso  in  mezzo  al¬ 
la  verdura  ,  non  ingombra  da’  boschi.  Procedendo  di¬ 
rettamente  dopo  passata  la  porta  ,  la  strada  si  cala  in  j 
una  bassura  ,  donde  si  perde  la  vista  del  castello  ;  ma 
questo  ,  tratto  tratto,  vien  ricomparendo  allo  sguardo  , 
che  penetra  in  mezzo  alle  piante.  Piacevolissimo  è  Fer¬ 
rare  in  questo  parco  :  ivi  tu  scorgi  grosse  mandre  di 
daini  pascolare  sotto  antichi  roveri  ed  olmi  ,  o  rapida¬ 
mente  darsi  alla  fuga  ,  veggendoti  ;  scorgi  lepri  sbucar 
dalle  macchie  ,  e  sfrattare  a  gran  salti,  dimenando  le 
lunghe  orecchie  ;  scorgi  fagiani  passeggiare  con  dignità, 
e  talora  alzarsi  a  volo  per  appollaiarsi  sopra  i  rami  più 
bassi;  la  domesticità  di  questi  uccelli  qui  può  parago¬ 
narsi  a  quella  delle  galline  nell’  aie  ;  e  finalmente  scor¬ 
gi  vaghi  e  piccoli  scoiattoli  ora  starsi  seduti  sulle  lor 
gambe  posteriori ,  ora  arrampicarsi  su  per  la  corteccia 
degli  alberi. 

Il  palazzo  è  arredato  con  incredibile  magnificenza. 
Evvi  una  galleria  di  quadri  a  poche  seconda  ,  ove  si 
ammirano  dipinti  dei  migliori  maestri  delle  varie  scuo¬ 
le  ,  come  Raffaello,  Correggio,  Carlo  Dolce,  Salvator 
Rosa,  Pussino,  Kubens,  Vandyck,  Teniers,  Qstade, 
Cnyp,  Wouvermans,  ecc.  Evvi  un  museo  con  vasi  an¬ 
tichi  e  moderni,  bronzi,  marmi,  porcellane,  arnesi  trat¬ 
ti  da  antichi  sepolcri,  armi  e  spoglie  di  Tippoo-Saib  e 
d’  altri  guerrieri  orientali,  ori,  argenti  ed  avori  intaglia- 
ti,  ogni  maniera  in  somma  di  cose  rare  e  preziose.  E 
questa  quadreria,  e  questo  museo  non  sono  già  raccolti 
a  parte,  ma  stanno  profusamente  sparsi  o  leggiadramen¬ 
te  nicchiati  nelle  sale  e  nelle  camere.  Aggiungi  a  tutto 
ciò  una  ricchissima  libreria  col  suo  bibliotecario  :  es¬ 
sa  contiene  soprattutto  manoscritti  preziosi. 

I  disegni  che  riproduciamo  della  villa  Buckingham  o 
Stowe  ,  la  rappresentano  d’ inverno.  Se  ciò  sia  un  ca¬ 
priccio  del  pittore,  o  s’  egli  ìT  avesse  le  sue  buone  ra¬ 
gioni,  non  sapremmo  dirlo. 


In  morte  di  P.  p.  Parzane&e 

Santo 

Sei  spento  bell’astro  dell’italo  cielo 
Nè  più  ci  diffondi  tuo  divo  splendor? 
Ti  giaci  ravvolto  nel  lugubre  velo. 

Nè  curi  de’ vati  la  smania ,  il  dolor  ! 


Or  la  patria  è  vedovata 
Più  non  ride  la  marina, 

Quando  il  sole  è  a  la  levata 
Ahi  la  terra  tacerà  1 
Che  dell'arpa  tua  divina 
L’armonia  più  non  s’udrà.. 

Del  bello  superno  l’arcano  disio 

li  mosse  a  varcare  gli  eterei  sentier: 

Deh  !  saziati  alfine  nel  bacio  di  Dio  , 

Là  dove  si  posa  l’umano  pensier. 

Quando  il  tocco  della  sera, 

Mentre  il  sol  lento  dechina, 

Ci  richiama  alla  preghiera, 

Tu  ci  torni ,  o  vate,  in  cor  : 

‘  Nella  prece  mattutina 
Tu  ci  torni  al  labbro  ognor! 

Dal  cielo  ove  splendi  più  puro  e  sereno 
Un  raggio  deh  manda  di  pace  quaggiù  1 
Che  scaldi  F  alletto  di  tutti  nel  seno 
Per  Farti,  pel  bello,  per  sante  virtù! 

Non  più  s’ode  la  parola 
Che  conforta  il  marinaro, 

Che  la  vedova  consola. 

Ahi  la  cieca  che  dirà. 

All’evento  tanto  amaro 
Quando  l’arpa  non  udrà! 

E  muto  il  tuo  labbro;  ma  sente  ogni  core 
Un  angel  divino  ripeter  quaggiù 
L’eterno  potere  dell’alto  Fattore, 

11  vero  concetto  dell’alta  virtù. 

Michele  Zigarelli 


IL  TERGESTE!) 

ED  IL  LOYD  AUSTRIACO 

La  città  di  Trieste  ,  divenuta  da  parecchi  anni  il  por¬ 
to  più  trafficante  dell’Adriatico  ,  a  chi  l’esamini  un  po¬ 
co,  presenta  tre  parti  ben  distinte.  Attorno  ad  un  coile, 
che  sopporta  un  castello  e  l’antica  cattedrale  ,  s’addos¬ 
sa  verso  il  mare  la  città  vecchia ,  il  municipio  del  medio 
evo  ,  con  vie  anguste,  tortuose  e  succide,  con  case  abi¬ 
tate  la  massima  parte  dalle  vecchie  famiglie  triestine  , 
dagli  ebrei  ,  dalle  arti  minute  ,  dai  rivenduglioli  e  dalla 
povera  gente.  Dall’altra  parte  del  colle,  all’ accrescersi 
della  città  verso  il  mare  tenne  dietro  un  corrispondente 
dilatarsi  verso  la  compagna,  e  si  formò'a  poco  a  poco  un 
nuovo  sobborgo  ,  sede  delle  famiglie  degli  artieri, e  so¬ 
pratutto  dei  facchini ,  venuti  dal  vicino  Friuli ,  i  quali 
continuano  a  parlarvi  anche  il  loro  dialetto,  che  ha  mol¬ 
ta  somiglianza  col  provenzale  e  col  catalano,  e  che  par¬ 
lato  da  oltre  mezzo  milione  di  persone  avrebbe  diritto 
allo  studio  dei  filologi. 

Un’altra  parte  è  quella  che  veramente  rappresenta  la 
Trieste  attuale,  la  città  dei  commercianti  d’ogni  lingua 
e  paese,  è  la  città  nuova,  che  s’ andò  in  brevissimo  tem¬ 
po  sviluppando  lungo  la  spiaggia  del  mare,  ed  è  forma¬ 
ta  di  molti  gran  caseggiati  tutti  nuòvi  e  bianchi,  ha  con¬ 
trade  dritte  e  bene  allineate,  e  con  uu  superbo  selciato; 
comprende  il  massimo  numero  de’ magazzini ,  delle  ric¬ 
che  botteghe  ,  degli  scrittori  de’ negozianti  ,  teatro, 
borsa  ,  casini  ,  caffè  ed  il  maggior  lusso  cittadinesco  , 
che  si  espande  lungo  il  Corso  ,  principale  contrada  che 
separa  e  unisce  la  vecchia  colla  nuova  città.  In  questa 
seconda  parte  abitano  in  maggior  numero  i  negozian¬ 
ti  ;  e  l’osservatore  ,  scandagliando  la  fisionomia  degli 
abitanti ,  potrebbe,  da  quella  parte  d’un  canale  che  di- 


PITTORESCO 


vide  la  città  nuova, e  che  è  volto  alla  via  della  Germania, 
vedervi  predominante  l’elemento  tedesco  ,  mentre  dal¬ 
l’altra  veggonsi  di  presente  commisti  Greci,  Dalma¬ 
ti  ,  Italiani  Orientali,  ed  alcune  famiglie  inglesi  e  fran¬ 
cesi.  Il  suburbio  di  Trieste  può  dirsi  formare  una  ter¬ 
za  parte  della  città  distinta  dalla  vecchia  e  dalla  nuova. 
Ed  è  composta  degli  eleganti  casini  di  campagna  abitati 
nella  bella  stagione  da’ più  ricchi  negozianti ,  presso  a 
cui  sorgono  gli  abituri  de’ villici  di  razza  slava,  che  so¬ 
no  per  lo  più  gli  ortolani ,  i  tagliapietre  ed  i  muratori 
della  città  ,  e  le  cui  donne  sono  le  lattivendole  e  lavan¬ 
daie. 

Andiamo  per  ora  alla  città  de’ commercianti ,  come 
quella  i  cui  abitanti  sono  cosmospoliti,ed  hanno  proprio 
che  fare  con  tutto  il  Mondo.  Sbarcati  dal  piroscafo  del 
Lloyd  austriaco  al  Molo  di  s.  Carlo  ,  siamo  presto  al¬ 
l’ufficio  della  Navigazione  a  vapore  collocato  nel  Terg 
steo.  Questa  edifìcio  modernissimo,  che  sorge  fra  il 
tro  ,  la  borsa  e  la  piazza  principale,  forma  quasi  il  cen 
tro  della  città  ;  e  come  accenna  il  nome  che  gli  si  è  vo¬ 
luto  dare,  si  dà  l’aria  un  poco  di  volerla  rappresentare, 
come  veramente  ne  ha  il  diritto  (*). 

Difatti ,  il  suolo  stesso  su  cui  il  Tergesteo  fu  edifi 
rappresenta  le  fasi  più  importanti  dello  sviluppo  di  Tri 
ste.  Rammentando  che  fu  in  antico  una  salina,  ci  fa  ri¬ 
sovvenire  del  tempo  in  cui  i  Triestini ,  come  gli  abitan¬ 
ti  della  città  della  vicina  penisola  istriana,  fabbricavano 
il  loro  sale  per  venderlo  a’Friulani  del  tempo  de’  patriar¬ 
chi  d’Àquileia  ,  ed  ai  Camici  e  Tedeschi.  Sapendo  che 
quell’area  fu  tramutata  in  appresso  in  cantiere,  si  pen¬ 
sa  all’epoca  in  cui  Trieste  ,  ormai  veggendo  che  fra  le 
lotte  de’  Veneziani  e  dei  patriarchi  non  avrebbe  potuto 
sussistere  indipendente,  fece  la  sua  libera  dedizione  al¬ 
l’Austria  ,  che  ,  resala  portofranco  ,  la  destinò  a  scalo 
del  suo  commercio.  Poi,  siccome  quivi  fu  per  molti 
ni  la  dogana  ,  ci  ricorda  il  tempo  in  cui  Trieste  comin¬ 
ciava  a  fiorire  sì  qual  città  commerciante  ,  ina  non  an¬ 
cora  aveva  ricevuto  lo  slancio  che  dopo  l’ultima  pace 
d’Europa  la  sollevò  al  suo  presente  grado  di  prosperità 
mercantile.  Finalmente  nell’attuale  edilìzio  ,  sorto  po¬ 
chi  anni  sono  per  opera  d'una  società  di  azionisti, e  di¬ 
venuto  convegno  comune  de’ commercianti,  vedi  la  Trie¬ 
ste  d’oggi ,  e  ,  per  quanto  le  sorti  possano  mutare  ra¬ 
pidamente  col  convergervi  delle  strade  ferrate  e  della 
navigazione  a  vapore,  la  Trieste  d’un  quarto  e  forse  di 
mezzo  secolo  ancora. 

Questo  rispetto  all’ordine  de’ tempi;  ed  altrettanto 
deve  dire  rispetto  al  carattere  architettonico  dell’edifì- 
zio,  e  per  ciò  che  contiene  in  se  medesimo. 

Osservate  bene  la  fabbrica  del  Tergesteo,e&  avrete  da¬ 
ti  per  giudicare  dell’architettura  di  tutte  le  altre  fabbri¬ 
che  moderne  di  Trieste  ed  anche  dello  spirito  della  po¬ 
polazione  ,  in  quanto  l’architettura  civile  esprime  i  bi¬ 
sogni  ed  i  gusti  degli  abitanti  —  il  commercio  di  Trie¬ 
ste  era  andato  in  una  progressione  ascendente  ,  con  te¬ 
nuissime  oscillazioni  ,  fin  quasi  al  1840,  anno  in  cui  le 
pauredi  guerra  per  le  cose  d’Oriente,  avendo  dato  un  crol¬ 
lo  ad  alcune  case  di  Vienna  più  in  apparenza  grandiose, 
che  solide  in  fatto,  la  piazza  di  Trieste  se  ne  risentì  as¬ 
sai  forte  anch’essa,  e  fece  sosta  ne’ suoi  progressi  ;  ed 
avendo  provato  i  primi  rovesci, divenne  meno  arrischia-  (1 
ta  e  più  guardinga  nelle  sue  imprese  ,  le  quali  però  to¬ 
sto  si  ravviarono  con  durevole  fiducia.  Ma  prima  del 
1840,  e  specialmente  dal  1843  in  poi ,  la  popolazione 
cresciuta  a  dismisura, e  con  somma  rapidità,  e  che,  oc¬ 
cupatissima  com’era  ne’ suoi  traffichi,  appena  aveva 
tempo  a  pensare  ad  accasarsi  comodamente  ,  trovava- 
si  assai  ristretta  ,  ed  i  più  agiati  dovevano  accontentar¬ 
si  di  pagare  assai  cari  affitti  per  alloggi  del  tutto  insuffi¬ 
cienti.  ( Continua ) 

(‘)  Crede  si  che  Trieste  occupi  il  sito  dell' antica  Tergeste . 


(  Teatro  Caitè )  (Funamboli)  (Ricreazioni  comiche) 
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FESTA  NAZIONALE  DI  S.  EFISIO 

IN  CAGLIARI 

Le  feste  religiose  nazionali ,  rinnovantisi  a  dati  tem¬ 
pi,  monumenti  sono  di  fede  antica  ed  elementi  di  storia, 
e  durano  quanto  i  secoli  ;  dacché  l’amore  della  Religio¬ 
ne  e  della  patria  che  non  mai  si  estingue,  le  tien  vive  e 
le  rende  superiori  alla  potenza  dei  mutamenti  umani.  Il 
secolo  le  studia,  e  descrivendole,  le  fa  più  durevoli  e  sa¬ 
cre,  Una  del  bel  numero  è  quella  che  Cagliari  consacra 
ogni  anno  a  s.  Elìsio,  che  da  duce  delle  armi  di  Diocle¬ 
ziano  in  Sardegna,  da  nemico  acerbo  del  nome  di  Cri¬ 
sto  ,  ne  diventava  animoso  propagatore,  e  vittima  cade¬ 
va  della  spada  del  tiranno  nella  rovinata  città  di  Nora  , 
posta  nella  meridionale  marina  sarda.  Protettore  antico 
egli  è  di  Cagliari  e  della  Sardegna  ;  e  le  pesti  ,  la  tema 
di  andarne  tocchi ,  le  mortalità,  i  pericoli  delle  ricolte, 
il  difetto  di  piogge  fecondatrici  ,  le  ire  civili,  le  guerre, 
furono  altrettanti  elementi  del  suo  culto  semprepiù  cre¬ 
scente.  La  fiera  pestilenza  ,  che  nel  1656  disertava  Ca¬ 
gliari  ed  il  capo  meridionale  dell’isola,  fu  il  terribilefran- 
gente  in  cui  il  municipio  cagliaritano  gli  votava  quest’an- 
nuo  festeggiamento.  La  sua  sacra  imagine  esce  trion¬ 
falmente  ,  il  dì  primo  di  maggio  ,  dalla  sua  chiesa  nel 
quartiere  dello  Stampace,  Essa ,  che  è  effigiata  in  legno 
ed  in  costume  romano  di  guerriero  ,  posa  entro  un  pic¬ 
colo  ma  bel  cocchio  ottangolare  ,  chiuso  a  cristalli ,  or¬ 
nato  di  dorature  e  di  seriche  banderuole  di  color  vario, 
col  fregio  di  voti  preziosi  al  di  dentro, e  sfavillante  di  lu¬ 
mi.  Lo  tirano  due  buoi  belli  e  grandi  di  forme,  e  di  pe¬ 
lo  lucidissimo  ,  adorni  pur  essi  nel  giogo  di  banderuole 
e  di  fiori.  Precede  un  coro  di  valenti  zampognatoti , 
infaticati  nel  trarre  pastorali  armonie  dal  loro  rusticano 
stromento  nazionale  (  cannedclas  ).  La  marcia  trionfale 
si  apre  je  si  chiude  da  due  divisioni  di  miliziani  a  caval¬ 
lo  i  in  costume  sardesco.  Alla  prima  di  queste  succedo¬ 
no  ,  sopra  eletti  e  riccamente  bardati  destrieri ,  alcuni 
artefici,  membri  della  confraternità  sacrata  al  martire, 
ma  in  abito  borghese  ,  con  uno  di  loro  a  capo  che  dis¬ 
piega  un  vessillo,  e  col  Cappellano  della  Chiesa.  Pari- 
menti  a  cavallo  tien  dietro ,  in  veste  consolare  ,  quello 
fra  i  consiglieri ,  cui  tocca  l’onore  di  rappresentare  sul 
luogo  della  festa  il  viceré  ,  colla  qualificazione  di  alter- 
nos.  Due  dei  suoi  colleglli  lo  fianchéggiauo.  (ìli  fanno 
codazzo  le  guardie  ed  i  servienti  di  città  ed  un  drappello 
di  cavalleggieri  è  la  sua  scorta  di  onore.  Dietro  al  coc¬ 
chio  va  a  piedi  l’intiero  corpo  municipale.  Cessano  le 
pompe  al  giungere  della  venerata  effigie  alla  prima  casa 
posta  nell'istmo  della  PI  aia,  tra  il  mare  e  lo  stagno  ca¬ 
gliaritano.  Trasportata  allora  ad  altro  cocchio,  si  pren¬ 
de  la  via  per  la  lontana  chiesetta  di  Nora,  dove  venera- 
vansi  le  sagre  ossa  del  Martire  sino  al  1088  ,  in  cui  le 
toglievano  i  Pisani  per  arricchirne  il  loro  duomo.  Al- 
L occulto  simulacro  fa  compagnia  il  Cappellano  ed  una 
folla  di  devoti.  1  cavalleggieri  non  l’ abbandonano.  Nel- 
l’approssimarsi  a  Nora,  si  rinnovano  le  pompe.  Gli  van¬ 
no  colà  all’incontro  V  Aller-nos,  i  confratelli,  i  milizia¬ 
ni  e  gli  abitatori  delle  prossime  ville.  Lì ,  nella  chieset¬ 
ta  ,  si  eelebra  la  festa  ,  il  giorno  3  sacro  alla  invenzio¬ 
ne  della  Croce  ,  quella  che  ,  secondo  la  leggenda  ,  ap¬ 
parsa  miracolosamente  al  santo  atleta  ed  impressa  nel¬ 
la  palma  di  sua  mano,  il  rendeva  in  un  subito  ardentis¬ 
simo  seguace  di  Cristo,  Compiuto  il  festeggiamento,  ri¬ 
conducasi  a  Cagliari  la  sacra  imagine  ,  &  vi  rientra  nel 
giorno  immediato  colle  stesse  forme  trionfali  dell’usci¬ 
ta.  Cagliari ,  in  amendue  i  giorni ,  si  versa  quasi  intie¬ 
ra  nelle  vie  dello  Stampace,  nelle  rive  dei  mare,  nell’ist¬ 
mo  della  Piala ,  sul  ponte  della  Sedia ,  che  l’istmo  con¬ 
giunge  al  territorio  cagliaritano.  Uno  spettacolo  vano 
ma  stupendo  offrono  la  gran  massa  di  popolo  d’ogui  clas¬ 
se,  d’ogni  età,  che  sbocca  dalle  minori  vie  per  unirsi 
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nel  centro  comune;  la  ricchezza  e  la  diversità  del  co¬ 
stume;  i  balconi  popolati  di  signore  gentilmente  abbi¬ 
gliate;  il  mescolamento  della  gravità  cittadina  agl’inge¬ 
nui  e  liberi  modi  della  campagna.  Chè  le  genti  di  conta¬ 
do,  anche  di  remote  parti  dell’isola,  accorrono  alla  ca¬ 
pitale  e  v’intrecciano  festevoli  carole  al  suono  della  zam¬ 
pogna  nazionale.  Se  non  che,  nel  dì  del  ritorno,  roc¬ 
chio  più  mirabilmente  si  spazia  lungo  l’istmo  ed  il  pon¬ 
te.  Tutto  quanto  quel  suolo  é  calcato  da’ devoti  e  da’ cu¬ 
riosi.  Accanto  al  religioso  raccoglimento  vedi  la  disin¬ 
voltura  della  letizia  onesta  ;  qua  la  gioia  della  danza  na¬ 
zionale,  là  una  posata  d’ uomini  della  plebe  sdraiati  sul¬ 
l’erba  che  loro  serve  di  desco;  e  chi  cavalca  reduce  dal¬ 
la  festa,  e  chi  pure  ne  ritorna  dentro  quella  sorta  di  car¬ 
ro  nazionale  coperto,  appellato  trucca  :  ti  trovi  insom¬ 
ma  tra  un  continuo  e  folto  andare  e  venire  di  popolo  fe¬ 
stante.  Ma  lì  sul  ponte  la  calca  si  fa  maggiore  iu  ragio¬ 
ne  di  sua  strettezza.  l)a  amendue  i  lati  del  mare  e  dello 
stagno  girano  e  rigirano  molte  barchette  imbandierate, 
piene  di  gente, che  canta  ed  alza  romorose  voci  di  piace¬ 
re.  Se  non  che  va  studiata  specialmente  la  religione  pro¬ 
fonda  che  traspira  dagli  atti,  dai  raccolti  visi  dei  devoti. 
Chi  si  stringe  al  cocchio,  chi  gli  va  a  fianchi  nelle  lun¬ 
ghe  vie,  chi  lo  precede,  chi  gli  tien  dietro;  altri  scalzi, 
altri  scapigliati ,  altri  con  cerei  promessi:  ma  tutti  ani¬ 
mati  da  uno  stesso  senlimento  religioso,  ed  oranti  iti  di¬ 
verse  turbe,  di  cui  stanno  a  capo  sacerdoti  ed  altre  per¬ 
sone  di  specchiata  pietà.  Più  lieti,  più  festosi  giorni  non 
conosce  Cagliari,  dove,  meglio  che  in  Nora,  è  la  festa. 
Tanto  ne  fu  preso  il  Valéry,  che  non  esitò  di  affermare, 
parergli  di  nulla  aver  veduto  in  Italia,  che  potesse  para¬ 
gonarsi  alla  festa  cagliaritana  di  s.  Elìsio.  Religione, 
miracoli,  infortunii  publici,  sacri  voti,  grazie  rendu- 
te,  speranze  confortatrici ,  trionfi  nazionali,  fedeltà 
civile  e  virtù  militare,  sono  le  idee,  i  sentimenti,  le  me¬ 
morie  che  rimarranno  per  sempre  indivisibili  da  questi 
festivi  culti.  Ma  tacere  non  posso  che  al  sacro  nome  del 
Martire  si  congiunge  il  gran  ricordo  dell’anno  1793,  in 
cui  Cagliari ,  fedele  al  trono  sabaudo ,  ed  alla  Religione 
Cattolica,  trionfava  della  tremenda  oste  francese  che  la 
fulminava,  onde  impadronirsi  della  capitale  e  dell’isola.' 
trionfo  quasi  sempre  taciuto  dagli  storici  di  quelTepo- 
ca.  Di  questo,  non  tanto  il  braccio  valoroso  de’ Sar¬ 
di  fu  cagione ,  quanto  la  potenza  arcana  della  Reli¬ 
gione  in  pericolo,  e  la  fiducia  riposta  nella  celeste  prote¬ 
zione  del  Martire.  A  lui  dedicavansi  fortezze,  cannoni, 
ogni  mezzo  di  difesa  ;  a  lui  solenni  supplicazioni;  a  lui 
publici  e  sacri  voti;  a  lui  il  comando  supremo  delle  gen¬ 
ti  armate;  a  lui  si  commetteva  la  custodia  della  città,  ed 
il  deposito  de’più  sacri  diritti  della  Religione, e  del  Tro¬ 
no.  Il  suo  nome,  il  sicuro  invisibile  di  lui  ausilio  infiam¬ 
mavano  gli  animi  alla  pugna,  ad  una  resistenza  che  nel 
principio  pareva  ridevole.  Si  ebbe  un  trionfo  inaspetta¬ 
to:  e  la  Sardegna  rese  vani  gli  attacchi  del  nemico  per 
virtù  di  quell’ Eroe  del  Cristianesimo. 


IL  TBP.GSSTBO 

(  Continuazione  e  fine ,  vedipag.  411) 

Siccome  il  bisogno  è  quello  che  sempre  crea  la 
speculazione,  allora  sursero  parecchi  capimastri  ed  im¬ 
prenditori,  che  quivi  sogliono  chiamare  architetti,  i  qua¬ 
li  cominciarono  ad  innalzare  fabbriche  ed  affittarle  per 
proprio  conto  ,  o  venderle.  Chi  fosse  andato  allora  in 
Trieste,  avrebbe  creduto  di  trovarsi  in  una  di  quelle  cit¬ 
tà  che  il  cenno  di  un  re  di  Babilonia  o  d’Egitto  ,  d’un 
Alessandro  ,  o  d’uri  Imperatore  romano,  o  d’un  Pietro 
di  Russia  facevano  sorgere  per  incanto  dal  nulla.  Al 
continuo  caricare  e  scaricare  che  facevano  delle  loro 
merci  i  bastimenti  del  porto  ,  si  mesceva  un  moto  che 
avea  del  maraviglioso.  Dalla  strada  ,  che  serpeggiando 
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per  superare  l’erta  della  nuda  giogaia  che  cingeTrieste, 
va  ad  Optschina  a  diramarsi  per  la  Germania  e  l’ Italia, 
scendeva  una  processione  non  interrotta  di  carri  con 
crossi  massi  di  pietra  tagliati  nel  monte  stratificato. 
Camminando  la  città,  bisognava  ad  ogni  momento  guar¬ 
darsi  di  non  intoppare  nella  vacca  di  meschine  forme  , 
che  il  villico  slavo  attacca  al  suo  carretto,  e  che  è  si  di¬ 
versa  dai  buoi  ben  costrutti  e  ben  nutriti  che  il  carret¬ 
tiere  conduce  dalle  pianure  friulane  per  il  giornaliero 
trasporto  delle  merci  dai  magazzini.  Queste  pietre  veni¬ 
vano  scaricate  verso  que’ punti  che  formavano  le  estre¬ 
mità  della  Trieste  d’ allora.  Uu’ altra  processione  di  car¬ 
ri  portava  via  verso  il  magnifico  passeggio  di  sant’  An¬ 


drea  e  la  vallata  di  Servola  la  terra  scavata  nel  monte 
per  far  luogo  ai  nuovi  edifizii.  Uno  sciame  di  muratori 
friulani ,  o  dei  contorni,  e  fino  svizzeri,  erano  in  moto 
a  collocare  quelle  pietre  ,  che  da  un  dì  all’altro  ti  pre¬ 
sentavano  bella  e  finita  una  casa  dalle  fondamenta  al  col¬ 
mo.  E  queste  case  fondate  sopra  spazii  regolari  ,  pres¬ 
so  a  poco  tutte  si  somigliavano.  Grosse  mura,  quattro 
piani  il  più  delle  volte ,  liscie  al  di  fuori  e  bianche,  con 
ampi  magazzini ,  senza  grandi  sale  ,  molte  stanze  e  fi¬ 
nestre,  economizzato  il  più  che  si  poteva  lo  spazio,  sen¬ 
za  nulla  dell’antica  grandiosità  del  fabbricare,  con  as¬ 
sai  delle  moderne  comodità  ;  case  veramente  mercantili, 
sia  perchè  mercanti  le  architettavano  e  muravano  ,  sia 


(  Il  Tergesteo  in  Trieste.  ) 


perchè  facevansi  ad  uso  di  mercanti. 

La  popolazione  uscendo  dalle  antiche  angustie,  ed  al¬ 
largandosi  nelle  nuove  abitazioni,  cominciava  però  a  res¬ 
pirare  un  poco  più  a  suo  agio;  e  mentre  prima  non  vi  era 
quasi  alcuno  che  non  mutasse  alloggio  ogni  anno,  molti 
principiarono  a  fissare  più  stabili  le  loro  dimore.  Non 
per  questo  decrebbero  gli  affitti,  ond’è  che  gli  specula¬ 
tori  tiravano  avanti  a  fabbricare,  ad  onta  che  i  fondi  di¬ 
venissero  carisimi.  La  smania  del  costruire  nel  1839 
divenne  un  vero  furore.  Pareva  che  Trieste  volesse  scap¬ 
pare  da’ suoi  limiti  ed  invadere  tutto  il  poco  spazio  ch’è 
fra  i  monti  ed  il  mare.  Vi  fu  chi  pagò  più  dì  100,000 
fiorini  una  vigna  affatto  fuori  di  città,  la  quale  ora  non 
e  che  un  terreno  abbandonato  ,  su  cui  si  fecero  le  feste 
popolari  alla  venuta  dell’imperatore  Ferdinando  in  Trie¬ 
ste.  Ma  quelli  che  si  tennero  più  presso  ai  centri,  non 
fecero  male  i  loro  affari.  La  vecchia  dogana  fu  compe¬ 
rata  per  400,000  fiorini ,  onde  abbatterla  ed  erigervi 
Fattuale  Tergesteo,  che  costò  più  che  altrettanto.  L’edi- 
fizio  è  uu  vasto  rettangolo  scompartito  da  una  galleria  a 


croce.  L’esterno  presenta  vastità  più  che  grandiosità.  Il 
basamento  è  meschino  rispetto  alF altezza  della  fabbri¬ 
ca  ,  e  ciò  per  ragioni  affatto  mercantili ,  volendosi  ave¬ 
re  quattro  piani  da  affittare.  Nè  le  porte  sono  corrispon¬ 
denti  all’ampiezza  dell’ edilìzio.  Le  due  facciate  princi¬ 
pali  ,  l’una  delle  quali  guarda  il  corso  ,  l’altra  il  teatro, 
terminano  con  due  gruppi  di  scultura  decorativa  ed  allu¬ 
sivi  al  commercio  ,  alla  navigazione  ed  alla  città  ,  ope¬ 
ra  degli  scultori  veneziani  Zandomeneghi  e  Bianchi.  O- 
guuno  dei  quattro  corpi  di  fabbrica,  che  uniti  formano 
il  Tergesteo,  ha  la  sua  scala.  Queste  però  sono  anguste, 
oscure  e  mal  proporzionate  a  tanta  mole,  ed  anche  ciò 
per  economia  dello  spazio.  Invece  è  veramente  magni¬ 
fica  la  galleria,  spaziosa  e  lucidissima,  perchè  coperta 
solo  di  ben  congegnate  costole  di  ferro  con  sopravi  adat¬ 
tate  delle  grosse  lastre  di  vetro.  La  galleria  ha  ingressi 
ed  atrii  sulle  quattro  facciate. 

Si  vedrà  che  il  Tergesteo  rappresenta  Trieste  anche 
per  ciò  che  contiene.  1  piani  superiori  sono  affittati  a’ne- 
gozianti  che  vi  abitano3  e  tengonvi  anche  depositi  di  cer- 
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te  merci.  Nel  pianterreno,  esternamente  vi  sono  parec- 
ch  ie  botteghe ,  scrittoi  di  sensali  di  noleggi,  una  splen¬ 
dida  libreria  pel  Favanger,  che  collo  Schubart  si  divide 
tutto  il  commercio  librario  di  Trieste,  che  in  questo  ra¬ 
mo  avrebbe  bisogno  di  una  maggiore  concorrenza,  ora 
che  la  gioventù  pensa  sul  serio  ad  educarsi.  Il  restante 
è  occupato  dagli  uffizii  d’iscrizione  e  di  spedizione  del¬ 
la  societi  di  navigazione  a  vapore  del  Lloyd  austriaco, e 
dal  eafle  del  Lloyd  ,  che  serve  a  tutti  i  concorrenti  del¬ 
la  galleria.  Questa,  colle  annesse  sale  di  lettura,  di  giuo¬ 
co,  di  conversazione,  e  stanzini  per  i  sensali,  è  ,  duran¬ 
te  tutto  il  giorno,  ad  uso  di  più  che  1400  negozianti  so¬ 
ci  che  pagano  12  fiorini  all’anno  ,  e  che  vi  convengono 
durante  le  ore  di  Borsa.  Alcune  stanze  sono  ad  uso  del¬ 


la  direzione  centrale  di  tutte  le  compagnie  (  24  in  nume¬ 
ro  )  degli  assicuratori  marittimi,  e  la  sala  speciale  del 
Lloyd  ad  uso  di  questi  e  di  circ  i  350  soci  che  pagano 
24  fiorini  all’anno.  Il  Lloyd  occupa  inoltre  la  metà  del 
piano  de’ mezzanini  colla  sua  stamperia  e  col  suo  ufficio 
dei  giornali ,  ed  un  quarto  del  primo  piano  coll’ ufficio 
generale  di  tutta  la  sua  navigazione. 

Il  fin  qui  detto  farà  conoscere  che  il  Tergesteo  me¬ 
rita  il  suo  nome,  perchè  ivi  si  concentra  ciò  che  v’ha 
di  più  vitale  in  questa  città  piena  di  avvenire.  È  da 
sperarsi  che  di  là  si  diffondano  raggi  di  luce  a  promo¬ 
vere  la  coltura  intellettuale  ed  artistica  del  paese,  e  che 
le  future  fabbriche  uniscano  alla  comodità  l’eleganza  e 
la  grandiosità  conveniente  ai  publici  edifizii.  V.  B, 


(Una  veduta  delle  isole  Marchesi) 

Questa  veduta  offre  uno  di  que’locali  che  nelle  Isole  I  estinti.  Chiamano  questi  luoghi  Morai,  e  sono  per  lo  più 
Marchesi  sono  da  que’naturali  addetti  a  tumulare  gli  |  situati  >n  luoghi  altissimi  sulle  montague. 


I  consigli  sono  un  bene  di  un  genere  particolare;  l’a¬ 
varo  stesso  n’è  prodigo:  ognuno  li  dà  liberalmente,  quasi 
nessuno  li  riceve  volentieri,  e  meno  volentieri  general¬ 
mente  se  ne  profitta:  e  se  qualche  volta  per  formalità 
si  chiede  un  consiglio,  in  fondo  non  si  chiede  che  un 
complimento  o  un’approvazione. 

Perchè  un  consiglio  piaccia,  bisogna  eh’ ei  prenda  il 
colore  della  passione  a  cui  parla:  questo  è  il  motivo  per 
cui  nei  consigli  che  si  danno  a  coloro  che  sono  in  grado 
elevato,  si  trova  sì  spesso  l’adulazione  in  vece  della  veri¬ 
tà  :  l’una  accarezza,  l’altra  offende;  per  conseguenza 
l’una  riguardasi  ordinariamente  come  un’amica  premu¬ 
rosa  e  compiacente,  l’altra  come  una  nemica  presun¬ 
tuosa,  ostinata  ed  invidiosa. 

D’altronde  egli  è  sì  naturale  l’ammirare  ciò  che  fa  il 
nostro  vantaggio  o  il  nostro  piacere;  e  di  buona  fede  la 
maggior  parte  degli  adulatori  credono  non  essere  che 
riconoscenti.  Come  mai  non  approvare  il  discernimento 


di  colui  che  mi  sceglie  per  consigliere,  la  giustizia  di 
quello  che  ni’  innalza,  la  liberalità  di  chi  mi  arricchisce, 
la  saviezza  di  colui  che  mi  affida  una  parte  dell’au¬ 
torità? 


Se  da  un  altro  canto  si  consultano  gli  interessi  lesi, 
gli  uomini  abbandonati,  gli  ambiziosi  delusi  nelle  loro 
speranze,  l’invidia  ed  il  rancore  scacciano  a  gara  la  po¬ 
vera  verità-  ove  essi  non  dominano,  tutto  è  disordine  ; 
non  si  apprezzano  i  loro  talenti,  perchè  si  ferisce  la  lo¬ 
ro  vanità  ;  non  v’è  giustizia  ,  perchè  non  si  ricompen¬ 
sa  il  loro  merito;  e  tutto,  secondo  essi,  può  dirsi  per¬ 
duto  senza  rimedio  ,  perchè  il  loro  interesse  privato  è 
malcontento.  Per  ben’apprezzare  un  consiglio,  bisogne¬ 
rebbe  torse,  prima  di  tutto,  considerare  la  posizione  di 
quello  che  Io  dà  ;  e  per  illuminato  che  possa  essere  ,  è 
sempre  bene  esaminare  se  esso  viene  da  troppo  alto  o 
da  troppo  basso,  e  se  non  ha  per  conseguenza  troppo 
colore  di  vanità  soddisfatta,  o  d’orgoglio  indispettito. 
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I  migliori  consigli  sarebbero  certamente  quelli  delle 
persone  che  non  doma  'dano  ntvla,e  alle  quali  nulla  ne 
si  diede,  nè  si  tolse:  m  i  tali  persone  6ono  appunto  quel¬ 


le  che  meno  ci  consultano, o  che  più  di  rado  pensano  a 
consigliare. 
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